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STORIA 

ROMANA 

DALLA  FONDAZIONE  DI  ROMA. 

Con  Annotazioni  Storiche,  Geografiche,  c Critiche  i 
con  Tavole  in  rame;  con  Carte  di  Geografia, 
e con  molte  Medaglie  autentiche, 

DE’  RR.  PP.  CATROU  , c ROUILLE’ 
Della  Compagnia  di  Gesù*.  ' 

TOMO  TERZO 

Dall’ Annodi  Roma  z86.  fino  all’Anno  jtfz, 

Trasla%ìone  dal  Fran^efe  Idioma 


DI  F.  ZANNINO  MARSECGO. 


IN  VENEZIA , MDCCXXX. 

Preflb  Giuseppe  Corona  , a S.  Giangrifofiomo, 
Air  Infcgna  del  Premio. 
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A SUA  ECCELLENZA 


M E S S E Ti 

GIROLAMO  VENIER 

CAVALIERE  e PROCURATOR  ài  S MARCO  . 


eccellenza. 


j E in  quaìjivo^ia  delle  jublmì , -orna- 
te y e ^agge  Dedicatorie  , correjfe  Toh- 
hlìgo  dì  Jilofof  tre  della  ftretta , e rigorosa  ragion , cbe 
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pajf  tra  /acofa,  eh' è confecrata  , ed  il  Suggetto, 
cui  fi  consacra  } io , per  mio  conto , dovrei  qui  darmi 
deli'  a fanno  affai  s e fu/  punto  dì  proferire  umil- 
mente all’  E.  V.  quefta  mia  Traduzione  ^ efitar 
dubèiofo,  e fi  are  in  pendenza-  Abbraccia  il  pref en- 
te P^pìame  Terzo  della  STORIA  ROMANA  alcune 
Cataftrofi  del  Governo  Vubblico  y e mette  avanti 
\ la  mobilità  , e le  variazioni  della  Fortuna  . Tri- 

' ma  il  'F.e^imento  continua  in  mano  de'Confoli,  e poi 

cade  a'  Decenviri  y e che  non  è , tornan  fu  di  nuovo 
la  Dignità,  ed  il  Comando  del  Confolato;  il  qual, 

• non  una  fola  volta  , riman  fofpefo  per  f alternata 
intrufione  de’  Tribuni  Militari  i e finalmente  ère- 
flit  aito  alla  fua  priftina  Autorità  . Tutte  quefte  co- 
fe  , che  formano  ifioa  4’  inqukto  ^ ineguale  Domi- 
nio y e che  rapprèfentana  quel  muovimento  , per  cui 
fi  paffa  inopinqtam.ente^  da  uno  S tato  all’  altro,  mal 
fi  convengono  ^'e  non  fàn  dicevoli  a Chi,  e per^  ri- 
fpetto  della  fua  Patria  » » quello  ape kt  ck' fiuti 
Fiatali,  s)  degli  Onori,  si  del  Comando  , si  delle 
prefiffe  , fi  abili  Muffirne  , puh  vantar  Documenti 
non  interrotti , e perpetui  , anzi  che  no  . La  Re- 
pubblica de’  Vl’Iiziani  , che  non  è amatrice  dì  no- 
vità , e che  niente  più  dell’  imperfeveranza  abbor- 
rifee  \ non  folamente  fu  invar  iabile  fempre  mai  nel 
Governo  fuo  Arijiocratifo  y ma  nello  fieffo  Frango 
di  FLobiltà  ofèrvò  , fino  a quefia  parte,  inalterabi- 
le il  primiero  metodo  ^ onde  il  celebre  Meffer  Pao- 
lo Paruta,  Cavaliere,  e Trocurator  dì  San  MAR- 
CO , a buona  equità,  mando  detto  a Fofieri,  che, 
la  lunga  coi\tinuaAÌon  del  (uo  Iroperio  , e per 
U eccelleaia  4el  Governo  , meritamente ' vien  ripu- 
tata la  piti  fortunata  »,  ^ 1^  J?*^  bella  di  quante,  altte 
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‘Repubbliche  abbia  avuto  il  Morivo.  pattiamosi- 
treiì  M quella  Prosapia  , dalia  quale  V.  E.  glo- 
riosamente deriva  ^ e(fa  non  pure  fi  è ritrovata  fon- 
damentalmente colla  Repubblica,  e colla  Città  ^ 
e non  foto  jen%a  diverfità  , e cangiamento  della  fua 
Gloria  , fu  ne'  più  alti  Gradi  , ed  Ajfarì  del  'Pub- 
blico mai  Sempre  occupata  , fino  a numerare  tre 
Principi  , e ai  raro  Valore^  S“^  primo  Trono  ^ ma 
fe  fi  va  dalla  prima  Origine  , la  quale  vien  dal- 
la Gente  Aurelia  , cb'  ebbe  il  o angue  comune 
coir  Impera  dor  Valeria  no,-  e Se  fi  Scende  per  si  gran 
tratto  di  Secoli  Succefiìvi  fino  a quefi'  oggi  , e in 
Roma,  e in  Bizanzio,  e in  Pavia  , e in  Venezia, 
ove  da  ultimo  traSmigrò  , Set^pre  fu  grande  , illu- 
ftre  , ed  eccefia  j e di  Lei  può  dirfi  , quanto  d"  al- 


tra mai , 

Si  Genus  excutias,  Equites  ab  Origine  prima. 


Ot/iV.  dfPoti^ 


Ufque  per  innumeros  invenremus  Avos. 
Comunque  però  Sembri  , per  quefio  capo  , Sconve- 
nevole la  mia  Dedicatoria  j tanto  ton  mi  aften- 
go  dall  eSfettuarla  , quanto  mi  avviSo  an%i  fin 
di  riSalto  lo  Scuro  cf  una  S torta  al  chiaro  delF  al- 
tra j e perchè  So  , cbv  gli  oppofit)  I uno  vicino  al- 
T altro  pigliano  maggiore  for%a  , . e meglio  fi  mo- 
firano  . Sen%a  di  che  j v ha  pur  anche  del  lo- 
devole ^ e grande  y in  quefio  fiefio  Libro  ^ che  porgo  ^ 
contenendo  e(fo,  tra  gli  altri  avvenimenti  ^ la  Infii- 
tu%ion  delle  Leggi  delle  XII.  Tavole  , e gli  Statu- 
ti della  Romana  Repubblica  , 
gere  ì propj  Sudditi  . La  Sollecitudine  delle  Leggi  è 
il  ben  vivete  d ogni  Mortale  } e ritrovamenti  elle 
fion  de'  Maggiori  ^ per  la  conServa%ione  de'  Cittadi- 
ni ^ e fondamenti  di  Libertà.  Avrà  di  che  compia- 
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terjt  P^.  E.  quando  Jt  entri  in  tapi  Materie  / come" 
Qiiel  y che  fa  , effere-la  Sua  Gran  PATRIA  fioritif- 
jima  dì  buone  Leggio  e dì  fanti  Infiitutì  j e dìroìoy 
come  Quello  y che  Tutor  del  Vubblico  Bene  , e fcrif- 
fe  i Comandamenti  y e ferbò  la  Giuftixia  , e vegliò 
alla  comune  Felicità  . Qui  gìufiìfico  l-a  mia  elezio- 
ne y e trattar  voglio  la  mia  Caufa  . E.  ormai 
d Anni  grave  , ma  non  mai  eftinti  gli  fpiriti  dei 
Valore-  primiero  di  quel  Valore  , che  in  vegeta 
Età  y dopO'  più  Ambafcerie  a'  primi  Monarchi  dell' 
Europa  y e del  Mondo  , la  portò  alla  Porpora  Pro- 
curatoria , a noi  èy  e farà  tuttavia  una  Legge  vi- 
va y che  parla  y autorevole y e venerata  ^ e non  vie- 
ne ad  eQerlo  folamente  in  quefia  fua  Età  y che  I E- 
tà  fi  appella  della  Sapienza  ^ ma  fe  anche  richia- 
miamo gli  Anni  di  Lei  più  flloridi  j o fia  egli  per 
rapprefentare  le  riverite  Dignità  del  Governo.^  o 
fia  per  difpenfare  le  "Rendite  in  prò  della  PATRIA  / 
0 fiay  finalmente  y per  mifurare-  , con-  'Rettitudine  ^ 
in  virtù,  delle  Leggi  , le  Azioni  altrui  y e fu  un 
Padre  //<•//!«  Repubblica  , e un  grande  Efem- 
piare . Le  umilio-  adunque  la  lettura  di  quefie  pagf 
ne  } e col  maggior  offe  quia  mi  dica 

. DiV.E. 


Umiliin  DivocifT.  ObbllgatifT.  Servidor» 
F<  Zannino  Marfecco . 
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SOMMARIO 

Del  Nono  Libro. 

I CONTR  ASTI  del  Popolo  ^ e de'  Patrì%j  ^ per  la  parti- 
gton  delle  Terre , continuano . T.  Emilio , e 4; 
bio , fono  eletti  Confali . Car.attere  de'  due  Confoli . Lo- 
ro dtfpofi%ioni  ^ rifpetto  al  maffmo  affare che  tene- 
va in  diviftone  tutti  gli  Ordini . Situazione  della  Repubbli- 
ca nel  loro  ingrejfo  nel  Confolato . Emilio  rendefi  fofpetto  al 
Senato , pel  propio  aderimento  al  Popolo . Fabio  , per  con- 
tentare le  due  Fazioni , progetta  al  Senato  cT  inviare  una 
Colonia  ad  Anzio  j il  Senato  ci  acconfente;  il  Popolo  nega 
d andarvi . il  comando  dell'  Efercito  Jeftinato  contra  gli  E- 
qui  tocca  a Fabio  ^ e deve  Emilio  condurre  T altro  Efercito 
contra  i Sabini . Gli  Equi , fpaventati  dal  deflino  degli  An- 
Ziati  loro  vicini , chieggono  la  Pace . Rifpetto  del  Generale 
verfo  il  Senato , e del  Senato  verfo  il  Generale  . Refta  ac- 
cordata la  Pace  agli  Equi . Sp.Poftufnh),  e Osservino  ^fo- 
no innalzati  ‘tlla  Confolar  Dignità.  Nuova  Rivoltura  degli 
Equi . L'  Efercito  Romano  abbattuto  da  malattie , nonptò 
tentare  cofa  veruna  contra  gli  Equi  medefimi . Dedicazio- 
ne del  Tempio  di  DiusFidius,  celebrata  da  Pojiumio.  T. 
^inzio  è eletto  Confolo  perla  terza  volta , e Fabio  per  la 
feconda  . Fab'w  porta  la  Guerra  nel  Paefe  degli  Equi . San- 
guinofa  Battaglia , e Vittoria  indecifa  . eli  Equi  ricomin- 
ciano le  laro  incurfioni  fui  le  Terre  de'  Romani . Spargeji  in  Ro- 
ma il  terrore  ^ e il  Senato  sbigottito  interrompe  le  jue  Affem- 
blee . Quins^to  efee  di  Roma  in  traccia  dell'  Inimico . Vi  ri- 
entra fenz  averlo  incontrato . Gli  Equi , al  ritorno  loro  net 

a Campo , 
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II  SOMMARIO. 

Campo , /o»o  forpreji , e tagliati  a pe^i  da  Fabio  1 f^m- 
t^io  ordina  un  Enumerazione  del  Popolo  ,*  ella  è feguita  da 
un  LuftrOy  cb'  è il  nono  dopo  la  fua  injìituz/one  . Fabio  fi 
reftituifce  in  Roma , afitn  di  prefiedervi  alP elezione  de' nuo- 
vi Conjoli . Reftano  nominati  A.  Poftumio , e Sp.  Furio . Gli 
Equi  fanno  Sollecitare  i Volfii  y egli  Amifiati,  ad  unir  fi  con 
efii  cantra  di  Roma . Si  rinforza  al  doppio  il  Prefidio  tf  An- 
zio  y per  prevenire  i muovimenti . Gli  Equi , e i Vo^ci  riu- 
niti y entrano  in  Campagna  . Si  prefentano  al  Campo  de' 
Romani  y volendola  Battaglia.  Furio  P accetta  y ed  e bat- 
tuto . Refla  ajfediato  nelle  fue  Trincee , e ridotto  aglieflre- 
mi . Quefta  Nuova  getta  Roma  in  conftemazione . Poftumio 
riceve  ordine  dal  Senato  d invigilare  alla  falvezz.^  della 
Repubblica . Quanto  ftendeffefiiP  autorità  che  y con  tale  f or  mo- 
la y s impartiva  al  Confalo . Si  fanno  Leve  d un  nuovo  Efer- 
cHo  y per  marciare  al  foccorfo  di  Furio . T.  Quinzio  è inca- 
ricato del  comando  d una  parte  delle  Truppe  y e onorato  del 
titolo  di  Proconfalo . Poftumio,  poco  dopo y gli và  dietro  col 
refto  delle  Leve . Gli  Equi  r addoppiano  i loro  tentativi , per 
inforzare  Furio  nel  propio  Campo.  Generofa  rififtenza  degli 
Affediati  . Morte  m L.  Furio , Fratello  del  Confalo . Jl Con- 
falo re fta  ferito  in  una  Sortita.  T.  Quinzio  comparifce alla 
vifta  delCampo . La  fuaprefenza  (Abligagli  Equi  a ritirar  fi 
ne' prop)  Ripari . Spargonfi  gli  Equi , fecondo  il  loro  coftume , 
fopra  le  Terre  de'  Romani , e fono forprefi  da  Poftumio  nel  ri- 
torno loro . iP  Azione  è delle  più  calde . Finalmente  gli  Equi 
fono  coftretti  a cedere  y e a ritirarfi  nelle  loro  Città . Quefta 
vittoria  riftabilifce  in  Roma  il  buon  ordine , e la  Pace . Sono 
(letti  Confoli  Q^  Servilio  prifco , e L.  Ebuzjo  Elva . Una fpa- 
ventevole  Pefte  fi  diffonde  nella  Campagna , e porta  il gua- 
ftoy  e il  difolamento  y fin  dentro  Roma  medefima . GliEquiy 
e di  Volfciy  fi  prevalgono  opportunamente  ^U'  oppreffionde’ 
Romani , per  ricomi nciart  la  Guerra . j^algono  i Latini , e 


Digitized  by  Google 


/ SOMMARIO.  Ili 

gii  Ernkè  ^Cor^eàerati  del  Romano  Popolo  . dì  Oleati  chieg- 
gono foccorfi  a Roma  . btf elice  coftitusiione  diquefia  Capita- 
le . Rifpofta  del  Senato , a'  Collegati . Ct  Inimici , dopo  alcu- 
ne efecut(ioni , fi  prefentano [otto  Roma  ^ mancante  di  Confa- 
li , e di  MHkfie . di  Edili  fono  coftretti  a foftenere  le  veci  de' 
Confoli.  Abbandonano  gli  E<jm  la  rifolttìfione  di  cìgnere  d 
AffedioRoma^  per  ifpargerfi  [opra  le  Terre  di  Tufcolo . Sono 
ìnfultati  nella  loro  marcia  da'  Latini , e dagli  Ernici^  cb' 
erano  giunti  al  foccorfo  de'  Romani  . I Confederati  fon  bat- 
tuti. Continua  fempre  la  Pefte  con  maggior  furore . Nuova 
forma  dì  Governo , durante  quefio  flagelà) . Coffa  finitlniett- 
te  la  Pefte.  L.  Lugresfto  Tricipitino,  e Veturio  Gemino  fo- 
no eletti  Confali . J Romani  fanno  grandi  apparecchi  per  por- 
tare la  Guerra  nelle  Terre  degli  E^ui,  e in  quelle  deVolfct. 
di  Equi  , e i Volfci , malgrado  la  fuperiorità  del  numero 
loro , fono  tagliati  a pe^i  da  Lugre^ìo . Nuova  materia 
dì  dtvìfioni , e d imbrogT}  . Si  perfuade  a Teremfio  di  ri- 
muover fi  dalle  fue  follecitaxioni ìnfimo  air  arrivo  de' Con- 
foli . Trionfo  di  Lugre^io . A Veturio  è decretata  T Ovazio- 
ne . P.  Volunnìo  Amintino , e Servio  Sulpizi»  Camerino , fo- 
no innalzati  alla  Confolar  Dignità . La  mutazione  de'Con- 
foti  rtfveglia  la  Legge  Terenzia . Oppofiiziohe  de' Patrizj - 
Prodtgj  ftupendi , che  [paventano  Roma . Rifpofte  degli  Au- 
guri conf ubati  [opra  quefti  prodigi . S' interpongono  i Ponte- 
fici per  calmare  le  dijfenfioni  nafcentì . Riefce  male  a'Con- 
folil  efpediente  trovato  daeffi  per  f oggetto  medefimo  di  cal- 
marle l Tribuni  fanno  oftacolo  a'  militari  Ruoli , e fi  vie- 
ne ad  una  Sedizione . J Giovani  Patrizj , anch'ejft , ftur- 
bano  le  Affemblee  del  Popolo , per  impedir  la  lettura  della 
Legge  Terenzia  . 1 Tribuni  per  vendicar  fi  de'  Patrizj-, 
prendono  larifoluzjone  di  rumare  il  Giovane Cefone  Qdm- 
Zio.  Carattere  di  Cefone fuo  nafcimento.  JTribuni  lo  fan- 
no citare  a comparire  per  un  tal  giorno.  Accufa  di  Cefone . 

a i } Sua 
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IV  SOMMARIO. 

Suo  Padre , e fuo  Zio , fono  obbligati  a prendere  la  fua  di- 
fefa.  Nuova  Accufa  cantra  Cefone  . Noi  fi  lafcia  andar 
libero  y che  fotta  cauzione  d Affi  dì  rame  tre  mila  . Ce- 
fone fi  ritira  prejfo  gli  Etrufcì  . I Tribuni  forcano  Quin- 
Xjo  di  lui  Padre  , a sborfare  la  fomma , di  cui  egli  era 
entrato  Mallevadore . Quint(io , ridotto  per  quefta  cagio- 
ne alf  indigenza , ritir afi  alla  Campagna  » per  coltivar- 
vi , colle  propie  mani  , il  picciolo  Podere , che  gli  refla- 
va . i Tribuni  Vittoriofi  ripigliano  per  mano  /’  affare  del- 
la Legge  Terenffta . La  doventi  nobile  y creduta  da  effi 
domata  y fi  fa  vedere  nelle  Adunante  del  Popolo  , pià 
furiofa  che  mai . L.  Valerio  Poplicola  , e G.  Claudio , 
fono  nominati  al  Confolato . I contrafli  fui  propofito  del- 
la  Legge  Teremfia  , fempre  continuano  . Stratagemma 
ufato  da  Tribuni , per  rinnovare  la  vivacità  del  Popo^ 

10  fulT  Articolo  di  quefla  Legge  . Si  ajfembia  il  Sena- 
to flraordinariamente  , per  deliberare  fopra  le  Lettere 
recate  da'  Tribuni  . Domanda  frodolente  de'  Tribuni  : 
rifpofla  del  Confilo  Claudio  . 1 Tribuni  fono  licenffiati 
vergognofamente  - Un  Sabino  , Erdonio  di  nome  , crea 

11  gloriofo  difegno  di  fi  prendere  Roma  : evento  della 
fua  I/nprefa  . S'  Irnpadron'tfce  del  Campidoglio  . Una 
tal  forprefa  , ajutata  dall'  ofcurità  della  notte  , mette 
in  tfcompiglio  tutti  i Rioni  di  Roma  . il  Popolo , infli- 
gato  da  Tribuni  , nega  di  prender  l Armi  . Valeria 
riduce  il  Popolo  al  propio  dovere  . Marni  Ho  , Ditta- 
tore di  Ttfcolo  y conduce  foccorfo  a'  Romani . Refla  ap- 
poggiato a Valerio  f impegno  d htvefiire  il  Campidoglio  y 
e Claudio  prende  fopra  di  fi  il  cuoprir  la  Città  contra 
gli  approcci  dello  Straniere.  Valerio  è uccifi  ad  Affedio 
del  Campidoglio . Morte  di  Erdonio . jl  Campidoglio  re- 
fla ef pugnato  . Funerali  di  Valerio  , cui  tutto  il  Popolo 
vuol  contribuire  , J Tribuni  ricominciano  i loro  folle- 

cì- 
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SOMMARIO  V 
•cttamenù . Claudio , [otto  differenti  pretefti  gli  dilude . 
Cincinnato  è eletto  Confo/o  nelle  veci  di  Valerio . Con  i- 
ftento  egli  accoffente  alla  [ua  elezione  ; e Tribuni , ed 
il  Popolo  , vi  fi  raffegnano  , perchè  non  poffono  impedir- 
la . Le  prime  Aringhe  di  Cincinnato  , riempiono  ai  [pa- 
vento il  Popolo , ed  i Tribuni . t^incinnato , malgrado  T oppo- 
fi%hne  de'  Tribuni  y ordina  alla  Romana  Gioventù  di  tro- 
varfi  a RegiHo  . 1 Tribuni  atterì'iti  , promentono  qua- 
lunque có[ay  che  lor  fi  ricerca  . ji^  Cincinnate  per  la  [ua 
probità , e per  la  [ua  equità , diviene  un  oggetto  d ado- 
razione del  Popolo  . / Tribuni , che  , [otto  il  Confilato  di 
Cincinnato  , non  aveano  potuto  tirar  avanti  il  loro  di- 
fig»o , riefcono  , per  via  d"  imbrogli  , a farfi  conferma- 
re nella  Carica  Tribunizia  . Anche  la  Nobiltà , dal  can- 
to fuoy  pen[a  di  confermar  i Confali,  per  opporgli  a'Tri- 
bunì . Cincinnato  vi  fa  ofiacolo  ,•  e dopo  aver  fatte 
gradire  ai  Senato  le  fue  ragioni  , ritorna  al  fio  Pode- 
re ^ più  glor/ofi  d aver  ricufita  , perla  feconda  volta, 
la  Confilar  Dignità , che  d averla  confeguita  la  prima  volta. 
Elezione  de'  Confili  caduta  [opra  ^ Fabio  Vibolano  , e 
L.  Cornelio  Maluginefi  . l Tribuni  rinnuovano  lelorpre- 
tenfioni  . La  Nuova  de'  muovimenti  degli  Equi  , e de' 
Vo/f  i , [of pende  i lor  tentativi  . Ribellione  degli  Anz/ct- 
ti  . Fabio  fi  mette  in  marcia  per  combattere  contra  i 
Voìfci  . Afedia  il  Campo  loro , t lo  fupera  di  primo  af- 
falo . I Volf  i refiano  tagliati  a pezzj  • Dopo  quefta 
Spedizione  , Fabio  vola  in  ficcar  fi  de'  Tufi  alani  , fede- 
li Confederati  di  Roma . Gli  Equi  aveano  recata  la  Guer- 
ra nel  Faefe  loro  , e fi  erano  impadroniti  di  Tufcolo  ^ 
avendovi  efercitate  le  più  enormi  crudeltà  . Fabio  gli 
cojirigne  a capitolare  . -Sotto  la  pubblica  fede  lor  accor- 
da la  vita  ; ma  lafcia  a'  Tufcolani  il  piacere  di  far- 
li paff  are  nudi  , e fenz'  Armi  j fitto  il  Giogo  . Fabio 
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abbandona  Tujcolo  per  dar  dietro  alt  Inimico . 1 Volfci , e 
gli  Equi  riuniti  ^ fono  tagliati  a pe%%i.  Cornelio^  entra  an- 
cb'  ejjo  in  anione . Prefa  d'  An<^io . Punizione  degli  Autori 
della  Rivoltura . Gli  Equi  chieggono  la  Pace  : Aquali  con- 
dizioni lor  la  fi  accorda . ITribuni  profieguono  fempre  i foli- 
ti  loro  follecit amenti  per  la  Legge  Teren^ia  . Nuovo  acci- 
dente , cbe  gl'  irrita  cantra  i Patrhj  . I Confali  rientrano 
Triotffanù  in  Roma . Nuova  Enumeratone  del  Popolo . C. 
NautOy  e L.  Minuto,  fono  eletti  Confali.  Tornano  da  ca- 
po le  inteftine  turbolente . Gli  Equi  ripigliano  /’  Armi . il 
Senato  ordina  una  Leva  di  Truppe  , e i Tribuni  vi  fi  op- 
pongono . Le  incurfioni  de'  Sabini  fopra  il  Territorio  di  Ro- 
ma , fanno  dimenticare  al  Popolo  l'  oppoftone  de'  Tri- 
buni . Minuto  è incaricato  della  Guerra  degli  Equi  , e 
Natto  di  quella  de'  Sabini  . l'  inefperien%a  di  Minugia 
efpone  f Efercito , ad  un  fommo  pericolo  . Quefta  catti- 
va Nuova  obbliga  il  Senato  a creare  Dittatore  Cin- 
cinnato . il  Senato  deputa  a Cincinnato  , per  notificar- 
gli r ele%ione  fatta  di  lui . / Diputati  lo  trovano  nel  fuo 
Campo  colla  vanga  alla  mano  , e gli  annu>tano  /’  ordi- 
ne del  Senato . Ei  vi  fi  rajfegna  contra  cuore  . Suo  rice- 
vimento a Roma  . QutnZfo  fceglie  in  fuo  Colonnello  Gene- 
rale della  Cavalleria  , L.  Tarquito  - Carattere  di  Tar- 
quito  . si  fanno  le  Leve  fen%a  impedimenti . Quinto 
arriva  a vifia  degli  Equi . Gli  Equi  fono  forcati  a do- 
mandare la  Pace . Lor  fe  ne  dà  T ajfenfo  , ma  a patti  di 
mortificatone  . il  Confilo  , e il  fuo  Efercito  , fono  puniti 
della  temerità , e della  codardia  loro . Decreta/i  a Quin- 
to un  Trionfo  de  più  magnifici  . Quinto  vuole  fpogliarfi 
della  Dittatura  i e i fuoi  Amici  lo  impegnano  a differire  fi- 
no alla  decifitone  dell'  affare  del  Tribuno  Volfcio  y la  cui 
calunnia  contra  Cefone  , era  fiata  difi  aperta  . Condan- 
natone di  Volfcio . Quinzio  Cincinnato  , rinunt^  , alla 
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fine,  alla  Dittatura  i dal  che  fi  ri^vegUailfillecitamen- 
to  de' Tribuni  per  la  Legge  Teremfia.  Orario  Pulvillo^e 
Minugie , fono  eletti  Confili  . I Tribuni , malgrado  i 
Decreti  del  Senato  , fi  fanno  confermare  nella  loro  Cari- 
ca . Richiamano  Voi  fio  dal  fio  e fidio  ^ e lo  rimettono  nelP 
efirci^io  del  Tribunato . Stava  per  vie  più  avvampare  il 
fuoco  della  difiordi  a ^ fila  Rivoluzione  degli  Equi  ^ e de' Sa- 
bini^ noni  avefife  mitigato.  I Tribuni  fi  oppongono  a' Ruo- 
li delle  Milizie . Crefce  ad  ogni  infante  il  pericolo  della 
Repubblica  . / Confili  ajfembiano  ftraordinaìriamente  il 
Senato  . il  Senato , per  configlio  di  jQ.  Cincinnato  , accon- 
finte  a far  di  meno  del ficcorfi  del  Popolo  , e a prendere 
fipra  fi  filo  P impegno  della  Guerra . il  Confilo  Orazio,  pri- 
ma di  venirne  all' efieguimento  , propone  alle  Curie  convo- 
cate la  rifiluzjon  del  Senato . Virginio , a nome  del  Popolo, 
nega  dì  firvir  negli  Efirciti . Difiorfi  del  Confilo  Orazio  . 
j^efto  difiorfi  , e le  lagrime  de' più  fpett abili  Senatori  , 
fanno  impresone  nel  Popolo  . Virginio  , che  ne  temeva  i 
configuenti , piglia  artifizjofimente  il  fio  tempo  , per  de- 
ludere i Senatori,  proponendo  loro  un  altro  oggetto.  Do- 
manda , che  fi  raddoppi  il  numero  de'  Tribuni  . I se- 
natori , che  non  prevedevano  gli  ejfetti  di  quefi'  innova- 
zione , accordano  al  Tribuno  la  fia  richiejia  , malgra- 
do le  rimoftranze  , e le  oppofizioni  d'  yippio  . Prodot- 
to , e confermato  il  Decreto  dalle  Centurie  , fi  proce- 
de alla  creazione  de'  nuovi  Tribuni  . 1 Ruoli  , fi  fan- 
no agevolmente  . Minuzio  fi  mette  in  marcia  contra  i 
sabini , ed  Orazio  è incaricato  della  Guerra  degli  Equi. 
Succeffi  di  quefte  due  spedizioni . sono  elevati  alla  Con- 
filar Dignità  Marco  Valerio  Lattucino  , e spuc-  Virgi- 
nio Tricofto . ITribuni  approfittano  della  debolezza  de'Con- 
foli , per  formare  nuovi  imprendimenti . si  arrogano  il  Di- 
ritto di  ragunare  il  senato , e fi  mantengono  in  quefio  p(ffejfo. 
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Xr^Roml^  y CrQ^3(et^m^l<^^ 

■jtofii  ae  Trihùtti  .'  Sof^nte'di  movi  it^brògh,  t , ^ T/ihu^ì 
giungono  agH  ujtimj^eacejft^.^  Tre  Giovani'  P4tri%j._  fpm  m 
dannati  admfirtonfider^ile  4tnmerfda , 0K  ov(!xe,^nrRar 
'fi  ijComix},^  La  Guerra  degii  Sqai  fa.  drverfione  alle 
fenfioni  itfte fidine . \l  Ciqnf/h  , per  non  itnpegnarfi'x  ' ,?W<  ^ 
' dittano  i Ruoli  'del  Popolo  K ^utto  F Efercitoi.  eovjpofio^di 
ffili'Patriii^  y e di,akmiVqlot(itarj  plebei  seon^tta  degli 
:,',aI, plebeo  sMnioi\ aUrtbutto^uHo^^  t onore  di  qu<^ 
fiaVifforia,  Sono  fle^th  Confili  Sp-Tarpea^.  ad 'Aulo,  Eler.' 
nio.,JiTrif^upi  oitami'  Co^  4slF  Alino  precedente , a corn^ 
parire  ainanX/  rei  Popolo  , , Capi  d’  accufa  . Condannagione 
<A)5T,  RontiUo-'y''  e di  L^Vetunox  lnw>v\ Gonfob\  inthnoH 
ti]  da,\qtteftl  efetnpio  ^ Jy  'efcloiaraiap.  a'  favore  defpopolpx, 
Nuovo  pra^vedirneo^o  vàittaggiofo,  alla  plebe, . ^ skrnio  Mt^ 
tiene,y.,(bìe  fi  hvorkfiietro  un.  Codicp  fi  Cèggiy^  per  ^vire- 
di  Regola  d^Conjob  nelle.  lorp  ptlibexa%ìpof  ^,^  e ne  loro Cud 
dktj  , fi  SenatO’  ingiugné  una  Diput astone  afie  Città,-,  Gre- 
ebc-  y ,dffine  df  farvi  una  Raccolta  di  Leggi  '. ' Sp^  Pofitim^^ 
Serv,  Sulpi^io  y'^ed  ,Ay  Manlio  ^ fonò  diputati-  in  Grecia.,^ 
IJSuefivri.  fanrto,rneuero in,  ordifie , delle  Txirpntiffuppxkàr 
mente  corredate'' y; per  dare .dcrecr pn, idea,  pantaggfo-^ 
fa  della  ,Repubblica<.,,.\-^-\,-,,'i'^y  ^ u “ "iN  ' .i 
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IC.QNS'OLJ^  S<fià' 

hro  in  un,  cof^u^rtò  Éecoió  di'' 
^0tn4  »vv'x4^/’ tmbrogl),  de^lìà  Repubblica  Juctedì?  it  ' Tefte  ;• 
e,ipi\'(agì<»ia  firagi  prodigfQfe  . Ella  fi'ì'aìj^ónde  nella\ 

-, I.:-.  ii^jAr  «4v)i>*4#/*  ■ mi'  r^AW/t  A^y  ^ 


Romani  av^  Da'  fòro  & alle'' ordfna-' 
rAr,  ^ia^/pni  ..Morte  de?  Confòlb^  j3>^ìrttìbo\  è'' d't  Spui^J' 
Ftn;'to  '^o^^5ùcce^òre\'  tì  Sotnmo  Sacerdoti  dt^Gìo‘tìf"'d' 
SeìfV..  CoKnehp^  , t 'Aupw'e'  Òra^ib  ^ ' j^dattro''Tr)bmi  def^ 
Popolo,  y é^t^maggicr  parte  dé'' ^èndlóri^^  trovdafi\  hA>\ 
pìluppdijdeJ  comune  difà(ìrò' . àf  ' Inimici  ''deIltt"Repuh^'\ 

kllr/r  è\atnCyìui/%  ' A/ÀlW 


• K/Ac»r;;i>  de  Diptitau  y'  cfTe.  j%, , 
erdna  spediti  /«  Crecipd  't  Tiìbùbr  dòmlm^ 
jui^Lp^r,  tp^tti^pn^'^det  'C^^^  'che  fi  'd}óea\  forfiia,'x\ 
wP^d. , )e'  ‘Mèinor}e  recate  'dl.^ldre'cfa ,’ . Si  ■■  differire,  ^ 
ilS  'condoli 'Ad  ' Mpófitd  ' ap  infiànid'  de  Ttìbuyii . . .,  Ap-  , 
piòfiCl^ud)(^y  p4;.[ 
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fimi  Manegj  de  Condoli  disegnati  , per  ottenere  dal  Popolo 
la  Carica  di  Decenviro  r coftringono  ejft  il  Confalo  Seftioa 
convocare  il  Senato , e a dicbiararfivi  per  la  creazione 
de  Decenviri.  il  Confalo  Menenio,  fde^ato  della  condotta 
de  Patrk^,  fi  ajfenta  dal  Senato , fotta  prete  fio , di  malat- 
tìa. Appio  Claudio  guadagna  al  fuo parere  il  maggior  nume- 
ro a*e  ‘ Pretende  il  Popolo  d' efferea  parte  colla  No- 

biltà, jgif  finore  del  Decenvirato  . I Tribuni  fi  rimuovono 
Quefi' Articolo  ’ ^ ^^ndì^ione , che  punto  non  reftial- 

'•  Leoaj*  il  fituarfi  del  Popolo  fui  Colte 

4ya  ..  prid«,Jfi  !uImL  Leo, in 

favor  de  Tribuni . 

Centurie,  chi  fojfera  i primi  a for- 

ma di  quefio  nuovo  Governo  . ì rnytn  prefentano  a 

Popolo  dieci  Tavole  delle  Leggi  da  fji  . ^ 

Memorie  recatefi  di  Grecia.  Spiega'zionl  m,f***f^  ' quejte 
ib-rggi  . nife  or fo  de'’  Decenviri  alle  Cprie  ^ 

lor  quando  e fft  vi  propofero  il  nuovo  Codice. 
plaufo  f afferò  accolti  i Decenviri  . Quali  forwahlà  j*  of 
fervaffero,  prima  di  dare  a quefie  Leggi  I ultimò  f^f"' 
ma . Con  quale  celebrità  ne  feguiffe  f accettagione  . np' 
s pio  Claudio  non  ammette  cofa  , alfine  eh  renderfi  beneyo- 
Jo  il  Popolo,  e d aprirfi,  per  tal  verfo  , un  [entiero  alla 
Tirannia , da  molto  tempo  meditata  da  lui . il  Popolo  , 
jd  il  Senato,  con  oggetti  affai  diverfi  , acconfentono  al- 
proroga  del  Decenvirato  . Artifìxj  d Appio  per  farfi 
cordl'rmare  . 1 fuoi  Col/egbi  penetrano  i fuoi  peryerfi 
dde'-'^f  f ^ fi  untfeono  per  attraverfarli  ; mal  vi  riefeo- 
no  ^ prefumendo  d allontanarlo  dal  Decenvirato  , / ac- 
à ^ pfi'ì  , Appio  nominato  da  fuoi  Collegbi  per  pre- 
nJele  ali  Aimblea  del  Popolo  , approfitta  giudi^iofa- 
mente  dell'  autorità  impartitagli  dalla  fua  Carica , per 
\cltidere  tutti  ritiegh  , che  gh  facevano  ombra  . A^p^a  , 
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fr/j%a  veruno  propio  riguardo , e jen%a  arrojjire , ofa  prò- 
p3r  fe  medefimo , e gli  riejce  di  farfi  continuare  in  Carica . 
Nomi,  nascimento,  e carattere  de'  Suoi  Collegi,  Arroga  fi 
Appio  tutta  la  podeftà  del  Decenvìrato . Maniere  indegne 
de’  Decenviri  . il  Popolo  incomincia  a riSentirSene , e a 
mormorarne . l nuovi  Decenviri  continuano  a render  fi  odiofi 
per  lo  fafto  , per  f ingiujìh^ut , e per  la  crudeltà  loro, 
LaSciano  avvicinar  fi  il  tempo  de'  corniti,  Sen%a  parlar 
di  procedere  a una  nuova  elezione . Il  Popolo , ed  il  Se- 
nato, ne  Spaventano.  I Decenviri  fi  contentano  di  pro- 
porre al  Popolo  le  due  ultime  Tavole  delle  lAggi . Spiega- 
zione di  ^uefte  Leggi . I Decenviri  fi  mantengono  , per 
via  di  fatto , nella  loro  Carica  . il  Popolo  , e il  Sena- 
to , ne  gemono  inutilmente . Roma  diviene  dferta  per  la 
ritirata  de'  più  illujìri  Cittadini . Gli  Equi , e i Sabini  , 
informati  detto  fiato  deplorabile  della  Repubblica  , pen- 
Sano  trarne  vantaggio . I Sabini  , dopo  aver  devafiata 
tutta  la  Campagna  , vanno  ad  accamparfi  a Regillo  . I 
Decenviri , atterriti  dal  pericolo , ricevono  una  feconda 
Nuova , più  infaufia  della  prima  . Gli  Equi  fi  erano  in- 
trufii  nel  Territorio  de'  TuScolani , e fi  erano  accampati  vi- 
cino d Algido . Strano  imbroglio  de' Decenviri  . Loro  espe- 
diente per  conSeguire  una  Leva  di  Milizie . I Senatori  fono 
cofiretti  ad  afSenibiarfi  . il  Popolo , che  ignorava  di  qual 
artifiviio  fi  fojSero  Serviti  i Decenviri  , per  obbligare  i Se- 
natori a portarfi  in  Senato  ^ e che  non  penetrava  le  inten- 
zioni di  coloro , che  ave  ano  ubbidito  all  intimazione  de' 
Decenviri , Se  ne  adombra . DfcorSo  d Appio  al  Senato  aS~ 
Sembiato . DiScorfo  di  Valerio . I Decenviri  obbligano  Vale- 
rio a tacere . DiScorSo  del  Giovane  Orazio , Amh  odi  Vale- 
rio . I Decenviri  fi  vaghono  dell  artifizio  medefimo , e 
della  medefima  violenza , per  imporre  filenzio  ad  Orazio  i 
€ temendo  non  riufcirvi , ne  vengono  alle  minacce  . L' 
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yi^emblea  rifponde  a quefle  minacce  co  gridi  . , e cogli 
fcb/ama^i  cT  indignazione  . 1 Decenviri  rendati  at-, 
toniti  , cangiano  Scena  , e dichiarano  all'  Adunanza  , 
cb'  effi  non  prejamono  violentare  i pareri  j bensì  ob- 
bligar Solamente  i Senatori  ad  efporre  il  propio  penti- 
mento fecondo  il  loro  grado  , e a reflrignerfi  all'  argo- 
mento propofto  . Giuflificanfi  del  delitto  , che  lor  s'  'im- 
putava , d'  efferji  confermati  nel  Decenvirato  j e proce- 
dono a domandare  le  fentenz^  dd  Senatori  , /w  propoft- 
to  a'  Ruoli . Parere  di  Claudio  , Zio  del  Decettviro  Ap- 
pio . l'  Orazione  dello  Zio  [concerta  il  Nipote  . M-  Cor- 
nelio è forzato  a rifpondere  a Claudio^  per  trar  d'im- 
broglio 'tl  [uo  Collega  . Com  biufwne  del  parere  di  Clau- 
dio . Una  gran  parte  de'  Senatori , prende , come  lui , 
//  partita  della  negativa  . Sentimento  di  L.  Cornelio  , 
Fratello  del  Decenviro.  La  fua  artifiziofii  Aringa  con- 
certata co'  7 iranni  , tragge  ai  [uo  canto  il  maggior  nu- 
mero de'  Senatori . li  Giovane  Valerio  fa  ravviare  d 
Senatori  il  traboccbello  , che  lor  fi  tendeva  ; e doman- 
da la  creazione  d un  Dittatore  . Cornelio  fi  oppone  alP 
e[ame  di  quefia  nuova  propofizione  di  Valerio  . ln[ur- 
gono  nell  Afe  mb  le  a gran  cont  rapii  . Appio  pretende  di  ' 
terminarli  d'  autorità  j e Valerio  , ed  Orazio  , mi- 
nacciano di  rimettere  P affare  al  Popolo  . Alla  fine  , 
dopo  molti  dibattimenti  , P affare  refta  [o[pe[o  per  la 
debolezza*  de'  senatori  , e [ono  ordinati  i Ruoli  . Ap- 
pio , ed  Oppio  , [ono  incaricati  di  rimanerfene  a Ro- 
ma con  due  Legioni  , per  mantenervi  il  buon  ordine  , 
e la  pace  . Fabio  fi  fiacca  da  Roma  alla  tefia  d' 
un  graffo  Efercito  , comandato  da  lui  unitamente  con 
due  de'  [uoi  CoUeghì  , per  andar  a combattere  cen- 
tra i Sabini  . M.  Cornelio  , e gli  altri  Decenviri  , 
conducono  un  altro  Efercito  ancora  più  formidabile 
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del  primo  , cantra  gli  Equi  . Le  Soldatefcbe  sdegnate 
dì  veder  fi  comandate  da  Uomini  di  sì  fatta  indegnità , 
affettano  di  lafciarfi  battere  . I Sabini  vanno  a pianta^ 
re  il  Campo  loro , Jul  braccio  del  Campo  de’  Romani . Le 
Truppe  di  Fabio  congiurano  contra  di  lui  j fingono  un 
improwifo  terrore  , e nottetempo  fi  sbandano  . il  Vaio- 
refo  Sic  inio  lafcia  T Efercito  , e ritorna  a Roma  con  tut- 
ti i fuoi  Volontari  . / di  fi  or  fi  troppo  libertini  , e troppo 
fine  eri  di  Sic inio  ^ gli  tirano  addofio  l'odio  de'  Decenvirì^ 
Appio  va  in  traccia  di  un  rigiro,  per  ifbrìgarfi  efunUo- 
mo,  il  cui  merito,  gli  recava  apprenfione.  Lo  crea  Luo- 
gotenente Generale  degli  Efierciti  Romani,  e lo  rifpedifie 
al  Campo  di  Fabio,  ove  già  ave  a fatti  giugnere  ordì- 
ni  figreti  per  farlo  perire  ^ e in  un  con  ejfo  lui  , tutti  co- 
loro, ebe  non  erano  favorevoli  al  Decenvirato.  Sicinio  , 
al  fio  arrivo  al  Campo  , è accolto  con  ogni  onore  dal 
Decenviro.  Un  fimigliante  ricevimento  impegna  Sicinio 
ad  aprire  il  propio  cuore  a Fabia  , [opra  la  mala  di- 
fpofi^ione  della  Campagna  . Si  fa  buon  ufi  della  poca 
diffident^a  palefita  da  luì  , affine  dì  accelerare  la  fia 
perdita  ! Fabio  lo  fpedifie  alla  difioperta  concento  Fan- 
ti , tutti  Miniftrì  infami  del  Decenvirato  . Accorgefi  Si- 
cinio , ebe  la  fi  vuole  contra  la  fia  vita  . Generofa 
rìfiften%a  di  Sicinto  . Egli  perifie  foperebiato  dal  nu- 
mero degli  yffaffini  . il  Difiaccamento  fi  reftituifie  al 
Campo  , fignendo  d ejfire  fiato  affialito  da  una  Truppa 
inimica  . L Efercito  Romano  capita  al  luogo  di  quefio 
pretefo  incontro , e riconofie  tutti  gf  ìnddcj  d un  yffaffi- 
nio.  J Soldati  chieggono  il  [upplcsfio  de' Rei  il Decenvì- 
ro,  allafua  confufione , eagl  indugj  da  lui  affettati , la- 
fiiafit  rawìfire  Autore  di  quefi' Omicidio  . Trifio  fuc ceffo 
deir  Efercito  di  Cornelio.  Lefie  Truppe  tengono,  a fio 
riguardo , la  condotta  medefima  , tenuta  dalle  altre  a ri- 
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guardo  di  Fabio  j con  ciò  fia  che  la  condotta  de  due 
Decenv/ri,  a riguardo  delle  loro  Truppe , era  la  me  defi- 
ma . di  Equi  , fiw^a  rififtens'a  , s‘  impadronifcono  del 
Campo  di  Cometto  . Appa  fiottato  affetto  d Appio  per  la 
dovane  Virginia . Epoca  dello  [cadimento  del  Decenvi- 
rato . Appio , non  avendo  potuto  ritfcire  a corrompere  la 
Giovane  Romana  y impret^de  di  farle  violenta.  Suoarti- 
fi^io  per  giugnere  con  maggior  ficure%%a  y al  compimento 
de'fuoi  defiderj . Egli  appofta  uno  Scellerato  del  nome  [uo 
me  defimo , per  domandare , che [tagli  aggiudicata  Virginia  , 
come  una  Schiava  fuggitiva  . Appio  , malgrado  tutte 
lepruove  y eh’  erano  favorevoli  alla  Romana  ^ e malgro" 
do  tutte  le  rimofiran^e  y e tutte  le  op^o fiatoni  de' Tutori  y 
e de' Congiunti  della  Fanciulla  y decìde  in  favore  ^l  Do- 
mandante . Quefia  Sentenza  piena  d iniquità , riempie 
la  Ragunam^a  d indignazione  y e rende  di[perato  k tho , 
cui  Virginia  era  fiata  promefia.  Sedizione  del  Popolo.  Ap- 
pio y affettando  un  aria  di  moderazione  per  acquetare  $ 
Tumuhuofiy  accorda  a'  Parenti  di  Virginia  una  porzione 
del  tempo  y eh’  ejfi  chiedevano.  Virginio  giugne  a Roma 
centra  f efpettazione  d Appio.  Comparifee [ulla  Piazxd y 
appiedi  del  Tribunale  y fegnito  da  [ua  Figliuola  y e da  un 
infinitonumero  dichenti . Appio  aggiudica  virginia  a Clau- 
dio. Difperazione  di  Virginio,  il  Padre  difilato  y e [de- 
gnato deltr  attamente  y che  prepar avafi  a [ua  Figliuola  y 
fi  appiglia  all  tmico  e[pe diente  y chegh  reftava,  di  [al  vare 
T onore  alla  Figliuola  medefima  y ajpefi  della  vita  di  lei. 
Mo^e  dt  Virginia.  J^efiaifunefto  avvenimento  [parge  lo 
[pkhodsedkfioney  e di  Rhjohura  y in  tutta  laCittà . Va- 
lerio y ed  Orazio  y fi  mettono  in  Roma  alla  tefia  de’  Sedi- 
Ziofi . Nuova  circofianza , che  ri[veglia  in  tutti  gh  Ani- 
mi l orrore  y che  fi  avea  conceputodel  Decenvirato  .Fu- 
nerali iù  Virginia . Lo  [pettacolo  della  lugubre  Cerimonia 
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forma  terrihììì  imprejfumi  ne  Romani . Virginio  non  fi  ma- 
neggiava nel  Campo  con  minore  rinfcimanto  alla  diftru- 
%}one  del  Decemvirato . Suo  ingrefionel  Campo.  Suo  acco- 
glimento . Difcorjo  di  Virginio  alle  MilH^ie  afiembiate . L’ 
Efercito  fcuote  il  Giogo  de'  Tiranni , e leva  gli  Alloggia- 
menti , malgrado  i fuoi  Generali . Roma  refta  attonita 
dell' improvvido  ritorno  delT  Efercito  , e ne  deduce  finiftri 
augurj.  Ben  prefio  fe  ne  penetrala  cagione  , che  fa  cef 
fare  gli  fpaventt . L Eferctto  fi  mira  fui  Monte  Aventi- 
no, e fi  affegna  dieci  Capi , fatto  il  nome  di  Tribuni  Mili- 
tari. Numitorio,  ed  Icilio,  l' uno  Parente , e Amico  T al- 
tro dì  Virginio,  recano  lo  fpirito  di  Rivoluzione  ne  11  Efer- 
cito di  Fabio.  Coir  efempio  delle  cinque  Legioni , abbrac- 
cia quefi' Efercito , con  piacere , un  partito,  ch'egli  avea 
differito  di  prendere , pel  filo  timore  di  quefie  Legioni  me- 
defime  . Icilio  conduce  i Rivoltuofi  a dirittura  a Roma  j 
ejfi  V entrano  in  ordinanza  di  Battaglia  con  Bandiere  fpie- 
gate,  e vanno  ad  unir  fi  alt  Efercito  del  Monte  Aventi- 
no . Frequenti  j^emblee  del  Senato , in  cui  inutilmente  fi 
rintracciano  i mezzi  ricondurre  il  Popolo  feparato  . I 
Decenviri  negano  de  por  fi}  e con  tal  ofi  inazione  aumenta- 
no quel  male,  cui  fi  cercava  porgere  rimedio . l' Efer- 
cito leva  il  Campo  dal  Colle  Aventino  , e va  a piantar- 
fitful  Monte  Sacro  , per  far  rifiwenire , per  tal  verfo,  il 
Senato,  della  cofianza  del  Popolo  in  efigere  i fuoi  Dirit- 
ti . Tutti  i Cittadini  di  Roma  fieguono  T Efercito  colle  Mo- 
gli, e co'  Figliuoli  loro,  j^fia  nuova  Ritirata  obbliga, 
alla  fine  , il  Senato  a fupprimere  il  Decemvirato  . I De- 
cemviri atterriti  acconfeutpno  a deporfi , a condizione , 
che  il  Senato  gli  riceva  fitto  la  fua  protezione . Valerio , 
ed  Orazio , accettano , in  qìtefio  cafo  , la  commeffione  da 
effi  prima  rìcufata , di  trattar  col  Popolo,  l'  arrivo  di 
quefti  Diputati  del  Senato,  rallegra  tutto  il  Campo’.  lei- 
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ho  refta  nominato  dal  Popolo  per  regolare  le  condhih- 
ni  delT  accomodamento  . E{fe  fono  accettate  , e ratifi- 
cate da  una  parte , e dalf  altra  . / Decenvìrì  fi  depon- 
gono , e fi  rifiabiltfcono  le  cofe  full’  antico  piede  . Z,’  E- 
fercito  lafcia  il  Monte  Sacro  , e torna  fui  Monte  Aven- 
tino , ove  fi  procede  alf  elezione  de'  Tribuni  del  Popo- 
lo. Virginio,  Numitorio,  ed  Icilio  , fono  eletti  Tribuni  del 
Popolo.  Creazione  de' Confali.  Tutti  i Suffragj  concorrono 
per  Valerio  , e per  Orario  . 1 nuovi  Confali  fi  dichiarano 
altamente  pel  Popolo , e creano  in  fuo  favore  le  Leggi  più 
pregiudiziali  al  Corpo  de'  Patrkfj . I Tribuni , fatti  auda- 
ci dalle  maniere  de'  Confoli  , imprendono  di  vendicare  il 
Popolo,  de' Decenviri . Virginio  cita  perfonalmente  Appio 
a comparire  . Difcorfo  di  Virginio  al  Popolo  convocato  . 
Rifpofia  cT  Appio . Replica  di  Virginio  . Appio  è condotto 
nel  Carcere  mede  fimo  fatto  coftruìre  da  lui.  Virginio , per 
non  operare  con  precipitazione , dìfferifce  a tre  Mercati 
la  condannagione  d Appio.  Durante  quejl’ intervallo.  Ap- 
pio il  Vecchio , ricomparire  a Roma , per  follecitare  la 
grazia  del f indegno  fuo  Nipote . Carattere  dì  que fio  Clau- 
dio . il  Popolo  nega  di  far  grazia  al  Decenviro  . Quefii , 
per  togUerfi  laconfufione  del  fupplizio  dovuto  a'  fuoi  mi- 
sfatti , fi  dà  , egli  medefimo , fa  morte  . Al  Procedo  d 
Appio  fuccede  quello  d Oppio . Capi  d accufa  prodotti  con- 
tra  d Oppio . Eiperifce  in  Prigione . Cli  altri  Decenviri^ 
sbigottiti  dal Deftino  de' loro  Collegi,  fi  efiliano  dafefief- 
fit  da  Roma  . Tutti  cotali  procedimenti  terminano  coir  Efi- 
lio  di  G.  Claudio  , r infame  Minifiro  delle  voluttà  del  De- 
cenviro Appio.  Dopo  ciò,  non  fi  bada  che  ad  apparecch) 
di  Guerra . Valerio  è defi  inalo  contea  gli  Equi  , e Orazio 
contea  i Sabini . Prima  della  loro  partenza  , fanno  af- 
fembiarfi  i Comi%j  per  Centurie  , per  la  confermazione 
delle  ultime  due  Tavole . Saggia  condotta  di  Valerio , che 
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gli  profitta  una  Vittoria  compiuta  degli  Equi  . Succejfi 
della  Guerra  de' Sabini  . Jl  Senato  ^ prefi  di  collera  pel 
genio  popolaresco  de'  due  ConSoli , ricuSa  loro  una  por- 
spione  degli  Onori  dovuti  a!  loro  valore  . il  Popolo  gli 
compenfa  . Nuove  difficoltà  [opra  il  Triotffio  ricbiefto 
da'  Confili  . La  refiften^a  di  Claudio  procaccia  al  Po- 
polo il  Diritto  di  decretare  i Trionfi  . Icilio  , a nome 
del  Popolo^  dichiara,  che  faranno  accordati  a'  due  Con-  * 

fili  gli  Onori  del  Trionfo  . La  maggior  parte  de'  Tri- 
buni concerta  fra  fi  di  mantener  fi  nel  Tribunato . Dui- 
lio vi  forma  oppofi%ione  , e la  fua  oppofi^ione  ha  for- 
ila . E'  propofia  da  Duilio  al  Popolo  una  Legge  per  re- 
primere ( ambizione  de'  Tribuni  j e quefta  Legge  è ap- 
provata. il  Tribunato  è conferito,  per  la  prima  volta, 
a due  Patri%j  , per  deftre^xa  di  Duilio  j il  qual  volle 
aver  la  gloria  di  riunire  infieme  i due  Corpi  della  Re- 
pubblica, riufcendo  nel  fuo  difegno  . 


SOMMARIO 
Dell’ Undecinio  Libro. 

I ART. IO  Erminio,  e T.  Virginio,  prendono  pojfef- 
_j  fi  della  Carica  Confolare  } e L.  Trebonio  , Tri- 
buno del  Popolo  , punto  dal  veder  de'  Patri^  accetta- 
re il  Tribunato,  propone  una  Legge  abbofSi%ata  da  lui, 
a filo  fine  d efcluderli  per  f avvenire  . j^efia  Legge  è 
accettata  . Per  la  faggia  moderazione  de'  Confili  , fi 
paffa  tranquillamente  il  refto  dell  Anno . M.  Ceganio  , 
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e G.  Giulio.,  ^ono elevati  al  Confolato  . Cufta  Roma  , an- 
che queji’  Anno , <f  una  quiete  perfetta  . Elezione  de' 
nuovi  Confoli  , caduta  fopra  T.  Qtùnt^io  Capitolino  , e 
[opra  Agrippa  Furio  . Regna  un  altra  volta  da  per  tut- 
to la  d/f  crdia  j e gli  Equi  , ed  i Volfci , infiruiti  delle 
turi  olente  d$  Roma  , colgono  /'  opportunità  di  r innuova- 
re  la  Guerra  . I Confoli  avrebbono  ben  defiderato  di  met- 
tere in  piedi  un  Efercito  , per  reprimere  i lor  ladronec- 
ci ^ ma  temono  l oppofìtiione  de'  Tribuni  . l'  autorità,  il 
merito  perfonale , e la  facondia  di  T.  Quin’^o  , vincono 
le  prevenzioni  . il  Popolo  , fante  il  Decreto  del  Senato , 
e fecondo  f ordine  de'  Confoli  , camparifce  al  Campo  di 
Marte  per  gli  Ruoli,  e T Efercito  entra  in  Campagna,  il 
giorno  fiejjo  i Confoli  prefentano  la  Battaglia  agli  Equi , 
ed  d Volfci  collegati  infieme  ^ i Romani  reftano  Vittorio- 
fi  i e Sulpizjo,  e la  fua  Cavalleria , riportano,  poco  men 
che  tutto  f onore  dì  quefia  Vittoria  . Le  Città  di  Ardea  , 
e di  Ariccia  , fcelgono  in  Arbitro  de'  loro  contrafii  il 
Popolo  Romano  . Qual  ne  foffe  il  motivo  , e quale 
la  decifione  . il  Romano  Popolo  fi  difonora  a cagion  di  un 
Giudizio , fuggerito  dalla  fola  Avarizia  . Nuovo  impren- 
dimento  de'  Tribuni . Pretendono  effi  carpire  al  Confolato 
la  nominazione  de'  Quefiori , e vi  riefcono . M.  Genuzjo 
Augurino  , e C.  Curzio  Filone  , fono  creati  Confali . I Tri- 
buni formano  nuovi  progetti  cantra  la  Nobiltà  . Un  ta- 
le Canuleo  , Tribuno  del  Popolo  , era  f anima  di  tutti  ì 
violenti  configgi  de'  Tribuni  . Ei  domanda  /’  annullazion 
della  Legge  , che  proibiva  i Maritaggj  fra  le  Famiglie 
Patrizie , e le  plebee  ,•  e domanda  pure  la  permijftone 
per  gli  plebei  d' afpir are  al  Confolato  . Quefii  due  Arti- 
coli dell  infianza  fufcitano  gran  contrafii , e quefii  con- 
trafii rifvegliano  , fecondo  il  folito  , gli  antichi  Nemici 
di  Roma,  e lene  producono  di  nuovi.  Gli  Ar  de ati,  pre- 
fi 
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fi  di  sdegno  tei  Giudizio  rendutofi  cantra  di  efii  in.  Ra- 
ma., danno  ai  piglio  alP  Armi  per  vendicar  fine . IVefittr 
ti  , e i Voìfii  pure , fi  prevalgono  delP  occafione  per  ri- 
volt arfi  , e per  ricominciare  la  Guerra . Jl  Tribuno  Ca- 
nuleo  fi  oppone  alle  Leve  delle  Truppe  , afiin  di  ottenere 
la  confermazione  delle  due  Leggi  propofle  da  lui  . Si  per- 
de il  tempo  in  invettive  inutili  . il  Popolo  , guadagnato 
da'  difiorfi  di  Canuleo  , /’  impegna  col  più  venerabile 
giuramento  , a non  fuggettarfi  d militari  Ruoli,  fi  non 
quando  il  Senato  avefe  aderito  alle  ricbiefle  del  Tribuno . 
paventati  i Confili  cP  una  tale  difpofizione  del  Popolo,  con- 
[ubano  in  fegreto  /opra  i temperamenti  da  prenderfi.  jpa- 
trrìfj,  a fimbiati  da' Confili , lorfuggerifiono  efpedienti  per 
diludere  le  domande  del  Popolo  . I Tribuni,  adefimpio  de' 
Confili , tengono  Ragunanze , per  munir  fi  contra  i Confili 
me  de  fimi . Qwfii  fino  ammefii  nelle  Afiemblee  de'  Tribu- 
ni , e vi  fi  difiutono  con  calore  le  pr et  enfio  ni  del  Popolo, 
e i Diritti  della  Nobiltà  . 1 Confili , atterriti  dal  furor  de' 
Tribuni  j incominciano  a cedere . Ragunafi  il  Senato  per 
terminar  queft’  affare , e per  provvedere  alla  difesa  della 
Repubblica  , il  cui  pericolo  aumentava  ogni  giorno  . Di- 
fiorfi artifiziofi  del  Tribuno  Canuleo , che  riduce  i Confili 
a giuflificarfi . Sentimento  di  Valerio , e di  G.  Claudto. 
Parere  di  Genuzjo  Fratello  del  Confilo . Si  abbraccia  que- 
ft' ultimo  parere  i e il  Decreto,  che  cangiava  il  Governa 
Confil.ire  in  Tribunato  Militare,  è prodotto  dal  Senato, 
ed  è appruovato  dal  Popolo.  I Comizi  fino  convocati  per  F 
elezione  de' Tribuni  Militari . Pago  il  Popolo  d' aver  fatto 
faggio  del  propio  potere,  fi  rende  giujìizht , e rhufa  di 
nominare  al  Confilato , verun  Plebeo  . 1 Nemici  della  Re- 
pubblica fpajono  in  un  colle  turbolenza  ^ l^  quali  gli  ave- 
vano fuf  citati  . A.  Sempronio.  L.  Attilio,  ed  A.  delio  , 
fimo  eletti  Tribuni  Militari,  Quefii  tre  Tribuni  Militari  , 
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fotta  preteflo  di  Religione . , fi  fpoglitino  volontaria- 
mente  d una  Magiftratura  da  ejfi  accettata  contra 
cuore  . Roma  cade  nell'  Interregno  . Le  centurie  fi 
accordano  a rendere  alla  Repubblka  f anta  a forma 
di  Governo  . I foli  Patria)  fono  dichiarati  aver  di- 
ritto cf  afpirare  al  Conf alato  . Quefta  Dignità  è con- 
ferita a L.  Papirio  Mugillano  ^ e a L.  Sempronio  A- 
tratìno  . l'  unione  di  tutte  le  Membra  della  Repub- 
blica , fconcerta  tutte  le  mifure  de'  fuoi  Nemici  . Gfr 
Ardenti  fi  tengono  quieti  j ma  a condizione  , che  lor 
fi  refiituifca  il  Territorio  lor  ufurpato  . T.  Quinzio  Ca- 
pitolino è eletto  Confalo  per  la  quinta  volta  , e gli  fi 
affegna  in  Collega  Al.  Geganio  ^ il  qual  parimente  era 
fiato  Confilo  . Creazione  <klla  Carica  di  Cenfore  . Qua- 
li  f afferò  le  fue  funzioni  . Nuova  Enumerazione  del  PO' 
polo  fatta  da'  due  Cenfori  , Papirh  , e Sempronio  . In 
Ardea  infurgono  difcordie  r motivo  delle  medefime  . Si 
viene  ad  una  Guerra  Civile  . Quali  ne  fojfero  i confe- 
guenti  . Qual  parte  vi  jprendeffero  i Romani  y e per 
quale  cagione  vi  prendefiero  parte  . Succedo  di  quefia 
Spedizione  . il  Confilo  Geganio  , al  fio  ritorno  , ottie- 
ne gli  Onori  trionfali  . T.  Quinzio  , con  la  fia  coyp 
dotta  , acquìfia  tanta  fiima  , quanta  fi  ne  avea  ac- 
qui fiata  il  fio  Collega , col  propio  valore  . Carattere  di 
T.  j^iinzio . Arrivo  di  Erodoto  in  Italia . M.  Fabio , e 
Pofiumo  Ebuzìo  , fino  elevati  alla  Confilar  Dignità  . I 
nuovi  Magifirati  penfano  un  ingegnofo  efpediente  per  ri- 
parare r ingiufiizia  praticatafi  agli  Ardenti , fenza  che 
il  Popolo  foggiacela  alla  confufione  di  veder  annullare- 
i fuoi  Decreti  . Inviafi  una  Romana  Colonia  ad  Ar- 
dea , e con  e(fa  de'  Diputati , a fin  di  effettuare  , fecon- 
do le  mire  de'  Confili  j la  firibuzion  delle  Terre  , che 
fi  refiituivano  agli  Ardeati  , La  condotta  de'  Commef- 
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farj  , avvegnaché  piena  d equità  , offende  t Tribuni 
ì quali  titano  ì Cotnmeffarj  medejìmi  a compì,  rire  . ^te- 
ff , per  if tuffare  un  Ciuai<^io  , da  ejji  ben  preveduto 
non  favorevole  a loro  interejfi  , Ji  dichiarano  Cittadi- 
ni di  Ardea  . Sono  nominati  al  Consolato  G.  Furio  , e 
M.  Papirio  . Pajfò  queff  Anno  con  tanta  quiete  , con 
quanta  il  precedente  . I Confoli  tennero  a bada  il  Po- 
polo cogli  Spettacoli  . Procolo  Ceganio  , e L.  Menenio 
Agrippa  , fono  eletti  Coffoli . La  Fame , la  Pefte  , e le 
Sedizioni  , riducono  Roma  all  eftremità  . Creazione  del- 
la Carica  di  Prefetto  aU  Annona  . Mimnfio  è invefti- 
to  di  quefta  Carica  . Sua  attività  per  rimediare  alla 
pubblica  difgr affla  . ambiffone  di  Sp.  Melio  pià  coo- 
pera al  follievamento  degl'  Indigenti , che  il  ^elo  , e le 
premurofe  foUecitudini  de'  Magiftrati  . Pefftmo  difegno 
di  Melio  . Eleffone  de'  Confali  nelle  Persone  dì  T.Quin- 
ffo  per  la  fefta  volta  , e di  Agrippa  Menenio  . Melio 
non  afpira  a niente  meno  , che  alla  Monarchia  . Qual 
fojfe  il  fuo  impiego  . Come  la  miferia  pubblica  gli  age- 
volaffe  i me^ffi  , per  farlo  riufeire  ne'  fuoi  perni ffofi  di- 
vifamenti  . Maniere  di  lui  per  ottenere  il  fuo  intento  * 
Mmuffo  fcuopre  tutto  il  mifterio  , e ne  fa  il  fuo  rif er- 
to al  Senato  . Parere  di  T.  Q^ànffto  per  la  creazione 
d un  Dittatore  . E'  appruovato  il  fuo  parere  j ed  egli 
elegoe  fuo  Fratello  Qumffio  Cincinnato  per  fofienere  la 
Dittatura  , e fi  fpoglia  del  Confolato  . Quinffto  Cincin- 
nato y dopo  avere  refiftito  alla  lunga  , aie  off  ente  , al- 
la fine  y d accettare  quefta  Dignità  e fceglie  Servilio 
Aala  in  fuo  Colonnello  Generale  della  Cavalleria  . Sag- 
gio antivedimento  del  Senato  , per  impedire  , che  non 
fi  divolgaffe  la  fatta  mutaffone  . Cincinnato  , fubi- 
to  la  mattina  , fi  moftra  a'  Romani  attoniti  , e forpre- 
Ji  y con  tutto  il  Treno  della  Dittatura . Meho , e i fuoi 
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Pattìgiunì , prendono  fofpetto  , che  fta  contea  loro  que- 
ft'  Apparato  . Servtìio  rincontra  Melso , e il  cita  alTri~ 
hunale  del  Dittatore  . Melio  ricusa  d‘  ubbidire  j Servì- 
Ho  fi  mette  in  dovere  di  forcarlo  , e t [mi  Ufficiali  fi- 
no rifpinti  . Servtìio  lo  prende  , e gli  taglia  la  tefta  • 
tornandofine  al  Dittatore  , e rallegrandolo  colla  narra- 
zione di  tutto  il  fuccejfi  . Le  idee  pernizjofi  di  Melio 
erano  ignorate  dal  Popolo  . L'anione  di  Servilio poteaef- 
fire  interpretata  finiflramente  . Quinzio  convoca  il  Po- 
polo per  fare  /’  Apologia  di  Servilio  . La  Cafa  di  Me- 
lio refta  [pianata  , e i [uoi  Beni  fino  confifiati . Minu- 
zzo è onorato  d una  Statua  e per  ricompenfa  il  fi 
regala  d un  Campo  , e d'  un  Bue  . I Tribuni  complici 
di  Melio  imprendono  di  [upprimere  il  Confilato  ^ per  ven- 
dicar fi  de'  Patrizj.  Ci  riefconoj  ma  fino  inutili  gli  sfor- 
zi loro  per  far  cadere  il  Tribunato  in  tre  Plebei . Ma- 
tnerco  Emilio  , L-  Qutnzjo  Figliuolo  del  Dittatore , e Giu- 
lio Giulo , fino  eletti  Tribuni  Militari . Ribellione  de'  Fi- 
denati . Roma  fpedifie  Ambafiiadori  a Fidene  per  in- 
tendere i motivi  delle  [contentezza  ài  queft'  infedele  Cit- 
tà . Gli  Ambafiiadori  fino  trucidati  . Cotale  eficuzione 
sì  barbara  , e J'J  contraria  al  Jus  delle  Genti  , obbli- 
ga il  Popolo  a tornare  all'  elezione  di  Confili  . Marco 
Geganio  configuifce  il  Confilato  per  la  terza  volta  , e gli 
fi  afegna  in  Collega  L.  Sergio  . Sergio  è incaricato  del- 
la Guerra  de'  Fidenati  . s'  incontra  nel  Re  Etrufio  , 
che  fta  alla  tefta  deli  Efircito  di  Fidene,  gli  dà  Batta- 
glia, e riporta  Vittoria  ma  Vittoria,  che  colagli  tan- 
to [angue  , che  il  Senato  viene  alla  deliberazione  di 
nominare  un  Dittatore  . E’  innalzato  alla  Dittatura 
Mamerco  Emilio  y il  qual  fi  afiegna  due  Luogotenenti 
Generali  ; cioè  Quinzio  Capitolino  , e M.  Fabio  Vibo- 
lano  . il  gran  credito  de'  Generali  Romani  fioraggia  gli 
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jùleaù  . il  Dittatore  gli  raggiugne  , lor  presenta  il 
Conflitto  y ed  effi  lo  ricusano . u dì  dietro  fi  viene  alle 
mani  . Ordinant^e  de'  due  Eserciti  . Furore  de  Com- 
battenti . Cornelio  Coflb  opera  prodigi  di  valore  : am- 
morena  di  propia  mano  il  Re  Tolunnio  , e lo  fpoglia 
de  ir  Ammanto  Reale  , Da  ogni  parte  i Vejenti  fono 
battuti  , e tagliati  a pe^^i  . La  Vittoria  è compiu- 
ta per  gli  Romani  . Emilio  ottiene  i trionfali  Ono- 
ri j e con  ejfo  lui  nè  a parte  Cornelio  Cefo  . M. 
Cornelio  , e L.  Papirio  , fono  eletti  Confoli  . Si  rin- 
nuovano  in  Roma  le  diffenfioni  , e la  Pefte  . il  Tri- 
buno Sp.  Melto  imprende  di  vendicar  la  morte  del  fuo 
Congiunto  , e di  giuflificare  la  memoria  di  luì  . Fa 
citare  Minugia  , e Servilo  Aala  a comparire . Le  ftra- 
gi  cagionate  dalla  Pefte  fan  trafeurare  al  Popolo  le 
accufe  di  queflo  frivolo  Tribuno  . Giulio  Giulo  refta 
inveftito  della  Consolar  Dignità  , infieme  con  L.  Vir- 
ginia . Continua  la  Pefte  con  più  furore,  che  mai  . I 
Vejenti , e i Fidenati , ricominciano  le  oflilità  . il  Se- 
nato ha  ricorfo  ad  un  Dittatore  . jQ.  Servilio  Prifeo 
prende  pojfejfo  della  Dittatura  , e fcegliefi  Poftumo 
'Ebu%io  in  Comandante  della  Cavalleria  . lì  Dittato- 
re fi  mette  in  Campagna  , dà  addojfo  agf  Inimici  , li 
mette  in  rotta  , e gli  obbliga  a rintracciarfi  un  Afi- 
lo dentro  a Fidene  ; di  cui  egli  ne  forma  il  Bloc- 
co . Efpugnazione  di  Fidene  . servilio  è onorato  del 
foprannome  di  Fidenate  . Nuova  Enumera%ione  del 
Popolo  . Diverfità  d'  opinioni  fopra  i Mag/ftrati  , che 
in  quefl’  Anno  governarono  Roma  . I Vejenti , e i Fa- 
Itfcì  , procurano  fufeitare  contra  Roma  tutta  /’  Etru- 
ria  . ILmerco  EmiUo  e nominato  Dittatore  , ed  eleg- 
ge in  fuo  Comandante  de'  cavalli  , Poftumio  Tuber- 
ia . La  Dieta  Generale  degli  Etrufei  nega  d impe- 
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gttarfi  co'  Ve'jentì  centra  di  Roma  . li  Dittatore'  iti' 
traprende  cf  abbreviare  H tempo  della  Cenfura  , e 
gli  riefce  . Rinuncia  alla  Dittatura  , per  cor.fer- 

■ mar  , col  fuo  esempio  , ciò  ^ cbe  tefiè  egli  avea 
' fiatuit»  centra  i Cenfori  . I Cenjori  ^ sdegnati  di 

■ guefia  Legge  d'  Emilio  , non  trascurano  cofa  , che 
■lor  giovale  , per  vendicarfene . Dal  canto  loro  ìTrr- 
• buni  , a fotxa  dt  Aringhe , ottengono  de'  Tribuni  Mb 
ditari  ,•  ma  il  Popolo  perfifie  ad  elevare  fole  Patria 
•a  quefla  Dignità  j eleggendo  M.  Fabio  , Af.  Foslio 

e L.  Sergio  . l'  Anno  corrente  refta  folo  contraffegnate 
da  una  Spietata  mortatità  d' Uomini  , e di  Bejiiamr  -• 
nuova  nominazione . L.  Pinario  , L.  Furio  , e Sp.  Po~ 
ftumio , Tribuni  Militari  . La  Pefte  cejSa  dall'  infefia- 
re  Roma  . I Tribuni  , Sollecitati  da'  più  Spettabili  Cit- 
tadini , promulgano  una  Legge  cantra  gl  ImbregT]  deb 
la  Nobiltà  . Elezione  de'  Magijtrati  . il  Senato  ot- 
tiene , che  i Tribuni  Militari  facciano  luogo  a* 
ConSoli  . T.  Quinzio  Penna  Cincinnato  , e L.  Giuria 
Mentane  , prendono  pojfejSo  della  Carica  ConSolare  - 
eli  Equi  , e i Volfci  , raccolgono  tutte  le  loro  For- 
ze , per  ricominciare  la  Guerra  . Oftinanft  r 
ConSoli  a non  creare  un  Dittatore  . 5/  ricorre  a'  Tri- 
buni per  cojlrignerlivi  . J ConSoli  non  f%  accordano  So' 
pra  la  Scelta  del  Dittatore  . La  Sorte  dà  a T.  QUin- 
Zio  il  diritto  dell'  elezione  j ' ed  egb  nomina  in  Dit- 
tatore A.  Pofumio  Tuberto  ,•  il  qual  fi  a(jegna 

in  fuo  Comandante  della  Cavalleria  L.  Giulio  Vo- 
piSco  . il  Dittatore  , prima  della  Suu  partenza  , 
fa  Voto  agli  Dei  di  far  celebrare  i Giuochi 
Majftmi  . Sconfitta  generale  degli  Equi  , e de'  Voi- 
Sci  : Sono  prefi  , e Saccheggiati  gli  Alloggiamenti  loro  . 
Giulio  Se  ne  rimane  a Roma  y ed  ò detto  ConSe- 
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cratore  det  Tempio  d'  Apollìne  . il  Dittatore  rien- 
tra in  Roma  in  Trionfò  . Nuovi  Condoli  . Cade  la  ! 

nominazione  fopra  G.  Papirio  , e L.  Giulia  Vopifeo  . i 

Gli  Eqài  inviano  Diputati  a Roma  , per  chiede- 
re la  Pace  : la  difpofzione  del  Romano  Popolo  a 
toro  riguardo  , gli  forza  a renderfi  paghi  d una 
TriegUa  . É creata  da'  Confali  una  Legge  per  P ap- 
prezzaf»^»fo  delle  Pene  pecuniarie  . L.  Sergio  , ed 
Ojlo  Lugrezio  , fuccedono  a Papirio  , e a Vopifco  , 
nel  Confolato  . Gode  Roma  , fatto  quefti  Confali  , di 
quella  quiete  , e di  quella  pace  , ond'  ella  avea 
incominciato  a guftare  fotta  i precedenti  . T.  Quin- 
zio  , e Cornelio  Coffa  , Confoli  di  nuova  elezione  . 

Imputafi  a'  .Fidenati  d aver"  tentate  nuove  commo- 
zioni . il  Senato  lor  affegna  de'  Commeffarj  , per 
effere  Giudici  della  loro  infedeltà  . L.  Papirio  , e 
Servilio  Aala  , fonò  creati  Confoli  . A folle citazio-- 
ne  de’  Fidenati  è violata  da  Vejenti  la  Triegua  -, 
e recato  il  guafto  fulle  Terre  di  Roma  . Le  difcor- 
die  della  Nobiltà  , e del  Popolo  , in  propoftto  del- 

ta Guerra  , che  fi  volea  dichiarare  a'  Vejenti  , ri- 
tardano ta  vendetta  de'  Romani  ^ e impegnano 
il  Popolo  a preferire  il  Governo  de'  Tribuni  Mi- 
litari . Quattro  ne  reftano  eletti  , e tutti  Pa- 

trizj  i cioè  , Tito  Quinzio  Cincinnato  , G.  Furio  , 

M.  Poftumìo  , e Cornelio  Coffa  . l!  ultimo  fe  ne 
refta  in  Roma  per  reggerla  , in  tempo  , che  i 
tre  fuoi  Colleghi  vanno'  ad  accamparfi  fotta  Vejo  . 

La  mala  intelligenza  de'  Generali  , fconcerta  le 
più  prudenti  mifure  . Se  ne  prevalgono  i Vejen- 
ti , e fi  affrettano  a prefentar  la  Battaglia  . .1 
Romani  fono  pofti  in  fuga  , e la  fola  vicinanza 
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degli  AÌlòggiamenti . Campali  Malvagli  dalla  flrage  • 
La  nuova  di  quefia  Sconfitta  ^paventa  Roma  . Si  ba 
ricorfo  a un  Dittatore..  Scrupolo  de' Romani  fopra  quefia 
nominazione.  Cornelio  Cojfo , autor èzxato  dagli  Auguri  •, 
nomina  alla  Dittatura  Mamerco  Emilio  . Emilio  , per 
contraccambio  , e in  atto  di  fiima  , fieglie  , atuh' 
e(fo  , Cofnelio  CojJo  , in  Colonnello  Generale  de'  Caval- 
li . I Fìdenatì  , per  /’  a'i<z%amento  di  que'  di  Vejo  y 
alzano  un  altra  volta  lo  Stendardo  della  Ribellione  .. 
Dan  principio  alle  ofiilità  coll’  uccifione  di  tutti  i nuo- 
vi Abitanti  , che  poc’  anzi  lor  fi  erano  inviati  . 
J Vejenti  pafiana  fui  Territorio  di  Fidene  , cbe  di- 
venuta il  Teatro  della  Guerra  . Diffondefi  in  Ro- 
ma lo  sbigottimento  . Difcorfo  del  Dittatore  al  Po- 
polo affembiato  . Emilio  s'  incammina  alF  Efercito  .. 
Al  fuo  arrivo  , / Ve)entì  prefentana  il  Conflitto  ^ 
e il  Dittatore  , dòpo  aver  dati  buoni  Ordini  per 
afficurarfit  la  Vittoria  , lo  accetta . Stratagemma  de' 
Fidenati  • furore  de'  Combattenti  . Gli  Alleati  fo- 
no meffi  in  rotta  , e tagliati  a pezx,^  • Cornelio  Cof- 
fa dà  la  caccia  a Fidenati  fin  dentro  Fidene  j c 
rinnuovafi  la  Zuffa  con  furia  maggiore  di  prima  . 
Stanchi  , e vinti  i Fidenati  fi  arrendono  a difcre- 
Zione  . Difiribuìmento  de'  Prigioni  . Emilio  è di  ri- 
torno a Roma  , ove  gli  fi  decretano  gli  Onori  del 
Trionfo  . Si  fpoglia  della  Dittatura  a capo  di  fe- 
dici  giorni  , folamente  impiegati  pel  vantaggio  , t 
per  la  gloria  della  fua  Patria  . il  credito  de'Tri- 
bnni  la  vince  tuttavia  full'  odio  , cbe  fi  nutriva 
pel  Tribunato  Militare  . id  Anno  corrente  è fola- 
mente  notabile  pe'  Giuochi  Muffimi  , cbe  furono  da- 
ti al  Popolo  . Provvedimenti  , cbe  concernono  il 
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tempo  de'  Giuochi  . 1 Tribuni  -dei  Popolo  rinnuovai 
no  le  propie  feeb'^jófe  Aringhe  i f • Tribuni  Mili. 
tari  fanno  buon  ufo  della  notizia  di  qualche  muovi 
mento  -de'  Volfcì  , perchè  il  Senato  ingiunga  , con 
un  Decreto  , che  i Anno  feguente  fi  abbia  a pro- 
cedere alt  elezione  di  due  Confoli  . Quefto  Decreto 
mette  in  difordine  tutti  i divifamenti  de'  Tribuni  del 
popolo  . Nominazione  de'  Confali  . L.  Sempronio  , e 
Q.  Fabio  , pigliano  il  poffeffa  del  Confolato  . 1 Tri- 
buni , fdegnati  contra  la  Nobiltà , cercan  vendicarfe- 
ne  fopra  i Tribuni  Militari , che  aveana  fopra  di fe  la 
cura  della  Guerra  di  Ve‘}0.  Un  fomigliante  odtofo  pro- 
cedere refia  interrotto  dalle  Nuove  della  crudel  Guer- 
ra minacciata  a Roma  da'  Volfci  . É appoggiata 
la  condotta  del  Romano  Efercito  contro  a'  Volfci  , 
a G.  Sempronio  . La  trafcuran^a  di  quefio  Confolo 
lafcia  prendere  a'  Volfci  tutto  il  vantaggio  . La  fua 
imprudenza  il  fa  inìpt’gnar  nel  Confitto  fenz^  an- 
tivedimento  di  forta  . I Romani  anno  la  peggio  j o- 


vunque  piegano  , e rinculano  y e finalmente  fono 
pojii  in  rotta  . il  Decurione  Tempanio  arrefia  , per 
qualche  tempo  , la  fuga  de'  Romani  , e riflabilifce 
colla  fua  Cavalleria  ì Azione  . Tempanio  refia  invi- 
luppato . Il  Confolo  pratica  inutili  sforzi  per  foecor- 
rerlo  ed  egli  fieffo  ne  fa  , ma  ferrza  prò  , per  i- 
fcioglierfi  . lì  Combattimento  dura  per  infno  alla  not- 
te , con  una  fempre  uguale  furiofa  ofiinazione  . 
Tempanio  fe  ne  rimane  folo  fui  Campo  cb  Battaglia  , 
fempre  piantato  fulla  fua  occupata  Eminenza  , e cin- 
to d ogn  intorno  di  Nemici  . 1 Volfci  , fui  me%z^ 
della  notte  , abbandonano  il  propio  Campo  j e il  re- 
fio dell  Efercito  fi  ritira . Tempanio , tementi  un  Im- 
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bottata  , fa , che  i Suoi  non  fi  levino  dal  loro  pofio , 
fino  al  nuovo  giorno  . il  valoroso  Decurione  , infor- 
mato , cbe  i Romani  avefiero  piegate  le  Tende  , ri- 
piglia la  ftrada  di  Roma  . Roma  , alla  vifta  delle 
Truppe  di  lui  fchierate  in  Battaglia  , fi  sbigotti- 
fce  f e fa,  cbe  Fabio  prenda  caute  mifure  per  non 
efiere  forprefo  dalt  Inimico  . L'  allegrerà  , cbe  fi 
ebbe  in  Roma  nell  atto  di  riconofcerle  , compendi- 
le lo  [pavento  . La  [ola  afien’^a  di  Sempronio  in- 
feriva inquietudine  . Se  ne  [ervono  i Tribuni  , per 
rinnuovare  i propj  procedimenti  contra  di  Quinzio  , 
e contra  di  Poftumio  . il  Popolo  fa  grafia  a j^in- 
S(io  . il  mal  umore  de'  Romani  a riguardo  eh  Sem- 
pronio , determina  il  Comune  ad  eleggere  T ribuni  Mi- 
litari , per  governare  nelle  veci  de'  Confili  . il  Tri- 
buno Ortenfio  accu[a  Sempronio  al  Popolo  . Tempa- 

nio  , e gli  altri  Tribuni  [uoi  Colleghi  , fi  dithiara- 
no  per  Sempronio  . Ortenfio  rimuovefi  dall'  accufa  in- 
tentata contra  quefto  Confilo  . I Confoli  riprendono  il 
Reggimento  della  Repubblica  j reftando  eletti  T.  Quin- 
Xjo  Capitolino  , e Numerio  Fabio  . di  Equi  danno 
di  piglio  all'  Armi  , e Fabio  fi  mette  in  marcia 
per  combattere  . Sono  battuti  gli  Equi  , e decreta- 
fi  r Ovazione  a Fabio  . I Tribuni  del  Popolo  ri- 
tornano a'  filiti  imbrogfj  . Quale  il  [aggetto  fofie 
delle  nuove  divifioni  del  Popolo  , e della  Nobil- 
tà . La  Repubblica  incorre  nell'  Interregno  . Eie- 

spione  de'  Tribuni  Militari  . I Tribuni  non  vogliono 
nominare  Plebei  alla  Quefiura  j e rinnuovano  le 
propie  perfiew^ioni  contra  Sempronio  . Quefii  refia 
condannato  ad  un  Ammenda  . Condannagtone  d'  u- 
pa  Vedale . Qual  fofie  il  [uo  delitto  . Elettone  de* 
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Tribuni  Militari  . Cofpiraxjone  degli  Schiavi  . Come 
fojfe  fcoperta  . 1 Labicani  fi  rivoltano  , e fi  unifcono 
agli  Equi  . Contrafio  fra  i Tribuni  Militari  • e fuo 
motivo  . l'  autorità  Paterna  lo  termina  . Quin%io  Ser- 
vilio  obbliga  G.  Servilio  a refiarfene  a Roma  , e a 
cedere  a'  di  lui  Colleghi  f onore  di  comandare  f E- 
fercito  . La  gelofia  femina  discordie  fra'  due  Genera- 
li . 1 Romani  fono  mefii  in  rotta  , e fon  tagliati  a 
P<^V  • Hi  ^i^fvilio  è nominato  Dittatore  : appoggia  al 
propio  Figliuolo  il  comando  della  Cavallerìa  . Gli  E- 
qui  , ancb'  effi  fono  battuti  , e le  Trincee  loro  fono 
prefe  , e faccheggiate  , il  Dittatore  incalva  le  reli- 
quie de  ir  Efercito  degli  Equi  , in  fino  a Labico  , ove 
gt  invefie  . La  Pia%^a  cade  per  jfcalata  . il  Ditta- 
tore ritorna  a Roma  a capo  d otto  giorni  , e fpoglia- 
fi  della  Dittatura  . Si  fpedifce  a Labico  una  Colonia  . 
Tutto  che  fi  fojje  mal  pago  de'  Tribuni  Militari  j e- 
glino  , ciò  non  oftante  , continuarono  pure  a reggere 
la  Repubblica  . 1 Tribuni  del  Popolo  follecitano  , con 
fervore  , una  nuova  firibu^tone  delle  Campagne  . /tf- 
femblee  rivoltuoje  de'  Tribuni . il  Senato  , affin  di  ar- 
refiare  le  perfecu^ioni  de'  Tribuni  , fi  rimette  al- 
la fenten%a  di  Appio  Claudio  . Riefcono  i Senatori  in 
impegnare  nel  loro  partito  il  maggior  numero  de' 
Tribuni  j e i Tribuni  promovitori  della  Legge  per 
la  partigion  delle  Terre  , fono  cofiretti  a defifie- 
re  . Nuova  elezione  de'  Tribuni  Militari  . L Bo- 
ìanì  praticano  fcorrerie  fui  Difiretto  di  Labico  . . Bo- 
ìa  , dopo  una  leggiera  Zuffa  , è e f pugnata  . Nomi- 
nazione di  Tribuni  Militari  . Gli  Equi  j riacquifia- 
no  Boia  . P.  pofiumio  , alla  tefia  d un  Efercito, 
prende  la  marcia  per  andar  a combattere  cantra  gli 
Equi  . Boia  ritorna  in  poter  de'  Romani  . l'  avida 

con- 
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condotta  di  Poftumio  il  discredita  preffo  ìe  ]ue  MjIi%ie  . Nu> 
va  circoftam^a  ^ che  finifce  cf  inafprire  /’  Eferc ito  cantra 
poftumio.  Rivoltura  contro:  Poftumio^  delle-  Legioni.  Ejfe- 
lo  lapidano.. 


SOMMARIO 

Del  Dodicefiino  Libro . 

A' TRJSJNT  Militari  Succedono' ConSolì . M.  Cornelio' 
Cofto  , e L.  Furio  Medullino  Sono  nominati  Com- 
tneftar)  , per  formar  Procedo  cantra  F affajftnio  di  Po- 
ftumio. 1 Rei  fi  puniscono  da  Se  con  una  morte  volonta- 
ria . I VolSci  ripigliano  F Armi , e ricominciano  gFt  at- 
ti oftili  , Al  fopraggiugnere  delF  ESercito  Romano  , di- 
Spajono  . Furio  fi  getta  Sopra  la  Pio'ì^a  di  Ferentino  , 
]e  ne  rende  Padrone , e ne  ftabiliSce  le  Terre  agli  Er- 
nici  , in  riSarcimento  de'  torti  lor  inferiti  da’  Vol- 
Sci . jQ.  Fabio  , e G.  Furio  , /o»o  eletti  ConSoli , p»' 
%a  veruno  oftacolo  de'  Tribuni  . La  Pefte  torna  a 
ftage  Ilare  Roma  , e S^Spende  i furori  del  Tribuno 
Icilio  y eh'  era  pià  da  temere  per  la  Repubblica  , che 
la  Pefte  medefima  . M.  Papirio  , e C.  Natfgio  , jò- 
no  innalzati  al  ConSolato  » Colla  propia  vigilanza  , e 
colle  propie  Sollecitudini  , mettono  argine  a'  progrejji  del- 
la Fame  , conSeguente  inevitabile  della  Pefte  . Dile- 
guanfi  quefti  due  Flagelli  , per  far  luogo  alle  Guer- 
re , e alle  D feordie  inteftìne . In  congiuntore  sì  crìtiche , 
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M.  Emilio  , e C.  Valerio  , affumouo  T amminijìrai^ione 
della  Consolar  Dignità  . Sollevatone  degli  Equi  . il 
Tribuno  Mento  fi  oppone  a Ruoli  , per  con^effùre  la 
difirihutone  delle  Campagne  . eli  Equi  prendono  la 
Fortìfxx^  Carventa  fopra  i Romani  . Somigliante 
infulto  mette  in  mal  umore  il  Popolo  , e gli  altri  Tri- 
buni , cantra  di  Memo  . Ejji  dichiarano  invalida  T op- 
pofi%ione  di  quefio  fedit^fo  Tribuno . Valerio , fin%a  efi 
jere  contraddetto  , forma  un  Efercito  y e prende  la  mar- 
cia alla  volta  di  Carventa  . J^efia  Piat^%a  torna  nel 
dominio  de'  Romani  j il  Confilo  fa  vendere  alP  incan- 
to tutto  il  Bottino  , che  vi  fi  trova  , e ne  rimette  il 
ritratto  danajo  in  mano  de'  j^efiori  . La  defraudata 
Milrtcf  tion  ijìà  lungo  tempo  a vendicarfi  del  fio  Ge- 
nerale . Valerio  , al  fio  ritorno  ^ ottiene  gli  Onori  del- 
/ Ovazione  . Le  Legioni  , che  accompagnavano  il  Tri- 
onfatore , fi  dividono  in  due  Cori  y e in  un  Coro  fan  ri- 
fionar  f aria  di  Cannone  cantra  il  Confilo  y e d'  ap- 
plaufi  del  Tribuno  Menio  , nell'  altro  Coro  . il  Senato 
però,  malgrado  la  pejftma  difiofi^ione  de]  Popolo,  ottie- 
ne, che  fi  congreghino  Comi^  per  Centurie,  in  cui  fino 
[celti  per  Confili  Cn.  Cammillo,  e L.  Furio,  il  Popolo., 
dal  canto  fio , per  prefitvurji  dalle  ufmpa^ioni  de'Nobi- 
li , elegge  in  Tribuni  tre  Uomini , fra  tutti  gli  altri , 
onninamente  ficrijicati  a'  eli  lui  vantaggi  . Quefti  tre 
Tribuni  furono  i tre  icil)  y i quali  imprendono  di  far 
cadere  la  Quefiura  [opra  tre  Plebei  , e ci  riefiono  . 
Cotale  Vittoria  de'  Tribuni  , e del  Popolo  , aumenta 
ìa  mala  intelligen%a  de'  due  Corpi  . I Tribuni  inco- 
raggiati da  quefio  primo  ficcejfi  , eccitano  il  Popolo 
ad  aver  /’  ardimento  d'  afiìrare  al  Tribunato  Milita- 
re . si  oppongono  al  Decreto  del  Senato  .per  una  nomi- 
nazione di  Confili  . La  Confederazione  .degli  Eipù  , t 
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Je  Voìfci  , dijpone  infenfibilmente  gli  animi  ad  un  ac- 
comodamento . Carventa  è riprefa  dagli  Equi , Cotale 
Nuova  obbliga  il  Senato  a cedere  , a^ne  di  conseguire  i 
Ruoli  . Egli  acconfente  all'  elezione  de'  Tribuni  Mili- 
tari ^ ma  per  punire  i Tribuni , ave  a fi  inferito  nel  De- 
creto , che  ciò  era  a condizione  ^ che  niun  Tribuno  po- 
teffe  pretendervi  , nè  che  continuar  doveffe  nel  Tribu- 
nato . 1 ConfoU  fanno  Leve  d un  Efercito  , condotto  da 
ejji  fatto  Carventa  . Succefii  di  quefta  Spedizione  . E- 
'lezione  de'  Tribuni  Militari  . Artifizio  del  Senato  per 
togliere  al  Popolo  la  brama  di  elevare  al  Tribunato 
plebei  . eli  riefee  . Sono  eletti  per  Tribuni  Militari 
tre  Patrizj . di  Equi , e i Volfci , raccolgono  Truppe 
da  tutte  le  parti  , per  ricominciare  la  Guerra . il  Se- 
nato ne  prende  Spavento  , e penfa  a creare  un  Dittatore. 
Quefl;'  infulto  , inferito  a' Tribuni  Militari^  gF impegna 
-a  porvi  ofiacoìo  . Inutilmente  ricorre  il  Senato  a Ma- 
gi firati  plebei^  per  levare  /’  ofiacoìo  de'  Tribuni  Mili- 
tari . Finalmente  G.  Servilio  , terzo  Tribuno  Milita- 
re , fi  fiacca  dagli  altri  due  , e nomina  in  Dittatore 
'■P.  Cornelio  Rutilo  . Rutilo.,  in  contraccambio  , fceglie- 
Servilio  per  comandare  la  Cavalleria  . Una  Battaglia., 
prefentata  a'  Volfci  decide  della  Vittoria  . jJ  Dittatore 
è di  ritorno  a Roma , e rinunzia  la  Dittatura . I Tri- 
buni Militari  , Rientrati  in  Carica  a cagione  cfi  que- 
fia  Rinunzia  , vanno  in  traccia  delP  opportunità  di 
vendicarfi  del  Senato  , indicando  uri  Affemblea  di  Cen- 
' turie  , per  P elezione  di  nuovi  Tribuni  Militari  . il 
chiaro  merito  de'  Patrizi  afphranti  a quefia  Dignità , 

‘ fa  dimenticare  al  Popolo  le  propie  pretenfioni  . Atn- 
bafeeria  de'  Vejenti  a Roma  . Motivo  di  quefi'  Am- 
bafeeria  . Raro  efempio  della  magnanimità  Romana  . 
Verruga  è riprefa  da'  Volfii  , ed  è pajfato  a fil  di  fpa- 
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da  il  fuo  Preftdio  • I Tribuni  Militari  fi  mettano  in 
Campagna  , forprendono  $ Volfii , e li  tagliano  a pe^^- 
^i  . Nuova  creazione  di  Tribuni  Militari  . / Veden- 
ti abusano  dell'  indulgenza  di  Roma  a hro  riguar- 
do  . Insultano  d Romani  Ambafiiadori  . lì  Senato  , 
il  qual  voìea  , che  fe  ne  facejjè  giufirifia  per  via  deb 
r Armi  , trova  oppofit%ione  dalla  parte  del  Popolo  , e 
de'  Tribuni  . Ciò  non  oftante  , fono  permefji  i Ruoli  ,* 
ma  folamente  contro  a'  Volfci  . 1 Volfci  , al  gtugnere 
deir  Ejercito  Romano , fi  ritirano  nelle  propìe  riazK^  • 
J tre  Tribuni  Militari  fi  peparono  y contentanfi  due  di 
recare  il  guafio  in  diverfe  parti  dell  inimico  Paefe  ,• 
e Fabio  , pel  contrario  , conduce  le  fue  Truppe  a di- 
rittura ad  Anfure  , per  formarne  /’  Ajfedio . La  Piaz- 
za refla  e f pugnai  a et  adulto  , e abbandonata  al  fac- 
ce delle  Soldatefcbe  . Qwfla  liberalità  de'  Generali  ri- 
concilia il  Popolo  co  Nobili  . Decreto  del  Senato  , cbe 
ordina  , cbe  quindi  in  poi  la  Romana  Infanteria  deb- 
ba ejfere  mantenuta  in  Campagna  a fpefe  del  Pub- 
blico . il  Popolo  finifce  di  lafiiarfi  guadagnare  da  fo- 
migliante  attenzione  de'  Senatori  . i foli  Tribuni  non 
entrano  a parte  della  pubblica  allegrezx^  . La  Taf- 
Ja  , impofia  pe'  difpendj  della  Guerra  , lor  fommini- 
fira  un  nuovo  argomento  di  garbuglio  ma  il  di- 
finterejfe  de'  Senatori  rende  inutili  i loro  sforzi  • 
esempio  de'  Senatori  , e de'  Cittadini  , cbi  cbe  fia  fi 
rajfegna  agli  Ordini  del  Senato  . In  riconofeimento  , 
il  Popolo  acconfente  alla  Guerra  de'  Vejenti  . Elezio- 
ne de'  Tribuni  Militari  . Se  ne  fcelgono  fei  per  la 
prima  volta  - il  Efercito  Romano  entra  in  Campa- 
gna , per  andare  a formar  f Affedio  di  Vejo  , si  ce- 
lebre  per  la  lunga  refiflenz/t  degl'  Ajfediati  , e per  V 
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oft inaio  furore  degli  ^jfedianti  . Nuova  nomina^to-^ 
ne  di  Tribuni  Militari  . Si  tira  avanti.  P Ajfedio  di' 
Vejo , ma  con  maggior  lentezza  . / y^olfci  fanno  diver^' 
ftone  in  favore  de'  Ve) enti  , ed  obbligano  i Generali' 
Romani  a dividere  le  propie  Fot\e  . I Vo^ci  fono 
battuti  in  vicinan%a  di  Ferentino  . J Romani  fan- 
no buon  ufo  della  loro  Vittoria  , per  gettarfi  [opra 
Artena  . Efpugnaxione  di  quefta  Pia%%a  : pochi 
giorni  dopo  cade  il  Caftello  per  tradimento  d uno 
Schiavo  . E r ma  , e T altro  , re f ano  [pianati 
Crea<sfione  de'  Tribuni  Militari  . / Vejenti  fi  danno 
un  Re  : carattere  dì  quefio  Principe  . Qual  foffe  la 
cagione  della  Rivoltura  accaduta  nel  Governo  di 
Vejo  . / Tribuni  accudifcono  a condurre  /’  Afedio  di 
quefia  Pia^%a  con  maggior  regola  di  prima  . So- 
no Ritrovatori  delle  Linee  di  Cifconvallaìfione  , t- 
di  Contravallaìfione  , quindi  in  poi  di  tanta  utili- 
tà . / Tribuni  del  Popolo  praticano  i più  pojfibi- 
li  lor  tentativi  , per  rendere  fofpetto  il  difegno  for- 
mato da'  Generali  di  far  refi  are  le  loro  Truppe 
tutto  T Inverno  in  Campagna  . Appio  Claudio  [con- 
certa tutte  le  mifure  loro  , e risponde  alle  loro 
Aringhe  [editfiofe  . Un  nuovo  avvenimento  ajficura  ad 
Appio  la  [upe fiorita  a riguardo  de'  Tribuni  del  Po-, 
polo  . Al  primo  avvifo  , che  i Romani  avefiero  a-, 
vuto  la  peggio  [otto  T afiediata  Pia%x^  y ì più 
fpettabili  , e i più  opulenti  Cittadini  , fi  ojferifco- 
no  al  Senato  cT  andar  a militare  nelP  Lfercito  a 
propie  fpeje  : l efempio  loro  tragge  il  refto  della  Mol- 
titudine . il  Senato  , rapito  dal  loro  %,elo  , commette 
a Magiftrati  di  farne  l elogio  , accetta  /’  ofierta  loro  , 
e in  loro  confideratfione  afiegna  Fondi  , per  le  Pa- 
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ghe  della  Cavalleria  . Provvedimento  de'  Cenfori  a 
favore  del  Maritaggio  , e contra  il  Celibato  . Altra 
elezione  dì  Tribuni  Militari  . 1 Vo^cì  forprendono  Au- 
fure  , e fanno  pajfare  a filo  di  fpada  la  Guarni- 
gione . il  Affedio  dì  Ve'jo  coftrigne  ^il  Senato  a ri- 
mettere a un  altra  tempo  la  vendetta  de'  Volfci  . 
,Intrudefi  la  mala  intelligem^a  fra'  Generali  di- 
rettori dell  y^edio  di  Vejo  . I Capenati  , e i 
.Falifiì  , giungono  al  foocorfo  de’  Vedenti  . li  punti- 
glio de'  due  Tribuni  Militari  , Virginio  , e Ser- 
gio , dà  la  Vittoria  agl  Inimici  . Sergio,  e le  fue 
Legioni  , fono  coftretti  a prender  la  fuga  , e a 
refiituirfi  a Roma  . Virginio  è richiamato  , per  do- 
^ver  ejfere  punito  , infieme  col  fuo  Collega  . Sì 
anticipa  il  tempo  de'  Comigj  , e lor  fi  ajfegna- 
no  Succeffori  . In  occafione  di  nuovi  Ruoli  , di  le- 
ve d impofte  , e dt  nominazione  di  Tribuni  del 
Popolo  , fi  [rifvegliano  in  Roma  le  turbolente  . I 
Tribuni  concertano  infieme  di  dar  il  contraccambio 
alla  plebe  , e di  farle  fmarrire  la  traccia  della 
Legge  Trebonia  . Cì  riefcono  , formando  Proceffo  con- 
tra Virginio  ,i  e Sergio  , Generali  dell  Anno  a- 
vanti  . Quefti  reftano  condannati  ad  una  groffa  Am- 
menda , I Tribuni  , per  riconofcenza  > rinnuova- 
no  l antica  Legge  per  la  partigione  delle  Cam- 
pagne  j e ne  propongono  un  altra  per  la  fuppref-- 
ftone  della  Taffa  . Le  Turbolenze  rinforz>tno  e in 
città  , e negli  Eferciti  . L’  elevazione  d un  Ple- 
beo alla  Dignità  di  Tribuno  Militare  , teftituifce 
la  calma  , e la  pace  alla  Repubblica  . I Tribu- 
ni cedono  fopra  l artìcolo  delle  Impofie  . il  va-^ 
lor  delle,  Truppe  è rianimato  dallo  sborfo  delle  lo-^ 
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to  Paghe  . La  Pia%x/*  ^ Anfure  è riprefa  , e prch 
fegueji  F ^eSo  di  Vejo  co»  tutto  il  patibile  vi- 
gore . Nuova  Recita  de'  Tribuni  Militari  , fatta 
di  cinque  Plebei  dal  Popolo . Ch  ajfari  della  Guer- 
ra fi  rinvennero  in  ti  buone  mani  , come  fv  fojfe- 
ro  fiati  in  quelle  de'  Nobili  . 1 Capenati,  e i Pa- 
laci , tornano  a [occorrere  gli  Affediatr . Sono  cac- 
ciati i»  fuga  , e tagliati  a peì^ì^i  . Le  [regola- 
te Stagioni  generano  uno  [paventevole  Morbo , che 
ovunque  reca  la  di[ola%ione  , e la  morte  . Nuove 
generi  cF  E[piai'ioni  ingionti  da'  Duunviri  . Ceda- 
no k Malattie  . / Senatori  vagltonfi  di  tutta  la  pro>~ 
pia  Politica  , a^ne  de  rientrargli  in  poj[ejfo  della 
primaria  Dignità  , dond  erano  dicaduti  . Rie[cono> 
in  far  eleggere  per  Tribuni  Militari  ^ foli  Pa- 
tri'^ . Una  [pe%ie  di  prodigi»  atterrifee  Roma  , 
e il  Romano  E[ercito  . il  Senato  [pedifie  Diputafi 
a Delfo  , per  con[ultare  F Oracolo  , [opra  I htnon- 
dament»  del  Lago  di  Alba , che  si  forte  [paven- 
tava i Romani  . Creazione  de'  Tribuni  Militari  . 
I Tarquìniefi  approfittano  dell  imbara^o  di  Ro* 
ma , cagionatole  dalla  moltitudine  degl  Inimici , can- 
tra cui  eli  uvea  a combattere  , per  dar  di  pi- 
glio all  Armi^  e per  i[pargerfi [u  Diflretti  Romani.  Scon- 
fitta de'  Tarquìniefi  . Ritorno  de'  Diputatì . Cerimonie 
offervate  , [econdo  gli  ordini  della  Fitoniffa  per  fare 
[colare  le  Acque  del  Lago . La  pre[a  di  Vejo , [econdo 
la  ri[pofia  dell  Oracolo  , è un  effetto  dell  oj[er- 
van^a  di  quefie  Cerimonie  , Rinnuovanfi  le  Ferie 
Latine  . Co»  una  nuova  nominatfione  di  Tribuni 
Militari  fi  riformano  i difetti  della  precedente  - 
La  Dieta  Generale  degli  Etrufii  rku[a  diebiarar- 
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fi  apertamente  per  que'  di  Vejo  cantra  di  Ra- 
ma j ma  permette^  agli  Ajfediati  di  fare  una 
Leva  di  Volontari  , in  tutte  le  Lucomonie  . il  nu- 
mero de'  1 ribuni  è ridotto  a quattro  ^ e tutti , e 

quattro  eftratti  dal  Corpo  de'  Plebei  . L.  Atinìo  , 
e Gn.  Cemnfto , fi  portano  , colle  loro  Truppe  , nelle 
Terre  de' -Falifci  ^ e de'  Capenati , per  opporfi  alt  al- 
lagamento degli  Etrufci  , che  difponevanfi  a piombare 
[opra  i Romani , cb'  erano  fotta  le  Mura  di  Vejo.  Ce- 
nurfto  refta  inveftito  da  tutti  i lati , e perifce  nelle 

primt  File . Atinio  è coftretto  a ritirar  fi  in  fretta  . il 

Campo  di  Vejo , e Roma  , fi  [paventano . Ekìftone  et 
un  Dittatore  . E'  eletto  il  famofo  Cammillo  f ed  egli 
fola  è giudicato  capace  di  riafficurare  la  Repubblica  , 
e di  colmare  il  Deflino  di  Vejo  . il  Dittatore  fceglie 
per  fuo  Colonnello  Generale  della  Cavalleria , Cornelio 
Scipione  . Promette  agli  Dei  , in  cafo  di  tornarfene  Vin- 
citore de'  Ve'jenti , di  far  celebrare  in  loro  onore  i Gi- 
uochi Muffimi , e di  far  rifabbricare  il  Tempio  della 
Dea  Matuta  . s' incontra  , marciando  , nel  numerofo 
Efercito  de’  Capenati , e de'  Falifci  , e lor  prefenta  la 
Battagtia  . Le  Squadre  confederate  fono  battute  , e 
meffe  in  rotta  . Imprende  Cammillo  di  fare  [cava- 
re una  Mina  , per  forprendere  Vejo  ,•  il  difegno  gli 
va  ad  effetto  j ma  prima  et  introdurfi  nella  Pia^,- 
, prega  il  Senato  a decidere  [opra  la  difirib»- 
•^ione  a farfi  da  Cammillo  medefmo  delle  ricche^: 
%e  immenfe  , di  cui  egli  fi  trovava  fui  punto 

di  renderfi  Padrone  . Decifione  del  Senato  favor- 
reggevole  al  Popolo  . Vejo  refta  efpugnato  d"  aftal- 
to  Strage  fpaventevele  de'  Vejenti  . Qual  foffe  P' 
allegrerà  di  Roma  per  la  prefa  d una  pìosì- 
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%a  y che  cotanto  le  avea  coflato  . Trionfo  ài  Cam- 
\milìo  . MagnifcetKca  del ^uo  Trionfo  . £/  hfcia  la 
.•Dittatura-  j durante  la  quale  , tiroffi  [opra  /<?  pa- 
‘^ri  numero  d invidioft  , e di  Nemici  , che  di  Am- 
^miratoci  . Liberalità  delle  Romane  Matrone  . In 
■ ricompenfa  y.  lor  fi  accordano-  privilegi  d onore  . 
il  Senato  fpedifce  a Delfo  una  Diputa^/one  , per  i- 
fiiogliervt  il  Voto  di  Cammillo  , e per  conficcarvi 
ad  Apolline  la  decima  parte  delle  Spoglie  di  Ve- 
•jo  . Elezione  de  Tribuni  Militari  » I Volfii  chieg- 
gono- la  Pace  , e la  ottengono  ^ l Tribuni  del  Po- 
polo infpirano  alla  Plebe  il  difigno  d andar  a di- 
.morare  a Vejo  , e di  formare  di  quefia  conqui fia- 
ta Pia%x.a  1 e di  Roma  , un  filo  Corpo  di  Re- 
pubblica . Vigorofamente  fanno-  ofi acolo  i Senatori  .• 
1 contrafii  degenerano  in  Sedizione  - Cammillo  fi- 
nifie  d inafprire  la  piaga  e di  tirarfi  addofio  /’ 
odio  del  Popolo  , querelandofi  da  per  tutto  , che 
non  fi  aveffe  adempiuto  religiofamente  il  fio  Vo- 
to . I Capenati  inclinano  a domandare  la  Pace'  . 
Tribuni  Militari  eletti  » Cammillo  , malgrado  l a- 
■verfione  del  Popolo  y ottiene  per  la  ter%a  volta 
quefia  Dignità  . Reca  la  Guerra  nel  Paefi  de'  Fa- 
lifii  . cl  Inimici  fi  ritirano  irr  Faleria  . Perchè' 
la  plebaglia  ammutinata  di  Roma  refii  occupata 
Cammillo  forma  il  progetto  d ajfidiare  Faleria 
J Fa  Ufi  i mettono  in  Campagna  l Efircito  , per  af- 
frenare  il  gtiafio  delle  propie  Terre  . Cammillo  va 
a forcargli  nel  Campo  loro  , tutto  che  inacceffibi- 
le  , ed  incomincia  t Afiedio  di  Faleria  . Raro  e- 
fimpio  della  probità  , e della  generofità  di  Cam- 
millo . Ei  rifpedifie  a Faleria  il  Traditore  ,,  che 

avea 
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jtvea  ^cercato  di  Mprirgliene  le  Porte  ^ e di  dar-' 
gli  in  matto  tutti  i Figliuoli  delta  Nobiltà  , eh* 
erano  .fiati  affidati  alt  educa^tone  del  Traditore 
medeftmo  - Somigliante  generofità  dt  Cammillo  deter- 
mina i FalifcJ  ad  arrenderfi  a Romani  . Cam- 
millo accorda  loro . la  Pace  , a condizioni  affai 
^antaggiofe  . I Soldati  , e il  Popolo  , ne  • mor- 
morano . Finche  Cammillo  trovavafi  impegnato  [ot- 
to F aieri  a , due  de'  fuoi  Collegbi  , Emilio  , e Po- 
fiumio  , fiavano  alle  prefe  cogli  Equi  : a prima 
giunta  i Romani  ebbero  la  peggio  ; ma  alla  fi- 
ne furono  onninamente  battuti  gli  Equi  , e caccia- 
ti in  fuga  . si  fanno  di  nuovo  fentire  in  Roma  le 
turbolenza  • i^al  ne  foffe  il  motivo  . il  Conflato 
ì rifiabilìto  nelle  Perfine  di  Lugrezjo  Flavo  , e di 
Sulptzjo  Camerino  . il  Tribuno  Sicinio  rinnuova  i 
fuoi  imbrogl)  per  far  paffare  la  Legge  della  Tra- 
[migrazione  d una  parte  del  Popolo  , e del  Sena- 
to , a Vejo  . di  Equi  ripigliano  f Armi , e fir- 
prendono  Vitellia  . il  Confilo  Lugrezjo  imprende  la 
marcia  contra  di  effi  , lor  prefinta  il  Conflitto  , e 
li  disfa  . La  Legge  di  Skimo  è annullata  dal 
Popolo  , a ffollectt azione  de'  Senatori  , 'jhe  final- 
mente [uperano  le  brighe  del  Tribuno  . il  Sena- 
to , per  ricompenfare  il  Popolo  , crea  un  Decre- 
to a richiefia  de'  Confili  j in  virtù  del  qual  Decre- 
to , affegnavanft  due  Jugeri  di  Terre  di  Vejo  ad  ogni 
Padre  di  Famiglia  ^ e ad  ogni  Figliuolo  . Elezione 
de'  nuovi  Condoli  , L.  Valerio  Polito  e M.  Man- 
lio . il  Voto  di  Cammillo  refia  [dolio  . Egli  fieffo 
consacra  il  Tempio  di  Giunone  . Le  Matrone  Ro- 
mane (ontraffegnano  , in  quefi'  incontro  , il  propio 
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xek  inver  la  Dea  , e la  propia  fttma  pel  Coafeera- 
tare  • eli  Equi  tornano  alla  rottura  . Sono  taghatt  a 
pe%!^ì . La  ^confitta  di  quefti  inveterati  Nemici  del  R(h 
mano  Popolo  , gliene  fufeita  di  nuovi  , La  Pefte  fi  at- 
tacca  al  Territorio  de'  Romani  / e cagiona  ternbth 
jeemp)  , eì  in  Città  , sì  in  Campagna  . Guerra  de 
Calli  . 
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f’  il  o'-vcrli , non  erano  ancora  giunti  consoli 

iKa^!  al  lor  termine,  quando- * Tib.  Emilio  fu 

eletto  Confolo  per  la  feconda  volta  , e Fabio. 
che  gli  fi  diede  A.  Fabio  in  Collega.  Quefto  Fabio  fu 
Figliuolo  d’un  di  quegl’  illuftri  tre  Fratelli  ; i quali, 

infie- 

4 I Fafti  Curpiniani,  quc'di  SU  atfcTiCcc  clTcrc  rimaAo  fulo,  dcll’il- 
cilia,  c Diodoro,  danno  a Quinto  luArc  Famiglia  de' Fal^.  Secondoit 
Fabio  il  fuprannome  di  f-OFo/affa ; e Latino  Autore,  coAui  qui,  dopo 
quello  di  Àiantrcea  Tiberio  Emi-  FinfauAa  Giornata  di  Cremerà  era 
lio.  Non  fi  può  dire  ragionrii»ol-  giunto  all’  Anno  quattordiciAmo, 
mente,  die  qucAo  Quinto  Fabio  al  più,  difua  età:  Vnumprtptpm- 
fodc  quel  medcfimo,  che  Titolivro  hcrtm  dute  rt/iilum . Dionigi  di  AJi- 
Ttmo  III.  ii  c»r-. 
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-infieme  colla  loro  Famiglia,  fi  erano  facrificati  allafal- 

Di  Roma  velia  di  Roma,  contragli  Etrufci,  Nel  Macello,  che 
1 an.  i8(j.  fecero  gl’  Inimici  vicin  di  Cremerà  , erafi  fottratto 
Tib^Emi’-P*^  d’un  Tralcio  di  quello  chiariflìmo  Stipite.  V’ha 
Lioi  eQ.apparen7,a  che  a tempo  della  fconfitta  de’  Fabj  , collui 
Fabio,  qy'j  non  folle  sì  Giovanallro,  come  l’anno  rapprefenta- 
to  gli  Storici.  Dicci  anni  dopo  la  morte  di  fuo  Padre, 
noi  già  il  veggiamo  in  età  d’eflere  elevato  alla  Digni- 
tà Confolare. 

Era  avvantaggiofa  la  collituzione degli  affari  di  Ro- 
ma, allorché  Emilio,  e Fabio,  entrarono  in  Carica  . 
Le  Vittorie  di  Quinzio  aveano  poc’  anzi  raflegnati  que’ 
d’ Anzio  al  Romano  Dominio;  e con  quello  nuovo  ac- 
crefcimentotrovavafi  la  Repubblica  sbrigata  della  metà 
della  Volfca  Nazione,  sì  inviperata  in  farle  la  Guerra. 
Oltracciò;  pareva  che  ben  piegalfero  per  l’ingrandi- 
mento de’  Romani,  le  intelline  Sedizioni.  Sapea  il  Se- 
nato valerli  con  profitto  degli  agitamenti  de’  Cittadini 
di  Roma,  fempre  rivoltuofi  , qualora  non  erano  coll’ 
Armi  alla  mano  . Non  di  rado  gli  fi  faceva  armarfi, 
col  folo  oggetto  di  dillorli  dal  fufcitare  tempeftc  dome- 
niche. Ma  il  valore  loro,  che  rcndevagli  Vittoriofi  di 
fuori,  ferviva  a dilatare  i Confini  della  Repubblica.  In 
quello  modo;  qualunque  cofa,  i vizzi  ftelTi , profitta- 
vano per  gli  Romani . Non  fi  ha  da  tacere  nulla . Nello 


fpa- 


carnafTo  chiama  quello  giovane  Fa.  no  incominciati  . Dunque  è cofa 
hio’^^x'-ii».  Da  quel  tempo  linoall’  manifclla  , che  il  Quinto  Fabio  Vi- 
Anno  prefentc  i8<>. noi  contiamo  bolano,  di  cui  qui  fì  tratta,  folTc 
foli  dieci  Anni;  che  aggiunti  a 14.  alTai  ditTerenteda  quell’unico  Trai- 
non  trafeendono  i 14.  Ora  ; fegna-  ciò , che , fc  prcllifi  fede  a TitolU 
tamente  in  quelli  primi  tempi  della  vio,  era  fopravviduto  folo  alla  Aia 
Repubblica  conleguitc  non  A potè-  Famiglia,  c non  era  per  anche  per- 
va  il  Confolato,  Fé  non  in  ‘età  di  venuto  agli  Anni  di  pubertà, 
quaranta,  e tre  Anni,  per  lo  mc- 

4 Ti- 
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fpazio  di  tre  Secoli,  e pili,  eh’  eflì  fi  eran  trovati  fem-  - — 

pre  colla  Spada  in  pugno  , aveano  appena  avanzati  i Roma 
propj  progrefli  fino  a venti  Leghe  di  li  da  Roma.  All’  * 
Oriente;  i Latini,  gli  Etnici,  egliAnziati,  erano  le 
fole  Nazioni  delle  vicinanze  de’  Romani  , da  elfi  fog-  no,  c 
gìogate;  e l’imperio  loro,  eziandio,  fopra quelli  ulti- 
mi  era  vacillante  ; nè  fembrava  ben  ralTodata  quella 
nuova  Conquilla . Dalla  parte  dell’  Occidente;  si  poco 
~avea  la  Repubblica  tolto  di  Paefe  agli  Etrufei  , eh’  el- 
la, oltre  Tevere,  contava  due  , otre,  fole  Leghe  di 
Territorio,chefolfero  di fua dependenza.  AlSettentrio- 
ne;gliEqui  , e iSabini,  difendevano  tuttavia  il  propio 
Terreno  contra  i Romani  alfalimenti  , e confervavano 
la  propia  Liberth.  In  quella  llagionc,  dunque,  non  fi 
potea  perfuaderfi  , che  un  Dominio  "si  angullo  dovelTe, 
un  giorno  , farli  Padrone  dell’  Univerfo  . Il  vedremo 
ingrandire  a poco,  a poco;  e pili  ancora  per  le  vie  dell’ 

Armi,  che  per  quelle  d’una  regolata  Politica,  foggio- 
gare  guerrefehi  Confinanti;  ed  indi  accorrere  co’  propj 
foccorfi,  per  fuggettare  il  rcllo  della  Terra. 

Emilio  , un  de’  Confoli  dell’  Anno  z86.  era  favore-  ~ 
vole  al  Popolo.  Fin  dal  primo  fuo  Confolato avea  egli  i-à,,. 
contralTegnata  una  buona  volontà  , per  procacciare  al 
Popolo  medefimo  preflb  il  Senato,  quella  diflribuzion 
di  Campagne,  eh*  era  fofpirata  da  tanto  tempo. 

Nel  fuo  Confolato  fecondo  fi  era,  pili  che  mai,  tii* 
fpofto  a render  paghe  le  brame  della  baffa  Plebe . I Tri-  ófJyr-  «•«te- 
buni,  cui  eran  cogniti  i fentimenti  di  Emilio  , e chc^'*'®" 
lo  riguardavano  come  un  Uomo  ben  inclinato  al  Co- 
mune, lo  impegnarono  a tentare  qualunque  cofa,  per 
far  riufeire  le  antiche  lor  pretenfioni  . Diportovvifi  il 
Confolo  con  fervore  . Non  fi  curò  delle  mormorazioni 
de’Pattizj;  i quali  fi  ollinavano  a non  fpropiarfi  de’lo- 

A z • to 
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■ •-  ro  ufurpati  Fondi.  Erano  intefidire,  cW Emilio  era peg- 
^ ****  Tribum . Egli  è un  Uomo  ^ che  vuol  guadagnar- 
*”  ■ fi  il  Popolo  a forila  di  liberalità^  fola  gravofe  ad  altrui . 

^b*Emi-  ^ Ambi%io^o , che  cerca  dominare  in  Roma , a fpe- 
Lio,  eQ.fe  della  Nobiltà  . Corali  odiofi  difcorfi  , difTeminati  da” 
F^bio.  PatrizJ  contro  ad  un  Confolo,  eran  valevoli  a fufcitare 
gran  commozioni . Le  prevenne  il  faggio  Fabio  , Col- 
lega di  Emilio;,  e ftudiò  un  temperaraepto  per  acque- 
tare, in  un  tempo  fteflb,  il  Popolo  , e i Nobili  . Ro- 
ma li  era  poc'  anzi  appropiato  un  Cantone  de’  Volfci  . 
Le  Campagne  di  quello PaeCe  di  nuova  Conquida, non 
erano  per  anche  date  aflegnate  a chi  che  folTe.  Ivi,  per 
appunto  , Fabio  fu  di  parere  di  fondate  una  Romana 
Colonia  . Irne  doveano  a popolarla  , e a coltivarne  il 
Terreno  a propio  profitto  i più  Mefchini,  che  fino  allo- 
ra erano  dati  i più  Faziofi  . Ei  fi  perfuadette  che  una 
marittima,  ed  ubertofa  Regione,  eflerdovede  un  aliet- 
tamento  per  Milconteati . Certamente,  il  foggi  orno  d’ 
Anzio,  Città  comoda,  e piantata  in  un’ amena  lituazio- 
ne,  avea  a raddolcire  la  perdita  della  Capitale,  a Cit- 
tadini, che  da  lungo  tempo  afpiravano  ad  abbandonar- 
la, per  coltivare  delle  Campagne  a propio  conto.  Qiiir 
vi  confideva  Io  fcioglimento  d‘  un  nodofo  affare  ,.  che 
ogni  Anno  produceva  nuove  burrafche  nellaRepubbli- 
ca.  Al  Senato  fu  accatta  l’opinione  di  Fabio;  e il  De- 
creto che  ne  ufei , pareva  dover  effere  grato  al  Popolo .. 
Eran  di  già  dati  eletti  tre  Perfonaggj  , per  regolare  la 
partigione  del  Territorio  d’ Anzio.  *Quinzio,cheavea- 
n e fatta  la  Conquida;  e due  altri  Senatori , edratti dal 
iiuitiero  de’ConfoIi  anziani,  doveano  prefiedere  alloda- 

bìli- 

«I  Tito  Quinzio  Capicoli«o,  il  anciuomc di  Publio  i cd  AulaVirgU 
<iual  avea  foggiognti  que’d’ Anzio-,  iiio,furonoiocarrcatidiqnsftaCom-- 
Loziu  Furio,  cui  Ti  tolivio  impone  1’  mcflwuc,  folto  il  nome 
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bìlimento  della  Colonia  . Strana  bizzaria  degli  umani  — 
defiderj!  Que’ Romani  fteflì,  per  l’addietro  sì  folleciti  *^0™» 
a domandare  delie  Campagne;  e sì  fediziofi  in  efiger-  * *"-**‘’- 
le,  ricufarono  d’accettarne , quando  loro  ne  furono  of- 
ferte.  Fuvi  appena  chi  defle  in  nota  il  propionome , peruo,  cQ. 
andar  a prendere  ilpofleflbdi  promeflì  Terreni . Il  Popolo 
medefimo  mutò  Linguaggio,  e querelofli  degli  artifizj 
del  Senato  ; il  quale  , al  dir  de’  Plebei  , cercava  fiac- 
care dalla  propia  Patria  Uomini  di  coraggio  , che  op- 
ponevanfi  alle  di  lui  violenze.  Volleanzi  il  maggior  nu- 
mero rellarfene  in  Roma,  per  continuarea  chiedere  del- 
le Terre,  che  gire  a riceverne  altrove.  A sì  fatto fegno 
il  bisbiglio  delle  gran  Città  , fpezialmente  fe  domina- 
vi il  Popolo,  alletta  i Cittadini  anche  più  indigenti! 

Come  i Commeflarj,  prepolli  alla  dillribuzione  del 
Diftretto  degli  Anziati,  di  già  llavano  fopra  luogo;  di 
confentimento  del  Senato,  il  divifero  fra’ Latini,  gli  Et- 
nici, ed  alcuni  Volfci  del  foggiogato  Paefe.  Pochi  ori- 
ginar) Romani  ebbero  parte  nella  divifione  ; quindi  è 
che  Roma  non  fece  gran  fondamentofulla  fedeltà  degli 
Abitanti  d’ Anzio . 

Era  un  gran  tempo  che  la  Repubblica  metteva,  ogni 
Anno,  due  Eferciti  in  Campo.  I Confoli  n’eranoi  Ca- 
pi , e tiravano  alla  Sorte  a chi  toccaffe  il  comando  o 
dell’  uno,  o dell’altro  Corpo  . Fabio  condulfe  quello 
che  fi  avea  deftinato contra degli  Equi;  ed  Emilio  l’al- 
tro, che  dovea  mettcrfi  in  azione  contro  a’  Sabini . 

Non  fuvi  cofa  notabile  nella  Spedizione  di  quell’ul- 
timo Confolo;  ma  in  quantoalla  Campagna  di  Fabio, 
puofTì  afferire  eh’  efla  riufeì  gloriofa.  Ei  fi  fpinfe  negli 
Equi  con  un’  aria  di  fidanza  , che  gli  atterrì  . Quello  . , 
Popolo,  un  tempo  SÌ  feroce  , trovavafi  tuttavia  fiordi- 
to dalla  percofla  , non  guari  prima  fattagli  fentire  da 
Tomo  Jll.  A 3 Quin- 
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Quiozio.  Alla  vifta  d’ un  Romano  Efercito  , condotto 
r an^isT  Generale  che  non  fi  aveva  tirato  addoflb  Io  fcon- 
' tentamento delle  fue Truppe,  temettero  gli  Equi , del 
’ pari , eia  perdita  d’ una  Battaglia,  eia  caduta  delle 
LIO,  cQ^Piaxae  loro.  Il  dettino,  inoltre,  degli  Anziati  vinti, 
Fabio.  ^ ridotti  in  Colonie,  aveangli  rcnduti  faggj  . Sperava- 
no diconfeguire  patti  migliori  dalConfolo  in  chieden- 
do la  Pace  prima  di  combattere  , di  quel  che  ne  avef- 
fero  ottenuti  in  ricorrendo  alla  fua  clemenza  , dopo  una 
loro  fconfitta.  Inviarono,  dunque,  a Fabio  un’  Amba- 
fciataper  trattare  con  etto  lui  , e per  averne  vantaggiofe 
condizioni  . Cottume  di  allora  fi  era  , che  i Generali 
Romani  aveflero  fol  l’arbitrio  di  accordar  delle  Trie- 
gue.  Quanto  alla  Pace;  toccava  al  Senato  , ed  al  Po- 
polo, di  conchiuderla  ; ma  ordinariamente  fi  avea  la 
convenienza,  che  il  Generale  ne  ttabilitte  il  Trattato. 
Tale  fu  la  condotta  tenuta  dal  Confolo  a riguardo  del 
Senato;  e dal  Senato  a riguardo  del  Confolo.  Fabio 
ftipulò  cogli  Equi  una  Triegua,  e fpedfgli  a Roma  a 
negoziarvi  la  loro  Pace  vendè  loro  tuttavia  affai  caro 
laTriegua.  Efigè  da  etti  de’ Viveri , e la  fuffittenzadel- 
le  fue  Legioni  per  fei  Mefi;  e così  pure  due  Vettiti  per 
cadauno  de’  fuoi  Soldati.  Divenuto  pofcia  Plenipoten- 
ziario dittendere  agli  Equi  quegli  Articoli  di  Pace,  che 
più  ttatì  fodero  in  grado  di  lui,  lor  lafciò  il  pofTefTo 
delle  propie  (Campagne,  e delle  propie  Piazze,  fotto 
l’ubbidienza  della  Repubblica.  Lor  non  impofe  Tri- 
buto di  forta;  cottrinfegli  bensì  a fomminittrare,  e a 
mantenere  a propie  fpefe,  quante  Aufiliarie  Truppe 
Roma  neaveffe  ricercate,  nellefue  urgenze.  Fin  d’ al- 
lora avrcbbono  potuto  i Romani  annoverare  fra’IorSug- 
getti  la  Nazione  degli  Equi , fe  la  volubilitii,  e lama- 
la fede,  non  le  aveffero  fatto  violare  le  Convenzioni, 

qua  fi 
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quafi  immediate  eh’  effe  furono  conchiufe.  Idue  Con- 
foli fi  reftituirono  in  Città,  per  cedere  il  propio  Pofto 
a*  Sp.  Poftumio,  e a Q.  Servilio  lor  Succeffori,  eletti 
nel  Campo  di  Marte.  Quell’  ultimo  di  già  otteneva  la 
Confolar  Dignità  perla  feconda  volta . Paffava  qualun- 
que cofa  in  tutta  quiete  dentro  a Roma  ; nè  più  ardiva- 
no proporre  la  partigion  delle  Terre  a favore  del  Popo- 
lazzo,  i Tribuni  della  Plebe.  L’efferfi  lui  fottratto  all’ 
andarfene  a coltivare  le  Campagne  d’Anzio,  più  non 
lafciavagli  l’adito  di  ritornar  cononorealle  vecchie  fue 
pretenfioni.  Se  gli  Anziati , e gli  Equi,  nuovi  Sudditi 
di  Roma,  fofferfi  ritenuti  nel  propio  dovere;  la  Re- 
pubblica, dopo  tante  Guerre,  avrebbe  finalmente  gu- 
ftato  d’un  Anno  di  Pace.  I Romani  non  fi  tennero, 
quanto  badava,  ben  affezionato  il  Cantone  de’Volfci, 
che  poc’  anzi  fi  erano  fuggettato.  Ripartirono  il  Ter- 
ritorio d’Anzio  fra’ loro  Confederati , lafciandone  una 
fola  tenuiffima  porzione  agli  antichi  Abitanti  del  Pae- 
fe.  Quedi  Miferabili,  fpogliati  de’ prop;  Beni,  non 
avendo,  molti  diedi,  neppur  ottenuto  d’edere  Cadal- 
di  de’  nuovi  Propietar),  fi  videro  in  neceffità  d’andar  in 
traccia  di  lor  Fortuna  altrove.  Furono  accolti  dagli 
Equi;  ma  la  compadìone  di  quedi  verfo  una  Moltitu- 
dine d’infelici,  gl’ indigò  a fcuotere , edi  medefimi, 
il  Dominio  Romano.  Di  fatto,  gli  Efiliati  d’Anzio, 

ftimo- 


4 1 FaAi  di  Cufpiniano  notano 
/blamente  , che  i due  Confoli  di 
queft’ Anno  furono  Prifeo,  ed  Albi- 
no. In  edctco,  Dionigi  di  Alìcar- 
naflb  dà  a PoAumioil  foprannomed' 
Albina;  e a Servilio  quello  di  Prb. 
/ir» .NelleTavole  Capitoline  il  pri- 
mo è nominato.  Spurio  Poftumio 
Rtj’illtft . Coftui  era  Figliuolo 


d' Aulo  Poftumio  11  Dittatore  , il 
quale  avea  riportata  la  celebre  Vit- 
toria diRegillo.  Sembra  che  da  lui 
patTafte a’ fuoi  DifeendentiiI  fopran- 
nome  di  Rigilleft , o RtgiìUna.  I 
Falli  Siciliani  non  ci  anno  data  ve- 
runa contezza  di  quelli  due  Conlb- 
li , nè  di  que'  che  lor  fuccedettero  , 
l’Anno  feguentc. 

A4  “ 


Di  Roma 
l'an.  187. 

CpNSOLt, 

SpPostu- 
Mio  I e Q. 
Servilio. 
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' ' ' ' ftimolati  dal  bifogno,  dovettero  vivere  di  ladronecci, 
raccolfero  in  Truppa,  e rigettarono  nelle  Campagne 
del  Lazio,  per  faccheggiarle . Il  riportato  bottino  fervi 
Sp?lK°ru-  tentazione  ad  alcuni  Equi  valorofi  . Quelli  rinforza- 
Mio,  cQ_rono  il  numero  de’  Ladroni,  e in  un  con  efll  recarono 
Servjlio.ji  difolamento  fra’  Latini.  I Latini,  Alleati  fedelidel- 
la  Repubblica,  avanzarono  le  propie  querele  al  Senato  . 
di  Roma;  e chiefero,  o che  lor  fi  fpedifse  un  Romano 
Efercito,  per  mettergli  a coperto  da  tanti  infiliti;  oche 
lor  fi  permettelfe  di  dar  di  piglio  all’  Armi , affine  di 
guarentirfene  • Il  Senato  non  accordò  nè  l’una  , nè 
\1’ altra  di  quelle  domande;  credè  fi  bene  poter  porgere 
al  male,  ingiugnendouna  DiputazionealCon- 
figlio  degli  Equi . Quel  Fabio  llefso,  che  l’Annoavan- 
tiavea  conchi  ufo  il  Trattato  di  Pace  con  efso  loro,  fu 
alla  teda  dell’ Ambafciata  . Parve  llraordinariala  fai 
Commelfione.  Difficilmente  poteafi  formar  giudizio, 
fe  egli  andafse  a prefcrivere  ordini  a de’  Soggetti  ; op- 
pur  a flabilire  un  Maneggio  con  Confederati.  L’Ambi- 
fciadorefecefi  udire  in  un’ Afsemblea  degli  Equi.  Chie- 
fe  loro  fe  fofse  egli  di  confenfo  della  Nazione,  che  Mi- 
landrini  praticafsero  oflilità  nel  Paefe  Latino?  Gli  Equi 
rifpofero  , che  d’  ordine  loro  non  fi  avea  intraprefa  co- 
fa  veruna  contra  di  Roma;  nè  eh’  eglino  erano  Malle- 
vadori delle  ruberie  d’una  Truppa  di  Vagabondi,  le 
cui  violenze  erano  difapprovate  dalla  Nazione  . Fabio 
allora  ripigliò  ; E perchè  dunque  non  lì  forcate  voi  alla 
r e fiìt untone  del  mal  tolto  ^ e perchè  non  gli  date  voi  in  ma- 
no de'  Romani , per  farne giufii^ia  ? A quello  paffo  fi  fde- 
gnarono  gli  Equi;  e fierezza  foffe  , o foffe  compaffio- 
ne,  negarono  di  facrificare  alla  morte,  odal  fervaggio, 
Efuli  volontari , che  fi  erano  gettati  nelle  loro  braccia. 
L’  Amb.ifciadore  ben  fofpettò  che  gli  Equi  ufafsero  di 

dop- 
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doppiezza;  e che  alle  negative  confondeflcro  del  rifpet- 
to,  per  tenere  a bada  Roma.  Oltracciò;  ei  fi  fcorfe  ri- 
tenuto, fiotto  falfi  pretefti , nelle  Terre  di  quelli  prete- 
fi  Confederati,  i quali  piccavanfi  d’una  finta  Olpitali- 
tk  inver  di  lui . L’efpediente  prefio  da  efso  fu  , di  ben 
valerli  del  fuo  foggiorno,  per  ifpiare  i difegni  degli 
Equi.  Non  laficiò  d’occhio  angolo  di  fiorta;  ne  vifitò 
tutti  i Tempi,  e tutti  i Luoghi  pubblici;  difiaminò  i 
Magazzini  d’Armi,  ediViveri.  Alcuni  ne  vide  di  giìi 
riempiuti,  ed  altri  che  tuttavia  fi  riempievano.  L’Am- 
baficiadore,  per  ultimo,  fi  accommiatò,  e fu  a riferi- 
re al  Senato  i preparamenti  degli  Equi . Sul  fatto  ftefso 
fi  prefie  la  rifioluzione  di  fpedir  loro  de’ Pedali,  Dinun- 
ziatori  della  Guerra,  in  cafo  eh’  elfi  ricufiifsero  di  di- 
ficacciare  dal  propio  Paefe  gli  Anziati;  e di  compenfa- 
re  i danni,  inferiti  da  quelli  a’ Latini.  Fin  d’allora  in- 
cominciava ad  efsere  infopportabile  il  Romano  Giogo, 
ad  un  Popolo  avvezzo  a vivere  in  una  perfetta  Libertà . 
Si  rifpofe  dagli  Equi,  eh’ elfi  alla  Schiavitù  preferiva- 
no la  Rottura;  e dopo  cotale  dichiarazione,  il  Confo- 
lo  Servii  io  ufcìdi  Roma  con  un  numero  di  Legioni;  le 
quali  piantarono  Alloggiamenti  nel  Lazio.  Fusi  afflitto 
da  malattie  per  tutta  la  State  il  picciolo  fuo  Efercito; 
che,  fenza  tentare  Spedizione  veruna  contrai  nuovi  Ne- 
mici, fi  tenne  fulla  difefa,  e'fol  fervi  a fare  sbrattar 
la  Frontiera  da’ Mafnadieri . Perciò  Roma  dilFeri  fino 
all’  Anno  fufl'eguente  ad  entrare  in  Azione  . Intervallo 
si  brieve  di  tranquillità  , rellò  confecrato  ad  una  Ceri- 
monia di  Religione.  Polluinio,  rimallo  In  Roma,  du- 
rante ralfenza  del  fuo  Collega,  “ dedicò  il  Tempio 


4 £’ uno  ftupore  che  alcuni  Inter- 
preti abbiano  confufo  quello  Tem- 
pio del  Dii  Fidio,  col  Tempio  di 
Giove  Capitolino,  cretto  da  Tat- 


dcl 

quinio  il  Superbo,  c dedicato  da 
M.ircorazio.  11  Tempio,  di  cui  par. 
liamo  , era  lìtuato  insù  il  Monte 
Marziale  -,  come  lo  mollra  il  Tello 
Gre- 


Di  Roma 
l‘an.  187. 

CONSOLI , 

Sp.Postu- 
MIO , e Q. 
Se&tilio- 
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■ del  DioFidioj  cioè  di  Giove  Teftimonio,  eConferva- 
r*a  della  buona  fede  de‘  Trattati . L’ ultimo  Re  di  Ro- 

maavealo,  un  tempo,  eretto  fopra  il  Monte Quirina- 
S°Po°To-^^’  Come  per  anche  non  fiera  fattala  Dedicazione, 
MIO.  c^reftò  ella  prefilTa  alle  None  del  Mefe  di  Giugno;  e Po- 
Skrvilio.  ne  fu  il  Confecratore. 

La  Guerra  che  Roma  ftava  per  ricominciare  contra 
gli  Equi,  e contra  gli  Anziati  fuggiafchi,  feceelegge- 
re  alle  Centurie  convocate  due  Confoli , il  cui  nome 
jj.  riufciva  terribile  alle  due  inimiche  Nazioni.  Quinzio, 
l’an.  x88.  fotto  il  fecondo  fuo  Confolato,  avea  fatta  laConquiftad’ 
roncoli,  Anzio;  e perciò  fu  innalzato,  per  la  terza  volta,  a quefia 
T.(^in- Dignità.  Q.Fabio  avea  forzati  gli  Equi  a domandare  la 
Fabio  Pace , e ne  reftò  inveftito  per  la  feconda.  Avea  Roma  ogni 

argomento  di  pro’metterfi  qualunque faufto  fucceflb  da 
ambodue  quell* illuftri  Capi,  di  cui  già  eran cognite  la 
bravura,  e la  prudenza.  Furon  , pertanto,  mefli  in  piedi 
due  Eferciti  ; per  andar  ,con  elfi , ad  alTalire  i Perfidi . Fu 
impegno  di  Quinzio  di  preferyare  da’  faccheggiamenti 
il  Romano  Tcrrritorio;  e Fabio  reftò  deftinato  areca- 
re la  Guerra  nel  Paefe  degli  Equi.  La  fua  moderazione 
fecegli  tentare,  ancora  una  fiata,  le  vie  di  qualcheac- 
comodamento.  Spedì  egli  agli  Equi  una  Diputazione, 
T.vi.v con  ordine  di  dir  loro:  cbegià  due  Anni  il  Condolo  Fabio 

avea 


Greco  di  Dionigidi  Alicarnaflb, 

7>  EuXiv  cioè  fui  Monte  Qui- 
rinale. Qucfto  Colle  formava  molte 
alcreCollinci  una  di  cui  fu  detta  la 
Collina  di  Marce  i probabilmente 
.dachè  vi  lì  ebbe  colfrutco  un  Tem- 
pio a onore  di  quella  Diviniti,  fot- 
to  il  nome  di  Quirino,  che  gli  An- 
tichi confufero  col  Dio  della 
Guerra.  Altrove  noi  parlammo  d’ 
un  Salico  Fidio,  che  fu  in  gran  ve- 


nerazione prelTo  i Sabini}  echeVar- 
rone  dice  rlTcrc  (lato  il  medclimo, 
che  l'Èrcole  dc'Greci.  Il  culto  del 
Di»  Fidi»  pafsà  dalla  Sabinia  a Ro- 
ma. Sembra  che  quello  nome  di 
Di»  Fidi»  Rato  non  Ila  pii  peculia- 
re d’Èrcole,  chedegli altri  Dei,  che 
furono  adorati  come  Patrocinanti 
dellaFede.  Un  tale  Acttibuto  fu  af- 
fegnato  a Giove  £‘1';  ni(«r,  ]upittr 
Fidint . 

0 Al- 
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Ave  a ottenuto  da  Roma  un  Trattato  di  Pace  ^ con  ejfo  loro  . ■ 
concbiufoj  ma  che  in  quel  Mnto  ei  riportava  loro  la  Cuer-^} 
ra:  che  perciò  eglino  temejsero  di  Raggiare  altrettanto  far-  ^ *"■***• 
midahile  la  fua  mano , quanto  aveanla , un  tempo , ^peri-  » 

mentatafavore^evole.  eli  Dei,  i Diputati  aggiugneva- nò,  cq[ 
no,  furono  Tefttmonj  de'  giuramenti  voftri  j e faranno  al-  Fabio. 
tresì  Vendicatori  delle  voftre  violazioni  . Con  tutto  ciò  y il 
voftro  pentimento  può  per  anche  mitigare  il  rigore  delle  no- 
ftre  minacce . Ricorrete  alla  Romana  Clemenza  , fe  an^i 
più  temete  r Armi  de'  voftri  Nemici , che  lo  sdegno  degli  Dei . 

Cotali  detti  non  formarono  impreffione  di  forta  fopra 
un  Popolo,  determinato  a foggiacere  a qualunque  di- 
faftro,  piuttofto  che  afoffrire  il  giogo d’ una  Repubbli- 
ca foverchiaraente  imperiofa.  Poco  pur  vi  volle  , che 
gli  Equi  non  maltrattalTero  gl’inviati  del  Confolo.  Im- 
mediate efli  occuparono  il  Pofto  d’*  Algido.  Quell’  era 
una  Piazza  lìtuata  Tulle  loro  Terre,  accanto  d’un  Bofeo, 
e hancheggiata  da  un  Monte,  a diciotto  miglia  da  Ru- 
ma. Il  nuovo  campale  Alloggiamento  non  tanto  fpa- 
ventò  i Romani , quanto  gl’irritò.  Affin  di  fcacciarne- 
li,  i due  Confoli  unirono  le  propie  Forze  , e furono  a 
fronte  dell’ Inimico.  Ciò  eraperobbligarload  una  Bat- 
taglia . Già  declinava  il  giorno,  quando  il  Romano  Efer- 
cito  prefentoflì  agli  Equi . U n de’  loro  Soldati , dal  di  fo- 
pra de’propj  Ripari  gridò  così  : il  lafciarvi  qui  vedere  , 

0 Romani , fui  finir  del  dì , per  tirarci  al  Cimento , egli  è una 
voftr a oftent azione  . Per  umiliarvi  ci  bifogna  più  di  luce , 
che  non  ce  ne  refta  . A domani  ^ ai  levar  del  Sole  . Sepa- 
randoci la  notte , non  averemoa  temere  nulla . Il  motteg- 
gio aizzò  i Romani;  iqualifireftituironoal  propio Cam- 

Po,  . 

4 Algido  fu,  ne’iimoti  tempi  , insù  un  Monte,  e vicino  d’un»  Fo- 
una  Piana  neU’eftrcmiiì  del  l’ac-  refta  del  nome  medefimo-  H Bofeo 
fc  degli  Equi,  nella  Via  Latina,  appellali  al prcfcnte.Sf/va 
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'»  " — po,  ove  le  Milizie  attefero  con  impazienza  il  riforgerc 

?a  deir  Aurora.  Di  buon  mattino  i Confolari  Eferciti  fu- 

' tono  i primi  a comparire  nella  Pianura,  in  ordine  di 

Battaglia.  Schierati  che  furono  gli  Equi , il  Conflitto 
7.10,  c incominciò . Dauna  parte  fu  focofo  Taflalimento;  eco- 
Fabio.  raggiofa  riufcìla  rififtenza dall’ altra.  I Romani eran di- 
fpettati  ; e agli  Equi  mancava  qualunque  fperanza  di 
nuovo  Componimento,  giacché efli  aveano violato  l’ul- 
timo,  conchiufo  in  Roma . Pugnaronodunque  alla  di- 
Ciò  non  ottante,  furono  i primi  a fuonare  la 
Hi»-  Ritirata  dal  Campo  di  Battaglia;  ma  folamente  neufci- 
rono,  quandovidero  rintuzzate,  a un  fegno,  1’ Armi 
loro,  da  non  poter  piU  valerfene.  Fu  sì  fanguinofa  di 
qua,  e di  là  l’Azione,  che  non  fi  ardì  di  cimentarne 
una  feconda.  Si  fu  pago,  d’ambe  le  parti,  di  Scara- 
mucce fenza  impegno;  o di  picciole  Zuffe  per  cagion 
di  Foraggi,  o di  Convogli  . Non  trovavafi,  non  per 
. -,  tanto,  allentata  la  ferocia  degli  Equi;  le  cui  Soldate- 
fche  querelavanfi  de’Ior  Generali  ; E fercbe  mai  ^ fcl.a- 
Th.iìv.iii.}.  mavano,  fi  ha  egli  voluto  coftrigmrci  a presentare  un  or- 
dinato Conflitto?  1 Romani  reftanvi  fernpre  Superiori . Nel- 
le Battaglie  in  raSa  Campagna  Sono  eglino  eccellenti  ^ ma 
noi  gli  Superiamo  nelle  incurftoni , e ne'guafti  delle  Terre 
mimiche . Alla  fine  conti  nuavano  ; appigliarci  a cafi 

particolari , il  vero  metodo  di  far  la  Guerra  più  confiflie  in 
combattere  a picciole  Squadre , che  ad  ESercìti  interi . Più 
Spicca  il  valore  fra  pochi , che  in  una  confuSa  Mfchia . F u 
forza  di  dar  l’affenfo  allefediziofe  richiettedi  queftiSoI- 
dati,  che  foffrivanocontra  cuore  di  ttarfene  in  ozio  nelle 
propic  Trincee.  Gli  Equi,  dunque,  partirono  a Diftac* 
camenti  pel  Territorio  di  Roma;  lafciando  alla  cutto- 
dia  degli  Alloggiamenti  quelle  fole  Truppe,  eh’ erano 
ncceffarie;  e pur  pruovarono  latteffa  poco  buona  Sorte 

nelle 
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nelle  Scorrerie,  come  ne’ Combattimenti  ordinati.  A 
prima  giunta,  fi  fpinfero  nelle  Romane  Campagne  per 
via  di  lunghi  giri,  c all’ improvvifo  comparvero  in  Luo- 
ghi tali , ove  menerano  attefi.  Unasì  repentina  incur- 
ffC!.a  recò  fra’ Romani  lo  sbigottimento;  e ne  fu  foflb- 
pr.v  ' .tri  la  Città  . Vi  fi  fece  ceflare  i litigiofi  affari,  e 
d M p .re  le  Aifemblee  del  Senato,  e del  Popolo.  Per 
I'  : i.‘.  mina,  il  Confolo  Quinzio,  dopo  la  Battaglia, 
c.- h . un  col  Aio  Collega,  prefentata  agli  Equi, 
c:a  ritornato  a Roma.  Influì  non  poco  a riafficurareglì 
aniiiii  la  fua  prefenza ; che?  egli  diceva;  farà  egli  ve- 
lo che  alla  vi  fi  a ef  un  pugno  di  debellati  Nemici^  tremino 
i Romani?  Frattanto  rilafciò  ordini  opportuni  per  la 
fciirezza  della  Città;  facendo  apportare  de’ Corpi  di 
Guardia  a tutte  le  Porte.  Indi,  nominato  Servilio  per 
Governatore  di  Roma  in  fua  affenza,  egli  ufeinne  in 
traccia  degli  Equi,  che  pur  non  potè  raggiugnere.  Il 
fuorertituirrt  inCittà  fenza  aver  veduto  l’ Inimico,  non 
gli  produffe  onore;  e in  quanto  a Fabio,  ei  fi  valfe  d’ 
un  faggio  efpediente . Conduffe  nottetempo,  efegreta- 
mente,  le  fue  Legioni  in  Campagna  aperta,  commet- 
tendo la  curtodia  de’propj  Ripari  ad  alcuni  Veterani, 
men  cap;ici  d’una  lunga  marcia.  Andòoffervandoque’ 
paffi  rtretti,  per  cui,  al  ritorno  loro  net  propio  Cam- 
po , paffar  dovevano  gli  Equi . In  effetto;  una  gran 
parte  di  quelli  Mafnadieri  cadde  nell’  Imbofcata,  che 
ìor  fi  era  tefa.  Elfi,  con  grande  rtento,  dovettero  o fa- 
re la  Ritirata,  o prender  la  fuga.  Le  Spoglie  riportate 
dalle  Romane  Campagne  tenevangli  troppo  ingombri  : 
alcuni  però  rifirtettero , e pugnarono  daValorofi;  ma 
o reftarono  difperfi , o tagliati  a pezzi . Il  Confolo,  fi- 
nalmente, ricuperò fopra  loro  la  preda.  LaVittoriadi 
Fabio  rimife  Roma  nella  fua  primieratranquillitk;  eia 

va- 
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vacanza  del  Senato cefsò  > Gli  Equi,  dal  canto  loro,  lì 
rinchiufero  nelle  propie  Piaz7.e,  nonofando  dicompa* 
rirea  fronte  di  Fabio.  Puofli,  nulladimeno,  aderire, 
che  indeboliti , non  fi  credettero  tuttavia  fu  peratì.  Gli 
ZIO,  e Q,  vedremo  ancora  alla  lunga  inquietare  i Romani,  e de- 
Fabio.  vallare  le  Terre  loro.  In  tempo  che  Fabio  fi  tratteneva 
fu’Diftretti  degli  Equi  per  aft'renarli,  e che  mettevail 
guaito  nelle  loro  Campagne,  Quinzio  ordinh ua’Enu- 
merazionedel  Romano  Popolo . Vifiannoveraronocen- 
to , venti,  e quattro  mila,  dugento,  e quindici  Cit- 
tadini, in  illito  di  veftir  r Armi.  Qiiello  Lullro,  che 
fu  il  nono  dopo  la  fua  inllituzione,  ben  dimoftra  che 
Roma  non  era  di  molto  ingrandita  . Si  fu  al  cafo  di  do- 
ver fare  una  nuova  creazione  di  Confoli  ; e Fabio  lire- 
ftitul  in  Citti  , affin  di  precedervi  col  fuo  Collega, 
jjj  Sopra  ® A.  Pollumio,,  e fopra  Sp.Furio,  caddel’elezio- 

r an.  ne  de’  Romani ..  A giudicarne  da’  fuccelT» , quelli  furono 
CONSOLI  Uomini  d’una  mediocre  capacità  nel  melliere  dell’ 
A.Postu-  Armi;  e pur  la  Repubblica  dovea  attendete  divedercon- 
tinuare,  durante  l’Anno  loro  di  Carica,  la  Guerra  con- 
tra  gli  Equi.  Quello  feroce  Popolo,,  moltiplicato  all’ 
ellremo  ne’fuoi  Monti,  e malagevolmente  accelllbile, 
fi  era  di  modo  avvezzato  a vivere  di  rapine,  che  anzi 
cercava  di  fomentar  la  Rottura  co’ Romani  coiroggetto 
di  depredare,  che  di  coltivare  in  quiete  i Terreni  del 
propio  Dominio.  Perciò  è,  che  badò,  in  quell’ Anno, 

a pra- 


4 Titolivio,  CaUTodoro  , c Dio. 
nigi  di  AlicarnalTo  , impongono  il' 
foprannome  d’ yd/i»»  a Poftumio;  c 
a Spurio  Furio  quello  di  fu/o.  IFa* 
(li  Siciliani  difcgnano  quelli  due 
Confoli  rolamcnte  co’'foprannomL 
di  Fife  ,,  e di  SejilUita . Sotto  FAii. 
no  ptcjfcntt  Diodoto  regi  lira  iCoa- 


foli  mcdclìmi-,  ma  Colla  diffèren. 
za , che  l’uno  è chiamato  col  fo- 
praiinomcdi  d’altro  eoa 

quello  i'\  AitdkUino  ; probabi  1 incu- 
te, perchè  era  originario  di  \LciuU 
lia  . Lcggcfi  nc’ Falli  Capitolini  A. 
Ft/hintiHt  A.  F.  P.  N.  Albks 
lcj>(is  . 

4.  Con: 
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a praticare  nuovi  sforzi  contra  la  Repubblica . Fece  fol-  

lecitare  a collegarfi  con  lui  i Volfci  Ecetrani  . Oltrac- 
ciò;  recavanfi  a’ Romani  notizie  da  tutte  le  parti  , che  * 
gli  Anziati,  nuovi  loro  Sudditi,  piegalTero  alla  Ribel- 
lione,  e die  ben  prefto  fi  farebber  veduti  dar  di  piglio  mio,  cip. 
all’ Armi  contra  di  Roma.  Somiglianti  avvilì,  capitati  • 
pel  mezzo  de’  Latini,  e degli  Etnici , cagionarono 

* , _ _ t*  1 > _ P ,,  , . &Dicn.tìali<» 

danza  nel  Senato  - Seppe  egli,  che  que  Cittadini  d An-/<t.>. 
zio,  che  aveano  /popolata  la  Città  per  portarfi  a mili- 
tarefotto  la  condotta  degli  Equi  nella  Guerra  preceden- 
te , e che  più  di  tutti  aveano  contraflegnato  il  propio 
valore  , e la  propia  averfione  contra  di  Roma  , erano 
di  ritorno  ai  Paefeloro,  e ftavano  inftigandoalla  Ri  vol- 
tura i loro  Compatrlottì . Quindi  è che  determinofli  il 
Senato  a citare  davanti  a fe  iCapi  degli  Anziati.  Leri- 


fpoftc  loro  malamente  concertate,  gli  renderono  pitifo- 
fpetti;  coficchè  furono  rinforzati  al  doppio  i Romani 
Prefidj  dentro  alle  loro  Piazze  ; e gli  Abitanti  più  noa 
poterono  fufcltar  turbolenze . 

In  quello  mezzo  gli  Equi,  ed  i Volfci  riuniti,  fi  al- 
lenirono con  grandi  apparecchi  contra  la  Repubblica; 
accampandofi,  fino  al  fopraggiugnere  de’ Romani , ne’ 
Territori  degli  Etnici.  Il  Confolo  Furio  comandava  1’ 
Efercito,  in  tempo  che  Poftuniio  di  lui  Collega  fe  n’ 
era  rimaftofulle  Romane  Terre,  coldifegno  dicuoprir- 
le.  Gli  Equi,  intefo  appena  che  il  Confolo  compariva 
in  Campagna,  fi  accinfero  ad  aflaltarlo . Ignorava  Fu- 
rio quanto  folTe  grande  la  moltitudine  degl’inimici,  con 
cui  li  aveva  a combattere.  Da  principio  fi  piantò  in  una 
molto  incomoda,  e poco  ficurafituazione;  collrettopo- 
feia  a piegare  le  Tende , diede  adito  agl’  Inimici  di  fbr- 
mare  poco  buon  concetto  della  fua  militare  Sperlenza. 

Per  quanto  forti  riufeiflero  i nuovi  fuoi  Ripari  , gli 

Equi 
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— Equi  prefero  la  rifoluiione  d’inveftirli . Crebbe  la  lof 

Di  Roma  fiducia,  pel  gran  numero  di  Truppe  lor  foprarvenute, 
delle  due  confederate  Nazioni.  Prefentaronfi , per  tan- 
alle  Romane  Trincee,  con  numerofiflìme  Squadre. 
Mto,  cSp.  Furio,  in  quello  cafo,  fidofli  foverchiamente  nella  bra- 
Furio.  delle fue  Truppe,  e pagò  caro  la  propia  temerità. 

Ufcito  del  fuo  Campo,  fu  battuto,  e fu  sforzato  a ri- 
Tit  Lìv  i Ciò  non  è tutto.  Gli  Equi,  e i Volfci  alfe- 

diarono  gli  Alloggiamenti  del  Confalo,  e ne  cuftodiro- 
no's\  ftrettamente  le  ufcite,  che  non  potè  fcapparenep- 
pure  un  folo  Romano,  per  recare  a Roma  la  nuova  del 
pericolo  diremo  di  Furio.  La  fi  feppe  d’altronde  . Fh 
allora  univerfale  in  Città  la  conllernazione  ; e il  Sena- 
to fi  appigliò  ad  un  temperamento  , folito  a prenderli 
ne’foli  malfimi  fpaventi.  Ciò  era,  d’abbandonare  al 
Confolo  il  Romano  Governo  con  quelle  precife  parole; 

* che  fia  cura  di  lui , che  non  ne  avvenga  male  alla  Re- 
pubblica. Pollumio,  dunque,  ch’ebbe  la  commelTione 
di  provvedere  alla  pubblica  ficurezza,rellò  qualche  tem- 
po a Roma,  ed  arrolò  alla  Milizia  tutti  gli  Abili  all’ 
Armi  ; alTegn.indo  loro  per  Generale  T.  Quinzio;  il  qual 
già,  per  ben  tre  volte,  era  flato  Confolo  ; e che,  pel 
propio  valore , e per  la  propia  prudenza , fi  era  guadagnata 
l i fiducia  delle  Legioni . Quello  Granduomo  coman- 
dò r Efercito  in  qualità  di  ^ Proconfolo . Immediate 

Quin- 


4 Con  qucAa  Forinola  , vidtrtnt 
Confa/tj  nt  qaid  RcffubUca  detrimen- 
ti cjpereè , il  Senato  accordava  a* 
Confoli  una  piena  pbdeAà . In  quc> 
Aucafo  I«  Sentenze  erano  anulutc, 
cd  iniiappellabili . 

b II  (’rucunrolocfcrcitava  le  fun- 
zioni del  Confolo  , c governava  coll* 
autorità  medclima;  ma  fulo  nella 


Provincia  affidata  alle  cure  di  lui 
dalla  Repubblica.  Nel  cafo  noAro 
il  Proconfolato  di  Quinzio  circon- 
ferivevafi  al  comando  delle  Trup- 
pe Aufìliarie  del  Popolo  Romano. 
Vna  tal  Dignità  gode  di  gran  pre- 
rogative prclTo  i Romani  ; comenel 
progrelfo  il  faremo  oAcrvarc. 

« Ogni 
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diate  Quinzio  , feguito  fegnatamente  dalle  Aufiliarie  — ■' 

Truppe  levate  in  fretta  fu  Ile  Terre  del  Lazio,  e degli 
Eroici,  mifefi  in  marcia;  ePoftumio  procraftinò  la  fua  ^ 
partenza  fino  al  compimento  de’  Ruoli  di  que’  reftanti 
Cittadini,  ch’erano  idonei  a divenire  Soldati.  Gli  E-Mio,eSr. 
qui , frattanto,  'fi  erano  benappofti,  che  Roma  non  a- 
vrebbe  abbandonatone!  pericolo  il  Confolo  Furio,  e che 
farebbe  accorfa  inajuto  di  lui;  perciò  è che  divifero  in 
due  Corpi  il  propio  Efercito,  fpedendone  uno  nel  Ter- 
ritorio Romano,  per  praticarvi  devaftazioni;  od  anche 
per  forprendere Roma,  al  cafodi  rinvenirla  fprovvedu- 
ta.  Coll’altro  Corpo  alTediarono  il  Campo  di  Furio,  c 
fecero  incredibili^forzineiraffalirlo.  Nè  Dardi,  nè  Frec-  ' *’ 
ce,  nè  Saffi,  poterono  fpaventarii . Digià  incomincia- 
vafi  a rovefeiar  folTopra  le  Fortificazioni,  cfaecuopriva- 
no  il  Romano  Efercito,  quando  il  Confolo  Furio,  di 
concerto  col  fuo  Fratello , che  fervivagli  di  Luogote- 
nente Generale,  praticò  una  Sortita  per  due  Porte  degli 
Alloggiamenti , e rifpinfe  l’ Inimico,  che  flava  fui  pun- 
to di  fuperare  i Ripari Contentoffi  il  Confolo  d’avere 
ributtati  gli  Equi,  e non  cercò  d’ incalciarli  . Quanto 
a fuo  Fratello  ; trafportato  egli  dal  propio  valore , fen- 
z’accorgerfi , che  Furio  fe  neftefleinoperolb,  fuaddof- 
foagli  Equi  per  infino  alle  loro  Tende.  Accompagoa- 
vanlo  due  fole  “Coorti,  di  circa  mille  Combattenti.  Gl’ 

Inimici  diftaccarono  contra  di  lui  un  Corpo  di  cinque 
mila  Uomini  di  frefche  Truppe;  parte  di  Cavalleria, 

parte  ' 


' 4 Ogni  Legione  aveva  dicci  Coor- 
ti .11  numero  de* Soldati  componen- 
ti una  Coorte , fu  ora  maggiore  , ora 
minore,a  mifura  che  le  Legioni,  più, 
p meno,  furono  nomerofe.  In  una 
Legione  di  quattro  mila  Uomini, 
cbiitavanfi  quattrocentoUomini  per 
Temi  III. 


Coorte;  e foo-  in  una  Legione  di 
cinque  mila  Uomini.  Una  Coorte 
comprendeva  tre  Manipoli;  uno  di 
cui  era  di  coloro , che  Principe]  fi 
dicevano  . Gli  Hnjhtti,  cd  i Trin- 
rii,  formavano  il  fecondo,  ed  il  ter- 
zo Manipolo. 

B -•  Ti- 
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———parte  di  Pedoni . I Cavalli  fi  fecero  largofra  le  dueCo- 
Di  e furono  a prenderle  in  coda,  finché  1’  Infante* 

1 M.  1 «>■  fronte.  Il  pericolo  di  L. Furio  impc- 

A°Pwu-8”^  il  Confalo  fuo  Fratello  a volare  temerariamente , c 
Mio,ciip. quafi  fenz.a  fcorta,  ailadi  lui  difefa.-  Reftò ferito  nella 
Furio.  Zuffa,  e con  grande  ftento  fi  ritirò  . Il  Luogotenente 
Generale  non  abbandonò  le  fue  Schiere,  e in  un  eoo 
effe  fece tefta  all’ inimica  Moltitudine.  Invano  fu, che 
gli  Equi  lo  efortaflero  a mettere  a baffo  rArmi,  c ad 
oimjuUi  ^ diferezione . 1 1 gencrofo  Romano  credè  non 

dover  preferire  la  vita  alla  fchiavitii.  Battendofi , perì 
Gon  tutti  i Suoi , fenza  che  ne  feappaffe  neppur  uno. 

La  morte  d’ un  Luogotenente  Generale,  eia  ferita 
d’un  Confalo,  gonfiaronodt  coraggio  gli  Equi;  iqua- 
Ir  furono,  in  un  tratto,  a prefentarfia  fronte  dell'Efer- 
cito  Romano,  portando  fulle  puntedelle  Lance  lorole 
Teftedi  L.Furio,  e degli  Uffizialidcl  fuo Diftaccamen- 
to . Ciò  era  per  atterrire  i Romani , e per  indurgli  ad 
arrenderfi.  Le  bravate  mimiche  fol  fervirono  a .vie  pili 
rincorare  le  Legioni  della  Repubblica;  che  determina* 
ronfi  o a vincere,  o a morire  , colla  fteffa  intrepidezza 
di  que’ Valorofi , le  cuiTefte  vedeanfi  confitte  fu’  ferri . 
Paffarono,  dunque,  la  notte  a riparare  le  propie  Trin- 
cee, e a difporre  ogni  cofa  per  follencrne  l’Aflédio.  II 
dì  dietro,  in  fatti , fi  prelèntarono  gli  Equi , per  ten- 
tarne la  Scalata;  ma  furono  accolti  con  quel  piti  di  va- 
lore, che  puoffi  attendere  da  Uomini  rifoluti  a perire. 
I Romani  gli  ributtarono;  e in  frequenti  Sortite  non  di 
rado  lor  diedero  la  caccia,  infino  alle  loro  Tende  . Si 
era  di  già  impiegato  in  Zuffe  l’intero  giorno  , ed  era- 
fi  per  anche  alle  mani,  quando  verfo  la  fera  fi  fcuoprì 
il  Soccorfo,  condotto  da  Quinzio  al  Confolo  inveftito. 
L’allegrezza  de’  Romani  pareggiò  Io  sbigottimento  de- 
gli 
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gli  Equi . Coftoro  ».  fui  punto  fteflb  , abbandonarono  ' - 

l’oppugnazione  delle  Romane  Trincee  , e ritiraronfi  a 
tutta  fretta  alla  volta  delle  loto;  venendo  incalzati  y per 
qualche  tempo,  dalle  Truppe  del  Confolo  ; cui 
via  permeflb  non  fu , nè  dalla  propia  ftanchezza, -..i  hio,  eSr. 
dalle  propie  piaghe,  d’elfere,  per  lungo  tratto, 
dodo  agl’inimici. 

Il  Rinforzo  fopraggiunto  daRoraaa  Sp.  Furio,  avea 
poco  raen  che  uguagliato  il  fuo  Efercito  a quello  degli 
Equi,  e de’ Volici,  riuniti  infieme;  collcchè  i Roma* 
ni  gli  ridodero  a tenerli  fequeftrati  nel  propio  Campo, 
fenzaoftrc  d’appigliarft  a veruno imprendimento.  Ciò 
non  odante;  i Nemici  prefero  il  . partito  di  far  la  Guer- 
ra alla  foggia  loro;  e vuol  dire  di  fpedir  delle  Squadre 
nel  Romano  Territorio,  e di  metterlo  a Tacco . Il  Con* 
foto  Podmnio  , incaricato  della  pubblica  lìcurezza, 
trovavad  digià.  in  marcia  inajuto  del  fuo  Collega,  con 
quelle  Troppe  ch’egli  avea  levate.  Allorché,  dunque, 
gli  Equi  ebbero  efeguita  la  loro  ordinaria  incurlìone,  e 
che  furono  ingombri  del  bottino  , Poduniio  improvvi* 
famente  lor  piombò  fopra.  Alla  villa  di  sì  formidabile 
intoppo  non  lì  fconceitarono  gli  Equi  ; melTe  bensì  da 
parte,  io  lìcuro  luogo,  e fbtto  buona  guardia  , le. de* 
predace  Spoglie  , prefero  il  lor  muovimento  alla  volta 
del  Confolo.  Fu  focofa  da  una  parte,  e dall’  altra, 
l’Azione;  e ben  poco  vi  volle,  che  gl’ Inimici  non  er* 
gcfliero  moki  Trofei  fulle  Tetre  di  Roma  ; per  Io  me* 
no,  ftelèroal  fuola  un  gran  numero  di  Confolari  Sol- 
dati. Podumio  , alla  line,  fbdenuto  dalla  fua Cavalle- 
ria Catta  da  lui  avanzarea  tutta  briglia  contra  degli  Equi, 
railegli  in  difordine;  e la  fuga  loro  fu  feguita  da  quel- 
le Milizie,  eh’ elfi  lafciate  aveano  alla  cudodia  della 
loro  preda.  La  Battaglia  lor  non  codÒ  canto  fangue, 

B z quan- 
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quanto  la  Ritirata . Sp.  Furio,  dal  canto  fuo  , d’Afla- 
litoch’era,  divenne  TAffalitore,  Si  appigliò  aU’efpe- 
diente  d’aflediare  gl’inimici  Alloggiamenti,  affine  di 
diftorre  gli  Equi  dallo  fpedire  foccorfi  alle  Truppe  lo- 
ro, ehe  andavano  errando  nelle  Romane  Campagne. 
Gli  Equi  non  attefcro,  che  fi  raandafle  ad  effetto  cotale 
divifamento;  conciò  fia  che,  giuntaappenaallalorco- 
gniiione  kfconfitta  d’una  parte  dell’  Efercito  lorodal- 
le  Soldatefche  di  Poffumio,  tollero  le  Tende,  e fi  riti- 
rarono nelle  loro  Piazze.  laquefto  modo-,  la  Vittoria 
nouriufcl  per  gli  Eqni  cosi  certa,  com’efli  fé  Tetano 
immaginata;  nè  cosi  compiuta  per  gli  Romani , comi’ 
eglino  Tavcano-attefa  . Queftiultimi  , ne’direrfi  incom 
tri  della  Campagna  , perdettero  un  Luogotenente  Ge- 
nerale, e buonaquantità  di  Milizie,  che  un  antico  Stot 
licofaafcendere  a cinque  mila,  e trecento;  aggiugnem 
do,  che  degli  Equi  uniti  a’ Volfci , feimila,  fecento»^ 
e trenta,  furono  i Morti.  Che  che  fiane;  per  lo  meno^ 
dopo  la  Ritirata  degli  Equi  ,^reftituiffi  in  Ronw  la  fe- 
renità;  cefTovvilaconfternazione^  e vi  fi  ripigliarono  le 
civili  funzioni , fecondo  ilfolito.  ILatini,  e gli  Erni*- 
ei , furono  ringraziati  de’  foccorfi  preftati  a’  Romani 
nelle  loro  urgenze.  Quanto  agli  A.nziati;  tor  furono  ri- 
mediti, fenza  Onori  di  fotta,  i mille  Uomini  da  efii 
fomrainiftrati  al  Romano  Efércita , ma  che  eranvi  ca- 
pitati folamentedopo  la  battaglia  guadagnata.  Quindi 
in  poi  non  fi  badò  che  a convocare  i Comizj  per  Cen-; 
turie  nel  Luogo  ordinario;  cioè  nel  Campo  di  Marte, 
per  la  nuova  elezione  di  Confoli  ^ 


a TitoHvio  aggiugne,  che  allo-  re  gli  Atti  fórenli.  Net  pericolo  e- 
ra  Roma  divenne  piò  pacihca.  Fu  ftrcmo,  onde  fi  era.rinvcnutala  Re- 
pcrmellb  a chiunque  Privato,,  di  ba-  pubblica  per  le  incurConi  dcgliEqni, 
dare  a’propj  affari,  e_ di couiinua.  c de’ Volici  ,^ierancbi^ClTribu- 

n*- 
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* I Suffragi  Centurie  fi  dichiararono  a favore  di  ~ 

P.  Servilio  Prifeo,  e di  L.  Ebuzio  Elva,  Non  fi  fa  af-  Di  Rom« 
fatto  di  certo,  in  qual  Mefe  precifamente  i Confoli /’ *"• 
dopo  Bruto,  entraffero  ogni  Anno  in  Carica . Aflìcura- 
ci,  a quello  paffo,  la  Storia,  che  Servilio,  c il  fuouo  Pw’ 
Collega,  prefero  il  poffeflb  del  Confolato,  nel  primo  «co-  « L. 
giorno  d’Agollo.  L’Anno  loro riufei  fanello,  del  pari  1“”*'* 
chea  tutta  la  Repubblica.  Fin  dall’ incominciar  del 
Settembre,  ' fecelì  fentire  laPefte  fuori  in  Campagna.  * 

Egual- 


tiali  di  Gioflìzia.  Quell’ era  Tufo  dì 
Roma  in  tempo  dirpaventi.  Cotal 
cedTazionc , o interruzione  , appella- 
yafi , ]nflitÌHm , fecondo  l’ Etimolo- 
gia, AjHrtpfltnàa. 

» Dionigi  di  AlicamaflTo  impo- 

a Servilio  il  feprannomc  di  fri- 
fc»  ■>  e Diodoro  aggiugne  a Luzio 
Ebu  io  il  foprannome  di  £lv»  } e 
quello  à\  Strutto  a Publio  Servilio. 
I Paftì  Siciliani  fanno  menzione  di 
quelli  due  Confoli,  fotto  i fopran- 
nomidi  J’rffto,  e di  FUv».  Legge- 
fi  ne’Fal'i  Capitolini  P.Jrrto'//*/ S. 
P.  F.  I'  N. 

b Non  v’hacofapiù  incerta  dell’ 
ìncomìociamento  d’ogni  AnnoCon- 
folare.  Alla  fine  i Cronologi  anno 
rìconofeiuta  1'  inutilid  delle  prò. 
pie  riccrchein  tal  propofito.  Variò 
quell’  Epoca  fecondo  gli  avveni- 
menti, e le  circollanze.  Noi  Ila bi- 
limmo  la  creazione  de’  primi  Coiv 
foli  nel  dì  fello  prima  delle  Calen- 
de  di  Marzo.  Pare  che  pollcrior- 
mente  fieno  eglino  entrati  in  Cari- 
ca nel  Mefe  di  Ottobre.  Qua  fi  vede 
che  i nuovi  Confoli  furono  nomina- 
ti folamente  nel  Mefe  di  Agollo.  Si 
feorgeri  , nel  corfo  della  prefente 
Storia , che  quelle  Promozioni  In. 

Tomo  IH. 


tono  fatte  in  tempi  diverlìi  talor» 
nel  Mefe  di  Luglio  ; talora  nel  Di- 
eeitórej  talora  nel  Marzo,  infino 
all  Anno  doo.  dalla  Fondazione  dì 
Roma.  Allora  gli  Anni  Coniblari 
prneipiarono  col  primo  giorno  di 
Gennaio;  e quell’ ufo  dipoi  fuflillè 
si  lungo  tempo,  quanto  la  Repub- 
blica. 

e Se  vogliali  prellar  fede  a Tito- 
livio.  Storico  credulo  fino  ad  eflere 
fuperlliziofo,  qnefii  Morbi  erano  di 
già  fiati  annunziati  da’ frgni  llraor- 
dinari.  Cosi  egli  li  fpiega:  Ca/ttm 
vifitm  efi  ardtrt  plurimo  ipti,  por. 
ttnto^Mt  alia  obvtrfata  oculìf , aut 
vanai  ixtirritu  ofltntavtrt  faciti , 
Affin  di  placare  lo  fdegno degli  Dei, 
furono‘indicati  tre  giorni  di  Felici 
eaprironfi  i Tempi,  in  cui  in  folla 
portolH  il  Popolo,  perimplorare  la 
Celcfic  protezione.  Quelle  forte  di 
Felle  cran  dette  Imptrativa  FtrU  ; 
non  avevano  giorno  determinato. 
Erano  indicate  fecondo  ìbìlbgni,  ò 
fecondo  le  circollanze;  talvolta  in 
un  tempo  di  pubblica  allegrezza, 
dopo  una  fcgnalata  Vittoria,  odo- 
poqualche  felice  fuccelTo;  e talvol- 
ta in  un  tempo  di  calamità. 
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— — — Egualmente  periyanvi  i Cavalli , i Buoi , e le  Peco- 
Di  Roma^ej  e dalle  Stalle  paflava  il  Contagio  alle  paftorali  Ca- 
1 aa-zpo.  Roma  non  foffrinne  meno.  Attribuivafi  ilMor- 

P^ServV-  cagionatavi  dagli  Armenti, 

LIO  Pri-  in  tempoche  i Rullici  aveangli  ricovrati  dalle  incurfio- 
go » ni  degli  Equi.  Niuna  età,  niun  Seflb,  niuna  Condi- 
Elta.”  Z'iooe,  erano  efenti  dal  comune  malore.  Egli  andava 
mietendo  preflbchè  tutto  il  fioredi  quella  Romana  Gio- 
ventù, ch’era  capace  di  fervire  in  Guerra,  e che  com- 
poneva Legioni  invincibili.  Ne  fu  rapita  la  quarta  par- 
te de’  Senatori . Non  fi  potè  , in  fonjma,  calcolare  il 
degli  Schiavi,  de’ Mercenari , e degli  Artigia- 
' ni,  che  reftarono  percoffi  da  si  terribile  flagello.  Da 

principio,  furono  trafportati  insU  Carrette,  e a gran 
mucchi , i Cadaveri , per  elTere  fotterrati  fuor  delle  Mu- 
ra. Suffeguentemente  montonne  atal  ecceflb  la  quanti- 
tà, che  lor  fi  diede  il  Tevere  in  Sepoltura.  Le  afliften- 
ze , che  preftavanfi  a’  Malati , diventavano  tragiche  a 
coloro,  che  le  preftavano;  e la  morte  era  il  guiderdone 
della  pietà.  Alla  nuova  d’ una  mortalità  si  generale  fra’ 
Romani,  gli  Equi,  ed  i Volfci , loro  efterni  Nemici, 
riaflunfero  l’ inveterato  propio  difegno  , di  diftruggere 
l’orgogliofa  Repubblica,  Conchiuferofra  fe  una  Lega', 
ratificata  da  Giuram^ti,  di  dover  portarfi  a cignere 
d’ AlTedio  Roma  ; e da  quel  punto  accelerarono  i pre- 
paramenti per  sì  gloriola  Spedizione.  Nonpertanto, 
coll’  oggetto  di  togliere  a’  Romani  i foccorfi  de’  Con- 
federati loro;  e forfè  per  timore  d’incontrare  la  morte 
in  peftilcnziofe  Campagne,  non  fi  fpinfero  immediate 
nel  Territorio  Romano;  diedero  bensì  principio  alla 
Campagna  con  atti  oftili,  praticati  nel  Paefe  Latino,  e 
degli  Etnici,  Secondo  il  cpnfueto,  ricorfero  quelli  Al- 
leati della  Repubblica,  al  Senato  di  Roma.  Al  loro 

giu- 
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giugnervi,  i Diputati  trovarono  Ebuzio , un  de’  Con-— — — 
foli,  fui  punto  di  rendere  gli  ultimi  refpiri;  c Scrvilio®* 
di  lui  Collega,  inuno  ftatotale,  da  difperarc  della fua* 
guarigione.  Coftuiquì,  tutto  che oppreflb  dal  niale,p°s^^l 
feceli  trasferire  al  Senato.  Vi  li  trafeinarono  altresì  al-uo  Pm- 
cuni  Senatori  con  facciasi  livida,  che  fembravavi 
pinta  laMorte.  La  rifpofta,  che  li  diede  agli  Ernici,  ed£LjA. 
a’  Latini,  fu  conforme  a quell’  edremità  , ond’  era  ri- 
dotta la  Repubblica.  Lor  li  permife  di  provvedere  dafe 
medelimi  alla  propia  difefa;  e gli lì  mifein  ifperanzadi 
dovere  Roma,  In  miglior  tempo,  volarein  ajuto  loro. 

Non  li  può  efprimere  la  conUernazione  de’fuoi  fedeli 
Alleati . Uniti  efli  a’Romani  ; quel  più , che  operar  po- 
. levano , lì  era , di  far  teda  a'VoIfci,  cagli  Equi,  con-V''<ir''w./;.|. 
giunti  infieme . La  Nuova,  per  tanto,  ch’eglino  ri- 
portarono da  Roma , era  più  infaufta  di  quella,  che  avean- 
vi  recata.  La  Repubblica,  al  certo,  mai  non  vide  più 
imminente  la  propia  ruina,  quanto  in  quell’ inftante  di 
difolazione  ; nè  mai  la  Provvidenza  più  tanto  fopra  lei 
invigilò.  I Latini  ridulTero  tutta  la  propia  difefa  a rin- 
ferrarfi  entroalle  Muraglie  delle  loro  Piazze,  abbando-  ^ 
nando  i Territori  a’gualli  dell’Inimico.  Gli  Ernie! di- 
fefero  per  qualche  tempo  le  propie  Campagne  , e pre- 
fentarono  un  Conflitto,  che  non  forti  fenza perdita  dal 
canto  loro;  ma  che  fu  ancora  pih  fanguinofo  per  gli 
Avverfarj . La  Nazione  loro,  infomma,  noneraabba- 
ilanzanumerofa,  per  praticareuna  lunga  riliftenza  alla 
•Moltitudine,  chegli  aflaliva:  perciò  è,  eh’ effi  lì  confi- 
narono nelle  Borgate  loro,  e vi  lì  renderono  forti.  Quin- 
di l’Inimico  pafsò  impunemente  nel  Territorio  Roma- 
no, gik  piùdevaftatodaIIaContagione,diqucI,  ch’egli 
avrebbe  potuto  eflcrlo  dalle  feorrerie.  Avanzoflì  pofeia 
alla  volta  di  Tufcolo,  e fece  qualche  guaito  bella  Sa- 
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biiùa  ; donde  fu  a prefentarfi  fatto  Roma , totalmente 
?*ajj*i°*”*  Alla  coniparfa  di  si  terribile  Efercito,  quar 

le  ipaveirto  della  Città!  I due  Confoli  aveano  lafciato 
P^SerVi-  <^i  vivete;  La  maggior  parte  de’  Tribuni  del  Popolo  era 
Mo  Pai-  ftata  rapita  dal  Morbo;  e la  fanità  non  permetteva  agli 
altri  d’ a jutat  la  Repubblica,  nè  colla  mano,  nè  col 
Elta.  configlio.  In  una  parola;  di  tanti  Magiftrati  reftavano 
TihUv.ui.i-  '^  foli  Edili,,  in  condizione  di  foccorrere  l’ in veftita Cit- 
tà^ Ecco  come  Roma  videll,  per  la  prima  volta,  go- 
vernata da  Subalterni,.  che  rapprefentarono  la  Maeftà 
de’ Confoli,  e che  n’efercitarono le  Funzioni; 

* Fra  tanti,  e tali  infòrtunj  , 1 Romani  fi  dierono 
a conofcere  ,.  al  loro  folito,  intrepidi.  Comechè  op- 
prefli  da  mali,  ftrifciaronfi  fu  Ripari,  e vi  fi  tennero 
in  buona  ordinanza..  In  quella  ftagionc  pareva  infupe- 
rabile  la  loro  Città;  il  cui  Ricinto  uguagliava  quello 
di  Atene.  Da  molti  lati  erano  coftruttele  fue  Muraglie 
fulla  declività  de  Colli  contenuti  in  elTa;,  eper  con- 
feguente  riufcivano  erte,  edidifagevoleacceflb.  Da  un 
altro  fianco-  cuoprivala  il  Tevere , e le  ferviva  d’ un 
largo  Foffo,  non  guadofo  da  niuna  parte..  Tragittavafi 
allora  quello  Fiume  fopra  un  fole  Ponte  di  legno;,  di  cui 
fe  n’erano  fcommeffe  le  parti  , per  impedirne  raccoftacfi 
degl’ Inimici.  Il  folo  luogo  non- fortificato  dalla  Natu- 
ra 


4 Dovendofi.  credere  a TitoHv io, 
1 Romani,  onon  poterono,  o non 
ebbero  cuore  di  foccorrere  gli  Alloa~ 
ti  loro,  e di  ractterii  in  iAatodi  di* 
iefa.  Ridotti  alle  pid  infelici  e Are- 
mità,  dice  l' Autore  , prefero  l’e* 
^edicnte d' abbandonare  la  cura  di- 
Roma  alla  Provvidenza  de’  Numii 
i quali , con  una  miracololà  prote- 
zione, falvarono  la  Città  dalTcc* 
cidio  minacciatole.  Lofpirieo  allo* 
la  di  Vcctigine  s'impoÀcfjò  degli 


Equi,  e de’ Voi  fci.  Eglino  A dipor- 
tarono anzi  in  Mafnadierì,  che  in. 
Nemici  i e il  formidabile  loro  Efcrci* 
toful  punto-  di  rovciciarfi  fopra  una 
Città  difolaca,  efenza  difefa , lì  dile- 
gui da  fe  mcdelimo,  fenza  intra* 
prendere  cofa  notabile  • Per  lafciar 
da  parte  i Miracoli ,.  di  cuiTitolivia 
fempre  n’ è prodigo,  è meglio  appi* 
gliarA  alla,  narrazione  da  noi  clìbi* 
ta  nel  Corpo  della  Storia,  avcndolai 
prefa  da  Dionigi  di  AlicarnalTo. 
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Io  era  flato  dairinduftria  degli  Uomini  ; quell’era 
dalla  Porta  Collina , lino  alla  Porta  Efquilina.  ‘Ivi, 
il  Superbo  Tarquinio  avea  eretto  un  Riparo  d’ un’  enorme 
groflezza , ed’  un’altezza  prodigiofa . Egli  era  a pruova 
dell’Ariete,  e dello  Zappone.  Su  quella  Fortificazione 
fu,  che i Romani,  cosi  infermi , ch’erano , comparve- 
ro letti  a difenderà.  I Senatori  tteffi , nel  comune  peri- 
colo, non  fi  rifparmìarono  punto.  Quegli,  cui  lafcia- 
vafi  l’adito  o dagli  Anni,  o dalla  fanità,  montarono 
la  Guardia,  e fervirono  di  Sentinelle.  Gli  Edili  fiacca- 
no la  Ronda,  e comandavano  la  Milizia.  Puottl,  nul- 
ladimeno,  atterire,  che  Roma  fu  prefervata  dalla  fola 
Provvidenza,  che  invigilava  fopra  di  lei.  Senza  Capi, 
efenzaForze,  fi  fottrafle  al  pericolo , che  circondava- 
la.  GII  Equi,  e i Volfci,  eran  più  fatti  pe’  Ladronec- 
c),  che  per  le  Conquitte.  Lafeiarono  con  facilità  il 
penfiere  d’attediare  la  Capital  de’ Romani;  paghi  di 
ammirarne,  dall’Eminenza  fu  cui  davano  fituati  , le 
Mura,  egliEdifizj.  Ignoravano  l’Arte  delIeTrincee, 
e de’  Mantelletti  copierti , ond’  ufo  faceafi  per  inveftire 
le  Piazze.  Si  udirono  mormorare  le  loro  Soldatefche ; 
dicendo  fcambievoi mente:  A che  buono  perdere  qui  il 
tempo  in  campagne  diferte , con  perìcolo  dì  reftar  confuma- 
ti dalla  Pefte , la  qual  fa  feempio  e d’uomini,  ed  Ani- 
mali? E perchè  non  marciamo  noi  nel  Territorio  di  Tufeo- 
lo  i ove  non  faran  per  mancarci , nè  vittuarie , nè  prede  ? 
Nell’  ittante  fletto  l’Inimico  tolfe  le  Tet>de,  e trasferì 
a Tufcolo  tutto  l’orror  della  Guerra;  e gli  Etnici,  ed  i 
Latini,  fedeli  Confederati  de’ Romani,  fimottero,  in 
quefto  mezzo,  a compaflioneinvcr  la  Repubblica.  Ar- 

rofsen- 

<•  Tarq^nio  area  fatto  fcavare  Somra  il  FoITo  ergevali  un  Muro; 
VD  Fofiadi  pìkdi  cento  piedidilar-  ibftcnnto,  al  di  dentro  della  Città, 
gheua,  c profondo  denta  piedi,  da  un  a Ito,  clargo  Terrapieno. 
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r . rodendo  di  vederla  fpietatamente  perire  fenza  edere  foc> 
Di  rivolfcro  in  fretta  le  propie  Truppe  a liberarne 

jj  Capitale,  eh* effi  già  credeana cinta  d’Affedio;  ma 
all* arrivo  loro,  rimafero  forprefi  dallo  feorgere  levato 
rinimico  Campo.  Animati  da  una  piena  fiducia  furo* 
no  dietro  agli  Equi,  eda*Volfcì,  infino  al  luogo  della 
lor  Ritirata,  egli  affalirono  nella  Valle,  chedaTufeo- 
lo  mena  ad  Alba . Non  corrifpofe  allafeddtà  degli  Al- 
leati di  Roma,  il  fucceffo:  effi.  furono  e battuti,  e 
sbaragliati. 

Continuò  la  Pelle,  fenza intermiffione,  afpopolarla 
Città , togliendo  di  vita  i due  Auguri,  Virginio,  e Va- 
lerio j ed  altresì  Sulpizio  “ Capo  de*  Curionii  cioè  de* 
Sacerdoti  di  ciafeuna Curia;  e dilatandopur  la  Tua  ftra- 
ge  fopra  un  numero  prodigiofo  di  baffo  ^polo . Giun- 
ta, finalmente,  all*  eccedo,  obbligò  ad  implorare  i 
Divini  foccorfi.  Ognuno,  e per  privato  interedè,  eper 
pubblica  autorità,  votodi  fopra  gli  Altari.  Le  Matro- 
ne, co*  propj  capelli  fpazzavano  i Tempj,  e ftavanfe- 
nc  proftefè  alla  prefenza  degli  Dei.  Alla  per  fine,  una 
pih  falubre  Stagione  fece  cedàre  il  Morbo  , e mife  in 
iftato  Roma  di  vacare  agli  affari  pubblici . Durava  già 
Tlnterregno  fin  dalla  morte  de*ConfolÌ;  e molti  Patri- 
zi di  feguito,  aveano,  a vicenda,  governata  la  Re- 
.pubbiica;  quando  Valerio  Poplicola  , nel  di  terzo  del 
fuo  Reggimento,  ordinò,  chepecCenturieficonvocaf- 
fc  il  Popolo. 

I Co- 


4 II  Capodc’Curioni  intitolava- 
fi  MaximHt  Curi».  In  tal  figura, 
egli  avea  il  diritto  di  prelazione,  e 
d’  inrpezione,  fopra  tutti  gli  altri 
Curioni  fubaltcmi-,  chepcrcideran 
detti  Curitntt  mìrnrtt . Ordinaria- 
mente, il  Gran  Curioue  era  eletto 


dalle  aflembiate  Curie.  Egli  era, 
per  rapporto  agli  altri  Curioni , prcl^ 
lo  poco  , come  fonoi  nollri  Arci* 
preti,  oi  noftri  Arcidiaconi , a ri- 
guardo de' Curati;  fé  pur  fia  per- 
meflo  valerci  d'  una  fomigliante 
comparazione. 
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I Comizj  cleffcro  In  Confoli  • L.Lugrezio  Tricipiti- 
no,  e T.Veturio  Gemino;  i quali  entrarono  in  efercìzio 
folamente  nel  nove  d'Agofto.  Le  decorfe  calamità  non 
aveano  punto  corretto  il  genio  rivoltuofo  de’ Romani  di 
dentro;  e neppure  fcemata,  in  menoma  parte,  la  loro 
ardenza,  contra  i Nemici  di  fuori . E’ una  maraviglia 
che  la  Repubblica , dopo  tante  perdite,  fiafi  trovata, 
in  un  inftante,  si  ben  rimelTa,  per  portar  la  Guerra  fulle 
inimiche  Terre.  Ciò  non  ottante;  gl’ incominciamenti 
del  Confolato  dì  Lugrezio , e di  Veturìo  , non  rìufci- 
rono  affatto  pacifici,  riguardo  agl’intettini  intereffi . E- 
rano  turbolenti  i Tribuni  del  Popolo  dell’Anno  corren- 
te; e folottudiavano  a fegnalarficon  qualche  nuovo  im- 
prendimento»  a prò  del  Comune . Un  d’etti  fi  sforzò 
a rinnovare  i contratti  fopra  la  Legge , che  un  tempo  fi 
era  promulgata,  per  la  partigione  delle  Campagne.  A 
nulla  valfe il  zelo  di  lui.  Il  Popolo  medefimo  non  gra- 
di, perallora,  il  fervigio,  checercavafidiprettargli; e 
rivolfe  tutte  le  fuemìre  a trar  vendetta  di  quegl’ infulti, 
che  r Anno  avanti , gli  Equi , cd  i Volfci , inferiti  aveva- 
no a Roma;  e perciò  convennero  il  Senato,  eleCurie, 
d’ingiugnere  militari  Leve  entro  in  Città.  Non  fi  era 
per  anche  veduta  una  più  affrettata  follecitudine  in  dar 
in  nota  il  propio  nome,  per  entrare  nelle  Legioni.  Que- 
gli tteflì,  che,  in  vigor  delle  Leggi,  erano efenti dall’ 
andar  alla  Gerra,  trafeurarono  i propj  Dirittti , efiar- 
rolarono  Volontari . Di  quefte  Leve,  dunque,  furon 
formati  due  Confolari  Eferciti;  non  computate  quelle 
. Mi- 


Di  Roma 
l'an.  i%t. 

CONSOLI , 

X...  Lo  • 
grezio 
Tricipi- 
TIHO,  C T. 
Vetorio 
Gemino  . 

Tlt.  LivJn.f 


Dimiyf.  tulle. 

in.,. 


» Dìodoro  non  dà  a Luzio  Lu-  il  folo  Tribuno  Scilo  Tito,  intra- 
grezio  topiannomc  di  Torca.  Tito  prcTc  di  fuTcitar  di  bel  nuovo  l’an- 
Verurio  e foprannomato  Cienrina,  cica  querela,  in  propolito  al  ripar- 
dall’ Autore  medelimo.  cimento  delle  Tetre. 

h Dice  Dionigi  AlicarnalTeo,  che 
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- — — ^ Milizie,  che  fotto  il  comando  di  Q- Fabio,  rimaferd 
Di  Roma  alla  cuftodia  delle  Muraglie.  Toccò  a forte  a Lugrezio 
1 an.  i<)i.  jQygj^-Qpnljattere  contra  gli  Equi;  ed  a Veturiocon- 
^®L®LÒ’.tra  i Volfci . Quefte  due  Confederate  Nazioni  aveano, 
GRHMO  frattanto,  congiuntelepropieForze;  e find’allorafiera- 
TiNo'^eX  gittate  nel  Territorio  degli  Eroici.  AfSndico- 

Veturio  ftrignerle  a ritornarfene  nel  propio  Paefe,  i Con  foli  fi 
Gemino  .avvertirono  di  penetrarvi  effi  raedefimi,  di  recarvi  il 
guado,  e l’incendio,  e d’aflediare  le  loro  Piazze.  Gli 
Alleati  non  prefero^ punto  il  cambio,  e non  fi  difuniro- 
no;  paghi  dilafciar  alla  guardia  de’loro  Diftretti qual- 
che Soldatefca,  arrolata  in  fretta . Non  fuvvi  nel  Ter- 
ritorio degli  Equi,  chi  comparllTe  alla  difefa  . Que’ 
Volfci , pel  contrario , che  fi  eran  lafciati  nel  Paefe , 
ebbero  la  fiducia  di  prefentare  il  Conflitto  a Veturio  ; 
il  cui  Efercito  fembrava  inferiore,  pel  numero,  a quel 
di  loro.  Furono,  dunque,  alla  volta  del  Confalo , e fi 
accamparono  in  fua  vicinanza.  Quefte  Truppe,  com- 
pofte  di  Volfci  tumultuofamente  raccolti,  non  eranoa 
paragonarfi  con  quelle  delle  due  Nazioni  medefime, 
che  tuttavia  davano  alloggiate  fulle  Terre  degli  Ernici; 
rifolute  difpignerfi  nelle  Romane  Campagne  ,c  difpar-* 
gerfi  generalmente  per  quelle  di  tutti  i Confederati  di 
Roma,  Perciò  Veturio  n’ebbe  buon  prezzo.  De’Rufti- 
ci,  quafi  difarmati , e fenza  guerriera  efperienza,  pie- 
garono all’urto  primo,  fenza  combattere.  Meffiin  di- 
fordine,  rifuggirono,  in  parte  entro  la  vicina  Piazza; 
e incalzati  dalla  Romana  Cavalleria,  perinne  un  gran 
numero  fui  cammino,  efulla  Porta,  aftbllati  perintro- 
durvifi.  Da  un  altro  canto;  il  principale  Efercito  de’ 
Confederati,  compofto  di  Volfci , ed’Equi,  avutoap- 
pena  il  femore  della  fconfitta  delle  fue  Squadre,  avan- 
zofli  alla  volta  di  Roma,  coll’oggetto  di  rifarfi.  Iduc 

Ge- 


Digitized  by  Google 


.‘Libro  Non  o.  19 

Generali,  che  il  comandavano,  fi  eran  promeffo,  odi 

forprcndere  la  Cittkda  effi  creduta  fenza  difefa, 
rivenire  colla  loro  Marcia,!  due  Eferciti  Confolari,  da  ' 

^ue’Paefi,  ch’eglino  mettevano  a guafto  . Non  ri u fcì 
a vantaggio  loro  il  difegno.  Capitaria  Tufcolo,  in- greìio 
tefero,  chcaRomanon  mancavano  nè  VittuagUe, 

Truppe.  La  Nuova  fecegli  cangiar, di  progetto.  Effi  fol  Veturio' 
fi  tennero  occupati  nel  faccomahno  delle  Campagne  di  Gemino  . 
Prenefte,  e di  Gab),  prefervatcfi  l’Anno  avanti  dalle  tìi.lìv. 
devallazioni . Ne  ufcivano  appena,  quando  il  Confo-^*  *' 
lo  Lugrezio,  che  fiaccato  dal  Paefe  degli  Equi  , ftava 
oflervando  i inuovimenti  dell’Inimico,  fi  gittò  all’ira- 
provvifo  fopra  di  lui.  A mifura  che  gli  Alleati  fi  al- 
lontanavano da  Roma,  fcemavano  in  loro  l’ ordinan- 
za, e la  difciplina.  Pofegli  in  ifcompiglio  l’inafpetta- 
ta  comparfa  delConfolo.  Per  vero  dire;  i Romani  non 
uguagliavano  in  numero  gl’ Inimici;  ma  era  formida- 
bile il  valore  loro.  Gli  Equi  però,edi  Volfci,  non  dif- 
ferirono  punto  a prefentar  la  Battaglia,  prima  che 
due  Confoli  riunite  avelTero  le  propie  Forze.  L’antive-  .1 
dimento  loro  folo  valfe  a lafciare  a Lugrezio  la  gloria  ' ‘ 
totale  delia  loro  fconfitta.  Si  mi  fero  in  marcia  contra 
di  lui  in  una  vafia  Pianura,  e diedero  principio  con  vi> 
gore  airaffilimento.  Non  fu  facile  di  far  contrafio  al 
primo  lor  fuoco;  ma  alla  vifta  di  alcune  Squadre, che 
calavano  d’una  Collina,  s'immaginarono, che  Vetufiq 
fopraggiugnefie  in  a)uto  del  fuo  Collega  . Non  vi  volle 
di  più  per  mettergli  in  difordrne . Coftretti  a darfi  alla 
fuga,  lafciarono  fieli  fui  Campo  di  Battaglia  idue  Gèi 
nerali.  Tutte  le  Soldatefche  fi  dileguarono;  e fu  ognm  j.,., 
no  di  ritorno  a’propj  Cantoni  . Puofli  aflèrire,  cheinvef 
run  tempo  non  fofirirono  i Volfci  una  Rotta  più  fan» 
guinofa.  Se  prefirfi  fede  alle  antiche  Storie , elfi,  egU 

Equi; 
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Equi;  nel  Conflitto,  e nella  Fuga,  perdettero  tredici 
nìila,'  quattrocento,  e felTiinta  Combattenti;  elafcia- 
rono  in  potere  de’ Vincitori , mille,  dugento,  e cin- 
quanta Prigioni,  con  venti,  e fette  Stendardi . Un’A- 
zionesl  memorabile rimife  Romanellantico  fuolaftro, 
efecele  dimenticare  la  difolazione  dell’Anno  avanti . 

I Confoli  vittoriofi  , ciafcuno  per  parte  fua  , come- 
chè  l’uno  più  gloriofo  , che  l’altro,  fi  congiunfero  in- 
fieme,  e per  anche  fi  tennero  in  Campo,  Gli  Equi,  ed 
i Volfci,  dopala  propia  feonfitta,  fi  erano  di  bel  nuo- 
vo raccolti;  ma  i due  Confoli  unitamente  gli  aflaliro- 
no,  lor  diedero  la  Rotta,  e s^impadronirono  degli  Ah 
loggiamenti  loro.  Quindi  la  Campagna,  che  lèguì 
l’Anno  più  calamitofo  di  Roma,  rcndella  più  che  mai 
in  fiore,  Parve,.che  la  brama  di  tirar  avanti  si  granpro- 
grefli,  legittimafle  l’alfenra  de” Conibli  dalla  Città;  e 
pure  ralicnza  fteflà  divenne  funefla  alla  Repubblica,  a 
cagione  delle  dilfenfioni,  che  vi  fufeitò, 

* Il  Tribuno  Teteniio;  o (ècondo  altri,  Terentillo, 
abusò  di  queflia  lontananza,  per  ifpargervi  le  lèmente 
d’ una  Legge,  da  eflb.  lui  meditata,  così  ei  diceva, 
pel  vantaggio  pubblico.  Di  quanti,  e quali  mali  ne 
fu  ella  mai  la  cagione  poflierioemente  per  gli  Romani , 

Ù)t- 


A TicolìvìO'  chiam»  Terentill'o< 
quello  Tribuno,  del  Popolo,  Ur  cui 
di  il  fopraiinoinc  <!’ 

k Ne' primltempi , i Re  rendeva, 
no  Giuuizia.  in  pccfona  e i loro 
Ciudiz)avcanoforz»  di  Legge.  Sot- 
to il Confòlare Governo,  IConlbli, 
dapprincipio,  erano IGiudicl  oatu- 
laft  de’  Litigi*,  che  hirargevana  fra*' 
Cittadini.  L primari'  Magiflrati , e 
k Viccreggenti  loro.,  ch'orano  leciti 
fra’ pili  Spettabili  di  Roma,  crai» 


ilòll  Depodtarr  delle-antiche'  Leggi 
contpoiienti  allora  il  corpo,  del  Jus 
Ronvano ..  Stavano  fetitte  quelle 
Leggi  ne’  Ljbrl  de’ Pontefici , e ro, 
glievaféne  la  conoTccnzaial  Volgo . 
Il  Popolo , ttnicamente  applicato 
al  fùoTrafHco,  calla  cottara  dei- 
le.Terrc , non  avex  parte  ne’  miRct} 
del  Foro,.  Gaio  Terenzio  Ai  ìt  pri- 
mo, che  tentò.  dit  làr  abolirc-Tanti, 
ca-  Giuri  IprudCnza  , per  intcodurn» 
una  nuova,  D<*".  tìalic.  LiS.  io, 
s Per 
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fotte  pretefto del  bene,  che  lor  ne  produffe!  TfrenTÌp , 
dunque,  trovava  a ridixefopra  la  Romana  Giurifprudeo- D* 
za,  e fop-a il  tnodo arbitrario,  onde,  untempo,  ìRc,  ‘ 
e dopo  eflli  Confoli,  tendutaaveano  laGiullizìa.  Non  ► 
aveayi  regola  di  Giudizio,  fuori  della  naturale  equità  greeio 
degliuni,  o del  capriccio  degli  altri.  Niuna uniformi- Tricik- 
tà  nelle  decifioni  delle  Civili,  o Criminali  materie;  c 
frattanto  lì  erano  moltiplicati  i litigj  fopra  i Beni,  Co- Gemili 
pra  r Onore,  fopra  i Contratti , fopra i Teftamenti , e 
fopra  gli  altri  Attentali  tutti,  centra  il  buon  ordine  del- 
la Società,  a mifura  che  avea  aumentato  il  numero  de’ 
Cittadini.  • Il  Codice  Papirio,  che  altro  non  era  fe 
non  una  compilazione  di  alcune  Leggi  create  da’  Redi. 

Roma,  non  fembrava  fufficienteiper  dirigere  i Confoli 
neMiverlì generi  di  Procedi,  ch’cflidovèvanogiudicare. 

Ognun  di  loro,  nel  pronunziar  le  Sentenze,  collituiva- 
fi  anzi  feguace delle  propie  mire,  che  de’ punti  accertati 
didecifione.  Quell’ eraun  difcttoripigliatodalTriburto 
Terenzào;  pi  uttofto,  per  quanto  pare,  i nodio  de’Confo- 
li,  che  per  motivo  dell’ interezza  delle  Giudicazìoni . 

Per 

« Ptf  Codice  Papirio,  intcndell  , gior  parte  di  quelle,  cJteroooattri- 
quclla  Raccolra di  Leggi,  cheScfto  butte  a Romolo,  a Numa,  ed  a 
Papirio  ridùtTc  inCorpodiJus  , fot-  ’Serrio  Tallio.  Non  è gii,  che  il  pia 
to  il  Regno  di  Tarqainioil  Super-  di  quelle  Leggi  non  fia  {lato  llabi* 
bo.IlGiurcconfuIto  Baldovino  anno  Jito,  quanto  alla  foRanza,  fegna» 
vera  diciotto  Leggi,  che  dicecftere  tamente  fottoil  Regno  di  Nana; 
fiate  raccolte  danna  Tavola,  di*  'ma  «I modoyond'cllcnafonocooce- 
molto  antica  . Paolo  hiinuaio  fa  pute,  offre  un'aria  di  neviti,  che 
menzìoned’ana  parte  di  quelle  Lcg-  ha  fatto  credere, che  foilero  llaiefor. 
gì.  Cuias è perfuafo, che  quelle  Leg.  mate  d<™  quelle,  cheli  rìnvengo- 
gi  medclime,  uli,  eh’ effefonorap-  no  fparle  nelle  Opere  di  Cicerone, 
portate  da  Baldovino , ficnodidata  di  Dionigi  di  Alicarnallb,  ediPlu- 
più  recente,  ebenon  loèlaRoma-  tarco . Pandolfo Pratco,  nella Rac- 
na  Monarchia',  mercè  che  non  vi  lì  colta  dell'antica  Ciurilprndenza  , 
ravvifa  quel  gullo  della  vecchia  La-  ne  aggiugne  fei  altre  alle  diciotto 
finiti,  che  dillingaeli  nella  mag-  prime. 

« Vuol 
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— - — Per  far  valere  le  fue  querele  ,>  ei  prefe  il  tempo,  in 

Di  Roma  cui  Lugreiio,  eVeturio,  ftavano  profeguendo  le  lor 
I Rimoftrò  al  Popolo  le  iniquitk,  che  commet- 

^°£^y’tevanfi  ne’Tribunali  della Giuftiiia;  Roma  dunque ^ di- 
GRErio-  ce  va  egli,  awà  ella  fcojfo  il  Giogo  d' un  fol  Padrone , per 
flj^egnar^ene  due?  No,  no ^ non  ]arà  mai  comportevole  il 
Wi^vKxò Dominio  de'  Confoli,  fenon  quando ei  farà  circonfcritto . Ro- 
Gekiho.  tnano  Popolo!  Stabilite  provvedimenti  tali  , che  il riftrin- 
T!>.t!v.i.  iganoin  giufii  limiti!  Scegliete  cinque  Perfonaggj  d una  co- 
gnita integrità , che  preferivano  Leggi  a nofiri  bi^garri  Le- 
gislatori . che  quefli , in  pubblicando  le  propie  Sentente  , 
non  fieno  più  immuni  da  qualunque  timore  ; nè  che  più  refiino 
alla  dif erezione  de'  capricc) , e delle paffioni  loro,  i Beni  nofiri  !• 
Spiacque  a’Patriz)  un  fomigliante  progetto  di  riforraa- 
gione.  Ciò  era  un  porgli  alla  tortura,  quand’efll  fiati  fof- 
fbroinCarica.  In  afTcnza de’ Confoli , ricorfero  aQuin-, 
to  Fabio,  che  per  allora facea  le  funzioni  di  Governatore 
di  Roma.  Lafuaprefenza,  e ifuoidifcorfi,  imprefTero 
tanto  terrore  nel  Tribuno,  come  fe  ivi  fofTero  alianti  i 
Confoli  medefimi  ;i/z>4/(fryi,diffeegli , della  lontananza 
de' Confali 'y  colf  oggetto  d oltraggiare  il  lor  credito , e la  lo- 
ro autorità , quefi'  è un  attraverfar  trabocchelli  alla  Mae- 
fià  Confolare . Se  F 4nno  feorfo , allorché  la  Pefie  tolfecii 
primar)  nofiri  Magifirati e che  ci  oppreffela  Guerra  f 
un  Tribuno,  del  carattere  di  Terenzio,  internato  ave fie  F 
imprendìtrfonto  medefmo  ^ alprefente,  che  farebb'  egli , o 
Roma  di  te?  Dopo  lamorte  ek'  nofiri  Confoli , gli  Equi fiefii 
non  portarono  ì vantaggi  loro  alF  efiremo . Che  il  collegio, 
dunque,  de' Tribuni,  ponga  freno  a' difegni  precipitati  di 
Terenzio!  ch'  egli  F obblighi  a diff'erire  d'affalir  i nofiri 
Cordoli , finattantochè  fieno  eglino  di  ritorno  in  Città  ! Re- 
fiò  agevolmente  foddisfatta  la  richielia  di  Fabio  , Te- 
renzio fu  impegnato  a non  premere  con  troppo  vigore 

fuir  ' 
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fulfaccettaiione  della  Aia  Legge  ; i Confoli  j finalmen- 
te fi  reftituirono  a Roma  . Prima  loro  cura' fu  , di  far 
rendere  al  Popolo  tutto  il  bottino  ftatogli  rapito  dagl’ 
Inimici,  in  tenfipo  delle  loro  fcorrerie.  Ognuno  rico- 
nobbe i propj  averi,  e fe  ne  rimife  in  pofleffo;  e ciò 
che  non  trovò  Padrone,  fi  vendè  a profitto  dell’Eferci- 
to,  .lina  condotta  di  tanta  equità  , guadagnò  a’ Confo- 
li  la  benevolenza  della  Plebe.  Non  c’èdubio,  chelor 
era  dovuto  il  Trionfo  ; particolarmente  a Lugrefcio, 
Vincitore  in  una  Battaglia  di  maggior  importanza  allo 
Stato,  che  altra  qualunque.  Ciò  non  ottante;  ricusò 
il  Granduomo  gli  Onori  trionfali,  finché  Terenzio  non 
fi  fotte  ri  motto  da’  primi  fuoi  tentativi,  per  far  pattarla 
fua  Legge.  Il  Tribuno  cedette,  -in  apparenza,  a’ defi- 
derj  del  Confolo . Ogni  cofa  fi  ripofein  calma;  e trion- 
fante entrò  in  Roma  • Lugrezio  . Quanto  al  Aio  Colle- 
ga Veturio;  il  fi  ridotte  a contentarfi  dell’  Ovazione, 
^uett’ era  un  genere  di  Trionfo,  non  troppo  dittimile 
dal  primo. 

Il  cangiamento  de’  Confoli rifvegliò  la  LeggeTeren- 
zia,  che  fe  nettava fupita.  Immediate  che  P.VoIunnio 
Araintino,  e Servio  Sulpizio  **  Camerino,  furono  entra- 
ti 
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aVaol  Titolivio,  chenndc’dne 
Confoli  abbia  ricevuto  l’ oiior  del 
Trionfo;  e 1’ altro  quel  dell’ Ova- 
zione, per  avere  iconfitti,  in  un’ 
Azione  medeiima,  gli  Equi,  od  i 
Volfci  uniti  inficine;  laddove  Dio- 
nigi AlicarHafrcofuppone,  cheque- 
fti  due  Popoli  fiirono  fupcrati  fe. 
paratamenee;  cioè  gli  Equi  daLn- 
grezìo,  c i Volfci  da  Veturio.  Si 
accordò  a queft’  ultimo  la  fola  Ova- 
zione; mercè  die  la  Vittoria  ri. 
portata  da  lui , avcagli  coftato  me- 
no che  al  Aio  Collega. 

r»»»  /// 


i Dionigi  di  AlicamalTodò  aSor-  NO>cSe*.- 
vio  Sulpizio  il  Aiprannome  di  Ci$- 
merini . Secondo  Diodoru  di  Sici-  vi**®  Ga- 
lia,  Publio  Volunnio  fii  fapranno-  nerIno. 
maro  Amintino.  I falli  Capitoli- 
ni  aggiungono  al  foprannome  di  Ut.  io. 
Aminrim,  quello  di  (7<c//e  ; c i Fa. 

Ai  Siciliani  legnano  quefti  due  Con- 
foli  co’ foli  loro  foprannomi,  cioè 
GiUi,  eCamtrint . Credeli,che  Ser- 
vio Sulpizio,  de-1  quale  qui  fi  trat- 
ta, folTe  Figliuolo  d’  un  altro  del- 
lo ftefib  nome,  che  era  AatoCon- 
iblo  fin  l'Anno  z;4.  di  Roma. 

C A ImpoA, 
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ti  in  Carica,  tutto  il  Collegio  de’  Tribuni,  i quali  al- 
lora erano  al  numero  di  cinque,  rinnuovòi  Tuoi  sforzi, 
per  far  valere  la  Legge  abbozzata  da  Terenzio  . Certa- 
I mente  eli’  avea  una  grande  apparenza  di  ragione,  e in 
qualche  modo  fembrava  neceflaria.  Virginio,  un  de’ 
Tribuni,  cflendo  che  Tcrenzionon  era  più  in  Pollo,  ne 
divenne  l’Agente,  ed  il  Promotore . Riufcirono egua- 
li! follecitamenti , e dalla  parte  de’ Tribuni  per  far  paf- 
fare  la  Legge,  e dalla  parte  de’  Patrizj  per  formarvi op- 
pofizioni.  Più,  e più  volte,  aflerabiolli  il  Popolo  per 
intendere,  fu  quefto  propofito,  le  Aringhe  de’  Tribu- 
ni; e più  volte,  altresì,  fi  convocò  il  Senato,  perpren- 
dere  mifure  contrale  lor  prctenfioni.  Nè  dall’ una,  nè 
dall’  altra  Fazione,  non  ci  fu  pofa  di  Torta.  Amendue 
fi  erano  inviperate  a un  fegno,  che  fu  cofa  agevole  di 
prevedere,  che  il  male  ftefie  per  diventar  incurabile. 
Gli  fpaventi,  cagionati  da  tali  difienfioni,  rinforzarono 
pel  terrore,  che  fu  fparfo  in  Roma  da  » pretefi  prodigi . 

Sen- 

4 (mpofTelTata  che  fiati  la  luper- 
Aizione  dello  rpirico , qualunque  co- 
fa  diviene,  o funcfto,  o favorevole 
pronoAico.  11  Volgo  ignorante,  c 
perqueAa  Ragione  piò  credulo,  al- 
ta vifta  d'un  naturale  avvenimen- 
to, di  coi  non  ne  conofeeva  le  ca- 
gioni, s’immaginava, che  vi  s’in- 
terelTalTero  gli  Dei , e che  l’ avveni- 
re  folTe  (cm'pre  annunziato  da  pro- 
digi.' Se  piombava  qualche  pietra 
da' Monti}  onPaftore,  oun  Cam- 
pajuolo,  perfuadevafi,  che fofie ca- 
duta dal  Ciclo.  Se  mugghiava  un 
Bue  con  piò  forte  grido  del  confue. 
to,  fi  diceva,  ch’egli aveffe'  piarla- 
to.  PalTato  il  detto  di  bocca  in  boc- 
ca} il  fuccclTo  cangiava  di' natura, 

( afiumeva  il  carattere  di  rearavi- 
gliofo.  Gli  Storici  del  Paganefime 


javean  .cognizione della  propenfione 
del  Popolo,  il  qual  inclina  a for- 
marli illufione  di  tutto  ciò,  che  In- 
finga la  fua fuperftiziofa credulità, 
fecondo  la  giudiziofa  oITcrvazione 
di  Titolivio:  Multa  jta  hytmt  pr$- 
d^iafafl*  , *Mt , tjuodtvtnirt  ftltt  , 
mttit  fernet  in  rehgìenem  ammit, 
multa  nnneiata  , & temere  eredita 
/«trr.  Decad.). L.  1.  Perciò  è,  chela 
maggior  parte'  degli  antichi  Auto- 
ri, e per 'propio  interelfe,  cperin- 
terefie  de’ Leggitori  loro,  anno  ca- 
ricate le  |or  narrazioni , di  Avven- 
ture ftupende,  Purchcc’entri  una 
circoAanza  miracolofa  , il  tutto 
pafia  per  vero.  Senza,  tuttavia, 
contraAare  a cotali  Scrittori  la  ve- 
rità diquc'fatti,  eh’ elfi  anno  fpac- 
ciati  come  tanti  prodigi;  qual  bi- 
fogno 
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Senza  far  parola  de’ Fuochi,  che  viderfi  sfavillare  in ■ 
Cielo;  nè  de’Tretnuoti  che  fcodero  laCittà;  nè  degli 
Spettri  che  fi  pensò  ravvi  fa  re  neU’aria,  “ apparve  un 
nuovo  Fenomeno,  che  gli  Scorici  men  fuperlliiÌofi,*'°p^^^ 
non  temettero  di  riferire.  Formoffi  nella  regione  deirLVNNio 
aria  una  fpezie  di  Neve,  eh’  ebbe  la  figura  di  piccioli 
pezzi  di  minuzzata  carne . Se  ne  fatollatono  gliUccel-riò  Sul- 
li;  ma  cornee hè  ella  fe  ne  reftaffe,  per  lungo  tempo, 

iosh 

togno  c'  è egli  di  avere  ricoria  a*  Torta  di  pioggia  , onde  parla  Dione 
miracoli.  Pel  maggior  numero,  fo-  in  Sivtr»  i c eh' eflendo  caduta  fo. 
migliantt  avvenimenti  , ridouL  al  pra  monete  di  rame  , le  trasibr- 
giufto  loro  valore  , erano  effètti  mò.  per  alcuni  giorni  , in  moneto 
naturali,  che  piii  non  Torprefero,  di  argenta.  E’cofamanifcfta , che 
dachc  la  FiAca  ne  ha  TveUtoil  Mi-  quell’ apparenza  fu  cagionata  da 
llerio.  DiqùellaClairclbna.lc  piog-  particelle  d' Argento  vivo,  le  qua- 
gic  di  pietre  podotte  da'Vulcanii  li  elevavanli  in  vnco’vapori,  eri» 
c LTremuoti originati  dalla fermen-  piombavano  eoa  elio  loro.  Tutto 
tazioiic  delle  metalliche,  e lìilfuree  giorno  ciò  accade  nelle  Chimiche 
macerie  . Quanto  alla  pioggia  di  opraiioni  . Que’  lucidi  corpi  , e 
carne,  di  cui  Titolivio  bquì  men-  quegli  Icintillanti  fuochi > che  un 
zionci  il  racconto  dell’ Autore  è mtf.  tempo,  eranoun  oggetto  di  Ipaven- 
nito  di  si  poche  circollanze,  eh’  è to',  e di  ammirazione.  A fon  dipoi' 
malagevole  di  dare  un’idea  abba-  fatti  vederedi  bel  nuovo,  e oggidì 
ftanza  prccifa  , della  naturadique’  Icrvono  di  trattenimento  alla  FiA- 
corpi,  che  prcA  furono  pr  carne,  ca  . Siegue  lo  AeAb  de’  moAruoA 
Quanto  a quelle  piogge  difanguc,  partid’ Uomini , ed’ Animalil',  che 
che  Plinio,edalcuniScrutori,cona-  gli  Antichi  riputavano  come  tan* 
piacquerA  far  palTare  pr  prten*  ti  fegni.  Furieri  dello  fdegno  degli 
toAfuccefli;  molti  FilolóA  an po-  Dei. 

curato  di  comprcnderue le  cagioni.  n Titolivio  preme  ancor  piò  lu 
11  Signor  Peirtfck^è  prlùalò,  che  Cotali  prod>^.  Dice,  che  in  Ruma 
prtndcvanA  pr  fegni  d’ una  piog-  Aerafparfa  la  voce,  cheaveflèpar- 
gia  di  fangue  quelle  picciole  mac-  lato  una  'Vacca.  Il  portento  llef- 
chle  rolTe  , che  in  un*  inflnicà  di  lo,  aggiugne  l’Autore,  era  acca* 
camprcccj luoghi , fon Ufeiatedah  duco  l’Anno  avanti-,  ma  coloro, 
le  Farfalle  eh’ efeono  de’ baccelli , in  che  A sforzarono  di  metterlo  in  vo- 
cui,  vciA)  il  mele  diGiugno,  rin*  ga,  non  rinvennero  il  Poplo  di- 
chiudonA  t Bruchi.  I Moderni  Fi-  fpofto  a crederlo  fulla  loro  parali. 

Aci  A uniformarono  al  fcntiroenco  Rìufcirono  meglio  la  feconda  vol- 
del  Signor  Ptirtfek,,  fu  quello  prò-  ta.  V’cbbe  creduli,  c fitprftizioA 
poGco.  G}ir aiuto  della  FiAca,  d tTomini,  che  dicdcto  orecchio  ad 
beile  di  rendere  cagione  di  quella  una  Favolasi  puerile. 

C a «La 
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——— insù  la  Terra  ^in  Città,  e alla  Campagna,  non  cangiò 
punto  di  colore , nè  punto  fi  corruppe.  Per  ifpiegare 
quelli  prefagj-,  diprimo  tratto  fi  ebbe  ricorfo  agli  Augui 
ri , ed' indiai  Libro  delle  Sibille.  Si  ha  a credere  che 
ijUNNio  i Patriij  gli  ritorceflero  fecondo  le  propie  mire,  per  far 
koc^Sbsl-  tliverfìone  alla  Legge  Terentia . Si  fece  dire  a quegli 
vjó  Sul- Oracoli,  che  Roma  era  minacciata  d’una  ftranierain* 
pjzio  Ga.  curfione,.  che avrebbela  ridotta  pocomen  cheal  fervag- 
MEKiNo.  chela  Guerra  di  fuori  farebbe  precedutada  tumul~ 
ti  inteftini  ; che  per  allontanare  e l’uno,  e l’altro  fla*^ 
T/i.ùv.ii.s-  g^llo^  conveniva  placare,,  con  Sagri  fi  zj , l’indignazion. 
degli  Dei;  e che  cosi  Roma  avrebbe  impoftaa’  fuoi-Ne- 
mici  la  Legge.  Si  frappofero  allora  i Pontefici  affin  di 
fedare  le  nafcenti  difcordie , frali  Popolo,  e la  Nobil- 
tà . Ma  qual  temperamento  di  riconciliazione  fi  aveva; 
egli  a prendere?  LConfoli  accufàvano  i Tribuni  d’in- 
novazioni;. e i. Tribuni  attribuivano  a’  Confoli  una  Pb- 
deftà  arbitraria;,  la  qual  fuggettava  la  Fortuna  pubbli- 
ca, al- privato  capriccio.  Voleano,chei  Giudici  necef 
fariamente  fi-atteneffero  a regole,  che  lor  folTero  detta- 
te da  dieci  Uòmini  d'un  fano  difcernimtnto,  e d’un” 
illibata  riputazione..  Come  non  fi  cedevàrnè  dall’  una  ,, 
nè  dall’altra  parte;,  i Confoli-rivennero'ad'unefpedien- 
te,  non  di  rado  mefib  ih. opera  nelle  pubbliche  dilTen- 
fioni.-.  Egli  era  di>  porre-in  piedi,  un  Efcrcito-,  e di'  to-  . 
gliere,.  con  tali  mezzo,.  a’Tribuni  laFàzionc  dèlPòpo-; 
lo^  che  pareva  la  più  inclinata  ad  aderire-allé  loro>  ri- 
chiefte  . Furono  gli-Ernici  ,.  i fedeli  Confederati  della- 
Repubblica,,  que’  che  recarono-a  Ròma.il'pretefto-  deli 
metterfi  in<Armi . Sii  fece  correr  la  voce  , che  gli  Equi  ,, 
edù  Volfci  ,.  avvegnaché  indeboliti  dalle  perdite,  dell” 
Annoantecedente,,  faceflero  preparamenti  per  rinnova- 
re la;  GLucrra;,  e che  l’infedele.  Colonia  deg^li  Anziati  „ 

Ibf. 
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lor  fervine  di-prmcipale  foftegno . Cotali  relazioni  auto-  ■ — ■ 
rizzavano  i Confoli  a formare.,  fecondo  il  folito,  un 
Efercito  di  Cittadini  ; d quali,  ftando  lontani,  avreb- 
bono  fcemate  le  Forze  de’ Tribuni.  Quefti  non  prelia- 
vano  fede  a fomiglianti  affettate  difleminazioni  : C/ò  ^ luksio 
una  Favola  , dicevano,  lavorata  da'  Patrì%j ^ e fé  n è 
dato  r affunto  agli  Ernki , per  ifpacciarla . Come  mai  i yio  Sol- 
Volfci,  potrehban  eglino  riaì\arft  dalla  ricevuta  percoffa  ? Ca- 
Ma  qual  facrilega  calunnia  contra  gli  An%iati , che  fi  cer-  “^****®  • 
ca  d opprimere  per  via  delle  fottiglie^e  d uri  indegna  Po- 
litica ? Jnperfona  loro , la  ftvuole  col  Popolo  Romano . Pre- 
tende fi  , coU obbligare  iCittadiniaftarfene  fottoTende , di 
togliere  a Tribuni  T appoggio  loro . Col  pretefto  di  Ruoli 
fuor  di  ftagione  , fi  fa  tutto  per  deludere  la  Legge  Teren- 
s^ia.  Cautelatevi^  dunque^  o Romani,  contra  Tinfidie, 
che  vi fi  tendono  j e innanzi  di  metter  giù  la  “ Toga  per 

pren- 


« La  Toga  fa  il  "VeRimento  più 
atcoftumato  degli  antichi  Roma- 
ni i fegnatamentc  in  tempo  della 
Repabblica . Sotto  l’ Imperio  di  Aa- 
juno,  il  minato  Popolo  compari- 
va. allo  fpcflb,  con  ana  femplice 
Tonaca,  o con  indofso  una  f^zie 
«tiCafacca:  TitnK/UMthic  fopnlut, 
dice  Tacito,  dt  OrM.  trmiftimtts 
mmimvtctt,  d- digit»  deminflrat. 
Queft’  Imperadore , a riferto  di  Sve- 
tonio,  prefo  di  fdegno  di  vodcce  il 
Popolo veRito  in  quefta  foggia,  non 
poti  non  manifeRarnerifentimcnto': 
Dite  un'  »c<hUt* , die’  egli,  a »*- 
dtjlt  Rimani,  Ramanti  rtram  d»~ 
minoi,gtnttm^h»tegatamì  Non  fa- 
vi cofa  più  difputata,  quanto  la 
forma  della  Toga  anticade’ Roma- 
ni. Alcuni,  comeRubenio,  li  fo- 
no pcrfuafi , eh*  efsa  folk  aperta  pel 
dinanzi  dall’alto  per  infino  al  baA 
J-»m»  III. 


fo  i prefso  poco  come  le  VcRe  fciol- 
te  delle  noRre  Dame  .Franzcli . Il 
Ferraci,  nel  fuo  Volume *t~ 
fliaria,  crede,  con  maggior  verifi» 
militudine  , che  qucRa  VcRitura 
fofle  chiufa  da  catti  i lati , eccet- 
tuatane la  parte  faperiore , in  coi 
praticavafi  un  taglio  Icmicircolare 
per  palTarvi  il  capo,  e per  dar  più 
di  muovimcnto  alle  braccia*,  tanto 
più,  che  qucRa  VcRa  era  lenza  ma- 
niche. Ella  ralTomigliava  di  mol- 
to ad  un  Mantello,  che  a gran  pie- 
ghe dilcendc  inlino  a’ talloni  ; colla 
diflcrenza,  che  la  Toga  non  avea 
veruna  apertura  dinanzi . PuolTcne 
formar  giudizio  dalle  Medaglie  , e 
dalle  Figure , che  noi  qui  cfponia- 
mo,  fecondogli  antichi  Monumcii. 
ti.  Vi  fi  feorgedifpoRain  modola 
Toga,  che  fa  credere, eh’ ella pun.i 
to  non  fofic  aperta  dalla  parte  an- 
C f tcrior- 
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prendere  il  militar  vestimento  ^ ponete  al  coperto  lategge 

Di  Roma  TeremnUy  einfieme  la  vo(tra  lwertà . Se  ne  avete  ilcorag- 

r an.  ZQi. 

gio. 


pizio  Qk- 
UES.INO . 


teùore;  parendo, che  folo  bafti  d’ 
avere  gli  occhi,  pcrdecidere  la  qui. 
I^NNIO  ftjonc  a favor  del  Ferrari . C'èluo- 
A MINTI-  go  d'oflcrvare  in  quelle  Figure,  che 
NO,e  ÒER-  j.  della  ruperiorecllremità 

Vio  iuL-  JjIIjj  Toga , dava  un  palTaggio  li- 
bero al  braccio  deliro  . Non  cosi 
feguiva  del  braccio  manco,  ch’era 
impiegato  a tener  follcvata  la  par- 
te inferiore  della  Toga,  di  cui  fa- 
cevali  palfar  l'altro  lembo,  dalla 
diritta  infili  fulla  fpalla  finillra  , 
per  la  comodità  di  chi  doveva  ope- 
rare. 

Quello  Vellimento,  avea  egli  una 
quadrata  , oppur  circolare  figura  ì 
Era  egli  tagliato  in  lémicircoTo  fo- 
lamentc;  Qucll’è  pure  un  nuovo 
fuggetto  di  contrailo  fra'  Moderni  ; 
c l^ra  di  che  egli  è cofa  affai  ma- 
lagevole, e altresì  più  inutile,  di 
decidere , o in  favore  , o contea . 
Ordinariamente  la  Toga  era  bian- 
ca. Prima  de’ tempi  del  luffo,  co- 
llituivala  prcziofa  la  fola  finezza 
della  lana,  ond'cllaera  teffota.  Gli 
Afpiranti  alla  Magillratura, com- 
parivano ne’  Comizi  del  Romano 
Popolo , con  indoffbuna  Velia,  pre- 
parata a bello  lludio  dal  Purgatore 
di  panni  lanì . N'cra  affai  candido 
il  bianco,  ed  affai  lullro.  Quindi! 
Pretendenti  appcllavanli  CtutCidatt . 
Si  chiamava  Tega  fura  quella  To- 
ga, di  cui  per  confueto  valevafi  il 
Comune  de'Romanij  eit  fnocolo- 
re  era  il  folo  naturale  della  lana. 
ComechèqucAa  foggia d’ Abito  fof- 
fe  affai  incomoda  agli  Uomini  dì 
Guerra;  ciò  non  oAante,  fìiin  ufo 
fra  la  Romana  Milizia  , duranti  i 
primi  Secoli  dì  Roma  ; finatnnto- 


chò  , pel  comodo  de'  Guerrieri , fu 
data  un’altra  forma  a' militari  Ve- 
ftimenti . La  Toga  allora  divenne 
un  Abbigliamento  dì  Pace,  ed  ezian- 
dio il  Simbolo  : Cedant  yirma  T »• 
ga  . Credettero  alcuni , che  i Roma- 
ni cigneffero  le  pieghe  della  Toga 
con  una  Cìntola;  e recano  in  pruo- 
va  un  Paffo  di  Macrobio.  Colluì, 
parlando  di  Cefare , cosi  li  fpiega 
nel  L.z.dc'Saturnalì  ; Toga  praciih- 
gthatur,  ut,  trahendo  laciniam , ve-^ 
lut  mMs  infurgtrn,  ut  Sylla  tan- 
ijuam  previdut  dixtrit  Pcmptja  , 
cave  tibi  itlum  pturum  male  pracitu 
Stum.  Ma  oltre  che  una  Cìntola 
avrcbbeimprigionatoiibraccìoman- 
co,  il  qual  non  potea  opetare,  fe 
non  facendolo  paffar  pel  dì  fottod’ 
unde'lembi  della  Toga;  ccofama- 
nifcAa, che  ì Romani  affettavano  in 
modo,  d’ intorno  al  corpo  loro,  la 
Toga,  che  una  Cintola  farebbe  fia- 
ta non  che  incomoda,  inutile.  La 
Toga  fieffa  formava  la  fqa Cìntola. 
Macrobio,  dunque,  volle lolamen- 
te  dire , che  Celare  facca  incrocic- 
chiare i lembi  della  fua  Toga  in  for- 
ma di  Cìntola,  con  un’affettazio- 
ne, che  il  facea  paffare  per  uo  Uo- 
mo effenftnaio.  Gli  Uomini  milita- 
ri, allorquando  la  Toga  era  in  ulo 
anche  negli  Efcrcicì,  iveano  il  co- 
ftumedi  tenerla  follcvata,.  e di  firi- 
gnerne  le  falde  pel  mezzo  d’un  no- 
do , formato  da  effi  coll’  unire  i fuoi 
lembi  al  di  fotto  del  petto,  all’n- 
fanzadc’Gabini.  Facean  cosi  perciò 
fere  più  lefiì;  eqnindi  i Latini  Vo- 
caboli Gabinus;  e il  termine 

in  prteiuRu  y che  originalmente  fi 
dicevano  d’ iln  Uomo  letto  a com- 
batte. 
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gto , ma  vi  mancberamo  $ foccorji . J mftri  Nemicj  di  fuori 
jomdomì}  eiVo/fcifemfiamocbeti.  di  Dei,  f /inno  far 
fo , ci  an  pofti  in  iftato  tale , da  poter  difendere  la  pubblica 
bertà  qui  entro.  Roma!  Sgraziata  Roma!  Orpiànonfi  cer 
ca  d opprimerti  colla  for%a,  nè  colla  bravura  j cogli  arti 
f%j  bensì,  e colle  ribalderie!  Così  i Tribuni  parlavano 
Frattanto  i Confoli  ebbero  T ardimento  di  far  porta 
re  le  loro  Sedie  Curali  fullaPiazza  Maggiore  di  Roma 
ingiugnendo  di  collocarle  rimpetto  a’Roftri,  fu  cui 
Tribuni  tuttavia  peroravano  al  Popolo.  Saliti  al  lorTri 
bunale,  ordinarono  le  Leve  delle  Milizie;  ed  ecco  fui 
punto  fteflb  fopraggiugnere  i Tribuni,  traendo  dietro  a 
fe  l’Auditorio,  che  circondavagli . I Confoli  fecero 
nominare  alcuni  foli  Cittadini , per  eflere  regiftrati  ne* 
Ruoli . Ciò  era  coll’  oggetto  di  foggiare,  fe  gli  animi 
inclinaflTero  alla  docilità.  All’  improvvifo  fi  venne  alle 
rivoluzioni,  e alle  violenze.  Subito  che  i Littori  arre- 
ftavano  un  Cittadino  per  farlo  infcrivere,  i Tribuni  vi 
fi  opponevano.  Più  non  fi  badava  nè  a Ragione,  nè  a 
Leggi  : la  fola  forza  era  fottentrata  alla  fommeffione . 
Dal  canto  loroiPatrizj , per  impedire,  chenon  fofiean- 
nunziata  la  Legge  Terenzia  , fecero  lo  fiefTo,che  fatto 
aveano  i Tribuni,  per  difturbare  i Ruoli . In  ciafcun 
giorno  de’  * Coraizj  alTegnatida  Numa,  La  Gioventù  Pa- 
trizia 


battere.]  Romani,  ■ qual! ,ordina- 
tiameiite,  camminavano  col  capo 
nudo,  lo  cuoprivano  dalla  parte 
fuperioce  colla  Toga  loro  in  forma 
di  capaccio,  per  guarentrrfi  dal  So- 
le, dalla  pioggia , e dal  freddo.  So- 
lamente, come  Plntarco  Ce  ne  in- 
ftraifce,  aveano  Tattenzione  di  fcno- 
prirlì,  quando  fi  abbattevano  in  un 
tal  uno,  Cai  volevano  far  onore. 
Ci  afiìcura  Vanone,  che  nc' primi 
tempi  diRoma,  la  Toga  funn  Ve. 


Aimento  cornane  agli  Vomini,  ed 
alleFcmmine.  Nel  progrcfib,  le  Ro- 
mane Matrone  fcclfero  an  Abito 
particolare,  dicui  avrcm  Ipogo  di 
difcorrere.  La  Toga  fu  allora  io 
urofolamentefra  le  ]>onne  di  cattiva 
vita  . Eran  elleno  forzate  dalle  Leggi 
ad  abbigliarli  in  qncfta  foggia  , per 
contrafiegnare  la  propia  infamia  . 

« Nama,  dopo  avere  riformato 
il  Calendario  di  Romolo,  ridulfei 
giorni  dell’Anaoa  tre  difierenti  Ciaf. 

C 4 fi. 
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» ■ <■— ' trizia  fi  confondeva  nelle  Aflemblee  del  Popolo;  efiendo» 

Di  Roma  che  non  intervenivanvi  nè  i vecchi  Senatori , nè  i Con- 
Lan.a„a.  ^ 

fi  , fòtfo  il  nometì  D/w ni,  di  Alicgrczici  edi-Uffizjfune- 
feffi-.f  é" lottrcifi.  1 giorni  di Pcfta,  rei,  chcfi  celebravano  con  foIcnnU 

A o Dùs  Ftfii,  erano  confecrati  al  tà,  echeogni  Anno  lì rinnuovava- 

■MoeS'p"  culto  degli  Dei.  Dcftinavanfii  Pr»-  no  ira  quegli  d’ un  Parent.ido  me. 

^ ’c  alla  cura  de’ pubblici e de’ pri-  defimo.  Le  Ferie  pubbliche  erano* 

Pillole"  > c <li  <}ue’ giorni , ch'era,  annunziate  dal  Re  de’SagrifizJ,  e- 

^ ^'^'no  detti  Inttrcifi  , rcftò  dedicata  dal  Pretore.  Ambodue  concorreva- 
* una  parte  alla  Religione,  e l’altra-  noa  quella  Cerimonia,  per  avver- 
ali’ amminlArazione  della  Giudi-  tire  il  Popolo,  che  li  aveaa  Ibfpcn- 

zia  . Fra’ giorni  fedivi  , Macrobio  dere  gli  Atti  Forcnli  ; affine  d’intcr- 

annoverava  i giorni  de’ Sagrilizj , venire  con  uno  fpirieo più  libero,  e 

rlc’Banchctti  ,. de’ Giuochi,  e delle  più  raccolto,  a* Sagri dzj.  Cicero- 

Ferie , che  dcelebravano  a onore  del-  ne,  1.1.  dr  } e R'evard , l.f. 

le  deitì  . Cotali  léirte  di  giorni  avea.  IT fono  internati  nelle  cir- 

no  la  loro  propia  dedìnazione  . codanze  degli  obblighi  anneffi  alle 
Branco  pubbliche,  o private  le  Fé-  Romane  Ferie- 
rie. Le  pubbliche  furono  dilpode.  Fra’giorni nominati  Are/r/?/, era— 
fotto  quattro  ordini  differenti.  Le  no  comprefi  quegli , a’ quali  gli  Au- 
prime  erano  quelle,  che  areanouu  tori. antichi  impongono  il  nome  di 
giorno  dabile  nel  Calendario-,  .e ppr.  Fafli  dUs , dit$  Ncfnfli , Cemitia— 
ciò  chiamavaufì  FiAt/t'a . Le  Ferie,.  Utdiet,  Ctmptrtndini , Stufi , Prt~ 
cheli  appellavano Ceirrepriue-,  era-  liarts.  Nc’giorni  pcrmeffi^  che  per 
no  indicate  dal  Magidrato.  /«pe-  qutda  ragione  erano  detti  diesF*-- 
r*tiv<i  F-trit  i.ovvcrole  Ferie  ordi-  fli , ilPretore  teneva  Tribunale,  e 
nate,  non  aveano  giorno  debilito,  rendeva  Gindizia.  Ne’ giorni  ree 
Toccava  a’.P.retoti  j od  a'Confóli,  ptrmeffi  , erano  fofpcfc le  follecita- 
di  determinarne  la  celebrazione,  d-  zioni  dclIeCaufei  quindi  il  nomedi* 
condo  eh’ clli  logiudicavano  oppor-  Hit i Nt fallì  a quede  forte  di  giora 
tnno.  Fedo»  e Macrobio»  regidra-*  ni.  Ne’  giorni  ,che  li  appellavano’ 
no  nel  numero  dell!  Ferie  i giorni  di'  Comptrtndini , li  poteva  lollecìtare 
Mercato»  che  a -Roma  tenevanfì idi’  contra- la  Parte  avverfaria-,  e farle- 
nove  in  nove  giorni,  cchc  i Rbma-  incitare  un  Atto  per  compatite  un- 
ni nominavano  A/wWóre-.  ICampa-  tal-giorno  davanti  al  Pretore.  Lai 
giinalt -allora  li  portavano  in  Ro-  celebrazione  de’ Comizi  era  indicata* 
mapcr  vendere  lerobe  loro»  pe' lo-  incerti  giorni,  chefurono  nomina- 
re intcrellì»  epe' lóro  bilógm dome-  ti  DUt  Cemitulei . In  quedi  gior- 
dici.  In  tcm|)o  dì  quedi  giorni  •di'  nlnon  fegniva  1’ Aflemblea  del  Se- 
Mercato»  nè  il  Sanato»  nei  Comi-  nato,,  affinchè  i Senatori  avelTeroJai 
zìi  non  sii  aflembiavano  . Quanto'  libertà  d’intervenice  a’Comiz},  per 
alteFerìeparticolaiii  -ognìFamiglia'  darvi i loro  Suffragi.  Aveanvi  cer- 
avcva'leiue  propìe.  Erano -di'  qnc-  ti  giorni  affegnati  alla  gìudicazione. 
OcjiuuDcro certi  giorni. di  Efpiazio-  dclleCaufc  Forediere,-,cqpcdigior— 

rùi 
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fbll,  per  timore,che  loronon  fi  perdeffeilrifpetto.  Co’ 
fuoi  fchiamazzi  fturbava  la  Ragunanza;.  v’intrudeva  il 
difordine  a forza  di  violenze i faceva,  in  fomma,  dile- 
guarfi  it  Popolo,  e fraftornava  la  lettura  della  legge • 
Queft’  era  conceputa  ne’  feguenti  termini  : che  il  Popo- 
lo, convocato  in  Comixj  legittimi,  elegga  dieci  ^ Uomini 
if  una  matura  età  , duna  confumata  prudenza,  e d una 
vera  riputazione , per  comporre  un  Corpo  di  Leggi  , sì  per 
f amminiftr azione  pubblica , sì  per  dar  termine  agli  affa- 
ri privati . che  quefte  Leggi  fieno  affiffe  fulla  Piazx.^  mag- 
giore ^ e che  gli  annuali  Magiftratij-  e così  pure  gii  altri 
Giudici , fieno  obbligati  a conformarfivi,  per  ladeciftone 
delle  controverfie  , che  a Roma  poteffero  infurgere . I Tri- 
buni, finalmente,  confeguirono  l’intento  di  proporre 
la  Legge  al  Popolo,  e di  fuggettarla  alla  pubblica  de- 
liberazione . Nuovi  imbrogli  ,.  per  impedire  eh’  ella 
non  fofse  appruovara.  Erafi  appuntato  di  Ik  a tre  Mer- 
cati, cioè  aventi,  e fettegiorni,il  riferto,  chefarfene 
doveva  al  Popolo  , dopo  ch’egli  l’avefse  difaminata. 
Allora  fu,  che  attempati,- c giovani  Senatori,  con^ 
iftudiate  Aringhe,  fi  sforzarono  di  dilfuadere  il  Pepo-- 
lo  dall’  accettare  la  Legge.  Fu  sì  grande  il  numero  de’ 
Pktriz),,  che  perorarono  contrala  Legge  medefima,  che- 

le- 


ni il  nominavano  liìit  Sr»tì.  Quan- 
to S quegli , che  dicevanii  Dia  Pìrt- 
/Ì4r»  i-Rontani  erano  perruafl,  chC' 
in- qqefti  foli  giorni  poteflèroeili  Ic^ 
oitanicnte  praticare  oftìlità  . Noi 
non  parliamo  per  anche  di  quelle 
fbtte  di-giorni}  difegnati'dairan- 
tico  Calendario -di  Roma  con  que- 
Ut  vocaboli}  Fafli  primi-,  Ncfafii 
prim*  ,.ec:e  neppure  di  que*  giorni 
fhnefti,  od  inRlici-, . -Oirr in 
auj!  &.  faceva  commemoraalonc-  di 


qualche  fuccelTo  fatale  alla  Repub-*- 
blica.  EUì  avranno  il lor  luogo,  c 
le  loro  particolari uirervazioni,  nel' 
corfo  della  Scoria. 

4 Secondo  Titolivio,  Gajo  Te-- 
icntillo-  Arfa,  fin  dall' Anno  pre- 
cedente, avea  propofto,  chea  cin-- 
que  Uomini'  ,■  e non  piìl  , forti? 
commertodiRabilire  , con  piena  po.- 
defti,nuovf  Leggi,  artìn  di  ritentre-in 
giudi  limitila Coiifolare  portanza.. 
Osi  ècrcfciutoilnumetofiaoa'dieci*- 
4^  Lo- 
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» « - le  Afsemblee  durarono  per  molti  giorni  ^ ma,  alla  fine. 
Di  Roma  annojaronfi  i Tribuni  di  cotali  affettati  indugj  per  la 
an.151.  j.Qjjj.}iiufion  d’ un  affare,  che  fommainente  loro  ftavaa 
cuore . Stabilirono  il  giorno,  onde  il  Popolo  convoca- 
LBNNia  to  per  Tribù,  defse  il  termine,  co’  fuoi  Sufftagj,  a 
contratto  fulla Legge  Terenzb . In  quetto 
V10S0L-*  ™czzo,.  iConfoli,  chefurona a vifitare  i Tribuni,  prò- 
mio  C*- ruppero  in  invettive  centra  di  loto:  No,  lor  dittero,  no/r 
u£UNa>  jg^flremomaì  ,cbe  s introducano  in  Roma  le  voftreinnova- 
^ioni,  fe  non  ci  acconsenta  il  Senato.  A parlar  propiamen- 
te j le  Leggi  fon  Convenzioni  di  tutti  i Membri  d una  Na- 
zione fra  ejft,  che  le  gradifeono  pel  Ben  comune . Tocca  egh 
forfè  alla  porzione  piti  ignobile  della  Repubblica , di  pro- 
porne ? Nel  voftro  cafo  i il  folo  Popolo  è quegli , cb’ è Schia- 
vo delle  vofire  paffioni , e fuggetta  noi  a’  Decreti  voftri . 
Cbi  mai  impartivvi  t autorità  d abbozK.^e  delle  Leggi , e 
di  raffegnarle  alTribunale  del  Popolo?  Codefta  vofira  auto- 
rità, da  cbi  la  tenete  Voi?'  Non  furono  eglino  i Senatori  , 
ebe  fondarono  il  Tribunato?  cT  Inflitutorì  voftri  annovi 
forfè  attribuito  ti  Jus  di  divenire  Legislatori?'  Vi  fi  permife 
d effere  i Difenditori  de' particolari  Plebei,,  in  congiuntura 
di  laro  lefiont.  Ecco  i termini  delle  funzioni  voftre  , da  voi 
eftarte  colla  fola  violenta . Se  pur  fia  vero  , che  un  tempo , 
voi  fiate  fiati  in  poffeffo  di  proporre  al  Popolo  delle  Leggi  ^ 
non  ne  avete  voi  perduto  'il  diritto  , dachè  le  vofiire  elezio- 
ni più  non  fi  fanno  dalle  Curie  , ma  dalle  ofiembiateTribù  ? 
Per  autorizx/tredd  podeftà  di  crear  delle  Leggi,  fono  indi- 
fpenf abili  i * Sagrifizj,  e le  Cerimonie  di  Religione.  La 

vofira 

4 Le  Aitembtee  pet  Curie e per  torce  di  Comizi-,  i quali  ,(caza  un  ta- 
Ccncuric  , erano  Tempre  precediaee  le  ancivedimento,  TarebbonoiVaciri^ 
da  qualche  Ateo  diRcligionc.  Gli.  puutinan  legittimi.  Non  cori  anda- 
Agguri,  diconcertoco’ Magiilrati».  valabifognapcile  ATsemblecdelPo- 
cercavano  negli  Au^iz}  ordinarila  polo  per  Tcibd.  Eiic  nonriccccarran» 
Tolontàdegli  Dei,  l^ra  quelle  due  tutte  quelle  famalicidi Religione. 

4 L'An- 
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uofira  podefià  viene  da  un  genere  di  Comì^j , donde  la — 

Religione  n è efclttja . D*  Rom* 

Cosi  fi  efpriracvanoi  Confoli, € facevano  rifuonareRc^  * 
ma  delle  lor  difplicenze . Furono  infino  a follecitare  i 
più  ragguardevoli  Cittadini,  a non  dare  le  loro  Voci  lunnio 
alla  nuova  Legge.  Quanto  a’  più  turbolenti  ; fi  P*‘ocu- 
rò  di  fpavcntarli  colle  minacce.  I giovani  Patrizj  nony,o  Sv^' 
permettevanoal  vii  Popolaizo  d’effere  prefente  alle  Arin-  mio  Ca. 
ghe  de’ Tribuni:  trattavaio  come  Schiavo,  e a gran 
colpi  Io  allontanava  dalla  pubblica  Piazza . Nel  giórno 
ilabilito  per  entrare  nel  Chiufo,  ove  fi  davano  i SufFra* 
gj , la  Plebe  non  osò  di  opporfi  alle  violenze  della  Gio> 
ventù  Nobile,  e i Comizj  furono  abbandonati . Puofii 
aflcrire,  che  in  congiuntura  di  tanta  commozione,  non 
vi  folTe  chi,  più  del  Giovane  * Cefone  Quinzio,  fi  di- 
ftinguefle.  Ilfolo  fuonome  fpiegala  cofpicua  fuaeftra* 
zione;  ma  la  cofpicua  fua  eftrazione  , era  il  menomo 
de’  di  lui  caratteri  . Spiccavano  in  lui  una  grande  da- 
tura, una' vaga  avvenenza,  e una  forza  di  corpo,  che 
non  avea  uguale.  Corri  fpondeva  a quelle  qualità  la  fua 
facondia;  e nlun  Patrizio,  più  di  lui,  fi  avea  fatto  ono-^ 
re,  ne’ Ragionamenti  in  pubblico.  Quand’  ei  parlava, 
pareva  far  moftra  di  tutta  la  Dignità  del  Confolato, 
cinfieme  della  Natura.  Quantoalfuo  valore;  nonavea- 
vi,  nelle  Romane  Legioni , Uffiziale  veruno,  chepiù 
di  lui  date  avefle  pruove  più  luminofe,  in  Cimenti  di- 
vertì. Per  quelle  ragioni,  egli  erafempre  accompagna- 
to da’  più  efperti , e da’  più  attivi  Patrizj . I Tribuni , 
dunque,  più  che  contr’ altri , ehichefolTe,  erano  in- 
viperati  contra  Cefone;  il  qual , nell’  inllante  fteflb , 

avea 

A L' Antinome  <)i  Ccfbne  fa  fra’  Romani , qao’  Bambini,  che  non 

tacoalla  Famiglia  de’ Quinzi,  e.dc*  ipotevano  >eniK  alla  tace,  fc  non 
Fab).  Cosi  era  folito  di  chiamarli  coll’ aprire  l’utero  della  Madre. 

A Ari- 
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' ■■■— - avea  terminato  di  declamare  contra  di  loro  , con  qttel- 

Di  Roma  layivacità,  è con quella  franchezza,  che  la  fua  età , il 
*"'*^*' fuo' merito,  cil  fuonafcimento,  gli  avevano infpirate. 
Quinzio  Cincinnato  di  lui  Padre  , era  un  Eroe  Roma- 
LUNNio  no  d’una  rigida  Virtìi.  Non  andò  mai  in  traccia  degli 
^oe’sÈii  anzi  femprc  gli  difprezzò,  ben 

vi*o  Sul-  contento  di  meritarli . Noi  ri  vedremo,  nel  progrelTo, 
McioCA-a  comparire  in  Ifcena  ne’ maggiori  Cimenti  della  Re- 
wEiuNo,  pubblica.  Per  allora,  il  furor  de’ Tribuni  fe  la  prende- 
va contra  que’ Giovani  Patrizj;  il  cui  merito  nafeente 
produceva  grandi  fperanze  al  Senato,  e i più  terribili 
sbigottimenti  alla  Fazione  Plebea.  Quindiè,  cheegli- 
no  fi  determinarono  alla  ruina  di  Cefone.  Si  lufingaro- 
no,  che  dopo  avermeflb  a terra  un  Nemicosì  formida- 
bile della  Legge  Terenzia , effa  dovefse  reftar  appruova- 
ta  fenza  oppofizioni;  e che  il  gaftigo  del  folo  Quinzio, 
difarmar  dovefse  i Nobili  Giovani.  Ciò  non  oftante; 
fratanti  Tribuni  fuvi  il  folo  Virginio,  che  ardì  impren- 
dere la  direzion  del  Procefso,  che  fi  flava  per  formare 
contra  Quinzio  medefimo.  Ei  dichiarofii  Accufatoredi 
lui,  e il  fece  citare  davanti  al  Popolo,  per  rifpondere 
ad  una  capitale  Accufa.  Eraferioib  l’affare;  epurCe- 
lo  difprezzò  per  fierezza.  Noi  fi  vide  a rimuover- 
fi  punto  da’  fuoi  empiti.  Lefue  furie  contra  i Tribuni, 
e contra  la  Legge  Terenzia,  crebbero  vie  più  per  l’af- 
fronto teftè  inferitogli  dalla  Parte  avverfaria.  Ei  parlò, 
diffufefi  in  invettive,  maltrattò  i Plebei , e fece  una 
Guerra  aperta  al  Tribunale . Virginio  Iafciò,che  il  te- 
merario Cefone  fi  abbandonaffe  alla  propia  violenza,  c 
che  da  fe  medefimofi  gettaffe  nel  precipizio.  Quell’era 
una  nuova  materia,  da  effo  fomminillrata  al  fuo  Accu- 
fatore;  il  qual  fempre  profeguiva  a proporre  la  Legge; 
non  tanto  colla  fperanza  di  ottenerne  ben  prello  l’accet- 
-j  . ’ tazio- 
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fazione;  quanto  per  irritare  la  rabbia,  fofi&are  nel  fuo-  * 

co  di  Ccfone  Quinzio . Ne’  difcorfi , che  il  Tribuno  fa- 
ceva  al  Popolo , frequentemente  gli  rammentava  il  fe-  *”'*^*‘ 
roce  procedimento,  e lo  fpirito  faziofo  del  Giovane  : 

Non  vi  accorgete  vor,  diceva,  che  mai  non  farà  accettata  lonnio'.  • 
la  Legge,  finatantvcbè  j^in^io  fe  ne  te^i  qua 
no^re  Muraglie?  La  Romana  Libertà,  terrà  ella  p/i^yroSuL-" 
contro  gli  attentati  d un  Tiranno , più  feroce  de’  Tarquinj  «*<«>  Cav- 
medeftmt?  Afpettate pure,  cb' ei  fiaConfolo,  0 Dittatore 
Qual  abufo  non  farà  egli  allora  della  propia  Autorità  ^ un 
Uomo,  che  in  condizione  privata,  di  già  va  pigliando  k 
maniere,  eP  audacia  d u»  Arbitrio  sovrano r Le  Arim 
ghe  de’  Tribuni  contra  Cefone  , aveano  aizzarti  i Ple- 
bei; ma  più  ancora  le  perfonali  ingiurie,  eh’ efli  ne  ave- 
vano ricevute.  Da  un  altro  canto;  il  Senato,  elaNo- 
biltà,  cheilmettevano  inmoto,  lo  afflcuravanodel  lor 
patrocinio,  al'maggioruopo  delia decifione.  Finalmen- 
te, fopraggiunfeil  giorno  afsegnatofi  a Quinzio  , per 
comparire;  eallora  fi  fcuoprf,  per  la  prima  volta,  che 
nel’ carattere  di  lui  entrava  più  vanità  , e più'  indifere- 
tezza  , che  vero  coraggio,  e folidaVirtù.  Èfpofto,  coi- 
rne per  l-’addietro'Gopiolano,  alla  vendetta  de’ Tribù» 
ni,  non  ne  imiti)  l’intrepidezza'.  Prima  di  comparire'.  . . • 

in  Giudizio,  ìlfi  vide  umiliarfi  a indegne  fupplicizio- 
si , e a tentare  ogni  cofa  per  falvare  la  propia  vita,  per 
via  dì  ^afsezze.  Può  efsere,  eh’  egli  fiavì  fiato  cofiretto' 
dalla  fùa  Famiglia,,  e dà’ fuoi  Confidenti  . 

Virginio-,  frattanto-,,  incominciò  la  fuàAccufa;  e in  ''*-'®- 
ùn-difeorfó  efàgerò  tutte  lecìrCofianze  delle  fedìziofe' 
prepotenze  del  Giovane  Patrizio;  producendo  in  Tefti- 
monj  que’Plebei.  medefimi,  chen’ erano- fiati' maltratta- 
ti. li  più  fonoro  misfatto  dì  Quinzio  fi  era,  di  aver 
«gU  frafiornatc^,  colle  propie  violenze,, alcune  Aflemblee. 
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- — — giuridiche,,  convocate  legìttimamente^  A detto  deir 
Di  Roma  Accufatorc,  ciò.  odorava  di  delitto  di  lefa  Rep^ubblica, 

* *"-*^*'  che  meritava  la  morte  ^ Terminata  che  fu  l’  Accufa  ^ 
citò  TAccufato»  A prima  giunta,  Cefone  ricusò  di 
LONNio  fuggettarfr  al  Giudizio  del  Popolo;,  ofiferendofi  di  efpor- 
Aminti-  fe  le  propie  ragioni  alla  prefcnza  de’  Confoli,  fopra 
VH) Sui-' ‘jwe’peifi.nii  trattamenti,  che  fi  diceva  aver  lui  pratica- 
mio  Ca-  ti  a particolari  Perfone  ^ Accordava  di  renderle  fòddi- 
uiRiMo,  jfatte  pervàdi  compenftzioni  fecondo  le  Leggi,,  fépu- 
re ne  rellaflè  convinto  ^ Un  tale  procedimento  vie  più. 
mal  difpofe  il  Popolo  contea  dilui;,  coficchè  con  venne,, 
che  (Quinzio,,  il  Padre ,.  affumeffe  la  difela  del  Figliuo- 
lo, il  qual  negava,  di  rifpondere^  Quanto  a’ delitti  Ca- 
pitali  i il  buon  Vecchio  procurò  di  moftrarne  la  fàlfitk;; 
è per  le  date  percoffe,  e per  le  parole  troppo  focofe,dl 
cui  egli  non  potè  difeonvenirne ,,  fcufolle  coU’impe- 
tuofa  temperatura ,.  coll’  imprudenza  annefla  alla  Gio- 
vinezza, e colla  vivacità  d’una  guerrefea  educazione  , 
infpitata  dall’ amor  del  contraftot  Forfè  che  mio  Ftgltuo^ 
loy,  diceva  il  Padre ,_  è uf cito  di  quei/crpicciole  ZMff'é  co». 
Altrettante  piaghe  , quante  ne  ha  cagionate  ..  Somjglian- 
ti  leggere%%e  fon  più  degne  dì  compajfione  , che^  di  [de- 
TiCtiv  i.  T^Quinzio,.  quel  Granduotno,,  die  ben  tre.  voi- 
‘ te  era  fiato.  Coiifolo  ^ e che  ^ per  quanto,  crediamo ,. 
era  2^io  deU’  Accufàto,,  parlò  con  minor  riférha  delle 
belle  prerogative  di  fuo  Nipote:,  Hpj  efprimeva,,  non 
credo  y al  certo  y che  netta  Famìglia,  j^in^ia  ;,  od' anche 
nella  Città  di  Romay  fiafi  mai  veduto  ^cire  alla  luce  tm 
dovane  Patrìzio y d utì efpett anione'  maggiore.  Egli  ha 
fatta  la  prima  fua  Campagna  fotta  la  mìa  Condotta  j ed' 
io  fte(fo  fono  fiato  Tefiimonio  delle  prime  guerriere fue  a^ìo' 
ni.  Sp^  Furio  non  rendè  una  teftimonianza  men.  van- 
taggiofa  a Cefone  Quinzio i Kon  di  rado y dit  egli,  it 

GOtt- 
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Con[o/o  j^ÌKsCfo  io  ha  affidato  a ne  perìcoli  in  cui  mi  — ■ - 
fon  trovato.  ìntalcafo'  nonfievi  chi  ^ più  di  lui  contri- Rom» 
Suiffe  al  rijìahilimento  delle  cofe  noflre  , Lugreiio»  il 
Trionfatore  deU’anno  Avanti,  fece  parimente  giuftizia  • 
al  valore  dell  Accufato:  Eccomi  obbligato^  egli  diffe,  lunnio** 
a ripartir  la  mia  gloria  col generofo  Cejone.  In  particolari  Aminti- 

Conflitti,  e nella  generale  Asitone,  donde  ne  fono  ufcitoVin-T£^^^ 

citare.,  non  cì  chi  fiafi  fegpaìato  più  di  lui.  Roma!  jp«4-  uno  CÀ- 
le  perdita  per  te , fe  ti  privajf  d un  appoggio  sì  valtdo  ì 
Di  qual  altra  Città.,  Cefone,  non  diverrà  egli  t ornamen- 
to., fe  noi  lo  difcacciamo?  Avanzato  che  farà  negli  anni, 
f cernerà  fnhiquelP impetuofità  naturale,  chealprefentegli 
fi  rinfticcùt s e matura  ehefialafua  Virtù,  fvaniranno 
tutti  ifuoi  difetti.  D il Granduomo,  che  farà  cefone,  allor- 
ché T età  avrà  moderato  in  lui  quell  ardore , che  lo  trafpor- 
ta!  Tanti  illuftri  Suffragi , e le  inftanze  di  fuo  Padre, 
ftavano  per  piegare  il  Popolo,  allorché  Virginio  fcon- 
certò  le  fperanze  de’ Patrizi . Rmoffi  in  piedi;  e rivolto 
al  Vecchio  Quinzio  , cosi  parlo;  ti  Pubblico  rende  giu- 
ftixia  alle  voflre  Virtù,  e a quella  benevoletfs^a , che  nu- 
fdite  pel  Popolo.  0 quanto  da  voi  è dijfimile  il  voflro Piglio! 

L'altiero  fuo  umore,  e le  fue  maniere  tir  uniche,  noi  fan» 
no  degno  di  perdono . lle^axjone , eh'  egli  ebbe  d un  Padre 
moderato,  e poMlarefco,  non  potè  ammanfare  la  fua  fe- 
re%%a . E che  dovete  vói  promettervene  in  avvenire,  o Ro- 
mani ? Quai  pemhftofi  efempj  non  ha  egli  dati  a quella 
Gioventù  , che  fi  è fatta  di  luì  feguace  , e che  lo 
ammira?  Se  fin  ora,  oj^ìmfio,  gli  ignor afte  j in  queft 
oggi  infiruito  meglio,  unir  dovete  alla  nofira  indignazione 
lavoftra.  Se  i mali  efempj  vi  furono  cogniti , e gli  auto- 
rizzate  ; voi  vi  cofiituite  indegno  della  grazia , che  chiede- 
te . Ma , che  dico  io  ? Non  avefte , no  contezza  de'  furori 
del  voftro  Cefone  j nè  avefie  parte  veruna  ne' fuoi  attentati 
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— - — corttra  ia  Maefià  delRorpam  Pigolo.  No^  voi 

Di  Kom» j^fg  j'g}  riprenfibìle  d efferf  miglior  Padre,  che  buon  Mero' 
an.  151.  i^Repubbtica.  Per  cancellare  nel  voftro  cuore  unavan^ 
coNSf^^^^  tenere^x^,  ehe  il  Popolo  ripartisce  con  ejfó  voi,  udì- 
liJnnio  te  un  nuovo  misfatto  di  voftro  Figliuolo,  il  vt fi  ha  fempre 
Am7ntj-  tenuto  occulto  j ma  gli  Deilo  pubblicano,  perla  ficure^a 
vioSuL*"  della  Patria. 

«ZIO  Ca-  Detto  ciò;  il  Txibuno  fece  intendere  la  Dlnunùa  d’ 
MERINO.' yjj  fjjQ  Collega^  che  appellavafi  * Volfcio.  Un  falfq 
Teftimonio  eracoftui,  che  il  fi  avea  fubornato,  coll’ 
oggetto  di  far  perire  il  Giovane  Patrizio:  lo  avea  un 
Fratello,  diceva  i-1  Dinunziante , teneramente  amato  da 
pie . Una  notte  , egli , ed  io  avevamo  cenato  inCafa  d un 
tioftro  Amico,  ed  eravamo  infieme  di  ritorno  ^ ^ando  nel- 
la Contrada  di  Suburra  ci  abbattemmo  in  Cefone  Qu'm- 
sfio , che  in  quel  punto  era  ufcito  d un  luogo  di  proftitusfione . 
Seguivalo  una  Truppa  di  Ciovanaftri,  dotata  dello  fteftodi 
lui  carattere . Di  primo  trattoci  polirono  efti  con  fole  paro- 
le, efuronpagbi  d infultarci  come  Uomini  della  lega  del 
Popolo,  tali  che  noi  eravamo.  Alla  fine,  lanoftrapasfie»- 
s^a  non  iftette  più  falda,  e reftituimmo  villanie  per  contu- 
melie. Cefone  allora , violento,  e punto  al  vivo  , fi  lan- 
ciò fopr  a mio  Fratello,  che  per  anche  non  fi  era  ben  rimef- 
fo  d una  malattia,  e a gran  colpi  di  piedi,  e di  pugni , 
ftefelo  morto  a terra  ^ ed  io  nella  mia  affinfione  gettai  de' 
gridi.  Cefone,  fcarica  pure  il  propio  furore  fopr  a di  me, 
mi  lafcia  mesx^  morto,  e bagnato  nel  mio  Sangue.  Mi  fi 
porta  alla  mia  Abitazione,  Ciò  fegfiì  nelf  Annoftejfo,  che 

la 

4 A ciferto  diXitoUvio,  Volfcio  quefio  Volfcio  aon  era  allora  TrU 
^4  fopraniiomato  probabiU  buno  del  Popolo,  comclo  aflicura 

rnencc  a riguardo  del  Perfonaggio  Dionigi  Alicarnaireo  . Avea  fola- 
di falfoTeSimonio,  da  liiirappre-  mente  efercitato  il  Tribunato,  al> 

, |fcn tato  contea  Cefone.  Secondo  la  cani  anni  pìma. 

tcAimonianza  dell’ Autore  Latino,  . 
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U Pefte  ci  avea  cotanti)  di\olaù.  lo  mi  appettava  dirvcare 

h mìe  qtiereU  alTribmale-de  Consolidi  allora  } malaMor-'^} 
te  ben  prefio  dopo  fe gli  rapì.  Lugre%io^  e Veturio,  fi  mi-  * “ 
firo  in  precipitata  Marcia  p^  la  ^Guerra , eCefone  lorandò 
dietro . Dopo  i mfiri  intefiini  imbrogT}  ho  procurata  f op-  lommio 
portunità  di  far  intendere  a’ Confoli  i miei  lamenti  ^ 
dappertutto  mi  fi  ì affacciato  il  furiofo  Cefone  , che  me  ne  vfósìuL-' 
ha  tenuto  lontano  . A voi,  dunque,  0 Romano  Popolo,  efuno  Ca- 
pongo  la  narrativa  dell’ omicida  di  mio  Fratello,  e 
trattamenti , che  ho  ricevuti.. 

Cotal  narrazione  empiè  H cuor  de’ Plebei  di  sì  fatto 
fdegno  contrailGiovane  Quiiuio,  che  nell’ inftanteftef- 
fo  il  fi  avrebbe  lapidato,  ;fe  i Tribuni  non  aveflero  rite- 
nuto il  popolarefco  furore.  Avvegnaché  quefti  Magi- 
ftrati  fol  cercaffero  di  appagare  la  propia -vendetta  ; non 
per  tanto  camminavano-con  qualche  regola  ne’ loro  prò-  ' 
cedimenti.  Temettero  di  far  perir  1’ Accufato,  fenza 
.che  fi  avertè  uditada  fua.difefa;  quindi  è,  che  fu  dif- 
ferita ad  un  altro  giorno  la  pubblicazione  della  Senten- 
za. La  Confulta  di  allora  ;non  in  altro  versò , cheinve- 
dere  fe  fi  avertè  a metter  prigione  il  Reo.pretefo.  Di 
già  Virginio  il  faceva  arreftare  dagli  Uffiziali  del  fuo 
Tribunale;  Quando  T.  Quinzio,  il  Zio  di  Cefone,  ojv 
pofefi  ad  una  fomigliante  violenza.  Ufonon  era  dique' 
tempi , che  fi  carccrartè  verun  Colpevole, quand’egli  lìon 
avertè  confertato  il  propio  delitto,  o che  non  ne  fortè 
fiato  convinto.  I Tribuni,  meglio  configliati  , fi  ap- 
pigliarono ad  un  efpediente  di  mezzo,  frale  pretenfio- 
nidi  Virginio  , equelLe  della  fua Parte avverfaria.  La-  ru 
feiarono  al  Giovane  Quinzio  la  libertà,  ma  a condizio-  ^'‘  i- 
ne, eh’ egli  deflfe  promerta  di prefentarfi  di  nuovo  al  Po- 
polo, nel  giorno, chegli  fortèindicato.  Nuovo  contra- 
ilo fopra  la  fomma  della  promerta  medefima.  Tartbl- 
Tomo  m.  D la 
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» ■ • ■■■  la  il  Senato  • ad  Affi  tre  mila  di  rame;  e lafciò  cHe  i 
Di  R-o®*  Tribuni  dicbiaraffero  quanti  Cittadini  doveflero  entrare 
Mallevadori,  in  cafo  di  fuga.  Si  fu  contento  di  dieci; 
coNs^,  jpjj  l’ Accurato  fu  rimeffo  in  mano  alla  fua  Famiglia, 
LUNNio  Fu  quella  la  prima  fiata,  che  a Roma  ufo  fi  fece  delle 
i^^cYer.  in  un  pubblico,  e criminale  affare  . Lìbero 

vio  Sul-"  appena  videfi  Cefone,  che  immediate  la  feguente  not- 
mio  Ca-  te  ufcì  delle  Mura , e rifuggi  agli  Etrufei  ; e i Tribuni 
■ MERINO,  ebbero  contezza  dello  fcampo  di  lui , fe  non  quan- 
do ei  dì  nuovo  rellò  citato  a comparire.  In  tal  cafo  i 
fuoi  Congiunti  fi  sforzarono  di  far  capire  al  Popolo, 
che  Cefone  fi  era  fatta  giullizìa  da  fe  medefimo  ; aven- 
do prevenuta  , con  cieca  fommeffione,  la  lor  Sentenza 
di  Efilio,  Ben  fi  avvidero  i Tribuni,  che  ciò  era  un  ri- 
giro, per  futtrarfi  al  pagamento  deU’alficurata  fomma. 
Laefigerono,  dunque,  a tutto  rigore  da’ Promettitori; 
ma  Quinzio  il  Padre,  lor  pagò  tre  miV  Affi ^ per  infino 
all’ultimo  Quadrante.  Per  tal  cagione , ei  cadde  quafi 

nell’ 

* Se  folte  vero,  come  il  prcten-  ponendo,  con  Plutarco,  che  il  Ce- 
de Budeo  , che  I’  Affi  Romano;  najo  Romano,  o la  Dramma  Ac- 
Dvvero  una  libbra  di  rame  in  mo-  cica,  valcfsc  dicci  Afli,  fecondo  il 
neta,  non  eccedcltc il  valoredicin-  computo  che  già  noi  facemmo;  i 
que  DcnajdiFranziai  lapenafarcb-  tre  mirAIIi  non  avrebbono  valuto 
be  {lata  mediocre,  nè  avrebbe  fupe-  pià  di  trecento  Dramme  Attiche; 
rata  di  molto,  la  fomma  di  jo.  cioè  ijo.  Lire;  fui  piede  di  dicci 
Franchi,  facendo  valere  r Afte  fol-  ioidi  per  ciaicuna  Dramma.  In 
di  dieci  de’ noUti  Denaj  (di  Fr*n~  quello  cafo;  non  fì  può  concepire, 
z.ia  ; ) d’accordo  col  Signor  Pty-  che  il  pagamento  d’una  fomma  sì 
reR  , gli  Adì  tre  mila  uguaglia-  poco  conliderabilc , avcfse  ridotto 
vano  ijo.  Lire  Franzed.  Se  ridu-  il  Padre  di  Cefone  quali  all'  indi- 
cclfenr  Afse  Romano  fui  piede,  ca  genza:  fe  pure  non  li  dica,  che  le 
proporzione  de’ noftri  LÌM-diiin-  Facoltà  di  Quinzio  Cincinnato  fof- 
me  quell'  antica  Moneta  avrebbe  fero  afsai  inferiori  a quel , che  volc- 
valuto  ij.  Soldi  in  circa  ; e per  con-  vano  le  Leggi,  per  aver  luogo  nell’ 
feguente  la  fomma  totale  larebbe  ìnfime  Centurie  . Ma  Quinzio  era 
fiata  di  due  mila  Lire,  epiò:  Ibm-  Patrizio;  ci  Patrizi  di  que’ tempu , 
Ina  afsai  riguardevole,  rifpctco  a’  cran  più  bramofi  di  Gloria , chedi 
tempi,  di  cui  parliamo.  Ma  fup-  gran  ricchezze. 

a Dìo- 
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nell’ indigenza.  Per  Io  meno  , fi  trovò  ridotto  d’andar  — — ■ 

a coltivare  oltre  Tevere  , in  un  appartato  luogo, 
picciolo  pezzo  di  terra,  di  quattro  jugeri.  Viflevique- 
fto  Granduomofotto  una  cafuccia  di  doppia,  quali  fen* 
za  piò  comparire  in  Città  ; eli  privò  di  tutte  le  alle-toNtno 
grezze  pubbliche.  Quindi,  ben  predo,  il  vedremo  trat-^“*'^”'_ 
to  , con  fomma  fua  gloria  , per  edere  alla  teda  della  vo’Sul- 
Repubblica  . «*•<>  Ca- 

Niun  Nemico  di  fuori  la  voleva  con  Roma;  coficchè“^*^‘”°’ 
lo  fpauracchio  , che  i Confoli  avean  procurato  d’ 
primere,  de’ preparamenti  de’ Volfci,  era  uno  fpaurac-°'”Z^'|^'- 
chio  frivolo.  Pareva  a’Trìbuni  propizia  l’opportunità 
per  avanzar  la  lor  Opera  per  la  Legge  Terenzia,  e che 
l’efilio  di  Cefone  dovede  tener  a freno  la  Patrizia  Gio- 
ventù, e rendere  la  libertà  a’Comizj.  Di  già  edi  fi  jy. 
fingavano  d’una  compiuta  Vittoria  fopra  il  Senato. Re- 
dò fbrprefoil  Popolo,  dal  vedere  i Giovani  Nobili  più  ■ 
che  mai  inviperati,  e pronti  a vendicare  raffronto 
praticatoli  a Quinzio.  I Tribuni , allediti  a far  al  Po- 
polo il  rapportodella  Legge,  aveano ingiunto, che  fof- 
fero  fcacciati  dall’Ademblea  que’Patrizj , che  vi  fi  fof- 
fero  trovati.  A qued’ ordine;  fu  feorta  la  Nobiltà  , 
accompagnata  da  un  Efercito  di  Clienti,  metterfi  in 
commozione  contrai  Tribuni,  e far  ricadere  Ibpra  di 
loro  la  cagione,  ch'elfi  avevano  data  della  Rivoltura. 

Era  si  grande  il  numero  de’folfevati  PatrizJ,  che  nin- 
no attribuì  afemedefimo  l’onore  dell’azione;  nè  ve- 
runo pure  non  ne  riportò  tutto  l’odio  . Diceva  fola- 
mente  il  Popolo,  che  per  un  fofo  CefoWj  feti  erano  veduti 
rinafeer  mille . Con  tutto  quedo;  fe  fi  eccettuino!  giorni 
de’Comizj,  regnavano  in  Roma , fecondo  il  folito,  la 
civil  Società , eia  buona  intelligenza  , fra  la  Nobiltà, 
e la  Plebe.  Non  erano  intermede  le  vifite;  fidavano,  e fi 

D z ren-  ' 
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« ..  — 'fendevano  i faluti fi  mangiava  di  buona  compagnia  j 
praticavan  le  Piazze;,  lafciavafi  in  fomina,  cheiTri- 
buni  efercitaffero  liberamente  tutte  le  altre  loro  Fu n* 
Vo- * Non.fi  dava  nelle  furie,  e nelle  violenze,  fe  non 
&UKNJO  quando  fi  trattava  delia  Legge  Terenzia  ..  I Patrizj  fe- 
cero  di  più  . Acconfentirono  volentieri,,  che  il  Popolo- 
▼IO  Sul  confermafle  in:Carica,.colIe  fueelezioni ,.  iTribuni  me- 
jizio  Ca- defimi , per  r Anno  feguente..  In  quefto  modo;,  colle 
MEKiao.  della  moderazione,  e del  bisbiglio^  fi  venne  a capo’ 
di.diludere,  per  tuttoi’Anno,  l'accettazion della Eegge.^ 
L’Anno,  dietro,  Roma  fi  fcelfe  in  Confolo  * L^  Va-  ’ 
Di  Roma  PopUcoIa;.  (Figliuolo  del  primo  Poplicola,  che. 
l'an.ij)}.  meritò  queft’illuftre  (bprannome  , ) effendo  elevato  al- 
coNsoLi , la  Confolar  Dignità  , per  la  feconda  volta  ; e dandofi- 
Rio^o^^* Collega  G. Claudio..  Non  fi.  fa  di. certo,  fequeft’ 
pucoLA.c  ultimo  folTe  Figliuolo  di  Appio  Claudio,,  oppured’un- 
G.  Clau.  Marco  Claudio-Che  chefiane;  perlomeno,  non igno- 
ravaft  a Roma,,  quanto,,  in  ogni  tempo,  la  di  lui  Fa- 
miglia fòlTe  Hata  contraria  agl’ imprendiinenti  de’ Tri- 
T f.Liv.in.,,  buni  del  Popolo..  Tutta  la  popolar  Fazione  ne  reftò  sbi- 
1 Giovani  Nobili  però  ,,aveano-cangiato  meto- 
do;. piò  non  valendafi  nè  delle  violenze,  nè  de’rigiri, 
per  fraftocnarel’apprQvazion della  Legge.  Riferbavano- 
tutta  la  loro  collera,  contra  i Tribuni.  Quanto.  a’Cit-.- 
tadini;  la  Nobiltà  ufo  faceva preflb loro,  con  buonfuc- 
ceflb,  delle  vie  della  dolcezza,  e dell’ infinuazione  . I 
Tribuni,  con  loro  rammaricooflervavano.,  che  il  Po? 
polo  pili,  non  fi  diportava  col  fuo  ordinario  fuoco,  in 
autorizzare  il  progetto  di  Terenzio..  Appena  pure  fi  udir 
va  parlate  della  nuova  Legge,.  ne’Comizj.  Un  sì  imt 

prov-  . 

«'Diodoro  di  Sicilia  chiama;  G.  qui,  era  originaria  di  Rcgillo  Città. 
Claudio.col  foprannome di  ,^ri;<7/«.  del. l’acfc  de!  Sabini. 
n»  mercè  che  la  Famig^lia  di  coftui. 

'■  4 L! 
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provvifo  cangiamento  avea  renduto  ftupido  il  Tribuni-  ■■■'■  -■ 
zio  Collegio.  Egli  era  perfuafo,  che  ciò  proveniffe  da®.‘ 
quel  terrore,  che  il  nuovo  Confolo  Claudio  imprime-  ^ *“'*^*' 
va  nella  Cittadinanza . La  Legge,  che  i Tribuni  ave- 
vano  a cuore,  in  foUanza  era  giuda,  edera  valido  il  b«s.io  Po- 


diritto loro;  ma.non  di  rado  avviene,  .cheli  foftengauna 
buona  Caufa,  a forza  di  furberie,  ed’artifizj.  Effinonoii. 


rifparrniarono  qualunque  mezzo,  lecito  egli  fofle,  o 
no,  per  confeguir  l’efetto  della  Jor  pretenfione.  L)ap-^*^«^«- 
principio  fparfero  cento  falfe  voci  per  difcreditare  il 
Confolo,  e|)er  guadagnare  la  Plebe . Indi  firron  vedu- 
ti, dal  mattino  alla  fera,  confultar  Infieme  a pubblica 
vifta,  fenz’ ammettere  alle  lor  Ragnnanzc  qualunque 
altro  Cittadino,  fuor  de’Colleghi  del  Tribunato.  In 
quelli  fegreti  Conventicoli,  fi  prefe  la  rifoluzione  di  la- 
vorar delle  Lettere,  valevoli  a rendere  enormemente 


fofpetto  il  Corpo  Patrizio-  I Tribuni,  intempo, che 
praticavano  le  loro  Confulte  fulla  faccia  del  Pubblicò, 
avvegnaché  -in  un  modo  da  non  dar  una  menoma  co- 
gnizione de’propj  maneggj,  fi  fecero  prefentare  4a  un 
Incognito,  la  Lettera  daeffi  concertata.  All’aria  di  for- 
prefa,  edifpavento,  ch’eglino  ebbero  Tabilità  d’infe- 
rire ne’propj  volti  dopo  averla  ricevuta;  il  Popolo,  che 
loro  dava  dintorno,  e che  punto  non  gli  capiva,  pensò, 
che  lor  fodero  capitate  infaude  Nuove.  S’interrogòdel 


fuggetto  dello  sbigottimento;  ma  i Tribuni  indugiaro- 
no le  rifpode,  finattantochè  la  Moltitudine  lor  fi  fode 
adollata  addodb-  Fatto  filenzio  : Romani  , edi  dilTero, 
vi  fi  minacciano  majfimi  pericoli . Se  quegli , che  ne  dove- 
vano correre  il  rifico  ^ nottgli  avejjero  difcc^erti  j noiaque- 
ft'ora  faremmo  imbrogliati  in  an  eccidio  comune . Permet- 
teteci di  farne  il  riferto  al  Senato,  prima  conformarne  il 
Pubblico.  Nel  punto  dedb  i Tribuni  fi  trasferirono  all* 
Tomo  111.  D 3 Abi- 


Digìtized  by  Google 


54  Storia  Romana, 

• Abimione  de’ Confoli;  e d’ordine  di  quelli  il  Senato  fi 

Di  Roma^onvocò,  venendovi  ammeflì  i Tribuni  medefimi.  In 
quello  mezzo;  degli  Uomini,  parimente  infinuati  da’ 
L° vTle-  "Tribuni , dilTeminarono  fra  la  Plebe  cento  differenti  vo- 
RioPo-  ci,  foprailcontenutodellaLetteraindirizzataa’fuoiMa- 
giurati . Dicevano  alcuni,  che  il  fuggitivo  Cefone, 
ui'o,  alla  tella  d’un  Efercitodi  Volfci,  avanzavafi  alla  volta 
di  Roma,  ove  non  gli  mancavano  intelligenze . Altri; 
che  per  una  generale  cofpirazione  de’ Patria) , llava  egli 
fui  punto  di  farfi  vedere  rientrare  in  Città,  fcortato  da 
ftraniere  Legioni,  coll’oggetto  di  fupprimere  il  Tribu- 
nato. Altri  pure  imputavano  alla  fola  Gioventh  Patri- 
zia, un  fomigliante  imprendimento.  Si  udiva  tal  uno 
afficurarcon  franchezza,  che  Cefone  fe  n’era  rimalto  in 
Roma;  e che  dal  fuo  nafcondiglio  egli  avea  tramato  d’ 
affalire  la  Cittadella,  e i Ripari  della  Città.  Il  tutto, 
infomma,  era  in  confufione,  in  inquietudine,  e in  dif- 
fidenza. 

Nel  Senato,  fi  badava  alla  lettura,  e all’  efame  del- 
wTo  Lettera  recatavi  da’  Tribuni.  Virginio  ne  fece  la  re- 
lazione in  quelli  termini;  , o Padri  Conferiti} ^ 
finché  le  difavventure , che  ci  fon  minacciate , erano  per 
anche  incerte  ^ nonne  facemmo  motto  per  difcre<s^ione , 
L’oprare^  fu  femp/ici  conghietture , contra  Sedi^iofi 
tuttavia  occulti , non  di  rado  egli  è un  provocar  t in- 
centivo de'  Gen'j  fa's^iofi  , per  cagionar  turbolente  . 
Ciò  non  ojlante  j non  traf curammo  già  i primi  noftri 
fofpetti  j e furono  efficaci  le  fegrete  noftre  inquifi%ìoni . 
Fummo  ben  ferviti  da  quegli  Stranieri  ^ con  cui  nu- 
triamo un  unione  d'Ofpitalità  . Le  Lettere  lorofa- 
ranvi  fentire  ^ che  gli  Dei  invigilano  alla  conferva- 
tjone  della  Repubblica . Gl'  inditj  interiori  fi  accor- 
dano con  quelle  relationi  , che  ci  capitano  di  fuori  . 

Rotna 
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'Rjìma  è tradita.  Dì  Famiglie  delle  più  illufirì^  cF 
el^a  rinchiuda  nel  propio  [eno  , e del  Corpo 
del  S enato ft  Conformati  de' Colpir  atori  ^ c 
rata  la  fua  perdita.  Fra  quefti  Cavalieri  Vale- 

euì  fola  manca  un  Tofto  nel  Senato  per  ejfervi  ammef-KioPo- 
fi,  trovanji  degli  A^ajftnìy  del  tutto  le  fi  per  incannar 
ci.  Sol  vanno  in  traccia  d' una  propizia,  tenebrosa  ■qCo.  * 
notte per  intruderfi,  colf  Armi  alla  mano^  nelle  no- 
ftre  C afe  ,•  affine  di  trucidare  noi , e que'  Viebei  altre- 
sì^ che  difendono  la  pubblica  Libertà  . Calcolano^ 
dopo  un  efecu^ione  sì  barbara^  poter  agevolmente  con- 
feguire  da  voi  la  fupprejjtone  delTribunato,  e de' pri- 
vilegi delVopolo.  Cefoney  sì,  quelCefonefleffio,  eh' 
eglino  an  fatto  fottraere  al giufto  fuo  gaftigo,  è lo 
frumento  del  furore  loro . Ben  prefio  il  fi  dee  vedere 
entro  a quefie  Muraglie , preceduto,  e feguito  da  di- 
verfe  Truppe  di  Equi , e diVolfci^  le  quali  s'intro- 
durranno incognite , e a pìcciole  Bande  . I T ribunì 
anno  da  effiere  le  prime  Vittime  de'  fuoi  rifentimenti  ^ 
e chiunque  delVopolo  avrai  ardire  di  f ar  rifìfien%a  , 
dee  re  fare  crudelmente  immolato . Ecco  quìi  no  fri 
pericoli,  e il  delitto  de'  vo fri  V atri%j . Che  dovete 
voi  fare?  Dei  immorta  Hi  Gen)  confervatori  di  que- 
fio  Dominio!  Voi,  che  cianite  [otto  le  Leggi  S una 
Vjligione  medefima , infpirate  al  Senato  fentimentì 
di  equità!  Togliete  da'  cuori  qualunque  rifpetto  diVo- 
fio,  di  par's^ialità , di  nafeimento!  Ciò,  che  vi  chie- 
diamo, 0 VadriConfcritti , fi  è,  che  facciate giufii- 
%ia  di  tutti  i Congiurati  ^ o,  perlomeno,  de' Capi 
dellaCongiura . Che  a noi,  in  fomma , fi  accordi , dì 
formarne  iVroceffi,  noi  me  de  fimi!  Chi  è minacciato 
del  pericolo , ha  maggior  inter  effe  per  Sgombrarlo , e 
farà  più  attento  a fcuoprire  i lumi . FLon  c' è tempo  a 
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-I  perdere:  inofifi  A^aJJim  fiatino  aìle.'Porte . Chele- 
W Rt>m*  yofire  ùeliber anioni  fìen  pronte! 

iTovolIl  inun  grande  imbroglio  il  Senat»,,  fopra  l’in- 
ftanza  de’  Tribuni  . Pareva  cofa  pericolofa  il  coftituir- 
aioPo-  gli  in  Arbitri  d'unalfar  capitale  in  materia  distato;. 

e temevanfi  le  confeguenze  d’una  nuova  prerogativa,, 
jjjÒ,  da  accordarfi  a un  Tribunale  ambiziofo.  Da  un  altro, 
canto;  fi  giudicava  un  gran  rifico,  che  il  Senato  pren- 
de fle  fopra  di.  fe  Tinformazioni  d’ un. Negozio-,  in. cui 
i.  Patrizi  poteano  fembrar  fofpetti . Il  Confolb  Claudio! 
penetrò  1- artifizio  de’ Tribuni  ; e perorò  in  quelli  fenfi.. 


Io  bo  ti  coraggio,  a Tribuni,  di  rifpondervi  j con- 
^'vfy^iitciòfia.cbe  non  vi  avrà  chi  fi  a cosi  audace  di-  creder- 
mi complice  del  misfatto  , di.  cui  imputanfi  i Vatrixj  .. 
La  mia  condotta  mi  mette  fuor  di  mifura  delle  niire- 
vofire . Ma  quale  fcopo.  ba  egli  il  ragionamento , che- 
io  fan  per  farvi?  Che?  adì fiu  a dere  forfè  f informa- 
zione d!  un  attentato  sì  bar  baro-^  0 ad  impedire , che 
^ a voi  non  ne- fìa  appoggiata  T informazione  mcdefi-^ 
ma?  TSLo  fe  è reatt  VAccufà,  non  ci  fon  cautele, 
che  abbafianza  afficurìnode  vofire  vite,  e-  la  pubbli- 
Wij/v./rt.j/'*  Libertà.  Ma  ripigli am- la. f accenda  nella  fua ori- 
gine . I Tribuni  non  poterono-,  F Anno  decorfo,  far 
accettare  là  loro  Legge.  IlVopolofte.fioi,  al'prefente ,. 
lor  pare-  men  facile  a lafciarfi.  ingannare  , di  quel 
che,  un  tempo,  ilfóffe.  Di-qualor  viene  code  fi' aria 
di  confter nazione . JDi<qua  I eterne  lor oConf ulte  . Di 
qua  i ConventicoU  loro,  e le  Conferenze. . Che  anno, 
eglino  rifoluto  ?' Tsion  altro.,  al. certo.,  che  il  lavoro- 
d' unaF avola ,.  eh'  effi  fi.aff-ànnano  di  fpacciare . Im- 
putiamo, dicono,  a'  Tatrizj , d aver  cofpirato  cen- 
tra il  no  firo  vivere , e d"  aver  tramato  il  macello,  del 
VopoJo . Il  timore  far  agitelo  credere.  Domandiamo^ 
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pofcta  al  S enato , eh'  et  ci  accordi  di  formar  T*rocejJo 
contra  i Sedi^iofi . Se  ci  è negata  F infanga  f noi 
riguadagneremo  la  buona  grafìa  della  Moltitudine  ^ 
la  quaf  in  tal  cafo,  farà  [degnata  contra  i Senato- 
ri. Se  fiamo  efaudìti ; rilafceremo  una  carriera  li- 
bera a'  nojiri  rifentimenti  ^ ci  vendicheremo  per  via 
dì  Efìlj,  e atterriremo  gli  Avverfar)  della  LeggeTe- 
ren%ìa . Ecco  il  progetto  de'  T ribuni . Ecco  i traboc- 
chelli., eh'  ejji  an  tifi  sì  a noi,  sì  a tanti  illuflri  Ca- 
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va  litri  "Romani , la  cui  riftfien%a  ha  prodotta  la  no- 
ftra  ficurexx^-  peraltro,  efpongovi  fole  [em- 

piici congbietture . Variate  , Virginio  ^ donde  mai fo- 


novi  capitati  quegli  avvi/i , che  vi  cagionano  tanti 
[paventi?  Le  Lettere , onde  fate  mofra , da  chi  le- 
avete  voi  ricevute?  Chi  fono,  dunque,  codefii  Ofpi- 
ti , e codefli  vojìri  sì  fedeli  Corrifpondenti?  Ove  gli 
avete  voi  conofe iati?  Come  anno  eglino  penetrate  le 
di[gra<s^ìe  , che  ci  minacciano  ? Chi  è mai  quel  Con- 
fidente , che  vi  ha  recate  le  Lettere  ? Ter  qual  ragio- 
ne è egli  [patito  ? Voi  non  parlate  ? A che  buono  pro- 
traere  ad  altra  opportunità  la  pubblic astone  di  eota- 
H Tefiimonj?  Voi  dite,  che  gl' interiori  indì’sf}  fi  uni- 
formano agli  avvi  fi  dì  fuori . E.  perchè  non  gli  pale- 
fate  voi , codejiivoftri  indi%j}  E per  che  non  fate  voi 
comparire  qua , gli  Accufatori?  Itene  r in  quefi'  affa'- 
re  appaiono  manifefiamente  contra  di  voi  tutti  i con- 
traffegni  d una  calunnìofa  finzione . VadriConfcrit- 
ti  j gli  attentati  del  Tribunato  fono  effetti  della  vo- 
fira  indulgenza . Con  troppa  facilità  voi  [acri fica  to’ 
il  generofo  Cefone  alla  rabbia  de'  [uoì  Perjecutori.  Il 
primo  fuccejfo'  de' Tribuni  contra  di  luì,  gV  incorag- 
gia a tutto  imprendere  contra  di  noi.  Ejfi  vintimo- 
tifeano  cogli  [paventevoli  [ofpetti,  avanzati  infino  [ut- 
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le  persone  voftre . Corubiudo . Mio  jentimento  fi  è , che  iì 
Senato  fe  ne  fiia  in  guardia  contra  gTt  artifiì^j  de'  Tribuni  - 
lo  non  parlerò  già  al  Popolo  con  queflo  me  de  fimo  fuoco  ^ il 
renderò  hens)  avvertito  , che  la  Sorgente  delle  noftre  difior- 
die,  rifiede  nel  Tribunato . 

I Senatori  applaufero  al  ragionamento  di  Claudio. 
Non  fipermife  a’Tribunidi  replicare,  efi  licenziò l’Af- 
femblea.  L’Accufa,  peraltro,  ebbe  refitomedefuno,. 
eh’ è ordinario  delle  Impofture . I Cittadini  più  faggj 
ne  riraafero  difingannati;  ma  ne  reftarono  alcune  reli- 
quie nello  fpirito  de’  più  timidi,  e de’  più  taziofi. 

Gl’  inteftini  imbroglj  della  Repubblica  le  fufeitarono 
un  Inimico,  di  cui  ella,  in  niun  tempo,  farebbefi dif- 
fidata. Una  femplice  particolar  Perfona  di  Sabiniaera 
coftui,  col  nome  di  Erdonio.  Nè  il  fuo  nafeimento, 
nè  il  fuo  credito,  nè  le  fue  facoltà,  noi  rendevano  di- 
fprcgevole  nella  fua  Patria.  Non  fi  è mai  berr  làputo, 
fe  queft’Uomo,  odi  concerto  colla  fuaRepubblica;  & 
per  fola  brama  di  farfi  celebre;  o perambizion  di  regna- 
re, fiafi  cimentato  a forprendere  Roma,  e a fuggettar- 
la.  Erdonio  comunicò  il  fuo  progetto  a chi  egli  credè 
poter ajutarlo,  nefeceparte  a’fuoiAmici,  evimifeun 
buon  ordine;  raccogliendo  quattro  mila  Uomini,  po- 
co più,  oraeno,  di  fuoi Clienti,  e di fuoi Schiavi.  Ciò 
non  era  gran  cofa  per  un  sì  fatto  imprendimento  ;.  ma 
egli  confidò , che  al  primo  moto  folTero  per  Ibpraggiugne- 
te  io  fuo  foccorfoun  buon  numero  di  Romani  banditi; 
la  Plebaglia  di  Roma,  avida  del  faccomanno;.  iCittadi- 
ni  inimici  de’ Patrizj , gli  Schiavi  irrfaftiditidel  fervag- 
gio.;  e in  ognicafo  gli  Equi,  ed  i Volfci . Poggiato  fu 
tali  fperanze,  imbarcò  nottetempo  fopra  ilTeverele  fe- 
deli fue  Truppe,  fecele  catarea  feconda  del  Fiume,  e 
le  condulfe  appiedi  del  Campidoglio.  I Romani  erano 
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Inteftatì  d’una  fuperftizionc , che  loro  flette  per  coflar  — — — 
caro.  Non  fo  qual  Oracolo  lor aveva  annunziato,  di 
lafciar,  giorno,  e notte  , una  Porta  del  Campidoglio  **"’*^J- 
aperta.  Queft’ era  la  Porta Carmcntalc.  Quindi  Erdonio£®y°|^*’ 
fi  fpinfe  nella  Cittadella  di  Roma,  e di  poi  s’impadro- aio  Po- 
ni del  vicinoColle;  checertamente  doveva  edere  il  Qui-”r“^°^*>® 
rinaie.  Non  era  per  anche  che  mezzanotte;  coficchèla 
Città  tutta  era  fepolta  in  un  profondo  fonno  . Gli  Abi- 
tanti più  accanto  degl’ invefliti  Polli , in  parte,  furono 
trucidati;  falvatifi  gli  altri  al  baffo  della  Città  , o alla 


Campagna.  Il  tumulto  , frattanto,  dello  sbigottito  Po- 
polo, mifeinconflernazione tutti! Rioni  di  Roma.  Non 
fi  udiva,  che  confufe  voci  di  coloro,  che  gridavano,  aìF 
Armi!  e di  coloro, che  recavanla  nuova  alle  Contrade 
più  interne,  dell’arrivo  dell’ Inimico.  I Vecchj  , eie 
Femmine,  falirono  fu’  Terrazzi  delle  Cafe,  per  difen- 
dcrfi  contra  le  Soldatefche,  checredcvanfi  di  già  impa- 
dronite di  tutte  le  ftrade.  In  un  tal  difordine  , i Con- 


foli ugualmente  temettero,  e di  armar  il  Popolo,  e di 
lafciarlodifarmato;  ignorando,  fe  forfè  ilmaleprovenif- 
fe  da  una  Fazione  domeflica  , o da  un  Inimico  flranie- 


ro.  Riufcivano  vani  i lor  tentativi  per  acquetare  la  com- 
mozione; anzi  valevano  a vie  pili  eccitarla  ilorodifcor- 


11 . Lo  fpavento  più  non  difcerneva  nè  ubbidienza  , nè 
comando.  IConfoIi,  alla  line,  fi  determinarono  a flri- 
buire  dell’  Armi  a’  Cittadini  , ma  non  già  indifferente- 
mente a tutti . C’  è apparenza , che  in  quella  Stagione  fi 
cflraeffero  l’ Armi  dagli  Arfenali,  a mifura  delle  pub- 
bliche urgenze.  Si  pafsò  la  reftante  notte  nell’  incertez- 
za si  del  numero,  si  del  genere  de’ Nemici,  che  fi  ave- 
va a combattere.  Si  fu  pago,  dunque,  d’ appoflare  Cor- 
pi di  Guardia  in  diverfi  fiti  della  Città;  ma  finalmente 
il  ritorno  della  luce  difcuoprl  l’Inimico,  eilgeneredi 
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Guerra,  che  fi  dovea  foftenere . Praticb  Erdonio  inef- 
ficaci sfarli  per  impegnare  gli  Schiavi  di  Roma  a ricu- 
perare la  propia  libertà,  lotto  il  patrocinio  di  lui.  A 
nulla  fervi  raflicurargli,  eh’  egli  non  con  altro  ogget- 
to foflefi  portato  alla  Capitale  de’  Romani,  che  per  ri- 
condurvi gli  Efuli,  e per  follevar  g/i  Sgraziati  : non  fi 
predò  orecchio  a cotali  offerte-  Non  fuvi  chi  al  Ben 
pubblico  un’  incerta  felicità  preferiffe.  Quanto  a’  foc- 
corfi  di  fuori,  Erdonio  non  ne  ricevè  veruno.  Quando 
fu  d’uopo  di  metterfi  in  marcia  in  di  lui  rinforzo,  nè 
gli  Equi,  nè  i Volfci,  non  fi  trovarono  lefti- 

Erdonio  ridotto  alle  fole  fue  Forze,  non  abbandonò 
gli  occupati  Podi.  Per  quanto  poco  foffe'egli  datofoc- 
corfo,  Roma  cadeva  in  di  lui  mani;  giacché  lediffen- 
fioni  fra’  Tribuni,  ed  il  Senato  , davano  per  cagionarle  . 
la  propia  ruina.  In  effetto  ; allorché  fullo  fpuntar  del 
giorno  i Confoli  ebbero  convocato  il  Popolo,  affine  di 
fargli  prendere  l’Armi  centra  un  Inimico  ornai  divenu- 
to Padrone  della  Cittadella  ; i Tribuni,  dal  Canto  lo- 
ro, fi  prefentarono  fu’  Rodri . Parve  fuor  di  tempo  il 
ragionamento  daeffi  fatto  al  Popolo;  Nw,  differo,  non 
prefumiamo  giàporr^  cftacolo  al  pubblico  vantaggio  ^ ma 
fnalmente^  o Romani  , è fopra^iunta  la  propfs(ta  oppor- 
tunità, per  far  buon  ufo  tb  qu^ervìgj  , ebevoìfiete  per 
preftare  alla  Patria . Prima  d incamminarvi  al  ricupera- 
tnento  duna  che  far  avvi  fpargere  molto  f angue  ^ 

efigete  da' Cottoli  f accettazione  della  Ugge  Terenz/a.  Non 
^ponete  le  voftre  vite,  fé  non  quando  ejjt  ve  ne  avran  fatto 
giuramento,  cbifa,  fe  il  perìcolo,  ebefembr avi  ftrignente , 
non  fia  egli  un  terrore  finto  impresovi  da'  Patrizj,  ^rfar 
diverftone  alla  Ugge  , che  gli  paventa?  cbi  fa,  fe  alcu- 
ni Stranieri,  Confidenti  loro , non  gli  abbian  eglino  intro- 
dotti nel  Campidoglio?  Siam  folleciti  a far  accettare  la  Ug- 
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gr.  Quando  ì noftri  y^alitori  ^aprauna,  che  le  fi  è dato  f 
affenfoj  voi  gre  vedrete  ritirarfiin  maggior  fitlem^tOy  di 
quel y che  ne  fino  venuti^  che  che  fiane  ^ la  Legge  Teren- 
Xia  dev  efiere  il  guiderdone  di  que' pericoli  y cuivuolfi  fa- 
crificarvi. 

Parole  sì  poco  lagge  fowertirono  Popolo . Nè  la  vóce 
de’ConibU,  nèibifognieftremi  di  Roma,  potè ronoper- 
fuaderlo ad  armarfi . Il  Confolo'eiaudio  era d’un  caratte- 
re, come  tutti  gli  altri  delia  Aia  Famiglia;,  e vuol  di- 
re, ecceflivo  nelle  fue  r-ifoluzioni..  Ei  configliò  il  Se- 
nato a far  di  meno  del  Popolo,  neli’efpugoazione  del 
Campidoglio;  I nofiri  Cittadini  y efprimeva,  vogliono 
venderci  troppo  caro  il  firvigio  loro . Bafieranno  r foli  Po- 
trh^  y feguitiche  fieno  da  loro  Clienti  , e da  alcuni  Volon- 
tarjy  a difcacciare  il  temerario  Erdonio.  d' altra  parte } 
noi  pofftam  prevalerci  delficcorfo  de' Latini , e degli  Er- 
atei.  I nofiri  Schiavi  fiefii y rimeffi  in  libertà y prefier an- 
no il  propio  braccio.  Per  noi  in- fomma  y è migliore  ogni  al- 
tra Milh^a  y di  quanti  difubbidienti  Compatriotti , che  ri- 
cofano  d a'jutar  la  Repubblica  y ne'  maggiori  fmi  rifichr, 
Valerio,,  eh-’ era  più  moderato,  e più  popolarcfcovche 
il  fuo  Collega,  rimoftrò  al  Senato,  che  nelle  correnti 
circoftanze,  non aveavi  cofa  più  pericolola,  quanto!’ 
irritare  il  Pòpolo;-  che  facea  di  meftieri  ufare  di  tutta 
l'a  forza  eontra  !■’  Inimico  ; ma  che  a riguardo  de’  Cit- 
tadini-, fi  dovea  raddolcirgli , e far  loro  capire  la  ragio- 
ne. Aderì  il  Senato  al  fentimento  del  faggio  Popjico- 
k.  Coftui  qui  fi  levò  dalla  Sala  del  Configlio  ,.  e fu  a 
prefentarfi  al  Popolo  . La  Aia  prefenza,  e i Aioi  ragio- 
namenti, produflfero  lo  fperato  buon  efietto  : che?  dif- 
s’egli  a’  Tribuni  ; voi  dunque  ve  la  paffute  d intelligenza  Tii-j.ivMt.ii 
eon  Erdonio , pel rovefeiamento  della  Repubblica  ?>  Avrà  egli\ 
il  Sabino  y potute  guadagnare  fipra- di  voi  y ciò  ch'eimm  ai- 
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— — — vrà  potuto  conseguire  da  noftri  Schiavi?  Voi  badate  ain- 
Di  trocbtr  delle  Leggi  y in  tempo  y che  f Inimico  fia  falle  noftre 
1 an.  tjj.  ^ ^ atterrando  i noJìriTempjy  et  Luoghi  delle  no- 
cof«oLKy^  Per  voi  y o Romani  y fe  poco  vi  cale  e del 

RIO  Po-  faccheggiamento  delle  vofire  Cafe  , e della  diftru^ione  de' 
x>oy?r/‘  Focolari  paterni^  chefiiaviy  per  lo  meno  y a cuore  , 
DIO.  ^ affronta  inferito  a' voftri  Dei  Tutelari  . dove  Capitolino 

rinvìeneft  in  mano  de  Nemici  noflrì.  Ne  fono  invefl/teAi- 
nerva , e Giunone . Una  manata  di  Schiavi' ft  è mejfa  in 
pojfeffo  de' vo fri  venerabirt  Santuar)  ^ e pur  voi  volete  con- 
fumar il  tempo  in  Comh(j?  O Romolo , Fondatore  di  queff 
Imperio  !.  Tu , che  ricuperafti  fopra  quefti  Sabini  medefimi 
quefto  medejimo  aff alito  Campidoglio  , infpira  a*  tuoi  Fi- 
gliuoli il  tuo  coraggio  ! Mofira  loro  il  fentiero’  y per  cui 
tu  rientraftì  nella  Cittadella  y datecofirutta  . Ecco  y che  il 
Confalo  Valerio  fia  per  ricalcar  le  tue  orme-  All  Armi  yul- 
lArmiy  o Romani!  chiunque  impedirà  y chononmìfi  fte- 
guay  farà  da  me  trattato  in  Inimico.  Sì,  Tribuni ^ ri- 
volgete I Armi  vofire  contra  di  me  , giacche  negate  di  ri- 
volgerle contra  Erdonio . Io  eferciterà  fopra  voi  que'  trai- 
' tomenti  medefimi , che  un  tempo  , il  Capo  dt  mia  Fami- 
glia efercita  fopra  i nofiri  Re. 

Quefti  detti  produflero,  perlomeno,,  che  norefofle 
accettata  la  Legge Vero  è,  che  Valerio  non  potè,  in 
quel  giorno,  tentare Tiinprefa  del  Campidoglio:  la  fo- 
pravvegnente  notte  ne  lo  impedì.  Se  non  altro,,  ella  fe- 
ce fuggire  i Tribuni,  i quali  temettero  qualche  brutto' 
fcherzo  nelle  tenebre . Valerio  allora.  Arbitro- dell’ Af- 
femblea,  fi  confufe  fra’ Cittadini,  lor  fece  fèntire  il 
pericolo, onde  Roma  era  efpofta,  e pcrfuadetteglia  de- 
fiftere  dalle  domeftiche  diifenfiom  , alla  vifta  d’ un 
Inimico  comune. 

F«  impiegata  tutta  la  notte  da* Confoli  io  falvat  Ro- 
ma 
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ma  da  una  generale  forprefa,  ripartendo  fra  fé  le  propie  - - 
cure.  L’uno  invigilò  al  buon  ordine  del  di  dentro;  ed 
ufcl  l’altro  delle  Muraglie,  fpedcndo  alla  difcoperta  * ‘Bi- 
ddle inimiche,  e ftraoiere  Truppe . Sul  far  del  dì  Ro-  • 

ma  reftb  atterrita  da  uno  Spettacolo  : videfida  lungi  de’  rio 
Battaglioni  ad  avanzar  terreno.  A primo  afpetto  furono '“cola, e 
creduti  Battaglioni  degli  Equi,  oppur  de’  Volfci;  ma^Q^''“' 
ben  pretto  lo  sbigottimento  fi  dileguò.  Egli  era  L. Ma- 
rnilio,  che  fi  andava  accottando  con  Leve  fatte,  atut* 
ta  fretta,  aTufcolo.  Quello  fedel  Dittatore,  cioè  Gover- 
natore della  fua  Città,  avuta  avea  contezza,  lanotte  me- 
defima,  del  pericolo  de’ Romani.  In  un  tratto,  fenz’ 
attendere  gli  ordini  del  Senato,  li  era  melTo  in  marcia 
da  Tufcolo,  e compariva  ad  offerire  a’ Confoli  e lafua 
Milizia,  e il  fuo  braccio.  Roma  ripigliò  cuore;  e fin 
dal  mattino  affembiofli  il  Popolo.  Seguirono!  Ruoli 
con  maggior  facilità,  di  quel,  che  la  fi  avrebbe  imma- 
ginata; e furono  podi  in  piedi  due  Eferciti;  l’uno  fot- 
te il  comando  del  Confolo  Valerio,  e l’altro  fiotto  quel- 
lo di  Claudio.  La  forte  decife,  che  Valerio  invettilTe  il 
Campidoglio;  e che  Claudio  fe  ne  andaffe  a cuoprirla 
Città,  contragliApproccjdelIoStraniere.  Valerio,  in 
quello  cafo,  contento  del  Popolo,  promifeglì  ,che,  du-^^'**' 
rante  il  fuo  Confidato,  egli  avrebbe,  col  propio  credi- 
to, favoreggiate  le  prctenfioni  de’ Tribuni,  fopra  l’ac- 
cettazione della  Legge  Terenzia . Somiglianti  promef- 
fioni  rincorarono  ì Plebei;  ma  a cagione  della  morte 
del  Confolo  , elfe  ben  pretto  fvanirono. 

L’£fercÌto,che  dovea  dar  la  Scalata  al  Campidoglio, 
fu  fchicrato  in  Battaglia  nella  Piazza  Romana.  Valerio 
avea  prefo  con  etto  feco  la  Legione  Tufcolana  ; e il  fe- 
dele Mamilio  marciava  a’  fianchi  di  lui . Le  Romane 
Truppe  feguirono  il  Confolo,  fenza  che  i Tribuni  vi 

frap- 
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— — frapponeflero  oftacolo.  Riufciva  malagevole  l’aflalto. 
Si  dovea  xampicarll  insìx  un  Monte,  fenduto  erto,  c 
dalla  Natura,  e dall’Arte.  Erdotiio,  e i sfuoi  Soldati, 
L°*ValÈ- pollo  lungo  la  Cittadella  ; jMonto  a difenderla 
RIO  Po-  a colpi  di  faettame,  e col  mandar  giù  rotolone  de’ faf- 
g'claL'^’’  D^PPf'fcipio  i Romani,  da’ tetti  delle  Cafe  vicine 
DIO.  del  Campidoglio,  lanciarono,  colla  Frombola,  de* 
j.;,  ^,„,,j  ^ Fiafclii  ripieni  d’olio  bollente,  edi  accefo.bitume.  C*ù 
era  per  ifcacciar  l’ Inimico  da’ Terrapieni . Indi  a for- 
za di  Piccone,  fi  lavorarono  de’  fentjeri  nella  Roccia  i 
« fi  fece,  che  fafcine  di  fermento  , gettate  ne’  pafll  più 
fdruccioli  , fervifsero  di  foftegno  a’ piedi  vacillanti. 
Più  numerofo  delle  Genti  del  Sabino  era  l’Efercito  de’ 
Romani  ; ma  a che  fervLva  egli  il  numero,  quand’  era 
forza  di  falir  rarapicando  a foli  tre  Uomini  di  fronte; 
,c  per  anguUie  tali,  che  ovunque  eranelTe  dlfefe  da  Tor- 
ri, e da  Ripari  , donde  grandinavano  da  ogni  parte 
fopra  gli  Alfalitori , e i dardi,  elepieitre?  Non  furo- 
no d’ufo  veruno  nè  la  militare  fperienza  , nè  gli  llrat- 
tagemmi . Riufcivano  allentati  i colpi  de’  Romani  pri- 
ma di  giognere  all’alto;  e que’degli  Alfediati , man- 
dati all’  ingiù,  acrjuillavano  maggior  vigore.  Ciò  non 
ottante  ; gli  Affedianti  non  fi  perdevano  di  coraggio. 
Nè  giorno,  nè  notte,  non  fi  fiancavano  di  tagliarfi  de’ 
fentieri  nella  Rupe,  e di  guadagnare  un  po’ di  terreno. 
Finalmente,  dopo  tre  dì  di  ftenti,  trovaronfi  in  ittato 
dibattere,  e di  fealar  la  Muraglia.  Allora  fu,  chetu& 
to  in  una  volta  mancarono  eie  frecce,  e le  forze,  all* 
Inimico;  il  qual  avea  tenuti  in  continuo  agitamento  i 
Romani,  fenza  lafciar  loro  il  menomo  rifpiro.  Il  Ter- 
rapieno, dunque,  reftò fuperato;  maiSabini,  nelfor- 
te  della  propia  difperazione,  rinvennero  nuovo  vigore; 
e fi  difefero  a petto  a petto  , cpl  valore  mcdefimo,  co- 
me 
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me  da  lungi . Si  fa  di  certo,  che  il  Confolo  Valerio  la-- 


fciò  lavila  nel  primo  Cimento  fuiringreffo  del  Campi- 
doglio . Alcuni  dicono , che  reltalTe  colpito  da  una  pie-  * 
tra,  dinanii  al  Veftibulo  del  Tempio  di  Giove  . CheQ^^°^°; 
che  ne  fia;  colto  da  diver fi  colpi,  tuttavia  incalzò,  di  dio. 
porto,  inpofto,  gl’ Inimici,  finattanto  , eh  e perdette  il  r;<.  i.«. /.  i: 
vivere,  ed  ilTrionfo.  Volunnio,  che  il  videfpirare,  fe- 
ce  ricuoprire  il  cadavere  di  lui , e fottentrò  in  di  lui  luo- 
co.  Cortili  era  flato  Confolo , e fi  era  fegnalato  nelle 
Battaglie.  La  Romana  Milizia,  che  non  fi  avvide  d’ef- 
fere  priva  di  Valerio,  fu  vincitrice  , prima  di  feorgerfi 
fenza  Capo.  Quanto  ad  Erdonio;  combattè  egli  da  di- 
fperato,  e vendè  affai  caro  ifuoi  giorni . Roburto,  edi 
grande  ftatura,  praticò  un  orribile  macello  di  Roma- 
ni, e cadde  foperchiato  dalla  moltitudine.  Il  maggior 
numero  de’ fuoi  Schiavi,  e de’ fuoi  Clienti , o fi  tra  fi  fi- 
fe coll’ Armi  propie,  o precipitoffi  dall’alto  del  Cam- 
pidoglio. Ilrefto,  che  riraafe  prigioniero,  fu  trattato 
fecondo  la  propia  condizione;  facendoglifi  foffrire  quel 
fupplizio,  che  piò  conveniva  alla  fua  Fortuna  . I Ro- 
mani allora  fol  badarono  • a purificare  il  Tempio  di 
Giove,  e a celebrare  magnifici  Funerali  al  generofo 
Valerio.  Per  accrefeerne  la  pompa,  il  Popolo  contri- 
buivvi  di  propia  volontà;  gettando  **  ognuno  la  fua  Mo- 
neta 


4 L*  inCTodar  Genti  armate  ne'  ganclimo  . Praticavanfi  in  qactta 
Tempjdcgli  Dei,  era  una  profana-  Cerimonia  iSagrifizj,  TAcquaLu- 
zionc,  c un’ empietà , Cicerone  rim-  tirale,  le  Arperlioni , i Sulfuroigi 
brocca  ad  Antonio  l’ aver appoftata  ' di  zolfo  , 1’  Ulivo,  il  Lauro,  ed 
una  Truppa  di  Soldati,  ncITcm-  erbe  odorifere,  per  placare  lo  fde- 
pìo  della  Concordia . Quel  di  Gio*  gnu  della  Divinità . 
ve  Capitolino  era  (iato  profanato  l>  Titolivio  dice,  che  ogni  Citta- 
dal  fanguc  fparfovifi  nel  furordcl-  dino  gettò  nella  Cafa  di  Valerio  , 
la  Mifchia,  per  infino  nell*  interio-  la  quarta  parte  d’  un  Afse } cioi 
re  del  Tempio.  Convenne  dunque  tre  once  di  rame  in  Moneta.  Non 
purificarlo,  fecondo  i Riti  dclPa-  già  perche  la  Famiglia  di  Valerio 
Ttmg  III.  E foflc 
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- — neta  in  Cafa  del  Defunto.  In  quello  modo,  la  oecef-  - 

Di  Rw'»'!' fitJi  riftabill  gli’ affari  diRoma,  inelfi  in  ifcompiglio 
**"■  *^^‘ dalla  di fcordia  . 


^Clau-  ^ puf  P3ce  fra’  Cittadini  durò  pel  tempo  folo  dell' 
DIO.  Alfedio  del  Campidoglio.  RimelTa  fu  appena  Roma  dal 
fpavento,  chei  Tribuni  fi  mifero  in  nuova  commo- 
zione.  Dimandarono  a Claudio,  il  folo  Confalo  rimafto 
per  allora, ch’egli  adempiefle  lapromeffadel  fuo  Colle- 
ga ; IMant , dicevan , diValerìo , ne  anno  contrattar  impe- 
gno. Tocca  avoìdi  foìlievarneli . Claudiodilufe  perlun- 
gotempo  la richieftadel Tribunato.  Talvolta  adduffein 
pretefto  i Funerali  del  morto  Confolo,  e le  luftrazioni 
de’  Tempj  ; talora  tenne  a bada  il  Popolo  co’  Giuochi , 
€ cogli  Spettacoli.  Mancatagli  ogni  altra  fcufa,  fi  di- 
fefe  coir  elezione  d’un  nuovoConfolo,  che  bifognava 
foftituire  a Valerio.  La  dignità  del  Confolato  era  fem- 
pre  conferita  da’ Comizj  convocati  per  Centurie;  e i 
Nobili,  quafi  fempre,  era n Arbitri  dell’ elezioni . Il 
Senato,  per  tanto,  ftudiò  di  collocare  in  Pollo  un  Uo- 
mo, che  facelfe  tella  a’ Tribuni,  e fi  opponelfe  alla  lo- 
ro Legge Terenzia. Tutti  dirizzarono  le  propie  mire  fo- 
pra  Quinzio  Cincinnato,  il.Padre  di  Cefone.  La  fua 
• Virtìi  rendevaio  meritevole  del  grand’incarico;  ma  i 
fimi  privati  rifentimenti  il  collituivano  Inimico  impla- 
Di  Roma  cabile  de’Tribuni.  Le  diciotto  Centurie  di  Cavalieri 
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Romani,  eie  ottanta  Centurie  della  prima  dalle  no- 
• minarono  unanimamente  Cincinnato  in  Confolo;  enei 
punto  ftelTo  rellò  conchiufa  la  nominazione,  fenzache 

folle- 

folfe  ridotta  air  indigenza  ; o che  contribuire  alla  magnificenza  dell* 
avefse  bifogno  d’  una  fomigliante  Efcquic  di  lui.  Cosi  praticavafì  a 
gratificazione,  per  dare  un’onore-  Rumarifi'cttoa’Craiiduomini  ,che 
vole  Sepoltura  al  Defunto  i ma  per-  avrano  farrilicata  la  propria  vita 
che  in  tal  azione  il  Popolo  voleva  in  vantaggio  della  Patria  . 
onorare  la  memoria  del  Morto,  e 

4 L’ Au- 
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foffevi  bifogno  di  prendere  i Suffragi  delle  Clafli  infe*  ■ 
riori.  II  Popolo  ne  fu  atterrito;  ma  il  Senato  fpedlcon 
tutta  pompa  in  cerca  del  nuovo  Eletto,  alla  di  lui  Ca- 
panna,  ove  fi  era  egli  ritirato,  dopo  il  bando  di  fuoFi-^’^°J^l 
gliuolo.  Funnc  tratto  con  grande ilento;  tanto  pitiche  dio,  e 
correa  la  Stagione  della  feminatura  : Alj/mè  ! fclamòy 
«0»  farà  feminato  il  picciolo  mio  Campo  j e cosi  fi  avrà  a . 
morire  àifamey  e di  miferial  Ciò  non  ottante;  lafciò  . . 
egli  alla  Moglie  la  cura  dell  Economia,  e fi  avviò  alla 
volta  di  Roma.  I Tribuni,  vedendo  alla  tefia  degli  af- 
fari un  Uomo  d’una  notoria  probità,  e d’una  fperi- 
mentata  fermezza , adorato  da’  Patrizj , e perfonale  Ne- 
mico del  Colleggio  loro,  furono  fconcertati.  Per  cu- 
mulo di  terrore,  Cincinnatoaveaperanche  tre  Figliuoli, 
chepunto  non  cedevano,  nèin  valore,  nè  in  eloquenza, 
al  Fratello  loroCefone  ; e che  anzi  ilfuperavano  in  pru- 
denza, e in  buona  condotta . Quinzio  entrò  in  Carica  nel 
Mcfe  di  Dicembre.  Le  follecitudinidel  nuovo  Confalo 
non  tanto  furono  attente  per  riformare  il  Senato;  quan- 
to per  tener  in  freno  i capricci  impetuofi  del  Popolo. 

Ei  fe  ne  dichiarò  fin  nelle  prime  fue  Aringhe. 

Eg/i  è ma  vofira  indulgem^ji ^ difie  Quinzio  a’ Senato- 
ri , che  da  tanto  tempo fi  mantengano  in  Carica  i Tribuni 
medefimi  • e che  le  lingue  loro  fijcatenino  in  pubblico,  co- 
sì fmodat  amente , come  fi  trovajfero  inunaCafa  di  profi t- 
turione.  Dopo  Pefilio  di  mio  Figliuolo,  quefiiTribuni,  con- 
fermati contra  le  Leggi,  anno  bandito  in  un  con  e fio  lui,  e 
il  rofiore,  e la  moderazione . Ci  vivono  colla  fiefia  non  de- 
penden%a  de' Re  j e a fon^a  di  cicalerie , ci  fomentano  la 
difcordìa.  Per  parlare  ckl  folo  fede^ofo  Virginio } non  ha 
egli  più  meritata  la  morte , che  il  Sabino  Erdonio  ? Qm- 
fl' ultimo  era  un  Inimico  dichiarato,  che  ci  ha  fatta  la 
Guerra  daValofofo  i il  primo  è un  occulto  Inimico,  chequa- 
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■■  — --  fi  (i  ha  lanciati  perire , negandoci  il  foccorfo  del  Popolo , fu 
EH  Roma  ggjf  domina,  e togliendogli  di  mano  f Armi . I noflri 
Qofijoli  quafi  furono , am^i  i Vincitori  de' noftri  Nemicidel 
, che  de' noflri  Nemici  domeflici,  afembiati 
DIO,  e inCom'nf].  O vergogna  de’ Romani!  Sugli  oc  eh j noflri  fi  è 
Tempio  di  Giove}  e Tufcolo  è fopra^tunto  a 
nATo”  foccorrerlo , prima  che  Roma  fojfe  armata  per  fua propia 
difefa . Ecco,  o Tribuni,  il  genere  di  prote%ione , che  voi 
date  al  Comune  ! Una  Truppa  di  Schiavi  affedìa  i noflri 
Dei,  e voi  gli  abbandonate  altinfulto\  E pur  voi  vi  ripu- 
tate inviolabili,  fittogli  Aitfpixj  di  quefli Dei  medefimi! 
Vi  fi  ode  dire,  che  dentro  a quefl’  Anno  voi  farete  pajfare 
la  Legge  Terenìfla , Bifigna  dunque, che  la  Repubblica  abbia 
trovato  ‘m  me  un  Confilo  pili  mutolo , e più  compiacente , che 
nel  mio  Predecejfore  . Se  non  altro  } prenderò  anticipate  mifu- 
re  centra  gli  attentati  voflri . il  imo  Collega , ed  io,  farem 
marciare  ivoflricittadini  centra  gli  Equi , e contrai  Volfci. 
A giudicar  di  noi,  e de' noflri  Nemici , per  lo  pafiato,  Ro- 
ma non  farà  mai  quieta  di  dentro  , fé  non  quando  farà 
in  Guerra  di  fuori  . Si  j fi  i Nemici  noflri  avuta  aveffero' 
fonte<i^a  del  Campidoglio  af alito , farebbono  venuti  qua 
ad  accrefcerci  gli  oltraggi . Andiamo  a ritrar  vendetta  di 
quegli  fi  apiti,  che  avremmo  ricevuti . 

Un  parlare  di  tal  tenore  sbigottì  ftranainente  i Trr- 
uh.  ® Popolo,  Claudio  cooperava  colle  propie  af- 

fiftenze  a’progetti  del  fuo  Collega  . Ciò  era  quel,ch’e'* 
gli  poteva  fare;  ma  ciò  era  quanto  badava.  Qiiinzio 
trovavafi  fecondo  in  efp)edienti , e Claudio  dava  d’u- 
more di  fecondarli.  I Plebei , dunque,  temettero d’ef- 
fere  codretti  a metterli  in  Campagna;  mai  Tribuni', 
per  ifchifare  il  colpo,  minacciarono  Cincinnato  d’im- 
pedire i Ruoli,  e i militari  Giuramenti’.  No,nof  lot 
rifpofe  con  fierezza  il  generofo  Confolo,  il  Popolo  non 
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abbifogna  di  nuovi  impegni . J Giuramenti  ^ cb' egli  ba  tre- 
fiati  a Valerio^  il  cut  Po  fio  è occupato  da  me^  fufiifiono 
nella  mia  perdona,  per  tutto  il  tempo  , della  mia  ammini- 
fir  alcione.  Saranno  [pergiuri  i Romani,  fe  negano  di  feguir- 
mi.  A quefte parole,  i Tribuni,  con  un'aria  infultan- 
te,  ripigliarono  cosi  •.  Allorché  il  Popolo  fi  è impegnato 
afervire  nelle  Legioni  un  Anno  [otto  Valerio,  voi  per  anche 
eravaie  un  Uomo  privato,  un  Uomo  di  Campagna . Quali  ob- 
bligazioni ha  egli  contratte  con  ejfo  voi  ? Cotali  rifpo- 
fte  de’ Tribuni  parvero,  a quegli  e?,iandio,  che  avean' 
vi  interefle , anti  che  fode  , fofìftiche . Il  timor  de- 
gli Dei  avea  allora  un  gran  potere  fui  cuor  de’  Ro- 
mani. Il  Confolo  ben  conobbe  l'autorità  impartitagli 
dalla  Religiofttà  de’ Giuramenti , fopra  la  Moltitudi- 
ne. Perciò  è,  ch'egli  ordinò  alla  Romana  Milizia  di 
trovarfi  il  di  feguentc  aRegillo.  Tutto  ciò,  che  fi  potè 
ottenere  dai  credito  de’ Tribuni , fu  di  far  procraftina- 
re,  per  alcuni  giorni,  la  partenza  dell’ Efercito.  Frat- 
tanto il  Confolo  Quinzio  fece  correr  la  voce,  ® che  di 
già  gli  Auguri  fi  erano  trasferiti  fui  margine  del  Lago 
di  Regillo,  affine  di  confecrarvi , cogli  Aufpiz),  il 
Luogo,  ove  doveano  alTembiarfi  i Comizj.  Si  avea, 
dìcevafi,  ad  annullare  tutte  le  Leggi  create  fin  a quel 

tem- 


4 L’Au^ralc  Dignità  era,  a Ro- 
ma , in  tale  venerazione,  che  i Roma- 
ni , non  deliberavano  cofa  veruna , 
in  Pace,  o fofse  in  Guerra , iènz'  aver 
confoltati  gli  Auguri  ; i quali  fa- 
cevano la  lor  relazione  , fecondo 
la  natura  degli  Aufpizi , eh'  efli 
avevano  oiTervato  . Se  giudicava- 
no, che  1’  efecuzioue  d'un  impre- 
fa;  o che  la  celebrazione  de' Co- 
mizj } o che  la  promulgazione  d' 
uoa  Legge,  dovellcro  eìserc  diffie- 
T»m.  III. 


lite,  prevalevanfi  di  quefti  due  ter- 
mini, alio  die,  a un  altro  giorno. 
Se  r Aufpizio  era  (lato  favorevole  , 
conchiudevano  la  dccifione  dell'af- 
fare , onde  fi  trattava , pronunzian- 
do quefte  parole  , addixìt  avis  Cor- 
nix  ; ovvero , Corvut  fede  rtHrm  , 
per  di  nota  re,  che  l'Uccello,  di  cui 
fi  aveva  ofservato  i I volo  , od  il 
cauto,  prometteva  un  felice  Aiccefi- 
fo.  Cker.t.de  Vivin. 

£ } « Fra 


Di  Roma 
1'  an.  1^}. 

CONSOLI, 

G.  Clau- 
dio , e 
Quinzio 
ClNCIM- 
MATO  . 
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• — telnpo,  da’Tribuni.  Si  aggiugneva,  cheinqueftiCo- 

rnizj  celebrati  fuor  di  Città,  “i Confoli  dovevaneflere 
gli  Arbitri  delle  Deliberazioni.  Che  ivi  più  non  fi  a- 
^^]['„.'vrebbe  potuto  appellareal  Tribunato;  conciò  lìa  che 
no  , e in  Campagna  i Confoli  erano  Sovrani;  nè  fottopofte  a 
revifione  le  Sentenze  loro . I Tribuni  , per  ultimo, 
NATO,  fe  ufcivano  di  Roma,  eglino  fteffi  aveanoda  eflere  fug- 
getti  alla  Confolare  Giurifdizione.  Cotali  diffemina- 
zioni  imprimevano  terrore  nel  Collegio  Tribunizio; 
ma  affai  più  fpaventavalo  il  ragionamento  dell’efperto 
Confolo.  Ei  dappertutto  giudiziofamente  pubblicava, 
che  nella  corrente  coftituzione  della  Repubblica  con» 
veniva  nominare  un  Dittatore;  la  cui  podeftà  nort  fof- 
fe  attraverfata  da  perpetui  oftacoli . I Tribuni  fi  fpac- 
ciarono  perperdgti.  Il  Senato  più  non affembiavafì  nel 
confueto  Luogo  ; ^ mercè  che  Quinzio  lo  convocava 


fui  Campidoglio.  Accompagnati  , dunque,  da  una 
truppa  di  Popolo,  v'intervennero  i Tribuni;  fu’ cui  Vol- 
ti 


4 Fra  le  Leggi  create  da  Valerio  no  fuor  di  Cittì  , c alla  teda  de- 
Poplicola  r Anno  della  Fondazione  gli  Efcrciti.  In  quedo  cafo  era  all 
di  Roma  i4{. quella,  chepcrmet-  foluta  la  loro  autoritìj  e gli  Or- 
teva  a’ Cittadini  Romani  di  appcU  dini  loro  non  avevano  appellazione, 
lareda*  Cnnfoli  al  Popolo,  redò  in-  Cicerone,  L.  j.  dt  , deità 

violabilmente  ofservata  ; ccosìpu-  in  quedo  propolito  due  Leggi  con- 
re quella,  che  rimetteva  alComu-  cepute  ne’ termini  feguenti:  Adpi^ 
ne  il  }us  di  eleggere  i Magidrati,  pHlum  proveentio  tflo . MUiti* , ut  10 
Quede  due  Leggi  ebbero  un’ inter-  imptrabit,  prov»aui0  netflo. 
ruzione  , durante  il  Governo  de’  b Ordinariamente  il  Senato  fee- 
Deccnvicì  . Furono  rinnuovatc  1’  glicva  in  Luogo  delle  fuc  Afscmblee, 
Anno  ;o(>.  fotto  il  Coniblato  di  Lu-  un  Tempio  , come  quello  di  Vul- 
zio  Valerio  , c di  Marcorazio;  e cano,  della  Concordia,  di  Giove  Sta- 
1’  Anno  4(4.  fotto  il  Confolato  di  torc;  o qualche  altro  Luogo  con- 
Marco  Valerio,  e di  Quinto  Apu-  Iccrato dagli  Auguri  ; comequcllo, 
Ico  Panfa.  Ma  fe  in  molte  cofe,  che  li  diceva  C«r<4  hf/filU-,  con  »!• 
entro  al  Ricinto  di  Roma,  lapo-  tro  in  vicinanza  della  Porta  CaK- 
dedà  de’ Confoli  era  fuggetta  a’Suf.  na  . Senza  queda  confccrazione  i Dc- 
fragi  del  Popolo;  non  andava  co-  creti emanati  da’ Senatori  afsembia- 
ii  la  faccenda,  allorché  edì  dava-  ti  in  Corpo,  erano  riputati  invalidi. 

4 Dio- 
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ti  ^cggevafi  chiaramente  il  loro  sbigottimento.  Quefti 

Uomini,  perl’addietro  si  altieri,  non  furono  fcarfi  di 
fommetConi  ; indirizzando  oflequiofe  inftanze,  talora 
a’ Confoli,  talora  a’Senatori.  Quinzio  fi  palesò  inflef-Q^C^y* 
fibile,  fìnattanto  chefugli  promeflb,  eh' elfi  per  l’in-Dio,  e 
nanzi , più  fi  farebbono  rifegnati  al  Senato. 
foto,  finalmente,  fulla  loro  Infianza  , pronunziò  un  1,^x0. 
Decreto  dettato  dal  Senato  medefimo  : cbe  per  tutto  T 
Anno^  efpriraeva  quello  Decreto,  più  non  fi  parlale  del- 
ia Legge  Terena^ja  ,•  ma  altresì , cbe  i Cittadini  più  non  mar- 
ciajfero  in  Campagna . Aggiugneva  ; cb'  era  cofa  ripu- 
gnante al  vantaggio  Pubblica ^ cbe  ì Confoli,  ed  i Tribu- 
ni, continuaffero  nelle  loro  Cariche  oltre  all  Anno  loro  . 

Ecco  come  l’intrepidezza,  e la  moderazione  di  Quin- 
zio,  reliituirono  la  tranquillità  allaRepubblica.  £ifi 
prevalfe  di  quell’ intervalli  di  calma,  per  togliere  a’ 

Tribuni  il  pretello  d’ efigere  la  Legge  Terenzia  ; e al 
Popolo  di  defiderarne  1’ efeguimento.  Dedicolfi  onni- 
namente alia  fpedizione  delle  Caufe  de’ Particolari. Da 
molto  tempo  le  domeniche  turbolenze  aveano  fofpefa 
la  decifione  de’ litigi  Civili  ; e oltracciò  il  Popolo,  con 
ripugnanza,  fuggettava  agl’arbitrarj fentiraentide'Con- 
foli,  le  differenze , che  infurgevano  fra’ Cittadini . Dal 
mattino  alla  fera,  Quinzio  fiedeva  in  Tribunale,  pron- 
to ad  afcoltare  le  ragioni  di  tutte  le  Parti  . I Litigio- 
fi,  che  ricorrevano  a lui,  n'erano  accolti  con  un'aria 
di  graziofità;  e fui  fatto  llelTo  n’era  prodotto  il  Giu- 
dizio con  tal  equità,  e con  tal  precifione  , che  non  fi 
potea  bramare  di  più.  Il  Popolo  fi  era  fatto  Adorato- 
re del  faggio  Quinzio.  Il  fi  udiva  dire,  che  farebbe 
riufeira  inutile  la  pretenfion  de’ Tribuni,  fe tutti i Con- 
foli feguite  aveffero  le  fue  tracce . Quinzio,  in  fomma , 
fece  fvanire  la  necelfità  della  Legge  Terenzia  . 

E 4 _ I Tri- 
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I Tribuni,  con  tutto  quefto  , non  fi  addormentava- 
r i loro  propj  intcreflì . Malgrado  il  Decreto  del 

Senato,  trovarono  il  fegreto  , pervia  de’foliti  imbro-  » 
G^Cla^o-  Slj  > *1*  confermare  nella  loro  Magiftratura  . Ne 
DIO,  e parvero  inquieti  i Patria)  . Ciò  era  uno  fconcertare  le 
CiNciM°  tnilure  , per  guarentirfi  da’ macch inamenti 

NATO.  del  Tribunato.  Se  lor  folfc  riufeito  di  far  cambiare  i 
Tribuni  ogni  anno;  efli  avrebbono  avuto  a temer  me- 
no delle  rabbiofe  perfecuzioni  di  quel  Collegio.  La 
Nobiltà,  pertanto,  rinvenne  un  folo  temperamento» 
per  parar  que’ colpi,  dà  lei  temuti  nell’  Anno  feguente}- 
Era  quefto  temperamento,  di  far  tuttavia  continuare 
nel  Confolato  il  prudente  Quinzio,  flagello  de’Tribu- 
ni , e l’oggetto  dell’adorazione  del  Popolo.  I Patrizj 
erano  tanto  Padroni  dell’elezione  de’ Confoli,  quanto 
Io  era  il  Popolo  della  fcelta  de’ fuoi  Tribuni . Cadeva 
la  fola  difticoltà  fulTimpegnare  quefto  rigido  Oflerva' 
tor  delle  Leggi,  afoffrire >che  le  fi  violaffero  in  fuo  fa- 
vore. A prima  apertura  del  progetto,  Quinzio  parlò 
con  più  di  fuoco  , di  quel  che  lo  avefle  fatto  in  tutto  il 
tempo  della  Confolare  fua  Dignità:  Io  p/ù  non  ifiupifeo. 
Padri  Con^crktì ^ difs’egli  al  Senato,  fui  sì  fiacca  la 
voftr  autorità  [opra  H Popolo.  Le  voftre  le^^ere^e,  e la 

voflra  incoftart^a , attraggonvi  ifuoi  dfprtXV  ■>  e autoriz- 
zano le  violazioni  «j?’  voftr i Decreti . Voi  ordinate , che  non 
refti  confermato  chi  che  fta  nelle  annuali  Magiftrature } e 
perchè  il  Popolo  non  fi  è curato  delle  voftre  Leggi  ^ voi  (ìef- 
yi,  per  emulazione,  penfate  a romperle . ^nc  he  più  rei  del 
Popolo  me  de  fimo  , voi  [mentite  , colla  voftr  a condotta  , 

1 equità  de  voftr i Ciudi%j  . Imitar  ì efempio  de'  Viola- 
tori delle  Leggi  voftre , egli  è un  dichiararle  frivole  ^ egli 
è un  qualificare  la  prefunzione . No,  noj  io  non  ricalche- 
rò F orme  de  Tribuni . ch'eglino  fi  perpetuin  pure  neflepro- 

pie 
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pie  Cariche!  Quanto  a me ^ io  non  voglio  tontinuar  nella — — — « 
mìa.  che  il  mio  Collega  mi  joftenga  nella  mìarifolu^^ione 
ed  io  più  il  ringrazierò  d avermi  liberato  da  un  fecondo 
Confolato,  che  d"  avermi  procurato  il  primo . ' ■ 

Una  dichiarazione  sì  ragionevole,  c sì  fuor  d’ inte-  ' 
refle  , meritò  T applaufo  de’  Senatori  ; appruovando 
ognuno  di  erti  l’oggetto  d’ una  sì  profonda  prudenza. 

Di  unanime  confentimento  fi  ordinò,  che  chiunque  non 
eleggere  Quinzio  in  confalo  ^ e che  le  Voci  ^ che  egli  poteffe 
avere,  fofero  riputate  nulla . Quelto  Grandtiomo,  do- 
po aver  con  gloria  foftenuto  un  primo  Confolato,  e 
averne  rinunziato  un  fecondo;  vie  più  gloriofo  abban- 
donò la  Città,  e fi  portò  a vivere  tranquillamente  nel- 
la fua  Capanna.  Prima,  però,  d’andarfcne,  prefie- 
dette  a’Comizj;  ove  Q_.  Fabio  Vibolano  fu  creato  Con- 
folo  per  la  terza  volta;  alfegnandogli  per  Collega  * L. 
Cornelio, foprannomato  ‘ 

Le  pretenfioni  de’ Tribuni,  e in  un  le  domeftiche 
turbolenze,  fi  rifvegliarono  lotto  il  nuovo  Governo. 
Virginio,  Tribuno  per  l’Anno  terzo,  non  cefsò  dal^^p^glg 
follecitare  con  efficacia  l’accettazione  della  Legge  Tc-Vibola- 
renzia;  ma  gli  avvifi  capitati  a Roma  delle  improvvife 
molfe  degli  Equi , ede’Volfci,  fofpeferole  fueinfiften-Lto  Ma- 
ze.  Per  riferto  de’ Confederati  fi  feppe,  che  gl’Inimi-i-uGiNESE. 
ci  della  Repubblica,  alquanto  riraelli  dalle  loro  deco- 
rofe  perdite,  fi  erano  fpinti  nel  Territorio  degli  Anzia- 
ti;  che  r infedele  Piazza  d’ Anzio  fiera  dedicata  a’ Vol- 
fci;  c che  i Romani  fteffi,  che  formavanvi  una  Colo- 
nia , 

4 Diodoro  dà  a Lazio  Cornelio,  nclio.  Si  èinclinato  a credere,  che 
il  Toprannome  di  Curetino  . Nel-  quello  Confolo  fofsc  fiato  fopran- 
Ic  Tavole  Capitoline  , fono  re-  nomato  Caffo  nc’ Falli  Capitolini  : 
fiate  folamrnte  quelle  due  lette-  per  lo  mcnoi  un  tal  foprannonle 
re  V.  S.  del  fopcaniiomc  di  Gor-  fu  anncfso  al  Cafato  Cornelio. 

■ ' A Dio- 
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— nla,  fi  erano  lafciatifedurrealla  Ribellione,  da’vecchj 

Di  Rom»  Abitanti . Il  male  eftremo  chiedeva  un  rimedio  pronto;. 
lan.1^4.  la  Politica  de*  Tribuni  confifteva  allora  in  abufarc 
delle  pubbliche  urgenze,  per  farle  valere  pel  propio 
ViBOLA-  progetto»  Stentatamente  fi  ottenne  da  elfi  una  immedia- 
CoRME^  ta  Leva  di  Truppe  dentro  di  Roma,  per  prevenire  le  ini- 
uo  Ma-  miche  incurfioni  » ® LemilitariSpedizioni  de’dueCon- 
LUGiNESE.  foli,  reftarono  ftribuite  dalla  Sorte  » Fabio  fu  detti  na- 
to pel  Paefe  Anziate,  affine  di  fcacclarne  i Volfci;  e 
Cornelio,  col  fuoEfercito,  rimafe  nel  Romano  Tetri- 
T!iUv.iiUt.  torio,  per  difenderlo  dalle  fcorrerie,  e dal  faccheggia- 
mento  degli  Equi.  Si  haa  credere,  che  la  magg  ior  par- 
te de*  Soldati  di  Cornelio,  fotte  di  Cittadini  Romani: 
per  lo  meno,  nel  Campo  di  Fabio  di  lui  Collega,  con- 
tavanfi  due  terzi  di  Soldatefca  alleata,  e un  terzo  di 
Romane  Truppe..  Queffa  fcelta  era  fuor  delcottume; 
con  ciò  fia  che,  da  lungo  tempo  addietro  , gli  Eferci- 
ti  Confolari  erano  metà  di  Romani,  e metà  di  Con- 
federati. Fabio  ufcl  di  Roma,  e fi  accampò,  a prima 
giunta,  in  vicinanza  della  Porta  Cape na  . Ivi  fece  la 
lattegna  delle  fue  Schiere,  e trovolle  compofte  in  affai 
eguale  numero  di  Latini,  e di  Etnici,  e di  Romani.. 
Quindi  fi  mife  in  marcia  alla  volta  d*Anzio;  piantan- 
,do  i fuoi  Alloggiamenti  lotto  le  Muraglie  della  Piazza, 
a tiro  del  Campo  inimico  . I Volfci  fe  ne  ttettero  den- 
tro a* propi  Ripari;  afpettando  l’unione  degli  Equi, 

che 


A Dionigi  di  Alicamafso.  aggia- 
gne,  che  il  Senato,  mensoin  ifpa- 
TCDCodalIa  burrafca,^hc  minaccia- 
va la  Repubblica  ,avea  pcodocto 
un  Decreto,  in  vigor  di  cui  ci  di- 
chiarava Nemici  della  Patria  tor- 
ti (juc  Romani,  e tuttique’ Cotifc- 


derati , che  ricufàvano-  di  marcia- 
re concra  l’ Inimico . 

b A tempo  diPoIlbio,  laCaval- 
leria  degli  Alleati  era  al  doppio  di 
quella  de'  Romani  •.  Per  l' Infante- 
ria ; concavali  da  una  patte,  e dati* 
altra,  un  numero  eguale. 

« Pu- 
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che  ben  predo  ingroflar  dovevano  l'Efercito  loro.  Fa- 
bio non  indugiò  momento  ad  aflediare  le  Trincee  de’ 
Volfci.  Divife  “ in  tre  Corpi  le  fue  Legioni  fecondo  la 
loroNazione;  ed  egliallatefta  de’ Tuoi  Romani,  li  col- 
locò nel  centro,  fra  gli  Etnici,  ed i Latini.  Comandò 
alle  due  Ale  di  dar  attente  al  fegno  della  Zuffa,  e del- 
la Ritirata,  affine  d’operare  infieme,  di  buon  concer- 
to. Quanto  alla  fua  Cavalleria  ; Fabio  non  affegnolle 
podo  nell’ Ale  del  fuo  Efercito,  fecondo  l’ordinario; 
bensì  nella  terza  Linea,  si  nel  Corpo  di  Battaglia,  si 
nelle  due  Ale  medefiine.  In  cosi  bella  ordinanza,  le  Le- 
gioni Romane  fi  avanzarono  verfogli  Alloggiamenti  de’ 
Volfci.  In  un  tratto  dileguoffi  l’Inimico  dal  di  fopra 
de’ fuoi  Ripari , che  ugualmente  erano  invediti,  edof- 
fefi  da  tutte  le  parti . In  tal  cafo  riufcì  pìh  agevole  l’af: 
falimento delle  Fortificazioni  d’un  Campo,  io  cui  era- 
fi  intrufo  il  terrore.  Preffochè  tutti  i Volfci  fi  erano  ac- 
cantonati io  un  fol  angolo  del  terreno , da  effi  occupa- 
to. Il  Confolone  gli  fcacciò;  e la  fuga  loro  fu  feguita 
dalla  drage  della  loro  Milizia.  La  Cavalleria  Romana, 
che,  durante  l’Affedio,  non  fi  era  ancora  trovata  in 
Azione  ; mercè  che  erano  date  impiegate  all’  affatto 
le  prime  due  fole  Linee,  ebbe  parte  nella  Vittoria.  El- 
la diede  la  caccia  a’ Fuggitivi  , e cuoprl  la  Campagna 
di  Cadaveri . Il  faccomanno  fomrainidrò  un  ampio  bot- 
tino al  Romano  Efercito , che  appena  fu  badevole  a 

tra- 


Di  Romt 
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A Polibio  TÌfcrifcc  ,che  i Conroli , 
«he  comandavano  l' Efercito  Roma- 
no , lifcrbavanfi  la  rjuinta  parte  di 
Pedoni,  eil  terzodelia  Cavalleria, 
delle  Truppe  degli  Alleati . Pote- 
vano eflì  farne  la  feelta  per  diric- 
Zo.  Di  queftefeelte  Truppe,  i Ge- 


nerali Romani  formavano  un  Cor- 
po, il  qual  fc  ne  Aava  a loro  di- 
fpolizione  per  gli  cali  improwili , 
c per  rinforzo  delle  Legioni  , alle 
occorenze.  11  rcfto era divifo in  due 
Corpi,  che ftribuivanfi a’ due  Fian- 
chi, per  roAc.ncrc  i Legionari. 

4 Era 
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* - • trafportarne  le  Spoglie;  iVolfcifìn  d’ allora  ftati  fareb* 
Di^  Roma  jjono  diftruttì,  fe  una  vicina  Forefta  non  avefle  fervito 
an.ìp4.  3ljg  Truppe  loro  in  difordine. 

Da  un  canto  i Romani  erano  Vittoriofi;  e dall’  altro 
VuoLA-  aveano  dell’ avvantaggio  gli  Equi . Staccati  dalle  loro 
Terre,  per  irfene,  fecondo  il  folito,  a’ predamenti, 
i-io  Ma.  quelli  erano  intrati  nel  Paefe  Latino.  Ivi,  nottetem- 
1-uGiNESE.po,  e all’  improvvifo,  aveano  forprefa  la  Città  di  Tu- 
fcolo.  I Nemici  di  Roma  erano  inviperati  centra  quel- 
la fedele  Nazione,  ehefola,  fra  ruttigli  altri  Collega* 
ti , avea  foccorfa  Roma  , dopo  la  prefa  del  Campido- 
glio. Quindi  ne  derivò  l’inumanità  degli  Equi  centra 
i Tufcolani , di  cui  ne  fu  fatto  un  furiofo  macello.  Le 
Femmine,  in  ifpezieltà,  e i Fanciulli , che  non  pote- 
rono fottrarfi , perirono  fotte  il  ferro  , o furono  ridotti 
in  ifchiavith.  Per  gli  Uomini;  la  fuganefalvòun  gran 
numero,  che  fu  ad  annunziare  a Roma  il  propio  in- 
fortunio. La  Repubblica  dovea,  per  propio  onore,  e 
per  gratitudine,  volare  in  foccorlb  degli  fgraziati  Tu- 
fcolani; ma  chi  il  crederebbe  ? I Tribuni  negarono  al 
Confolo  Cornelio  nuove  Leve  , fe  egli  prima  lor  non 
avelTe  accordato  di  far  paffare  la  Legge  Terenzia.  La 
pervicacia  loro  fu  quell’ Articolo,  era  fuperiore  a tutti 
iprincipj  della  Romana  Virtù.  Pensò,  dunque,  Fabio 
alla  liberagione  d’una  Città,  che  non  fi  avea  da  ab- 
bandonare fenza  taccia  d’ingratitudine.  Accorfevi  con 
tutta  la  premura  d’un  Amico,  fenlibile  a’ pericoli  de’ 
fuoi  Amici . Si  dee  confelTare , che  la  magnanimità  Ro- 
mana rifiedeva  ne’  foli  Patrizj . Il  Confolo  rinunziò  a’ 
progrelfi  della  fua  Vittoria  riportata  fopra  i Volfci,  nel- 
le vicinanze  d’ Anzio.  Senz’ altre  provifioni,  fuori  di 
pochi  viveri  prefi  fopra  di  fe  con  precipitazione  delle 
Aie  Soldatefche,  fua  prefentarfi  fotto  le  Muraglie  di 

Tu- 


Digitized  by  Google 


! 


\ 


Di  Roma 
raii.i<>4. 

COVS^OI.T, 
"'a  aio 


Libro  Nono.  77 

Tufcolo.  Cornelio  ebbe  la  cura  dì  fpedir  de’ Convo- 
glj,  dietro  l’Efercito  del  fuo  Collega. 

Fudifegnodi  Fabiod’inveftìre, inun  tempo  fteflb,  e 
le  Mura  di  Tufcolo,  e il  Campo  degli  Equi  : ei  J*vife, 
per  tanto,  'in  due  Corpi  il  fuo  Efercito  . Ne  confegnò  ^ola- 
un  Corpo  a’  Tufcolani,  per  ajutar  loro  a ricuperare  la^?»  ^ 
loro  Piazza;  e coll’  altro  Corpo  fi  affrettò  d’andare  ad ^,0  jviÀ- 
alTalire  gli  Equi  nelle  loroTrincee.  Quelli,  fentendo-tuaiNESE. 
fi  troppo  deboli  per  far  fronte  al  Confolo,  in  un  tratto 
levarono  le  Tende,  e corfero  ad  unirfi  a’  Volfci,  nelle 
Anguftie  del  Monte  Algido;  coficchè  Fabio,  con  tut-°i"f^“^'^  ^ 
te  le  fue  Forze  , fu  di  ritorno  all’  A (Tedio  di  Tufcolo.,., 

jm  Lio.  J . 

La  Piazza  era  forte  per  la  fua  fituazione  ; per  le  Opere , 
che  iTufcolaniaveanvicollrutte;  epel  numerofoPrefi- 
dio,  che  gliEquivi  aveanlafciato.  Non  riufcì  al  Con- 
folo di  renderfene  Padrone  per  via  di  aflalto  ; e perciò 
appigliolfi  all’ efpediente  d’efpugnarla  colla  fame.  In 
effetto;  in  pochi  giorni  fu  ella  ridotta  all’ eftremitii;  nel 
qual  cafo  gli  Equi  chiefcro  a capitolare  . Il  Vincitore 
gli  ricevè  a patti  di  buona  Guerra,  e lor  accordò  la  vita 
fotto  la  Fede  pubblica  ; ma  lafciò  a’  Tufcolani  il  pia- 
cere • di  fargli  palfare  fotto  il  Giogo,  nudi,  e fenz’ 

Armi.  Fabio,  più  contento  di  avere  rimedi  i fuoi  Con- 

fe- 


4 Era  un  ufode' Romani , l'umi- 
liare r Inimico  Tupcraco  , e il  trat- 
tarlo con  ignominia  , facendolo  paf- 
farc  fotto  il  Giogo  • Queft’  cil  no- 
me , chcimponcvafì  ad  una  fpczie 
di  Forca,  formata  di  due  travicel- 
li eretti  appiombo  , c conlieti  in 
terra;  traverlati  pure  da  un  terzo 
travicello  . Talvolta  , fciiz’  altri 
preparamenti,  badava  conficcar  in 
terra  due  Picche  ; fopra  le  quali  lì 
collocava  un'  altra  Picca  a travec- 


fo . Que'  Nemici , che  fi  erano  ar- 
rendo ti  al  Vincitore , erano coftret- 
ti  a pafsatvi  pel  di  fotto;  e dopo 
ciò  ricuperavano  la  propia  liber- 
tà , e potevano  ritirarfi  nel  loro 
Paefe . Coloro  poi , che  fof  ero  da- 
ti prefi  coll’ Armi  alla  mano-,  o 
erano  puniti  di  morte,  oridottiiii 
fcrvaggto,  e venduti  all’  incanto; 
il  che  appellavafi  fuh  cirom  vani- 
re-, merce  che,  fecondo  Aulogcllio. 
L.  7.  c.4.e  fecondo  Catone,  nel  Li- 
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■ federati  io  pofleflb della  loro  Città , di  quel , che  il  foflc 

Di  Rom»  Ottenuta  fua  prima  Vittoria,  non  indugiò  a dar  la 
laii.  XP4-  jjj*  Inimico,  ne’ paflì  ftrettì  dell’ Algido  . La 

CONSOLI,  tramontar  del  Sole  , prefe  la  fua  moflài  e fui 

far  del  giorno , avendo  marciato  tutta  la  notte,  com* 
No,  c L.  3 fronte  degli  Equi,  e de’ Volfci,  congiunti  in- 
CoRNE-  fieme.  Columa,  oggidì  Colonna,  fu  il  luogo,  ov’egli 
iuci^eVe. ‘^^°S‘unfe  i Nemici  i trovatigli  corcati  insii  la  Pianura, 
fenza  Ordinanza  di  forta,  fenza  Folfi  , e fenza  Ripari» 
Elfi  llavano  fopra  le  Terre  loro,  nè  punto  s’immagina- 
vano di  dover  temere  I Romani . Fabio  fece  un  buon 
ufo  della  lor  ficuranzaj  e alla  tetta  della  fua  Cavalleria 
praticò  in  perfona  il  primo  alTalto.  Fugli  dietro  l’In- 
fanteria con  un  grido  tale  , che  il  Monte  ne  rifuonò. 
Qiianti  furono  rinvenuti  fepoltì  nel  fonno,  rettarono 
fcannati;  fi  tagliò  a pezzi  que’  , che  fecero  qualche  ri- 
fittenza;  e fe  prettififede  ad  alcuni  Storici,  tutti  riiru- 
fero  fui  Campo  , fenza  che  ne  Icamppalfe  neppur  un 
folo.  Vogliono  altri,  che  fia  (lato  grande  il  numerode’ 
y®;  ^.^Prigionieri;  e che  fienfi  ricuperati  quegli,  che  gli 
Equi  aveano  fatti  fopra  iTufcolani,  nel  forprenderfi 
della  loro  Città . Colla  celerità  medefima,  Fabio  s’in- 
ternò nel  cuore  del  Paefe  de’ Volici»  Cottoro  rifuggire» 
no  tutti  adEcetra,  Capitale  della  Nazione  loro.  Le 
loro  Campagne,  per  lo  meno,  furono  e fpotte  al  fac- 

co- 


bro  compoflo  da  lui  Ibpra  l’ArteMi- 
litare,  gl’  Inimici  prefi  in  Guerra, c- 
ranomefiì  all’ incanta,  avendo  in  ie- 
lla una  Corona , probabilmente  per 
derifionc  . Sicuti  anti^uitnt  man. 
cipU  , jurt  btlli  capta  , Ceronh  in- 
cuta venUbant , cr  idcirco  dictban- 
thr  fah  corona  vanire  ,•  namtfut  ut 
*a  corona  fynum  trae  capiivornm 


venaliuHr,  ita  pi/ent  impofìtns  di~ 
monflrabat , ejufmodi fervos  venan- 
dari,  tfHornm  nomine  tmpior  ven- 
ditori nihit  pra/ìabae , vtl  (fMod  mi- 
liett-  cn/fodiacanfa  , captivorumve- 
nalitem  gregei  circnmftartnt  •.  eaqnt 
circumjìatio  militum  corona  appel- 
lata fit.  Sed  id  magit  rerum  efi 
guod  fupradiiiumx 

4 Fin 
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cheggiamento  de’ Romani;  la  cui  Milizia,  che  ne 
profittò,  divenne  ricca  per  molto  tempo. 

Anche  al  Confolo  Cornelio  toccò  di  far  qualche  co- 
fa.  Ei  fe  n’era  rimafto  oziofo  finattanto  che  avea  avuto 
atemere  per  lo  Territorio  di  Roma.  Immediate  che  il  Vibola- 
renderono  accurato  le  Vittorie  di  Fabio,  pensò  a prò- 
cacciarfi  gloria,  e a promuovere  il  vantaggio  della  Pa-  lio  Ma- 
tria.  Rivolfce  le  fue  Armi  alla  Conquifta  dell’infedele  luginese. 
Anzio,  e fu  a dare  il  compimento  al  progetto  di  Fa- 
bio. Nel  fuo  fpignerfi  nelle  Terre  degli  Anziati , s’in- 
contrò in  un  Efercito  di  Equi,  e di  Volfci,  che  lo  fla- 
va afpettando.  Una  fola  Battaglia  raifegli  in  fuga,  e 
gli  fece  fvanire.  Indi  Cornelio,  accampato  non  difco- 
fto  dalla  Piazza,  attefe,  che  ne  ufciflero  i Cittadini , 
pcrprefentar  loro  un  fecondo  Conflitto;  mala  paura 
gli  ritenne  dentro  a’ioro  Ripari.  Il  Confolo  piò  non 
badava,  chea  far  il  guaflo  d’intorno  allaCittà,  allor- 
ché airimprovifo  gli  Anziati  aprirono  le  Porte,  e ne 
fortirono  alla  rinfufa,  per  tentare  un’Azione.  Rifpin- 
ti  immediate  dalle  Romane  Truppe,  quafi  fenz’aver 
combattuto , furono  ricondotti  , fcmpre  lafciandofì 
battere,  fin  dentro  al  loro  Ricinto.  “Cornelio  appro- 
fittò della  loro  conflernazione.  Senza  lafciarli  prende- 
re 


4 Tin  qua  Ticolivio  fi  accor- 
da a perfezione  con  Dionigi  Ali- 
carnalTeo,  in  propofito  alla  fcoii- 
fitta  de’  Volfci  , e degli  Equi  -, 
lor  fatta  foffrire  da  Fabio  in  vici* 
jianza  d'  Anzio,  alla  Ribillione  di 
quella  Piazza  contra  i ’ omani, 
c alla  Città  di  Tufcolo  efpugnata 
dagli  Equi,  indi riconquiuata  dal 
Confolo  medefimo,  che  rendclla  a* 
Tufcolani.  Ma  pare  , che  l’Aotorc 
Latino  dubiti  che  Lucio  Cornelio 


abbia  avuta  parte  in  quella  Guer- 
ra, e cosi  pure  nella  prefa  d’ An- 
zio, di  cui  il  Greco  Autore  onor 
fa  a quell’ultimo.  Ei  non  rinven- 
ne die’ egli  , veruna  menzione  di 
quello  fatto  negli  Annali  anti- 
chi , che  gli  fumminillrarono  del- 
le Memorie  : Lmcìhih  Ctrutlinm 
btiliim  id  , »ppidKmijii€  et- 

piffi  , ttrtkm  uff.rmart , qui»  nul- 
U *pud  vttujfitrts  jcripnrts  r- 
jur  ni  mtntit  tfi  , n$n  uufim  . 

Si 
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— rerifpiro,  fece  fcalare  le  Mura,  e abbattere  coirArie- 
Di  Romajg  le  Porte.  Gli  Aflediati  fi  di fe fero  con  mediocrità; 

1 an.i5>4.  reftò  riprefo,  efuggettato  di  nuovo  alla  Re- 

pubblica.  Il  bottino  f^u  divifo  fra  il  pubblico  Erario, 
■^oLA-  eia  Soldatefca  Romana.  Si  recò  aRoma  l’Oro,  l’Ar- 
No,  e L gento,  ed  il  Bronzo,  che  vi  fi  trovò;  rimeflafi  ogni 
So'^mÀ-  cofain  mano  de’Queftori;  ecosl  puregli  Schiavi,  che 
LUGiNESE.furono  venduti  a pubblico  benefìzio.  Quanto  a’Beni 
mobili,  a’ Viveri,  cagli  altri  Arnefi  de’ Cittadini  ; ef- 
fi  furono  rilafciati  al  predamento  delle  Legioni.  Il 
Confolo  diede  un  efempio  difeverità,  in  riguardo  a’ 
Nobili  del  Luogo,  e agli  Abitanti  più  ragguardevoli. 
Eglino  erano  fiati  gli  Autori  della  Rivoltura.  Condot- 
ti di  fuo  ordine  fulla  pubblica  Piazza,  per  lungo  trat- 
to di  tempo  furono  battuti  con  verghe  ; indi  perdero- 
no  la  vita  fiotto  le  Scuri  de’ Littori . Cotante  perdite 
aveano,  a un  fegno,  affievoliti  gli  Equi,  ch’efli  non 
ebbero  altro  rimedio  fuor  della  clemenza  de’ Romani. 
Il  Senato  accordò  loro  la  Pace  a que’ patti  fieffi,  on- 
de, un  tempo,  aveanla  ottenuta  gli  Etnici,  ed  i Latini. 
Furono  lafciati  in  pofTeflb  delle  loro' Piazze,  delle  loro 
Campagne,  e delle  loro  Leggi  ; . ma  fiotto  la  Signoria 
di  Roma,  Efenti  da  qualunque  tributo,  altra  obbliga- 
zione non  contraevano  inverfo  la  Repubblica,  fe  non 
di  foccorerla  colle  Truppe  loro,  al  primo  ordine  del 
Senato.  Così,  quefia  Nazione  sì  bellicolofa , ma  sì 
turbolenta,  fip  d’ allora  fiata  farebbe  annoverata  da’Ro- 


ma- 


Si  ha  a credere,  che  le  Memorie, 
onde  fi  è valuto  Dionigi  di  Alicar. 
n a ffo  , fo.ffcrp  sfuggite  aTitoIivìo. 
Oltracciò;  la  narrazione  dello  Sto- 
rico Greco  è autorizzata  da'  Falli 
Capitolini.  Quelli  ci  crudifeono, 
clic  amhodue  i Confoli  confegui- 


rono  gli  Onori  del  Trionfo.  Tito- 
livio  flefTo  non  ne  dirconvìcnc;  cd 
alcune  lince  dopo  , è coftretto  a 
confefsarlo.  E’  manifcfta  la  con- 
traddizione, e altresì  la  mancanza 
dell' Autore,  lu  quello  punto. 

4 Dio.; 
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mani  fra’ Popoli -da  «dì  débellati , fe  l’incoftanta  natu- — • — ~ 
rale  agli  Equi,  nen  avcfle,  ben  predo,  dopo  diltrutta 
Topera  della  loro  Coafcderazionc,  * ^0.19^ 

iiitnencrechè  ì Confoli  -ftavano  occupati  in  Campa- 
gna  a guadagnar  Battaglie,  ad  cfpugnar  Piazze,  e a \^ola- 
tener  in  freno  gl’ Inimici;  ilCollegio  de’Tribuni  non 
cdsò  dal  prorompere  contra  di  loro  in  mormorazioni . lio  Ma- 
A crederne  loro,  non  con  altro  oggetto,  Fabio,  eCor-L^cJ^ESE* 
«elio,  procraftinavano  sì  alla  lunga  a ricondurre  a Ro- 
ma le  loro  Schiere,  che  per  far  odacelo  alla  Legge  Te- 
renzia:  Se  tutti  i Citta  dini  y ì Tribuni  dicevano,  che  com- 
pongono gh  sfere  iti  y fodero  a Roma  di  già  farchhe  fiata 
accettata  la  Legge , in  Comifj  legatimi . noi , aggi  ugneva- 
no , progrediremo  ^ e prima , ebe  fe  ne  ritornino  k Legioni , 
procederemo  al fuo  ricevimento . Eifogoovvi  tutto  il  cre- 
dito di  Lugrezio,  allora  Governatoredi  Roma,  per  im- 
pedire il  Tribunato  dal  precipitare  ipropj  difegni.  Un 
nuovo  accidente  avea  poc’anzà  rinforzato  l’aftio  di  que- 
llo Collegio.  Erano  Quellori  dell’Anno  corrente  due 
Patrizj  d’una  gran  probità.  Eflìfcuoprirono,clieneiraffare 
di  Ccfone  Quinzio,  Volfcio  era  ft.ito  un  falfo  Tellitno- 
nio  fubornato  da  Virginio,  a-fSn  di  minare  il  Giovane 
Patrizia-  Gl’indiz) , ch'egli  aveva  della  falla  tedimo- 
nianza,  non  erano  punto  fofpetti-  Era  co  fa  incontra- 
dabilc,  che  quel  Fratello  di  Volfcio,  il  qual,  aderto 
de’Tribuni,  era  dato  uccifo  in  un  Rione  di  Roma, 
per  mano  di  Ccfone  in  tempo  di  fua  convalefcenza; 
non  avea  per  anche  lafciato  il  letto , dadiè  vi  era  flato 
obbligato  da  una  malattia;  ech’era  mortodi  languidez- 
-za.  Si  pruovava,  d’altra  parte,  che  Cefone  trovavalì 
all’Efercito,  in  quel  tempo  fteflb,  in  cui  era  accufato 
d’aver  coinmeflb  a Roma  l’Omicidio;  e che  per  tutto  il 
corfo  della  Campagna  non  fe  n’era  licenziato  , per  ef- 
Tomo  HI.  F fere 
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“fere  di  ritorno  in  Città.  Del  tettante;  non  fi  trattara 

Di  Roma  gj^  dal  fuo  Bando  Ccfone;  fembra,ch‘ei 

1 an.  154.  vivefle,  quando  i Quettori  intraprefero  di  giu- 

ttificarlo . Volfcio,  frattanto,  era  allora  Tribuno  del- 
\^oLA-  la  Plebe;  ed  aflittevangli  i nove  fuoi  Colleghi,  come 
^o,c^L.  fygj  Partigiani,  e fuoi  Difenditori  : ciò  non  ottante; 
uo"ma-  i due  Quettori  ebbero  il  coraggio  di  citarlo  davanti  al 
LuaiNESÈ. Popolo.  Stabilite  le  pruove  sì  ttrignenti  del  misfatto  di 
Volfcio;  cottui,  cosìTribuno,  e così  protetto , ch’egli 
era,  diffidò  della  propia  Caufa,  e ricusò  di  comparire. 
I Tribuni  fuoi  Patrocinanti  protettarono  contra  qualun- 
que Aflemblea  di  Comiij  convocata  da  Quettori , prima 
d’elTere  conchiufo  Taffare  della  Legge  Terenzia . Cota- 
li contratti,  che  tirarono  in  lungo,  continuarono  infi- 
no al  ritorno  de’ Confoli.  Il  Senato  in  Corpo  andò  ad 
incontrargli  fuor  delle  Porte  di  Roma  ; e amendue  en- 
trarono in  Città  Trionfanti. 

Èra  un  gran  tempo  ,che  niun  Confolo  avea  meritati  i 
trionfali  Onori , con  maggior  giuttizia . El’uno,  el’al- 
tro,  erano  Vincitori  di  Battaglie  , aveano  acqUittato 
piazze,  e forzata  un’inquieta  Nazione  a rifegnarfi  al 
Dominio  de’ Romani.  Infino  il  Governo  loro  in  itta- 
gione  sì  burrafeofa,  non  era  ttato,  didentro,  tumul- 
tiiofo,  fuor  di  mifura.  Nell’ Anno  loro,  per  altro,  i 
Quettori  piti  non  dittero  motto  fopra  la  condannagione 
di  Volfcio;  nè  i Tribuni,  della  loro  Legge  Terenzia. 
Aveano  quelli  ultimi  in  tetta  un  divifamento  più  inte- 
rettante  per  etti  loro;  cioè,  di  farli  confermare  nel  Tri- 
bunato, per  l’Anno  quarto.  Egli  è probabile,  chè  in 
quello  intervallo  di  tranquillità,  i Confoli  dettero coih- 
pimento  all’Enunierazione  del  Popolo,  fin  dall’Anno 
avanti  incominciata  da’loro  Predecettbri,  e interrotta 
dalla  prefa  del  Campidoglio.  Si  contarono  io  Roma 

cen- 
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cento,  trenta  due  mila,  quattrocento,  c diciannove 

Cittadini  Romani;  fenia  computare  le  Femmine,  i 
Fanciulli  fino  alla  militar  età,  gli  Schiavi,  egli  Arti- * *"'*^*' 
ili  più  ignobili.  Quefto  Luftrofu  il  decimo,  dachègli 
ebbe  inftituiti  il  Re  Servio.  sioj  eL. 

• Crillullri  Confoli  dell’ Anno  palTato,  lafciarono  aMiNoiio. 
G.Nauiio,  caL. Minuzio,  lor  Succeflbri , due  affari 
fofpefi,  che  renderono  tumultuar)  i princip)  della  loro 
anmiiniftrazione.  ^Tribuni  di  continuo  erano  ioteftati 
della  loro  Legge  Terenzia;  ci  Nobili  premevano  fulla 
condannagione  di  Volfcio;  il  quale,  per  quanto  pare, 
avea  comprata  la  Carica  Tribunizia,  col  prezzo  della 
falfa  teftimonianza  , da  lui  prodotta  contra  Cefone 
Quinzio.  Volfcio,  come  pure  i fuoi  Colleghi , fi  erano 
'mantenuti  tuttavia  in  Pollo,  pel  mezzo  d’una  elezione 
contra  le  Leggi.  Il  Tribunato,  dunque,  impegnò  il 
propio  credito, eper  far  palfare  la  Legge,  epcr  impe-’ 
dire, che  Volfcio  foffe  condannato.  Rifpetto  a quell’ul- 
timo Articolo;  iQuellori  dell’ Anno  corrente  erano  Uo- 
mini d’ un  pefotule,  da  vincerla  fopra  i Tribuni.  La 
Quellura  era  allora  efercitata  da  T.Qitinzio , che  per 
tre  volte  avea  follenuto  il  Confolato,  e ch’era  Con- 
giunto dello  fgraziato  Cefone.  Il  Parentaggio  lo  auto- 
rizzava a vendicare  la  calunnia  intentata  contra  il  Gio- 
vane Patrizio;  e a purgare  i Mani  del  Defunto,  dell’af- 
falTinio , che  gli  fi  aveva  imputato.  Mancava  a’Tribu- 
ni  ogni  altro  temperamento,  fuor  di  quellodi  chiedere 
un’AirembkadiComizj  per  Taccettagione  della  Legge 

Te- 


M Diodoro  dà  a Luzio  Minuzio  gne  a Gaio  Nauzio  il  foprannome 
il  (bprannome  di C4r«i.(i(na.  Quel-  di  Rutila  I Farti  Siciliani  (ègnano 
.lo  di  ^Hgarha  era  folito  della  Fa-  ìnConfoli  di  quert’  Annoia;.  Aa»- 
miglia  Minat.in.  L’Autore  mede-  ai»,  td  Atriuino , 

(imo,  co’Fafti  Capitolini,  aggìu- 

Fi  ' Co- 
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■ ......  Terenz'u  , impuzi,  che  fcne  permetteffe,  per  lagiudl- 

Volfcio.  Si  Convenne  con  effo  loro , ch’egli- 
no  avrebboBo  fuggettato,  per  lo  fpazio  di  due  meli, 
Tefame  della  loro- Legge  a”Conroli;  afi&nchò  quelli  ne 
»io,  e L.  fponelfero  il  propio  fentimento  al  Popolo;  e vuol  dire, 
che  gliene  facelTero  capire  le  inconvenienze.  Che  do- 
po ciò;  farebbe  permeflb  a’Tribuni  di  farne,  anch’el^ 
fi,  il  rapporto  alle  Centurie;  promettendo,  dal  canto 
loro,  di  rimettere  per  allora  a’ Suffragi  del  Popolo,  la 
Cau fa  di  Volfcio.  Con  tal  mezzo,  credettero  i Confoli 
aver  guadagnati  due  mefi  di  quiete;  ma  ben  pretto  re- 
ftò  ella  turbata  da  Guerre  ttraniere.  Gli  E(fui  erano 
troppo  feroci,  ed’ un  genio  troppo  torbido,  per  potere 
ftarfene  in  pace,  fotte  il  Dominio  Romano.  Lor  diven- 
ne affai  pefante  il  Trattato  da  elfi  conchiufo  l’Anno  im 
aanzi.  Affine  di  ronrperlo,  appigliolfi  quella  Nazione 
ad  un  rigiro,  fondato  fu- qualche  fpezie  di  giuttizia. 
Nelle  fue  Convenzioni  co’Romani,  nonavea  comprefi 
iloro  Confederati;  nè  fiera  impegnata  a non  far  loro  la 
Guerra.  Quell’era  una  Ili  racchi  atura;  mercè  che  alla 
fine,  egli  è un  dichiararli  centra  una  Nazione,  fc  la  11 
prenda  centragli  Alleati  di  lei,  ch’ella  è obbligata  di»- 
fendere.  Gli  Equi  trafeurarono  foraiglianci  ritteffioni; 
.anzi  milèro-alla  loco  tetta  un  Signore  del  loro  Paelè; 
Cluilio,  o delio,  di  nome.  Collui  era  un  Uomo  opu- 
lente,  eun  Ufurpatore  d’una  fpezie  di  Sovranità  nella 
fua  Repubblica;  accoppiando  una  fornma  fcaltrezza  , 
auna  lemma  attività . ^infefifuriofaniente  nel  Lazio; 
e per  la  via  di  Labico  penetrò  nel  Territorio  di  Tulco- 
lo;  donde  , carico  di  preda  , ritiroffi  in  vicinanza  d’' 
Algido,  e vi  fi  accampò . L’attentato  degli  Equi,  eia 
violazione  delle  lor  promelfioni,  forpreferoRoma;  con 
tutto  quello  effa  gli  trattò  in  Alleati . Prima  di  lor  di- 

cUia- 
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diiarare  la  Guerra,  (i  praticò  a’medefimi  una  Diputa- «— 
lione  di  tre  Perfonaggj,  illuftri  per  le  propie  azioni , e Rom» 
pe’propj  Trionfi.  Quinto  Fabio,  Confolo  dell’ Anno  * 
antecedente,  P.VoIunnio,  ed  A.Poftumio,  erano  i no* 
mi  loro.  Gl’  Inviati  domandarono  ragione  a Cluiliozió,  e il 
della  fua  incurfione  nel  Territorio  dc’Tufcolani,  sì  po-  Minowo. 
co  tempo  dopo  un  Trattato  ftipulato  con  Roma;  / »n- 
ftri  Confederati^  gli  di  fiero,  non  anno  praticata  cantra  dì 
noi  ofti/ità  di  forta , onde  poliate  quereìarvene . Refiituite 
loro  i loro  Schiavi  j compensateli  degli  ^capiti , che  lor  a- 
vete  inferiti  colle  voftre  Scorrerie  ^ e ritirate  l’ Efercitovo- 
firo  lungi  dalle  Campagne  loro.  Cluilio  procraftinò , per 
molto  tempo  , le  rifpofte  a’  Romani  ; adducendo  in 
ifcuCail  preteso  di  diverfe  Aie  occupazioni.  Finalmen- 
te, in  un’aria  di  fierezza  comparve  dinanzi  ad  efii  , e 
parlò  COSI  : E' uno  ftupore,  0 Romani  , che  voi  vendichia- 
te le  voftre  perSonali  ingiurie  con  tanto  furore  y e che  p(fcia 
non  lafciate  a Popoli  offeft , la  libertà  di  farji  ragiono  , 
coir  Armi  y di  quegli  oltraggj  y cb'ejfi  an  ricevuti  da' loro 
Nemici . Ditemi  un  poco  y ci  ftamo  impegnati  noi , nelle  Ca- 
pitola^ioni  noftre  con  ejfo  voiy  di  perdonarla  a quèdiTth 
Scolo?  Se  abbiam  danneggiate  le  voftre  Terre ^ eccoci  pron- 
ti a rendervi  Soddisfatti  y ma  Se  Sol  chiedete  riSarcimen- 
to  de' torti,  che  noi  abbiam  fatti  a’TuScolani , quefta  Qmr- 
cia  Sarà  promettitrice  per  me . Di  fatto,  una  grofla  Quer- 
cia ombreggiava  il  circoftante  terreno,  e valea  di  Ten- 
da al  Generale;  tìy  ripigliò  brufeamente  un  de’ Dipu- 
tati  Romani,  quefta  Sacra /guercia , e quel  più,  che  v’ha 
di  Divinità  colaftù , faranno  i Teftimon) , e i Vendicatori 
della  violazione  de’ voftri  Giuramenti . id  Armi  noftre , e 
il  Patrocìnio  degli  Dei  vilipefi  , faranvi  ben  prefto  ri- 
pentire  de'  voftri  Spergiuri  . Di  ritorno  a Roma  furo- 
no gl’  Inviati  appena,  che  il  Senato  decretò  la  Leva 
- Tomo  Ul.  F 3 di 
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di  tre  Eferdti  ; 1’  uno  per  la  difefa  delta  Città  ; il 

Di  Roma  per  marciare  cantra  CI  u il  io  ; per  andare 

1 a mettere  a guafto  il  Paefe  degli  Edjui,  il  terzo.  In  un 

calo  i Tribuni  ebbero  ricorfo  a’  Ibliti  loro  intrighi,; 
nò,  e a’Ruoli  del  Popolo  j per  timore,  che  non 

Mhjuzio.  forte  differita  l’accettagione  della  Legge  Terenzia,  in- 
r,(.iit  i;f.,.-fino al  ritorno  de’ Confoli,  e degli  Eferdti . Un  nuovo 
pericolo  della  Repubblica  fece  trafcurare  al  Popolo 
fnedefimo,  gli  oftacoli  de’ fuoi  Tribuni  . Nel  tempo 
ftdro,che  gli  Equi  fi  erano  dichiarati contra  i Tufcola- 
oi,  certi  Cantoni  della  Sabinia  aveano  congiurato[il  fac- 
comanno  del  Diftretto  di  Roma.  Vi  s’intrufero  con 
baldanza,  e penetrarono  infin'aalla  Città  di  * Fidene, 
dittante  da  Roma  per  foli  quaranta  Stadj  . Lo  sbigotti- 
mento, per  cagione  di  quelli  nuovi  Nemici,  formò 
impreffione  negli  animi  ; e i Cittadini  fteffi  fecero  in- 
ftanza , che  fodero  polli  in  piedi  due  Efercjti;  un  de’ 
quali  reftò  affidato  al  Confolo  Nauzio  , già  deftinato 
contra  i Sabini . Minuzio  di  lui  Collega  fu  incaricato 
dell’  altro  , per  far  vendetta  di  que’  di  Tufcolo,  e per 
punire  gli  Equi.  Soddisfece  felicemente  alla  fua  cora- 
mefCone  Nauzio;  imperocché,  accampatofi  ad  Ercto, 
fenza  cimentarfi  ad  una  Generale  Azione , per  via  di 
leggiere  Zuffe,  e di  notturne  fcorrerie,  fi  compensò  fo- 
pra  i Sabini  , di  quel  predamento,  eh’ elfi  avevano 
prdtìcato  nel  Romano  Territorio.  Quanto  agli  Equi; 

Ro- 

qurfta  prctefa  Città  i qui  fi  trat- 
ta d’ una  Città  de' Sabini,  diftai>- 
teda  Roma  quaranta  Stadi  in  circa. 
Una  tal  diftanza  conviene  a Fide- 
ne-,  e dà  l’adito  a rorpectare,chei 
Copifii  abbiano  tolta  alcdm  Silla- 
ba da  Fidtntt,  per  farne  una  Città 
difTercntc,  fotto  il  nome  di  Din». 

a Que- 


4 Cosi  fi  ha  a leggere , fecondo 
il  Greco  Tcfto  di  Dionigi  AUcar- 
nafseo,  il  Manofcrìlto,  di  Roma  , 
c la  Verfione  di  Lapo . t^cuni  , 
in  vece  di  Fidene , fi  fono  eòafòr- 
mati  a certi  Manoferitti,  in  cui  fi 
legge /«/fw»  a Dina.  Ma  oltre,  che 
in  iiiun  luogo  fi  trova  vefiigio  di 
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Roma  pofe  in  ufo  tutti  que!  riguardi , che  fontrinfpr-  

rati  dalla  clemenza,  a favore  di  Confederati.  Si  fpedì  Rom* 
de’  Feciali  ad  intimar  loro  la  Guerra,  in  ca'fo  ch’  cgK» 
no  non  aveffero  rifarciti  i TufcoIanii.  Mihuzio 
mente,  fi  fiaccò  da  Roma,  e fu  a piantare  il' fuo  Cam- no,  eL. 
po  vicino  d’ Algido,  a fronte  di  Cluilio.  Buon  Cittap^‘"“““* 
dino,  ma  cattivo  Capitano  , quefto  Confolo' fi  fcredi-' 
tò,  a prima  giunta,  con  una  timida,  ed  irrcfoluta 
condotta.  Anziché  aflalire  coraggiofamente  l’Inimi- 
co, fi  tenne  fepolto  nelle  fue  Trincee  ; e il  ftjo  timore 
accrebbe  la  fiducia  degli  Equi.  AH’  ordinanza  del  Ro- 
mano Efercito,  Cluilio  giudicò  pòter  ingannare  con 
uno  llratagcm ma  di  Guerra , un  Generale  di  si  poca 
fperienza.  Ei,  pertanto,  levò  le  Tende  , col  difegno 
di  farfi  feguire  dalle  Schiere  Romane,  e d’impegnarle 
in  un  Vallone,  circondato  d’ogn’  intorno  da  Monti. 

Ufcl  colle  fue  Truppe  per  un  pafTo  llretto,  fatto  da  lui 
cuftodire  ; e sforzò  i Romani  ad  accamparli , a loro  di- 
fpetto,  nel  luogo,  ove  elfi  fi  rinvennero  fequeftrati  . 

Ivi  videfi  la  Milizia  del  Confolo  fenza  foraggio  per  la 
fua  Cavalleria,  e in  un’  .eftrema  difficoltà  di  farvi  paf- 
fàre  Convogli  di  Viveri  . Gl’Inimici  aveano  occupati 
tutti  i palfi,  che  riferivano  alla  Vallata.  Gli  Equi  allo- 
ra tentarono  d’inveftire  il  Campo  Romano;  mailCott- 
folo  rifofpinfe  animofamente  colla  violenza  la  forza  . 

Kon  così  andò  la  bifogna,.  quando  Minuzio  fi  pofe  al 
cimento  di  aprirli  un  palfiiggio  pel  mezzo  le  Angullie, 
di  cui  fi  erano  impadroniti  gli  Equi.  I Romani  furono 
fempre  ributtati  ne’ loro  alfalimenti,  ecoftretti  areftar- 
fene  ne’  propj  Ripari.  Era  eltremo  il  pericolo  del  Con- 
folo, quando  cinque  Cavalieri , fottrattifi  al  Campo 
inveftito,  ne  recarono  a Roma  la  nuova.  Cluilio,  in 
quello  mentre,  allindi  rendere  vie  più  malagevole  lo 

F 4 feam- 
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fcampo  de’ Romani,  fece  fcavare  un  Foflb,  ed  ei^ere 
d’ intorno  ad  effi  de’  Forti  ► Lufingavafi  di  avergli  in  fue 
mani  a difctezione,  e di violentarii  colla  fame,  amet-* 
tere  abbaflbl’Armi.  Gli  avvifi  del  rifico,  che  Minuzie 
correva,  gettarono  lo  fpaventD dentro  di  Roma,  come 
fe  ella  fofle  cinta  di  Afiedio.  Si  richiamò  con  folleci- 
tudine  dalla  S.ibinia  NauzLo.  Ei  parve  troppo  debole, 
per  foftenereil  pefo  degli  affati  correnti . Si  confultò, 
dunque,  alla  lunga;  e alla  fine,  la  creazione  d’un 
Dittatore  fembrò  efpediente  da  p«e£erirfia  qualunque 
altro,  che  foffe. 

Senza  indugio  di  folta,  fu  nominato  alfa  Dittatura 
il  celebre  Quinzio  Cincinnato;  il  cui  ritiramento  dovea 
averne  fatta  fmarrir  la  memoria  . In  quella  ftagione,  la- 
mefehioità  non  chiudeva  1»  porta  a’  maffimr  Onori  ; a‘ 
quali , non  tanto  pel  fedo,  quanto  per  un  vero,  e ri- 
conofeiuto  merito,  figiugneva.  Si  fece  , a buon  con^ 
to,  che  con  tutta  fretta  il  Queftore  T.  Quinzio  prendefi^ 
fe  le  moflè  con  alcune  Truppe,  per  offervare  lafituazio- 
ne  deir  inimico,  e per  riferirne  gli  andamenti  . S’in- 
viò pofeia  in  cerca  di  Cincinnato  nel  fuo  Tugurio  di' 
doppia  oltre  Tevere;  riropetto  al  luogo,  che  di  poi' 
fervi  di  * Porto  alla  Città  . la  Scorta  , che  gli  fi  con^ 
duffe,  era  nunierofa.  Venti,  e quattro- Littori , colle 
loro  Semi  , e co’  loro  Fafq  , precedevano  i Etìputati 
di  Roma  ; e untai  Corteggio  era  feguito  da  un  buon 

nu-  ‘ 


4 Qtiefto  Porto  rfi  Roma  era  (ta- 
to (atto  a caotodel  Ponte  Sublizio. 
Diunìgidi  AlicarnalIbanicuTa  > che 
fu  coftrutto  dal  Re  Anco  Marzio - 
Ivi  approdavano  le  Barche  cariche 
de'  Vini  dell’  Etruria,  e della  Cam^ 
pania.  Perciò  r,  che  la  Porta  0- 
tuata  da  fucilato,  fu  detu  Poru 


f'imrU,  Ebbe  altresì  un  altro  no- 
me di  Pfrtd  iVrv4/i/ , dal  vocabolo 
Latino  NxvaHa.  Così appellavafiil 
Porto,  di  cui  parliamo -5iu0eguen- 
ccmente  queita  Porta  fu  nominata 
Parta  Partutnpt  j mercè  che  condu- 
ceva  alla  volta  del  Portod’OftUv 
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nùmero  di  Cavallidi  Battaglia,  che  gli  fi  conducevano 
a inano'.  Un  Uffiiiale  recavagli  il  Manto  di  porpora, 
alla  foggia  de’  Re  , il  qual  più  non  ferviva  che  a’  foli 
Dittatori,  in  fegno  di  Sovranità.  Il  labotiofo  Quinzio 
era  allora  attento  alla  coltura  del  fuo  “ Podere,  inficine 
con  Racilia  fua  Moglie . j»ato!T  ■ 

Come  ftava  fpogliato  , per  elTere  più  fpedito  al  lavo- 
ro allo  fcorgere  avanzarli  inver  lui  il  Drappello  , in- 
viò Racilia  alla  Capanna,  in  traccia  delta  fua  Velia, 
affine  di  accogliere  con  decenza  la  Diputazione  . Con 
indolToun  AbitoCittadinefco:  Cliaff ari  come  vari  egì'tno^ 
dilTc  agl’ Inviati,  fenza  metter  giù  la  fua  Vanga?  Roma^ 
ne' fuoi  ejìremi  pericoli , aèhijogna  d un  Dittatore , fogli 
rifpollo  ; ed  ella  ba  indiritte  le  fue  mire  a Voi . Voi  fiete 
quel ^oloy  che  dee  foftenere  la  Patria  . A quelle  parole,' 

Quinzio  gettò  un  fofpiro,  come  appunto  allora, che  fu 
creato  Confolo  ; e fi  rammaricò  di  dover  edere  , un’ 
altra  volta,  collretto  alafciare  il  fuo  Podere,  fenzacol- 
tura.  Con  tutto  quello,  raflegnolfi  agli  Ordini  del  Se- 
nato; e dopo  elferfi  levato  il  fucidume,  fi  abbigliò  co  ru.ijv.iA.i. 
Vellimenti  della  nuova  fua  Dignità  . Era  Iella  di  tutto 
punto  una  Scafa,  per  trafportarlo  a Roma  pel  Tevere  . 

Al  fuo  sbarcarfi  insù  la  Riva  , i tre  fuoi  Figliuoli  gl? 
porfero  la  mano  per  difcendere.  I fuoi  Amici,  ei  fuoi 
Parenti,  llavanlo  attendendo  fopra  la  Ghiaja  ; e fu  ad 
incontrarlo  la  maggior  parte  del  Senato.  Preceduto  da* 

Littori,  e col  feguito  d’una  folla  di  Nobili,  entrò  egli 

in  ‘ 


4 Qocfto  Podere  conteneva  qnac* 
tco  foli  Campi.  A tempo  diTito- 
livio,  egli  era  una  Prateria,  che 
dicevafi  PrAt»  Qkititi»,  i Prati  di 
Quinzio.  Eutropio,  nel  Lib.  i.  ne 
parla . Quella  Prateria  era  Ctuata 
in  brieve  didanza  da  Roma  in 


Vaticana  , fecondo  Plinio  Lib.  i8. 
lira  il  iLuogo  , ove  al  prelèntc  è la 
V igna  de  Medici/,  o la  Pigna  di  Ma' 
dama,  il  Calici  Sant’ Angelo,  eia 
Porta  del  Popolo.  A Roma,  que- 
llo Campo  e conofciuto  folto  il 
nome  di  Prati, 


a la 
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in  Città , e condotto  fu  alla  fua  Abitaiione  co‘  Vivade! 
Popolo.  Non  fi  ha  a tacere  nulla.  Temea  la  Moltitu- 
dine^  che  un  Uomo^  d’un  auftera  Virth,  c inveftitu 
d’un  Sovrano  Potere  , non  facelTe  un  gran  cangia- 
mento ne’  coftumi , e negli  ufi  della  Città. 

L’ Orazione  recitata  dal  Dittatore  alla  Plebe,  rimife- 
la  da’ fuoi  fpaventii  anzi  la  riempiè  di  coraggio  , e di 
fiducia . Era  imminente  la  notte i ed  egli  altro  non  or- 
dinò , fé  non  di  far  buona  guardia  fopca  i Ripari . Il  dì 
feguente  , al  primo  fpuntar  dell’Alba,,  Quinzio  Cin- 
cinnato convocò  iComìz) . Ivi,  fecondo  l’ufo  de’ Dit- 
tatori , fcelfefi  un  Generale  della  Cavalleria-;  cadenda 
la  fua  elezione  fopra  un  Uomo  del  pari  povero,  ma  al- 
tresì virtuofo,  come  lui.  Egli  era  ^ L. Tarquizio,  na- 
to d’ una  Famiglia  Patrizia  , ma  poco  illuftrata  . Fin  a 
quefto  tempo,  Tarquizio  avea  militato  folamcnte  tra 
l’Infanteria  ; e la  fua  indigenza  avea  tenuto  fepolto  il 
fuo  merito^  ma  quelli  era  ben  noto  al  Dittatore  ; il 
quale  avea  ammirato  il  valore,  e la  buona  condotta  di 
lui,  nelle  Campagne,  in  cui  Quinzio  fteflo  avea  co- 
. mandato/»  capite . MolTo,  dunque,,  da  una  vera  ftima, 
feppe  fargli  giudi-zia.  Ilprim’  ordine .ufcito  di  lui  fu,, 
che  fi chiudeflero  tutti  i Tribunali,  e tuttele  Botteghe 
di  Roma.  Indi  egli  ingiunfe  i Ruoli  di  tutta  l’ Urba- 
na , e Rudica, Gioventù;,  e raccolfc  le  Truppe  de’ Con- 
federati. Ben  predo  fu  mefib  in  piedi  l’Efercito;  con 
ciò  fia  che  i Tribuni  più  non  ardirono  attraverfareoda- 
coli  agli  arbitri  del  Dittatore. 


Ala  altre  Edizioni  di Ticolivlo , 
fi  legge  Luzio  Tarquiiiio,  in  vece 
4i  L Tarquizio  : qucU'  c una  sba- 
glio ile'  CopiAi  . A Roma , la  Fa- 
miglia de’Tarquiii)  era  proferittaj. 
Pare  eziandio,  che  il.Tt-ilciu  del  Re 


Egli, 

Tarquinio  il'- Superbo,  fo(T;  , »fso>- 
lutamcnte,  cAinro.  Ciò,  ijtaJtrev 
che  TicoUviaaggiugue,  che  Tarqui- 
zio fofse  di  Razza  Patrizia,  farebbe^ 
Aato , fenz.'  alcun  dubbio  , inutile^* 
fc  A avelfc  cratcazod'an Tarquinio. 

« Uu- 
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■ Egli  » per  tanto,  preferì  £Te  al  la  fua  Miliziadi  trovar*  — — 

fi  nel  Campo  di  Marte,  prima  del  tramontar  del  Sole; 
c che  ogni  Soldato  avclTe  con  eflb  feco  Viveri  per  cin- * *”' *^^‘ 
que  giorni,  e dodici  pali  dapalìzzatì.  Volle, che  i Ve-  t’oi^f*' 
tenni  fuppliflero  alle  funzioni  di  Fornaj-,  per  cuocere  Qpmno 
il  pane  a’  pih  Giovani;  e permife  a quelli  di  tagliar  le- 
gna,  ovunque  elfi  ne  rinvenifiero  . Comparvero 
Truppe  al  deftinato  luogo,  affai  ben  difpolle  alle  Mar* 
eie,  e alle  Zuffe.  II  Dittatore  fi  pofe  alla  tella  dell’In- 
fanteria, e Tarquizio  condulfe  la  Cavalleria;  facendo- 
fi  cammino  con  incredibile  celerità.  Quinzio  non  fi 
fiancava  mai  d’andar  ridicendo  alle  fue  Legioni  , che 
la  Vittoria  dipendeva  dalla' preftezza  loro;  e che  impor- 
tava all’  ultimo  fegno,chegli  Equi  folTerraggiunti , pri- 
ma del  finir  dèlia  notte.  Quelli  termini,  marcia^  mar- 
<ta,  avanza,  avanza  ^ fi  comunicavanodi  Legione  in 
Legione,  e di  Coorte  in  Coorte  . I Soldati  li  ripeteva- 
no gli  uni  agli  altri,  coll’ oggetto  d’incoraggiarfi , e 
di  far  piacere  a’  lor  Capi.  In  effetto,  eran  preziofi  tut- 
ti gl’  inftanti.  Si  trattava  di  liberare  un  ConfoIareEfer- 
cito,  in  Tifico  di  perire  , fe  fi  aveffe  mancato  di  dili- 
genza. Fusi  fpedita  li  Marcia,  e si  vivo  il  fervoredel- 
■la  Soldatefca,  che  fi  giunfe  vicino  d’AIgido;  in  cir- 
ca fulla  mezzanotte.  ■ . 

Affine , che  gli  Èqui  non  riceveffero  verun  foccorfo, 
accinfefi  immediate  il  Dittatore  ad  occupare  l’Eminen- 
ze,  che  circondavangli.  Pofeia,  a cavallo,  fece  il  gi- 
ro delle  Trincee  loro  , per  ifpiame  la 'fituazione,  per 
quanto  potean  penlictterglielo  le  tenebre . Pèr  ultima; 
ordinò, che  tutto  11  Bagaglio  forte  ammaffaìo  in  un  folo 
luogo.  Colali  preparamenti  furon  feguiti  da  una  Mar- 
cia del  tutto  fomigliantea  quella,  che  fiavea  tènutada 
Roma infinu  ad  Algido.  Coll’ordinanza  medefima ond’ 

cra- 
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..  .... — erano  capitate,  sfilarono  le  Truppe  tutto  d’intorno  agli 
Di  Roma  Alloggiamenti  formati  dagli  Equi,  per  cignere  il  Cam- 
1 an-isv-  pQ  Minuzio.  In  quefto  modo  , gl’  Inimici  fi  trova- 
^*oRK,'  rono  inveititi  elfi  medefimi  ; e per  cumulo  di  difgrazia 
Quinzio  dovettero  menar  le  mani  con  due  Romani  Eferciti  ; l’ u- 
CiNciN-  no  alla  fronte,  nel  centro  del  Vallone, ov’erafequeftra- 
to  il  Confolo;  l’altro  alla  fchiena,  insti  l’Eminenze, 
fu  cui  il  Dittatore  ftava  di  pollo. 

Quinzio  fece  capire  il  fuo  arrivo  al  Confolo,  pervia 
d’ una  gran  gridata,  chele  Truppe,  tutto  in  un  tem- 
po, fecero  ufcire.  Il  rumore  fi  fparfe  per  lo  Vallone  , 
Ti:Uv.iìt.!.  arrivò  per  infino  all’  invellito  Campo.  Allora  il  Con- 
folare  Efercito  fi  perfuadette,  chefolfegli  fopraggiunto 
foccorfo;  e ne  palesò  tanta  allegrezza,  quanto  gli  Equi 
ne  furono  fpaventati.  Minuzio,  allo  fchiamazzfo  de’ 
Romani,  non  folamente  giudicò,  chefolfegli  capitato 
in  difefa  un  Efercito  amico  ; ma  che  di  già  quelli  fi 
trovalfe  alle  prefe  cogl’inimici.  Comandò,  dunque, 
alle  fue  Schiere  di  prender  l’Armi;  e fenz’  afpettareil 
nuovo  giorno,  diede  principio  al  Cimento  con  un  altro 
grido,  che  fi  fece  udire  nell’ Efercito  del  Dittatore. 
Di  primo  tratto  gli  Equi  rivolfero  le  propie  olfefe  con- 
tra  di  Quinzio,  per  impedirlo  dal  prendergli  in  mezzo; 
ma  furono  richiamati  al  foccorfo  delle  loro  Truppe  , 
di  già  rìfpinte  con  vigore  dal  Confolo  , ufcito  de’  fuoi 
Ripari,  per  aprirfi  un  palfaggio  per  mezzo  l’ Efercito, 
che  lo  premeva  , Il  Dittatore  fece  buon  ufo  di  queft* 
inllanti , per  dar  compimento  alla  fua  Contravallazio- 
ne.  Gli  fervirono  affai  utilmente  i pali  recati  dalla  fua 
Milizia;  coftrutti  avendo  diverfi  Fòrti  di  fpazio , in 
itf  io.  i fpazio  , che  vaifero  per  ferrar  agli  Equi  tutte  le  vie 

dello  fcampo. 

In  un  tal  cafo,  Cluilio  videfi  in  quelle  llremità  me- 
V de- 
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defime,  ond’  egli  avea  ridotto  ilConfoIo  Minuzie.-  Pe-  ■—  ■ 
nuriavadi  Vittuaglie;  cavea  a combattere  eon  due  Efer? Di  Roma 
citi  Romani , che  lo  aflalivano  da  due  parti  . 'Qiielli  ^ 
non  gli  lardavano  un  momento  di  rifpiro  ; e le  fue 
Squadre  ballar  non  poterono  a foftener  tanti  sforzi . * Quinzio 
Perciò  è,  che  li  dovette  cedere,  e ricorrere  umilraen-^^^”**'  . 
te  alle  fupplicazioni  . Allora  fu, che  il  Confolo  , e il 
Dittatore , prefero  piacere  in  umiliare  ì’orgogliofo  Clui. 
lio.  Sei  rinviarono  l’un  all’altro,  avicenda;  facendo- 
ne di  elfo  un  giuoco  loro  , prima  di  punirlo  con  mag- 
giorrigore.  Quinzio,  alla  line,  porfe orecchio  agl’in- 
viati degli  Equi;  i quali , non  altro  chiedevano  a’ Ro- 
mani,  fuor  della  Pace  , e della  vita  ; No,  rifpofe  i! 
Dittatore,  non  ho  feto  delvoftro  [angue  , ma  debbo  puni- 
re la  voftra  perfidia . che  mi  fi  conduca  cptt  Cluììio  in  cate- 
ne ; e altresì  i Capi  principali  delle  voftre  Truppe , e della 
Ribellione  voflra . Io  permetterò  al  re  fio  del  voftro  Efercito, 
di  tornarfene  impunemente  alle  natie  voftre  Terre  . In  qtte- 
fto  mentre  ^ perchè  vie  più  refii  [colpito  nella  vojìra  memo- 
ria. 


a Dionigi  di  Alìcarnafso  , nel 
«acconto  fatto  da  lui  delle  circo- 
ftanze  di  quella  Battaglia,  è di. 
Icrcpantc,  un  poco,  da  Titolivio. 
Cluilio,  dice  lo  Storico  Greco,  era 
valorofo  di  Tua  perfona.  Anzi  che 
perderli  d’animo  all’ accollarr>  del 
Romano  Elcrcito,  lo  aceollc  con 
intrepidezza.  Fu  afpra  l' Azioneda 
,una  parte,  e dall’  altea,  dilputa* 
tali  la  Vittoria  alla  lunga  . Ma 
'i  Romani  lèppero  sì  bene  fteibui- 
,R  la  loro  Cavalleria,  e i Pedoni 
loro,  a mifura  de’ dilTerenti  bifo- 
gni  ; e fi  trovarono  si  opportuni 
ovnnqae  1*  Inimico  pareva  averne 
la  meglio,  che  finalmente  fatig^- 
ropo  1’  Ercccito  di  Cluilio, , che 


rellò  interamente  ditfatto.  In  tale 
llrcmità,  il  Generale  degli  Equi  fi 
appigliò  aircrpcdicnte  di  falvarfi 
nei  Tuo  Campo,  per  vendervi  caro 
la  pcopia  vita.  11  Dittatore,  clx 
lo  incalzò  fenza  Intermiflìone , col- 
fegli  qualunque  mezzo  di  fottrarfi, 
a cagione  degli  alti  palizzati  fat- 
ti cofiruire  da  lui  d'intorno  all’ 
inimico  Campo;  c d' uua  Trincea 
fortificata,  didillanza,  in  dillan. 
za , con  molte  Torri . Nel  tempo 
ftefso  ordinò  a Minuziodi  licudcr- 
fi  alle  fpallc  degli  Equi,  e di  chiù- 
der  loro  tutti  i pafsaggj  -,  inmeatre- 
che  egli  Acfso  non  avrebbe  defini- 
to dal  tormentare  Cluilio , co’ piò 
vivi  afsalti . . > 

« Di. 
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ri4 , cbf  gii  Èqui  fono  una  Nazione  debellata  da' 
voi  tutti  palerete  fotta  il  Giogo . 

In  quella  ftaglone  il  Giogo  era  una  fpezie  di  Porta  , 
compofta  di  tre  Lance;  due  confitte  in  terra  in  forma 
di  ftipiti  ; e l’altra  attraverfata  ad  alto  delle  due,  a 
modo  di  fuperior  limitare.  Un  Popolo,  che  fofse  paf- 
fato  fotta  il  Giogo,  era  creduto  foggiogato.  Di  più  vol- 
le il  Dittatore,  che  in  rapprefaglia  del  faccomanno  di 
Tufcolo,  la  Città  diCorbione,  appartenente,  in  quel 
tempo,  agli  Equi,  fofle  faccheggiata  anch’ efla  ; ri- 
fparmiandone  folamentela  vita,  elaSchiavitù,  a’ Cit- 
tadini di  condizione  Ubera.  Tutti  quelli  Articoli  furo- 
no accettati,  Cluilio,  e i Complici  della  fua  Rivoltu- 
ta,  furonodati  in  mano  del  Dittatore;  egUEqui,  fpo- 
gliati,  c fenz’Armi,  ufeirono  del  Campo  loro,  folto  il 
Romano  Giogo.  Del  Bottino,  che  fi  riportò  del  Cam  [kx 
ftefso,  € della  Città  di  Corbione,  Quinzio  ne  fece par- 
te a’  foli  Soldati  del  fuo  Efercito  . Quanta  al  Conialo 
Minuzie,  e alle  fue  Legioni;  furono  elfi  riputati  inde- 
gni d’ entrare  nel  ripartimento:  Uomini  vigliacchi , lor 
diceva  Cincinnato , voi  fofle  fui  punto  d' ejfere  preda  deli 
inimico  I Non  è giuflo  ycb’  entriate  a parte  delle  fue  ricebev^ 
%e.  Per  voi  y aggiunfe,  oMinu^ioj  immeritevole  fino  a 
quefl'  ora  del  Confolata  , imparate  a rendervene  degno  con 
nuovi  fervig)  ! Ridotto  ad  un  Pofta  inferiore  / e femplice 
Luogotenente  Generale  del  mio  Efercito  y fludiateil  me  fiere 
dell'  Armi , prima  di  comandare  fea^a  dependensea  ! 

Si  applaufe  all’  equità  del  Dittatore  ; e il  Confola 
ubbidì,  deponendo  la  fua  Dignità.  Anzi  che  Minuzie, 
eie  fue  Soldatefche  , fi  offendelTcro  d’ un  tal  rigore, 
regalarono  Quinzio  d’una  * Corona  d’oro,  del  pefa  d‘ 

una 

A DictAarcIio  Vittore,  cheCin-  Duzio,  e a nome  di  tuttol* Eferd- 
crnnato  ricevè  dalla  mano  di  Mi-  io,  una  Corona  • Qucft‘ 
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una  libbra;  e Io  appellarono  loro  Liberatore.  CosìRo* 
ma  dì  allora  fapeva  farli  giuftìzia!  Fabio,  Governato* 
re  della  Città , ordinò  T Àflenablea  del  Senato . Imme- 
diate, che  giunfevi  la  auóva  di  si  importante  Vittoria, 
decretofl»  al  Dittatore  il  Trionfo.  Niun  Generale,  pili 
di  lui,  lo  avea  meritato;  ma  pare,  che  la  non  piti  ufa- 
ta  magnificenza,  onde  Ufi  fregiò,  folTeuna  ricompen- 


tra  un  de*  maggiori  cantra(Tegn^  di 
diftinzione,  che  ad  un  Guerriero  ac- 
cordar li  potclTe . Non  dìpcndevadal 
Generale,  di  dare  una  fomiglian. 
te  militare  ricompenfa,  ad  un  Par. 
ticolare.  Apparteneva  un  tal  dirit- 
to a tutto  rÈCercito-,  il  qual , or- 
dinariamente, la  decretava  a colui, 
che  avelTc  coftrttti  gl’  Inimici  a to- 
gliere I’ AlTcdiud*  una  Piazza*,  oche 
avelie  liberate  delle  Truppe  impe- 
gnate in  un  pollo  , donde  foUema* 
fagcvolcil  trarfcnc.  Quella  Corona 
era  compolla  di  alcune  Erbe  rac- 
colte fu  quel  Terreno,  eh’ era  tor- 
nato lotto  il  dominio  de’ primi  Tuoi 
Padroni,  pel  valore  del  Generale. 
A Quinzio  ne  fu  data  una  d'oro. 
Ordinariamente  ella  era  di  pura 
Gramigna  ; dal  che  fu  detta  Cirina 
graininea.  Quelladifferiva dallaCa- 
tona  Civica'.  Con  ciòfìa  che  la  pri- 
ma era  il  guiderdone  di  quegli,  che 
avelie  làlvata  una  Cittì , ounEfer- 


fa 

cito*,  laddove  la  feconda  tra  decred 
tata  a colui,  eheavefle  confervata 
ta  vita  d*  un  foto  Concittadino  . 
Aulogellio  parla  così  della  Corona 
Ojfiaitnai* , nel  Lib.  f . OhJ!dì»na/it 
, tjaaM  a , liberati fant  tbfidit» 

ne,  dant  ei  Ónci,  )fni liberavie , Pii- 
nio,Z.(ì.ai.ne  fa  menzionet  C ramine* 
nnn^uam  nifi  in  fapremà  dtfperatia» 
ne  etntìgit . Milli  nifi  ak  nniverfa 
txercitn  fervati  decreta . Caterat  /ne- 
per at  or  et  de  dere  , hanc  felant  milet 
Imperatori.  L’  Autore  medclìmo  , 
arlando  deironorc  anncUTo  aque- 
a riCompCnfa , fc  ne  fpiega  di  que- 
lla tenore  : Gemmata  : ( Corona  ) 
& aurea  , Vallaret  , murale!,  ro- 
flrata  , civica  , triumphala  , pofi 
hanc  fuore  ; fune  tfue  cunda  magno 
intervallo  , La  Corona  Ojfidionale 
avea,  prelfo  poco,  la  forma  me- 
delima , fotto  cui  qui  la  fi  feorge 
rapprelèntata. 

4 Egli 


Di  Roma 
l’ai». 
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——fa  ben  dovuta  alla  moderazione  di  Quinzio  , Tempre a- 
lieno  dagli  oftentamenti.  Si  volle,  ch’egli  entralTc  nel- 
de’ Romani,  preceduto  da  due  Efercitijda 
toVe\'  quel  di  Minuzie,  e da  quel  di  Jui . Dinanzi  al  Tuo  Car- 
(^iNzio  ro  feorgeafi  il  Generale  degl’inimici  in  catena  , e gli 
nato!**  altri  Uffiziali  degli  Equi  a pajo,  apajo,  con  al  collo 
1 un  Giogo  da  Buoi:  certamente,  per  denotare,  che  il 
Trionfatore  era  ftato  tratto  dall’Aratro.  Intutte  le  ftra- 
g dinanzi  a tutte  le  Abitazioni,  fi  pian- 
tarpno  Menfe  carichedi  Rinfrefchi  pe’ Soldati  Vittorio- 
T!iMv.iìi.s.f^^  Il  Carro,  fu  cui  era  portato  Quinzio,  erafeguitoda 
Uomini,  che  cantavano  Inni  di  Trionfo;  *’c  da  Buffo- 
ni, 

4 Egli  era  un  ufo,  che  nelle  Ce-  di  Settembre  ; cioè  11  terzo  decimo 
rimonie  del  Trionfo,  il  Trionfato-  del  medefimo  Mele, 
re  fofse  preceduto  da' Re,  da’  prt*  i Duranti  queAe  pubbliche  <il- 
mari  Capi  degl’ Inimici , e da' Pri-  Icgrczze,  il  Soldato  facca  entrare 
gionieri  di  Guerra,  che  tutti  era-  nellcfue  Canzoni  de' tratti  fatiiici, 
no  carichi  di  catene.  Eracofa  pn-  jaontra  il  Generale  medefìmo.  Si  vé- 
re afsai  confueta,  che  allor  quaiH  drà  più  d’un  efempio  di  cotale  li- 
do il  Trionfatorepafsava  dalla  pub,  cenziofa  coAumanza,  nel  corfo  del. 
bllca  Piazza  alla  Strada,  che  mena-  la  prefente  Storia.  E'ccfadifHcilc 
va  al  Campidoglio , i più  colpevoli  di  rimontare  alla  Sorgente  di  pra- 
infra  coloro,  cm  erano  Alti  Autori  tica  ai  bizzarra.  Per  dir  vero;  fé 
della  Guerra,  o della  Ribellione,  fiacco,  come  Plinio  celo  ailicura, 
fofsero  condotti  in  Carcere  per  c(-  Al  il  primo  a d.aie  lo  Spettacolo  de’ 
fervi  fattimorirc}  comelo  ricavia-  Trionti:  ivi  Aha  a cercare  l’origi- 
mo  da  GiofèfTo  Aiè.  7.cdaScrabo>  ne  di  queA’uA).  Nelle  FcAe,  che 
nc  Lib.  11.11  primo  aggiugne,  che  celebravanA  in  onore  di  qucAa  Di- 
il  Vincitore,  per  immolare  IcVit-  vinità,  fi  rinvengono  i primi  vcAi- 
time  a onore  di  Giove,  afpcctava,  gidi  si  poco  ritegno  nelle  parole.  Si 
che  gli  A avcfsc  annunziata  refe-  u,chc  nel  Trionfo  decretato  a fc  me- 
cuzionc  de’Cattivi,  condannati  al-  dcAmo  da  Alcfsandro , fui  modello 
la  morte.  Dice  Titolivio,  che  per  di  quel  dì  Bacco  s la  SoJdatcfca 
rendere  più  maeAofo  il  Trionfo  dì  sdracciolò  in  motteggi  , contea  il 
Quinzio,  furon  portati  innanzi  a Trionfatore.  Ciò  non  oAance;  fem- 
lui  gli  Stendardi , c le  Infcgne.  Le  bra  più  veriAmile , che  la  libertà  , 
fue  Truppe,  col  carico  dell' ìnìmi.  TCrmcfsa  in  qualunque  tempo  fra’ 
che  Spoglie,  feguivano  la  trionfa-  Rumini  nella  celebrazione  de’ Giuo- 
le  Pompa.  Secondo!  Marmi  Capi-  chi,  e di  certe  TcAc,  fofse  fiatala 
tolini,  il  Dittatore  trionfò  alle  Idi  prima  cagione  di  qucA' abufu  ■ 1 lo- 
ro 
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che  ricreavano,  con  piacevolcizc,  gli  Spettatori. 


Jn  giorno  si  luminofo,  il  Dittatore  inveiti  L.  Mamilio®' 
della  Romana  Cittadinanza,  e lo  ricompensò  della fe-  * 
deità  di  lui  - Egli  eraaccorfo  alla  difefa  del  Campidoglio . *toVe' 
Avvegnaché  Quinzio  Cincinnato  confumati  a velfe Quinto 
folo  dieci  giorni  nella  Spedizione , e che  gli  reftaflero  tut- 
tavia,  quali  “ fei  mefi,  ad  amminillrare  la  Dittatura; 
fin  d’ allora  penfava  a fpogliarfene.  La  prediletta  fua 
Solitudine,  eia  coltura  del  picciolo  fuo  Podere,  io 
richiamavano  alia  Carnpagna . Fu  egli  perfuafo  da’fuoi 
Amici  a rellarfenc  ancora  per  alcuni  giorni  in  Pollo  , 
affine  dì  terminare  il  Proceflb  di  Volfcio  , e di  giufli- 
ficare  la  memoria  di  Cefone  fuo  Figliuolo.  D’ordine 
Supremo  furono  aflembiate  le  Curie;  nè  i Tribuni  ofa- 
rono  di  rifillervi  . Co’  liberi  Suffragi  del  Popolo,  Vol- 
fcio **  fu  condannato  alla  pena  del  Taglione.  Pel  mez- 


zo 


vo  Sararnali  erano  un  tcmp)  di  dif- 
Ibiu cozza  pe’ Servidori,  a riguardo 
zie'  loro  Padroni.  Era  lo  ftefso  ne’ 
Matronali  ; i cjuali  rilafàavano  al- 
le fantcfche  la  libertà  di  {are  alle 
Padrone  loro  de' pugnenti  rimbrot- 
ti. 1 Giuochi  del  Circo  aveano  i 
loro  Baffoni,  nella  pompofa  Mar- 
cia, che  praticavafì  dal  Campido- 
glio. Uomini  mafeherati  con  ridi- 
cole veftimenta  torcevanvi  in  bur- 
la, ciò,  che  allo  fpeffo  vi  aveadi  piò 
venerabile . Si  era  intrufa  la  Buf- 
foneria inCno  nelle  Funzioni  fune- 
ree. Perfone  pagate  a bello  Audio 
per  rapprcfcocarvi  un  Perfon.'iggio 
comico,  cuopiivanfì  la  faccia  con 
una  mafehera  raffomiglìantcal  De- 
funto ; e cotale  rapprefcntazionc  fe- 
guiva  ne’gcfti,  nelle  maniere,  e in 
tutto  ciò, che  piò  fi  aveva  notato 
in  lui. 

Ttm»  llf. 


4 Le  Romane  Leggi  aveano  li- 
mitata a fei  meli  la  Dittatura  . 
Spirato  qucfto  termine;  il  Ditta, 
tote  metteva  giò  i contrafiegni  del- 
la fua  Magiftratura,  e rimetteva 
alla  Rcpqbblica l’affidatagli  Podc- 
fi.à.  DiÙiUortm  mi^orei -Ko/fri  dixt- 
runt , ó"  imperinm  ilU,  n$n  Mitra 
ftxtum  menfem  , dcdtmnt.  Ciccr. 
L.  j.dcLcgib.  Era  neceffaria  qucAa 
cautela,  permetter  freno  a' proget- 
tid’ un  Magiftrato ambiziolò.  Tal- 
volta nelle  neceflìtà  Arigncnti  , il 
Dittatore  era  confermato  (ci  altri 
meli. 

h La  Legge  del  Taglione  ingiù- 
gneva  una  pena  eguale  all’  offefa. 
Quefta  Legge,  fondata  fu’ natura- 
li principi,  e ordinatane!  Vecchio 
TcAamcnto,  fu  introdotta  da  So- 
lone fra’  Greci . CoAoro  la  trafmi- 
fcro  a’ Romani,  che  ne  formarono 
C un 
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zod’una  falfadinuniia,  aveaegli  coftrettoCefoneQuin- 

■Di^Romaj^jQ  efiliarfi  . Perciò  anch’cflb  reftò  condannato  al 
"■  Bando;  e Lavinio  fu  il  luogo  della  rilegazione  di  lui . 
Dòpo  quello;  il  Dittatore  più  non  indugiò  a deporre  la 
Quiniio  Porpora.  Con  una  Orazione,  ond’ egli  men  ragionò  de’ 
^Àto'”  propj  fuoi  fervigj , che  delle  propie  fue  premure  in  van- 
n yf-Hf  P^l^blico  , rendè  conto  al  Popolo  del  filo  Reg- 

liì.  IO.  ' gimento.  Anullavalfe,  che  il  Senato  offrilTegli  ^^aflc 
Campagne,  nelPaefedidi  lui  Conquida.  Nientegio* 
vò  , che  fi  facefle  tutto  per  fargli  accettare  un  certo  nu- 
mero di  Schiavi,  che  quello  Vincitore  avea  fatti fopra 
gl’inimici;  e neppure  una  certa  porzione  di  loro  Spo- 
glie . Ilvirtuofo  Quinzio,  si  meritevole  di  polTedere 
grandi  opulenze,  temè  di  lafciarfene  corrompere  . Ei 
lalciò  Roma  in  cinibio  del  picciolo  fuo  Terreno;  più 
gloriofo  nella  Tua  povertà  , che  i più  ricchi  Romani 
nelle  loro  dovizie. 

La  rinunzia  del  Dotatore  rifvegliò  le  follecitudini 
de’Tribuni , perla  Legge  Terenzia . Elfi  praticarono 
tuttavia  nuovi  sforzi;  ma  trovavanfi  allora  in  Campo, 
due  Romani  Eferciti;  coficchè  la  Ragunanza  del  Po- 
polo non  farebbe  Hata  abballanza  numerofa,  per  deci- 
derne. Di  fatto,  il  Confolo  Nauzio  avea  rivolte  le  fue 
Armi  contro  a’ Sabini.  Nondifcollo  da  Ereto,lor  pre- 
fentò  una  Battaglia,  ch’ei  guadagnò,  dopo  aver  deva- 

ftato 


nn  Articolo  delle  dodici  Tavole  . 
Con  tutto  ciò , parve  loro  irragio. 
nevolc  la  pena  del  Taglione  in  cer- 
ti incontri}  ne’ quali  non  Tempre  fi 
potea  ofservare  quell’  uguaglianza 
di  prua  , fenza  violare  le  regole 
dell’ Equità.  11  Pretore,  in  tal  ca- 
lo, petmetteva  airOtìcfo  di  valu. 
tare  r ingiuria  , o lo  feapito,  che 


gli  era  Uatb  infcritoj  con  riferba 
al  Giudice  di  moderare  la  fiima,  le 
effa  fofle  ccccflìva  . 11  Taglione  , 
prefo  in  quell’  ultimo  Irnfu  , di- 
cevafi  «V  TagUont  d'  iqutvaltn~ 
x.a  . Noi  nc  parleremo  un  poco 
più  innanzi  , all’  occafione  delle 
dodici  Tavole. 

■ ' 4 Pa- 
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flato  tutto  il  loro  Paefe,  * Fabio,  da  un  altro  canto,  

era  occupato  dietro  le  reliquie  della  Vittoria  del  Dit-  R-on»» 
tatore  , e a tenera  freno  gli  Equi.  Roma,  dunque,  **’'*^^: 
piti  non  dedicotn,  chea  fuperllizioni . De’Lupierano 
comparii  fui  Campidoglio  ; e de’  Cani  ne  gli  aveano 
fcacciati.  Affinedi  divertirne  l’infaufto  prcfagio,  fipra- 
ticarono  Sagrifizjdi  Efpiazione,  nel  Tempio  di  Giove. 

La  Repubblica , frattanto,  mutò  i fuoi  Confoli;  e- — 

le  Centurie  nominarono  **  Orazio  Pulvillo,  e Minuzio 
Augurino.  Quell’ultimo  era  delia  Famiglia  medefima 
del  Confolo,  poc’anzi  depofto.  Anche  il  Popolo  fece^^^ORA. 
l’elezione  de’ fuoi  Tribuni;  e malgrado  i Decreti  deI«oPuL- 
Senato,  Virginio,  e i fuoi  Colleghi,  furono  confer- 
mati  per  la  quinta  volta.  Recò  maggior- maraviglia , Auguri-' 
ch’efli  richiamalTero  dal  fuo  efilio  Volfcio,  e il  riniet-**®* 
teflero  in  Carica  . Crebbe  allora  all’ ecceflb  l’ audacia 
del  Tribunato.  La  Pace  citeriore  autorizzava  gl’interio-^^ 
ri  imprendimenti;  e la  Legge  Terenzia,  da  molto  tem- 
po addietro,  fomminillrava  pretelli  a nuovi  Imbroglj. 

Stava  per.  dar  fuori  un  furiofo  incendio,  quando  la.  ntnv.  in  s. 
nuova,  che  gli  Equi  riprcfo  avelTero  Corbione  , giun- 
fe  molto  opportuna,  per  allentare  , per  qualche  tem- 
po, Tallio  delle  due  Fazioni . GliEqui,  tutto  che  fat- 
rifi  palTare  fotto  il  Giogo,  non  fi  aftennero  dagli  atti 
ollili.  L’ umiliazione  loro  avea  aumentata  la  loro 

me.-  • 


<•  Pare,  che  (topo  la  riraozionedi 
Minazio,  fiali  folli  culto  in  fue  ve- 
ci Q.  Fabio  Vibulanoi  ilqualavca 
cfercicatc  le  Funzioni  di  Governa- 
tore di  Roma,  in  alTcìiza  del  Dit- 
tatore. Per  lo  meno , Ticoliviocidà 
luogo  a crederlo;  AUukiìq  Fabiuj 
OHtntHt  fHCCcJfor  in  yllgiànn  mif- 
juj. 


b Prefe' abbaglio  Diodoro  di  Si- 
cilia, rcgiilrando  nel  numero  de' 
Confoli  di  quell' Anno,  Luzio  Po- 
ftumio.  11  mcdclimo  Autore,  cCaf- 
liodoro altresì,  impongono  ad  Ora- 
zio  rantinomc  di  Alnrco^  in  vece 
dì  Giit.  Noi  abbiamo  ad  oppor  lo- 
ro l’autorità  de’ l. irti  Capitolini  , 
c quella  di  Diomgi  Alicarnarsto  . 

Gì  * 
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' ■ ■ — merltà  ; e la  clemenza  de’Romani  avea  fol  fervito  a 

Di^  Roma  c^nfervar' de’ Nemici  alla  loro  Repubblica.  Noi  già 
abbiam  detto,  che  Corbioneera  ftato  ceduto,  l’Anno 
^G^Or^À- » a’Romani;  i quali 'aveanvi  laiciato  Prefulio. 
zioPuL-  Si  ha  a credere,  che,  pel  tradimento  de’ vecchj  Abi- 
tanti , tuttavia  affezionati  agli  Equi,  quefti  folTero  in- 
Auguri-  nottetempo  nella  Piazza,  in  cui  palfarono  afil 

ito.,  di  fpadai  Romani  fepolti  nel  Tonno  . Ciò  non  badò. 
Non  ofando  gli  Equi  internarfi  nel  Territorio  di  Roma , 
rivolfero  contra  gli  Alleati  di  lei  la  loro  vendetta- 
Ottona  era  una  Città  del  Lazio  , che  quefti  invete- 
rati Nemici  de’ Romani  efpugnarono  d’affalto,  efac- 
cneggiarono.  Non  paghi  del  Saccomanno,  trucidaron- 
vi  tutti  gli  Uomini  in  iftato  divertir  l’Armi;  e ridufle- 
ro  al  fervaggio  i Vecchj , i Fanciulli,  eleFemmine. 
Reftò  efeguita  con  si  fatta  preftezza  quella  Spedizione,, 
che  di  già  l’Inimico  fi  era  ritirato  Tulle  fue  Terre, pri- 
ma, che  i Latini  foflero  in  condizione  di*  difenderli. 
Un  fomigliante  infulto  aizzò  la  Repubblica  contra  una 
■ foggiogata  Nazione;  ma  un  altro  Inimico  obbligollaa 
dividere  le  propie  Forze.  Spintifi  anche  i Sabini  nel  Ter- 
ritorio di  Roma,  fi  erano  impadroniti  di  tutto  il  Pae- 
fe,  da  Crufturao  per  inlino  a Fidene  . Per  porgere  ri- 
^ medio  a cotanti  mali , i Confoli , col  parer  del  Senato, 
^giunfero  le  Leve  di  due  Eferciti.  Lor  toccò  di  fag- 
gìare,  cornei  loro  Predeceflbri , tutti  que’ cavillofi  o- 
ftacoli,  che  il  Tribunato  fi  era  meflb  in  polfelTo  d’at- 
traverfare  alla  Confolar  Dignità.  I Tribuni  fi  oppofe- 
ro  a’ Ruoli , finché  folle  accettata  la  Legge  Terenzia  . 
Non  fi  può  credere  con  quali  feonvenenze  le  due  Fa- 
zioni prorompelfero  in  invettive  fcainbievoli,,  sì  nelle 
Aringhe,  che  fi  fecero  al  Popolo,  sì  nelle  Aflemblee 
del  Senato.  I Confoli  non  fi  lafciaroao  fcuotere  dal  fu- 
ror 
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ror  de’Trìbuni  ; i Tribuni  fi  lafciarono  piegare  dall’ 
avvicinamento  degl’ Inimici  ; e pure  il  pericolo  della 
Repubblica  incominciava  a ftrigner  molto.  Nelle  an- 
guftie  , il  Tribunato  affettò  moderazione  ; rinvenen- 
do un  nuovo  genere  di  fuo  vantaggio,  nelle  pubbliche 
urgenze . Progettò  di  chiedere , che  fi  accrefceffe  al  dop- 
pio il  numero  de’  Membri  del  fuo  Collegio;  coficchè 
in  vece  di  cinque  Tribuni,  ne  foffero  creati  dieci.  La 
ragione,  che  ve  lo  impegnò,  fi  fu,  che  pel  corfo  di  cin- 
que Anni,  egli  avea  priticati  iautili  sforzi,  per  confe- 
guire  l’approvazione  d’ima  Legge  necefl'aria;  e che  il 
Senato,  non  per  altro  diludeva  i fuoi  follecitamenti, 
fe  non  perchè  il  Tribunato  non  era  baftcvolmente  nu- 
merofo,  per  far  tefta  a trecento  Senatori.  Dcterminof 
fi;  in  fomma,  a dar  l’afTenfo  alla  Leva  delle  Truppe, 
fol  quando  il  Senato  aveffe,  perlomeno,  acconfenti- 
to  all’aumentazione  del  numero  de’ Tribuni. 

Si  dee  confeflare  , che  fe  la  vera  Romana  faggezza, 
accompagnata  da  grandezza  d’animo,  fpiccava  nella 
Fazione  Patrizia;  d.al  canto  fuo  , la  Plebea  Fazione, 
ajutata  da’ fuoi  Tribuni,  era  dotata  di  maggior  artifi- 
zio; e le  più  volte  confcgu iva,  con  più  ficurezza,  il 
fuo  intento  . In  quefto  cafo  il  Senato  diede  nel  traboc- 
chello del  Popolo  ; accrefcendo  infinitamente  la  pode- 
ft!i  di  lui , col  permettere  la  raoltiplicazion  de’ Tribuni. 
Per  dir  brieve;  farebbe  fiato  meglio  pe’ Padri  Confcrit- 
ti,  l’accettar  fin  d’ allora  la  Legge  Terenzia  , che'la- 
fciar  prendere  al  Collegio  Tribunizio  un  Afcendente, 
che  in  perpetuo  doveva  coftituirlo  difpotico  degli  affa- 
ri, e porlo  in  iftato  di  far  approvare,  quando  foffegli 
piaciuto,  la  richiefia  Legge  . Ecco  la  condotta  tenuta 
da’  Tribuni,  per  ottenere  l’accrefcimento  de’  Membri 
loro.  Noi  abbiali!  detto,  che  gli  Equi,  e i Sabini,  efer- 
Tomo  III.  F 3 ci- 


Di  Roma 
r an.  x.^6. 

CONSOLI , 

G.  Or*. 
aio  PoL- 

VILLO  , e 

Q^Minu- 

zioAugo- 

RINO.  - 
TU.Uv-1.  j. 


Dùnjrf.  Htlit. 
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. — —— citavano  impunemente  le  più  barbare  oftilitk  nel  Ro- 
Di  Roma  e fu’ que’ delle  Nazioni  confederate 

1 an. i5<f.  Repubblica.  Nulladimeno,  quella  pareva  infen- 

Ubile  alle  lamentazioni  de’ fuoi  Campagnuoli,  e alle 
zioPoL-  reiterate  fclamazioni  del  Lazio.  Gl’Inimici  traverfi- 
ubertofe  fue  Pianure  , come  per  mezzo  un 
iioAuau- fctu^a  incontrarvi  rififtenza.  Da  un’ altra  par- 
nino.  te;  i Tribuni  gioivano  per  un  tale  fpettacolo;  e fol  ba- 
davano a ritrarne  ilperfonale  loro  profitto  : i foli  Patri- 
zj  eran  quelli,  che compafllonavano  gli  altrui  difaftri  . 
La  pervicacia,  alla  fine,  del  Popolo  a negare  i Ruoli; 
e la  necelTità  di  metter  in  piedi  un  Efercito  , avanzaro- 
no a un  fegno  , che  i Confoli  credettero  dover  aflem- 
biare  flraordinariamentc  il  Senato,  per  confultarvi  fo- 
pra  i mali  correnti.  Si  richiamò  Qinzio  Cincinnato  dal- 
la fua  Solitudine,  per  affiflervi.  In  qualità  di  Dittato- 
re anziano,  egli  fu  il  primo  ad  efporre  il  fuo  fentimen- 
to.  Si  avea  contezza  della  rettitudine  delle  fue  inten- 
zioni, e della  fua  capacità  negli  affari  pubblici  : Padri 
Conferiti},  ei  diffe  al  Senato,  egli  è cofa  ugualmente  di 
pericolo,  e di  approvar  al  Popolo  la  Legge  da  lui  propofta  ^ 
e di  lafciar  abbandonate  le  Terre  nofire , e quelle  de'  noflri 
Confederati , fens^a  difefa . Acconfentire  alla  Legge  ^ egli 
è un  annichilare  la  Consolare  autorità  j egli  è un  digrada- 
re i Patri^ . Abbandonare  al  Nemico  il guafto  delle  noftre 
Campagne  ; egli  è uno  [ereditarci  preffo  le  amiche  Nazio- 
ni, e un  fomentare  l’ orgoglio  delle  Nazioni  gelofe  . Qual 
temperamento  dunque , per  prevenire  , in  un  tempo  ftejfo, 
due  mali  ^ d un  di  cui  non  pofftam  guarentirci , je  non  pel 
me%x<*  dell’altro?  Nel  cafo  noftro , o Padri  Confcritti, 
non  può  [aldarft  la  noftra  piaga  , [ent(a  T ufo  del  fuoco: 
Confultate  i voftri  cuori  j che  vi  dicon  eglino  ? Bafleravvi 
r anim9  di  prendere  [opra  voi  foli  la  liberatone  delle  noftre 

Ter- 
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Terre  ^ e di  armare  i foli  Patrì%j  ^ perla  ^alve^a  della ——— 
Patria?  Se  rie  avete  il  coraggio  ^ che  il  Popolo^  ^ ^ r 
Tribuni  , p ne  reftino  o^iofi!  Colle  noftre  ^ole  Forxe  , colf  ' 
a ’juto  de'  noflri  dienti , e forfè  di  alcuni  prudenti  Cittadini , ^^Ora- 
imprendiamo  dt  rifpignere  gf  Inimici  , Felici  noi  di  perire  zio  Pol- 
pel  vantarlo  degt  interejfi  comuni  ^ ma  più  felici  ancora , 
di  non  dividere  co  plebei y i frutti  della  Vittoria}  Difpen-no  Au- 
ftamci  di  loro,  e andiamo  ad  incontrare  i Sabini  , e gliawM, 
Equi.  Jo  non  temerò  defpormi  agb  flejji  pericoli , cbevoij 
nè  pojfo  mai  perfuadermi , che  i più  attempati  Senatori  me- 
de fimi  y rie  tifino  i prop)  fervigj  alla  pubblica  Libertà  . 

Si  ricevè  con  applaufo  il  parere  delTilIuflre  Quin- 
zio. Tutti  i Patrizi , non  efclufi  ipiìi  Vecchj,  promi- 
fero  di  mirciare  in  Campagna,  e di  arrolarfi  nelle  Le- 
gioni, cornei  pili  femplici  Cittadini.  In  quello  modo, 
il  numero  de’ Nobili  pareggiava  poco  men, che  quello 
del  Popolo;  ed  elfi  foli,  congiunti  co’ loro  Clienti, 
compor  poteanoun  formidabile  Efercito.  Reftòappog- 
giata  al  Confolo  Orazio  l’efecuzione  • Prima  di  tentare 
unimprendimentosì  infolito,  credè  egli  doverne  inftrui- 
re  il  Popolo.  Orazio  efpofe  alle  convocate  Curie  la  ri- 
foluzione  prefafi dal  Senato;  edomandò  loro,fe  fofler 
ellenod’ umore,  d’entrare  nel  progetto  de’ Patrizj  ? Vir- 
ginio, incaricato  delle  rifpolle  de’Tribuni,  negò,  a 
nome  del  Popolo,  di  fervir  negli  Eferciti,  avanti  d’ef- 
fcre  dato  l’alTenfo  alla  Legge  Terenzia.  Il  Confolo, 
allora,  indirizzando  a lui  perfonalmente  il  fuo  ragio- 
namento, fi  efprefle  io  quelli  fenfr.  Bella  gloria  per  voi  ^ 
e pe' Colleghi  voftri , 0 Virginio,  d aver  intrufa  fra  il  Po- 
polo, ed  il  Senato,  la  dif cor  diai  E per  quefto,  fono  elleno 
diflrutte  le  noftre  Conquifte,  e quelle  de'  Maggiori  noftri? 

No,  no,  Virginio . Noi  foli  conferveremo  il  frutto  de’fuda- 
ri,  e del fangue di  tanti illiiftri Romani.  Forfè  che  gli  Dei , 

G 4 tan- 
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— — — tante  volte  foecorrevoli  di  queft'  imperio , il  proteggeranno  an~ 
Di  Roma  cofa . Per  lo  meno , noi  incontreremo  una  morte  illuflre  y 
Jan.  136.  pgy  Salvarlo . Quanto  a voi  j ve  ne  rejiate  ,■ 

*^G^O*.À’  Femmine  ^ fepo/ti  entro  al  circuito  di  que^e  Mu- 

210  PuL-  taglie,  tradendo  gfinterejlji  comuni,  quando  api  unto  andar 
N traccia  di  ficure%x^!  io?  il  voflro  fiarvi 

colle  mani  alla  cintola,  procaccieravve/a  egli?  Puòmaie^e- 
ajjRiNo.  re , che  voi  non  perdiate , ola  gloria  dell  Impreca  fenoi  fiam 
vincitori^  0 la  libertà , eia  vita,  fe  reftiamo  Perdenti? 
Tutti  i noftri  mali  ripiomberanno  [opra  di  voi  . O la  frivo- 
la fperan^a,  eh'  e il presumere  dt  [ottrarvialf  Inimico , quan-^ 
do  dalle  [ue  Armi  farà  meffo  a terra  tutto  l' Ordine  Patri- 
%iol  Inuntalcafa  , voi  vi  vedrete  debellati  daque'me- 
defimi , che  face ftepaffar  [otto  il  Giogo  ^ le  cui  Città  furono 
da  voi  faccheggiate  i e le  etù  Spoglie , sì  allo  fpejfo , fervi- 
' rono  ad  ergervi  de' Trofei.  Ove  allora  rinverrete  voi  de'  Ca- 

pi , che  lar  tengano  fronte,,  e che  gli  fuperino?  Non  ha 
egli  , il  Corpo  Patrizio , fola  , fomminifirati , fino  al prefen- 
te,  tutti  i Generali  alla  Repubblica?  Ecco,  0 Popolo  mal 
configli ato  , i mali , onde  flai  per  immergerti  ! Ma  perchè 
mai  prendermela  con  ma  Moltitudine , eh' è fola  Re  a,  per- 
eh' è Credula?' Voi,  sì  voi,  0 Virginio p voi  sì,  oTribuni , 
fiete  que'deffi,  che  cagionate  tutti  i nofiri  infortunj!  Le 
vofire  infaifiabili  pretenfioni  traggono  il  Popolo , fuo  mal- 
grado, alla  mina,  eh' eivi  fi  precipiti  pure,  inmentrechè 
noi  correremo  ad  una  ficura  gloria , 0 di  falvarfoli  la  Pa- 
tria, 0- di  perire,  cercando  falvarla  . Per  voi  p badate 
pure  a crear  delle  Leggi , quando  fi  ha  a combattere  p e ftor 
tevene.in  unao^iofità,  che  può  divenirvi  funeftal 

Orazio  appena  terminò  il  fuo  difeorfo,  che  A udiro- 
no i gemiti  de’piii  Vecchj,  c de’pih  venerabili  Senato- 
ri,, intervenuti  aU’Aflembiea  in  un  co’Confoli.  ineo- 
uiinciav.an.0. eflì.  ad  intenerire  il.  Popolo,  quando.  Ora- 

zio.,. 
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lio,  rivolto  a que’ faggj  Anziani,  continuò  così  ; Spef-~-  • ■ 
tabili  Pa(lrì  della  Patr/a,  lor  dille,  cejjino  le 
vojlre!  Reftanvt  ancora , fra  la  Romana  Nobiltà , de' ve- 
ri Nipoti  di  Enea,  che  [opporranno  gli  omeri  cì  lor 

per  guarentirli  dal  ferro,  e dal  fuoco.  Allorché  la  villo  , e 
Plebe,  eccitata  dallo  fpettacolo,  e da’ detti  del  Confo- Qi^^nu- 
lo,  incominciava  a fremere;  l’artifixiofo  Virginio  col- 
fc  il  tempo,  per  ifvelare  il  luo  meditato  difegno:  NOy 
difs’egli , noi  non  pretendiamo  opporci  al  vantaggio  pub- 
blico. Se  fa  di  me  fieri, che  fi  [of pendano  le  noftre  follecita- 


^toni  in  propofito  alla  Legge  Teren%ia  ^ eccoci  pronti  a [a- 
(rificare  i noftri  propj  intereffi , alla  necejfità  comune  . 
Noi  chiediamo  una  [ola  grafia , che  for[e  [apra  modificare 
le  noflre  premure  , che  più  non  fieno  arbitrar)  iGiudì%j  de 
Confili.  Raddoppiate  il  numero  de' Tribuni  ^ e il  Popolo  fi 
[aggetterà , di  buon  grado , a'  militari  Giuramenti . Se  i 
voftri  di[pre<!^x)  > ^ i fi[petti  voftri , ci  traggono  un  nuovo 
rifiuto  [opra  un  Articolo  di  sì  poca  impor tan'^a , imputate 
a voi  [oli  quelle  di[gra<sfie , che  avrete  cagionate  alla  Re- 
pubblica . 

Un’Inftanza^ì  inafpettata  de’Tribuni  ^ l;enne  divifo 
il  Senato;  e un  affai  picciolo  numero  di  Senatori  ne 
prevenne  i confeguenti.  Quinzio  Cincinnato  fteffo  fi  di- 
chiarò per  la  nuova  Richieda  . Si  puòafferire,cherAmor 
della  Patria  , e la  neceffità  di  allontanarne  l’ Inimico., 
lo  abbagliaffero  . Ei  volle  renderli  convinto,  che  coir 
accrefcere  il  Collegio  de’ Tribuni,  foffecofa  più  agevole 
di  feminarvi  la  difcordia;.  e che  un  maggior,  numero 
divenifsegli  fatale.  L’autorità  d’un  Patrizio  sì  faggio, 
laffegnò  il  più  dc’Senatori  al  partito  di  lui;  ma  Appio 
Claudio  non  laintefe  così.  Pare, che  dal  fanguede’fuoi 
A fcendenti a vefse  egli  trattaun’implncabile  averfionper 
la  Plebe,, e pe’  di  lei  Tribuni  .Può  cffere  pure, che  lènza  di- 
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* — — ' faminare  tutte  le  funefte  confegueazc  della  permiflione 
domandata  da’Tribuni  medefirai,  lafciafTefi  egli  con* 
^3jl*£fg(jÌj2rio pregiudizio, 

Jnftan^a  del  Tribunizio  Collegio.  Ei  dunque 
iiOjPut-rimoftrò  a’ Senatori,  che  coll’ aumentarlo  del  numero 
, e de’ di  lui  Membri,  fi  avrebbe  aumentata  la  di  lui  info- 
^ Au.  ' lenza i che  i Tribuni  non  avrebbono  mancato  d’ abufa- 
CURINO,  re  della  facilità  de’ Padri  in  accordar  loro  le  lororichie- 
fte;  che  di  tanto  non  fi  farebbono  tenuti  paghi;  e che 
una  grazia  di  già  ottenuta,  lor  avrebbe  fervito  di  gra- 
dino, per  efigerne  delle  altre  molte.  Egli  era  un  detti- 
no de’Claudj  il  non  efler  creduti  , quand’anche  le  ri- 
mottranze  loro  erano  le  più  vantaggiofe  per  la  Repub- 
blica. Si  aderì  al  fentimento  di  Quinzio;  e il  Senato 
creò  un  Decreto  , in  vigor  di  cui  fi  lafciava  l’arbitrio 
al  Popolo,  di  eleggerli  , ogni  Anno  , dieci  Tribuni; 
a condizione , che  ogni  Anna  pure,  glicambiatte.  Le 
Centurie  ratificarono  co’ loro  Suffragi  ‘1  Decreto,  che 
quindi  in  poi  divenne  una  Legge.  Non  tardò  il  Popo- 
^ godere  della  nuova  conceffione  . Le  Tribù  furono 
convocate  , e fcelfero  due  Tribuni  di  cialcuiu  delle 
cinque  prime  Clafll;  con  ciò  fia  che  la  lètta  Claffe  era 
troppo  ignobile,  per  trarne  de'  Magittrati  . 

Soddisfatti  che  furono  i Tribuni,  più  non  v’ebbe 
ottacoli  a’  giurìdici  Ruoli.  Ben  pretto  fi  videro  melTiin 
piedi  due  Eferciti  ; toccando  a forte  il  primo  al  Confo- 
lo  Minuzio,  per  efsere  condotto  contra  i Sabini  ; e ad 
Orazio  il  fecondo , per  marciare  alla  volta  degli  Equi . 
Minuzio,  al  fuofpignerfi  nella  Sabinia,  non  trovò  più 
Nemici;  ì quali  fi  erano  ritratì  nelle  propie  Piazze  , e 
aveano  abbandonato  il  lor  Territorio  alle  incurfioni  de’ 
Romani.  A riguardo  d’ Orazio;  la  fua  Campagna  riu- 
fcì  più  gloriofa  . Vicino  d’ Algido  ei  raggiunlè  gli 

Equi, 
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Equi,  clor  diede  Battaglia.  Melfi  quelli  in  Rotta  , do- 
po  una  conilderabile  perdita  , lafciarono  il  Vincitore  Di  Roma 
loro,  Padron  del  Paefe.  Orazio  riacqulftò  fopra  di  ef- * 
fiCorblone,  ed  Ortona;  e rimife  in  poflefso  di  queft’ 
ultima  Piazza  ì Latini.  Ma  quanto  a Corbione;  gafti-210  Pul- 
gonne  gli  Abitanti  feveramente . La  Città  reftò  demo-v^n-^  » * 
lita;  e al  prefente  non  è facile  di  determinare,  *nqua-^^y“* 
le  precifo  luogo  folTe  ella  fituata.  curino. 

I Confoli  ricondufserogli  Eferciti  a Roma,  per  dar- 
fi  de’Succefsori.  * Sopra  M.  Valerio  Lattucino  ; efo-Dj  Ro„,a 
pra  Sp.  Virginio  Tricofto,  cadde  1’  elezione  delleCen-  rar:7»j 
turie.  La  debolezzadi  qucfti  nuovi  Confoli  lafciò  pren-coNTOu, 
dere  grandi  avvantaggj  a’ Tribuni;  i quali,  divenuti 
forti  pel  numero  loro,  ufurparonfi  fui  Confolato  unaToemo.^è 
fuperiorità,  che  ben  pretto  piegherà  in  di  lui  diftrug-Sp.ViRci- 
gi mento-  La  cìrcoftanza  de’ tempi  favoreggiava 
prendimenti  del  Tribunato;  con  ciò  fia  che  non  avea-^. 
vi  nè  Guerrà  di  fuori,  nè  Fame  di  dentro.  Quell’  era  Dìtnyf. 
veramente  il  tempo  opportuno  pel  Popolo,  per  inde-^'*‘‘®' 
bolire  la  Fazione  Patrizia.  Piò  non  fi  fece  motto  del- 
la Legge  Terenzia,  che  ben  fi  avea  intenzione  di  far 
pafsare,  a propizio  incontro.  Verfarono  tutti  gli  sforzi  ^ Tit.Li-j.Ui  t. 
a guadagnar  terreno  fopra  il  Senato,  e fopra  i Confo- 
li. 


4 Marcovalcrio  4 foprannoma- 
to  Ljtttuc»  da  Diodoro  di  Sicilia. 
I falli  Capitolini  li  chiamano,  e 
col  foprannome  di  Maffimo,  e con 

?uello  di  Luttucht»  . Qudl'nltimo 
oprannome,  a rìferto  di  Plinio  Lik 
tp.  era  affettato  ad  alcuni  del  la  Fa- 
miglia Valeria.  I Falli  di  Cufpi. 
niano  indicano  quelli  due  Confoli, 
col  Ibpiannome  di  , e di 

C tlinttntan» . 

h Se  fede  prellifi  a Titolivio , i 


Tribuni  dell’  Anno  i^id.di  Roma, 
furano  confermati  per  l’ Anno  2517. 
inonta  del  Provvedimento  fatto  fra 
il  Senato,  ed  il  Popolo,  cheilTri- 
bunato  non  avclTe  proroga  di  Torta 
oltre  a un  Anno,  a favore  delle 
Perfone  medelime.  Ma  ciò  che  ren- 
de fofpetta  la  tellimonianza  di  Ti- 
tolivio  11  ò,  che  Dionigi  di  Alicar- 
naffo , ordinariamente  affai  efatto 
fopra  le  citcollanze  de’  fatti  di  que- 
lla natura  non  ci  dice  parola  d' una 
tale 
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— li . ' Che  che  ne  dicano  alcuni  Storici , non  è verifimile  , 

ri  malgrado  l’ultima  Legge  , i Tribuni  ftefli  fofserfi 

an  ip7-  rnantenuti  in  Carica . Perlomeno,  il  Tribuno  Virgi- 
M Vale-’  comparirà  in  ifcena,  per  glifucceflì  avve- 

Rio  LAT-nire.  Sembra,  che  il  fuo  Pollo  reftafse  occupato  da 
Tuano.e  un  tale,  di  nome  Icilio;  e che  coftui  fofse  alla  tetta 
nio'i'r?''  Collegio  de’Tribuni.  Icilio  era  un  Uomo  fcaltro, 
COSTO,  intraprendente,  e la  cui  facondia  potea  fufcitare  gran 
D.mr/’fù;».  commozioni.  S'impegnò  di  far  afs«mbiare  il  Senato 
ad  arbitrio  dc’Tribuni  ; edi  cottrignerei  Senatori  atro- 
varfi,  ad  ogni  ordine  de’Tribuni  ftefli,  al  luogodeftina- 
to  pe’ loro  Configli . Finoa  quello  tempo,  * i foli  Con- 
foli eran  quegli,  che  ufavano  del  Diritto  di  convocar- 
li ; e perciò  allo  fpeflb , con  tal  mezzo , diludevano  le  pro- 
pofizioni  del  Tribunato;  e trovavano  cento  pretefti,per 
difterite  le  Ragunanze  de’ Senatori.  L’efpédiente  pre- 
fo  da  Icilio  fu,  di  prefentare  a’ Confoli  una  Richiefta, 

apro 


tale  proroga  . Sembra  anzi  infinua- 
re  il  contrario  quando  dice,  che» 
T rihuni  di  Ann»  ultimo , ufur- 
pArtno  il  diritto  di  convocare  il  Se- 
ttato , Parlare  a qucAo  modo,  egli 
è Tupporrc,  che  i Tribuni  dell’  Anno 
precedente  ,forserodivcrli  daqueftì . 

a II  Diritto  d’alscmbiare  il  Se- 
nato, apparteneva,  è vero,  a’fo- 
li  Confoli  -,  c con  più  forte  ragio- 
ne al  Dittatore,'  con  qucAa  rifer- 
ba,  che  in  alTcnza,  u in  mancan- 
za di  quefli  primari  MagiArati,  i 
Pretori,  il  Governatore  dì  ■Roma  , 
rinterrò,  c poAcriortnente  i Tri- 
buni del  Popolo,  ebbero  la  prero- 
gativa medcAma } comeccne  iArui- 
fee  Varrone,  citato  da  Aulogcllio, 
nel  Cap.  y.  del  Lih.  14.  I Dccen- 
viri,  i Tribuni  Militari,  ciTrium 
viri,  clic  furono  invcAiti  della  Con- 


folar  podeAà , portano  eziandio  (on»' 
votare,  a lor piacimento,  il  Corpo 
de' Senatori . li  Generale  della  Ca- 
valleria, ch’era  la  feconda  Perfo- 
na  dopo  il  Dittatore,  avea  in  Ro- 
ma 1’ autoriti  mcdelìma,  quando 
qucAo  primo  Magi  Arato  era  occu- 
pato fuori.  Titolivio  cc  ne  cita  un 
efempio  nel  Lib.  S.  Ma^ifier  etjui- 
tum  dam  ex  cafirit , ó"  p.itre  Ah- 
dorè  M.  Fabio  , voealo  Senatu  , 
(^c.  Allìnchò  r Affcmblea  foffe  le- 
gittima , doveva  ciTcre  indicata, 
per  parere  , c per  volontà  de’  due 
Conloli  ',  almeno  fenza  veruna 
oppofìzionc  nè  dell’  uno,  nè  dell’ 
altro  . Cc  -ne  aAìcura  Appiano 
Lib.  1.  de  Bello  civili  ; Nf^ne  enim 
Senatut  haberi  poter.it , fine  volunta, 
te,  & autoriute  utriufque  Confu. 
/it. 

a Ciò 
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a prò  del  Popolo.  Ei  domandava,  che  fi  rinuniiaflea’ — 

Cittadini  indigenti,  una  valla  fituazionc  fui  Colle 
ventino,  per  coftruirvi  delle  Cafe,  in  un  luogo  difa-  "■^^7- 
bitato.  Per  quanto  Roma  folTe  popolata,  reftavanvi  an- 
cora  de’gran  Vani:  non  dappertutto  era  pieno  di  Abi-TuciMo,c 
tazioni  il  fuo  interiore  , e il  fuo  citeriore  Ricinto.  Pri-ip-^R^i- 
ma  di  metterfi  in  pofTelTo del  Terreno,  bifognava,  che 
il  Senato  appruovalfe  la  Richieda  de’Tribuni;  ma  i 
Confoli  non  iftavano  in  difpofizione  di  convocarlo;  e 
perciò  tiravano  I’  affare  a lungo.  Ciò  era,  per  l’appun- 
to, quel,  che  Icilio  prevedeva.  Inviò  egli,  dunque, 
un  Uffiziale  del  fuo  Collegio,  ad  intimar  a’  Confoli  di 
dover,  fenza  indugio,  ragunare  il  Senato.  L’audacia 
dèi  Tribuno,  l’intimazione,  eilmodo,  ond’egli  avea 
ofato  efeguirla  per  via  d’ un  Sergente,  offefero  ugual- 
mente i Confoli.  Quelli  fecero  maltrattare  ilMinillro; 
ma  anche  i Tribuni  praticarono  rapprefaglia  centra  un 
Littore  de’ Confoli,  da  elfi  fatto  mettere  in arrefto.  Noi 
minacciavano  nulla  meno,  che  di  farlo  condannaredal 
Popolo,  ad  elfere  precipitato  dalla  cima  del  Campi- 
doglio. Incontro  non  fuvi  mai , inculi  Confoli  me- 
glio ri  fentilfero  la  propia  debolezza.  Per  guarentire  dal- 
la Giullizia  del  Popolo  r Uffiziale  loro,  fecero  tutto  per 
feminar  difeordie  fra’ Tribuni.  Ballava,  per  1’ addie- 
tro, che  un  folo  di  quelli  mettelfe  oppofizionc  alle  De- 
liberazioni del  loro  Corpo,  perchè  effe  foffero  fenza  ef- 
fetto. Da  qualche  tempo  innanzi;  ma  fpecialmenteda- 
chè  fi  era  accrefeiuto  il  Tribunato;  i Membri  di  que- 
llo Collegio  erano  fra  fe  convenuti,  di  tener  per  deci- 
fo,  tutto  ciò,  ch’elfi  conchiufo  aveffero  colla  plurali- 
tà delle  Voci.  Parve  loro  importante  unsi  fatto  Arti- 
colo, affin  d’impedire  i Patrizj  dal  corrompere  qual- 
cuno de’loro  Colleghi,  perchè riufeiffero  inutili  leDe- 
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..  ■■■■  liberazioni  loro  » Ne’ primi  iaftanti  del  loro  ingreflb 

Di  R.on>4 nella  Carica,  i Tribuni  promettevanfi,  con  giuramenr 
1 »«•  w-  fopragli  Altari,  un’inviolabile  fedeltà  neU’oflervan- 
aa  di  tale  provvedimento.  A’ Confoli,  pertanto,  altra 
rioLat-  fperanza  più  non  reftava  di  falvare  il  loro  Littore, fuor 
Sp  V^RGi^  che  d’impiegare  preiToi  Tribuni , leintetceflionide’Sena- 
nioTr.1-  tori  più  anziani . L’UffizialCoafolarefu  rilafciato,dopo 
COSTO,  lunghi  contraili  nelSenato,fra’Padri,  e i Tribuni.  Icilio» 
intale  opportunità,  pruovb  all’ AlTemblea,  che  i Tri- 
buni erano  in  diritto  di  convocare  il  Senato,  quando 
più  lor  piacefse , cpareGe;  e la fua  facondia,  congiun- 
ta al  credito  di  lui,  guadagnò  un  punto  sì  contrario 
alla  Maellà  de’Padri  Confcritti.  Il  Tribuno  fecequal- 
che  cofd  di  più  . Sforzò  i Senatori  a paffargli  quattro 
Leggi  da  elfo  abbozzate,  in  proposto  al  nuovo  Terreno» 
che  fi  (lava  per  far  abitare.  La  prima  era  conceputa  in 
quelli  termini:  chiunque  Particolare , che  legittimamen- 
te avrà  fatto  acquieto  d' un  Fondo  ^ farà  mantenuto  nel  fuo 
J>o(fe(fo . Diceva  la  feconda;  Che  correrebbe  l' obbligo  di  re- 
ftituire  al  Pubblico  un  Terreno , che  gli  fi  aveffe  usurpato . 
La  terza  era  efprelTa  così  : ® Terminato  che  farà  un  Edi- 
ficio da  un  Imprenditore  , fi  prenderanno  degli  Arbitri  , 
perchè  ne  fia  ftimato  il pre^X<^  • La  quarta,,  finalmente, 
ingiugneva:  che  qualunque  Terreno  appartenente  al  Pub- 
blico , e non  ancora  occupato , foffie  gratuitamente  divifo 
fra  il  Popolo.  Quella  Legge  » od  anzi  quelle  quattro 

Leg- 

4 Ciò  volca  dire,  che  quegli,  i m pspUento-. 
quali  avelTcro  fabbrica  co  iopra  uu  i.  Per  fraudem  tdifi- 

• Fuudo  ufurpato  o con  vioienza,  o eia  ex  pub/ice  occupata  reJH- 

con  frode  altrui , farebbono  riin-  euonto  ■ 

borfati  delle  loro  fpclc,  fecondo  I'  j.  f.v  Arhìtrorum  fententit  pre. 
arbitrio,  e la  ftima  de’ Periti.  cium  adi/icationit  reddomo, 

ò Queft»  quattro  Leggi  iono  con-  4.  Qua  pitblica  flint , ea  fiiiepre- 
cepute  in  quehi  termini  : eie.  Plebi  dividonto. 

i.  Privati  hominet  keno  jure par-  \ 

A Dio- 
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Leggi,  elle  pofeia  fi  diflero  la  Legge  Icilia  , fu  accef- 
tata  ne’ Comiij  convocati  con  tanta  folennità,  quanto 
quegli,  in  cui  fi  eleggevano  i Confoli.  Reftò  Intaglia- 
ta fopra  una  Colonna  di  bronzo;  e alla  prefenza  de’ 
Pontefici,  degli  Auguri,  e di  alcuni  Sacrificatori , fu 
<ollocata  nel  Tempio  di  Diana,  fui  Colle  Aventino  . 
Se  accettofli  la  Legge  Icilia  quafi  fenza  contraddizio- 
ne, ciò  fu,  perchè  fi  fperò,  che  il  Popolo  , a cui  , per 
si  lungo  tempo,  fi  avea  negati  efteriori  Terreni,  ficon- 
tentafse  di  aver  de’  Fondi  in  Città  , per  fabbricarvi  . 
Riufei  vana  lalufinga;  e l’antivedimento  non valfead 
altro, chea  rifvegliare,  l’ Anno  feguente,  le  premure  del 
Popolo,  per  aver  parte  nella  ftribuzione  delle  Campa- 
gne di  Conquifta;  confumatofi,  frattanto,  il  reftodel- 
l’Anno  nella  ftruttura  di  Cafe.  I pih  Ricchi  fecero  in- 
nalzare , per  fe  medefimi.  Alloggi  interi;  e i men  A- 
giati  divifero  fra  molti  le  fpefe  de’nuovi  Edifizj  ; oc- 
cupando, gli  uni,  r Appartamento  inferiore,  e gli  al- 
tri i fuperiori  Appartamenti. 

La  Confolare  autorità  avea  ricevuta  una  gran  per- 
colTa,  che  ben  fecefi  fentire  a T.  Romilio,  e G.Vetu- 
rio,  * Succefsori  de’ Confoli  dell’Anno  precedente. 
-Volea  il  Dettino  di  allora  della  Repubblica,  che  Ro- 
ma non  fe  ne  ttefse tranquilla,  fenon  quandogl’ Inimi- 
ci erano  fulle  fue  Porte.  Tutti  gl’ intervalli  di  Pace con- 
trafsegnavanfi  per  le  domettiche  turbolenze.  L.  Icilio, 
e ì fuoi  Colleghi,  poc’anzi  erano  ftati  confermati  nel 

Tri- 


Di  Roma 
r all.  157. 

CON.SOLI  , 

M.  Vale- 
rio Lat- 
TUCINO  , e 

Sp.  Virgi- 
nio 1 RI- 
COSTO . 


Di  Roma 
r an.  2<i8. 

CON  COI  r , 

T Romi- 

LIO,  eG. 
Vetorio. 


« Diodoro  dìa  T.  Romilioìl  fo- 
prannome  di  K<(rtV«n«;  c quel  di  Ci- 
CJirint  , a G.  Veturio.  1 Fatti  di 
Cutpiniano  dilcgnano  i due  Confo- 
li , forro  i nomi  di  Gemmo , c di 
yAtiamo . Roteo , c yeturio , fi  leg- 
ge ne'  Fatti  di  Sicilia  > e Fopra  i 


Marmi  Capitolini  , T.  Romilio 
T.  F.  T.  N.  co’ fopramiomi  di^Xor- 
co  yatlcano  . Quetto  Romilio  è quel 
medefimo,  di  cui  Plinio  fa  men- 
zione nel  Lik-  7.  Una  tal  variazio- 
ne negli  Annali  proviene  dalla  mol- 
tiplirici  de'  fopeannomi. 
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Tribunato;  dal  che  fi  fcorge,  che  il  Popolo,  ononfi 

Di  Roma  jji  rifpettare  il  Decreto  del  Senato,  il  qual 

proibiva  cotali  torte  di  prorogazioni;  oppure  avea  cre- 
T?Rom1-’ duto,  che  ciò  fi  dovefse  intendere  folamente  di  quell’ 
LIO,  cG.  Anno,  in  cui erafi  prodotto  il  Decreto  medefimo,  e fi 
Velurio.  depofto  Virginio.  Quelli  Tribuni,  dunque,  lire- 
pitarono,  pitiche  mai,  nelle  Afsemblee  del  Popolo, 
e diedero  nuovo  muovimento  alla  Legge  Terenzia.  E- 
rano  uditi  dire  fra  fe,  che  fiato  farebbe  un  difonoreper 
elfi,  fe  indue  Anni  di  tempo  , non  avefsero  efeguito 
quanto  Virginio,  e i fuoi  Colleglli,  aveano  progettato 
‘‘i-ì-  da  cinque  Anni  addietro  ; e che  lor  fi  avrebbe  rinfac- 
ciata l’ inutilità  dell’accrefcimento  al  doppio  del  lor 
Collegio.  Ben  capivano  i Confoli,  che  fomiglianti na- 
fcenti  commozioni  avrebbono  prefo  fomento  , fe  fofse 
mancato  un  efpediente,  per  arrefiarne  il  corfo.  L’uni- 
co rimedio  fiera  di  metter  in  piedi  degli  Eferciti,  e di 
alimentare  fuori  di  Roma  il  fuoco  , e l’inquietudine 
lii/ic.  de’ Romani.  Il  progetto,  in  fe,  era  faggio;  ma  im- 
prudente fu  r efeguimento  . Anzi  eh’  elfer  paghi 
d’ un  mediocre  Efercito , che  fi  avrebbe  levato  fenza 
violenza,  i Confoli  fi  ofiinarono  ajionfar  grazia  a chi 
che  fofse,  e a non  accettare  feufa  veruna  da  coloro,, 
che  non  poteano  marciare  in  Campo.  Erano  prefi  a vi- 
va forza  i Cittadini , per  obbligargli  a’  militari  Giura- 
menti . Romilio  altresì  era  d’  un  umor  rigogliofo  , di 
cui  non  fem  premi  fura  va  le  capricciofe  impetuoiità,  col- 
le propie  forze.  Facea  imprigionare  tutti  quegli,  che 
ricufavano  di  farfi  arrolare  nella  Milizia,  e comanda- 
va la  rapprefaglia  de’loroBeni.  Agevolmente,  fi  può 
giudicare,  che  i Tribuni  non  trafeurarono  sì  favorevo- 
le opportunità  di  conciliarfi  il  Popolo  , affumendo  la 
fuadifefa.  In  Coniizj  convocati  a bello  fiudio  , pro- 

rup- 
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ruppero  in  amare  invettive  contrai  Confoli;  accufan-—  ' 
dogli  diavcrfattocarcerare  un  buon  numerodi  Cittadini, 
avvegnaché  efll  imploraflero  1’  afliftenza  del  Tribunizio 
Collegio.  Quell’era  un  infragnimento  delle  immuni- 
tk  della  Romana  Cittadinanza.  Somiglianti  querele,  eùò,  cG. 
fclamazioni,  non  allentarono  l’ardenza  de’Confoli;  anzi  VETuaio. 
fi  rendè  implacabile  piii  che  mai , la  loro  feverità  In  pro- 
pofitoa’RuoIi.  Alla  fine  i Tribuni  fi  videro  collretti  ad 
opporre  la  forza  del  Popolo,  alla  violenza  de’ Magillrati 
Patrizj . Non  di  rado  fi  veniva  alle  mani , da  una  par- 
te, e dall’altra.  I Giovani  Nobili  combattevano  pe* 

Confoli;  e una  malfa  d’infingardi  cftratti  dalla  Pleba- 
glia più  vile,  prellava  a’ Tribuni  il  fuo  braccio  . Non 
fi  ha  a llupire , fe  negl’  incontri  dell’  azzuflarfi , la  Con- 
folare Fazione  riportalfe dell’ avvantaggio;  perciòè,chc 
il  Tribunato,  affine  d’ingroflare  il  propio  Partito , e 
le  propie  forze,  appigliolfi  ad  un  temperamento.  Un 
giorno,  che  i Campagnuoli  erano  capitati  in  Città, 
furono  ragunati  in  Comizj  col  rello  della  Cittadinanza, 
fenzatemerc  gl’ infulti  de’ Patrizj  Giovani . Icilio,  fa- 
lita  la  Ringhiera,  fi  querelò  col  Popolo  de’ trattamen- 
ti praticatili  a’  Sergenti  del  Tribunato  . Rimollrò  all*^ 
Aliemblea,  eh’ era  forza,  ch’egli,  e i fuoi  Colleghj , 
abbandonalfero  le  propie  Cariche,  e lafcialfcro  il  Po- 
polo fenza  difefa,  fe  non  che  foifero  protetti  contra  gli 
attentati  de’ Confoli  . L’ indignazione  fece  prendere  a’ 

Plebei  rifoluzioni  eftrerae.  Gridarono elli, che bifogna- 
vacitare  i Confoli  dinanzi  al  Tribunal  delle  Curie,'  per 
giullificarfi fopra  i cagionati  difordini . Romilio,  eVe- 
turio  , punti  dall’ infolcnza  de’ Tribuni , negarono  di 
comparire.  In  quello  cafo  il  Collegio  Tribunizio  por- 
tò le  fue  querele  al  Senato,  che,  per  accidente,  tro- 
vavafi,  in  quel  giorno,  in  Adunanza.  Nel  mezzo  del* 

Tomo  III.  H la 
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. — — ' la  Sala,  e in  piedi,  fecondo  T nfo  de’ Tribuni ,‘ allor- 
Di  Roma  gfli  peroravano  a’ Senatori,  cfpofe  , in  un  proli ffo 
’ ragionamento  le  fedìziofe  violenze  della  Gioventù  Pa- 
trizia : si  è allungata^  diceva,  finfopra  noi  la  mano ^ 
Lir.eG. ^ ji  è disonorato  nelle  noftre  Perfone  un  carattere  ^ ren- 
Veruiuo.  inviolabile  dalle  Leggi , e dalla  Religione . Se  i Con- 
foli non  fi  confejfino  Autori  di  cotali  imprendtmenti , che 
fi  giuft ifich ino  col  Giuramento  j ofelo  spergiuro  gli  atter- 
rifce , che  vengano  a purgarfi  davanti  al  Popolo  . che  fe 
no?  Noifiam  rifoluti  a convocar  leTribà,  perchè  ejfe, 
co'  lor  Si/ffrag),  decidano. 

I Conibli  fi  trovarono  coftretti  a difenderfi  . Senza 


^.^»'“*'''f-difconvenire  di  aver  avuta  parte  nelle  ultime  turbolen- 
ze, pretefero  ,che  i Tribuni  foflero  ftati  gli  AlTalitori: 
siete  voi^  fclamavano,  que'dejfi,  che  primi  ardifie  por 
It  mani  fopra  i Capì  della  Repubblica . Voi , , fiete  que- 

gli, che  pel  me^ì^o  de' Sergenti  vo^ri , e de'  voftri  Edili , 
tutto  facefie  per  fargli  condur  prigione . Voi , inperfona, 
(ircondati  da  una  Scorta  di  Plebei , vi  gettafte  fopra  di 
noi,  coir  oggetto  di  prenderci.  Dimenticate  voi,  o Tri- 
buni, quale  fpa^io  fra  voi , enei,  frappongafi  dal  nafei- 
mento , e dalle  Leggi?  Un  Confalo  è l Immagine  della 
Maeftàde'Re.  K' è il  Succeffore , e T Erede  della  lor pof- 
fan^a . Un  Tribuno  è un  Uomo  del  Comune  la  cui  ufur- 
pata  autorità,  fu  circonfcritta , fin  dalla fua  origine,  • 


4 Secondo  Valerio  Mailìmo  L.  a. 
avanti  che  i Tribuni  del  Popolo  fi 
Ibficro  intrufi  nel  Senato , Te  ne  (la- 
vano airUfcio,  ove  (accano pian- 
tare i lor  Tribunali.  Ivi  fi  mette- 
vano in  mano  loro  i Decreti  prò. 
dotti  da' Padri  Confcritti.  Gli  di- 
faminavano  i Tribuni  ; gli  appruo- 
vavano  , o ripruovavano  , a loro 
piacimento;  (ofciivcndo  qucfla  pa- 


per 

rola  Vtn  per  la  negativa  ; e per  1* 
afiermativa  la  lettera  T.  eh’ cipri, 
meva  l’accettagione,  c ilconfenti- 
mcnto  de’  TRIBUNI  . Talvolta 
rofpcndcvano  1'  cièguimento  dell* 
Editto  Senatorio,  fino  a un  più  ma- 
turo efame.  Qiieft’  ufo  pofterior- 
mente  cangiò  j come  il  fi  vedrò  nel 
prbgrcflo  dell’  Opera . 
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per  vìa  di  grafia  ^ a prendere  la  difefa  de  Plebei,  anga^  — 
riati.  Per  qual  diritto  tocca  egli  a voi,  * di  citare 
foli  al  Tribunale  voftro?  Potete  voi  tradurre  al  Popolo  nep-  ' 
pure  il  più  inferiore  Patrizio,  fe  ciò  non  fia  per  'volontà 
del  Senato?  Voi  convocate  le  Tribù,  per  farci  condan-uo,  cG. 
Mare  co’  loro  Suffragi.  Siete  voi  dunque  ftcuri,  che  la  ìvo-Vetuwo. 
biltà  di  Roma  fia  per  comportare , in  [anta  pace,  f affron- 
to inferito  a’fuoiCapi?  No,  noj  l' amor  della  Patria, 
e il  s^elo  deir  equità  , fapranno  metterle  in  mano  T Ar- 
mi . Ewi  noto  il  fuo  valore  y temete  la  fua  collera . 

Contraili  sì  rabbioil  imbarazzarono  furioilimente  il  • 

Senato  . Era  cofa  ugualmente  pericolofa,  e l’irritare  i 
Tribuni,  e l’avvilire  i Confoli  ; rimìfen  laSefllone  a un 
altro  giorno  ; e in  quello  mezzo  Icilio  convocò  il  Po- 
polo. Chi  che  foiTe  avea  l’arbitrio  di  perorarvi.  I pili 
Fazioii  giudicavano,  che  il  Popolo  dovefle,  un’altra 
volta,  abbandonare  Roma,  trasferire  fui  Monte  Sacro, 
dar  di  piglio  all’  Armi,  e far  la  Guerra  a’Patrizj.  Era 
parere  de’  piti  Moderati  di  valerfi  delle  Leggi  contra  i 
Confoli,  e di  farli  condannare  o alla  morte,  o aU’efì- 
lio,  per  aver  cofpirato  contra  la  Perfona  facra  de’  Tri- 

bu- 


« I Tribuni  del  Popolo,  a tutto 
rigore,  non  aveanu  diritto  veruno 
di  citare  i Magiftrati  -,  e neppure  i 
Particolari,  alloro  Tribunalcv  ma 
potevano  far  imprigionare  un  Cit- 
tadino , come  Aulogcllio  aperta- 
mente il  dice  al  Lib.  I In 
flrntH  , htbmt  »l'n  vocuitntm  , nlii 
frtnfì»ntm  : voctuitntm , «r  CtnfM~ 
Ar  , (j-  cttiri,tfUÌhahtntimptrÌMm  ì 
frtnptntm  , ut  Tribuni  pltbis  : nt~ 
ifut  prtnfiantm,  ntqut  vteationea» , 
ut  Qutfiarti  &e.  Perciò  è , che 
Labeone  Antiftio,  cruditiflimoncl. 
le  Leggi  , c nelle  coftum^zc  di 


Roma  ricusò  di  comparire  davan- 
ti ad  UN  de’ Tribuni  , che  avealo 
fatto  citare  da  un  Sergente  . Egli 
altra  ragione  non  addulTe  della  fua 
negativa,  fe  non , che  i Tribuni  non 
poteano  arrogarli  un’  autorità  , 
che  non  era  aiinefsa  ai  Tribuuatoi 
che  veramente  potean  cHì,  in  per- 
fona  , andare  alla  Cafa  dì  lui  , e 
farlo  prendere  , fc  tanto  lor  forte 
parutoi  ma  che  la  citazione  loro 
era  invalida;  conciò  fia  che  mai»« 
cavale  un’  autorità  legittima . Ab- 
biamo quella  narrazioue  dal 
d’ Aulogclliq. 

Ha  - La 
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*»  ■ ■ ■'  -buni  . Il  fentimento  più  mite  fu  , che  fenza  aflalire  i 
medefimi  Confoli  , conveniva  obbligar  in  Giuftizia  il 
più  furiofo  de’  lor  Patrizj  . Q^uefta  fentenza  era  la  più 
faggia;  mercè  che,  fe  contra  i Confoli  fi  aveffe  ftatuita 
LIO,  e G. qualche  pena  afflittiva  , le  difcordie  farcbbonfi  cangia- 
Veturio.  jg  in  yjja  Guerra  Civile  ; e Roma  farebbe  ftata  diftrut- 
ta  da’  propj  funi  Cittadini.  Il  Popolofi  contentò  di  far 
citare  i Confoli  a comparire  dopo  venti , e fette  giorni  ; 
e vuol  dire  al  terzo  Mercato.  Ma  i Tribuni  riflettette- 
ro  più  maturamente  fopra  la  violenza  de’ propj  rmpren- 
• dimenti.  Si  rimoflero  dalla  citazione;  e in  un’  Aflfem- 
bica  del  Popolo  dichiararono  , che  in  confiderazione 
de’  più  fpettabili  Cittadini  di  Roma  , voleano  ben  elfi 
perdonare  a’ Con  foli  le  perfonali  ingiurie  , che  i Tri- 
buni ftefll  ne  aveano  ricevute;  ma  che  non  poteanodi- 
fpenfarfi  dal  patrocinare  gl’interefli  de’ Plebei  : Z,e^- 

gi,  diflero,  da  lungo  tempo  in  qua^  danno  occupazione 
alla  Repubblica . Perchè  elleno,  o Romani , vifonofaxM)- 
revolt,  jon  divenute  t oggetto  della  contraddizione  del  Se- 
nato. ^ Sano  trent'  Anni , che  fu  creata  la  prima.  Tutto 
che  munita  di  tutti  i fuoi  riquìfiti,  la  Fazione  Patrizia  ne 
ha  fempre  fofpefo  f eseguimento . Ella  accorda  al  Popolo  la 
porzione  di  lui,  nel ripartimento  delle  Terre  di  Conquifta, 

I noftri  acquifti  fono  aumentati  ^ non  per  tanto  , i Plebei , 
ne  fon  eglino  divenuti  piu  ricchi  ? La  Legge  Terenzja  , è 
la  feconda  Legge,  che  cintereffa  . Sollecitata,  per  cin- 
que Anni  di  feguito,  dal  Tribuno  Virginio^  e da  alcuni 
Anni  in  qua  da  di  (ui  Succe^ori  £ il  Senato  ha  egli  maìvo-  a 

luto  * 

» La  Legge,  oirJc  qui  fi  tratta,  ne  abfaiam  parlato.  Quefta  Legge 
è quella,  che  fu  creata  dal  Ccnifolo  fufeitò  allora  molte  turbolenac  , e 
Caflìo  , 1' anno  1^7. di  Roma,  non  divenne  una  funclla  fementa  di  d»- 
ofianti  le  oppofizioni  del  fuo  CoL  vifioni , che  pofteriotmenteinfutfe- 
Jega  Virginio.  Noi  gii  qui  fbpra  ‘ro  Aa’ Patrizj,  ed  il  Popolo. 

4 Dio- 
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luto  permettere  ycbe  la  fi  paffaffe  in  Comixj?  £ pure  che  — — 

cofa  più  giufta  , quanto  rendere  uniforme  la  [pedi^ione  de'  P* 
noftri  Proceffi  ; e ftabiìtr  ne'  Ciudnj  prowe^menti  tali , * 
che  non  dipendano  dal  capriccio  de'  Giudici?  Ecco  il  doppio 
Argomento  delle  noftre  Deliberar(jfoni . Parlate,  Romani^  lw,  e G. 
[piegatevi  fenica  rfpetti.  Veturio. 

A quefti  detti;  un  gran  numero  divaiorofi  Plebei  fe- 
ce udire  i propj  lamenti,  in propofito  della  Legge,  che 
dicevafi  Agraria  j imperocché  ella  ftabiliva  la  parti- 
gion  delle  Campagne  di  Pubblica  Ragione;  Noi  ver- 
[ammo,  efprimevano  i Plebei,  quantità  di  [angue  , per 
ampliare  il  Dominio  della  Repubblica  j ma  qual  frutto  ne 
ritraemmo  noi  ? il  danajo , e il  favore  , inveftono  unica- 
mente i Patrhtj  di  quella  ricomperfa , che  dee  fi  a'  diuturni 
[ervigj . Quett’  era  una  coofueta  lamentazione  di  tutto 
il  Popolo;  ma  non  v’ebbe  chi  la  reudeffe  più  fenfibi- 
le,  <]uanto  l’ incomparabile  L.Sicinio,  il  cui  fopran- 
jiome  era.  Dentato.  Tutta  * l’Antichità  celebroHo  co- 
me  un  Eroe,  d’un  inudito  valore.  Egli  allora  trovava- 
fi  in  un’  età  da  conciliarli  rifpetto;  c il  fuo  merito  nel 
maneggio  dell’  Armi,  gli  alfegnava  un  Pollo  di  diftin- 
zione  fra’  Plebei.  Con  una  militare  eloquenza,  che  ra- 
pì tutta  l’Aflemblea,  ei  dunque  parlò  così. 

Un  intero  giorno  non  buferebbe  a farvi  un  e[atto  rac- 
conto di  tutte  le  importanti  At'ioni , cui  io  [ono  intervenu-  uìTfo. 
to  . Ecco  r Anno  quarantefimo , che  io  vefto  l Armi , in 

■ [er- 


DÌKiyf.  Haliti 


4 Dionigi  di  AlicarnafTo  io. 
Rlinio  Lth.y.  Solino  Cap.  6.  Vale- 
rio Maflimo  Lii.).,  e foprartato 
Aulogellio  Zib.  1-  an  dati  magni- 
fici elogi  a qaetto  Romano,  che 
ben  predo  vedremo  Tribuno  del  Po- 
polo, focto  il  Confolacodi  SpMM 
Tarpeo,  e d' Aulo  Ecernio.  Ecco 
T"»/»»  III. 


dò  che  r ultimo  da  noi  nominato 
Autore  ha  raccolto  dagli  antichi 
Annali  di  Roma,  iupropofito  a Sì- 
cinio  Dentato.  La  forza,  e il  va- 
lore di  queir  Eroe,  gli  aveano me- 
ritato il  foprannome  di  Achille  de' 
Romani.  Un'infiniti  di  Zuffe,  in 
cui  egli  fi  era  trovato,*  le  ferite,  e 
H ) le 
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■ — — fervtgio  della  mia  Patria ^ e pure,  da  ^oli  circa  treni'  An- 
Di  Roma  , ho  avuto  luogo  fra'  mediocri  Polii  della  Mili- 

l’an.  is8.  ■*  . 


CONSOLI , 
T.  Romi- 
L10 , e G. 
Vetur.10. 


9[^ia . “ Sotto  il  Confolato  di  Sicinio  , in  una  (guerra  cantra 
i Volaci,  il  Centurione  della  mia  Coorte  re  fio  uccido  in  un  Con- 
fitto, e ci  furono  tolte  le  nofire  Bandiere  . p)  filo  rijifietti 
all'  Inimico,  il  cacciai  in  fuga , e i nofiri  Stendardi  ricu- 
perai. Quale  fi  fu  egli  il  mio  guiderdone?  Non  d altro  re- 


lemilitaniicompenfcondeil  fi  ono- 
rò, predavano  teftimonianza  della 
bravura  di  quefto  Granduomo  , 
Oltracciò^  egli  ebbe  parte  a nove 
Trionfi  de’ Tuoi  Generali.  Gli  An- 
tiquari, con  molta  vcrifimilitudi- 
ne  , congbietturano,  che  un  Siei- 
niofaceflc  battere  la  Medaglia,  che 
noi  qui  erponiamo,  come  un  Mo- 
numento della  gloria  del  Gifatodi 
lui,  e dell'  Eroifmo  di  Dentato  , 
unode’ Tuoi  Antenati . Quefieparo- 
le  FQRTITUDO  POPULI  RO- 
MANI, intagliate  d’  intorno  alla 
teda  della  Medaglia-,  la  Palma  , 
e la  Cmona , difegnano  le  giierre- 
fchc  Azioni  di  L.  Sicinio.  Quan- 
to al  Caduceo  ì può  edere, che  il  Mo- 
netalo abbia  voluto  rapprefentare 
quedo  Romano,  divenuto,  pel  dio 
v.ilore,  cornei’  Arbitro  della  -Mor- 
te; tale  che  Virgilio,  ed  Orazio, 
ci  rappiefentano  >lcccurio.  Forfè 


ga- 

pure  che  fotto  quedo  Simbolo  , fi 
ebbe  difegno  di  denotare  la  Pace, 
c la  Felicità , procurate  da  lui  a 
Roma,  colle  die  Vittorie. 

4 Secondo  Dionigi  di  Alicarnad- 
fo.  Dentato  era  in  età  d’anni  ;g. 
quando  perorò  al  Popolo.  Ei  com- 
battè nell’  Anno  x66.  che  Aquilio 
Tufeo  fu  Condilo  infiemecon  T.  Si- 
cinio-, efsendo  che  Dentato  è nomi- 
nato Sicinio  in  Plinio  LA.-;.  in  molti 
Manoferitti  , e nella  Verdone  di 
Lapo.  Daqued’  Anno  x6&.  Sino  a 
quello , che  prcfcntcmenie  Icorrìa- 
mo,  fi  contano  trenta,  e due  An- 
ni, cpmpiuti . Come  dunque  Den- 
tato numera  egli  foli  trent’  Anni 
da  Sicinio,  fino  all’Anno,  in  cui 
ci  trovi.amoi  Ciò  è ,che  ha  dato 
luògo  alla  correzione  di  Glareanoj 
-il  quale  in  vece  di  rpia*»tw,  ha  cre- 
duto doverli  fodituire  Tfiaxtit 

JtuTlftt ■ 
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galommì  il  Confalo  y fe  non  d"  una  Corona  d ofo  y e d una  — ' 

Carica  di  Centurione.  In  un  altra  Battaglia  rimafe  feritcì 
il  Tribuno  della  mia  Legione , fu  buttato  a terra , e la  • 
fua  Aquila  andò  perduta.  Io  volo  al  Tribuno  y H 
dalla  Mifcbiay  e riprendo  F Aquila  . Quefo  Comandante  1.10  , cG. 
offerfemi  il  luogo  di  quefto  primo  Alfiere:  io  il ricufai , per  Vetor;o. 
non  onorarmi  a [capito  d un  Miferabile  . Fui  ricompenfa- 
tó  dal  Confalo  di  allora . Ei  mi  diede  la  prima  Jnfegna  del- 
la prima  Legione  del  fuo  Efercito . Quindi  pervenni  fin  ad 
ejfere  Condottìere  di  Squadre , nelle  Truppe  Romane . il  cre- 
dito y che  allora  aveva  io  acqui  fiato , mi  trattenne  al  fervi- 
gìo , più , che  r emolumento , che  io  ne  traeva . Zuffa  più  non 
feguì  y che  non  me  ne  cofiaffe  il  [angue . Dopo  qudrant'  An- 
ni, che  io  milito , dovetti  menar  le  mani  in  cento  y eventi 
Anioni.  Io  conto  quaranta  , e cinque  ricevute  piaghe , tut- 
te pel  dinanzi  y e nìuna  al  dietro.  In  un  fola  dt  fui  ferito 
dodici  volte  } e fu  appunto  quando  fi  ripref e il  Campidoglio 
[opra  di  Erdonto  . Tutto  il  mio  premio  confifiè  in  militari 
Gioielli  affegnati  al  valore  ^ in  quattordici  Corone  Civiche  j 
in  una  Offidionale  j • in  tre  Murali  ^ in  otto  altre  per  dif- 


• » La  Corona  Morale  era  il  pre> 

mio  accordato  dnl  Generale  a co- 
lui, che  foflie  Baco  il  primo  a fea- 
Jare  le  Mura  di  una  Piazaa  afle- 
'diaca.  Dapprincipio  era  compofta 
di  fogliame . Plinio,  Lih.  7.  C*p.  4. 


dice,  che  Romolo  regalò  Olio  d* 
una  Corona  ceduta  di  fronde,  per 
edere  liaio  il  primo  tra  gli  adall. 
tori  a montare  Tulle  Muraglicdcl- 
la  Città  di  Fidcnc,  che  allora  era 
cinta  d'Adedio.  Nel  progredo  que- 
ll 4 da 
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■ ‘frenti  ^ucceff*  in  ottanta , e tre  Collane  j in  feffanta 
Di  Rom*  Braccialetti  j • in  Sciotto  Lance  , e in  venti , e cinque 
ian.  i<>  . ^ Diquefiiy  ne  bo  riportati  ^ pur  altri 

Wm/c/’  fuperati  da  corpo  a corpo  y 
uo , c G.  alla  tefia  Sgli  Eferciti.  Ecco  dove  fi  riduce  la  miafortur 
VeruRio.  dopotanti  dtfagjy  e dopo  tanta  gloria . Di  quelle  ubet' 
tofe  Campagne , alla  cui  Cenquifia  fopra  gliÈtrufii,  fo- 
pra  i Sabini , ]opra  gli  Equi , [apra  i Volfii , e nella  Pon- 
tina Regione , io  cotanto  bo  contribuito , qual  porzione  ne 
ho  ricevuta  io?  Se  fan  rapite  Usurpatori  audaci,  il  Po- 
polo ^ ba  egli  preftato  l' affenfo  ^cbe  effi  fe  ne  impadronifie- 
ro  ? Se  cofloro  avefiero-  fervilo  sì  alla  lunga  come  me , 
avrebbono  dovuto  limitare  le  lor  pretenfioni  ^ ad  una  egua- 
le difiribuìfione  del  conquiftato  Terreno  me  de  fimo.  Ma  con 
quali  eroiche  militari  gefta,  anno  eglino  meritato  defier- 
mi  preferiti?^  Che  filafcin  vedere!  che  faccian  moftray 
0 delle  ferite  y o de’  premj  riportati,  dopo  icimenti!  Ciò  y 
ài  certo , non  farebbe  un  equivoco  contro fiegno  d un  meri- 
to vero . Trag^on  efii  tutta  la  propia  Gloria  dal  propio  na- 
fcimento  ^ e Jòn  debitori  de'  nuovi  loro  Pofiejfi , al  numero 


fta  Corona  fu  d’ oro  ; come  AuTo- 
{cllio  lo  rifcrifce..  Era.  merlata  co- 
me le  Mura  d’una  Città,  e della 
foggia  (lelTa,  come  qui  la  rappre- 
leutiamo:  Atur.ìlìt  ejt  ctrotm , 
dtnatiir  th  imperMore  , cui  primuc 
murumfubiit.  fdcirca  <jmqi  muriptn- 
uis  dtearAtu  c/i  ■ Lib.  5. 

4 Trattali  qui  di  quella  Lancia, 
o piuttollo  di  quella  flirta  di  Pic- 
ea, circi  Romani-appellavano  Ha- 
fl*  pura.  Cosi  era  ella  detta,  per- 
chè non.  era  armata  di  ferro.  In 
ciò  allo  fpciTo , confifteve  la  ricom- 
penfa  de'holdati,  che  li  erano  diftrii- 
ti  in  uua  Battaglia.  Virgilio  fa  men- 


zione-dcir>d/?4  , di  cui  parHamot 
tt/e  videi  pura  juvenis  <jai  niti- 
tur  hafii . .dèiicd.  6. 

Catone  chiama  quella  militar  ri- 
compenfà,  H.ifìa  donatica . 

b Plinio  Lib.  7.  Valerio  Malli, 
mo  Ltb.  j.  e Solino  Cap.6.  allìeu' 
rano-,  che  Dentato  era  ritornato 
otto-volte  Vittonofo  daquelli Con- 
flitti da  corpo  a corpo.  A untai 
conto;  egli  avrebbe  conlèguiti  otto 
Arnefi  foli,  in  premio  delle  otto 
fue  Vittorie.  In  concambio;  Vale- 
rio Mallimo  gli  d.à  18).  Collane; 
c Plinio,  Lib.  7.  più  di  jtfo.Brac- 
ci.a.luti. 
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■de  propj  Amici.  Patri%j  come  i noftri Re  , ne  imitano  la  ■ • ■ 

Tirannia . Ella  fi  fiende  per  infino  a far  violervs^a  alle  no-  ^ 
fire  querele , e a Suggellarci  la  bocca  [opra  le  noftre  dijgra- 
%ìe.  Non  peraltro^  che  per  un  livore  tirannico , an  fatto 
precipitare  dal  Campidoglio  Cajfio , f illufire  Confolo,  che  uo,  eG. 
fu  V Autore  della  Legge  Agraria . Pel  furore  medefimOy  in  Vetviuo. 
altri  tempi , an  fatto  perire  il  Tribuno  Cenwsfio  , che  ten- 
tò rinnovarla  ^ undici  Anni  dopo  . Al  prefente  ^ una  cotal 
Tirannia , è più  rabbiosa  che  mai . J noflri  Tribuni  mal- 
trattati ^ i loro  Edili , i Sergenti  loro  battuti  ^ i plebei  ol- 
traggiati ^ tutto  quefto^  o Romano  Popolo,  fa, che fit  rifen- 
ta,  quanto  poco  ti  refli  di  Libertà l Che  dico  io?  il  Popo- 
lo Romano  conjerva  ancora  tanta  Libertà  , quanta  pojfa 
baftargli  a vendicarfi , co' fuoi  Suffrag) , de' juoi  Tiranni . 
Facciamo , sì , facciamo  rivivere  la  Legge  Agraria  ! Non 
precipitiamo  la  noftra  vendetta  . Riferbiamo  il  gafligo  de 
ConSoli , dopo  la  depofvsfione  loro . Contentiamci  di  punire 
la  Gioventù  fas^iofa,  ond  ejfifan  ufo , per  mettere  oflaco- 
lo  alle  giufie  nofire  pretenfioni . 

Sicinio  parlò  cosi;  e in  un’  Aflemblea  si  numerofa, 
non  v’ebbe  chi  ofalTe  contraddirgli . I Tribuni,  dun- 
que , ordinarono,  pel  fcguente  di,  i Comizj,  in  cui  fi 
avcfle  a decidere  fopra  la  Legge  . Il  progetto  fpaventò 
i Confoli.  Qiiefti  tennero  nelle  propie  Cafe  una  Ragu- 
nanza  de’ Senatori  men  timidi;  e vi  fi  confultò  df  por- 
re in  opra  qualunque  cofa  , per  difturbare  gl’ imminen- 
ti Comiz)  ; a prima  giunta  per  via  di  dolcezza,  ed  indi 
colla  forza.  Ecco  le  mifure  prefe  da’  Confoli,  per  l’c- 
fegùimento  del  difegno  . Di  buon  mattino,  i Patriz), 
accompagnati  dagli  Amici,  e da’  Clienti  loro,  furono 
fu  Ila  pubblica  Piazza,  e invelarono  la  Ringhiera , don- 
de i Confoli,  ed  i Tribuni  , dovevano  perorare;  cir- 
condando pure  il  Palizzato,  ove  aveva  a congregar^  il 

Popo- 
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Popolo.  Altri,  qua,  clàfparfi,  per  Manipoli,  indi- 
verfi  luoghi  della  Piazza,  fermar  doveano  i Cittadini  a 
mìfura  del  loro  giugnere,  e impedir  loro  ringreflbnel 
Chlufo.  Ciò  non  oftante^  d’intorno  a’Roftri,  vi  fi  fe« 
ce  una  mefcolanza  di  Plebe,  e di  Nobiltà. 

I Confoli,  e i Tribuni , aveano  già  occupati  i loro 
Poftl;  quando  a coloro,  che  aveano  ad  opporre  alla 
Legge  , venne  ingiunto  di  dichiarare  il  propio  penfie- 
ro.  Alcuni  Patrizi  parlarono;  ma  non  furono  intefi.. 
t)a  una  parte  i loro  Settarj  gl’ incoraggiavano;  dall  al- 
tra parte  erano  elfi  infultati  da’  Plebei;  e di  qua,  e di 
là,  fi  faceva  un  si  gran  tumulto,  che  non  fi  capì  paro- 
la degli  Oratori  . I Confoli  fe  ne  querelarono  co’  Tri- 
buni: j^efia  Legge,  iTribuni  rifpofero,  èflatadi^ua- 
per  f^to  tempo.  Che  più  refta  egli  a dire?  Non  fi  ha 
perduto  nulla , (e  nulla  fi  ha  intefo.  Era  fcorfa  la  mag- 
gior parte  del  giorno  in  fomiglianti  altercazioni,.  allor- 
ché il  Popolo  fi  difpofe  a ripartirli  per  Tribù,  per  dare 
ì fuoi  Suffragi.  A tal  villa,  i Giovani  Patrizi  più  non  fi 
tennero,  in  freno.  Impedirono  il  Popolo  dal  racco- 
glierfi,  ognuno fotto  la  fua  Tribù.  Rovefciarono  fof- 
fopra  i Cofanetti , in  cui  ricevevanfi  i Suffragi;  difper- 
dettero  le  Tavolette, ove  i Suffragi , fteffillavaDainfcrit- 
ti  ; c praticarono  violenze  agli  Ulfiziali  foprantenden- 
ti.  ITribuni  fi  gettavano  in  mezzodì  quell’ audace 
Gioventù,  per  arrellarne  gli  empiti.  Eran  lafciati  paf- 
fare,  fenza  che  lor  fi  perdeffe  il  rifpetto  ; ma  non  per 
tanto  fi  continuava  a sbaragliare  il  Popolo  , e a fcac- 
ciarlo  dal  Luogodell’  Affemblea.  Allafine,  la  Nobiltà 
la  vinfe  fopra  la  Plebe , e la  Legge  non  fu  prodotta . I Po- 
ftumi,  iSemproni,  i Cieli,  nomi  cofpicui  in  Roma, 
e le  cui  Famiglie  erano  le  più  accreditate,  furono  que 
Patrizi,  che  più  fi  fegnalarono  nelle  turbolenze;  per- 
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ciò  è, che  fopra  efli  ft  giudicò  opportuno  da’  Tribuni,  — 

'di  far  cadere  la  pena  del  fediziofo  attentato.  Quanto  a’  Di  Rom» 
Confoli,  eglino  non  furono  citati  a comparire,  pernon  ^ 
accrefcere  gli  aftj.  Il  fi  fece  folamente  de’  Giovani 
Nobili.  Versò  la  difficoltà  fui  determinar  giuftamente  uo  , eG. 
la  pena,  che  lor  decretar  fi  dovefle.  Veturio. 

In  quella  ftagione  correva  a Roma  il  coftume,  che 
prima  di  far  al  Popolo  il  riferto  d’un  affar criminale,  fi' 
ftatuifle  il  gaftigo  meritato  dall’ Accufato,  fuppofta  la 
pruova  del  delitto.  I Tribuni  anticipavano  il  loroGin- 
dizio  fopra  il  Diritto;  e il  Popolo  giudicava  fopra  il 
Fatto.  Il  Collegio  Tribunizio,  dunque,  in  un’Adu» 
nanza  di  alcuni  ragguardevoli  Cittadini,  pofe  in  Con- 
fulta  qual  pena  a decretar  fiaveffe  al  misfattode’tre  Pa- 
triz).  • Alcuni  Membri  erano  d’opinione  per  la  morte; 
alcuni  altri  per  l’efilio.  Il  valorofo  Sicinio  tenne  per 
la  più  mite  delle  pene  ingiunte  dalle  Leggi . Ella  era 

una 


4 In  un  criminale  affare,  in  cui 
li  aveffe  trattato  di  condannare  il 
Reo  alla  morte,  iComuj  per  Tri- 
bù non  aveano  giurifdizione  veru- 
na. N’era  rìferbata  la  conofeenza 
a’ Comizi  per  Centurie.  Come  dun- 
que potè  darli,  che  fi  trattaffe  di 
darla  mortea’ Sempronj , a’Poftu- 
mj,  ea'Cleli,  accufati  folamente 
davanti  alle  Tribù}  Si  ha  da  di- 
re , o che  i più  Ammutinati,  nel 
furore , che aizzavagli  contrai  Gio- 
vani Patrizi  , fi  arrogarono , per 
viadi  Fatto,  un  Diritto, ch'eli!  non 
aveano  •,  o , che  in  cafo  , che  fi 
avelie  conchiufo  per  la  motte , 1’ 
affare  farebbe  fiato  rimcITo  al  Tri- 
bunale delle  Centurie  affembiate, 
ad  ifianza  de'Tribuni;  o,  per  ul- 
timo, che  Ja  Sentenza  di  morte, 


che  folle  fiata  pronunziata  dalle 
Tribù,  non  doveffe  pa Ilare  per  un 
Giudizio  in  forma  -,  bensì  per  un* 
oHervanza  della  Legge  Sacra  ; la 
qual  dichiarava  proleritti  tutti  co. 
loro,  che  avellerò  macchinato  con- 
tea la  Perfona  de’ Tribuni,  oche  lor 
avellerò  contrariato  nelle  Funzioni 
loro.  Ciò,  che  conferma  quell' ulti- 
ma conghiettura  fi  è,  che  ineffet- 
toi  Tribuni,  nell' Affcmblea  Preli- 
minare da  ellì  tenuta  fu  quello  pro- 
pofito  , fi  propofero  in  regola  delle 
loro  Deliberazioni  quella  Legge  Sa- 
cra, che  li  metteva  a coperto  de- 
gli attentati  della  Nobiltà,  fotto 
pena  di  morte,  e- di  confifeazione 
di  Beni,  a profitto  della  Dea  Ce- 
rere : Si  ecHir»  faeit , fMir  t/f» , 
btmqtii  (Jhs  Ctrtri  ÀicAt»  fint» . 

A Cioè 


Digitized  by  Gbogle 
••  . 


Di  Roma 
l’an.  iffS. 

CONSOLI  , 
T.  Romi- 
Lio,  eG. 

VeruRio. 


IZ4  Storia  Romana, 
una  confifcazione  di  tutti  i Beni,  • a profitto  del  Tem- 
pio diCerere.  Giunfe,  finalmente,  l’indicato  dì,  per 
lagiudicazionede’ Poftumj , de’Sempronj , ede’CIeIj. 
Vi  acconfentl  il  Senato,  temendo  che  il  Popolo  non  fi 
lafciaflfe  trafportare  a maggiori  ecceffi,  in  cafo  di  nega- 
tiva. Oltracciò;  la  confifcazione pareva-un  male  rime- 
diabile. Gli  Accufati  non  comparvero,  eli  lafciarono 
fpedire  afsenti;  efeguitafi  contra  di  loro  la  Sentenza  del 
Popolo  . Il  Corpo  Patrizio  però  tafsolli  da  fe,  e ricupe- 
rò i Beni  de’ Condannati.  I riguardi  del  Senato  inverfo 
i Tribuni,  reftituirono  alcuni  inftanti  di  tranquillità 
alla  Repubblica. 

Reftò  ben  pretto  turbata  l’interiore  quiete  da  Nemi- 
ci di  fuori.  Capitò  a Roma  l’avvifo,  che  gli  Equi  fi 
erano  fpinti  nel  Territorio  di  Tufcolo;  le  cui  Campa- 
gne erano  ttate  mefse  a guatto,  e la  Piazza  efpotta  ad 
un  Afsedio.  La  fedeltà  de’Tufcolani,  buoni  Confede- 
ra- 
ti Cioè,  che  i Beni  degli  Acca-  Suonatori  di  Scrumemi:  SiTribM- 
fati  furono  confccrati  a Cerere,  nns  P/ebù  vtrbij  nen  mintts  prif>  is , 
Quella  Confccrazione  avea  la  fua  drpttnt  fekmnibus , btaacivit  cujM- 
formola,  e i Tuoi  peculiari  Riti  . fpiam  confecrarit . .. . ytn  confecr»- 
C’ inAruifee  Cicerone,/»'*  Dom»  tio  nkllitm  jus  htbtt  f JiedicAtit  tfl 
fu»,  che  il  Tribuno,  falita  la  Bi-  ft/ijìefi.  Quid  tr^o  ili*  tum  ebte- 
goncia , alla  viAa  del  Popolo  affem-  7* ibicinit  l Quidftculut , tpuid 

biato,  dopo  eflerfi  velato  il  Capo,  prccet  prife*  vtrb*  veluiru/iti 
pronunziava  un’antica  formula  di  b Titolivio  palTa  fotto fìlcnziole 
confecrazione , in  prefenza  d’ un  de*  divilioni  ,cheinafprirono  il  Popolo 
due  Pontefici,  e dinanzi  a un  Bra-  contra  i Patrizi,  in  propufitodclla 
ciere  ardente . QucAa  Cerimonia  era  Legge  ./Tgrari'a  ; l’Aringa  di  SicU 
accompagnata  da  unSagrifizio,  in  nio  Dentato}  eia  Sentenza prodot- 
onore  della  Diviniti,  a profittodi  ta  contra  que'tali  delle  tre  Fami* 
cui  erano  confifeyti  iBeni.  Cicero-  glie  Patrizie,  checon  maggiorfuo* 
ne  parla  pure  d’ un  Suonatore  di  co  fi  erano  eppoAi  alla  pubblica- 
Flauto;  il  qual,  adaltavoce  prò-  zion  della  Legge.  Gli  Erodici,  e 
nunziavala  formola  medefima,  in  fra  gli  altri  Glareano,  anno  facto 
un  eoi  Pontefice,  e col  Tribuno,  un  delitto  all’ Autore  Latino,  d’ 
A Roma  correa  l’ulb  di  ammet-  una  fomigliance  ommiflìone. 
cere  alle  Solenniti  di  Religione,  i 
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rati,  fion  avea  a patire  indugj  nel  foccorrerli;  quindi— *— — 
è,  che  il  Senato  ordinò,  che  i due  Confoli  immedia- 
te  imprendefsero  la  marcia,  in  loro  difefa . I Tribuni 
oppofero  le  confuete  loro  difficoltà  alla  Leva  de’Citta-^'R°'^',’. 
dini . Non  fi  diede  apparenza , che  un  tal  oftacolo  recaf-  uo , c G. 
fe  imbroglio.  Il  Senato  feguì  l’anteriore  configlio 
Quinzio  Cincinnato;  e decretò,  che  i foli  Patrizj , col 
feguito  de’ loro  Clienti , partifsero  a dar  termine  a que- 
lla Guerra.  Aggiugneva  il  Decreto;  che  fe  qualche 
Plebeo  fi  fofse  unito  ad  efli  di  propia  volontà  , fi  fareb* 
bono  fupplicati  gli  Dei  d’effergli  propizj  ; e di  efferc 
avverfia  tutti  quegli, che  aveffero abbandonati  i Patrizj 
inedefimi.  Si  leffe  al  Popolo  il  Decreto  ftefib;  coficchè 
quantità  di  Galantuomini  Plebei  fi  arrolò  ; non  tanto 
per  benevolenza  verfo  i Confoli,  quanto  vcrfo  i Tufco- 
lani;  l’abbandonar  i'quali,  riputoffi  una  cofa  di  gran 
difonore.  Il  coraggiofo  Sicinio  fi  ofterfe  de’primi , a 
ingrofiare  il  Confolar  Efercito  . Si  mife  alla  tetta  ® d’ 
una  Coorte  di  ottocent’ Uomini , Gente  tutta  di  efpe- 
rienza,  e di  rifoluzione,  e che  già  avea  adempiuti,tut- 
ti  i fuoi  fervigj , a prò  della  Repubblica.  Quelli  bravi 
Veterani,  che  pili  non  poteano  effere  coftretti  a mar- 
ciare in  Campo  , fi  erano  volontariamente  dedicati  a 
Sicinio,  in  traccia  di  Gloria,  dietro  i fuoi  paffi.  Si 
puòafferire,  che  queft’era  la  più  bella,  c la  migliore 
Truppa,  che  Roma  veduta  aveffe  da  molto  tempo  . 

I Confoli,  con  un  Efercito  ben  provveduto  di  Vet- 
tovaglie, e affai  numerofo,  ufcirono,  in  grande  appa- 

ra- 

4 Probabilmente  queft'  era  un 
Corpo  fcelco.  Tal  (ì  era  in  ogni 
Legione,  perlomeno,  fotte  gl’ Im- 
peradori  Romani , la  prima  Coor- 
te, la  qual  diftinguevafì  dalle  altre 
nove;  folle  pel  numero  ; pcrlafccl- 


ta  fblTc  de’  Soldati , che  la  compo- 
nevano : ovvero  , queft’  era  una 
Truppa  di  valoroli  Veterani,  cht 
fi  erano  arrolati  fotto  1‘  Infegna  di 
Sicinio  Dentato,  in  qualità  di  Vo- 
lontari . 

4 Al- 
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rato,  della  Capitale  di  Romolo.  Gli  Equi  non  attefe- 
ro  r Inimico  nelle  viciname  di  Tufcolo  ; ma  fi  ritira- 
rono fopra  le  propie  Frontiere,  in  brieve  diftanza  d’Al- 
Igido.  Accampati  insù  un  Dirupo,  videro  ben  pretto 
avanzarfi  alla  loro  volta  l’ Efercito  de’ Romani,  giudi- 
cato non  troppo  forte , giacché  egli  non  avea  ofatod’af- 
Lllrgli.  Un  cotale  difpregio  lor  infpirò  fidanza.  Non 
di  rado  dieder  elfi  addotto  di  alcuna  Romana  Torma  , 
in  tempo,  eh’  ella  guidava  al  beveratoio  i fuoi  Cavalli, 
o che  ne  andava  in  bufea  , pe’bifogni  del  Campo.  1 
Confoli,  punti  datali  infoiti,  giudicarono,  che  non  fi 
avelfe  a indugiar  maggiormente  il  prefentarfì  della  Bat- 
taglia. Egli  era  il  giorno  di  Romilio  . Toccava  a lui 
di  comandare  la  Zuffa  , e di  fchierare  le  Truppe  . 
Era  pure  uffizio  di  lui  , di  preferi  vere  il  tempo  d’in- 
cominciare, e di  finire  l’Azione.  Ufeito,  che  fu  de’ 
Ripari  il  fuo  Efercito  , e difpotto  in  ordinanza  di  Bat- 
taglia, Sicinio,  e il  fuo  Drappello  rimafero  foli  , fen- 
za  lor  elTere  attegnato  potto.  Pochi  momenti  prinu  di 
far  fuonare  alT  Armi , il  Generale  fece  chiamare  alla 
fua  prefenza  Dentato,  e gli  parlò  in  quelli  fenfi;  Io, a 
Sicinìo , vi  ha  rìfirbato  per  una  Spedizione  importante , donde 
dipende  la  feonfitta  totale  dell'  Inimico . In  tempo , che  noi 
combatteremo  nella  pianura  , voi  Salirete  al  Campo  degli 
Equi,  per  quel  torto  Sentiero , che  vi  conduce . Allora , ole 
loro  Schiere,  atterrite  dall' adulto  delle  Trincee  loro  , ab- 
bandoneranno, indifordine,  il  Piano,  per  accorrere  alla 
difefa  delle  propie  Tende  j o,  fe  le  lanciano  dietro,  le  spal- 
le , infallibilmente  voi  ve  ne  renderete  Padrone  . Quelle 
Soldate f he , che  vi  fon  rimafte , non  rifileranno , al  cer- 
to, agli  sforzi  vofiri , nè  al  valore  de' voftri  Veterani . Av- 
videfi  Sicinio  del  trabocchello,  e conrifpetto,  rifpofe 
al  Confolo  cosi  : in  fiun  tempo  , ho  ricufato  d'  efpormi  , 
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per  paura , a qualunque  pericolosa  imprefa  ; ma , Signore , . 

codefl  a ycbe  mi  ordinate  ^ è ella  praticabile?  La  Rupe , fu 
cui  mi  comandate  di  r ampie  armi  ^ erta  da  tutti  i lati, 
è accejfibile  da  un  folo  pap,  angufto  a un  fegno, 
manata  d Uomini  può  difenderlo , conira  un  intero  Eferci-  li’o,  eG. 
to.  Sene  avete  rifoluto  r affa  Ito  ^ accrefeete  con  un  ^ko«Veturio. 
rinforzo  la  mia  Squadra , e mettetela  in  iftato  di  manife- 
flare  la  fua  bravura  , fem^a  difonorarji  con  un  tentativo 
teh/'^ario.  A quefti  detti  il  Confolo  , con  un  fogghi- 
gno,  e con  un’aria  d’infulto*.  Ecco  dunque , ripigliò  a 
Sicinio,  code  fio  Bravo,  che  ft  efegnalato  in  cento , even- 
ti  Conflitti  i che  conta  quarant’  Anni  di  fervigio  j che  fa 
pompa  delle  fue  ferite,  edellefue  Corone]  Ei  rincula  a vi- 
fta  del  pericolo  } e tutto  il  fuo  coraggio  conjifle  in  parole  . 

Jtene,  Sicinio,  itene  pure  ne’ Comi^ , a combattere,  colla 
lingua , tontra  i Patri%j  Romani . Ben  ci  farà  , chi  darà 
tfeguimento  a ciò , che  voi  ricufate  d'imprendere:  Accor- 
gomi,  tornò  a foggiugnere  l’ intrepido  Plebeo,  di  quel- 
le due  eflremità,  onde  voi  Sacrificate  0 la  mia  gloria,  ola 
mia  vita  . In  ogni  tempo  io  ho  preferita  alla  feconda  la 
prima  : è mia  elezione  il  morire . Quanto  a Voi,  cari  Com- 
pagni miei,  egli  difle  alla  fua  Coorte,  andiamo,  ove  il 
propio  onore , e il  comando  del  Generale , ci  chiamano . Do- 
po la  mia  morte , voi  renderete  teflimonianxa , che  io  fta 
perito , per  la  fola  difefa  della  piòblica  Libertà . 

Lo  sdegno  non  fece  , che  Sicinio  fmarrifle  la  fua 
prontezza  di  fpirìto . Quanto  piU  riufeiva  fcabrofa  la 
ricevuta  commelTione,  tanto  piò  ei  credè  dover  prende- 
re caute  mifure  , per  farla  riufeire . Per  giugnere  al 
Campo  degli  Equi,  lafciò  il  fentiere , che  gli  fi  avea 
indicato;  e girando  d’ intorno  alla  Roccia,  trovò,  che 
vi  fi  potea  falire  al  coperto  d’una  Bofeaglia,  in  cui  fe- 
ce entrare  la  fua  Truppa.  Il  cafofeccgli incontrare  un 
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— — Paefano  del  luogo  , ben  pratico  delle  ftrade  della  Fo- 
Di  e che  il  guidò  infino  fu  un’Eminenia  , la  qual 

■ dominava  l’inimico  Alloggiamento.  Dilk  Siciniofpiò 
T?^omi- Eferciti  de’ Romani,  e degli  Equi,  che  erano  di  già 
LTo,  cG.alle  prefe.  Non  ancora, nè  dall’una,  nè  dall’altra  par- 
Veturio.  (g  ^ vi  fi  fcuopriva  verun  vantaggio.  OlTervò,  per  al- 
tro, che  la  Milizia  lafciatafi  alla  cufiodia  del  Campo 
inimico,  fi  era  fchierata  da  quel  folo  fianco,  che  riferi- 
va fulla  Pianura  , per  eflere  fpettatrice  del  Combatti- 
mento; coficchè  la  fronte,  eh’ ei  doveva  afialire,  tro- 
vavafi  affatto  fenza  Difenditori . Sicinio,  dunque, fen- 
za  oftacolo  di  forta  , fuperò  i Ripari  ; e pervenuto  al 
centro  del  Campo  con  tutti!  Suoi,  fuaddoffo  degli  Spet- 
tatori , che  mai  immaginata  avrebbono  una  tale 
forprefa.  Il  numero  loro  eccedeva  quello  del  Romano; 
ma  effi  fi  credettero  facrificati  ad  un'Efercito  intero  , 
condotto  da  un  de’ Confoli . L’efpediente  loro  fu,  di 
fottrarfi  a tutta  fretta  lungo  la  Balza,  fenz’  aver  prefe 
neppure  l’Armi.  I Romani  lor  diedero  la  caccia  ; ne 
fecero  un  gran  macello;  e Padroni  delle  Tende  cala- 
rono nella  Pianura,  per  aver  parte  nella  Mifchia  gene- 
rale. Gli  Equi  allora  non  tennero  più  faldo  agli  sforzi 
dell’Efercito  de’ Confoli.  Sbandati  fi  dileguarono;  non 
ceffando  i Romani  dall’ incalzargli  fino  alla  notte  , e 
dal  togliere  loro  la  vita.  Ne  perirono  fette  mila,  e più. 
Sicinio  ^ vincitore  nell’efpugnazione  delle  Trincee,  e 
in  rafa  Campagna,  fiero  d’aver  fitta  piegare  a fuo  van- 
taggio la  nemifik  del  fuo  Generale;  e vie  più  d’ elfere 
fiato  l’unico  ftruraento,  che  la  Vittoria  fi  determinaf- 
fe  per  la  Aia  Patria  ; colle  fue  Genti,  di  cui  non  avea 

fu- 

a Alla  penna  di  Titolivio  ^ pari-  re  catta  la  gloria  della  feonfìtta  de' 
mence  feappata  la  Victoriadi  Sici-  gli  Equi , a'due  Confuli  dell' An~ 
Ilio  Dcncatoi  attribuendo  l’Auto-  no  corrente. 
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perduto  neppur  un  Uomo,  tifali  agli  Alloggiamenti  fu-— 
perati  da  luì,  riferbaodofene  il  pofleflb , comedi  fuap' 
Conquiftat  ma  non  per  tanto  non  fi  approiìttò  del  bot-  * 
tino,  ch’egli  poteva  farvi . Paflba  fil  di  ìpada  gli  Schia- 
vi,  i Cavalli,  e gli  altri  Beftiami  tutti,  che  vi  rinven-uó,  eG* 
ne.  Appiccò  ilfuoco  alle  Tende, all’ Armi,  alle  Mani-  Vetomo. 
zioni  da  bocca;  in  fomma,  a tutte  le  Spoglie,  chegli 
Equi  aveano  riportate  dai  Territorio  di  Tufcolo  . Cosl^‘  **■ 
egli,  fenza  impedimenti , e fenza  Bagaglio , eoa  tutti 
i Suoi , che  io  adoravano,  ufeinne  fui  far  del  giorno  , 
e capitò  a Roma  alTai  tempo  prima,  che  giugnelTervi  i 
Cenfoii.  Avea  in  tefta  d’ impedire , che  non  folTero 
accordati  gli  Onori  del  Trionfo  ad  Uomini,  cheavean 
cercato  di  farlo  perire;  e che  flati  farebbono  troppo  ri- 
gogliofi  d* aver  vinto,  e trionfato,  lotto  gli  Aufpiz)  d* 
un  Patrizio  Efercito. 

A Roma  erano  rimafti  poco  più  , che  foli  Plebei  • 

Allorché  quelli  videro  accoflarfi  Sicinio  , e i fuoi  otto- 
cento Veterani,  che  faceano  rifuonare  l’aria  di  giulivi 
gridi,  fi  unirono  in  folla  d’ intorno  ad  efli,  eglicondulTe- 
ro  con  acclamazionidi  giubbilo  alla  pubblica  Piazza . I 
Tribuni  fecero  afsembiarfi  il  Popolo,  e ordinarono  a 
Dentato  di  narrare  lafua  Avventura.  Ei  loefeguì  in  un 
modo,  da  eccitare,  in  un  tempo  ftefso,  e indignazlo* 
ne  contra  i Confoli,  che  aveano  fatto  tutto  per  diflrug- 
gerlo;  e compafllone  per  un  si  Granduomo  , che 'gii 
Dei,  e il  fuo  valore,  aveano  fottratto  aIla„morte.  Fu- 
rono sì  vive,  e sì  giufle,  le  mormorazioni  della  Plebe 
contra  i Generali,  che  il  Senato  ftefso  non  osò  decreta- 
re a Romilio  , nè  a Veturio  , i trionfali  Onori*  Quan- 
to a Sicinio;  onorollo  il  Popolo  quanto  egli  bramar  po- 
teva. Ne’priini  Comizj  fufseguenti,  lo  nominò  inTri- 
buno.  Così  i Confoli , prevenuti  a Roma  da  Sicinio , 
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——— vi  rientrarono  fenza fatto;  direm  meglio,  collo fcapito 
Di  Roma  jj’ un  odio  nuovo . Anzi  che  ftribuirfi  a’ Soldati  loro  le 
Spoglie  riportate  fopra  gl’inimici,  furono  efse  vendu^ 
^S^.TaL’  » 3 profitto  del  Pubblico  Erario. 

PEo.cd  A.  Nell’  Annodietro  Roma  fu  governata  da  Confoli  pih 
Eterkio.  popolarefchi , emenodiofi;  cioèda  Sp.  Tarpco,  e da* 
A.  Eternio.  La  Repubblica  non  aveva  allora  a temere 
veruna  Guerra  ttraniera.  I Tribuni,  per  tanto,  fi  pre- 
valfero  di  si  favorevoli  circottanzc,  per  l’efeguimento 
de’  due  progetti,  che  più  loro  ttavano  a cuore  . L’uno 
fiera,  di  far  condannarei  Confoli  dell’Anno  prece- 
dente; r altro , di  pattare  la  Legge  Terenzia  . Sici- 
Bhvyf.uuìc  Principal  Direttore  del  Tribunato,  e a lui 

Wio.  ' toccava  parlare  per  tutto  il  Collegio.  •’Prefe,  dunque, 

fopra  di  fé  la  formazione  di  quel  Precetto,  volutoli  da 
lui  intentare  centra  il  fuo  Avverfario  Romilio.  L’Edi- 
le Alieno,  dal  canto  fuo,  fi  cottituì  in  Accufatore  di 
Veturio.  Si  può  atterlre,che  Siciniousò  di  moderazio- 
ne. 


4 La  maggior  parte  degli  antichi 
Scrittori  variò  fopra  i nomidiqueft’ 
ultimo  Confolo.  Titolivio  il  chia- 
ma A.  Eitritio;  e cosi  pure  Plinio, 
Eih.  y.  LeggLfi  in  Dionigi  Alicar- 
nafTeoAùx»»  Tiniiuni  in  Aulogellio 
Lib.  II.  k.Thtrmum}  e in  Diodo- 
ro di  Sicilia  A5n«»  A’ftput  fUTivn. 
Sigonio  ha  frguita  la  lezione  di  Cal- 
liodoro  in  alcuni  Eicmplarì , e di 
Solino;  i quali  impongono  a que- 
fto  Confolo  i nomi  d’  >4*/»  Atiri»  ; 
mercé  che  la  Famiglia  Atcriaepiò 
cognita  nella  Scoria,  che  le  altre; 
fotto  il  nome  delle  quali  egli  è di- 
fegnaco dagli  Autori , da  noiorora 
citati . A Icuni  gli  dannoii  fopranno- 
mc  di  tuntinÀe,  Quanto  all'altro 
Confalo;  i Falli  Capitolini  lo  chia- 


mano Spurio  Tarpco  M.  F.  M.  N. 
MONTANACA,  invecediMON. 
TANCA;  cioè,  Mintanus 
ìinHt.  Trovali  pure  il  foprannome 
di  Capitaìino  nc' Falli  Siciliani,  c 
di  Cufpiniano-  Quanto  al  fopran- 
nome  del  primo  Confolo;  noi  cre- 
demmo dover  conformarci , con  Pi- 
ghio  a’  piò  corretti  Efemplari  di  Ti- 
colivio,  di  Plinio,  c di  Calliodoco, 
che  lo  appellano  .A.  Ettrmt. 

h Titolivio,  I.tb.  {.dice,  chefu 
un  altro  Tribuno  del  Popolo,  no. 
minato  G.  Claudio  Cicerone,  quel- 
lo, che  s’incaricò  di  perfeguitare  Ro- 
milio. Può  darli,  che  Sicinio,e  CI  au- 
dio, fi  fieno  uniti  infieme,  per  ac- 
cufare  Romilio  , fopra  dificrcnci 
Capi . 
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nc,  o che  ne  affettò,  nel  genere  di  gaftigo,  ch’ei  fece— — 
ftatuire  per  gli  Accufati,  al  cafod’efferecorjvinti. 
non  fi  decretò  nè  l’efilio,  * nè  la  morte.  Non  è inveri- 
fimile,  che  nella  moderazione  del  Tribuno  , entraflesp.  Tar.’ 
qualche  motivo  di  Politica.  Ei  credè, che  unapenaleg-PEo,ed  A. 
giera  potelfe  rendere  men  impegnati  i Patrizj  nella  par-  Etermio. 
zialitJi  degli  Accufati.  Può  effere  altresì,  che  la  gene- 
rofith,  ordinaria  ne’ Granduoraini  , ftogliefle  Sicinio 
dal  portare  aireccelTo  la  propia  vendetta,  contrailfuo 
perfonale  Inimico.  Che  che  ne  foflTe;  i due  preceden- 
ti Confoli  furono  citati  a comparire,  in  untai  giorno, 
davanti  al  Popolo.  Vero  è, che  i Confoli  in  Carica  fe- 
cero  qualche  rififienzaa  queir  infulto  , che  fi  ftava  per 
inferire  a due  Perfonaggj  venerabili  per  gl’  Impieghi  , 

e An- 


aNoì  gii  dicemmo,  che  i Comi- 
X)  per  Tribù  nonpoteano,  fecondo 
le  Leggi,  (iacuirc  la  pena  di  mor- 
te contea  un  Cittadino  Romano- 
Cicerone,  nella  fua  Orazione  per 
Seftio  , e nel  fecondo  Libro  delle' 
I-cgE>  > conferma  la  cofa  meddlma . 
Perciò  è , che  nel  terzo  Libro  con. 
chiude,  che  LuzioCotta  avea avu- 
ta ragione  di  protcAare  di  nullità 
contra  il  procedimento  di  Claudio } 
il  quale  avea  ci  tato  Cicerone  dinan- 
zi a quelle  Tribù,  per  farlo  giudi- 
care alla  morte.  Si  ha  a credere, 
, che  prima  di  quegli  ultimi  tempi , 
il  Popolazzo,  fuicitato  da’Tribu- 
ni,  fi  arrogalTc  , per  via  di  Fatto, 
un  Diritto,  che  non  apparteneva- 
gli.  G.  Gracco  pure,  come  Cicero- 
tic  ce  ne  erudifee.  Orarli  prò  Xa~ 
tirio,  verfo  l'Anno  ijo.  di  Ro- 
ma, creò  una  Legge  efpreifa;  od 
anzi  rinnuovò  1' antico  ufo,  di  de. 
ferire  al  Tribunale  delle  Centurie  le 
Caule  Caqiiiali,  e in  cui  fi  tratta- 
va di  condannate  alla  morte:  G. 


Gracchm,  dice  il  Romano  Orato- 
re , Itgtm  tnlit , ttt  de  capite  civinm 
Romanomm  , inji<£ie  veflro  , jitdica- 
rttur . Ora  Cicerone  trattava,  in 
quel  tempo,  la  Caufa  di  Rabirio, 
dinanzi  alle  Centurie  alTembiate  . 
Nell*  Orazione  per  ScAio,  fi  cfpii- 
me  cosi  : Cter  , cnm  de  capite  civit , 
& de  heait  prafcrlptio  fer retar  ? ciim 
& (aerati]  legibtes , ó"  daedecim  T a- 
halisfantitam  ejfet ....  Neqae  de  ca- 
pite , nifi  , Comitiis  Centttrialibu] 
regarì.  NaiU  vox  efi  audita  Con- 
fulum . Dopo  ciò , egli  aggiugne , che 
le  Leggi  ah  faggiamentc  provvedu- 
to alla  lìcurczza  <fe’  Particolari  ; 
non  permettendo,  che  la  loro  vita 
dipcndclfe  dal  capriccio  d’un  Ma- 
giArato,  o d’  un’  infenfata  Pleba- 
glia: at^ue  hi]  tpuidem  Itpbut  Jir- 
mata  in  primi]  liberta]  civii Rome- 
ni putalur  ; ejuod  caput  eju]  , nec 
Map^ifiratuum  libidine  , nec  plebi] 
arbitrio,  (ed  totiut  populi  Romani 
judicio,  ejjet  comm  'fium . 
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— — —e  Anteceflbri  loro;  ma  il  Senato  avea  giàlafciato  ufur- 
Di  Roma  pare  a’ Tribuni  il  Diritto  di  citare  iCoufolari  allorTri- 
1 an.15,9  {jynale.  Nel  di  prefcrìtto,  Torgogliofo  Romilio  com- 
parve,  e fu  il  primo  ad  eflere  giudicato.  Fondavafiful- 
pEo.ed  A.Ìe  promefle  fattegli  da’Patrizj,  di  mai  non  permettere 
£ternio.  che  fi  venifle a’ Suffragi,  perla  fuacondannagione.  Ma 
il  faggio  Sicinlo  avea  prefe  buone  mifure,  perimpedi- 
re  i Giovani  Nobili  dallo  fturbar  i Comizj.  Avea  rac- 
colti gli  Uomini  più  vili  della  Città,  e della  Campa- 
gna; infin  coloro  , che  viveano  della  loro  mendicità. 
Naturalmente  quella  Truppa  di  Vagabondi , o di  Mer- 
cenari, che  non  aveano  nulla  a perdere,  aver  non  do* 
vea,  nè  f>er  la  Nobiltà,  nèpelSenato,  i riguardi  nve- 
defirai,  che  la  buona  Cittadinanza.  Il  Tribuno  fece, 
che  coftorò  cuftodiffero  ogni  Capoftrada,  che  metteva 
fulla  pubblica  Piazza;  coficchè  il  Popolo  entrò  nel  Pa- 
lizzato  con  tutta  comodità  . Indi  fi  procedette  informa 
alla  giudicazione  di  Romilio. 

Sicinio  comparve  insbi  Roftri,  e propofeall'AfTem- 
blea  i due  Capidiaccufacontra  il  Confolare.  Il  primo 
Capo  fi  era,  di  aver  lui  praticate  violenze  contra  i Tri^ 
buni,  c di  avergli  fturbati  neiramroiniftrazione  dell^ 
Impiego  loro  . Il  fecondo  Capo  confifteva,  inaverabu- 
fato  della  propia  autorità  nell’  Efereito  ; coll’  oggetto 
di  far  perire  lui  Sicinio,  c gli  ottocento  Veterani  della 
di  lui  Coorte.  I Teftimonj  p>ofti  all’  efame  , non  erano 
folan>ente  dell’Ordine  Plebeo,  ma  eziandio  venerabili 
Patrizi,  obbligati  dair amore  deir  Equità  , a deporre 
contrai  Sediziofi,  e contra  il  crudele  Romilio.  Fra 
gli  altri,  un  certo  Giovane,  di  Confolare  Famiglia,  e 
nominato  Sp.  Virginio,  che  nell’ ultima  Battaglia  fi 
era  fatto  un  gran  creditodi  valore,  negar  non  potè  una 
teftiraonianzadi  molto fcapitoal  Tuo  Generale;  Joavea^ 

dif- 
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difs’  egli , nelle  voftre  Legioni ^ un  Amico ^ in  età  ^ pref- 

fo  poco^  come  Ut  mia  ; il  cui  Padre  era  del  numero  de'  Ve- 
teranì  della  Coorte  ^ comandata  da  Sicìnio . Quefl’  Arnica^  an.  159. 

mo^o  da  filialtenere'ì^xa  t ufo  fece  della  mia  mediazione 
pre(fo  il  mio  Zio  , per  allora  Luogotenente  Generale  nell'  peo, cd  A. 
Efercitodi  Romilìo^  per  ottener  e, che  fuo  Padre  non  f offe  tra  £rEaxi». 
quegli^  che  ave  ano  ad  affahare  il  Dirupo . Cotanto  preva- 
lea  la  perfuaftone , cbe  un  tal  imprendimento  foffe  la  cofa 
medefìma  , come  mandare  Sicinio , e la  fua  Truppa  , ad 
una  morte  certa  ! il  mio  Zio  pafsò  T affido , e i Confali 
dierongli  la  negativa . Con  tutto  queflo  ^ il  Figliuolo  fecefi 
feguace  del  Padre  i rif aiuto  di  non  abbandonarlo  ^ e deter- 
minato a perire  con  effo  lui , Queftadepofiiione,  nellecir- 
coftanzedel  fatto,  avea  unnonfo  che,  che  inteneriva . Il 
Popolo  ne  refth  tocco;  ma  non  potò  trattenere  le  lagri- 
me, allorché  il  Padre,  c il  Figliuolo,  parlaronoanch’ 
effi,  e manifcftaronocon  chiarezza  l’inumanità  di  Ro- 
milio;  il  quale,  non  per  altro  avea  deftinati  tanti  Va- 
lentuoraini  ad  eflere  diftrutti , fe  non  per  efifere  eglino 
di  condizione  Plebea,  e accreditati  fra  il  Popolo.  Tut- 
ta rAflemblea  fremeva  contra  il  Colpevole,  quando  il 
Tribuno  gli  ordinò  di  rìfpondere,  cdi  giuftificarfi.  La 
fua  aria  di  alterezza  non  lo  abbandonò,  neppure  in  un 
inftaatesl  critico.  Si  fece  e.^liforte  fu  quella  Mafllma, 
autorizzata,  al  dire  di  lui,  dill’ ufo , che  un  Confalo  non  è 
tenuto  a rendere  ragione  a chi  cbe  fta^  del  fuo  Reggimento  • 

Sul  punto  ftelTo  fi  unirono  le  Tribù  per  dare  i loro  Suf- 
fragi; e d’ unanime  confentimento,  T.  Romilio  fu  di- 
chiarato Reo  convinto  di  aver  cofpirato  centra  il  Ben 
pubblico,  e reftò  condannato  a pagare  aIJjì  * dieci  m i-  aii.io, 

la 

4 Valutandogli  A/Jld\ecì  mila,  farcbbeftaca  coiiCderabilc,  cavreb- 
a .proporzioiK  del  pefo  de’  noftri  be  uguagliate  d/fo.  Lire  in  circa  •, 

Liandi  di  Francia  ; quella  fomma  ma  adeguando  ad  ogni  , del  pe- 
T»tn9  III.  1 } to- 
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la  di  rame.  Pochi  giorni  dopo  fi  giudicò  Veturio,  Col- 

Di  Roma  jgga  di  lui.  Egli  eraComplicc  de’  procedimenti  mede- 
aii.iDj.  aveva  imputati  a Romilio.  La  Storia  non 

^SpTa^r,-  erudlfce,che  lefue  colpe  fodero  più  gravi  ; anzi  pa- 
PEo,ed  A.  jono  più  leggiere;  e pure  la  pena,  cui  fi  condannò,  fu 
Eterni©,  pjfj  groflii  d’un  terzo.  Ei  pagò  di  rame  quindici 
mila.  Certamente;  o Sicinio  fu  pago  di  aver  umiliato 
il  fuo  Nemico,  fenza  cercare  eh’  egli  impoverilfe; 
o fi  ebbe  riguardo  al  merito  di  Romilio,  e all’  ul- 
tima fua  Vittoria. 

Quefto  primo  tentativo  del  Tribuno  Sicinio  aveafo 
coftituito  in  Arbitro  del  Comune;  ei  Confoli  di  pari, 
che  il  Senato,  paventavano  la  fuperiorità  del  fuo  talen- 
to . Poc’  anzi  aveano  avuto  davanti  agli  occh;  un  efem- 
pio  alTai  valevole  a intimorirli . Tarpeo,  dunque,  ed 
Eternio,  lafciarono.d’eflere  i Capi  della  Fazione  Patri- 
zia, cornei  loro  PredecelTori , c fi  palefarono  onnina- 
mente inclinati  alla  Fazione  del  Popolo  ; coficchè  più 
non  ebbero  verun  riguardo.  Fin  da’  primi  Comizj  per 
Centurie,  da  elfi  convocati  nel  Campo  di  Marte,  fe- 
cero approvare  una  Legge  di  gran  vantaggio  al  Tribu- 
Negli  Anni  andati,  Poplicola,  il  celebre  avea 
tms,  & ordinato,  che  chiunque  avefse  ufata  rififtenza  a’Magi- 
Arati,. o lor  avefse  difubbidito  in  materia  concernente 
le  Funzioni  delle  Cariche  loro,  pagar  dovefse  una  pe* 
na  di  cinque  Buoi , e di  due  Caftrati  . I nuovi  Con- 
foli , fecero  ftatuire,  nell’Adunanza  del  Popolo,  * 
che  per  innanzi  la  pena  efser  dovefse  di  due  Pecore, 

e di 


fo  d’una  Libbra  di  dodici  Once  , 
il  valore  d’un  folo  foldo;  1’  Am- 
menda farebbe  montata  non  più 
che  a (oo.  Lire  di  noftra  moneta; 
c i quindici  mil’^jfJ,  che  Veturio 


fu  condannato  a pagare,  avrebbo»' 
no  parcggiate7{o.  Lire  diFranzia, 
fecondo  il  noÙro  computo. 

4I  Nelle  Edizioni  di  Dionigi  di 
Alicarna0b  , leggclt  due  Buoi , e 
ttcn- 
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e dì  trenta  Buoi . Ogni  Bue  era  apprezzato  cent’^^  di  * 

ran)e;  e ogni  Pecora  dieci  Ajft.  Allorché  Poplicola  pro* 
mulgò  quella  Legge,  la  qual  fi  difse  la  Legge  Valeria 
pel  termine  Magijirati  , egli  intendeva  i foli  Confoli;  ^5^ 
pofciachèaRoma  nonaveavi  Tribuni  del  Popolo.  Tar-  pEo.cd  A. 
peo,  ed  Eternio,  elle  fero  di  vantaggio  il  fignificato  di 
quello  Vocabolo;  e conchiufero,  che  fotto  il  nome  di 
Magillrati,  cornprefi  fofsero  anche  i Tribuni.  Il  nuovo 
provvedimento  di  molto  innalzò  i Tribuni  llelfi,  e gli«t.n>. 
avvicinò,  in  Dignità  grandemente  a’ Confoli . Ma  al 
generofo  Sicinio  ciò  non  ballava  . Stavagli  ‘a  cuo- 
re, che  in  tempo  del  fuo  Minillero  rellafse  appruova- 
ta  la  Legge  Terenzia  ^ o almeno , eh’  ella  fi  trovaf- 
fe  in  buona  pofitura,  per  dover  pafsare  ben  prello. 

Trat- 

trencà  Caftrati  : Aii» /8m5 l,  rpiaioira  che  colla  Legge  oEtiriiU> 

TtiflMrx.  Briffone  4/i.i.c.  j.i»  jtfeCh  la  pena  fu  commutata  in  dicci  Aflì 
tx  jxrtitnt.  coiighiettura Contagio-  di  Rame  per  ciafeuna  Pecora  ; ein 
ne,  cflcrvi  errore  , e che  fi  ha  a cent’ Adi  per  ogni  Bue;  e vuol  di- 
leggere 50.  Buoi,  c due  Caftrati,  re,  in  joio.  Alfi;  imperocché  non 
tiiufttxTa  Tfiixnra  fiix( . Queft’  di  rado  accadeva , che  quc’,  ch’ erano 
Autore  fi  autorizza  fopra  un  Paffo  condannati  a pagare  in  Beftiami  , 
di  Aulogcllio,  Lìh.  i.  C.  i.  Mal-  conlegnaflcro  de’  Caftrati  , e de’ 

»4W,  qua  *pptU.uur  fMprtmn , iafii-  Buoi,  talora  d’ un  maggiore , talo- 
tHtam , fxJìn^Mlos,  dmirum  ovium , ra  d’  un  minore  prezzo  . Altrove 

boum  trigintA  ; pre  copia  feiUcit  facemmo  olTervarc , che  qucfto  nome 

houm,  pro^KC  ovimm  pcHHria  ; cioè,  di  Buoi,  e di  Pecore,  era  comune 
che  la  pena  più  grofsa  non  ccccdef-  alle  Monete  di  rame,  cheincomin- 
A due  Pecore,  e trenta  Buoi.  La  ciaronoad  avere  l’impronta  di  que- 
ragione  recata  da  lui,  perchè  quefta  fti  Animali,  fotto  il  Regno  di  Scr- 
pcna  fufsc  così  ftatuita,fi  è;  che  'vio  Tullio.  Plutarco,  parlando 
la  prima  fpczie  di  Bcftiame,  inque’  della  pena  impofta  da  Poplifola  , 
tempi  era  afsai  più  rara  in  Italia  , dice,  che  allora  una  Pecora  valeva 
di  Quel, che  il  false  l’altra.  Quia-  dicci  Oboli,  ed  un  Bue  ne  valeva 
di  e, che  Tùnco,  nella  Aia  Storia  cento.  L’Obolo,  fecondo  la  tefti- 
di  Roma  fcritta  in  Greco i e M.  monianza  di  Plinio  , Lìh.  zi.  era 
Varrone,  nelle  Aie  Antichìtì,pren>  la  fella  patte  della  Dramma  Atti- 
dono  il  nome  d’ Italia  dall’  antico  ca  ;•  Drachm*  Attica  àinarii 
Greco  Vocabolo  che  lìgnifi-  glutei  hahit  pfndttt  , tadem  [ex 

ca  un  Sue.  Aulogcllio  aggiugne,  eitlos  fondere  elicle. 

1 4 4 Le 
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frattavafi  di  formare  un  Codice  di  Leggi , fu  cui  i 

Di  Roma  Confoli  regolafsero  le  loro  Deliberazioni,  eiloroGiU' 
an.  i<>5.  ^ gj  Siciiiio  di  avere  ia  Senato  baftan- 

Tar.’  credito,  per  farvi  concorrerei  Suffragi  de’ Padri Cóii- 
PEo.ed  A.  ferirti  ; e percib  prefentovvi  la  fua  Richieda  . Potea 
Eternjo,  far  fondamento  fopra  i Confoli  dell’Anno  corrente; 
c fopra  un  buon  numero  di  Senatori;,  maRomilioa- 
vea  delle  prevenzioni  centra  di  lui , e il  fuo  parere 
doveva  efsere  d’un  gran  pefo Ciò  non  ottante  ; Si- 
cinio  ebbe  la  ttducia  di  profegirìre  con  vigore  Taf- 
fare . I primi,  ch’efpofero  la  propia  fentenza,  furo- 
jpono  afsai  diferepanti  fra  fe  . Alla  perfine , fi  venne 
a Rorailio;,  il  quale,  e per  T etk  fua  » e pel  tempo, 
onde  il  fi  area  ricevuto,  in  Senato,  occupava  un  Pu- 
tto fra’  pili  Attempati,  e i più  Giovani.  Si  avea  at- 
tefo  concuriofità  il  fuo  patere;  il  fi  afcolta  con  gran 
filenzio  : Sonavi  noti,  egli  dii?e  , i miei  imbrogl]  co  Tri- 
buni , e gli  f coment  amenti  det  Popolo  a mio  riguardo  . 
do  bafta  per  rendervi  Convinti , ebe  io  non  fono  T Adulatore- 
loro  . Se  , per  tanto  , mi  cojiituifco  lor  Partigiano  , non 
farò  io  accufato  di  leggere^aì  Perche  mai,  fi  dirà, co- 
defio  Confalo , per  f addietro  s)  avverfò  alla  Legge  Teren- 
%ia,  nè  egli  divenuto  il  Fautore?  Vel  confederò , aPa- 
tri^jj  finattantochè  ho  creduto  diféndevole  il  vofiro  Par- 
tito ^ t bo  protetto  a mìo  rìfico  . Al  prefeute  , avete 
dotti  gli  affari  vofiri  in  uno  fiato  tale  , che  non.  dà  più. 
/ animo  di  fofienerli.  Voi  avete  facrificati  l vofiri  più  ^e- 
lanci  Protettori’  . Voi  ci  avete  abbandonati , il  mio  Colle- 
ga, e me , aduna  for%a,  ebe già  riconofeete  fuperiore al- 
la vofira . Più  non  fi  tratta  , dunque ,“  di  riporre  fui  ta- 
voliere le  cofe  del  paffuto  y bensì  di  provvedere  alt  avve- 
nire . Sul  piede , onde  da  voi  fi  è mefia  la  Repubblica , il 
più  faggio  efpediente  fi  è y di  accomodarfi  al  tempo . Lungi 

da  me 
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me  ìa  inemorìa  della  vendetta , 0 il  rintracciare  favo-  ■'  ■ 
ri!  jl  puhh/ico  vantaggio  è ìa  fola  Guida  ^ che  mi  mofirala 
ftrada  . A giudico  dell  avvennhre  pel  paffuto  . Cbe  ab-  *"■ 
biam  noi  riportato  da' contrafii  col  Popolo^  fe  non  la 
gogna  d'effere  fiati  faperati?  C'  imbarcheremo  noi  in  nuo-  PEo,ed  A. 
Vi  intrighi,  perchè  ci  vengano  inferiti  nuovi  affronti  ? JSf- 
porremo  noi  tuttavia  i nofiri  Confili , a comportare  legiu- 
dic anioni  del  Popolo,  e ad effervi  condannati,  fen^a  pa- 
trocinio, e finaca  ficcorfi?  La  propia  mia  efperien^a , mi 
ha  renduto  faggio  per  gli  altri  . Quindi  conchiudo  j che 
fi  ha  da  accordare  al  Popolo  le  fue  domande , e inviare 
una  bipatatcjone  in  Grecia , per  trafirivervi  le  Leggi  de' 
più  prudenti  Legislatori . Se  ne  comporrai  un  Codice , cbe 
fervirà  di  Regola  a’ nofiri  Giudici.  Di  ritorno, che  faran- 
no i nofiri  Diputati  j il  Senato  nominerà  Commeffarj  , 
che  fa pr  anno  fcegliere,  nelle  Compilazioni , che  fi  faran- 
no fatte,  cièche  converrà  alle  maniere  nofire  , e a’ no- 
firi cofiumi . Del  refiante  y cbe  fia  primaria  vofira  cu- 
ra, 0 Patrizj , di  fibif are  i contrafii  col  Popolo  ^ fpecial- 
mente  quando  fi.^atti  di  Leggi  ! Ordinariamente  avvi  u- 
na  fpe%ie  di  onore  a domandarne , e una  fpezie  d infa- 
mia a ricufurle . ^ 

Così  ragionò  Romillo,  centra  ferpettazione  del  Se- 
nato . I due  Confoli  fi  ralTcgnarono  al  fentimento  di 
lui,  che  fu  feguito  dal  miggior  numero  de’ Senatori . 

Prima  che  fe  ne  pronunzi.iffe  il  Decreto  , il  Tribuno 
Sicinio  rizzolfi  in  piedi  , e fece  l’elogio  di  Romilio  . 

Non  v’ebbe  mai  una  più  pronta  riconciliazione . Ve- 
ro è,  che  il  loro  litigio  non  uvea  avuta  origine  , fe 
non  nel  differente  modo,  onde  ambedue  confiderava- 
no  il  vantaggio  pubblico  . Qiiando  i fenti  menti  loro 
furono  conformi  , anche  i loro  cuori  ben  preito  fi  uni- 
rono. Romilio,  non  avea  tuttavia  pagata  l’impofta- 
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— — gli  pena  ; il  Tribuno  gliela  rimife  ; Non  piaccia  agH 
Di  Rom»  2)^i , ripigliò  Romilio  , che  io  gli  dcfrauiìa  duna  ^om- 
1 ^n.  Ì.99'  ^ ^ dovuta  . Ciò , cbc  fi  efigc  da  me  ^ è ^ con- 

Sp^Tar-P^'"'*^^  Leggi  alla  Religione  . Non  mi  è lecito  tratte- 
tt.o,c<ì  A- nerh  ^ finga  emptetà  . Un  tale  duplicato  efempio  di 
fcTERNio.  moderazione,  edi liberalità , acquiftò  maggiorgloriaa 
it  Romilio,,  di  quel,  che  fe egli  avefle  trionfato.  Sipro- 

d\«i.haUc.  dufse  il  Decreto , che  ingiugneva  la  Diputazione , per  rac- 
cogliere  le  Leggi  delle  Città  della  Grecia  ; mettendof» 
immediate  in  viaggio  per  Atene.  Sp.  Poftumio,'  S. 
Sulpizto,  ed  A.Manlio,  per  riportarne  gli  Statuti  di  **■ 

Dra- 

4 Le  pene  pecuniacie.  erano  hn-  fin  d'allora  fóflc  fiato  innalzato 
pofie  a prefitto  della  Rcligtotie.  Il  alla  Confolar  Dignità, 
danaio  , che  ne  proveniva  , era  con.  d JOracone  fu  un  antico  Legisla- 
(ccrato  a qualche  Divinità-}  o per  core  di  Atene  , il  qoal  viveal’  Aii. 
fupplirc  a’ dirpcndl  de’  SagrifizJ  , no  dz4-  prima  dell' Era  Crifiiana.. 
che  le  fi  ofièrivano;  o per  eficre  verfò  l' Olimpiade  trentefima  nona  . 
impiegato  nelle  refiaurazioni,  onc-  L’ecceflivafcvcrwà  delle  Leggi  crea- 
gli ornamenti  del  foo  Tempio.  te  da  lui  diede  motivo  ad  Erodieo 
II*  Quefii  tre  Diputati,  al  rrtor-  di  dire  , ch’effe  erano  fiate  detta- 
no loro,  furonodel  numero  dpque’,  tc  non  già  dà  un  Uomo,  ma  da 
che  governarono  Roma , fottoilno-  un  DrAgont.  Per  la  ragione  mede» 
medi  Deeenvk-i-,  kifihuiti per  com-  fima  , Demade  diceva  , che  quelle 
porre  un  Corpo  di  Leggi  Romane}  Leggi  erano  fiate  fetitte  col  fangue- 
di  quelle,  ch’eflìprcfcro da’Gi'eci,  In-ctlctto  erano  a un  Legno  fuor  dt 
c dì  alcune  altre,  eh’  cllì  pure  vi  mifura,  che  le  più  picciolc  man- 
aggiunfèro  . , canze  punivanfi  di  morte  , come 

c Titolivi^  dà  a Sulpizio  il  Iti-  le  pili  gravi.  Coficchè  un  Uomo 
przunomc  di  Publio,  in  vece  di  accufato  di  viver  con  mollezza,  o 
quello  di  Servio.  Ma  è cola  proba-  di  aver  rubato  qualche  legume  , 
bile  , che  per  un”  Ambafciat.t  di  dnvea  effer  fuggetto  al  defilino  rac- 
taiua  importanza,  fodero  eletti  io-  defimo,  come  un  Malandrino,  o 
lo  L^omini  Confolari.  Ciò  fuppo-  un  AffalCno  da  Strada.  Draconc, 
fio;  fi  ha  ad  appigliarli  a Dionigi  a coloro,chc rinfacciavagli  sìingiu- 
Alicarnaffeo,  il  quale  regiftraS'er-  • ft.r  difproporzione  , rifpolc,  che  i 
via  Sulpizio  nel  numero  de’ Dipu-  piò  leggieri  diffetti  meritavano  la 
tati,  non  già  PhìRo.  Il  primo-era  motte-,  c che  altrimenti  non  fi  po- 
ftato  Confolo  come  gli  altri  duc}  teaiio  punire  i piò  gravi  . Riufcl 
c i Fafii  Confolari  punto  non  ci  gloriolo,  e tragico  in  un  tempo  ficC. 
crudifeunu,  cheun  PA^/ia  Sulpizio  fo,  il  fiiic  di  quefio  Legislatore  , 

Co:U; 
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Dracene,  “ di  Solone,  e degli  altri  Legislatori  ; in  ■ 

fomma,  per  iftudiare  le  coftunianze,  eie  fagge  Infti- Di  Rom* 
tuzioni  delle  buone  Greche  Città.  I Queftori  fece-  * 
ro  corredare  con  diligenza,  ' Triremi  fuperbamcnte 
•guarnite,  per  dare  a’ Greci  una  vantaggiofa  idea  del-pEo.edA. 
la  Romana  Repubblica,  poco,  infino  a quell’ora  da  ErEM«io. 
elfi  conofciuta.  Partirono  i Diputati , e lafciarono Ro- 
ma in  pofleflb  d’una  profonda  Pace-  La  fi  dovea  al- 
la prudenza,  al  talore,  e alla  probità  diSicinio.  Fi- 
no a quello  tempo,-  quali,  che  non  fi  erano  veduti  na- 

fce- 


Comparfo,  un  giorno,  insù  la  Sce- 
na , fuvi  accolto  co'  Viva  del  Po- 
polo; il  quale,  per  comralTegnar- 
gli  il  propio  rifpetto,  fecondo  H 
coftume  di  que’  Umpi,  gectogU  ad- 
dolTo,  da  tutte  le  parti,  unsìgran 
numero  di  Verte,  e di  Berrette  , 
ch'ei  fu  buttato  a terra,  e rertò 
fuflbgato  da  quel  grande  am mafTa- 
mento  di  drapperia.  Dopo  la  Aia 
morte , gli  Atcniefi  non  giudicarono 
opportuno  di  mettere  le  Aie  Leggi 
in  pratica  • Soloiie  artauo  le  abolì  ; 
eccettuandone  tuttavia  alcune  , 
concernenti  gli  Omicidi. 

a Solonc,  un  de’AttcSav;  della 
Grecia,  nacque  in  Atene,  djj.  An- 
ni prima  di  GESÙ’  CRISTO,  el’ 
Anno  fecondo  della  trentcAma 
quinta  Olimpiade.  Sotto  il  Regno 
del  Vecchio  Tarquinio,  egli  fu  Ar- 
conte. Alle  Leggi  pubblicate  da 
Dracone,  ne  foftitui  di  più  ragio- 
nevoli . Non  irtatuì  però  pena  ve. 
runa  contragli  Omicidi -,  perfuafo, 
che  la  Natura  non  produce  fomi- 
glianti  Mortri.  Avea  egli  il  coftu- 
mc  di  dire,  che  le  Leggi  erano  ap- 
punto come  le  tele  di  Ragnolo  , 
le  quali  arrertano  le  fole  Mofehe. 


Sòlone  volea  lar  capire  con  un  tal 
detto  , che  i delitti  de’  Grandi  fé 
ne  rtanno  impuniti;  e che  il  Allo 
Volgo  òiiiggcctoal  rigor  delle  Leggi. 

b Finca  tempo  di  F.  Valerio  Po. 
plicola,  aveavi  a Roma  Queftori. 
La  cuftodia  del  Pubblico  Erario  , 
eia  cura  di  Aipplire  a’ difpcndi,  che 
fi  facevano  a nome  della  Repubbli- 
ca, erano  le  più  importanti  loro 
Funzioni.  Querti  Magirtrati  avea- 
no  il  titolo  di  QMdflorts  Z)rhani\ 
ovvero  di  QH*fltrts  ^rarii  , per 
dirtinguerli  dagli  altri  Pretori , il 
cui  Uffizio  era  differente  , come 
a fuq  luogo  r offerveremo . 

c Non  è ancora  opportuno  di 
parlare  delle  antiche  Triremi:  ciò, 
che  diceffimo  al  prefente,  farebbe 
fuori  di  nicchia  . Rimettiamo  , 
dunque,  querta  difcuffionc  a que’ 
tempi,  onde  s’introduffc  fra’ Ro- 
mani 1' ufo  della  Marina.  Allora 
procureremo  di  non  lafciare  indie- 
tro cofa  veruna  fopra  un  Articolo 
dell'  Antichità  sì  importante  -,  c 
che,  non  c guari,  i rtato  l’argo- 
mento di  molte  difpute,  fra  alcu- 
ni Letterati . 

-Ti- 
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• fcere  Granduomini,  fe  non  del  Corpo  Patrizio.  Sici- 

Di^Romapjo^  femplice  Plebeo,  giunfe  ad  uguagliare  la  propia 
gloria,  poco  men,  che  a quella  de’ Bruti , e de’Po- 
plicoli . Guadagnò  Battaglie  fenza  eflère  Generaled’E- 
PEo.ed  A.  iercito;  e in  una  fubalterna  Magiftratura  Teppe  uml- 
EtERNia  j Confoli,  e ridurre  alla  ragione  il  Senato.  Ten- 
ne  a freno  il  Popolo  colle  vie  della  faggezza,  e i Patri- 
zi col  timore.  Procurò,  per  ultimo,  delle  Leggi  a’ 
Romani;  le  quali  gli  renderono  illuftri  per  la  loro  equi- 
tà, deipari,  che  per  l’Armi;  e che  oggidì  tuttavia 
vagliono  a’ Potentati  tutti  dell’Europa,  in  fondamen: 
to  della  Giuftizia  Civile. 


Fine  del  nono  Libro. 


STO- 
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S T OR  I A R O A N A di  Rom# 

l'an.  joo. 

L I B Ti  O DECIMO.  consoli, 

Ses. 

Quinti. 

lUSd’un  Anno  pacifico,  l’Anno,  cheuo,  cP. 
chiufe  il  terzo  Secolo,  dalla  Fondazio-  ’^**‘°* 
ne  di  Roma.  Sotto  i nuovi  Confoli  ® Se- 
tto Quintino,  e P.  Orazio,  gli  Equi, 
tuttavia  fcompigliati  per  l’ultima  ri- 
cevuta percolTa,  parvero  voler  riftrignerfi  ne’  limiti  lo- 


A Titolivio,  e Caflìodoro  nella 
fua  Cronaca,  non  vanno  d'accor- 
do con  Dionigi  AlicarnalTco,  fo- 
pra  il  nome  del  Iceondo  Coniblo 
di  qaeft'Anno.  I due  primi  Aato- 
r1  lo  chiamanoP.  CHrUiie,  oCu- 
tAxJ».  Le  Tavole  Greche  anno  di. 
vifo  in  due,  il  nome,  c ramino, 
me'di  Sedo  Quintiiio:  d’un  folo 
Magiftrato  ne  anno  fatti  due  Con- 
foli . Cailìodoro  è incorfo  nello  sba- 
glio mcdelimo,  allor  quando  ha 
confufb  il  foprannome  di  Trigemi- 
no , nella  perfona  di  Sedo  Quinti- 
iio. Noi  feguimmo  la  lezione  di 
Dionigi  di  AlicarnaOb,  come  ptà 
conforme  a’ Falli Confolari ; iqua- 
li  notano  in  Confoli  di  qucft’Anno, 


Six.  QwHtiliut  , Sex.  FUitts  . P. 
Pkptt , ed  P.  FiUus , P. 

Pkpes , Tergtmiiiut.  Quanto  al  fo- 
prannome di  Tergemino,  o Trigc. 
mino;  non  pnollì  conchiuderne  co- 
fa  veru HIT  a favore  d’ Orazio;  con 
ciò  Cache,  quello  (óprannomc  me- 
delimo  fu  comune  all’ una  , c all* 
altra  Famiglia  di  quelli  due  Roma- 
ni, dopo  la  Giornata  memorabile, 
che  decife  della  Sovraniti  di  Roma 
fopra  la  Cittì  d’  Alba  , lira’  treOra- 
zj ,e  i tre  Curiaz) . Guida  Patino  ci 
ha  data  nel  Cafato  Curiazio , la 
tella  d’una  Medaglia,  con  quello 
foprannome, TRIGEMINUS . Ma 
ciò  , clic  autorizza  il  Tello  di  Dio- 
nigi di  AlicarnalTo  li  ò,  che  gli  Au- 
tori 
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ro.  Dentro  in  Cittk , i Tribuni,  ed  il  Popolo,  conten- 
ti di  aver  confeguitolo  ftabilimento  della  Legge  Teren- 
lia,  ftavano  afpettando,  infilcnzio,  il  ritorno  de’ Di- 
putati,  e le  Leggi,  eh’ efli  recar  dovevano  dalla  Gre- 
cia. Sembra,  che  ne’ primi  tempi  della  Repubblica, 
forte  un  deftino  de’ Romani , dimai  godere  d’unatran- 
quilitk  perfetta.  Sempre  impegnati  in  Guerra  , attra- 
verfate  inceflantemente  da  domeftiche  Sedizioni  ; nel 
folo  intervallo  di  Pace,  ond’eflì,  dopo  tanto  tempo, 
avrebbono  guftato,  la  Pefte  fecefi  fentire  in  Roma,  c 
cagiónovvi  prodigioià  ftrage  . Roma,  dicevafi,  raflb- 
miglia  ad  un  pantanofo  Lago  . Se  il  vento  della  Guer- 
ra, o della  Rivoluzione,  non  lo  agita,  egli  efala  ve- 
leniferi vapori , che  ne  corrompono  l’aere.  Come  fi 
forte;  la  Capitale  de’ Romani , dopo  la  fua  Fondazio- 
ne, non  faggiò  mai  un  più  funefto  Contagio.  Periron- 
vi  quafi  tutti  gli  Schiavi.  Ne  fu  rapita  prertbchè  la 
metà  del  Popolo.  I Corpi,  cui  lì  attaccava  il  Morbo, 
mandavano  un  veneno,  che  comunicavafi  a quegli, 
che  li  toccavano,  o che  rifpiravano  l’aria loroambien- 
te.  I malati  erano  privi  di  qualunque  foccorfo  ; e in- 
fcpolti  fe  ne  reftavano  i Cadaveri.  Gettati,  alla  rinfu- 
ri, nelle  Chiaviche,  c nel  Tevere,  allo  fpertb  eran 
portati  insù  la  Ghiaja,  e appettavano  tutto  il  Contor- 
no . Le  acque,  in  fomma  , del  Fiume,  fi  corruppe- 
ro a un  fegno,  che  dapprincipio  produflero  indigettic- 
ni,  e di  poi  infermità,  che  in  pochi  giorni  toglieva- 
no il  vivere.  Dalla  Città,  il  male  fi  fparfe  alla  Cam- 
pagna. Ne  rimafero  infettati  i Greggi , ed  i Fattori; 

Fe- 


tori antichi  non  cì  anno  eruditi , 
6.JO  a quell'  ora,  che  flavi  flato 
veruii  Confolo,  col  fl>praniiomcdi 
Luriazio,  o di  Curazio.  Non  flc- 


■gne  lo  flclTo  de-’ Curia-iJ  i i quali, 
fin  dal  tempo  della  B.irahirt»  Re- 
pubblica, anno  occupato  un  Poflo 
colpicuo  Ira’ Romani  Patrizi . 

A 
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perirono  i Campagnoli,  e la  coltura  della  Terra  fu  trar-r— ? 

fcurata.  Sovente  la  Fame  genera  la  Pefte;  e in  quello  P»  Rom* 
cafo  , la  Pefte  generò  la  Fame  . La  duplicata  percqf-  * J°°- 

fa  obbligò  i Romania  ricorrere  a’ loro  Dei,  e alle 
* confueteEfpiaaioni  .A  mifuracheil  Morbo  rinforzava,  Qointi- 
piìi  s’ impazziva  nella fuperftizione.  S’inventarono  nuo- *-10,  e P. 
vi  culti  ; reftando  fcandalezzati  i Profani  Scrittori  me-^*’**'®' 
defimi,  degl’ illeciti  Riti  introdottifi  nella  Religione. 

Come  riufcl  inutile  il  ricorfo  agli  Dei;  fi  abbandonò  i 
loro  Tempi  ; nè  pili  gli  Altari  loro  furon  bagnati  di 
fangue . La  Morte  non  la  perdonò  a’  Romani  più  il- 
liiftri.  Il  Confolo  Quintilio  finì  di  vivere  per  la  popo- 
lar malattia;  e così  pure**  Sp.  Furio,  eh’ era  ftatoelet- 

to, 

un  Omicidio , lì  lavavano  in  un’ 
acqua  corrente  : 

Ah  nimium  ftciltj,  ^ui  triflit 
crimina  ctdis , 

Fìuminc*  talli  pajlc  pHtatit  4i}iial 
Fall.  Lib.  I. 

Le  afpcrfìoni , le  lavazioni  , l’ im- 
molaziou  delle  Vittime,  erano  ufa- 
tc  nella  folcnnc  purificazione  delle 
Città  , delie  Campagne  , c degli  r 
Elèrciti.  Quindi  i feguenti  vocabor 
\i , Amburtium , Amharvalia,  Ar- 
mtluflrium.  Le  Nozze,  i Funerali, 
r importanti  Imprcfe,  erano  Tem- 
pre precedute  dall’  Efpiaziunei  eci^ 
in  oggetto  di  placar  gli  Dei , e di 
renderglifì  propizi  ■ 

b Titolivio  ci  fa  ben  fapcre , che 
il  Confolo  Sello  Quintilio  mori  di 
morbo  contagiofut  ma  non  lì  dice 
nulla,  nè  dell' elezione,  ebe  fu  fat- 
ta di  Spurio  Furio,  per  follituirlì 
a Quintilio  ; nè  della  morte  del  nuo. 
vo  Conlblo  -,  rapito  ben  predo  do- 
po la  Tua  nominazione. 

4 Di- 


4 A parlare  fecondo  il  rigore  de' 
termini,  fi  dovea  far  ufo  dell'  E- 
fpiazioni , pc'  foli  delitti . Tuttavol- 
ta  era  divenuta  si  ordinaria  queda 
Cerimonia  fra' Romani,  ch’cflì  la 
piraticavano  quali  in  tutte  le  ope- 
razioni della  comune,  eprivata  vi- 
ta. 11  comando  d’ un' Efercito  i la 
celebrazione  de'  Giuochi  pubblici , 
c delle  Fede  -,  le  Afl'emblce  del  Po- 
polo, erano  fottopoAe  a queda  fu- 
petdizionc,  ch'era  rilguardata  co- 
me una  rcligiofa , c ncccffaria  cau. 
tela.  Il  Paganelìmo  avea  eziandio 
il  .coduiue  di  ricorrere  alle  Purifi- 
cazioni , e a’  Sagridzjcfpiator) , per 
allontanare  qualche diladro,  oper 
prevenire  i confeguenti  d’ un  fune- 
Ao  prefagio.  L’cfpiazioni  prepara- 
torie, cui  fìfacca,chc  foggiacelTe- 
ro  quegli,  ch’erano ammcflì a' Mi- 
Aeti  d’  Eltulì-,  o che  li  difponevano 
a confultare  l’Oracolo  di  Trofo- 
ni'i  , palTavano  per  altrettanti  atti 
di  Religione.  Beffali,  con  ragione, 
Ovidio,  di  que',  che  per  elpiare 
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to,  in  vece  di  lui,  alConfoIarMiniftero.  Ser.  Cornelio, 

r'a  Sommo  Sacerdote  di  Giove,- e l’Augure  * Orario  Pul  vii- 

lo,  ccderono  anch’eflial  flagello»  Quattro  Tribuni,  in 
CONSOLI  , del  Popolo  , e un  gran  numero  de’  più  Sag- 

Quimti-  gj  Senatori,  reftarono  imbrogliati  nel  comune difaftro. 
Grazio*  miferabile,  onderinvenivafi  Roma,  eccitò  i 

fuoi  Nemici  a vendicarfcne . Gli  Equi , Tempre  atten- 
ti all’  eccidio  di  lei,  incoraggiavano  le  Nazioni  gelofe 
della  Repubblica,  a coilegarfi  infìeme  al  Tuo  diftrug- 
giinento.  La  Pefteriledefima,  che  affliggeva  i Romani, 
fofpefe  cotali  progetti  ; dilatandoli  efla  per  ìnfino  a’  lo- 
ro Confinanti  ; c vuol  dire,  per  infino  agli  Equi  , a’ 
Sabini , e a’  Volfci . Veruna  memorabile  Azione  non 
■ rnntrafTegnò  un  Anno  COSÌ  funefto . 

Di  Roma  L’ Anno  feguente,  videfi  ben  pretto  ricomparire  in 
Roma,  da  prima  , la  fanitk  , ed  indi  l’abbondanza. 

CONSOLI  .Erano  Confoli  di  allora  **P.Seftio,  e T,  Menenio.  Non 
P.Sestio, 
e T.  Me- 
nenio. 4 Dice  Ticolivio, che  gli  Auguri 


fcclfèro  Ga)o  Vecurio,  ch'craftaco 
Coaiolo  l’Anno  avanti , per  occu- 
pare il  Pollo  <l' Augure  in  vece  di 
Orazio  Pulvillo  , Secondo  l' Auto- 
re medeflmoi  il  poco  di  riguardo, 
che  il  Popolo  avea  avuto  per  Vc- 
turio,  condannandolo  aduna  pena 
pccuniaria,  fu  un  de' principali  mo- 
tivi, clfe  determinarono  il  Collegio 
degli  Auguri , in  favore  di  lui . So- 
|>ra  di  che  fi  ha  ad  oflervare , che 
quello  Collegio  era  iq  polfclTo  di 
eleggere  un  Soggetto,  da  follituirfi 
ad  uno  de’ Tuoi  Membri,  Qjiell’ ufo, 
cangi4 1* Anno  d(o. , che'Dnmizio 
Enobarbo  Tribuno  del  Popolo  , 
tratfcri  a*  Plebei  il  diritto  di  far  1* 
elezione  de' Pontefici , e degli  Au- 
guri ; i quali , in  quella  llagionc 
erano  foto  quattro , e di  razza  Pa- 


avea- 

trlzia . Quefto  numero  più  non  au- 
mentò, lino  all’anno  6^4. 

b Titolivio,  e Calfiodoro,  afic- 
gnano  al  Confolo  Menenio  1’  anti. 
nome  di  Gaj».  Diodoro,  e Fello, 
il  dicono  Titt,  I Falli  di  Cufpi- 
nianodilègnano  i dneConlbli  dell' 
Anno  corrente,  co’ foli  fopranno- 
mi  di  L*n4t»,  e di  P'dticatt» . Pu- 
blio Sellio  è foprannomato  Cdpi40' 
lino,  da  Fello,  e da  Diodoro.  Leg- 
gefi  fopra  i Marmi  Capitolini.  P. 
Stflius  Q.  F.  V.  N.  Cdp  'utimu! . Pro- 
babilmente  T. Menenio,  cuileTa. 
vole  Greche  danno  il  foprannome 
di  eraFigliuolodi  quegli, 

che  fu  Confolo  l' Anno  di  Roma 
17(S.  Dionigi  di  Alicarnafso  nomi- 
na i due  Confoli  di  quell’  Anno  , 
Lhz.ìó  Mtncni»,  e Publit  Stfiit  . 
Noi  ci  conformammo  co’  Falli  Con- 
fo- 
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aveavi  a temer  nulla  di  Nemici  ftranieri  ; il  Contagio  ■ 
loro  avea  levate  le  forie.  Il  Morbo,  per  altro,  era  in-  D* 
teramcnte  ceffato,  sì  in  Città  , sì  fuori  in  Campagiia.  * *“•>**' 
Qiiindi  ripigliarono  il  loro  corfo  le  Cerimonie  di  Re- 
ligìone;  e i Giuochi  del  Cicco,  dopo  tante  foffcrteca-e  x Me- 
lamità,  vaifero  di  ricreamento.  Tutta  T invernata  paf-  nenio, 
sò  in  Conviti,  e in  allegrie  , malgrado  la  careftla  de’ a, •«,;/: 
Viveri  . Nei  principiare  della  Primavera  , la  penuria 
affatto  pafsò  , pel  gran  numero  di  Convoglj , che  da 
tutte  le  parti  capitarono  a Roma  . Giunfero  pur  dalla 
Grecia  i tre  Dipirtati,  che  doveano  ftabilir  per  femprc 
nella  RepubblicalaGiuftizia,  e renderla  durevole.  Chi 
il  crederebbe  ? Un  sì  afpettato  ritorno  allegrò  folamen- 
te  i Tribuni  . CoAoro  prefentarono  le  loro  inftanze  a’ 

Confoli;  fupplirandoglidi  far  nominare  dal  Senato  die- 
ci Commeffarj  Legislatori , che  aveffero  l’incarico  di 
comporre  dicci  Tavole  di  Leggi,  fopra  le  Memorie  re- 
cateli dalla  Grecia.  1 Confoli  non  trovavano  il  propio 
conto  nell’  autorizzare  quefte  Leggi  . Ciò  era  uno  fce- 
mamento  della  loro  po^ftà  ; la  quale,  al  certo,  ftata 
farebbe  piti  formidabile,  finattantochè  efli  avellerò am- 
miniftrata  un’  arbitraria  Giuftizia.  Perciò  è,chei  Cou- 
foli  protraflero  l’afFare,  col  pretefto dcHoro  imminen- 
te ufcire  di  Carica.  Di  fatto,  i Decenviri  entrarono  in 
funzione  , folamente  fotto  il  Confolato  fufTeguentc , 
Anticipofli  il  tempo  de’Comizj,  e fi  accelerò  la  nomi- 
nazione * di  Appio  Claudio,  e di  T.  Genuzio  , per  ef- 

fere 


folarii  i <]uaK  impongono  al  pri.  fòprannome  appropìa- 

tno  l'antinomc  di  Tir*.  foli  da’ Dirccndcnii  della  Klmiglia 

4 Appio  Claudio,  nc’FaftiCapi-  Claudia.  Qucfto  Claudio  era  Nipo- 
tolini  , è Copra  nnomato  tedi  Marco  Claudio  ; cum’èmanì- 

Diodoro,  eSvetonio,  nella  Vita  di  fefto  per  rinfcrizione  dc’FaftiCa. 
Tiberio , danno  a quello  Confolo  il  pitolini  i i quali  diCegnano  i due 
Tomo  III.  K Con- 
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— - fere  Confoli , fubito  fpirato  il  termine  di  Sello,  c di 

Di  Roma  j^eijcnio . • Quelli  Con  foli,  dunque,  eletti  per  l’An- 
^ “n- 3°i- no  prolfimo,  ben  previdero,  che,  durante  il  lor  Mi- 
P^KTiò’ avrebbono  dovuto,  fenz’ altro,  fcorgere  i De- 
,e  T.  Me’  cenviri  ufurpar  loro  il  Pollo  , e collituirfi  in  Arbitri  af- 
NENio.  foluti  nella  Repubblica;  e perciò penfarono  di  non  pri- 
va rii , perlomeno,  d’ una  porzione  di  quella  podeftk  , 
che  llava  per  elTere  ripartita  fra  dicci  Uomini  . Ben-  fi 
toccò  con  mano,  in  quell’incontro,  che  la  Romana 
collanza,  e il  zelo  de’  più  rigidi  Patriz)  pel  vantaggio 
del  loro  Corpo,  fol  qrano  un  raffinamento  di  ambizio- 
ne. Quell’Appio  Claudio,  che,  fino  a quell’ ora  fi  era 
fatto  un  punto  d’onore  di  dicliiafarfi  Partigiano  inflef- 
fibile  della  Fazione  de’ Nobili;  e che,  perquantopa- 
re,  avea  tratto  un  tal  carattere  dal  fanguc  de’  fuoi  An- 
te na- 


Confolidi  qucft’Anno:  jip.  CUti. 
dÌHs  Ap.  Y.ìA.ìi.  CrAjftruts . T.Gt. 
tiHcìits  L.  F.  L.  N.  Ol- 

tracciò i come  ci  crudifee  Ticoli- 
vio  , che  G-  Claudio,  il  qual  fu 
Cojifulo  l'Anno  di  Roma  era 

Zio  di  Appio  Granino,  e Figliuolo 
tJì  Claudio  il  Sabino,  cheammini- 
-ftrò  il  Coniblato  TAnno  i{3.  per 
non  derogare  airaqiorità  de' Falli 
Capitolini , converrebbe  dare  a queft’ 
-ultimo  Claudio,  Avolo  di  CraflS- 
no,  l'antinome  di  Marco,  e non 
quello  di  Appio,  che  Ticolivio,  e 
Dionigi  di  Alicarnalfo,  gli  anno 
impollo.  Sopra  di  che  egli  c mala- 
gevole di  decidere  in  favore,  ocoii- 
tra.  Quanto  all’ antinomc  di  Clau- 
dio Granino;  Cicerone,  Lib.  1.  dt 
fnii.  il  cangia  in  quello  di  Publio; 
comcchè  gli  antichi  Autori,  c i 
Falli  Conlolari,  l’abbiano  lèmpre 
indicato  fotto  l’ antinome  di  Appio. 
Diodoro  c incorfo  nell’errore  me- 


defìmu.  CoAui  qui  non  fu  mag- 
giormente cfatto  fopra  il  nome  del 
fecondo  Confalo,  ch’egli  chiama 
TiVec  Minónee . Titus  Minatùij  . 

4 11  far  alTcmbiarli  i Comizi  per 
procedervi  all’  elezione  de’  Magiftra- 
ti,  alcuni  meli  prima  ch’elli  cntraf- 
fcro  in  Carica , ufo  fu  Aabilito  a 
Roma,  per  In  meno,  negli  ultimi 
Secoli  della  Repubblica.  Dopoché 
i Confoli  erano  Aati  nominati  per 
l’Anno  feguente,  erano  pubblica- 
ti colla  voce  AelTa  di  quel  de’ due 
loro  PredecelTori , che  prilìedevaa’ 
Comizi.  Indi  porgevano  una  pre- 
ghiera agli  Dii  immortali  ; fuppli- 
candoli,  che  la  fccita  de’  nuovi  Con- 
foli folTc  fauAa  per  le  medcAma  , 
e con  vantaggio  del  Romano  Popo- 
lo : Ut  ea  ret  -fibi , magifiratuiiiMt 
fu  , Popalo,  PltbiqMt  Romana  bene 
attjut  Ftìiciter  tvtnirtt . Ciccr.Orat. 
prò  Murena . 

4 Da 
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tenati;  all’ improvvifo  diventò  un  altro  Uomo  . Nuo^  ■ ■ - — 
vo  Adulatore  del  Popolo  , il  fi  vide  collegarfi  co’  Tri- 
buni,  per  confeguire  la  creaxion  de’Decenviri . Genu- 
zio  fuo  Collega,  feguì  l’efempio  di  lui,  ma  con 
giore  moderazione.  Claudio  , dunque, fi  feceDifendito-e  T.  Me- 
re  del  Popolo;  e i Tribuni  lo  impegnarono  a perora- 
re  in  loro  favore,  ne’ Comizj  aflembiati.  Ivi,  quell’ 

Uomo,  dichiarò  apertamente  , che  si  egli  , sì  il  fuo 
Collega  dell’  Anno  avanti,  erano  difpolli  a far  paflare 
l’elezione  di  dieci  Perfonaggj  , i quali  formalTcro  un 
Codicedi  Leggi.  Promife  eziandio  al  Popolo,  che  im- 
mediate,che  ilfiavefle  collocato  in  Pollo,  ei  rinunzia- 
to avrebbe  il  Confolato,  per  lafciare  a’  Decenviri  la  li- 
berti! totale  di  reggere  foli  la  Repubblica,  con  un’auto- 
rità fenza  dependenza  . Claudio  aveva  le  fue  ragioni . 
Lufingavafi,  colla  fcorta  del  Tribunato,  d’elTere  mef- 
fo  alla  tefta  de’Decenviri;  e che  la  fua  podellà  riufcir 
dovelfe  più  aflbluta  in  un  tal  grado,  che  in  quello  di 
femplice  Confalo.  Fin  da  quel  punto  formò  il  progetto 
d’ una  tirannica polTanza,  tale, ch’egli  pretendeva ufur- 
parla  nel  progreflb. 

L’ambiziofo  Claudio,  pel  credito,  cheli  Confolato, 
cui  il  fi  dcllinava,  impaitivagli,  domandò  un’AlTem- 
bla  del  Senato,  eia  ottenne.  Il  Confolo  eletto,  diluì 
Collega,  aveva  le  mire  medefime.  Amendue  violenta- 
rono il  Confolo  Seftio,  a prefiedere,  folo , all’Adu- 
nanza, e a dichiararfi  per  la  creazion  de’Decenviri. 

Per  Menenio;  egli,  buon  Patrizio,  era  troppo  genero- 
fo  per  difonorarfi  , tradendo  gl’  intereffi  della  Nobiltà.  - 
Finfe  d’efTere  malato;  o forfè  veramente  lo  fu  . E’ fa- 
ma, che  ilcolpifse  si  al  vivo  il  pregiudizio,  che  fi  flava 
per  inferire  alla  fua  Fazione,  che  ne  veniffie  fmunto  per 
lo  dolore . Si  convocò  il  Senato  fenza  lui  ; ma  non  trat- 

K z tov- 
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tOTvifi  fcnia  cootraddizione  T affare  de’  Decenviri. 

Di  Roma  Molti  Senatori  voleancscbe  fifeguifferole  antiche  Leg- 
l‘»n-5o«-  girella  Patria  , fenza  innovazione  di  fotta  . Appio, 
P*?SEmò’  primo  a direlafuafenteiua,  guadagnò  il  magr 

r T.Me-  gior  numero  de’  Suffragi . Fece  decidere,  che  farebbo- 
Hiwo..  no  eletti  dieci  Perfonagg)' , si  venerabili  per  l’età,  e 
per  la  prudenza  , da  affidare  loro  le  Leggi  recate  dalla: 
Grecia  j ch’efll  ne  dividerebbono  le  materie  fra  loro,  e 
che  riferirebbono  a certi  Capi  ciò  , che  rifguarda  il’ 
diritto  delle  Famiglie  private;,  ciò  die  concerne  il  gc- 
verno  dello  Stato;  e ciò,  che  appartiene  a’ Riti  della: 
Religione,  e al  Culto  degli  Dei,  Si  regolò,  che  qua- 
lunque altra  autorità  ,.  fuoc  della  loro,  cefferebbe  in 
Roma;  nè  che  piò  vi  avrebbe  nè  Confoli,  “ nè  Tribu- 
ni, nè  Edili  , Queftotl.  Per  ultimo;  che  farebbe 


4 Da  cotale  condì  rcciidenzar  dct 
Popolo,,  che  in  quello  modo  pri- 
vavalT  del  foccorio  dc’fuoi  Trib'u- 
ni , fi  può  giudicare  delle  Aie  pre- 
mure pcc  la  pubblicazione  della- 
Legge  Terenzia,  Eìn  qua,,  quand’ 
anche  la  Repubblica  era  governa- 
ta da  un  Dittatore,,  i Tribuni'  il 
erano- mantenuti  ncirelcrcìzio  del- 
le toro  Cariche,  in  tempo  , che  gli 
altri  Magidrati  erano  folpcli  delle 
(unzioni  loro-.  Plutarco  , nelle  Quì- 
fiionl  Romane,  adduce  il  motivo 
di  queft'  eccezione.  1 Tribuni  dbl 
Popola  , die'  egli:,  a Roma,,  non 
ciano  riputati-  come  veri  Magiftta- 
ti,  Aveano  Ailamente  il  carattere 
di  Protettori  del-  Popolo  , con- 
tia  le  violenze  de’  Patrie} . Del  rc- 
ftantc,  Pluiarcocontinua ,,  lornon 
era  permeiTo  d’arrogariT  le  tnfegne 
d'.'lla  MagiSratura,  Non vedìvaiio 
la  Toga  di  Porpora;,  non  fi  faceva- 
no accompagnare  da  Littori  t e 


aveano  al  loro  comando  um  fola 
Sergente,  nominato  f'ia/er  da’ Ro- 
mani. 11  colluì  uffizio  A era,  d’ in. 
rimare  i lor  ordini,  c di  portare  i 
loro  Spacci.  Finalmente,  aggiugne 
il  mcdclimo  Autore -,  i Tribuni  oom 
partecipavano  dell’onore  della  Se- 
dia Curale.  Il  Sedile  luco  non  avcai 
tanti  abbellimenti,  ed  era  più  baffo -e 
quindi  ò,chc  il  ff  appellava  Sxt 
fc/lium.  Altrove  noi  parleremo  del- 
la Aia  figura , e del  Aio  ufo  - Ciò 
uonollantc.  Cicerone,  e TitoIivio„ 
noiidiradò,  danno  il  titolo  di  Ma- 
gifttati  a’ Tribuni  del  l*opolo-,  co- 
mechè  fembri , che  in  qualche  luo- 
go quell’ ultimo  Autore  affcrifcail 
contrario.  Peraccordare  quelle  dif- 
ferenti opinioni,  fi  ha  da  dire,  cha 
i.  Tribuni  aveano- tutto  reficnzi.i- 
Ic  della  Magifteatura , per  ragione 
della  loro  autorità  , e della  loro 
pceminciiza  ne' Comìzi  - fenz’ aver, 
uc  i Diritti  onorifici,  chedappein- 
Ci- 
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feni’ appellazione  la  poflanza  de’Decenviri;  eche,du-— — — 
rance  il  lor  Reggimento,  notivi  darebbe  verun  altro®*  R«>n>« 
Arbitro  della  Pace,  della  Guerra,  e della  Giuftizia.  * 

Quando  fi  fu  al  cafo  di  fare  la  fcelta  di  quefti  dieci  ' 

Legislatori,  i Tribuni  vi  oppofero  qualche  difficoltà,  e T 
Domandarono,  che  a’ nuovi  Padroni,  foffe,  perlome- 
no , aflbcciato  qualcuno  del  Corpo  de’  Plebei . Oftinof-  rii.  Uv.  1. 1.' 
fi  11  Senato  a riferbare  alla  fua  Fazione  il  frivolo  av- 
vantaggio , di  aver  cfla  fola  dettate  delle  Leggi  alla 
Repubblica.  Si  volea  finirla.  Il  Popolo,  finalmente  , 
ne  rinunziò  la  gloria  alla  Nobiltà;  a condizione  però, 
che  i Decenviri.  non  dovdfero  alterare  , fpezialmente 
due  Leggi,  favorevoli  al  Comune.  La  prima  di que- 
fte  due  Leggi  era  quella,  che  avea  permefso  al  Popo-  ' 
lo  de’ Fondi,  per  fabbricare  fui  Colle  A venti  no;  eche  , 
confervavafi  intagliata  in  bronzo,  nel  Tempio  di  Dia- 
na. La  feconda  era  la  Legge  pubblicata  fui  Monte  Sa-;  •'  = 
ero.  Ella  (labili va,  che  in  perpetuo!  Tribuni  fareb» 
bono  i Difenditori  del  Popolo  , e le  Perfone  loro  in- 
violabili, fotto la  malleveria  degli  Dei.  Promeffiambo 
gli  Articoli  a’ Tribuni,  fi  attefe  da  quel  punto  ftefso 
alla  fola  elezione  de’Decenviri . In  Comizj  convocati 
per  Centurie  colle  Cerimonie  medefime,  come  per  la  *^*'*^*'**'‘' 
creazione  de’ Confoli , • il  Popolo  Romano  nominò, 

co’ 

cipio  tppartenevsno*’  foK  Patrizi.  Eutropio,  di  Solino,  e fecondo  U 
Aggiugnete,  che  Cicerone  parla  va  in  Cronaca  di  Eufebio Cicerone  LA. 
un  teniDo,  incoi i Senatori, ei Ro-  a.  dt  Fimih.  riferifee  l' inditozione 
mani  piu  NobiIi,aveanoacquidatoii  del  Decenvirato  all'epoca  medefi- 
Jus  di  pretendere  al  Tribunato.  ma.  Il  Ghireconfulco ScftoCicilio, 

4 II  Governo  della  Romana  Re.  in  Aulogeliio  LA.  io.  C.  i.  ed  Oro- 
pubblica  paffò  da’Confoli  a’  De-  Co,  manifeftamente  C fono  ìngan- 
cenviri  l'Anno  trecento,  e duedal-  nati;  dabilcndo  la  creazione  di  quo. 
la  Fondazione  di  Roma;  oppur  da  fti  nuovi  Magiftrati  all' Anno  joo. 

Romolo  , fecondo  il  computo  di  oppur  C dee  dire , che  ì loro  Copi- 
Titolivio,  de' Falli  Capitolini,  d’  di  abbiano  sbagliato  ne' numeri . 

Tarn»  in.  K j 4 Spn- 
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~ — fuoi  SufFragj,  i dieci  Legislatori;  i quali,  nel  tempo 

Di  Roma  doveaijo  efjerg  i Sovrani  del  Dominio.  I primi 
lan.joi.  ^ furono  Appio  Claudio',  e Genuzio  fuo  CoIIe- 
8^’  Lor  fi  aggiunfe  Seftio  , quel  Confolo  Definitore, 
Appio  che  non  guari  prima  avea  pronunziato  il  Decreto  del- 
r inftituzione  del  Dccenvirato.  Era  cofa  naturale,  che 
*10, P.  * Sp.  Poftumio,”  •*- Serv,  Sulpizio,  ed A.  Manlio,  i 
Sestio,  tre  Diputiti  in  Grecia,  avefsero  la  loro  parte  nel  cora- 
stÙmio*,  ponimento  delle  Leggi,  raccolte  .da  efiì  loro  ; perciò 
Seilv.  è,  che  furono  aferitti  al  numero  de’ Dccenviri  . Lor 
venne  dietro  T.  Romilio.  Rainracntavafi  il  Popolo, 
Lió  , T che  malgrado]  di  lui  feontentamenti , per  un  princi- 
Romilio,  pio  di  probità,  égli  era  ftàto  il  primo  ad  efporreil  fuo 
«o^G  fentiroento,  per  l’approvazione  della  Legge  Terenzia. 
Giulio, c l tre  altri' nominati  Decenviri , vantano  un  nafeimen- 
Sp-Vetu-jo  illuftre,  e una  fperimentata  prudenza . Fu  il  primo 
un  G. Giulio  Giulo,  del  Cafato  medefimo,  donde ufcl 
Giulio  Cefare;  il  fecoiido  un  ^ T.  Veturio  , per  I’  ad- 

die- 


4 Spurio  Poftumio  , ch’era  (lato 
Confalo  l’Anno  di  Roma  187.  è 
foprannoinaco  Calvinio  dal  foto 
Diodoro  . Dionigi  di  Alicarnafso 
variò  fopra  l' ancinome  di  quello 
Romano.  Parlando  della  di  luì  Le- 
gazione, lo  chiama  Spurio-,  e nell’ 
cnuncrazionejdc’  Dccenviri  fatta  da 
qucfto  Storico,  li  legge  Publio  Po- 
(lumio. 

b 11  Servio  Sulpizio,  collopran- 
nome  di  Camerino,  di  cui  qui  fi 
tratta  , fu  Conlolo  1’  Anno  di  Roma 
iyi  . Cosi  lo  appella  Titolivio  , 
quando  parla  del  di  luiConfulato . 
In  quello  luogo  lo  Storico  muta 
r antinome  di  Servio  in  quello  di 
Publio.  Diodoro  gli  dà  l' ancinome 
di  Gajo. 

C Aulo  Manlio,  foprannomato 


ne' Falli  Capitolini,  non  fi 
trova,  prefso  Diodoro,  nel  nume- 
ro de’  Decenviri . Era  egli  (lato  Con- 
folo,  e Prefidente  al  Cenfo  Roma- 
no, r Anno  di  Roma  179.  Flocco 
prefe  sbaglio,  regìllrando  un  Ma- 
nilio fra’ Diputatì , che  furono  (pe- 
dici in  Grecia,  per  raccoglierne  le 
t-'KE'  • 

d Gli  Autori,  ci  Falli  Confolari 
punto  non  fi  accordano  fopra  l’ an- 
tinome di  Veturio.  Gli  uni  lo  chia- 
mano altri  7*>>9,  ed  alcuni 

Lhz.%0.  Noi  feguimmola  lezione  di 
Dionigi  Alicarnafseo,  il  quale  lo 
nomina  T'/tp.  Probabilmente  collui 
fu  quel  medefimo , che  il  Greco  Sto- 
rico dice  aver  confeguiti  gli  Ono- 
ri dell’  Ovazione  dopo  aver  fupcra- 
ci  gli  Equi,  ed  i Volfci. 
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dietro  Confolo;  e il  terzo,  quel  * P, Orazio  fteflb  , 
eletto  al  Confolato,  l’Anno  ultimo  del  terzo  Secolo 
di  Roma  . 

Lufingavafi  il  Romano  Popolo  di  viver  felice,  fot- 
tounasì  Saggia  amminiftrazione . Sopraggiunto  il  tem- 
po, che  Appio;  eGenuzio,  regger doveffero il  Confo- 
lato, fe  ne  fpogliarono;  coficchè  tutto  il  pefo  del  go- 
verno della  Repubblica  cadde  fopra  i Decenviri . Fu 
quella  una  Rivoluzione  nel  fiftema  di  Reggimento  di 
Roma,  quafi  così  llrepitofa,  che  quella  , che  cangiò 
in  Confoli  i Re.  Egli  è,  per  lo  meno,  certo,  che  in 
quel  tempo  quafi  non  era  men  odiofo  il  titolo  di  Con- 
folo, di  quel,  che  lo  fofle  il  nome  di  Re’,  per  1’  ad- 
dietro. Gli  efordj  del  Regno  di  quelli  dieci  Perfonag- 
gj,  non  lafciavano  defìderare  nulla  di  più  pacifico , nè 
di  maggiore  moderazione  . Si  eran  eglino  convenuti 
fra  fe,  che  un  folo  del  loro  Corpo  fi  avrebbe  fatto  pre- 
cedere da’ Fa  fcj  per  dieci  giorni  di  feguito;  che  fi  fa- 
rebbe mefla  indoflb  la  Toga  di  porpora  come  i Ditta- 
tori; chegli  altri,  a vicenda,  avrebbono  godutodegli 
Onori  medefimi;  e che  folo  quegli , che  prò  tempore  , 
fi  fofle  trovato  incapite  ^ avuto  avrebbe  il  diritto  di  con- 
vocar il  Senato,  di  prefiedervi , e di  ratificarne  i De- 
creti. Quanto  agli  altri , che  non  foflero  attualmente 
in  efercizio;  eflì  non  affettarono  verun’  altra  dillinzio- 
ne,  fuor  d’ e Aere  preceduti  da  una  Guardia;  e i "Ve- 
llimenti  loro,  punto,  o poco,  eran  diverfi  dagli  Abi- 
ti de’ Senatori . Impiego  loro  fi  era;  di  comporre,  o- 
gnuno  in  fua  fpezieltà  , la  porzione  di  Leggi,  chegli 

era 

«In  Tito'ivio  non  (i  troya  Pu-  rico  aveagli già roAitnitoCuriazio, 
bl io  Orazio  , nc fia' due Corfoli  deir  nel  Confolato.  Lo  cancella  ezian. 
.Ai.iiu  di  Roma,  e neppure  nel  dio  dal  numero  dt‘ Decenviri,  per 
iiuaicro  de' Decenviri.  QucAoSto.  riporvi  Curiazio. 

K 4 « Qìie- 
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———eratoccata  a forte,  e di  rendere  Giuftiiia  al  Popolo.  Di 
Di  Romal;,^QJ)  mattino  fiedevano  fopra  differenti  Tribunali,  per  a- 
fcoitareleCaufe,chelor  eranoportatedinanzidagliAbi- 
^vfRi'^'tantidi  Roma; o perchè  quelli  litigafferofra  fe,ocontrai 
Appio  Confederati  della  Repubblica.  Era  incorrotta  l’ equità 
^^LAODio,^j  quelli  Giudici.  A quegli  pure,  che  fi  credeano  pregiu- 
dicati da’  loro  Giudizj , efll  permettevano  di  far  giudicare 
di  nuovo  r affare,  da  qualche  altro  Tribunale  de’ loro 
Colleghi.  Ciò  già  non  feguiva  come  per  via  di  appel- 
lazione; bensì  come  una  femplice  revifione  del  Pro- 
ceffo  medefimo.  Per  le  Caufe  Criminali;  era  efatto  il 


Giudizio  loro;  ma  non  difgiunto  da  circonfpeziooi  , 
a riguardo  dell’  autorità  popolare  . In  Cafa  d’  un  Pa- 
trizio  nominato  Seflio,  fi  trovò  il  cadavero  d’ un  Uo- 
mo allaflinato.  Seflio,  certamente,  era  Congiunto  d’ 
un  de’Decenvi/i,  del  nomefteffo.  Fu  egli  citatoa  com- 
parire, un  tal  giorno,  al  Tribunale  di  Giulio  Giulo. 
Potea  quefto  Deccnviro  efercitar  centra  il  Reo  unaSo- 
▼rana  Giurifdizione;  nulladimeno  vi  rinunziò,  erimi- 
fe  l’efame  al  Popolo  , per  non  privarlo  onninamente 
dell’antico  di  lui  privilegia,  in  materia  criminale.  Ne’ 
Comizi,  Giulio  fi  portò  come  Accufatoredel  Colpevo- 
le,. e fecelo  condannare.  Appio  però,  fuperava  tutti 
i funi  Colleghi  in  comparire  di  genio  popolarefco  . 
Quello  Magiflrato,  per  innanzi  si  auflero,  esl  inaccef- 
fibile,  fi  era  fatto  affabile,  e tutto  convpiaeiraento. 
Gli  eran  cogniti  tutti  i Cittadini  pel  nome  loto;  gli 
accoglieva  con  urbanità , e falutavagli  con  gran  con- 
traffegni  di  benevolenza»  Quindi  Appio  Claudio,  l’og- 
getto dell’ efecrazione  del  Popolo  ne  divenne  l’Idolo. 

Non  era  ancora  al  fuo termine  1’  Anno  primo  del 
Decenvirato,  che  ognun  de’Dccenviri  prefentò  al  Po- 
polo la  fua  compofla  porzione  di  Leggi.  In  quella  fla- 

gio-. 
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gione  poco  fi  fapeva  a Roma  del  Greco  Idioma  ; e i — : 

dieci  Legislatori  non  avrebbono  capitele  Memorie  re- 
catefi  d’ Atene,  fe  un  certo  Ermodoro,  ch’Efule  da  E-  " ’ 
fefo  fua  Patria , a cafo  fi  trovava  nella  Capital  de’ Ro-'V'm^i!^' 
mani,  non  gli  avefle  ajutati  . Egli  è fama,  che 
dito.  Amico  di  Ermodoro,  gli  fcrivefle,  per  felicitar-^  ’ 
lo  deH’alfunto,  ch’ei  fi  era  prefo  , di  lavorare  dietro 
le  Romane  Leggi  : Ha  veduti , gli  diceva,  bo  veduti  ì» 
un  fogno  , tutti  i Popoli  della  Terra  proftrarfi  dinanzi  a 
codefie  Leggi , e f dorarle  alla  Perfefca.  Se  vero  fia  untai 
fogno;  in  qualche  modo  fu  profetico  . Le  Leggi  Ro- 
mane fi  ftefero  sì  lungi , quanto  il  Romano  Imperio;  c 
gli  fopravviifero  anche  dopo  il  fuo  fcadimento. 

Che  quelle  primordiali  Leggi , le  quali  furono  la 
Sorgente  del  Jus  Romano,  non  ci  fieno  rellate  intere,  nè 
in  quell’ordine,  ch’eflfe,  nella  loro  origine,  ricevet- 
tero da’ Decenviri , egli  è una  perdita  per  la  Lettera- 
tura. D’un  tale  divifo  Corpo  noi  pili  non  troviamo, 
che  alcune  Membra,  difperfe  in  diverfi  Scrittori  dell’ 
Antichità,  che  ce  l’ancitate.  Con  tutto  quello; noi , 
con  grande  Audio  le  rammalTereino  ; e col  combina- 
mento  loro,  fecondo  le  materie,  che  da  effe  fono  de- 
cife,  rapprefenteremo  queAe  celebri  Tavole  delle  Ro- 
mane  Leggi,  con  tutta  quella verifimilitudine , ond’ GMvin-^«>’e 
elleno  fono  capaci , nel  difordine  , in  -cui  ce  1’  anno 
lafciate  gli  Antichi.  Perle  fpiegazioni , che  lor  da- 
remo, avrem  ricorfo  a’  veri  Interpreti  delle  leggi  ; 
cioè  a’vetuAi,  e a’ moderni  Giureconfulti. 
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PRIMA  TAVOLA 

DEGLI  ATTI  IN  GIUSTIZIA. 

I.  LEGGE.  « 

tati  la  Parte^  Avversaria 


COMPARITE  alla  prefen^a  del  Giu- 
dice ^ immediate^  che  vi  avrà  ci- 


4 Qoefta  prima  Tavola  contiene 
tutte  le  Leggi , che  fi  è potuto  rac- 
cogliere in  diverfi  Autori  dell’  An- 
tichiti , fopra  il  mododl  procedere 
in  Giudizio . Noi  la  mettemmo  pri- 
ma dell'  altre  i mercechè  innanzi 
il  litigare,  fi  dee  aver  contezza  de- 
gli Atti.  Ecco  i termini  originali 
di  quefta  prima  Legge . Vi  fi  trove- 
rà, come  negli  Articoli  fegnenti 
r antico  Linguaggio  de’  primi  Ro- 
mani-, e una  barbarie  nell’  efpret 
fioni,  e nella  cofttuzione,  che  la 
loro  Antichità  rendeva  venerabili , 
anche  ne’ Secoli  pià  culti  di  Roma. 
AlTai  tempo  prima  di  Cicerone  , 

Jiucfia  vecchia  Latinità  avea  cotfa 
ra*  foli  Litiganti , nò  fi  praticava  fé 
non  nel  Foro.  S’ IN  JUS  VOCAT, 
ATQIIE  EAT.n  termine  ATQUE, 
qui  cprrifponde  a quellodi  .ftari/o. 
Virgi  lio,nel  primo  Libro  delle  Geor- 
giche, lo  piglia  nel  fcnfomedcCmo. 
Si  brachi*  fatte  rtmipt , 

Utam  in  prtctpt  prona 
rapii  aJvmt  anni  - 
£ vuol  dire;  che  fc  defifiafi  dalla 
voga,  immidiate  fi^  portato  dalla 
Corrente  dell’acqua.  Lo  fpirito  di 
quella  Legge  fi  è,  cbt  imnftdiatt,  che 
fi  c citato  davanti  al  Giudice,  non 
fi  dee  punto  indugiare  a comparir- 
yi.  Le  ditfercnti  formale  di  cotal  ci- 


ir. 

tazione,  fi  rinvengono,  negli  Auto- 
ri antichi , ed  erano  concepute  co- 
ri: INJUSEAMUS.  Andiamoal 
Giudice:  INJUSVENl;  venicein 
Giudizio  rSEQUERE  AD  TRIBU- 
NAL. Seguitemi  al  Tribunale  del 
Giudice:  IN  JUS  TE  VOGO . Cita- 
vi a comparire  in  Giudizio.  Quella 
maniera  di  citar  lafua  Parte  Avver- 
fatia  davanti  al  Giudice,  èclpreira 
in  molti  luoghi  di  Plauto,  e di  Te- 
renzio: /te  in]ns,.ne  martmini^ 
anteflame  me,  aeqnt  duce.  Pxnul. 
Aft.  V.  Se.  8,  In  ]ns  ambula . 7* er. 
in  Phorm.  A6t.  v.  Se.  8.  In  Jar,  ^ 
FaUax,  atqnt  inficiat'er.  Eamni  , 
diccMarziale,  ì.i.Ep>ir,  Cià.j.che 
ci  autorizza  a mettere  quella  Leg- 
ge alla  tetta  di  tutte  le  altre  fi  è, 
che  Cicerone  cierudifee,  nelfecon- 
do  Libro  delle  Leggi , che  i Fan- 
ciulli l’ avevano  Icmpre  in  bocca.. 
Quell’ Autore ftelTo  ci  alficura,  che 
in  fua Giovinezza,  fi  faceva  impa- 
rare a mente  a’  Ragazzi  le  Leggi 
delle  II.  Tavole;  e querelali,  che 
un  ufo  si  faggio  folTc  allora  aboli- 
to. 1 Giovani,  dunque,  tiptevano 
incefiantemente  ciò  , che  llava  in 
principio  delle  dodici  Tavole,  che 
da  clli  erano  Hate  imparate  . La 
prima  ttudiata  lezione  ftabiliva  la 
memoria  loro. 

4 Que- 
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vedetevi  di  Teftimon)  fra  gli  jiflantì , e farete  in  dirit-  D*  Roma 
to  di  farvi  comparire  la  Parte  Avverf aria.  ' ' i an.joi. 

JII.  LEGGE  . **  Se  colui ^ che  è da  voi  citato  ^ vuole fcap- 

par'  Apuo 


« Qucfta  feconda  Legge  è la  con- 
tinuazione dcHa  ptima  i e forfè  non 
iie  componeva, che,  una  fola  colla 
precedente,  e con  quella,  che  Ce- 
gue.  Che  cheiiaDe.,'  ecco  le  preci- 
fe  parole;  N’ IT,  ANTESTAMI- 
NO:  IGITOR  EM CAPITO.  Non 
iC'  è in  qucA’ Articolo  unfolo  termi- 
ne , che  non  chìegga  fpiegarione  . 
N’ iT  coTtjfponde  a quefie  parole  , 
Sì  . non  it  , fc  quell’  .Uomo  citato 
non  comparifee  in  Giudìzio.  ANTE- 
ST  AMINO  , Tuona  Io  fteflo  che,  an. 
tt  rejfn fumilo , provvedetevi  prima 
di  TeAimon}.  Sul  fatto  AeAo dun- 
que, fi  affumevanoTeAimorij  della 
rifiAenza  fatta  dacohii,  eh’ era  ci- 
tato. La '.Cerimonia  ufata  per  pren- 
dere qucAi  TeAimonj , avea  qual- 
che cofa  di  piacevole.  Lor  fi  tira- 
va un  tantino  la  parte  inArioic  dell’ 
orecchio , per  fargli  rifovvenire  di 
rendere  teuimonianza . 'QueAo  co- 
Aume  i confermato  da  Plauto  , 
nella fuaCommrdia  intìtolataPer- 
fmTHunttrgocanf*  ycnrniftx  , etti. 
fM4m  mortnli  libero  unrem  ,Mt  mie- 
rumi  Orazio efprime  queA’ ufo mc- 
defimo,  in  quelli  Veiiì; 

Cafn  venie  «//» 

jìdverftiriiis , & ejHo.tu  tur. 

pijftme  f magmi 
Exclamat  voce.  Et  liete  ante- 
fiari  i ego  vero 
Oppino  anricMlam;  rapir  in  J*i, 
clamor  xtrimjKt , Serm.l. 
i.  Sat.  9. 

Virgilio  pure,  nell’ Egloga  fcAa,  fa 
allufionc  alla  AcAa  pratica: 


Cynthius  aurem 
t^elUe , dr  admonnit. 

CìpeAi  vocaboli , IGITUR  EM  CA- 
PITO, corrifpondono  a qucAi,  Diin. 
de  eum  rapito  ; ovvero  , exm  fi/ltndi 
Jns  habeti  .Ognun  fi , che  gli  Anti- 
chi , allo  TpeAo  ufo  facevano  dell* 
Avverbio  Igitxr  , in  vece  di  dtixdt  . 
Qiianto alle  parole  EM  CAPITO  i 
cAe  non  fignificano  già  , prenditeli 
pel.  ■collarino . La  Legge  feguenté 
prova  il  contrario.  Non  anno  al- 
tro fenfo.  Te  non  qucAo;  voi  farete 
in  diritto  di  farlo  comparire  a Tuo 
difpetto.  Porfirione , l’ Interprete  di 
Orazio , e GiuAo  Lipfio  nel  Lib.  4. 
delle  Tue  Qui  Aioni  EpiAolari,  Epi- 
Aola  ly.  prefentano  queAo  fecondo 
Artìcolo  ne’  feguenti  termini  : SI 
VIS  VOCATIONISFUAT,  AN- 
TESTAMINOR.  NI  IT,  AUREM 
CAPITO  ANTESTATl.  Cioè-,  fe 
quegli,  chrèdavoicitato,rìcufadi 
venire  ili  GiuAizia , prendete  de’Te- 
Aìmonj  i e fe  tuttavia  rifìAe  all’ih- 
camminarvifi,  Aropiccìatc  la  parte 
inferiore  dell’  oreccW  di  colu  i , on- 
de voi  chiedete  la  teAimonianza  . 
Ben  fi  vede , che  il  fecondo  membro  è 
fopcrchio,né  aggiugne  nulla  al  pri- 
mo.Perciò  è,  che  noi  ci  appigliammo 
alla  prima  lezione  , come  alla  più 
femplice,  e alla  più  autorizzata. 

É La  terza  Legge  fu  cCpreffa  in 
queAi  termini  ; SI  CALVITVR  , 
PEDEMVESTRVIT,  MÀNVM 
ENDO  1 AGITO.  Il  termine  Cai. 
vitur  vale  lo  Aeffo , che , Si  te  fra. 
firetur  j s’ ei  vuole  fcapparvi , i^ 
gali-  ■ 


Claudio, 

ec. 
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parvi , 0 fi  mette  in  pofitura  di  far  tifi- 
flemma , potrete  mettergli  le  mani  addogo . 
^ Se  è Vecchio,  0 Infermo,  quegli,  che  fi 

vuo- 
ilo LA.  IO.  C.  I.  Il  giorno  della 
comparfa  era,  o ftatuito  dal  Giu- 
dice, e in  quello  calo  dìcevali  diet 
ffatus  ; o di  confcntimento  delle 
Parti , ed  era  intitolato  dits  condi- 
Rhs  . Spirato  il  termine  della  cita- 
zione j Tela  parte  citata  noti  compa- 
riva dopo  aver  data  cauzione,  ciò 
li  appellava  vadimanÌMm  dtftrtn. 
Se  il  Giudice  rimetteva  la  giudica- 
zione  dell’  affare  ad  un  altro  gior- 
no, li  diceva,  che  la  Caufa  era  ri- 
meffa.'  quindi  la  Latina erprellione 
V4dtiH*ninm  difftrre . La  podcllà  ac- 
cordata dalla  Legge  di  tradurre  la 
Parte  Avverfaria  al  Tribunale  del 
Confolo,  o del  Pretore;  in  calo  di 
negativa,  non  li  llcndeva  alle  Ma- 
rrone Romane  j perciocché  le  Leggi 
della  modellia,  e del  rifpetto,  non 
permettevano  che  lor  li  metteffe  le 
mani  addoffo  . Le  Giovani  , che 
tuttavia  Aavano  fotto  la  podeftà 
de' loro  Parenti,  non  poteano effere 
citate  in  Giuftizia  , fecondo  1’  ofser- 
vazìone  di  Valerio  Mallìmo,  ZiA  a. 
e dì  Ormano  Lr;.  la.  T thuf.  §.  Si, 
c*/uitiér. 

4 1 termini  della  quarta  Legge 
fon  quefti:  SI  MORBVS , i£Vl- 
TAS  VE.  VITIVM  ESCIT,  QVIN 
IVS  VOCABIT  IVMENTVM 
DATO.SINOLET,  ARCERAM 
NESTERNITO.  Rendiamo  intel- 
ligibile quella  Legge . Intelc  il  Le- 
gislatore, che  un'  Inlèrmìtà  ordina- 
ria, e la  Vecchiezza  , ìEVìTAS, 
non  fofsero  foliicìentì  pretcllì  per 
difpenfarli  dal  comparire.  Vuole, 
che  in  quello  calo  il  Domandante 
provveda  d’ una  Vettura , I VMEhT- 
TUM, 


IV.  LEGGE. 

DEGEN, 

VIRI. 

' Appio  ginnarvi . Si  trova  quello  vecchio 

Claudio,  vocabolo,  in  quello medclìmofen- 

ec.  lo,  in  un  {rammento  di  Pacuvio, 

c in  Plauto  : PoflefMtm  caUntitnt 
piarti  Munti  *rv»  cMÌaitnr.  Plauto 
in  CAfinn,  per  denotare, che  il  fon- 
ilo rende  inutili  le  mani,  dice,  ft- 
por  munui  CMlvitur . Le  parole,  pi- 
dent  vcflruit,  generano  maggior  di- 
fficoltà. Il  Comune  de’  Giurccon- 
fulti  le  interpreta  cosi  : ft  ti  circa 
'di  prindir  U fuga , fi  rttrtrfam  il . 
Non  farebbe  egli  cola  più  natura- 
le di  dar  loro  quello  Icnfo,  fusti 
fi  pianta  fa'  fati  pitdi , come  per 
metterli  in  difefa  ; Sembra  pure,  che 
il  Verbo  flrnt  abbia  il  lignìlìcato 
medelìmo  che  (•(>», da  cui  il  li  for- 
mò', lécondo  l’offervazionedi  Vof- 
lio  . Quelle  parole , per  ultimo  , 
MANVM  ENDOIACITO,  t’in- 
terpretano per  , manum  injicito  , 
picnetcsli  It  mani  addtfft . Non  v’ 
ha  chi  non  fappia  , che  nel  vecchio 
Latino  ìnguaggìo,  indo  fpiega  la 
cofa  mc“clìma,  che  la  prepolizio- 
ne  in . Quefta  Legge  fofftiva  un’ec- 
cezione a riguardo  di  coloro , di 
cui  C rìfpettava  la  Dignità , o la 
Perfona.  Il  Domandante  gli  face- 
va citare  fotto  cauzione  per  un  tal 
giornoi  e mancando  di  comparire, 
elli  erano  condannati  a una  pena 
pecuniaria,  o a qualche  altra  pena, 
fecondo  il  genere  della  Canta , di 
cui  li  trattava.  In  virtù  di  quella 
jLegge , non  folamente  un  Cittadi- 
no Romano,  ma  anche  un  Fore- 
flicre,  poteva  obbligare  il  fuo  Av- 
verfarioa  comparire  dinanzi  al  Giu- 
dice; come  ce  ne  aflkura  Aulogcl- 
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vmìe  tradurre  in  Giudico  , 'che  il  vi  fi 
faccia  portare  in  una  Vettura  . Se  egli 
la  ricufa^  che  colui,  che  il  cita  , nonfia 
obbligato  provvederlo  d una  Vettura  co- 
perta.  Appio 

V.  LEGGE . • Se  però  il  Citato  trova  un  Mallevadore  , 

che  il  fi  lafij  andare . 

VI.  LEGGE.  ^ che  niun  altro , che  un  Ricco,  poffa pro- 

mettere per  un  Ricco  . A riguardo  d un 
Povero  j chiunque  Promettitore  può  efiere 
idoneo. 


TUM  , il  Citato  in  Giufti2ia.  DiA 
fi  una  Vettura,  enongià  folamen. 
te  una  Cavalcatura.  Cencinftrui- 
fce  il  Giureconfulto  Cicilio  , ri* 
fpondendo  al  Filofofo  Favorino,  il 
qual  accufava  di  feveriti  quella 
Legge.  Il  termine  Jjtmtntum , egli 
dice,  fignific.iva , anticamente , due 
Animali  uniti  infieme  a un  timone 
medefimo.  Se  il  Citato  non  è pago 
di  quella  fpeaie  di  Carretta;  il  Le- 
gislatore non  vuole,  che  fi  fia  tenu- 
to fomminillrargli  una  Vettura  co- 
'perta , rapprefentata  pel  vocabolo 
Mrctrd,  che  parcelTcre  derivato  dal 
Verbo  Mrctrf,  conciò  fia  che  una 
copertura  difende  da' raggi  del  So- 
le,  o dalla  pioggia.  IV termini  vi- 
tinm  efeif,  elfi  fpiegano,  fc  la  Vec- 
chiaia, ola  Malattia,  fieno  un  im- 
pedimento. 11  vocabolo  ifclt , qui 
« prefo  , per  trit , o faerit . Noi 
lo  vedremo  piò  d’  una  fiata  inque- 
llc  Leggi,  nel  Icnfo  medefimo.  11 
Poeta  Lugrezio  fc  nc  fcrviva  anco- 
ra al  fno  tempo,  in  quello  Verfo: 
inttr  fmmmam  mimmum  f «c  ^ui4 
tftit  f cioè,  <}iùd  imtrtrit . 

» La  quinta  Legge  è cfpreira  in 
qoefti  tumiflit  SIENSLET,  QUI 


VII. 

IN  IVSVOCATVM  VINDICIT, 
MITILO.  Quefte  parole  p tnptt , 
fi  rcfiituifcono  per  quell’ altre 
ttm  fit , MM  fc  vi  Ò4  alcuno . Noi 
nc  giudichiamo  dalla  Greca  Tra- 
duzione, che  Filoflcno  ha  fatta  di 
quella  Legge  ; interpretando  lui  l’ 
tn  Latino  per  la  congiunzione  è<. 
L'altra  parola  t'indiVir,  equivale  a 
qui  rtum  vindicaverit . Pel  Voca. 
bolo  vindicitrc , che  derivada  virt- 
dex  , bifogna  intendere  , liberare 
una  Perfona  dall’ Arrcllo , collita- 
endofi  in  di  lei  cauzione,  o promet- 
tendo di  farla  comparire  in  Ginfii- 
zia.  MILITO,  qui  Ha  per  mitti- 
to , o cmittit* , JafcialcU  andare  . 

i Ecco  la  Legge  nel  Tuo  vecchio 
Latino  Linguaggio.  ASIDVO  VIN- 
DEX  ASIDVVS  ESTO.  PROLE- 
TARIO evi  , QUI  VOLET  , 
VINDEXESTO.  L’efprefiioni 
duo  vindtx  apditus  tfto,  uguaglia.' 
no  quelle  : dividi  vindex  fit  diva. 
Noi  gii  abbiam  detto,  che  vlndcx 
figntfica  un  Mallevadore,  un  Prm- 
rocttitore.  Pel  vocabolo  ajjìdimi  , 
ovvero  aSidum  ; elicndo  ,chc  que- 
Ha  lettera  marufcola  inferita  fra  ca-^ 
rattcìi  più  piccioli,  baforasdidne 
SS* 
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VII.  LEGGE  . • Non  potrà  il  Giudice  pronunciar  Sen- 
tenc/ty  Je  non  feconda  i patti,  che  colui, 
che  mena  in  Giuflicia , e colui , che  vi  è 
menato , avran  ftahiliti  fra  fe  , in  cam- 
min  facendo  . 

Vili.  LEGGE.  ^ Se  il  citato  non  fi  è convenuto  in  ni- 
un  modo  col  fuo  Avverfario  y che  il  Pre- 
tore s'informi  della  Caufa  dal  levar  del 
Sole  fino  a Mexcogiorno  y e che  ambe  le 
Parti  fieno  prefenti , quando  fi  tratterà 
la  Caufa  medefima  a in  Pia^Xà  > * 
Comicj. 


ss.  come  nel  Verbo  miTita  più  lo- 
pra  , il  T majafcolo  equivale  a due 
it.  11  vocabolo  . dilli  , sffidHut  , 
viene  da  quelli  due  termini,  ajfem 
dare  , oppur  dMtrt  , che  ligniSca 
ilribuir  danajo;  il  che  conviene  a* 
foli  Ricchi.  Quindi  1’  olTctvazione 
di  Cicerone  ne’ Tuoi  Topici,  Loch~ 
fki  eniiti  tjf  uffiditiu , ah  ajft  datt- 
dt.  Per  la  parola  Proletarim-,  s’ 
intende  un  povero  Cittadino,  di 
que’,  che  componevano  1'  ultima 
Cladc  della  Repubblica.  Di  già  II 
è veduto  in  un  altro  luogo,  che 
colloro  eran  detti  ProUtarii  dal  ter- 
mine prtltt  i imperocché  non  pa- 
gando verun tributo,  erano fol uti- 
li , perchè  davano  de'  Mafchj  al- 
lo Stato. 

4 La  òttima  Legge  era  concepu- 
ta  inquclli  termini:  ENDOVIA. 
REM  VTI  PAICVNT  , ORATO. 
Coll' offerire  Mallevadori,  Ccradi- 
fpenfato  dal  comparire  in  Giudizio, 
o li  feanfava  una  Sentenza  di  con- 
dannagione , allor  quando  peri  llra- 
da,dal  luogo, ove  li  era  llato  citato , 
per  inlino  al  Tribuuahdel  Giudice, fi 


era  fatta  qualche  convenzione  . oun 
aggiullamcntu , col  fuo  Avvcrlàrio. 
Quell’  è ciò,  di’  è fignificato  dalla 
Legge,  che  noi  ora  liamo  per  ifpic- 
garc.  Le  parole  endavia,  fuonano 
il  mcdclimo,che«»z'»4.  Lealtrcre/» 
ararOffono  indirìtte  al  Giudicc,cd  an* 
nolo  fteffo  lignificato  di  quelle, 
dex  orti , dicat  fententium  ; che  il 
Giudice  pronunzi  la  fua  Sentenza  -, 
eh’ ei  decida  l’affare.  Wei  p*icnm  ^ 
Quefto  Tello  fi  legge  in  diverfi  mo- 
di. Alcuni  in  vece  di  paicHat  leg- 
gono altri  p4Jr«»r . Q.uau- 

to  a noi  ; volentieri  rellituiremo. 
paxint , dall’  antico  Verbo  pago  , 
ptpigi  , di  cui  nel  ptogrrfso  , li  è 
fatto  pacifeor.  Quindi  xti  paxunt  „ 
o paxint,  rivengono  a quelli  Kt- 
mini utipa^i  /ìnt , fecondo  i patti,, 
che  le  Parti  avranno  fatti  fra  fe. 

b Quella  Legge  denota  il  luogo, 
ed  il  tempo , onde  il  Giudice  alcoltc- 
rà  IcJCaufe  di  coloro  .che  nonavraii- 
nodata  Malleveria,  oche  non  li  fa- 
ranno convenuti  colla  Parte  Avver- 
faria  .Ecco  il  Latino  di  quell’ ottava 
Legge.  N’  ITA  PAICVNT,  IN  CO- 
MI. 
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* che  quefto  Pretore  taedefimo  decìda  do-  ■ 


A ^ ^ 

po  Me^ogìorno , tutto  che  fiavi preferite , P*  Koma 
una  fola  delle  due  Partì  ^ e che  pubbli-  * *"■**’*• 
chi  la  fua  Sentervs^a . 

X.  LEGGE . ^ che  al  tramontar  del  Sole  ceffi  qualunque  Appio 
Giudìzio . 

XI. 


Clauoioi 

ec. 


Mino,  AVT  IN  TORO  , AB 
ORTV  AD  MERIDIEM,  CAV- 
SAM  CONSCITO  . ,CVM  1>£- 
RORANT  AMBO  PR^ESEN- 
TES.  I termini  n' itd^nìcMnt , fan- 
no un  rriifomcdcEino,  che  qucAi, 
ni  ìtA  pacìfcMHtur  inttr  fi,  fe  eilì 
non  lì  accordaiio  Era  fe  . L’  altra 
parte  della  Legge , in  cunitu,  ahi 
in  fora,  denota  il  Luogo,  in  cui 
li  decidevano  gli  affari  de' Privati. 
11  Comìzio  era  un  Luogo,  il  qua- 
le di  poi  fu  coperto  d’  un  Tetto. 
11  Confolo,  che  in  que’ primi  tem- 
pi appellavafì  Pretore , fegnatamen" 
M quando  efcrcitava  le  funzioni  di 
Giudice,  avea  il  coAume  di  ritro- 
varviA,  per  fentenziare  quelle Cau- 
fe  Civili,  eh’ erano  portatealTri- 
bnnale  di  lui.  Talvolta  Aedeva  in 
altre  Atuazioni  della  pubblica  Piaz- 
za , di  cui  il  Comizio  n era  parte. 
In  vigore  di  qucAa  Legge  mede  Ama, 
il  Confolo,  o altrimenti  il  Preto- 
re , dovea  afcoltarc  le  Caule  de’ 
Privati,  dal  levar  del  Sole,  Ano  a 
Mezzogiorno.  In  quella  Aagìone  i 
Roniani  non  aveano  ancora  P ufo 
degli  Orologi;  avendogli  introdot- 
ti folamcnte  dopo  la  Conquida  del- 
la Sicilia.  La  Legge , dunque,  cfpri- 
Uic  , Ah  art  A ad  mtriditm.  Quan- 
to a’ vocaboli  canfeita-,  cor- 

til^ondono  cfli  a cAnfam  c^iiafcita-, 
c perciò,  nella  circoAanza  prefente 
il  Vttbo  tanfeifta, nau  Agnificagià^'«- 


dicAta.  La  Legge  feguente  ne  farà  una 
pruova . QucAc  parole , chi»  parar  ant 
amba  pr  A finta  s , lafciano  indubbio, 
fe  allora  A facelTc  ufo  degli  Avvo- 
cati ; oppure  fe  ognuno  trattale  la 
propìa  Caufa  da  fe. 

A Ecco  la  nona  Legge  POST 
MERIDIEM  PRESENTI  STLI- 
TEM  ADDICITO.  Si  avea  cfpo- 
do  ìlpropìo  affare,  e A avea  trat- 
tata la  Cauta  la  mattina.  Que- 
da  Legge  ìngìugne,  che  il  Pretore, 
cioè  il  Confolo,  fentenzj  dopo  il 
Mezzogiorno.  In  tal  modo,  nel  ter- 
miucd’un  Mezzogiorno,  era  trat- 
tata, e giudicata  la  Caufa  mede- 
Ama.  Per  l’ efprt  Aioni  della  Legge  ; 
la  parola  StUtim  , qui  prcndcA  per 
litim , come  un  tempo,  A diceva 
fllacut , per  hent.  SucccAjvamente 
A raddolcì  l’afprezza  difomìglian- 
ti  pronunziazioni  . L’ addicita , A- 
gniAca  lo  Acffo,che  dicidlta.  Quan- 
to al  termine nel  numero 
del  meno;  il  Legislatore  intende, 
che  fe  A è dovuto  afcoltare  le  due 
Parti,  e ch’elleno  fodero  prefenti 
la  mattina  -,  l’ intervento  d’ un  folo 
IntcrcAato  badava  per  la  pubbli- 
cazione della  Sentenza , la  qual  fe- 
guìva  dopo  il  Mezzogiorno . 

b La  Legge  parlava  così:  SOL 
OCCASVS  SVPRE.MA  TE.VIPE- 
STAS  ESTO.  Dopo  il  tramontat 
del  Sole  , piò  non  A pronunziava 
Sentenza  di  fotta,  gli  AtenicA  Aera- 
no 
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Di  Roma 
l’an.  )oa. 

DEC  F,N-  prescritto  Io  (ledo fpazio di  tem- 
VIRI,  pt>  nc‘ loro  Giudizi , al  riferir  di 
Appio  ^tobeo  . Strm.  I.  Vairone  parla 
Claudio,  di  queda  Legge  nel  LA.  y,  n.  z.  c 
ec.  nel  LA.  6,  ii.  5.  Nel  progredo  , i 

Pretori  mcdelimi  regolarono  iltem. 
po  deir  Udienza.  Alcuni  Giurecon- 
fulti  propongono  quella  Legge  ne' 
feguenti  termini  : SOLE  OCCA- 
SO . DIES  SUPREMA  TEMPE- 
STAS  ESTO.  Il  Vocabolo  àits 
corrifponde  al  genitivo  diti. 

4 Queda  Legge  h tronca.  Noi  l'ad- 
durremo  ta  le , eh’  ella  è ; e le  fuppli- 
remo,  come  fanno  i dotti  Giurecon. 
fulti,  con  addizioni  Terifìmiliflime . 
Eccola  co’ Tuoi  vani...  . VADES 
SVBVADES  ....  Extra  fi 

MORBUS  SONTICUS VO- 

TVM,  ah  finti  a RtipubUca  trgg  , 
AVT  STATVS  DIES  CVMHO- 
STL  inttretdat  ; namfiQVXTì  HO- 
RVM  FVAT  VNVM  , JVDICI, 
ARBITROVE , REOVE , EO  DIE 
DIFENSVS  ESTO.  Veniamo  alla 
fpiegazionci  c prima  riempiamo  il 
primo  vano  con  quede  parole  ht- 
dlct,  arbitravi  addillo  ; cioè , Indi- 
ti, arbitravi  iliHa;  allor  quando 
fi  avri  eletto  di  comun  accordo, 
un  Giudice,  oppur  un  Arbitro  . 
Come  il  Pretore,  od  )I  Confolo  , 
non  potea  , egli  folo  , badare  a 
render  Giudizia^  prendeva  in  Col. 
leghi  un  numero  di  Giudici  ( i qua- 
li, durante  l’Anno  del  Tuo  Confo- 
lato,  o della  fua  Pretura,  erano 
incaricati  d’ informarli  de’litigjdi 
ciafeun  Privato,  e di  pro<|urrc  la 
loro  Sentenza . Quedi  Giudici  era- 
no nominati  dal  Capo  della  Giu. 
dirla,  ad  indanza,  c ad  elezione 
unanime  d’ ambe  le  Parti  Avverfa. 


R O'M  A N A, 

, che  fi  farà  d un  Giudice 
op- 

rie;  con  ciò  fia  che,  o 1’  una,  o 
l'altra,  potea  cacciare  un  Giudi- 
ce ; e il  cacci  amento  era  buono  , 
fé  le  ragioni  di  colui  , che  cacciava  , 
parevano  legittime.  Queda  feam- 
bicvolc  convenzione  del  Domandan- 
te, c del  Difendente,  fopralafcel- 
ta  d'  un  Giudice , è confelTara  da 
Papiniano,  ne\  LA.  n.  S. di  AppiU 
lat.  Cicerone  fa  fede  di  qued’  ufo 
nella  fua  Orazione  per  Cluenziot 
lOiminim  valnirnnt  magoni  naflri, 
nan  mado  di  ixifiimatiani  cHjnftjnam, 
ftd  di  picuntaria  (fnidim,  ri  mini, 
ma , Indicim  tfi , nifi  ^ni  intir  adm 
virfarias  , tanviniffit.  Ne’  cali  di 
cacciamcnto,  ulb  fi  faceva  di  que- 
da formola:  HUNC  EJERO,  ia 
U taccia  . Cicerone  ce  ne  dì  un 
efempio  nella  perfuna  di  Scipio- 
ne, il  quale  non  accettò  il  Giudi- 
zio di  P.  Muzio,  in  quedo  modo: 
EJERO,  INIQ.VVS  EST.  LA.  1. 
di  Orat.  Convenuti  fra  le  i due  Inte- 
rclT.ati  di  accettare  quegli,  che  il  Pre- 
tore, o la  Sorte,  lor  avelTe  dedi- 
nato  in  Giqdicei  quedo  qui  lì  ob- 
bligava, con  giuramento,  a giudi- 
care fecondo  il  lénfo,  e lo  fpirito 
della  Legge  . Aveavi  talora  certi 
cali , che  non  poteano  cfsere  deci- 
fi  a tutto  rigore,  nèlécondo  le  re- 
gole del  Diritto.  Il  Pretore  allora 
alrcgnava  degli  Arbitri,  che  con- 
fultavano  i lumi  dell’ Equitì  natu- 
rale. Cosi  i Giureconfulti  riempio- 
no il  (ccondo  vano  della  Legge , qui 
da  noi  difaminata  : ['‘adii  jubva- 
dit  dannata . f'adimanii  difirtndi  , 
uti  paennr , prna  ifla  . Cotali  o> 
fprellìoni  li  reftituifeono  colle  lo. 
guenti;  tradii,  anrfnbvaditjndicia 
fifiindi  ntrimjna  damar  , iijnt 

A- 
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L]jts.o  Decimo. 

pur  tm  Arbore  ^ che  iì  Domaniant  e , # 
quegli^  A cuijì domanda , diano  cauzioni 
di  comparire  io  ciudi^t»  . Che  cok/i,cbe  ^ 
non  com^rirà , paghi  la  pena  pattuita 
{e  non  che  lo  impediva  una  grave  Malat-  AtpÌ» 
tia I l' adempimento  cf  un  Voto  ^ unacom-^^^^''^ 
mejfione  della  Repubblica  i oun  r^areindi- 
{pensabile  con  uno  Straniere.  Se  foppravven- 
^aun  fole  di. queft’  impedimenti  altsiudice.fi 
all'  Arbitro , o ad  alcuna  delle  dae  Parti  fibe 
la  Citazione  Jia  rhnejfa  a un  altro  giorno , 

XII. 


fifitr*  UKtmtr.  E vuol  dire,  che  il 
Domandante , e il  Difendente,  fie- 
no amendue  obbligati  ndar.caszio- 
nc,  di  compatire  in  Giadixio,  nel 
prcfìlfo giorno.  'Godifredo conghier- 
tura , che  il  termine  Latino  [h^h- 
Ats , lidicefie  di  coloro^  che  dava- 
no fienrtà  pel  Domandante-,  laddo- 
ve i Promettitori  del  Difendente 
erano  appellati  , aiede/ . L'antico 
Vocabolo  iinnvnt* , Jia  il  fignificà- 
tomed^mo,  ched^nr*.  Plauto.fi 
ferve  del  vecchio  termine  /ianunt , 
in  vece  di  da»/.  Quegli , dunque, 
che  lafciava  di  comparire  dopo  lo 
Ipirato  termine  , era  condannato, 
per  tal  mancanza  , a pagare  la  fom- 
ma  (lipulata  fra  lui,  e il  fuo  Av- 
vetfario  ; purchd  una  grave  infer- 
mità , uno  fcioglimento  di  Voto« 
un'  imprefa  comandatagli  dalla 
Repubblica,  o qualche  premuroib 
affare  con  uno  Straniere  . non  gli 
avclirio  impedito  di  comparire  in 
Giudizio  . Quell’  è il  lénfo  dell’ 
efprrflìoni  requcnii:  extra  tjttam  fi 
marbkt  fenrUkt,  ec.  che  uguaglia- 
no qutfte  , prtttrtjMkm  fi,  o , nifi 
mtrbks  vthemtnt.  Nel  vetufto  Lin- 
T tmo  in. 


gaggio  > «na  grave  Malattia  li 
c'fpriroeva  con  quelle  parole , mtr- 
bnt  fontitiet  : corrifpondenti  amar- 
Jnuntctnt,  una  Malattia  nocevole, 
fecondo  l’interpretazione  di  Fello. 
GodifrcdoJia  empiuto  il  vano  fe- 
gnente  , perlualó  dall’  autorità 
d'Aulogellio  Lià.i£.'r-4.  chclofcio» 
glimento  d'un  Voto  , che  un  in- 
tereffe  a dover  tcrminarfi  lènza  ve- 
run  indugio  con  un  ForeAicre  , o 
per  ordine  della 'Repubblica  , folle- 
rò altrettanti  ragionevoli  motivi  , 
che  giuAificaflcro  la  non  comparfa 
d’una  delle  Parti.  Perc'òi  vocabo- 
li v»tum  , kbfentia  Heipnbfice  erg»  , 
ec.  fono  addizioni  del  ritrovato  di 
qucAo  Giureconfolto . A qucAe  ra- 
gioni avrebbe  egli  potuto  aggiugne- 
re  le  altre,  che  minutamente  , al 
palio  Aeffo,  ci  fono  addotte  da  Au- 
logellio-,  cioè,  il  tempo  delle  Ven- 
demmie , la  morte  d’un  Parente 
Arctto,  un  Sagrifizio,  un  Funera- 
le , da  cui , il  dovere , o la  conve- 
nienza , non  permetteva  d’cfimcr- 
fi . Si  ha  qui  ad  offervare  , che  il 
termine  Latino  heflt  , lignificava 
originalmente  uno  Straniere . Se 
L n’è 
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ORÌ4  Romaha, 

* chiunque  non  farà  provveduto  dì  TC‘ 
fthnon)  da  produrre  dinan%i  al  Giudice  y 
che  per  tre  giorni  di  feguìto  vada  alla  por- 
ta della  Cafa  dèlia  Parte  fua  Avverfa- 
ria , a farvi  ftridori  . 

SE- 


))'  c prevaluto  Plauto  nel  fenfo  me- 
defimo:  Si  flutHi  condiihit  ditsin- 
nreedtt  CUI»  ho^t  i/fa  . Curfnl.  Le 
ultime  parole,  /ì^Midhoriim  fnnt , 
ec.  fi  rendono  per  quefio  : fi  ^»id 
horu’n  fucrìt  , c^"  aivtncrit  inditi, 

nrhitrovt,  vt!  rta , jnUicii  diti  dif- 
ferir . In  confeguenza  di  quell’ uN 
timo  Articolo , la  malattia  del  Giu- 
dice, o di  alcuno  dcgrinterclTati , 
c alcun'  altra  delle  ragioni  da  noi 
allegate,  autorizzavano  a proroga- 
re il  termine  prcfiiro,  per  la  fpedi- 
zion  della  Caufa.  Queft’^  il  ligni- 
ficato del  vocabolo  difei/Hs . Tuo- 
livio,  ed  Aulogellio  , an  pollo  in 
ufo  il  termine  diff.ndtre  diem  , per 
figqificare  rimetttre  ad  nn  altra 
giamo . 

a Aitai  allo  fpefib  il  Domandan- 
te,  a cagione  di  non  poter  nroJur 
Tcllimoni,  dicadeva  dalla  tua  do. 
manda  contea  la  tua  Parte  Avver- 
faria  , e la  Citazione  andava  a mon- 
te. Per  ovviare  a cotal  inconvenien- 
te i i Dccenviri  crearono  una  Leg- 
ge, la  qual  per.nettcva  aH'Interef- 
ìato  , di  transferii'fi  dinanzi  alla 
Cafa  di  colui,  cii'cgli  avea  inten- 
zione di  follccitarc  inGiullizlai  di 
ripetere  ad  alta  voce  ciò , eh’  erd 
l’argomento  del  litigio  ; di  vàlerfi 
pure  di  parole  oltraggiole  , le  ne 
folte  fiato  bifogno-,  c di  continuare 
fui  tuono  medefimo,  per  tre  gior- 
ni di  Mercato  j merce  che  in  tal 
tempo  i Campagnuoli  entravano  in 
Roma  , per  mettere  in  buon  ordi- 


ne gli  altari  loro.  Quindi  il  colln- 
me  , che  fulfille  oggidì  , di  fare 
tre  Citazioni , prima  di  fpedire  af> 
lente  , Dopo  quelli  replicati  Uri- 
dori  ; fé  la  Parte  citata  fi  ofiina- 
va  a non  comparire  i il  Doman- 
dante avea  il  Jus  d’  intimare  a’ 
Tcllimoni  del  Vicinato,  d’entra- 
re con  cito  lui,  anche  con  violen- 
za , in  Cafa  del  fuo  Avverfario  , 
e di  ripigliarvi  lai  fua  roba,  ovun- 
que egli  potclle  mettervi  le  mani 
lopra  . La  Legge,  onde  fi  tratta, 
è erprcTa  così  : CVI  TESTIMO- 
NI VM  DEFVEMT  , IS  TER- 
TIIS  DItBVS  , OB  PORTVM, 
OBVAGVLATVM  ITO  ; e vuol 
dire;  ei,^MÌ  tefiimoniit  defiitnitur , 
licf.it , ttrtiii  nandinii , remm  an- 
te aUei  , cenvitiit,  & cUmoribne 
apperere  . Anticamente  , fecondo 
r utlervazionc  di  Fello  , portai , 
avea  il  lignificato  medefimo,  che 
Domut  ,it,dei . Il  Vocabolo  obva- 
guUtum  , è pollo,  per  efprimere, 
dice  Fello,  qna/liontm  cnm  convì- 
ciò,  una  domanda  fatta  con  gran 
gridi,  e con  invettive  . Nel  fcnlb 
ihédcfimo  i Giureconfulti  interpre- 
tano il  Verbo  vagato  , di  cui  ne 
riferifeóno  l’origine  al  Verbo  va- 
gìo.  T urnebio,  Lib.i..  Adverf.  cap.  i tf. 
e Saamaife  ebferv.  ad  jat  Attic.  ér, 
Ro.  cjp.  5Ó.  propongono  in  diverto 
modo  quella  Legge  : ecco  la  Ver- 
fione  loro  : Se  il  Domandante  non 
p'Oti  prodarre  i faoi  T effimonj  ; eh' 
ei  vada  alfa  porta  di  celai  , ond’ 
egli 
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non  incorra  veruna  pena. 


igfi  *vt»  il  diritt»  i «tttndere  U 
dtfofii.iont  ì cht  ciHgrditdi  flridtri, 
€ A fori.»  d' ir^iurit , rictrthi  U fua 
ttfiimonùnx.*  , in  caf»  , cht  il  T t. 
flimoma  p eftini  d nt^arld  . Ma  que- 
lla fpiegazionc  non  fembra  confor- 
me allo  rpirito  della  Legge  . Re- 
vardo  dd  Itgtm  la.  T'ai’.per  appog- 
giare il  fenfb  della  prima  Vcilio- 
ne , cica , in  proova  , quel  palTo , 
ove  Plauto  produce  un  Cuciniere, 
il  qual  ripete  ciò , che  gli  appartie- 
ne ; con  minaccia  d'andar  a gri- 
dare , c ad  ingiuriare  , alla  porta 
dìEucIione,  incafo,che  collui  pcr- 
filla  a non  voler  rcflicuire  ciò,  che 
egli  li  è appropìaco  ingiullamente; 
Itd  me  itntdmtt  LdVtrndt  tt , 

Jdm  nifi  riddi  mihi  vafa  jnhtj  , 
Pipai»  hit  difftram  ante  ddes  . 
Qpella  Legge  è adottata  da  Godi- 
iredo  , c da’  piò  celebri  Giurecon- 
fulci,  nel  primo  fenfo  , lotto  coi 
noi  la  rapprclcntammo. 

4 Tal»  lono  i Termini  di  quella 
Legge  : SI  NOX  FVRTVM  FA- 
XIT, SI  IM  ALIQVIS  OCCl- 
SlT.jVREC^SUSESTO.Ciocj 
Si  neSu  furtum  Jìdt , fi  furem  dli- 
^Hìt  cccidtrit,  cc.  Predo  i Lacede- 
moni era  permeilo  il  furto  , come 
un  lèmplicc  tratto  d'ii.gegno;  ma 
Cuti  non  ne  giudicarono  gli  Atcnic- 


li.  In  vìrtò  delle  Leggi  di  Solone, 
un  Vomoimpucatodi  avere  rubate 
Dramme  Attiche , o circa  ven- 
ti, e cinque  Franchi,  lécondoilno- 
Aro  computo  ( Franiefe,)  era  car- 
cerato , c condannato  a reAituire 
al  Propietario  il  doppio.  Se  la  ru- 
bata fomma  eccedeva  cinquanta 
Dramme  , il  Ladro  era  punico  di 
morte.  Un  furto  commelTo  notte- 
tempo , o in  un  luogo  pubblico, 
comeil  Bagno,  e l’Accademia,  era 
un  delitto  capitale  .Non etano  trat- 
tati il)  altro  modo  i Tagliaborlé, 
che  Plauto,  in  Trinnmmt,  appel- 
la StStret  Zonarios , Platone  Lib  ff. 
delle  Leggi,  permette  l’ammazza- 
re un  Ladro  notturno  - La  Divina 
Legge,  al  Cap.ii.  dell’  Ef»d»  , ha 
decretata  la  paia  AelTa  centra  i 
Ladri  di  notte.  1 Romani  an  prc- 
fo  que A’ Articolo  da’ Greci,  per  in- 
Atirlo nelle  i z. Tavole. QueAa  Leg- 
ge fu  giudicata  nccclTaria  alla  pub- 
blica lìcurczza,  da’ Lcgi.slatori.  El^ 
fi  riflettevano  , che  le  tenebre  era- 
no un  tempo  favoitvole  a'  Malfat- 
tori i e che  in  quell’  ore  l Privati 
Correvano  lommi  tilichi;  non  po- 
tendo agevolmente  prevalerli  delle, 
vie  legittime,  per  difenderli  conrra 
gli  alfalimcnti  d’un  Malandrino  . 
Gudifredo  è perfuafo  , che  Ttibo- 
L 1 nia- 
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U»  LEGGE.”  Se  il  furto  fi.  fa  di  giorno  ^ efiiÌLadrv 
è pre fi  fui  fatto  flejfi^  cbrfia  sfer^ta^- 
e divenga  Schiavo  dì  colui,  cui  egli  avrà- 
ruBrtto  . Se  il  Ladro  è uno  Schiavo  / che' 
fia  sferrato  , e precipitato  dalF  alto  dell 
Campidoglio  . Se  egU  è un  Eartciullò-,non 
per  anche  giunto  agli  Anni  di  pubertà  j; 
che  fia  punito-a-  beneplacito  dèi-  Pretore',, 
e refti  compenfata  la  Parte  Civile. 

III..  LEGGE  ..  ^ In  cafi , che  Ladri afialgano  coll  Armf 
alla  mano.-,  fi  /’  Ajfaltatoha  gridato-,,  e im- 
pJórato  ilpubblico  ajuto , non  farà  punito',, 
fi  avrà  uccifi  qualcuno,  de  Ladri  me  defimi'. 


IV. 


nìano-avefle  Claa- 

fola,.che  fi' crova'nc’'Giurccoarul- 
ti , Ht  tameir  id  cum  clumor*.  ttfli. 
pretur.  . Come  non  folle  fiata:  leci- 
ta la.  via  di  facto  contra  un  Ladro 
notturno fé  non  a condiaionc,  che 
TAlTalito  protcfialTe  con  gran  grU 
dì,  della-vioicnaa'fiàtaglì.  pratica- 
ta. Cicerone  pre.  AtiJine  e Sene- 
ca, X.cetitrev.  c.Mlt.  non  mettono 
vermi,  riftrignimento  alla  Legge  . 
Ciò  non  ofiancc  -,  pare  necelTaria  la- 
Claufóla  , per  prevenire  gli  abufi . 

« Quefia  Ixggc  fiatuilce  pene 
contea  i Ladri  di  giorno,  lòcondb 
le  circofianze  del  furto,  la  condi- 
zione, e Tctà  del  Coibcvole.  Ella 
è efprelfa  cosi  : SI  LVCI‘  PVR’- 
TVM  FAXIT,  SI  IM'AtlQVIS 
ENDO  IPSO  CAPSIT,  VERBE. 
RATOR  -,  ILLI  OVE  CVI  FVRi 
TVM  FACTVM  ÈSCIT  ADDt- 
CITOR.  SER'VVSVlRGIS-GiE- 
SUS  SAXO  DEJICITOR.  IM. 
PVBES,  PRyCrORIS  ARBI- 
TRATV,  VERBERATOR-,NO. 
X1A.MQ.VE  DECERllUTO.  Ecco 


r interpretazione  di'  quella  Legge:: 
Si  inttrdùt  furtum  fettrtt . Si^uit 
eum  in  fune  deprehendirit  , verr 
berttur  HK  <jue , cui  furtum  fktium 
fuerit  , addlnttur  . Ciò  che  ficguc  ’, 
fi  fpiega-  da»  fe.  L'antico  tenninc', 
IM  , era  in  ufo  nella  pià  vetufia 
Latinità , in  vece  del  pronome  tum-,, 
come  l’ anno olTervttto  Fello,  e Ma* 
CTobio  . Ennio  lè  n'c  fervito;  amnet 
carde  putrtm- prehtnt  anima  tfUepat 
rcnttm  circumfufi  XÌO  eappf.  Efcitr 
equivale  a fuerit  ,,trie  . La^Legget 
Porzia  recò,  nel  progrcITo,  qualche 
nrodilicazioiie  alla  prcfente;  c i La't 
dri , che  non  erano  forprefi  notte- 
tempo, ocon  dcirarmi,  nonfuro^ 
no  più  fuggetti  allapcna-ddla  sfer*- 
za , ni  alla  Schiavitù  . Il  Pretore 
lor  imponeva  folamente  l’obbligodi 
pagare  quattro  volie.tanto  della  co— 
fa  rubata-. 

b Non  andava  cosi  la  biiògiinpc’ 
Ladri  diguirno,  come  pe* Ladri  di- 
notte.  Non  era  lecito  Pammazzare. 
i primi  , rcnonincafo,  che  elfi  fi  va.. 
IclTcro  d’armi  oti'cnfivc.  In  t al  cafoi 
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/ilhr^ando^  thpo  k praticate  àilìgen- 


l^Aflilito  davea  idonandar  ajuto.al 
iVicinaco,  o alta  Gente, che  palTava 
per  quella  Arada , pre&>poco/econ- 
òo  qucAa  ibriuola  : P«rr^  QHÌrau 
vtJìrAm  fidtm  impltra  . Varronc* 
'Lih.  5.  Oc  Lìa  JUu.  r.  7.  elice,  d>e 
qucAa  foggia  di  ^gridare , chianava* 
fi-da’ Roaiaid  Qjiiritért . Sopra  ciò 
i.GiorccoiirultiTaiì oafeere  unadiffi. 


, fecondo  k Leggìi  fi  avrà  trovato  in 
ma  Caia  una  cofa  rubata  1 il  furto  farà  **“'*°^ 

A DECEN- 

ptt‘  VIRI. 

Si  fa  uU  fwr  dtftntUrit , fidtm  Qui-  Adria 

ritium  impUrutt , T um fi  ateififut-  f- 
rint  furti , jurt  xtfi  [unte . Pe’  ear- 
mini  ft  fraudi , fi  ha  da  intendere  , 

/òli  frtudt,  ovvero  imputa  tfit. 

* La  Legge  è prapoAa  cosi  : 

SI  FVRTVM,  LANCE,  LIGIO 
QUE  , CONCEPTVM  ESCIT  , 

VTI  MANIFESTVM  VU^DICA- 


coltl . Interrogano,  ferì  Ladro pofi- 
la  efserc  ued^  legittimaoicntc  da 
un’altro  fuori  del  Propierario.ilqval 
.veramente  è rAftaltatol  Oteaano 
tiene  per  l’aficrmativa  ; imperocché 
la  Legge,  dic’egH  , A generale,  e 
non  dà  veruna  eccezione.  Altri  fi 
dichiarano  per  Ja  aiegativa^  mercè 
ohe  il  Ladro  non  può  efsere  Icgitti- 
mamei.ic  uedfo,  le  non  per  rr^o- 
medd  daano,cfaclc  ne  avrà  ricevuto . 
Ora,  niun  altro,  fuor  del  Propic- 
tario  , fi  trova  nel  cafo,  e non  è 
Aato  afialito,  come  il  fi  Aipponci 
le  non  forfè  fi  dica,  che  un  Ladro, 
che  ha  le  Armi  in  mano,  dev'eflc- 
Tc  fpocciato  per  un  Afiafiìno  , la 
coi  teAa  è già  proferitu . QucA’  è 
il  fèntimento  di  Sant’  AgoAino  , 
^utfi.  74.  in  £xod. , il  quale  fi  fpie> 
ga  cosi:  In  a/ttitjuit  It^Auj  intfini- 
tur  , impunt  aecidi  ntHurnum  fjt- 
rtm , tjut^ut  medoidiurnum  AUttM 
fi  ft  tfh  dtftndtrit . Jum  tnim  pìuj 
tfl , ^utun  fur . 1 Gijuieconfalti  e. 
fpongunola  Legge,  onde  qui  fi  trai, 
ta,  nel  fcguentcouxlo  : SI  SETE' 
LO  DEFENSIT,  QVIRITATO, 
ENDO  QVE  PLORATO,  POST 
DEINDE  , SI  CiES  ESCINT  , 
SE  FRAVDE  ESTO.QueA’efpref- 
fioni  equivagliono  a qucA’  altre  : 
T omo  HI. 


TO&.  Ter  ben  penetrare  laloAan- 
za  di  queAa  Legge  , conviene  pri. 
ma  comprendere  il  fenfo  contenu- 
to in  qricAe  prime  parole  : Si  fur- 
tum  , Utut  , Jlcit  tfut  , tonctptum 
tfeit  . Diverfi  Giureconfulti  anno 
avanzate,  in  tal  propofico,  le  loc 
conghicttuie.  Alelsandro  d’  Alef- 
fandro  Lih.6.  Ctnial.  Dìtrum  pre- 
tende, che  que’ Ladri,  che  s'intru' 
devano  nelle  Cafe  de’ Privati  , coir 
oggetto  di  cubate,  ordinariamente, 
aveano  con  efso  fcco  un’  orlatura 
dipttnnt , o una  cint4rv4  Ài  fltppu  , 
di  cui  fi  prcvalranopet  legar  infic* 
me  tutto  ciò, che  lor  capitava  alle 
mani . Aggiugne,  eh'  elfi  fi  cuoprì- 
v.an  la  faccia  con  un  bacino,  per 
timore  d’ eflerc  riconofciuci . Vn  tal 
fcntimcnto  è adottato  da  Oldcn- 
dorpio.  Ei  dice,  che  il  Ladro  pra- 
ticava nel  bacino  due  fori , che  cor- 
rilpondevano  ad  ambo  gU  occhi , 
per  imprimere  terrore,  con  qucAa 
ipezie  dimafehera,  alla  Gente  del- 
la Cala,  e per  farla  fuggire . Si  fa- 
ceva  ufo  di  quefi’ artifizio  , 1’ Au- 
tore contìnua,  aBìn  di  rubare  con 
tutta  libertà,  fenza  efrereoflcrvato 
da  chi  che  folTe.  Spacciar  non  fi 
può  una  fomigliante  inezia  fenza 
fitpporrc,  o che  i Romani  fodero 
L j m«l- 
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punito  fui  fatto  mede  fimo  ^ come  un  fur^ 
tomanifefto. 

V. 


molto  balordi,  di  lafciarli  far  pau- 
Appi'o  allaviftad’un  sì  fatto  oggetto  ; 

Claudio*”^*'®  avcìTevi  pcrfone  molto  poco 
avvedute,  per  predar  credenza  ad 
una  Favola,  che  nonha  un'ombra 
menoma  dì  verilimilitudine.  Baldo* 
vino  li  dichiara  per  1'  opinion  di 
coloro,  i quali  anno  creduto  i che 
certi  Impoliori,  fotto  una  falfa  ap. 
parenza  di  Religione, s' incroduccf* 
fero  nella  parte  piò  intima  delle 
Cafe,  mafeheratida  Sacrificatori-, 
cioè,  co’ lembi  della  Veda  raccol* 
ti,  e legati  alla  cintola.  Sotto  que* 
da  falfa  ederiorìtà,  facevano,  per 
quanto  è fama,  una  fpezic  di  Ceììtt- 
ta,  nelle  Famiglie.  I Divoti  del  Pa- 
ganefimo  lafciavanfi  facilmente  fe* 
durre,  e offrivano  volentieri  qual- 
che moneta)  perfuafi  , eh’ ella  fa- 
rebbe dedinata  al  Culto  degli  Dei, 
e a pagare  le  fpefed’ un  Sagri tizio. 
Quelli  Mariuoli , continuano  tut- 
tavia gli  Autori  medefimi,  racco- 
glievano queda  moneta  in  un  Ba- 
cino , ch’ellì  avevano  con  fcco,  a 
qued’ intento.  Dn  tal  fecondo fen- 
timcnto  non  è meglio  fondato  del 
primo.  Alciato  Lib.i.pitrtrg.c.i. 
e dietro  lui  il  S\g,nox  Pitk»u  Lih.  1. 
yidverf.  fubftciu.  dicono,  che  alla 
nuova  d’ un  latrocinio,  ìMagìdra- 
ti  di  Roma  diputavano  de’ Sergen- 
ti, a cui  impartivano  la  facu'tà  di 
andar  cercando  la  cofa  rubata  , 
ovunque  più  loro  folTe paruro-,  che 
Codoro,  muniti  dì  qued' au:orità  , 
entravano  nelle  Cafedopo  aver  rac- 
colta, e legata  con  una  cintola  la 
Veda  loro;  la  qual  cintola  , fe- 
condo il  Signor  Pìthou  , ,ra  il  con- 
traOegno,  o il  Simbolo  della  loro 


diputazionc.  Quedi  Sergenti  erano 
accompagnati  da  un  Domo  , che 
portava  in  un  Bacinole  Credenzia- 
li della  Commellionc , o un  Paffa- 
porto.  Se  la  cofa  rubata  rìnvenì* 
vali  nella  Cafa  del  Ladro  medelì- 
mo;  allora  il  furto  era  riputato 
della  natura  di  quegli , che  appel- 
lavanfi  furtaptr  Uitctm , & licium 
conceptd  , ovvero  irtvtntd  . Seia  co- 
fa  fi  folTe  fcopcrta  in  un’ altra  Ca- 
fa fuori  di  quella  del  Ladro  ; fi  avea 
1’  azione  contra  colui , prcfso  cui 
la  fi  avea  trovata  , finattan. 
tochè  egli  avefse  dato  in  cognizio* 
ne  l’Autore  del  furto.  Fedo  afse- 
gna  una  fpìcgazione  differente;  ed 
eccola.*  Lance,  & Ucìe  dicth.it nr  , 
apud  antitjHcs , ^HÌ*t]MÌfMrtumih*t 
ijHtrtrt  in  domo  alienti,  litio cinClut 
intrabat,  lancem  ejut  ante  ocnlos  tt- 
nebat  , propter  matrum  familia  , 
aat  virginnm  prafentiant  . E vuol 
dire,  chegP  Invedigatoridel  latro- 
cìnio fi  trasferivano  nelle  Abitazio- 
ni fofpctte,  avendola  Vede  cinta  ; 
c’«e  cuoprivanfì  la  faccia  con  un 
Bacino,  per  rifpctto  delle  Femmi* 
ne,  che  abitavano  gli  Appartamen- 
ti interiori  . Revardo  , e Giolèf- 
fo  Scaligero  vogliono  , che  que- 
qued’nfo  di  cercare  una  cofa  per- 
duta, fia  paffato  da’ Greci  a’  Ro- 
mani. Si  autorizzano  fopra  il  Li- 
bro duodecimo  di  Platone  , e fo- 
pra lo  Scoliadedì  Arìdofane,  .nella 
Commedia  delle  Nuvole  , per  ida- 
bìlire  l’opinione  loro  . Era,  dicon 
eflì,  un  codume  de’  Greci,  che  il 
Propictarìo  d’una  cofa  rubata,  fi 
traslerìffe  in  Cafa  di  colui,  che  gli 
era  fofpctto.  Primieramente  chia- 
ma- 
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il  Ladro  farà  condamato  a pagar  il  dop-  D'  Roma 
pio  della  cofa  rubata . 1 an.  jax. 

-VI. 


mava  in  Tcftimonj  gli  Dei  Protet- 
taci delle  Leggi,  di  non  aver  elTo 
altra  intenzione,  fé  non  diricupe- 
tare  ciò , che  appartencvagli . Il  Pa- 
drone allora  della  Cafa  era  obbli- 
gato d’ introdurlo  ne'luoghi  piò  re- 
conditi i anche  nell’ Appartamento 
delle  Donne,  ove  tuttavia  il  Pro- 
pietario  ftdTo  entrava  , rolamente 
dopo  efrerh  coperta  la  faccia  con 
un  Bacino.  Queft’Invcftigatorenon 
aveva  altro vcftimenio,  fuor d’ una 
fpczie  di  Fafcia,  o d’ un  pezzo  di 
panno,  chiamato  in  LatinoAnwi»  ; 
e doveva  elTcrc  nudoinfìno  alla  cin- 
tola. Senza  quello,  egli  farebbe  Aa- 
to  prefoin  fufpeteo,che  Tua  inten- 
zione Iblsc  di  commettere  una  fur- 
beria , coir  introdurre  fraudolcnic- 
mente  la  cofa  rubata , in  qualche 
luogo  iegregato,  affine  di  aver  una 
pruuva  convincente  contea  il  Pa- 
drone della  Cafa  . Otmano  , nel 
Lib.  4.  delle  Tue  InAituziuni , credè  , 
che  i termini fnrtum  Unct  llciotiiie 
canceptHm , faccfscro  allufionc  a ciò, 
che  talvolta  lì  era  praticato,  per 
licuoprirc  l’Autore  d’  un  furto. Era- 
no impiegati,  dic’egli,  a tal  effet- 
to, de’ Sacerdoti . QucAi  compari, 
vano  colla  VcAa  tenuta  alzata  da 
una  cintola,  e in  politura  di  Sacri- 
ficatori, pervie  più  ingannare  con 
tal  apparato  di  Religione . Portava- 
no in  Cerimonia  un  pane,  in  cui  A 
avea  avuto  I’ antivcdimcnto  di  ri- 
porre una  pietra  aquilina.  NcAri- 
bnlvaiio  ipezzuoli  chiroaun  Baci- 
no, a queglt,ch’crano  preli  in  fo- 
fp.ttrt.  Colut , che  non  porca  man- 
dar giù  ilfuQ  boccone,  era  riputa- 


DECEN- 
VIRI , 

co  Rcoi  e in  qncAo  modo  reAava  Appio 
colto,  e convinto.  Otmano  cita , Clauoio* 
a queAo  propolito  , l’auturità  dice. 
Diofeoride  f il  quale  afsegna  a que. 

Aa  pietra  la  virtù  di  manifcAare  i 
latrocini  • Si  ha  a credere,  che  un  ta- 
le Aratagemma  avelie  il  deAinomc- 
delimo,  ch’ebbe  a noAri  giorni  la 
celebre  Verga  magica.  Che  che  Aa- 
ne  di  tutte  qucAe  conghictture  , 

(con  ciòAa  che  noi  non  prefumia- 
mioappigliarci  a veruna,  ) nel  Jus 
antico  , a riferto  di  GiuAiniano, 
allorché  irovavaA  la  cofa  rubata 
o nella  Cafa,  o in  mani  altrui, 
il  furto  era  manifcAo , nc  punto  dif- 
feriva da  quello,  eh’ era  detto, /«rw 
tum  lance  licìo^ue  cancepenm  . In 
tal  calò  il  Colpevole  era  punito, 
colla  pena  Acfsa  , ch’era  decretata 
dalle  Leggi , contea  un  Ladro  for* 
prelb  fui  facto.  Se  il  latrocinio  era 
Aato  commeffo  in  fecreto  ; il  La- 
dro ne  ufeiva  franco  col  fol  paga, 
re  il  doppio  della  cofa  rubata  ; e ' 

queA’  è il  fecondo  Articolo  della 
Legge:  SI  ADORAT  FVRTO  , 

QVOD  NEC  MANIFESTVM 
ESC1T,DVPL10NEDEC1D1T0. 

Il  Verbo  adorare,  fecondo  Fello  , 
anticamente  avea  il  AgniAcato  AeC. 
fo, che  il  Verbo . lllènfodun- 
q'.ie,  delle  parole  /ì  adarat/nna,  è 
cnntcnuto  in  qucAe,  fifne  agir  far*. 
/e,ovvcro/ivrfu«w , fecondo  la  vcrAo. 
ue  di  Revardo.  La  ragione  , per 
alerò,  perchè  le  Leggi  Aatuifeano 
una  pena  inferiore  coiitra  un  fac- 
to commeffo  Icgretamente  Aè;  eh' 
ci  fuppone  mcn  temerità  in  colui  , 
che  lo  commette,  che  in  un  Ladro 
i L 4 m a - 


I 


Digitized  by  Google 


i68  Storia  romana, 

VI.  LEGGE.  * Colui  ,che  avrà  tagliati  degli  Alberi  ^che 

Bi  Roma  uon  faranno  di  fua  ragione^  pagherà 

' *“■  Affi  di  rame  per  ogni  piede  d Albera. 

VII.  LEGGE.  Se  alcuno^  nottetempo  ^ e occultamente  ^ 

Appio.  avrà  calpeftato  il  Campo  altrui  feminato 

di  grano  y o ne  avrà  mietuto  il  Ricolta  j 
. che  fia  impiccato,  e mejfo  a morte , come 
una  vìttima  facrificata  a Cerere.  Ma  fe 
farà  un  Ragax.^o , non  per  anche  perve- 
nuto a gli  Anni  della  pubertà  ; che  il  Pre- 
tore il  faccia  gafiigare  a fuo  beneplaci- 
to, e pagare  al  doppio  il  danno  inferito'. 

Vili. 


manUcflio,.  f lorprelb  iti'  dcJitto> . 
CiÀ  non. oftantc,.  età  permeflb.  alla 
Parte  offeCadi  patteggiare  col.  Reo , 
c di  rimettergli.  ooa‘  porzione  delFa 
pena  pecaniaria  i.  come  ifterzo  Aiv 
ticolo  lo  moftra.  con.  evidenza.:  SI 
PRO  FVRE  DAMKVM  D£CI. 
SVM  ESCIT,.  EVRXI  N£  ADO- 
RATO, in  veetditte  Qjiin- 

di  gli  Ambalciadori  furono  detti 
Bratarts,  tfnU  mAndatn  papnlt 
F^.  Ariguaidod’nnoSchiavo^rbe 
avelie  rubato,  con.  fapnta  ^ c con 
inAigamentodcl  fuo  Padrone;,  que- 
Ai  dee  metterlo' inmanodella Giu- 
Aizia.,  o ' in  quella  dell'  IncerelTatoi 
Cosi  parla,  il  quarto  Articolo  della- 
Legge  ; SI-  SERVVS-  SCIENTE 
DOMINO  FVRTVM  FAXIT, 
NOXIAMVB  NOXIT  , NOXv€ 
DEDITO'.  l'termini  naxiamva  na. 
xit  cquivagliono  a duntnMm  liotMt- 
rit,  oppur  ftctrtt . L' antico  voca. 
bolo  ttearaiigniEcavtt  un  danno-ca- 
gionato . La  parola  ntxa , dice 
Fello  ptgliafi  pel-  misfatto  medefi- 
mo  . ck  per  la  pena  del  misfatto-, 
a Due.  Acticoli  lbno<  contenuti 


nella  prelénte  Legge.,  fi-  primo  è. 
comprefo  ne’ termini-  légnenti.'- Si 
INJVIUA  ALIENAS  ARBOREA 
GiCSIT,  IN  SINGVLAS  XXV.. 
-£RIS  LVITO’.  U valore  di  qucA’ 
Adì.  di  rame  , che  allora,  erano  dal 
pelo-  d’  una  libbra  di  dodici  on- 
ce ,.  dipende  da  quello  d'  unai 
libbra  di.  rame  , ne’  tempi ,.  che- 
Icorriamo-  al  prelénte  . Se  vuoili- 
apprezzar  quefta'  lomma  All-  piede' 
delle  noAre  picciole  monete;  non< 
riufeirà  difficile  il.  computo,  dopo- 
ciò  ,. che.  ne  dicemmo  in  diverli  luo- 
ghi di-queAa  Storia-.  Si  dee  olfeiw 
vareco’-Giureconlulti.,  ch’era  mag- 
giore la- pena-,  quando- l’odclo  pa- 
tta-provare,  che  r Autore  del  dan- 
no pr.acicata  avelTe  violenza  ,.  e ta- 
gliaci-gli  Alberi  ,,  con- intenzione  di’ 
rubarli'.  Quanto  al  Iccondo-  Arti- 
colo di- qucAa  Legge;  baftevolmcn- 
t»r  abbiam  difaminato  nell’  Anno-- 
ta zinne  precedente. - 

ò'Ecc-o- il-  TcAo  Latino  : QV  £ 
FR VGEM  ARATRO  QV>£S^ 
TAM  FVRTIM  NOX  PA-VIT,, 
SE.CYIT  VE,  SVSPEN5VS  Ct- 
BLE, 
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Vili.  LEGGE.  Se  un  Ladro ^ e la  fua  Parte  Awerfa-  >••••-  ■■■ 
ria , fi  agg/uftano  tnfieme  per  la  refiìtu-  Roma 
filone  i cefierà  qualunque  astone  centra  * 
il  Ladra. 

IX.  LEGGE.  • Una  cofa  rubata  non  potrà  mai  ejfere  Amo 
prefcritta  alt  altrui  dominio  / e neppure 
un  Bene  d un  Cittadino  Romano , per 
quanto  ne  fofie  diuturno  ilpojfejfo  duna 
Straniere. 


X.  LEGGE.  Se fiafi praticata  qualche c<^a  di  malafe- 

de rifpetto  ad  unDepofitoj  che  fi  faccia^ 
che  il  Depofitario  paghi  il  doppio . 

XI.  LEGGE . ' Se  alcuno  trova  in  mano  altrui  qualche 


RERl  NECATOR.  . IMEUBES  fto  , a ticola  di  pacifico  porscfso, 
PRjETORIS  arbitrio  VER-  del  Jus  di  dominio,  opropictà,  fo- 
BERATOR  , NOXIAM  VE  DV-*  pra  nna  cofa  Cubata  . La  Legge 
PLIONE  DECERNITO.  L’anti-  Atinia  citata  da  Aulogellio,  c coli- 
co Verbo  Pnvi»  era  derivato  dal  ceputa  nel  fcnfomedcfimo,  e prefio 
Verbo  Greco  ■*■«/» /eri».  Paffava  co-  poco  ne' medefìmi  termini;  QVOD 
■te  Reo  <rempietì  contea  Cerere,  SVBREPTVM ERIT , EJVS  REI 
Ja  Dea  Tutelare  de’  Ricolti,  I'  A«-  >E  T E R N A A V CT  O R I T AS 
tore  del  danno.  InrrfacimontodcH’  ESTO.  Qoeft’è  una  confcrmazio- 
actentato,  il  Colpevole  era  lacrifi-  ne  della  prima  . In  vittù  del  fe- 
tato  a quella  Diviniti,  come  una  condo  Articolo  , uno  Straniere 
Vittima,  che  leiravea  da  imnvola-  non  può  goder  del  benefizio  della 
re  . Suceefiìvaincnte  redi  mitigata  preferizione  , contra  un  Cittadino 
meda  Leggetela  pena  afilitttva  Romano;  e quello  qui  ritiene  Tempre 
w commutata  in  una  pena  peci^-  il  dominio  , e il  diritto  di  ripetere, 
niatea,  adiferezione  del  Pretore,  e h Qjiella  Legge  afikura  la  icdcl- 
Iccondo  la  dima  del  gua>do.  tì  delDepofito.  Gedi(re(k>  ce  ne  Imi 

4 La  prelénic Legge  delle  ta.  Ta-  data  una  Verdone  , del  gullo  della 
vofe  , ci  fu  traTmefia  da  Cicerone  Vecchia  Latinità;  SI  CjyiD  EN DO 
nel  Libroprinio' degli  Vflizè.  Ecco  DEPOSITO,  DOLO  MALO  FA^ 
cii,eh«fenedK:e;FVRTIV.eREI  GTVM  ESCIT  , D V P L I O N E 
eterna  AVCTORITAS  EVITO. 

ESTO.  ADVERSVS  HOSTEM  r La  Legge  à comprefa  ne’lcgue». 
AETERNA  AVCTORITAS  literminir  SI  VINDICIAM  FAU 
ESTO.  Secondo  ilpriiao  Artitolcr,  SAM  TVLIT,  PR.ETOR  REI  SU 
(bi  clK  foOo,  neppure  un  Cittadi-  VE  STLITIS  ARBITROS  TRIS 
aw  Romano,  non  note»  fat  acqui-  PATO  . EOR  VM  ARBITRIO 
^ FRV- 
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porzione  Ji  fua  robn  poffethta  con  mala 
fede ^ che  il  Pretore  nomini  tre  Arbitri^ 
per  giudicarne . In  tal  cafoj  che  il  Poffef- 
fore  di  mala  fede  paghi  il  doppio  de'  frut- 
ti^ ch'egli  avrà  ritratti. 

XII...  LEGGE  ^ * Se  nno  Schiavo  ha  commejfo  un  furto  y 
con  faputUy  e ad  inftigamento  del  fuo  Pa- 
drone ^ ofe  ha  cagionato  altrui  qualche 
danno  i cheque  fio  Padrone  ^ in  rifacimen- 
to , dia  nelle  mani  del  Lefo  la  Schiavo .. 


TERZA  TAVOLA 


DEL*  PRESTITO,  c DEL  DIRITTO 
DE’  CREDITORI. 


I.  LEGGE  . HJUN^É  da  danajo  prefiato  ri- 

V j trarrà  d' interejfe  piti  cf  un  per  cen- 
to i 

TRVCTl  DVPLIONE  DECIDI..  PaffarcTar.!  Aaio  rimeffo  al  Tribu- 
TO.  Queftc  antiche  erprdlìonlcor-  naie  del  Giudice^  Laddove  l’Ufur- 
lifpondono  a queft’  altre  : Si  ^hìs  patere  è condannato  a rcAituirc  l 
irjHfl.im  pojfeffioaem  fibi  nbfhtlit  ,,  frutti  in  valore,  o in  ifpezic,,  dal 
Préttr  ti  rei  definiendt  tres  arbi-  dì  primo  ddl  pofscfso. 
tris  d»to  , eomm^Mt  arbitri» , maU  a Vedete  1’ Annotazione  (opra  la 
f dti  pefftjf or  fruii Ht  in.  duplum  prt-  quarta  Legge  della  feconda  Tavola .. 
Péto.  £ vuol  direi  che  chiunque,  SecondolaLcggeAquilia,IoSchia- 
fbpra  una  falfa  rpofiziouc , avrà  con-  vo.  reAava  afsolto  per  ragione  del 
feguiro  r acqniAu,  oil  ponciTod’un  propio  Aato  di  fervaggio  ,.  che  il 
Bene  litigato,  condannato  (la , per  fuggettava  agli  ordini  del  fuo  Pa- 
Sentenza  di  tre  Arbitri,  chefatan-  dronc  . QuelU  folo.  dovevane  rcn- 
• no  nominati  dal  Pretore  , a reAi-  der  conto  ,.  c foggiaceva  alla  pena 
tuire  il  doppio  de’  frutti  . QueAa  decretata  dalle  Leggi,  contra  l'Au- 
Legge  , Al  inlcrita  nel  Codice  Tco-  toro  del  furto,  opput  del  danno. 
doAanoi  nè  inquello  di  GiuAinia.  b Aflìnedi  prevenire,  odirepri- 
Bo  non  n’c  fatta  menzionedi  (or-  mere  1' abufo  de’prcAiti  ufuraj  , I 
ta  . Solamente  vi  A Aatuifee,  che  Deccnvirl  Aatuirono  , che  L‘ intcref- 
il  PoAcAore  di  buona  fede  faràob-  fc  del  preAato  danaio  non.  cccedcf- 
bligato’  a fare  la  tcAicuztone  de’  (e  l’ un  per  cento  , (òtto  pena  de. 
frutti , a coiuai  da]  gìoruo  , elve  crctata.  contra  i PrcAatori , di  pa- 
gare 
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to}  che  fta  condamato  a pagare  quattro 
•volte  più  delia  fomma  prefiata. 

IL, LEGGE,  * Fatta  che  fi  avrì  la  confejfione  d m 


'gare  quattro  volte  piò  della  pregia- 
ta fomma  . Quell'  è il  fenfo  della 
Legge efprcfsa cosi;  SI  QVIS  VN- 
CIARIO  FOENORE  AMPLIVS 
fOENERASSlT  , QVADRV- 
PLIONE  EVITO  . L'Intelligenza 
ticlla  prefente  Legge  dipende  da  al- 
cune ofservazioni  fopra  il  modo  di 
numerare , ufato  nell'  antica  Ro- 
ma. Si  bada  fapere,  che  i Roma- 
ni Tiferivano  generalmente  le  parti 
tl'un  Mitcro,  alle  parti -dell'  Afse  , 
-o  d' una  libbra  di  rame  in  moneta, 
•che  conteneva  dodici  Once . Quell’ 
era  la  regola  originaria 'da  cfli  fe- 
guita  in  tutti  i loro  computi  ; in. 
lino  nell'  apprezzamento  delle  mi- 
fure.  La  duodecima  parte  dunque 
d'uii  intero,  qual  egli  fì  fofse,  ap- 
pellavafi  uncia  , come  f<xtnns  era 
la  fella  parte,  o due  parti  d'un 
intero  tfiudr»7it , tritns , tfu'tncunx , 
pmis  jftptMttx , ’bts , dodrtns , -dex- 
tAnt , dtHnx  , tre  parli  , quattro 
parti,  cinque  parti,  fei  parti,  ola 
metà , fette  parti , otto  parti , -no- 
ve partì  , dicci  parti , undici  parti 
dell'  intero,  comprefo  folto  il  no- 
me generico  As  , cli'efprimeva  r u- 
nità  d'un  tutto.  Ciò  foppo(lo,una 
fomma  di  cento,  dì  mille,  di  die- 
ci mila,  di  trenta  mila  Lire,  oin 
denari,  o in  fcRerzi  , o in  monete 
di  maggior  valore , era  dìvifa  in  cen- 
to patti.  Ogni  centelìmo  era  ripu- 
tato come  un  intero  , contenendo 
dodici  parti;  le  quali,  tutte  ìnlie- 
me  componevano  il  centefimo,  fol- 
to il  nome  Latino  uncU . Cocal  di- 
vilione  ferviva  di  TarilTa,  pcrilla- 
Iiilìre  l'interefse  d' una  fomma pre- 


Df- 

Aata,  Perciò,  a ragione  d'un  per 
cento,  il  Debitore  pagava  ogni  An- 
no unintero,  ounaccntefìmapar- 
te della  fomma  totale , ovveroogni 
Mefe  una  duodecima  parte  di  que- 
Ao  ceniclimo;  il  che  oralo  AciTo, 
alla  fine  dell'  Anno  ■ Un  interefse 
si  mediocre,  e si  conforme  alla  pri- 
ma auAcricà  degli  antichi  Roma- 
ni, era  cfprefso  Co’ termini  Latini, 
fanxs  MnciArìum , oppur  unicAufu- 
rA  .Quindi,  Tempre crefeendo,  quel- 
le differenti  fpezie  d'  ufuraj  profit- 
ti , ànttufcA  in  Roma  in  un  col 
lufso,  c coir hviditl 'delle  rìcchez. 
ze:  VfmrA  ftxtant , due  per  cento, 
o il  denaro  cinquanteiimo  •:  VfxrA 
^nadrAitt,  tre  percento,  o il  dena- 
ro Trenta,  e tre  , in  circa t Vfnr* 
tritns,  quattro  per  cento  , o il  de- 
naro venti,  e cinque:  VjnrMifuiit~ 
CHKx , cinque  percento,  o il  dena- 
ro venti:  'Optra femis , Tei  percen- 
to, o il  denaro  Tedici  , e qualche 
cola  piò:  Vfura  pftttnx,  lette  per 
cento  , o il  denaro  quattordici  io 
■circa:  Optra btt  , otto  per  cento, 
o il  denaro  dodici  , c poco  più  t 
Optra  dodrant , nove  per  cento , o 
il  denaro  undici  : Ofara  dextant-, 
dieci  percento,  o il  denaro  dieci; 
Ofara  dettnx,  ondici  per  cento,  o 
il  denaro  nove:  As , per  ultimo,  o 
Ofara  etmefima , ( che  molti , fuor 
di  propofito  , anno coninfo  col  Fa~ 
nas  anciariam  , ) era  l' intercise  di 
dodici  percento  all’Anno;  u d’ un 
ccnielimo  al  Mcfe  , il  che  fecegli 
imporre  il  nome  A'  As  afararias. 

a II  TeAo  originale  della  Legge 
•è  qucAo:  >£RIS  C ONFESSI; 

re- 


dì Roma 
l’an.  jot. 

DEC  EN- 
VlRl, 

Appio 

Claudio, 
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III.  ILEGGE. 


ORIA  Romana» 

Debito^'  0 che  fi  farà  condannato  a pagar- 
lo j il  Creditore  accorderà  trenta  giorni  a! 
fuo  Debitore  y per  faìdare  la  fomtna  ,•  e 
dopo  ciò  il  farà  prendere  t e lo  tradurrà 
in  Ciuflhfia. 

“ Se  il  Debitore  nega  di  pagare  il  fuo  de- 
bito ^ efeniuno  fi  prefenta  a promettere 
per  lui  i il  Creditore  potrà  condurlo  in  fua 
Cafa , legarlo  per  lo  collo  , e mettergli  i 
ferri  a' piedi  i purché  la  catena  non  ec- 
ceda il  pefo  di  quindici  libbre  , o che  fia 
più  leggiera , je  egli  il  vuole . 

IV. 


REBVS  OyE  JVRE  JVDICA- 
TIS  XXX.  DIES  JVSTl  SVN- 
TO  , POST  DEINDE  MANVS 
INJECTIO  ESTO.  IN  JVS  DV, 
CITO.  NI  JVDICATVM  FA- 
OT.  AVT  QVJPS  ENDO  EO 
IN  JVRE  VINDICIT,  SE  CVM 
EDVCITO  , VINCITO  , AVT 
NERVO,  AVT  COMPEDIBVS, 
XV.  RONDONE  MAJORE, 
AVT  , SI  VOLET  , MINORE 
VINCITO.  Cioè  -,  vERlS  CON- 
FESSI  nomine  : o fi  ^uit 
fuiftfiìis futrit , (T  eondtmHdtm  jart 
fmrit  , inducìtti  mtn/hu4  ja  dii- 
mm , Md  dtbùMm  exfr/vtndiim , Wn». 
tar.  Il  rifpiro  di  trenta  giorni  ac> 
cordato  dal  Giudice  al  Debitore  , 
per  pagare  il  luo  debito  , appella- 
yaC  in  termine  Foren/e,  di*t  jMfli, 
come  in  termini  di  Guerra.  11  Po> 
polo  Romano,  prima  di  praticare 
i primi  atti  o&ili  fopra  il  Territo- 
rio d’ una  Cittì,  o d’una  Nazio. 
ne  inimica  , frapponeva  un  inter- 
vallo di  trenta  giorni . Spirato  que- 
llo tempo,  fc  la  Città,  o la  Nazio- 
ne. coptra  la  quale  (ì  armava , non 


aderiva  alle  domande  della  R»ab> 
blica,  rEfercito  lì  metteva  in  Cam- 
pagna, e dava  principio  alle  oftilitì . 
4 Volle  il  Legislatore , che  li 

firaticaOc  la  cofa  medelìma  ne'fal- 
ecitamenti in Giullizia Civili.  Saf- 
fegaentemente  i CiurcconAilti  (la- 
bilirono  una  Ibrpenlione  di  due  Me- 
li I e il  Codice  Giuftiniano  ordinò 
quattro  Meli  di  rifpiro  , affinchè 
il  Debitore  avelie  il  tempo  di  prov- 
vedere al  faldo  della  dovuta  Aia 
fomma.  Dopo  i trenta  giorni  , (a 
egli  non  avea  foddisfacto  il  fuoCre» 
ditore;  quelli  avea  il  diritto  di  far- 
lo prendere  , di  condurlo  davanti 
al  Pretore,  e di  farlo  foggiaccre  al- 
le pene  ingiunte  dalla  Legge  / fe 
non  che  egli  offerifle  un  Scuro  Mal- 
levadore, che  promettelTe  per  lui/ 
come  ciò  diftingucS  nel  TeAo  La- 
tino, AVTQVIPS,  ENDO  EO, 
IN  JVRE  VINDICIT;  e vuol  di- 
re, nifi  ^nis  mm  in  jnra  vindicaf» 
Il  termine,  fnipi  è ivi  pofto  inve- 
ce d’nlijHÙ.  L'altro  termine v«»- 
dicie,  uguaglia  vindient  . Gli  An- 
tichi Autori  ci  fomminiArauo  piò 

d' 


>/ 
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IVr  LEGGE.  * Se  il  Debitore  in  catena  vuol  vivere  a-- 
furfpefe,  che  vìva  pure^  fenoj  chegue-^ 
gli  ^ che  il  trattiene  in  ferri  ^ gli  fom- 
piinifiri  una  r$bbra  di  farina  ctl giorno 
tìpiù,fe  il  vuole.  Àppio 

V.  LEGGE.  **  ^otrà  il  Creditore  trattenere  Schiavo  il 
fuo  Debitore^  pel  corfo  tb  fejfanta  giorni. 

Seìn  quefiofpa^io,  il  Debitore  non  trova 
con  che  pagare  j il  juo  Ritenitore  il  farà 
comparire  alla  vifta  del  Popolo , duranti 
tre  dì  diMereato  , e farà  proclamare  la 
defraudatagji  fomma  . 

vr. 

tr(t  CAklìtuU' , frliirit' 
farrii , 

JtMcimi  dut',  tt^kU  [kb  kit*,, 
jld  fkOimjnm  prept  kktrikitt 
fcktQktH. 

Ma  gU  (Venti'  penofl,  che  i Credito, 
ri  aveano  il  diritto  d' cfigcrc  da’ 

Debitori  foro  , dimandavano  un» 
nutricura  più  copiofa. 

b Ecco  il  ttrzo  Articolo  dblla 
Legge  contili  i Debitori:’  NI  CVW 
EO  fACIT  , tX.  DItS  ENDO' 

VINCVLIS  RETINETO.  INTE. 

RIBI  TRINIS  NVNDINIS  CON- 
TiNVrS  IN  COMITIVM  PRO- 
CITATO  , iERlSClVE  yCSTI- 
MIAKf  PRiEDlCATa  ••  Quefta; 

Legge  non  ha  bilogno  d’ interpreta- 
zione;' balla  (Diamente  ofscrvarc,- 
che  nella  vecchia  Latinità,  il  vo- 
cabolo iESTiMlA  era  prefo  nel  Ti- 
gni Ecaro  medcfi'oio,  chC  il  nome  fu» 

(la'ntivo  jifiimutit.  Altrove  noipar- 
lammo  di  quello  cohame  prati*- 
caro  in  Roma,  di'  produrre  il  De- 
bitore in  pubblico  ^dopo  trenta  gior- 
ni di  ritenzione',  edi  far  proclama- 
te il  fuo  debito  per  tre  giorni  dt 
Mer. 


d’'nn  elémpio  dì  quelli  Verbi'  della 
prima-  coniugazione  , rilèriti  alla 
terza . Il  Debitore,  che  non  potea 
pagare  , diveniva  dunque  Schiavo 
del  Tuo  Creditore-,  e.  in  qtiefto  (la- 
to di  (crvaggìo  era  legato  al  (crvi- 
gio  dì  luì,  finché  a-vede  (hldaro  il 
Aio  debito . Per  qucIVa  ragione  era 
detto  dr  dctrufus  . Un  tem- 

po , fudifleva  quella  Legge  predo 
gli  Atenieli  ma  Solone  la  fuppreA 
fe  - 

a La  preicnte  Legge  d un  mem- 
bro  della  prima  . Le  dodici  Tavo- 
le, tali  che  le  abbiamo  , larappre- 
lèntano  ne’  termini  feguenti'  : SI 

voLET  svo  vrvrro.  ni  svo 

VIVIT,  oyi  EVM  VlNCTVW 
JIABEBIT  , LIBRAS  FARRIS 
ENDO  DIES  DATO:  SI  V O- 
lET  PLVS  DATO.  Si  è dubita- 
to  ,(c  in  elTctto  i Decenvirì  avelTero 
ordinata  una  libbra  di  farina , in  un 
tempo  , in  cui  i Romani  menava- 
no una  vita  (rugale  a un  legno, 
(he  (i  contentavano  d'un  mezzo 
di  libbra  ;,  come  il  (1  dice  dì  Valc- 
aia  Catone  „ ìit  Nonnio  :* 
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VI.  LEGGE.  * Se  il  Debitore  è impotente  a pagare  molti 
Creditori^  cheti fuoCorpo  fta  mejfo  inpe%- 
sy  il  ter^o  giorno  di  Mercato.  Si  potrà 
impftnemente  dividerlo  in  più , 0 men  di 
parti  j ovvero  y je  i fuoi  Creditori  vi  ac- 
consentano  y quefio  Debitore  farà  vendu- 
to agli  Stranieri  y oltre  Tevere  . 


Mercato;  cioè  in  tre  diverfì: tempi  ^ 
nelJo  fpazio  d' altri  trenta  giorni 
c dopo  ciò.  Cc  non  compariva  al- 
cuno, che  promectclTe  per  lui.  oche 
noi  rifcattalTe  per  la  Tomma  del 
Tuo  debito  ; il  Creditore  potea  di- 
fporne,  e farlo  crafportarc  dilà  dal 
Tevere,  per  cflcrvi  venduto  in  qua- 
lità di  Schiava. 

4 li  prdènte  quart*  Articolo  ci 
fu  tramandato  così:  AT  SI  PLV- 
RES  ERVNT  REI  , TERTIIS 
NVNDINIS  PARTES  SECAN- 
TO.  SI  PLVS  MINVS  VE  SE- 
CYERINT,  SEFRAVDEESTO: 
SI  VOLENT  , VLS  TYBERIM 
PEREGRE  VENUNDANTO.  L* 
Avverbio  VLS  è ivi  pofto  pcr*/fr4. 
Varrone,  e Catone,  fe  nc  fon  pre- 
valuti rei  Icnfo  mcdclimo.  Le  pa- 
role AT  SI  PLVRES  ERVNT  REI 
corrifpoodono  a quelle  at  fi  piarti 
trunt  crtditarei . Le  due  Parti  Av- 
verfarie  erano  comprefe  indiffercn* 
temente  fotto  il  nome  di  REI, 
nello  Stile  del  Jus  antico,  come 
cc  nc  erudifee  Gallo  Elio  , cita- 
to da  EiRo:  R ai  tft  , tam 


QUAR- 

alter»  littm  cantt/fatam  baiet,  fivr 
it  tgtt  > pft  ftt»  r»  adiim  et! . Ci- 
cerone interpreta  nello  ftelTo  mo- 
do il  termine  Reai:.  Rtai  appella., 
nan  eai  mada,  qai  argaantar  ; [ed  am- 
nei,  qaarum  de  re  difpatatar . Sic 
eaim  alim  lequebanta  r ,,  Lib.  i.  de 
Orat.  U Filoibfo  Favorino,  in  Au- 
logcllio,  fciamacontra  la  barbarie 
di  quella  Legge  ■ 11  GiureconfultoCU 
cilio  gli  rifpoude  , eh’  ella  era  bar- 
bara foto  in  apparenza-,  machein 
foRanta  il  Legislatore  era  Rato  fàg- 
gio ,.  e moderato  , in  crearla  ;■  mer- 
cè che  con  un  tal  rigore  apparente ,. 
recava  provvedimento  alla  confer- 
vazionc  de’ Beni  di  cialcun  Cittadi- 
no ; il  quale,  per  timordel  fuppli- 
zio,  IL  riteneva  nc’  limiti  dell' eco- 
nomia -,  c flava  lontano  da  que’ 
preftiti  ufuraj  , che  cagionano  la 
mina  delle  Famiglie.  Mai  però  non 
fu  melTa  in  pratica  una  Legge  sL 
fevcra  ; e fuccclCvamentc  reflò  abo-- 
lilà . Solamente  erano-  fentenziati 
a’Crcdilori  i Beni  del  Dcbito|%,  a 
proporzione  della  fomma  , che  lor 
era  dovuta. 

a EN- 
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QUARTA  TAVOLA 


DEL  DIRITTO  DE’  PADRI  DI 
FAMIGLIA. 


I.  LEGGE.  * HE  uh  Padre  abbia  [opra  i fuoi Fi- 

V j gliuoìi  ìepittìmì  ^ il  Diritto  di  vita  ^ 
e di  morte  y e che  poffa  venderli  quando 
vorrà . 

II.  LEGGE . **  Ma  però  fe  un  Padre  ha  venduto  per  infi- 

no a tre  volte  fuo  Figliuolo  che  quefio 

Fi- 


M ENDO  LIBERIS  JVSTiS  JVS 
VITjE,  NECIS  VEI^VNDANDI- 
OVE  POTESTAS  PATRI  ESTO  . 
Qacfti  fono  i termini  della  Legge. 
Un  tal  potere  difpotico  de'  Padri 
fopra  i Figliuoli  loro,  fa  flabilico, 
ed  autorizzato  da  Romolo,  findal 
nafeimento  di  Roma.  1 Dcccnviri 
lo  ratificarono,  c ne  fecero  una  Leg- 
ge efprefia}  coficchè  , a rapporto 
di  Dionigi  Alicarnafieo  Lib.  i.  un 
Padre  poteva  carcerare  i fuoi  Fi- 
gliuoli, farli  battere  con  verghe, 
ihcarenarli,  rilegargli  alla  Campa* 
gna,  c Condannargli  a morire . Un' 
autorità,  per  altro,  si  alToluta  , 
talmente  era  peculiare  de'  Cittadi- 
ni Romani,  di' ella  fpirava  in  un 
col  privilegio  di  Cittadinanza.PerciÀ 
un  Uofflocdndannatoall’cfilio, per- 
dendo il  carattere  di  Cittadino  di 
Roma  , perdeva  infieme  tutte  le 
prerogative  annefié  a quefto  titolo. 
Ma  non  età  tuttavia  permeiTo  a un 
Padre  di  ripudiare  il  fuo  Figliuolo 
legittimo,’  comechè  potcfse  difre- 
darlo,  e venderlo  aguifa  di  Schia- 
ro. Non  puofiì,  dunque,  afserire. 


che  la  Legge , onde  qui  fi  tratta  , 
fia  fiata  prefa  dagli  Atcniefi  . Ben- 
ché quelli  non  avefsero  vcrun  Jus 
di  morte  fopra  i Figliuoli  loro,  po- 
teano,  ciò  non  ofiante  , ripudiarli, 
per  buone  ragioni  da  doverli  difa- 
minarc  da'Ciiudici . 

4 SI  PATER  FILI  VM  TER 
VENUMDVIT,  FILIUS  A PA. 
TRE  LIBER  ESTO  Ciò  è una 
continuazione  della  Legge  preceden- 
te. Sembra , che  in  quefto  i Figliuo- 
li di  Famiglia  fofsero  in  peggìor 
condizione  degli  Schiavi  \ i quali  do- 
po efsere  fiati  liberati  una  volta  dal 
fervaggio,  gedeano  per  fempre  d' 
una  piena  libertà;  laddove  un  Fi- 
gliuolo non  era  riputàtolibcro,  ne 
padrone  di  fe  medefimo  , fe  nori 
quando  il  fi  ayea  venduto , e per 
confeguentc  affrancato,  per  ben  tre 
volte  difierenti  dalla  paterna  depen- 
denza . Talmente  rifpettoflì  da'  Ro- 
mani quella  Legge;  che  a un  Pa- 
dre non  era  lecito  di  emancipai  un 
fuo  Figliuolo , fe  non  dopo,  averlo 
così  venduto,  a titolo  di  Schiavo. 
Per  verità,  qucfla  vendita  era  una 
• ven- 
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- Figliuolo  piu  non  s intenda  fatto  la  po- 

dejià  paterna. 

1 an.  }oz.  legge  . “ che  il  Padre  fia  foUecito a dar  la  morte 

^ Figliuolo,  che  gli  ufcirà  alla  luce 
Arno  con  una  mpftruoja  deformità. 

Q.AU010,  jy^  legge  . **  che  un  Figliuolo , la  cui  ecùtcoì'ionefarà 

fiata  trafcurata  dal  Padre , ftnoanonfar' 
sii  apprendere  yerun  Meftiero , non  fia  ob- 
oligato  a fomminifirare  al  Padre  gli  ali- 
menti ne'  bifogni  di  lui , fé  non  in  cafo , che 
tutti  fieno  obbligati  a foccorrere  i loro  Padri , 

V. 


vcadita  fatta  confidentemente',  e un 
contrat.to  finto , d’ accordo  con  una 
Pctfona  affidata,  ocon  un  Amico 
di  Cafa.  Qpefti  era  detto  Ptttrfi- 
duciarim , e rimetteva  il  Figliuo- 
lo nelle  mani  del  Padre.  L' Eman- 
cipazione allora  fi  era  fatta  fecon- 
do le  formalità  del  Piritto.  Una 
Legge  si  rigorofa  prevalfe  dì  rado 
contra  la  paterna  tenerezza  ; e in 
Secoli  più  colti  funne,  a unfegno, 
profcrjtto  l’ufo,  che  Bruco,  fcri- 
vendo  ad  Attico,  pare  averla  igno- 
rata, quando  dìCf:  ; Dtmsmim  n* 
fxrtnttm  qHtdtm  mujorcs  nafirivt- 
iHcrMnt  tjft  . A tempo  del  Giurt- 
cofifulto  Paolo  , ella  non  era 
più  in  vigore,  come  lo  atteftaegli 
medefimo  1 1 ff.  dt  Lib.  & pafih. 

Lictt  filios  exhtrtdért  , <#•  «rc»- 
dere  licthut.  Tuttavolta  la  Storia 
anche  nc’  tempi  più  avanzati , ci 
efibifee  talora  certi  efem pi  dì  quegli 
atti  di  Sovranità,  cfie  iPadrìefèr- 
citavano  fopra  i Figliuoli  loro.  Si 
ha  qui  da  ofWrvate,  fecondo  Dìo. 
nigi  di  Alìcqrnafso  , che  Numa 
Pompilio  avea  creata  una  Legge, 
la  qual  privava  un  Padre  del  Jus 


di  vendere  un  fuo  Figliuolo , in  ca- 
fo dì  avergli  permeUo  dì  prender 
Moglie.  Si  dee  credere , chela  Leg- 
ge flcfsa  fulfiftefte  anche  dopo  U 
promulgazione  deile  dodici  Tavole, 
Wrìca  attenzione  ciA,che  Ulpiano 
avanza,  Hc’fuoì Frammenti  T'ir,  io. 
Aflicura  egli,  che  fra'BLoinaoì  le  Fi- 
glie, e ì Nipoti , erano  perfèttamen- 
te liberi  , dopo  efsere  foggiaciuti, 
una  fola  fiata,  alle  formalità  della 
vendita,  c della  franchigia. 

4 Cicerone,  Lih.  ).  dt  Ltgii.  men-' 
zione  fa  della  Legge  feguente.  Ec- 
cola cale,  che  ce  fan  reiiduta  i 
Giureconliilti:  PATEK.  AD  |NSI- 
GNEM  DEFORMITATEM  PVE- 
RVM  CITO  NECATO.  Quella 
Legge  comprendeva que’  foli  Mollrì, 
che  appena  aveano  qualche  deli- 
neamento d'umanità.  Eranoeccet- 
tnati  quegli  , che  nafeevano  con 
qualche  difetto  di  corpo. 

b Pighio , ne’  fuoi  Annali  Roma- 
ni, ri  feri  feda  prefente  Legge , lèn- 
za indicare  le  Sorgenti,  ond’eglil’ 
abbia  compilata.  Ecco  i termini, 
che  probabilmente  fono  di  fuo  la- 
voro . FàUYS  ARTE  CARENS 
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V.  LEGGE . • che  un  Figliuolo  baflardo  non  fia  obbliga-  ' ' 
foa  faticare  per  la  fujfftenx/t^fuo  Padre, 

Q.U INTA  TAVOL  A°if.r 

Appi» 

DELL’EREDITÀ’,  e DELLE  TUTELE . Cla.w®, 

ec. 

I.  LEGGE.  ^ HE  dopo  la  morte  d un  Padre  fia 
V ^ adempiuta  la  difpofix,ione , cb’  egli 
avrà  fatta  della  ^ua  Facoltà  i e quel  piùt 

che 

PATRIS  INCVRIA  EIDEM  VI-  a procacciare  il  vantaggio  della  Re. 

Ti£  NECESSARIA  SVBSIDIA  , pubblica,  in  un'ottima  cducazio- 
NEPRiESTATO.  O guefta  Leg-  ne  de’ Figliuoli  loro, 
ge  dev'edere  folamcntcinterpretata  4 Noi  prenelenamo  quoAa  Legge 
per  que’ Figliuoli,  che  podbno  ap-  tuttavia  dapighio.'  ed  ella  c efpref- 
pena  provvedere  a'  propj  bifogni , fa  così:  E MERETRICE  NATVS 
per  non  avere  imparato  un  mdllie.  PATREM  NE  ALITO.  Cliobbli- 
ro,  e chc^KTciù  manca  Icnro  il  ne-  ghi  d'un  Figlinolo  legittimo  fono 
cedano.  Ciò  fuppofto,  la  Legge  è maggiori,  a riguardo  del  Padre,  di 
inutile;  imperocché  egli  è cofa  ben  que’ d’ un  Figliuolo  naturale . llna- 
manifeda,  che  un  Figliuolo  in  me-  Iciraento  del  primo  è una  benefi- 
fchinità,  é difpcnfato  dal  fommi-  cenza;  quellodel  fecondo  è un  mar- 
niQrarc  gli  alimenti  a fuo  Padre  , chio  indelebile.  Il  termine  Latino 
fe  egli  mededmonon  fa  come  vive-  Merttrix , ordinariamente  è ufato 
re.  Ola  Legge  fi  ftcnde  indno  a per  lignificare  una  Concubina,  la 
coloro,  i quali,  fenz' aver  impa-  qual  fi  dà  in  preda  ad  un  folo.In 
rato  meftierodi  fotta,  annotrova-  quedo  Icnlb  ellaè  didinta da qucl- 
to  il  modo  di  avanzarli  colla  prò-  le  Femmine  del  Comune,  chepro- 
pia  indudria,  e di  acquiftar  della  ftituivanfi  achiche  fofle;  echc  da' 

Roba;  in quedocafo  Icmbrn ingiù-  Romani  eran dette efar- 
da  la  Legge.  Un  Figliuolo  opuien-  mcurU  ; ^Mìa  fub  ftrnict  proflart 
te  , che  lafcialTe  nell'  indigenza  il  l'a-  pknt , dice  Ifidoro  io.SecondoNon. 
dre,  paflcrebbe  per  un  Figliuolo  fna-  nio  inttr  Aitretrittm , Or  Prafli- 
turato.  Se  da  lui  non  ha  egli  con-  bmUm  hoc  inttrtfl  , ^uad  Mcrt- 
feguita  un’utile  educazione,  gli  d trix  hantfiiaris  loci  tfl , 
debitore  del  nafeimento  .■  qucdolb-  nam  Mtrttricti  à mtrmda  diBtfxnt 
lo  titolo  impone  a qualunque  Fi-  ^nad  capiam  fui  tantutnmeda  fa- 
gliuolo  obblighi  ìndifpenfabili  in-  cirent  : Prtflihula  guadante  fiahu- 
verfo  il  Padre.  Probabilmente  di-  ìam  fict  qnaflxs  diurni, tà-mBami 
H no  de' Legislatori  fu,  di  forzare  caufa. 

i Padri , per  loro  propìo  intercire,  a In  virtù  di  quefta  Legge  un 
Tomo  m.  M Pa- 
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che  da  luk  farà  fiata,  ordinato  m prepcfita 
aìla\  Tutela  de  fuoi  Figliuoli . 

II.  LEGGE.  * Se  egli  muore  jemt^aver  tefiato,  e non 
abbia  Figliteli  difcendenti  j che  il  fuo  Pa- 
rente più  firetto  fia  il  fuo  Erede.  Se 
mancagli  quefid^Parente  filetta  j cbcy.  un 
VomOy  nominato  come  lui,  abbia  la  fua 
.Eredità. 


' III. 


Padre  di  Famiglia  poteva  , còl  fuo 
Tedamcnto,  diiporre  della  propia 
Facoltà  a favore  di  chi  più  foife- 
gli  piaciuto,  ad  efclufìonc  pure 
de’  propj  fuoi  Figliuoli  i . frano 
tuttavia  eccpttuati  dalla  > Legge 
que’  Padri  di  Famiglia. , eh’  era. 
no  dichiarati  incapaci  di  teftarc , e 
di  avere  rammiiiiftrazioue  de’ pro>. 
pi  Beni  , a cagione  della  ptilimalo- 
ro  economia  . Ecco  il  Tcfto  Lati- 
no: PATER  FAMILIAS  VTI  L£- 
GASSIT  SVPER  PECVNlifi  TV- 
TEL^VE  SVit  REI.  IIA  I.VS 
ESTO-.  I due  Genitivi  PtetutUy  e- 
TuttU , fon  porti  in  vece  dell’  Abla- 
tivo, alla  foggia  de' Greci.  Lcggefi 
coti  nelle  Pandette  di  Firenze.  Il 
termine-,  peraltro,  />ec*BÌ*, è u fa- 
to nel  Diritto  antico,  por  Cgnirt- 
carc,  non  folamcnct  le  Monete  in 
ifpczic  ; ma  ancora  i Beni  mobili, 
èi  Beni  rtabili.  La  Legge  oroiada 
noi  citata,  ha  qualche  conformi, 
tà  con  quella  , che  Solone  rtabili  in 
Atene.  Prima  di  lui,  gli  Atenielì 
non  permettevano,  che  un  Padre  di 
Famiglia  defraudale  i fuoi  Figliuo- 
li , o gli  Eredi  fuoi  più  prollimi  , 
della  ru.-ifucceinone,  per  benefica- 
re un  Forertierc  ; ma  querto  Legìs. 
latore  pensò , che  non  conveniitc  al 
vantaggio  d'  un  Dominio  di.  cit*  ' 


confcrivere  a querto  modo  iljusde’ 
Capi  di  Famiglia,  nella  difpolìzio- 
nc.de’ propj  Beni.  Provvide  egli., 
dunque  , che  ogni  Uomo  privo  di. 
Figliuoli  forte.  Padrone  di  la-fcia- 
la  il  fuo  Retaggio  a chi  più  gli 
wefse  ; purché  conrtarte  , che  il 
Tertamejuo  non  forte  rtato  ertur- 
to..  nè  per  via  di  prieghi , ne  di 
miuaccc , nè  di  feducimcnto  , o 
di  violenza  j c clic,  il  Teftatore 
forte  fano  di  corpo  ,.e  di  fpirìto, 
quanda  dilponeva  della  fua  Fa- 
ciliti. 

o Querta  Legge  è contenuta 
nelle  parole  feguenti  : AT  SI  IN- 
TESTATO  MORITVR: 
CVISVVSHARESNEC  ESCIT, 
AGNATVS  PROXIMVS  FA- 
MILIAM  HAEETO.  SI  A- 
GNATVS  NEC  ESCIT  , GEN- 
TILIS  FAMILIAM  NAN- 
ClTOR.  I Figliuoli,  pel  dirit- 
to del  nafeimento , fono  , necef- 
fariamente.  Eredi  de’  loro  Padri. 
Talmente  è infcparabile  un  tal  di- 
ritto , che  i Romani  non  giudi- 
carono, che  un  Figliuolo  potcrte  ri- 
nunziare, la  paterna  fuccertìone , fe 
non  che  i(  Pretore  averte  ratificato 
r atto  di  rinunzia  . I Beni , na- 
turalmente partavano  a’ Figliuoli  sì 
mafchj,  sì  femmine,  del  Defunto; 

co- 
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III.  LEGGE.  * Morto  che fiaim liberto ^ens^aver  fatto 

TeflamentOy  e Eredi y fe egli  bau»^} 
Padrone  i o fe  il^uo  Padrone  ha  lanciati  ^ 
de'  Figliuoli  y che  i Ben!  del  Liberto  pajjìno  ^ ^ 
nella  Famiglia  del  Padrone.  Appio 

IV.  LEGGE . ^ Dopo  la  morte  td un  'Debitore  y i faci  de- 

bitì^arannopagatida'^uoìErediyapropor- 
spione  della  parte ycb'  effi  avranno  avuta 
all  Eredità . Divìderanno  fra  fe  il  refto 
della  Facoltà  del  Defunto , fecost  hrpiace  g 
e il  Pretore  affegnerà  loro  degli  Arbitri  per 
fare  quefta  partigìone . 

V. 


comcchc  ai  poi  il  Jus  del  Sefso  *11’  AST  PATRONVS  , PATRONI- 
Eredità , (lato  fi*  limitato  in difTc-  QVE  LIBERI  ESCINT,EX  EA  FA-  i 
Tenti  modi.  ScIaPcifona  eramor-  MILIA  IN  EAM  F AMILI  AM 
ca  lenza  Figlinoli  } i Parenti  piià  ADDVCITOR.  Il  Padrone,o,man. 
liretti  del  nome  medclimo  , e in  li-  caiidoegli  , i Figlinoli  del  Padrone, 
nea  retta,  erano  gli  Eredi.  In  lor  erano  , dunque  , giuridicamente', 
mancanza  rnccedcvano  qne'  tali,  gli  Eredi  del  Liberto  , In  calo, che 
eh’ erano  ufeiti  dello  (Irfsu  llipite,  quelli  non  lafcialTe  nè  Eredi  , nè 
in  linea  collaterale.  A riferto  d’  Poderi tà  . Ma  come  potea  avveni- 
Aulogcllìo,  il  Giureconfulto  La.  re,  che  non  rulamcnte  un  Liberto 
beone  , nelle  Comentazioni  (opra  non  facelTc  menzione  eeruna  , nel 
le  la.  Tavole,  adìcura  che  le  Ve-  Tuo  Tedamento,  di  quegli , cuiegli 
fiali  non  poteano  clscre  Eredi  d’ un  era  obbligato  della  libertà;  maal- 
Parente,  che  fofse  morto  Icnz’ aver  tresi  , che  formalmente  dcffcglire. 
fiuto  Tedamentoj  e chela  potzio-  fcluliva  ^ fu  datuito  , colla  Legge 
ne,  che  naturalmcncc  lordovea  toc*  del  Pretore  , che  la  metà  de’  Beni 
care,  era  confifeata  a profitto  del  menzionati  nel Tedamento ritornaf- 
Pubblìco  Erario.  Il  medclimo Au-  fe  al. Padrone  -,  il  qual  confervava 
tote  aggingiK,  che  così  nonfegui-  il  Ju.s  medclimo,  allor  quandoef- 
va  de’ Beni  d’ una  Vedale,  morta  fèndo  morto  il  Tuo  Liberto  fenz’ aver 
fenz’aver  teflato  : FirgoFeliAiint-  tedato,  lafciava  dopo  le  una  Spofa 
qut  htrts  cuitjMam  iiitcfiate , ut-  legittima,  runFigliuuIo  adottivo. 

ìntefiétttijmiftjiiam , [tdboHA*jus  k Otmano  ha  dirllà  in  due  Ar- 
in  publifum  ndt^i  Aìuat.  ticoliqucda  Legge  ) c Godifrcdogli 

a Ulpiano  propone  il  Tedo  di  unifee  in  unfolo:  NOMINA  IN- 
queda  Legge  cosi-  SI  LIBERTVS  TER  HERE  DLS  PRO  PORTIO- 
INTEST  ATO  MORITVR  , CVI  N 1 B V S HEREDlTARllS  ER- 
5VVS  HLRES  NECEXXABIT,  CTA  CITA  SVNTO,  CiETERA- 

M 1 RVM 
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iS®  Storia  Romana, 

V»  LEGGE  ^ Se  un  Padre  dì  FatmgHa , che  abbia  m 
Erede  tuttavia  in  tenera  età,  venga  a 
morte  fem^’ aver' fatto-  Teftamento  ^ che 
il  Parente  più  projjimo-  del  Fanciullo  fia 
Tutore  di  luì . 

VI».  LEGGE.,  **  Se.  alcuno  diviene  mentecatto , oprodigot,. 


e non 


RVM  FAMJLliE  RERVM  ER- 
CTO  NON  Ciro  SI  VOLENT: 
ERCTVM  CrrvM'  FAdVNTO. 
PRiCTOR  AD  ERCTVM  CIEN- 
DVM  ARBITROSTRIS  DATO. 
Somiglianti  termini  abbirognano 
d’interpretazione  . Con, quelle  pa> 
sole  trQa  lkntt , ordina  la 

Legge,  ebei  debiti  , ci  crediti , Ee- 
no  ripartiti- fra  gli  Eredi-,  a propor- 
zione della  parte,  ebe  lor  toccherà 
in  retaggio.  Fello  riferifee  l’origi- 
ne d’  erSa  al  Verbo  coerctrr  i,.  e di 
cit4  al  Verbo  citrt  , che  Donato 
dice  avere  il'  fignificato  medelìmo-, 
che  divìdere . In  tal  fenfo  egli  in- 
terpreta il  Verfò  di' Virgilio  fCùa 
‘JHetmm  in  dh/erfn  (juadrig*  , diflu- 
lernnr  . VaIcvanE  gli' Antichi- del 
Verbo  ertifei , in-  vece  di  pnrtiri. 
Quindi,  diccFell'o,  il  modo  di  par- 
lare rrlLurv  perfignificaTc 

un’  Eredità  divilà  fra’ Coeredi , J>a- 
tedititeen  cietm  ,"cioè  divifnm  , dai 
Verbo  antico  e/ferrr  , ripartire  v o 
da’Grcci  vocaboli  c-Xiiu  divide; 
quindi  pure  il  vecchio  termineearrp- 
tifeor  , htredititemdividt . Le  paro- 
le cerfranv«r/a»»«7(>  rernm  eréh 
non  die- fi  veleat;^  erUKm  oitnmfn- 
eùinr» ,.  corri fpon dono  a quefte:  ex 
btreditatr  nen  divift  , hereditatem 
divijtm  faciunte  : Che  il  retto  dell’ 
Eredità  fia  divilb  fra  gli  Eredi . Si 
dee  oiliecvare,  che  in  quella  Legge, 
come  neller  altre  citate  da  noi  , il 
termine  LatiiiOi  F.t-vrt7/<r,  fi  prende 


per  tigni  licare  rErcdità,  ree  fumi. 
iUris , htreditAs . Le  u Itime  efprcllìo- 
ni  della  Legge,  Prttor  ad  trUnin  cien— 
dum-arbitret  tris  date,  fi  rendono  con- 
quell'  altre , ad  hereditatem  dividtn- 
dam  Pretor  arbitret  tret  date. 

a La  Legge  è conceputa  in  quelli' 
termini  : Si  PATER  FAMILIAS- 
INTESTATO  MORITVR,  CVI. 
IMPVBESSVVSIlAiRESESGlT, 
AGNATVS  PROXIMIOR,  TV- 
TELAM  NANCITOR  . Credet- 
tero-iDecenviri;  che  foire  cofa  giu- 
tta,  che  il  Parente  più  ttretto  avef- 
ic  l’incarico  della.  Tutela  ; mercè 
che  egli  avea  il  vantaggio  d’clTerc 
più  prollimo  alla  Succellìone  - Pa- 
reva-, oltracciò,- che  colui,  chea- 
vera  il  primo  }us  all’  Eredità,  a- 
vefle  pure  più  d’intcrcffe  a ironia. 
feiaro  andar  a male-  la  Roba  deb 
fuo  Pupillo.  Solone  cosi  non  ne  giu- 
dicò , quando  lafdò  agli  Arconti 
la  curadi  nominarTurori  pruden- 
ti, e d’ una cfpcrimcntata  probità,, 
per  amminittrarc la  Facoltà  de’Mi- 
nori  , a efclufione  de’  Parenti  più 
ftretti . Temè,  che  la  vita  d’ un  Fan- 
ciulle di  tenera  età,  non  pcricolaf- 
lè  Ibitu- la  Tutela  d’un  avido  Ere- 
de , c intcrclTato  nella  morte  di  lui. 
Per  tal  ragione  Carendas  avea  af- 
fidata ramminittrazvone  de’  Beni 
d’un-Pupilloa’  Parco  ti -Paterni  ;.ela 
Tua  educazione  a’ Parenti  Materni. 

ò Si  è prefa  quella  Legge  dagli 
Atcniclà,  che  cesi  clll  fc  ne  fcrviv.:»» 


OQ, 
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Libro  Decimo.  tSt 
e non  ha  verun  Tutore  -,  che  un  Parente  i 
o in  difetto  di  quefti , un  Uomo  del  di  lui 
nome  mede  fimo , abbia  cura  della  per  fina , 
e della  roba  di  lui . 


SESTA  TAVOLA. 

DEL  DOMINIO,  « DEL  POSSESSO 
D’UN  BENE. 


I.  LEGGE.  * A X.LOPCHÉ  un  Uomo  farà  pacare 
2 \ in  mano  altrui  il  propio  Bene  ^ che 
i termini , ond" egli  fi  prevarrà , fervano  di 
Legge. 


flo , a riguardo  delle  Perfone  divc- 
itutc  ftoicc,  o prodighe  , che  con- 
iuiTiavaiu)  il  propio  Patrimonio  in 
viziofìtà  . I Decenviri  fìabilirono 
ejneft'ufo,  il  quale  crprelTo  nel  lè- 
guente  Articolo , reftituiro  daGo< 
difredo:  SI  F VR.10SVS.AVT  PRO- 
DIGVS  EXISTAT,  AST  EI  CV- 
STOS  NEC  ESCIT,  AGNATO- 
RVM  GENTILIVMQVE  IN  EO 
PECVNIA  VE  EJVS  POTESTAS 
ESTO  . In  confeguenza  di  quefla 
medefima  Legge  , uno  Scialacqua- 
tore, uconofeiuto  per  tale,  era  di- 
chiarato inabile  , c dicadato  dall’ 
amminiArazione  de’  Tuoi  Beni.  In 
tal  cafo  il  Pretore  il  metteva  lotto 
la  Tutela  de’  di  lui  Parenti  , indi- 
rizzandogli la  feguentc  forinola , di 
cui  fécenc  menzione  il  Giurcconful- 
to  Paolo,  c che  Ciijat  ci  confervò: 
IMA  hna  pAttrnA  avIia  <}Me , 
ntijuitia  IMA  difptrdh  , lìbirofifMt 
tMos  a4  tgtflAitm  ptrdMcij , tb  tAm 
rem  libi  ia  re  cemmtrcioijMt  imtr. 

Tomo  m. 


IL 

die»  . Quindi  il  vetufio  Proverbio 
citato  da  Varrone  lib.  i.  de  re  ru- 
fiicA  cAp.i.  e da Columella Zai.  io. 
C.f.dd  dgnAiAi,  Cetiiilei . Ba- 
dava Orazio  a un  tal  coAutne, 
ne’  feguenti  due  Veri!  del  Libro 
fecondo  , SaI.i. 

InierdiV»  Imie  tmiie  AdimAl  Jmi 

PrAier,  &AdfAH*tAbeAeiMielA 
prepinifMoj , 

Cicerone, e FcAo,  mentovarono 
la  prdénte  Legge , in  luoghi  diverfi. 
I GiureconAilti  la  efpreAerone’qui 
folto terminii  CVMNEXVMFA- 
C1ET,MANCIP1VMQVE,  VTI 
LINGUA  NVNCVPASSIT  , ITA 
JVS  ESTO.  Per  penetrarti!  fen- 
fo,e  lo fpirito  della  Legge , convicn 
fapere.cbc  il  vocabolo avnncip>'«M,A- 
gnificain  termine  di  }us  Civile,  il 
diritto  di  propietì,  edi  dominio, 
ondegodcano  i foli  Cittadini  Ro- 
mani, Ibpra  tutti  i Fondi  d' Italia , 
e fopra  le  Pertinenze  loro.  QueAi 
Fondi  chiamavanfì  m mAncipi,  o 
M J IMAA- 


Di  Roma 
l’an.  ;oa. 

DECE  N- 
VIRI, 

Afflo 

Claudio, 

ec. 
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Di  Roaia 

1 an.  }oi.  ^ f(f  Jarù  ClviUj , » Rt- 

D E C E N- i per  denotare,  ch’erano  poC- 
VIRI,  reduci,  di  diritto  , a titolo  di  domi* 
AppiOnio,  e di  propietà.  Notv  feguivaco- 
Claudio,jìU  faccenda  delle  Provincie  tribù. 

tjirie  al  Romano  Popolo  ; i Priva- 
ti delle  quali  aveano  il  folo  ufu- 
fmtto,  o il  polTelTo , e no  il  domi- 
nio, appartenendo  quell' ultimo  al. 
la  Repubblica;  e perciò eran  detti 
rcs  ncc  mitncipi . Così  m^tneipÌMm  f*- 
cere  , mmciputìù , fi  diceva  d’uii 
Atto  giuridico,  il  qual  trasferiva, 
per  forma  di  vendita,  odi  cellione , 
il  dominio,  e la  propietà  d’  un  Po. 
dere,  d’ una  Calacc.  Quell’Atto, 
perchè  fofse  valido  , efigeva  certe 
formalità,  che  gli  Antichi  ci  anno 
dillinte  lòtto  il  nomedi  ntxiti , o 
di  ntxMm . Egli  era  un  Contratto 
fiipulato  fra  due  Cittadini  Romani-, 
un  di  cui  fi  fpogliava  , a favore  del- 
l’altro,  del  propio  dominio,  eh’ e. 
gli  aveva  fopra  altri  Peni  (labili. 
lina  tal  traslazione  non  efeguivafi 
pervia  d’ una  donazione  fcmplice; 
bensì  per  via  di  finta  vendita,la  qual 
univa,  e incorporava  alla  Perlona 
del  Compratore , il  diritto  di  do- 
minio . Di  qua  i Latini  termini 
vexii/x  Jus  ntxi . Si  facea  I a cellione 
alla  prefenza  del  Pretore , di  cinque 
Tefiimonj , ed' un  Pefatore  pub* 
blico,  LIBRIPENS.  Il  Comprato, 
re  allora  pronunziava  la  feguente 
formola  , trafmefsaci  da  Boezio  : 
tìxnccgo  remexjkre  <jKÌrilÌMm  mt- 
«M  effi  ait , tur/ut  mi  hi  tmpta  tfle  hoc 
j£rt  tncatfkt  Uhm  ; t pofeia  percuo- 
teva la  Bilancia  con  una  picciola 
Moneta,  chefufscgucntcmcnte  era 
da  lui  prefentata  al  Venditore, per 
modo  di  compra  . Collui  1’  accet- 
tava ; e una  tal  acccttagione  com- 


ORIA  ROMANA, 

V HO  Sebi  avo  divenuto  libero  y con  patto  di 

ibor- 

pieva  il  Contratto,  c il  Pretore  lo 
ratificava.  Orazio  allude  a tal  for- 
malità di  diritto  con  quello  Verfo: 
Si  proprium  <jMÙ  libr4  mcr. 

C4tMr,&4re  L.]..Ep.i.  Quella  Ce- 
rimonia , che  perperuoin  alla  lunga, 
avea  rapporto  a’ primi  tempi  diRo- 
ma.  In  cui  correa  l’ ufo  di  pefarla 
Moneta  , prima  eh’  efsa  ne  avefse 
l’impronta,  che  ne  Aabiliva  il  va- 
lore. Gli  antichi  Autori  , ed  Elio 
Gallo  fra  gli  altri , citato  da  FeAo , 
danno  1'  interpretazione  medefima 
al  vocabolo  ffca-ivM , ovvero  ntxm, 
L’ ultimo  li'  (piega  cosi  : Ntxum  tfl 
quedckm^uc  ptr  j£.s , & libram^trU 
tur:  idqutut^i  dicituT  . Se  il  Ven- 
ditore non  fi  fcrviva  della  formalità 
del  nexut , confetvava  femore  il  do- 
mìnio fopra  la  cofa,  'e  il  Compra- 
tore nc  aveva  il  folo  ufufrutto;  e 
per  tal  ragione  il  primo  era  appel- 
lato deminut  juirirun'ut  ; e il  (t- 
condo  fmpter  banitHrius  , l'Ufufrut- 
tuario.  Coll'oggetto  di  afiìcurare 
la  buona  fedeinquefte  forte  di  Con. 
tratti,  vollero  i Decenviri,  che  il 
Venditore  faccfse  la  ficurlà  di  tut. 
tociò,  ch'egli  avefse  notificato  al- 
la prefenza  del  Magiftrato  ; cofic- 
chc  le  il  Bene  in  Fondo  di  Terra,  o 
di  qualunque  altra  natura  , che  fof- 
lé,  non  era  tale,  che  il  Venditore 
fiefso  r avea  dichiarato,  queAiera 
obbligato  a compenfare  il  Compra- 
tore,- in  diletto  di  che;  dopo  fatto  un 
Sapra/uo^a,  la  vendita  era  riputata 
fraudolente,cdegli  era  condannatoal 
dup^'o  dì  quanto  gli  fi  domandava 
in  rifarcimento;  fecondo qucAi  ulti- 
mi termini  della  Legge  riferita  daCi- 
ccrone,nel/.}.df  0,^S1INFIC1  ASIE. 
RIT  DUPLIONEDAMNATOR. 

4 Noi  non  troviamo  veAigiove. 
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sbordare  una  certa  ^omma  Jepofteriwmen- 

te  è venduto,  efepaga  ìajommafiìpulata  , 

col  fua  Compratore  ,•  cb'  et  fia  mejjo  in 

libertà»  '^'a  *’a 

III.  LEGGE.  * che  una  Merce  venduta , 

non  fia  di  ragione  del  Compratore , le  non 
quando  egli  /’  avrà  pagata  • 

IV.  LEGGE.  ^ cbe  i Beni  ftabili fieno prejcritti  dopo  due 

Anni  ì e i Beni  mobili , dopo  un  Anno  ai 
pojfejfo . 

V.  LEGGE.  Negli  afari  contertì(iofi,  le  apparente 

fieno  fempre  a prò  del  Pojfeditorei  e m 
quelle  , onde  fi  tratti  di  ftabilire  lo  flato 
di  libertà  , o di  fchiavitù  ; il  pt^eflo  fia 
fempre  a favore  della  libertà  . 

$E*T“ 


runodi  qucftt  Legge , ne’Frammen» 
tirimaftici  delle  dodici  Tavole.  Ot- 
inana  tuttavia  ne  forma  un  Artic<> 
lo  delle  Leggi  Deccnvirali . Godi- 
fredo  cel  propone  tale , che  e da  noi 
qui  rapprelcntato:STATV  LIBER 

EMPTORl  DANDO  LIBER 
ESTO.  Cioèi  che  uno  Schiavo  di- 
chiarato libero  da  un  Capo  di  Fami- 
glia , a condizione  di  pagare  una 
certa fomma  di  danaio,  fara  fempre 
in  diritto  di  ricuperare  la  propia  li- 
berti, pagando  la  (lipufata  fom- 
ma j anche  quando  T Eredita  del 
primo  fno  Padrone  fia  pafsata  nelle 
mani  d'  un  altro . 

a REI  VENDITA  , TRANS 
QVE  DATA  , in  vece  di  tradita, 
EMPTORl  NON  ADQVIRITOR, 
DONICVM  , ovvero  SATl- 

SFACTVM  ESSET  . Quell’  c la 

Latina  efpteflionc  di  quella  Legge . 

b La  Legge  prefcntc  rifguardava 
i foli  Fondi  deir  Italia,  che  di  di- 


ritto eran  palTati  nell*  ultimo  Pof- 
feditore,  dopo  due  Anni  di  paci6- 
co  polTcffo  , c di  buona  fcdev  im- 
perocché i Beni  lìcuati  in  Paefe  tri- 
butario, non  potcanc>eirercprcfctit. 
ti  a favore  de’  Privati,  che  ne  ave- 
vano l’ufuf.Utto.  Il  diritto  di  do- 
mìnio del  Romano  Popolo  fopra 
cotali  Beni  , tra  un  diritto  itiAlit- 
ntbiU . Ecco  la  Legge  , $1  pe’  Beni 
mobili  , $1  per  gl»  Beni  ftabih  ! 
VSVS,  AVCTORITAS  FVNDI, 
BIENNIVM,  CitTERARVM 
RERVM  ANN  WS  VSVS  ESTO. 

c La  Legge  è comprefa  nel  fc- 
guente  Latino  Tcfto:  SI  QVl  IN 
]VRE  MANV  CONSERVNT  , 
VTRISQVE  SVPERSTITIBVS 
PRveSENTlBVS  , SECVNDVM 
EVM  QVI  POSSIDET.  AST  SI 
QVI  QVEM  LIBERALI  CAVSA 
MANV  ASSERAT  , SECVN- 
DVM LIBERTATEM  VlNDI- 
CIAS  DATO.  I termini  t»»- 
M 4 /e- 
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Di  Roma 
r an.  }Oi.^ 


SETTIMA 


TAVOLA 


DECE  N- 
y IRl, 

Amo 

Claudio*!^  LEGGE. 


DE’  DELITTI. 

SE  una  Befiia  danne^ia  un  Campai 
che  il  Padrone  della  Befiia  efff^erifca 
il  risarcimento  j.  c he  fé  no  j eh’ ei  cenfegHf 
ìa  fua  Befiia . 

IL 


firkfir , fono  gli  Acfli , che  , ttpmf 
Jjidtctm  difceptant  ino«lo  di  parla- 
re allegorico  , prelb  dalla  Guerra, 
di  cui  , il  Còaflitco  delle  Parti' 
Avveifaric,  rappreléntava  un*  im- 
magine. In  effetto-,  prima  d‘ inco- 
minciare gli  Atti  Civili  , le  Parti 
comparivano  alla  prelènza  del  Pre- 
tore.. Ivi  rapoftura  di  duePerfone 
che  fi  azzofiano , effe  incrocicchia- 
vano due  bacchctce,.  e IclVrigncva* 
no  in  pugno.  Ciò  era  il- fegnale  dc‘ 
procedimenti,  chcdovcanafcguìre. 
Da  un  tal  ufo-  conghicteura  Orma- 
no , che  i primi  Romani  sbrigali 
fero  i' litigi'  loro,  colla  punta  del- 
la fpaéa  Se  tratcavalì-  d’'un  Ter- 
reno contenziolb,  il  Pretore  fi  cra- 
alcriva  fopra  luogo  ;-  c coll  proda- 
ceva  egli  H luo  Giudiaio , o a favo- 
re  del  Pofleditore , o.  contrai  di  lui. 
Ma  come  nel  progrefso  la  nioleita- 
di ne  degli  affari,  onde  il  Magilhrato. 
arovavafi  oppreffo- , non  pcrmette- 
vngli  cotal  lorta’ di  correrie,  i Giu- 
teconfultì- , per  non  derogare  agli 
ufi  anticlii,  conchiufero  , che  ba- 
Aava  recar  dal  Campo , per  cui  fi- 
litigava,  una  zolla  di  terra,  e pte- 
fentarla  al  Pretore},  perchè  una  tal' 
azione  fofse  riputata-  come  una 
Sentenza  pronunziata  fopra  luogo  -, 


come  un  tempo  fi  praticava-.  Tut- 
to quello  il  prendemmo  da  Fefto  , 
(PAuIogellio  Ziè.io.  e d’ Aleffandro- 
d' Alcffaiidro  Lib.6.e-io.  1 termi- 
ni Mtriffkt  fuptrftitihui , corrifpon- 
dono  a èuobiis  ttflAks  . Scorgefi,  che 
in  vigore  della  preléntc  Legge  , le 
apparenze  erano  fempre  pel  Pofse- 
ditore  . Non  feguiva  la  colà,  flclza 
per  uno  Schiavo , che  fi-  diceva  li- 
bero , e oh’  era  raddom andata  dal 
fuo  Padrone  . 11  MagiArato  allora 
prefumeva-in  favore  dello  Schiavo  ,- 
finattantochc  fofzc  provato , che  co- 
Aui-  qui  fe  ne  fofse  fempre  rimafio- 
nello  Aato  fuodi  Arvaggio.il  Anlódi. 
qucAe  parole,^  f»/  t/ncm  UhirtUi  cak- 
f*-.  affirM  „ fi  trova  in  qusA!  altre , fi 
(fkit  kliijHem  in  Hiertnitm  ndftrm . 

a SI  OVADRVPES  PAVPE- 
RIEJ4-  FAXIT  , DOMINVS  NO- 
xiy£  afiSTl.MlAM  AFFERTO 
SI  NOLIT,  QVOD  NOXIT  DA- 
TO.  Talilbnoi  termini-,  lotto  cui- 
i Giurcconfulii  rapprcfciitano  que- 
Aa  Legge.  Ella  è citata  daGiuAi- 
niaiio,  e d.i  Vlpiano.  Il  vocabolo- 
pnnptritt , qui  fi  pigli»  per  un  dan- 
nainvolontario,  com’ è quello,  che 
lu  cagionaco  da  una  BcALa  feap- 
patii'.  Pare  ,chc  le  Leggi  Attiche 
a-acficio  dato,  l’ origine  alla  preAu- 

tc. 
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II.  LEGGE.  • Se  in  Cafa  altrui^  onett altrui  Vigna ^ 

voi  trovate  un  travicello  , 0 una  pertica , 
(he  fia  di  voftra  ragione^  ma  che  fiamef- 
fa  in  opera  ; non  buttate  abbaco  la  Cafa , 
ni  ruinate  la  Vigna  ^ ma  fatevi  pagare  il 
doppio  del  valore  del  furto.  E quando  la 
Cafa  farà  diflrutta , 0 che  la  pertica  farà 
levata  dalla  Vigna , ripigliatevi  la  roba 
voftra . 

III.  LEGGE.  chiunque,  mali%iofamente , appiccherà 

il 


Di  Roma 
V an.  )oi. 

D E C F N- 
VI  RI. 

Appio 

Claudio, 

CC. 


te  . Di  facto  : il  Legislatore  Solo-  Ì 11  fcnfo  dellt  parole,  Q.V  I P £• 
ne  ordinava,  che  un  Cane, il  qual  CVENDO  ALIENO, 
avefse  morlicatu  qualcuno,  sofse  m Quella  Legge  ciferica  da  Fello, 
legato  con  dna  catena  di  quattro  è efprefsa  da  C*)4/ cosi  : TIGNVM 
cubiti  , e dato  in  mano  all*  Offe.  JVNCTVM .CDIBVS,  VINEjEVE 
fo  . Democrito  condannava  alla  CONCAPES,  NE  SOLVITO  . AST 
morte  un  Animale,  che  avefse  in-  QVI  JVNXIT  , DVPLIONE  DA- 
ferito  oltraggio,  in  qualunquemo»  MNATOR  . TIGNA  QVANDO 
do  che  fofs;  . Secondo  una  Legge  QYE  SARPTA  , DONEC  DEM- 
di  Creta,  ad  un  Porco  , che  avef-  PTA  ERVNT,  VINDICATO  . Il 
ft  danneggiato  un  Campo  femina-  vecchio  vocabolo  concapit  fignilì- 
to  di  Biade,  doveali  urappare  i ca  ui>a  pertica  follcnentc  i . tralci 
denti.  In  concimlazione  di  quella  d*  una  vite;  ovveroCONC  A P E S 
Legge  delle  dodici  Tavole  , le  ne  i Taddiectivo  di  TIGNVM.:  Qjttd 
trova  un’  altra,  il  cui  lènfo  i in-  t/l  capiti  ctmml/faiit  vinca  . Que- 
terrolto  da  v.tcui  : SI  INJVRIA  fi’ è il  fenfo  etimologico  di  conca- 
RVPITIAS AST  SI  CASV  pei. 

SARCITO QVI  PECV  EN-  h Godifredo  ci  ha  voltato  il  fenfo 

DO  ALIENO  IMPESCIT.  1 Giu.  della  prefente  Legge,  iK'quì  fotta 
reconfulti  fon  pcrfaali  , che  quell'  Latini  termini  / Q.VI  ACERVM 
ultimo  Articolo  efpriftiefse  la  pena  FRVMENTl  AD  vEDES  POSI- 
dccretaca  centra  Coloro,  clic  cagio-  TVM  DOLO  SCIENS  INCEN-* 
navano  danno  altrui  a cafo  penfa-  SIT  , VINCTVS  VERBEE.ATVS 
to,  o fenza  volerle.  Le  parole  SI  IGNINECATOR.  ASTSICASV, 
KVPlTIA /««ri» , uguagliano  , NOXIAM  SARCITO  . SI  NEC 
rnptrit  . Colui ,cIk avea  praticata  IDONEVS  ESClt",  LEVIVS  CA. 
qualche  rottura  , ec.  IMPESCIT,  STIGATOR.  Qpcgli,  cheperpro* 
ha  il  lignilicato  otedcliino,  che  pa~  pia  trafeuranza  , Uvea  cagionatal' 
Jhtm  dueii  . Colui, che  mena  a pa.  incendio,  foggiacer  tioveva  ad  una 
fcolare  quelli  Bediami,  in  alitnant  pena  afflittiva,  in  cafo  di  fua  im-' 
fcgitrm,  uciralixaiR^lio. Quell*  potenza  a pagatdiborfa.  Conqne> 
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ORIA  Romana; 

il  fuoco  alla  Cafa  aUruiy  oa  m cumulo  £ 
Biade  vicino  della  [ùa  jibita%ione -y  che 
fia  mj^igionato  y che  Jia  sferrato  , ecbe 
il  fi  faccia  morire  pel  fuoco.  Se  egli  ha 
cagionato  T incendio  per  puro  accidente 'y 
che  compenfi  il  danno  ^ ma  fi  è un  Povero  y 
che  il  fi  gaftighi  leggermente  , 

* chiunque  avrà  rendalo  qualcuno  impo- 
tente a un  membro  i che  fia  punito  colla 
Legge  del  Taglione  , fi  non  fi  aggiufia 
colla  fua  Parte  Avver firia . 

V.  LEGGE  ► ^ Se  filamente  gli  ha  dislogato  un  ofio'y  che 
paghi  trecento  libbre  di  rame  all  Offefi , 
fi  quefii  fia  un  Uomo  libero  \ e cento  cin- 
quanta y fi  fia  uno  Schiava- 
vi. LEGGE.  ^ Quanto  alle  percofie  di  mano  ordinarie  y 

eal- 


S T 


Di  Roma 
fan.  joi. 

DECEM- 

VIRI. 

Appi» 

Claudio» 

ec. 

IV.  LEGGE. 


{la  regola  di  Diritto^  qui  jErt  ne- 
quit  y ctrpore  dAmnum  luat . 

4 In  Atene»  coiai,  che  batteva 
un  altro  , era  condannato  dalle 
Leggi  a una  pena  jpecuniaria»  a 
proticcodeirOAcro,  {e  quelli  il  que- 
relava, o a prò  del  Pubblico  Era- 
rio, fé  un  Terzo  n’  era  1‘ Acculato- 
re  v con  ciò  lia  che  preflb  gli  Ate- 
niell  era  lecito  ad  ogni  Perfona  par- 
ticolare di  Ibllccitar  in  Giulliziar 
ingiuria  inferita  ad  altrui.  Secondo 
le  Leggi  inedefimc,  un  Uomo  reo 
di  aver  ferito  un  altro,  era  puni- 
to d‘  elilio,  e di  conlifcazionc  di 
Beni  i con  proibizione  dì  tornarlè- 
ne  alla  Patria,  fotto  pena  capita- 
le. Per  una  Legge  di  Solone,  la 
pena  del  Taglione  era  decretata 
contra  colui,  che  avelTe  cavatoli 
fecondo  occhio  a un  Uomo  di  gii 
privo  dell’ alo  del  primo;  c il  Col. 
pevolc  era  condannato  a perdere 


ambo  gli  occhi-  I Decenviri  adot. 
tarono  quell' nitimo  Articolo , nel 
cafo  d' un  membro  rotto;  e fìatui- 
rono  l’ uguaglianza  fra  l’ ofTefa , e 
la  punizione  - Perciò  unUomo,che 
avclTc  rotto  un  braccio  ad  un  al- 
tro, otagliata  una  mano,  era  con. 
dannato  a darcbcacciopcr  braccio, 
o manopcr  mano;:  le  nonchca'lbr- 
za  di  danaio  ei  li  fottTaefsc  alla 
meritata  pena,  coll’ afsenfo  della 
Perfona  Icfa.  Ecco  i termini  della 
Legge:  SI  MEMBRVM  RVPSIT, 
NI  CVM  EO  P AC  I T T A L 1 0 
ESTO-  Ella  c riferita  da  Aulogel- 
lio  Lib.io,  cdaFcAo. 

k Aulogcllio/ii.  io.  e Ginflinia- 
n<y  Lik.  (anno  menzione  del- 

la Legge  Icguente  ; Q,VI  OS  EX. 
GENITALI  FVDIT,  LIBERO 
CCC.SERVOCL.XR1S  SVNTO- 
ell  prefeme  Articolo  è compre- 
io  in  quefte  parole .'  SIQVIINJV- 
lU- 
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’ e alle  parole  ingiurierei  fi  pagherà  venti, 

e cinque  Ajfi  di  rame . , , 

VII.  LEGGE . - • Colui , che  avrà  diffamato  un  altro  0 con 
' parole,  ocon  Verfi  ingìuriofi , e che  avrà 

deturpata  la  riputazione  di  lui  ; che  fia 
punito  a colpi  di  haftone . 

— HI.  , 


Di  Roma 
T'an.  joi. 

DECE  N. 
VIRI. 
Amo 
Claudio, 
ec. 


RIAM  ALTERI  PAXIT  , XXV.  ponitori  di  Libelli  dilTaaiator}  -,  e 
yERiS  POE^JjESVNTO.  Unape-  «oloro,  che  offendevano  l’altrui 
na  fi  leggiera  lia  dato  argomento  a buon  nome,  a Ruma  erano  l’ogget- 
Favotiiin  citaxo  da  Aulogellio,  di  to  della  pubblica  efecrazione.  Ci- 
torccrcin  ridicolo  quefta  Legge  . In  cerone  nel  Lib.  4.  delle  Tufcolane  , 
effetto  una  fomroa.sì  picciola,  in  ne  riforifee  il  motivo:  jitdiciuenim, 
tempi  di  opulenza,  non  era  vale-  & difpMtatitmbus  le- 

volc  a por  un  freno  alla  brutalitl  jrUimit  prepeptam  vitam , nenPeeu- 
degli  Affalitori  . Teftimonio  quel  in^emis , hahere  debemhs,  nee 

Luzio  Ncrazio,  di  cui  Aulogellio  prebrum  Audire  , nip  eh  Itge  , ut 
parla,  che  correva  per  gli  Rioni  di  refpendere  lictAt , & jtidicio  deftit- 
Roma  , feguitoda  unoSchiavoca-  dere.  Non  fi  può  già  afferire,  che 
rico  d'un  facco  pieno  di  Monete  quella  Legge  fia  (lata  una  compU 
di  rame.  Era  un  piacere  di, lui  il  lazione  delle  Leggi  Attiche.  Si  fa 
battere  i Paffcggier'i,  roedianteuna  qual  foffe  la  liccnziofa  libertà  del 
fommadi  venti,  ecinqu’AlIi,  eh'  Teatro  di  Atene,  contra  gli  ftefiì 
eglilordiftribuiva,  per  rendete  fod-  Magillrati;  e che  AriftoFanc  fi  fece 
disfatta  la  Legge.  Pofteriormentc;  un  giuoco  d’infamare  apertamen- 
il  liquidare  l’ingiuria,  e loffatui-  te  nelle  fue  comichcOpere,  le  Per- 
le contra  il  Reo  una  pena  propor-  fonc  piò  venerabili.  Vero  è , che 
zionataall’offefa,  toceòa’  Pretori,  avendo  l’infolenza  de’  Poeti  trafcc- 
4 Quella  Legge  è rapportata  da  fo  tutti  i limiti  della  verecondia  , 
Godifredo  cosi:  SI  QVl  PIPVLO  fu  lor  fatta  proibizione , d’indicare 
OCCENTASSlT  , CARMENVE.  pel  propionome,  quegli,  che  face. 
CONDIDISSIT,  QVOD  INFAMI-  va  il  fuggetto  della  loro  Satira-,  ma 
AM  FAXIT  .FLAGITIVMVE  AL-  alla  fiiK  crebbe  a un  tal  eccefso  il 
TERI,  FVSTEFERITO.  licermi-  difordine,  che,  per  tagliar  il  male 
ne  Latino  ufavafi  antica,  dalla  radice,  furono  afsoluiamente 

mente  in  vece  di  tenvìcium,  a pi-  bandite  dal  Teatro  fomiglianti  fmo- 
pAtu  La  Legge  medefima  date  Commedie , per  foftituirne  lo- 

è efprcffa  altrimenti  dietro  Cicero.  rodcH’altre,  più  conformi  allere- 
ne  , Lib.  4.  de  Repitb.  Apud  S.  Ang.  gole  della  decenza,  e de’ buoni  co- 
Zii.i.deCip;r.  X>ei‘,  f.  ii.SI  QV  I Rumi.  Quell’ ultime  fi  appellaro- 
CARMEN  OCCENTASSlT,  no  Commedie  nuove  , per  diAin- 
QUOO  ALTERI  FLAGinVM  guerledallevecchie.-cdebberoMe- 
FAXIT.CAPIT ALESTO.  ICom-  nandro  fta’loro  Poeti  più  celebri. 
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Vili.  LEGGE.  * chiunque^  do^  lafciato  pren- 
dere in  Teftimonio , fofs'  egli  pure  una 
Perdona  pubblica  ^ ricuferà  dì  comparire 
a far  la  teftimoniam^a  j che  fia  spacciato 
per  un  Infame  ^ e fia  incapace  di  effere 
mai  pia  accettato  in  Teftimonio . 

IX.  LEGGE.  che  qualunque  falft  Teftimonio  fia  pre- 

cipitato dair  alto  del  Campidoglio. 

X.  LEGGE,  ^ chiunque  avrà  uccifo  un  Uomo  a cafopen- 

fatOj  0 fi  farà  prevaluto  di  parole  magi- 
che per  far  male}  o avrà  manipolato  Sr/ 
veneno}  one  avrà  fatto  prendere  ^ che 
fia  punito  come  un  Omicida . 

Fiu- 


Solone  però  avea  ingiunta  una  pe- 
na di  cintane  Dramme  , contra  co- 
loro , che  pubblicamente  avefsero 
oltraggiato  chi  che  fersecon  ingia- 
rìofi  difeorfì,  o in  tempo  de*Sa- 
grifizj  , o in  tempo  degli  Spetta- 
coli , o in  prefenza  de’ Giudici  , c 
de’  Magiftraii . Duediouefte  Dram- 
me erano  lèntenziate  a favore  di  chi 
«vea  ricevuta  l'offcfa;  le  tre  altre 
erano  deftinate  per  1’  Erario  pub- 
blico 

a Tal’  è r efpreflìone  della  Legge 
riferita  da  Aulogellio,  e voltata  da 
eruditi  Gìurccoiifbiti:  QVISESI- 
RIT  TESTARIER.LIBRIPENS, 
VE  FVERIT  , NI  TESTIMO- 
NIVM  PARIATVR.IMPROBVS 
INTESTABILISQVE  ESTO.  U 
vocabolo  FARlATVR,  nell’  anti- 
ca Latinità,  erapoAopcr 
Forhi  in  vece  di  f*ri  f Marini , iq 
luogo  di  mari,  erano  allora  in  ufo  , 

y Tutto , che  i Greci  fodero  fere' 
dicaci  in  maceria  di  fincericà , e di 
buona  fede,  nqlladimeno aveano  de^ 


cretate  rigorofe  pene  contra  i fallì 
Teftimon),  e contra  coloro,  che  gli 
producevanoin  GiuAizia . Olcra  uno 
sborfo  confìderabile  di  danaio  , che 
lor  era  impoAo,  la  Legge  dichiara, 
vagli  infami.l  Oecenviri , per  vi:  più 
alEcurare  la  integrità  delleGiudica. 
zioni,ordinarono,ch’cflì  folTcro  puni. 
ti  di  morte,  Placonc  Aatuiva  la  pena 
raedefima  contra  colui , eh’ era  con* 
vinto  di  aver  rendqca  per  tre  volte, 
falfa  teAimonianza . PoAcriormcnte, 
la  corruttela  dc’coAumi  la  vinfe 
full’ autorità  delle  Leggi.  Un  Tc- 
Aimonio  falfoera  condannato  al  fo- 
locAlio',  enei  tempo  Acffocra  mar- 
chiato d’ infamia.  Ne' feguenti  ter' 
mini  è cfprcira  la  Legge  Dcccnvira. 
U:S1  FaLsvM  TESTIMONIVM 
DICASSIT,  SAXODEJICITOR. 

C 1 tre  Articoli  della  prcfencc  Leg- 
ge fono  conceputi  cosi:  SI  QVIS 
LIBERVM  HOMINEM  DOLO 
SCIENS  MORTI  DVIT  , QV!. 
VE  MALUM  CARMEN  INCAN- 
TASSIT,  AVT  MALVM  VENE- 
NVM 
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* Qualunque  Parricida  farà  lanciato  nel  ■ 


Roma 
an.  301. 


Fiume , velato  il  capo,  e cucito  in  un  fac~ 
co  di  cuojo . 

^ Un  Tutore,  che  avrà  amminifirati  male 
gli  affari  del  fuo  Pupillo,  farà  riprefoj  ^ Àppio 
e Je  trovi/i,  che  gli  abbia  rubato , ei  gliene 
farà  una  doppia  compenfas^ione . 

XIII. 


NVM  FAXIT,  DAITVE,  PAR. 
RIGIDA  ESTO  . Gli  Atcnicfi  pu- 
nivano coll'  ultimo  fuppiizio  un 
Omicidio  a Caio  penlato.  Earciava- 
fi,  tuttavia,  al  Reo  la  libertà  di 
metterriinfalvo , prima,chcilGiu. 
dice  pronunziane  la  Sentenza^  ma 
r Bein erano conftfcati , edera  pro- 
fcritta  la  Aia  teda  . Se  l' Omicidio 
era  involontario|lc  Leggi  Actichede- 
cretavano  Ailamcnteun  bando  d’un 
Anno,  contra  l’ Ohiicida.  Per  la  Leg- 
ge dc’Decenviri , od  anzi,  per  quella 
di  Numa,che  fu  inferita  nelle  dodici 
Tavole,  chiunque  Omicida-,  impe- 
rocché il  Vocabolo  pArricid*  non  di 
rado  é prcA]  in  qucfto  lignificato 
chiunqueOmicida.difTìiCra  punito  di 
, morte.  Così  fpiegano  le  parole  PAR- 
RICIDA ESTO,  che  corri^ondo- 
no  a CApitAl  Sempre  ufalì  o 1’ 
una  , o r altra  fbrmola  contra  idc. 
Etti , che  meritavano  pena  capitale . 
La  penamedehma  era  {tatuila  contra 
i' Venefici , contra  gli  Stregoni  ; e fo- 
pratturto  contra  quel  la  Torta  di  Fem- 
mine  , S^gd  appellate  da’ Romani. 

A Valerio  Maflìmo  Z«R  i.eNon- 
aio  C.  1.  menzione  fanno  di  quella 
legge  . QVl  PARENTEM  NE- 
CASSIT,.  CAPVT  OBNVBITO, 
CVLEOQVÉ  INSVTVS  INPRO- 
FLVENTEM  MERGITOR.  Solo- 
ae  non  uvea  determinata  veruna  pe- 
na contrai'  Parricidi , perfuafoiChc 


la  bfatura  non  potelTe  produrre  fo-' 
migliantiModri.  Non  cosi  ne  giu- 
dicarono i Romani.  Fin  dal  tempo 
AefTo  di  Romolo,  Acondo  alcuiifi 
odi  Servio,  fecondo  altri , unaLeg. 
ge  cfprcfTa  ingiugneva , che  i Figliuo- 
li , che  aveffero  pcrcoffo  il  Padre  , 
a ha  Madre  loro,  (otTero  facrificati 
agli  Deij  cioè,  che  fi  potefie ucci- 
dergli impunemente,,  ed  immolarli 
come  tante  Vittime  d’efpMzionc  al- 
la vendetta  delle  Divinità  Pagano. 
Quanto  a-l  Reo  di  parricidio;  la 
Legge  delle  dodici  Tavole  condan- 
navaio ad  efsore  gettato-  nella  Ri- 
viera, chiufo  in  Un  Tacco,  inficine 
con  un  Cane,,  con  un  Gallo,  con 
una  Vipera,  e con  una  Simia.  In 
tale  data  , egli  era  dato  in  preda  al 
furore  di  quedi  Animali  -,.  ed  era  pri- 
vato  dell’ ufo  degli  Elementi,  co- 
me eAcrazione  dcU’Uman  Genere.- 
hGodifredo,  colle  varie  efprdlì»- 
ni  Iparfc  qua,  elà,-  negli lAutori,. 
ha  kirmato  il  Tedo  di  queda  Leg- 
ge , ed  ecco  come  la  propone .'  SI 
TVTOR  DOLO  MALOGERAT,. 
VITVPERATO  . QVANDOQVE- 
FINITA  TVTELA  ESCIT  , DV- 
PLIONE  LVITO . Prctlogli  Atcnicfi 
l’ infcdcltà  dc'  Tutori  nell’  ammini- 
ftrazione  de’ Beni  de’ Pupilli  loro,, 
era  punita  dalle  Leggi . 1 Pupilli  -r 
dopo  ufeitidi  Tutela  , poteano  folle-- 
citare  in-  Giudiaia-  i loro  Tutori  par- 
lo 
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OTTAVA  TAVOLA 

DE'  BENI  DI  CAMPAGNA. 


I.  LEGGE.  ^ "^^RAla  Ca[a  del  fuoVicinOy  eia  Ca~ 

X”’  fapropìa,  cbefilafc}  fempreunofpa- 
Xjo  di  due  Piedi  , e . 

II.  LEGGE.  ' Nelle  Società  y che  fi  ^aran  per  fare  y fi 

po- 


lo fpazia  d’  Anni  cinque  ; finito  it 
qual  tempo  , pcrdcanu  qualunque 
azione  contra  di  ellì.  A Roma,  L 
Beni  del  Tutore  lervivano  d’'IpoCe« 
ca  a’ Minori,  In  cafadi  mala  fede, 
fpirato.  il  tempo  della  Tutela , it 
Tutore  era  notaio  d‘ infamia,  e con- 
dannato a pagare  il  doppio  del  dati, 
no  cagionato  dalui;  come  torica- 
viaino  da  Cicerone,  Lih.  y afe. «rat. 
pra  Ctuilin.  & prò  Rofe.  com^  Nel  Li- 
bro primo'dell' Oratore,  egli  chia- 
ma jHdieimn  turpe , la  Sentenza  d* 
un  Mitgifttato,  contra  un  Autore 
accufato  di  mala  amminifiraeìone. 

a Servio  ci  confcrvò  il  Tello  La. 
tino  di  quella  Legge,  nella  fuaco- 
mentazione  Ibpra  quel  palTo  del  fe- 
do Libro  dell'  Eneide  , &•  fraut  iu- 
uexuCUtnti.  Eccone  itermini  : PA- 
TRONVS  SI  CLIENTI  FRAV. 
DEM  FAXIT  , SACER  ESTO  . 
Nel  primo  Libro  di  quella  Storia 
noi  efpoiKmmo  l’ origine  de’ Protet- 
tori, e de*  Clienti}  e gli  obblighi 
fcambievoli  degli  uni,  a riguarda 
degli  altri.  Bada  di  dire,  che  la  Leg- 
ge dabiliva  fra  loro,  a un  diprtf. 
fu,  l’ unione  mederima  Ifabiliia  dal- 


la Natura  fra  un  Padre,  e un  Fi- 
gliuolo. Perciò  un  Protettore  , che 
avefse  fatta  la  figura  di  Querelante, 
o di  Tcllimouio',  a pregiudizio  del 
Tuo  Cliente,  pafsava  pcrunTradi- 
tore,  che  violava  le  Leggi  piò  Sa- 
cre della  Società  . 

b L'oggetto  di  queda  Legge  fiera  , 
dilafciarc  uiipafsaggio  libero  d’ in- 
torno alla  Cala  -,  e d’ impedire , che 
in  calo  d’ incendio  , il  fuoco  noni 
li comunicafse . Talifono  Itermini 
della  Legge  filefsa:  AMBITVS  PA- 
RIETIS  SEXTERTIVS  PES 
ESTO. 

c Queda  feconda  Legge  dell’or, 
tava  Tavola  IT  trova  nel  Tedo  fe- 
guente rSODALES  LEGEM 
QVAM  .VOLENT,  DVM  NE 
QYID  EX  PVBLICA  LEGECOR- 
RVMPANT  , SIBl  FERVNTO. 
Col  termine  Soduìet  .la  Legge  dile- 
gua i Membri  d’una  Società  .,  c 
d’un  Collegio,  com’  era  quello  de* 
Pontefici,  c degli  Auguri  . Ronut 
avea  pure  le  fuc  Comunità  d’ Arti- 
di, odi  Mercanti.  Ognunadique- 
di  differenti  Corpi  govcrnavafi  fe- 
condo Icpropìc  pcculiaricudum.au- 
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fotrà  convenìrft  di  quegli  Articoli , che  più 
piareramo  j purcbl  efft  non  pregiudichino 
al  Diritto  pubblico . 

III.  LEGGE.  * Se  fra  due  Vicini  injurgano  contrafii  in 

materia  di  confine , lor  faranno  adeguati 
tre' Arbitri  dal  Pretore'. 

IV.  LEGGE , ^Se  un  Mberopiantatoàn  un  Campo, nuoce  col- 

la fua  ombra  al  campo  vicino  ^ ne  fieno  reci- 
' fi  i rami , fino  alt  altexxfl  diquindichpiedi . 

V.  LEGGE.  ' Se  il  frutto  d"  un  Albero  cade  nel  Campo 

dun  vicino^  che  il  Padrone  dell  Albero 
poffa  raccorlo . 

VI.  LEGGE.  ^andò fi  voglia  fc avare  uuFojfo,  per 

farvi  fcarrere  le  acque  delle  piogge  del  f db 
Terreno  in  un  Campo  vicino  che  il  Pretore 
nomini  tre  Arbitri , per  far  peri’sfta.  del 
danno,  che  tote  fiero  cagionar  quejì  ’ acque , 
e- per  impedir là^ 

VII. 


Z&,  e.  fi  ha  a credere , die  avefle  i 
fuoi  privilegi  , e le  fae  efenzioni. 

4 Cicerone , Lib.i.  de  Le^ih.  rc- 
giftra  la  prelcmc  terza  Legge  fra 
((.velie  delle  dodici  Tavole;  ciGiu- 
Tcconfulti  r an  raccoltada dificrcn- 
ei  .Aacori  , in  quello  tenore  : SI 
JVRGANT  AFFINES  , FINIBVS 
RLCYMOIS.  ARBITROS  TRIS 
ADDICITO. 

b QucAa  Legge  è propolla  da’ 
Gittrcconfulti  cosi  : SI  ARBOR  IM 
VJQNVM  FVNDVM  IMPEN. 
DET.  XV.PEDES  ALTIVS  SVB- 
LVCATOR  - L’ultima  parola 
SVBLVCATOR,  ha  il  lignificato 
medclimo,  che  qucAc  : Subeuj  lucem 
miuito  , tempexertd»  JMXuriem  r»- 
merkm  . Il  Pretore  fece  pur  valere 
quella  Legge  , contra  gli  Alberi,  che 


toglievano  il  lume,  e la  viAa,  ad 
una  Cafa  vicina. 

c SI  GLANS  IN  EMRM  CA- 
DVCA  SIBT  , DOMINO  LEGE. 
RE  JV5  ESTO  . Tali  Ibno  i ter- 
mini Latini  di  quella  Legge , Il 
vocabolo  CLANS  è qui  prefo  per 
ogni  Torta  di  frutte.  L’ EMEM  An- 
tico corrifponde  all’  eurtdtm  , che 
farà  riferito  all’  accufativo  ftin- 
dxm  , cfprcflb  nella  Legge  prece- 
dente . 

d 1 termini  di  quefia  Legge  fono 
flati  raccolti- da  Pomponio,  da’ 
Topici  di  Cicerone,  edadiverfi.Giu- 
reconfulti  : SI  AQVA  PLVVIA 
MANV  NOCET,PRiETOR  AR- 
CENDit  AQVjE  ARBITROS 
TRIS-  ADDICITO  , NOXitQVE 
DOMINO  CAVETOR. 

Ec- 


Di  Roma 
r an.  501. 

DECE  N- 
VIRI, 

/ Arno 
Claudio, 
cc. 
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.VII.  LEGGE. 


O R,  I A Romana, 

* Se  le  strade  faranno  dritte  ^ lor  fi  affé- 
gneranno  otto  piedi  di  larghe^x^t  » tna  nelle 
volte , la  largbei^^à  delle  Strade  farà  di 
fedici  piedi . 

. ^ Se  la  strada  fra  due  Campi fo^e  rotta  y 
fi  potrà  far  pipare  la  Vettura  per  quel 
de'  due  Campi , che  più  fi  vorrà. 

NONA  TAVOLA 


DECEM- 

VIRI, 

^ AppioVIIL  legge 

UDIO^ 

cc. 


DEL  DIRITTO  PUBBLICO. 


I.  LEGGE  • ^ HE  non  fitew  conceduti  Privileg)  a 
••  \,j  chi  che  fila 


. 4 Ecco  la  Legge,  tale,  che  i Giu- 
reconfulcicc  la  rapprefciicano:  VIA 
IN  PORRECTVM  Vili.  PEDVM, 
IN  AMFRACTO  XVI.  PEDVM 
ESTO  . Era  intenzione  de’  Decen- 
viri  di  provvedere  ella  commodtti 
del  carreggiare . IN  AMFRACTO, 
ciod  I»  fitxH,  in  amfrntln . 

b Eccoli  LatinoTefto  di  quella 
Legge  ; SI  VIA  PERAMSAGE- 
TES  IMMVNITA  ESCIT,  QVA 
VOLET  JVMENTVM  DVCITO, 
Anticamente  appellavafì  AMSA- 
GETES  due  Campi  Ctuati  accanto 
d'una  Strada. 

c Rìducefi  la  prelènte  Legge  a’ 
Ggnentì  tre  termini  : PRIVILEGIA 
NE  IRROGANTQ.  Era  Rata  pre- 
fa  dalla  Gmriprndtnx.il  di  Atene  , 
Gli  Atcnicli  , in  fatto  , non  con- 
cedevano Privilegi  a Perfone  parti- 
colari , fé  non  con  una  gran  rifer- 
b.'i,  e con  foddisfazione  del  Popolo. 
Così  praticava^  a Roma  . A'  (olì 
Comizi  per  Centurie  apparteneva 


II. 

d’ecacttuar  un  Privato  dalla  rego^ 
la  generale,  a titolo  d’efenzionei 
che  che  dicane  Cuiai,  il  qualpre- 
tende , che  folfero  ìnfolìte  corali  for- 
te dì  grazie  , nè  che  mai  fi  con(c- 
gaifsero,  anche  col  beneplacito  del- 
le Centurie.  Ci  è Mallevadore  Ov. 
vidio  dell'  ufo  oppoRo  , qualora, 
nel  Libro  terzo  delle  Leggi,  fiefpri- 
mecosi;  Cnmlegit  htc  vis  fit , feU 
tnm  tfl  jnffum  in  emnts  . Ferri  d* 
fingnlis  , nifi  Centnrintis  Ctmitiis, 
no/nerunt  . Scorgefi  manifèRamen- 
te  , che  in  queRo  luogo  le  parole 
jnffnm  in  omnet , U Legge  Cenernle  , 
fi  oppongono  a queRc  , ferri  de 
fingm  'it  , che  non  fi  pofibno  inten- 
dere , fe  non  de’  privilegi  partico- 
lari . Perciò  al  TcRo  Latino  PRI- 
VILEGIA NE  IRROGANTO  , 
noi  aggiugneremo  queRi  altri  tcr« 
mini  : NISI  MAXIMO  GOMI- 
TI ATV,  che  rinvengonfi  replicati 
nella  quarta  Legge  della  prefente 
Tavola  nona. 

4l 
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II.  LEGGE.  • che  fieno  r/meffi  negTt  antichi  loro  Diritti 

e i Debitori  affrancati , e gli  Stranieri  ri-  Roma 
belli , ogni  volta  che  riconofcatio  il  propio  * 
dovere y comefefojfero  flati  fempre fedeli 

III.  LEGGE.  L'accettar  danay>  per  le gtudic astoni ^ Aph» 

egliè  un  delitto  capitale  per  qualunque 
dice , e per  qualunque  Arbitro . 
rV.  LEGGE.  ' che  ne' flliComixjaflembiati  per  Centurie 
fi  fentenxj  [opra  la  vita , fopra  la  libertà  y 
0 Apra  il  privilegio  di  Cittadinanza  di 
qualefiafi  Cittadino- 

V. 


4 I termini  di  qucfla  Legge  ab. 
bifugiiaiio  d'interpretazione;  ecco, 
gli:  NEXO  SOLVTO,  FORTI, 
SANATI  SlREMPS  JVS  ESTO. 
Cioè  : dìmijfa  dtiitori  ex  potefiut 
ereditoris , iitm  et  i»  fde  ton~ 
fljnttr  perman/ìt  , & ti  qxi  fanx 
mente  ad  eb/e^uium  redid , jxj  idem 
afte . Fedo  dà  la  rpicgazionc  del  Da. 
tivo SANATI,  qualora  dice,  che 
chiamavanli  SANATES  le  Nazio- 
ni circonvicine  , che  abitavano  di 
qua,  e di  là  di  Roma  ; per  efem. 
pio,  i Tiburtini,  e gli  altri  Popo- 
li ralTcgnati  alla  Repubblica  dal 
Vecchio  Tarquinio  : tefijne  SA- 
NATES , aggiugne  r Autore  me- 
de lìmo,  prepterea  ^Mod , prattrepi- 
nientm  , tas  pacavijfet  SANAVIS- 
SETf*f,  neminavit  . Cotale  inter- 
pretazione è attribuita  da  Fedo  a 
Cinzio  , L!b.  1 de  Offe,  ^ttrifeonf. 
SlREMPS  è un'  antico  Addietti- 
vo  , che  ha  la  forza  mcdelìma  , 
che  pmilìs,  re  ipfa. 

b Predo  gli  Ateniefi , un  Giudi- 
ce. che  fi  fiilTe  lafciato  corrompe- 
re per  danaio  , era  condannato  a 
compcnfarc  la  Parte  Icfa,  icditacn- 
T eme  III. 


dolc  il  doppio  di  quanto  ella  avea 
perduto.  1 Decenviri  non  riputaro- 
no Aifiìciente  una  tal  pena,  pcrrc- 
rimere  1'  avidezza  d’  un  Magi- 
rato iniquo  t vollero , che  il  Reo 
folte  punitocapitalmente.  Nel  prò. 
grelTo  , la  corruttela  de’  codumi, 
c l'avarizia  de'  Giudici  , prcvalfc. 
ro  a Roma,  contia  una  Legge  co- 
sì fevcra.  1 Giureconfulti  la  cfpri- 
monocosl:  SI  J VDEX  ARBITER. 
VE  JVRE  DATVS  , OB  REM 
DICENDAM  , PECVNIAM  AC- 
CEPSIT,  CAPITAL  ESTO. 

c Ecco  il  contenuto  della  Leg- 
ge ••  DE  CAPITE  CIVIS  RO- 
MANI, NISI  PER  MAXIMVM 
COMITIATVM  , NE  FERVN- 
TO . Si  fervi  Cicerone  di  queda 
Legge,  per  far  annullare  ì procedi- 
menti di  Clodio , il  quale  avea 
congiurata  la  di  lui  perdita . Nc' 
termini  DE  CAPITE  CIVIS  RO- 
MANI, ti  comprendono  la  vita, 
la  libertà,  e il  diritto  di  Cittadi- 
nanza d'  un  Cittadino  Romano. 
In  confeguenza  della  Legge  mede- 
dma,  egli  era  un  delitto  l’ammaz- 
zaie  una  Peifona , innanzi  la  pub. 

N bli- 
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194  Storia  Romana, 

V,  LEGGE.  * ebeti  Popolo  ìnftìtu'ifca  de'  Queflorì  ^ per 

inquiftre  contra  gli  ^arì  capitali. 

VI,  LEGGE.  chiunque  in  Roma  terrà  fedh^iofi 

Conventicoli  nottetempo^  farà  punito  di 
morte . 

VII,  LEGGE.  ^ chiunque  avrà  Sollecitato  lo  Straniere  a 

dichiarar  fi  contra  di  Roma  • 0 che  avrà 
dato  un  Roman  Cittadino  in  mano  dello 
Straniere  j che  perda  la  vita . 

Vili.  LEGGE.  •*  che  le  Leggi  più  recenti  del  Popolo^ 
fieno  le  fole  che  abbiano  vigore . 


DE- 


)>1icazione  della  Sentenza  di  morte  TASSIT  , ClVEM  QVE  PER- 
contra  di  lei.  Pfr  cjilefta  ragione,  DVELLI  TRANSDVCIT  , CA- 
jl  Popolo  inftituiva  de' Queftori , i PITAL  ESTO  . Sotto  il  nome  di 
quali  aveano  rincarieo  di  formar  PirdMcllis  fono  comprefì  gl'  Inimi. 
ProcelTo  contra  i delitti,  rimediai  ci  dello  Stato.  Prevalcaiili  gli  An. 
di  lui  Tribunale  . tichi  del  vocabolo  dutìliim , in  ve- 

4 OViESTORESPARRICIDII,  cc  di  htllum:  Perdutili, , dice  Ul- 
QVI  DE  REBVS  CAPITALIBVS  piano,  tflqui  hofliltm  animum  ud. 
QViCRANT,  A POPVLO  CRE.  vtr[u,  Rempublicum  , aut  Prinei. 
ANTOR  . I termini  fon  quelli,  pem,^iru. 
fotto  cui  i Giurcconfulti  (i  prefen-  d L'  incondanza,  eie  mutanze 
tano  quella  Legge.  del  Popolo;  la  diverdtà  delle  cir- 

b Erano  li  /ofpetci  a’Romani  i collanzc,  cde'bifogni ,a Romacra. 
notturni  Conventicoli , che  neppu-  no  un’  inefauAa  Sorgente  di  nuo- 
re al  Senato  non  era  permeilo  di  ve  Leggi , che  li  andavano  l'una 
Rendere  un  Decreto,  dopotramon.  l'altra  fuepedendo,  e che  deroga- 
tato  il  Sole.  Perciò  è , eh* edi  chia-  vano  alle  Antiche.  Per  ifehifare  la 
mavano  qucR' ora  il  principio  della  confulione  potutali  cagionare  dal 
notte,  hQruminttmpeftum,  L'infra-  conflitto  , e dalla  moltiplicità  di 
gnimento  della  prefente  Legge  fu  Leggi  diflereqti  nella  GÌHriprudtn~ 
un  motivo  di  accufa  contea  Cati-  xa;  fu  voler  dc'Deceiiviri,  chenel- 
lina.  Cosi  è conceputo  ilTcRoLa-  la  dccifionc  degli  adari  Civili,  e 
tino:  SI  QVI  IN  VRBE  COE-  Criminali,  li  li  conformalTc  agli 
TVS  NOCTVRNOS  AGITAS-  ultimi  Mòi/c<r, o alle  ultime  Lcg- 
SIT,  CAPITAL  ESTO.  gi  create  da’Comizj,  fenz’averri- 

e Quefta  Legge  è comprefa  nel-  guardo  alle  precedenti.  QueR’c  il 
le  feguenti  parole,  riferite  dagl’In-  fenfo  del  Xello  Latino:  QVOD 
terprcti  delle  dodici  Tavole  : Si  POSTREMVM  POPVLVS  JVS- 
QVIS  PERDVELLEM  CONCI-  SIT,  IN  JVS  RATVM  fSTO. 

4 II 
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DECIMA  TAVOLAF^ 


DE’  FUNERALI,  e DELLE 
CERIMONIE  LORO. 


r.  LEGGE . 


IL  LEGGE. 


III.  LEGGE. 


c 


DEC  EN- 
VIRI, 
Appio 
Claudio^ 

HE  non  Ji  fotterri  chi  che  fia^ 
bruc)  ver  un  Cadavere  ^ entro  il 
Ricìnto  della  Città . 

che  ne'  Funerali  fieno  banditi  il lujfo , ed il 
lutto  eccedenti  \ e che  non  v abbia  chi  faccia 
la  menoma  cofa  di  manta  appreso  fi proibisce’ 

‘ che  ufo  non  fi  faccia  dell  ^ce  per  lavo- 
rare il  legno , di  cui  cojifuiraffi  il  Roga . 

IV. 


4 II  Tcfto  della  prcrente  .Legge 
delle  dodici  Tavole  ci  fa  efìbitoda 
Cicerone:  HOMINEM  MORTV- 
VM  IN  VRBE  NE  SEPELITO, 
NE  VE  VRITO.  Pnofli  rivedere 
ciò , che  dicemmo  di  lopra  delle 
Cerimonie,  e degli  ufi  dell' antica 
Roma,  nelle  pompe  funeree  . 

i 1 Decenvìtf  prefero  quella  Leg- 
ge da  Solane’,  il  quale,  con  fàgge 
regolazioni , avea  repreflo  l’antico’ 
fallo , e r eccelfive  profuEoni  degli 
AtenicE,  nelle  Cerimonie  dcH'Ete- 
quie'loTo.  Probabilmente  ne  ban. 
dirono  quel  numerolb  corteggio  di 
Piagnone,  che  gettavano  fmodati 
gridi,  e cantavano  in  lode  del  De- 
funto, quelle  forte  di  lugubri  Vcr- 
fi,  che  Ncnit  appellavanfi.  Come 
lor  era  ordinato  di  piagnere,  e che 
{tcrciò  le  lagrime  loto  cran  com. 
pratc  a danaio  contante;  fomiglian- 
ti  difpcndi  ingrolsavano  di  molto  il 
Collo  de'  Funerali,  ed  opprimeva- 
no le  Famiglie.  Scia  Legge  de'Dte. 
cenviri  non  fuppreflc  afTatto  quell' 


ufo  I E può  , nulladimeno  , dire, 
che  ne  correffe  l’ecceEo . Effa  è rap 
portata  da  Cicerone  , nel  Z^h.t. 
de  Legikitj,  cosi;  SVMPTVS  ET 
LVCTVS  A DEORVM  MANIVM 
JVRÉ  REMOVETO.  Sotto  il  no- 
me  di  Dei  Mani , 1’  Antichità  Pa- 
gana comprendeva  le  Iniérnali  Di- 
viniti, e le  Anime  de’ Morti,  oi 
Lemuri,  Perle  parole  JVS  DEO- 
RVM MANIVM  ; fi  dee  intende- 
re il  diritto  di  Sepoltura,  e gli 
onori  funebri  , che  prellavanfi  a’ 
Defunti . Tutte  le  funeree  Cerimo. 
nic  doveano,  dunque  , circonfcrt- 
verfi  agli  Articoli  feguenii.  A ciò 
aveano  provveduto  i Dcccnviri  con 
quelle  parole,  ch’cEcr  debbono  in 
continuazione  della  Legge,  or  ora 
da  noi  citata  : HOC  PLVS  NE 
FACrrO  . Che  non  E faccia  niente 
di  piò  di  quanto  è preferitto  in 
quefta  decima  Tavola . 

e ROGVM  ASCIA  NE  POLI- 
T O . Quell'  i il  Tello  Latino  della 
preléntc  Logge,  che  pare  efftr  paf- 
N 1 fa- 
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tv.  LEGGE . * che  indoro  al  Morto  non fi  metta  più  di  tre- 
veftimenti  da  gala,  orlati  di  Porpora- j 
nè  alle  fue  Efequie  fi  pigi}  maggior  nu- 
mero di  dieci  Suonatori  di  Flauto  ^ 

V. 


fata  dagli  Atcnieii  a’  Romani.  So- 
Ione,  e dopo  lui  Falereo,  divieta- 
rono a’  primi'd’impiegare  il  lavoro 
di  Falegname,,  egli  ornamenti  del- 
la Scultura,,  nella  (Irultura  de  Se- 
polcri . j 

4 Quella  Legge  èrifcAta  da-Ci- 
cerone  nel  Zìi.  x.  de  Legibus  , ed 
cccone  il  contenutot  TRIBVS  RI'. 
eiNllS  , AC  X.  TIBICINIBVS,, 
FORIS  EFFERRE  JVS  ESTO. 
Sonofi  tormentati  i' Comcntatori , 
per  ifeuoprire  il  lignificato  dique- 
fto  termine  Latino  RICINIVM-. 
Pare  , che  l’abbiano  ignorato  gli  an. 
tichi  Autori  medefimi;  per.  lo  me. 
no,  non  ce  ne  dilTcro  quanto  ba- 
fta  , per  certificare  fu  quello  pun- 
to i nollri'  dubbi  . Fello  piglia  il 
per  un  Vellimcnfo  qua- 
drato  e aggiugne , che  gl’ Intcr. 
preti  delle  Leggi  delie  dodici- Ta- 
vole, punto  noi  difiinguevano  dal- 
la  Toga^  virile  orlata  di  Porpora  , 
onde  ufo  laccano  anche  le  Femmi- 
ne. Ecco  le  Aie  parole:  Ricinium. 
emne  veflimentum  eptuduUMm.  Ji  ijui 
■dMtdecim  inttrfrettti  fune  , j}je  di- 
xirunt  virilem  , ejna  mstlie^ 

ree  Mttb»mnr,'prittefliuu  cUvepier- 
pure».  Ciò  che  licgueè  del  pari-po- 
co intelligibile,  che  il  precedente  : 
Kndtriciniati  mimi pLtnipedes  Egli 
è certo ,. che  coloro,  iquali  qui  lon 
detti  rìeìttixxi  mimi  pUaipulei , non 
erano  punto didìmilida’Commedian. 
ti , che  comparivano  insù  la  Scena 
co’  piedi  nudi  ; .0,  che  qian  calzati 
d'ona  Tpezie  di  fearpa  piatta^  cui 


i Latini  impofero  il  nome  di  Soc- 
chi. Quindi  il  vocabolo  pUniptdeA 
Ora  quefti  Commedianti  erano  vc- 
fiiti  alla  Greca;  e per  tal  ragione 
dicevanlì  pjlluiti  . Ecco,  dunque,, 
in  un  folo  paflb  confufo  il'  Azei. 
nikm  colla  Tog*  de’  Romani , ecol 
Pdllium  de’  Greci  ; fenza  parlare 
della  contraddizione,  cheli  trova 
fra’  termini  viriltm  equcR' 

altri  ,.  muUeres  Mebttnturx  il 
che  fece  credere,  che  il  palTodi  FcAo- 
foflc  fiato  alterato.  Come  non  cii 
conviené  d’entrare  in  quelle  Gra- 
maticbli  difcullìoni  , lafciamo  al 
Leggitore  la  briga  di  ricavare  le  prò- 
pie  conghietturc dalle  Sorgenti  me. 
dcfime;  edi  formareil  propio  giu- 
dizio Ibprale  diverfe  opinioni , che 
anno  divifi-i  Grajnatici.  Molti  IT 
fono  fpiegati  dilTcrentemente  fopra 
il  Ricinium.  Alcuni,  fuor  di  pro- 
polito,.  l'àn  prefo  per  una  Cuffia,, 
detta  anticamente  Flammeum , pe- 
culitr  delle  SpoA.  Secondo  altri  ; 
cglicra  l’Abito  ordinario  delle  Don. 
ne  veftite  a lutto,  che  accompa- 
gnavano-la  pompafunebre.  Colic- 
chè V dicon  eglino,  il  Tello  della 
Legge  TRIBVS  RICINIIS  , &c. 
riduceli  a proibire , che  ne’ Funera- 
li. d’un  Morto  non  cntralTe  più  di 
tre  Femmine  abbigliate  con  limili, 
vefiimenti  lugubri. E’ cofà  manifclla,. 
che  il  FUmmeum  non  porca  conve- 
nire ad  un  Mortorio.Non  è men  falfo- 
che  i Decenviri  abbiano  avuta  in- 
tenzione di  limitare  atre,  il  nume- 
ro di  quelle  Donne,  chein  Abitodii 
duolb. 
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V.  LEGGE.  • dbe  U Femmiuf  non fign^mo  la  faccia } 

rbe  mmfiéiff'omìtto , nè  cba  enormemente  D; 
non  grinta.  i an.joi. 

Vr  DECEN- 
VIRI, 
Appio 

^olo<iovea«o  intervMÙe  lUTEIe-  -et-,  xome.cel fii  jntiAidere  Cicerone,  Clavoio, 
-<)uie.  Si  fa,  che  aS.a«M  , -iiircbbe  qualora  parla  della  Legge  da  noi  ec 
data  una  feonvenenza^  feii  avelie  dilàniinata  : ExttnuM  i^itnr  ftim- 
allllUta  ad.una.CetimaDÌa /unebrcj  pt"  t TRI'BVS  RICINIIS,  &vm- 
cou  altro  velli  meutOj  eh*  con  ve-  ^Hlis.pHrpHrtc  , & dtctmTAkiniÌHi  ^ 

Aimento  di  lutto.  Oca,  ordinaria.  ttlJit  ttUm  Umtntittimtm.  l.i  dt  Ltg. 

X2uanto  a'Siuonatori  di  Flauto , il 


incntc,  non  lafciavantai  ditravar- 
vili  tutto  ilParentado,  ealtrcsì.gU 
.Amici,  cd  i Clienti  -del  DcAinco. 
Perciò  lì  applicherà  un  fenfo  piò 
ragionevole  al  Tefto,onde  qui  fi  trat- 
ta , fc  fi  dica,  che  i Legislatori  .altra 
cofa  non  lì  propoluro,  le  non  di  ri  ii- 
novarc  una  Legge  di  Polizia , che 
Solone  avea  ìnftituita.  Egli  .ordi- 
nava, che  col  Cadaveronon  fi  fep. 
pcllifie,  nè  fi  bruciarte,  piò  di  tre 
Vefìe,  Iccondoil  coAumed^li  An- 
tichi i i quali,  per  puro  onore,  ca- 
ricavano il  Rogo,  oil  Sepolcro,  d* 
Abiti  magnìfici,  edi  tutto  ciò,  che 
il  Morto , in  Tua  vita , poflìedeva 
di  piò  prcziofo,-,  conrormeuicnte  a’ 
feguenti  Verfi  di  Virgilio,  nel  Lib.fi. 
alcU'  Eneide: 

7"*w  membr*  Iharo  Jt/Uté 
reponuot , 

Purptirtafqiit  fiiptr  vtflts  , vt~ 
titmin*  ntia , 

InjiciuHt . 

Si  era  intrudo  in  Roma  un  cotti 
abu/oi  e pare,  che  alla  fine  eipre- 
vaklTe  concra  la  Legge;  in  tempi, 
in  cui  i Romani  fi  faccano  gloria 
d* inferire  un'apparatodi  foncuoficà 
alle  loro  pubbliche  Cerimonie  . 
Quindi,  vcfifimilmente,  colle  pa- 
role TRIDVS  RICINIIS,  i Legi- 
slatori anno  indicati  queftì  velli' 
menci  da  gala,  e orlati  di  Porpo- 
Tom«  III. 


cui  numero  Al  (labili to  a dieci  ; 
clH,  a Roma,  Tormavane  un  Col- 
legio particolare,  infìituìto  da  No- 
ma . Erano  impiegati  ne’  banchet- 
ti, negli  Spettacoli , ne’ Funerali  , 
ne’pubblicì  Sagrifiz),  nella  celebra- 
zione delle  Felle,  e de’  -Giuochi  , e 
nelle  altre  Solennità . Nel  Libro  le- 
ftode*  Fatti  rilcrifcc  Ovvidio,  che  an* 
ticamentc  fi  riputava  cofa  molto 
decotofa  il  far  accompagnare  il  Ca- 
davero  da  una  moltitudine  di  Suo* 
natoti  di  Strumenti,  per  rendere 
più  fontuofe  l'Efcquìe: 

7'totptribks  vettrum  Tihic'mit 
kfkj  irvirnm 

Mì^hhs,  <*r  in  fimptr 

koncrt  fnit . 

Cantab-U  fnt:is,c4rttMbiiMA!n  Indii, 

CdntMAt  maftis  itbis  fnnt~ 
ribns. 

jiddt  gutd  j^ditit , pompM  ifni 
fantris  irtnt , 

xirtifices folot Jnj/irlt  tfi  dtccm  - 
Quella  Legge  non  itnpedi , che  i Ro- 
mani  non  confondcfllrccolla  finfo- 
nia  de'Flauti,  il  fuono delle  Trom- 
be, ne’ Funerali  de’ Grandi. 

4 I termini  di  quella  Legge  fono 
arrecati  da  Cicerone,  nel  Lìb.  i. 
delle  Leggi;  MVLIERES  GENAS 
NE  RADVNTO,  NE  VE  LES- 
SVM  , FVNERIS  ERGO  , HA- 


N 


EEN- 


Dìgitized  by  Coogle 


pi  Roma 
l’an.  jo*. 
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VIR  I, 
Appio 
Claudio, 
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VI . LEGGE . “ che  non  fi  tolga  m membro  d un  Corpo 
morto  per  celebrargli  nuovi  Funerali  ^ fe 
non  forfè  quefto  membro  non  fia  d un  Uo- 
mo morto  tn  Guerra,  0 fuori  del  fuoPaefe. 

VII. 


CENTO.  Solonc avea  abolito  il co- 
ftumc,  che  prima  di  lui  crali  in- 
trodotto in  Atenei  uve  le  Femmi- 
ne, pcrcontralTcguarepiù  al  vivo  il 
prcpio  crepacuore  , li  faccano  un 
merito  di  graffiarli , c di  ammac- 
carli la  faccia.  E' condannato  nel 
Lcvitico  l'ufo  mcdefimoinvairofra 
le  Donne  Fcnizic.  LeparoleNE  VE 
LESSVM  , rVNERlSERGO.HA. 
BF.NTO,  fon  parute  sì  ofcurc  a’ 
due  Antichi  Interpreti,  Sedo  Elio, 
e Luzio  Acilio,  di  cui  ragiona  Ci- 
cerone,  che,  per  confeffione  loro, 
c cofa  dilficililfima  di  comprender- 
ne il  fenfo . Con  tutto  ciò  conghiet- 
turano  elfi , che  il  vocabolo  LESSVS 
liguilicava  un.\bito  di  lutto  d’una 
figura  particolare  , il  cui  ufo  fu 
proibito  da'  Dcccnviri  . Un  altro 
interprete , cioè  Luzio  Elio  , cita, 
to  dall' Autore  llelTo,  è perfuafo , 
che  LESSVS  diccvali  anticamente 
di  quegli  fmodati  fchiamazzi,  e di 
que'piagniftci  ecceflivi , onde  le  Fem- 
miite  rifttonar  facevano  tutto  il  Vi* 
cinato  : L.  /£/<«/,  LESSVM  ?«'«/» 
tu^ubrem  cjuljtiantm , ut  vox  ipftt 
pgnificAt , <fkod  to  rnugit  judico  vt- 
rum  effe,  tjuod  Itx  Soloait idipfum 
vette . Plauto,  TmcHl.^.hs.  prelò 
un  tal  vocabolo  nel  medclìmo  ligni- 
fica co:  Tbttis  quoque  Mmeatando , 
Itff'nm  fede  ftlìo. 

4 11  Tefto della  prefente  Leggeci 
fu  clibito  da' Giureconfulti , aven- 
doloprefo  da  Cicerone  1.  de  Ze- 
jtiè»/:  HOMINI  MORTVO  OS- 
SA NE  LECITO,  Q^VO  POST 


FVNVSFACIAS,  EXTRA QVAM 
SI  BELLI,  ENDOVE  HOSTICO 
MORTVVS  ESCIT.  A Romaac 
cadeva  allo  fpclTo , che  gli  Amici , 
c i Parenti  del  Morto,  in  tempo 
della  celebrazione  dcirEfequic,  re- 
cidelTcro  qualche  membro  dal  Ca- 
davero , e fel  portalTero  via  , per  far- 
gli de'  fecondi  particolari  Funera- 
li i il  che  moltiplicava  il  difpendio, 
crinnuovava  de' pianti  inutili.  Un 
tal  coftume  rellò  fupprelFo  da'Oe- 
cenviri.  Ciònonoftante;  in  Roma 
ftelTa  era  durata  la  pratica  della  fe- 
poltura,  a riguardo  di  que’ Morti , 
che  bruciavanli  insò  il  Rogo,  I 
Congiunti,  e gli  Amici  del  Defun- 
to riferbavano  a tal  intento  unapic- 
ciola  parte  del  Cada  vero-,  per  elcm- 
pio,  undito,  o qualche  olTo,  che 
Rppellivano  con  tanta  cerimonia  , 
come  fe  avelTero  interrato  il  Corpo 
intero.  Con  una  tal  azione  i Ro- 
mani s’ immaginavano  conlcrvarel* 
u lo  antico  della  Sepoltura  j fenza 
la  qual  cofa,  dice  Cicerone , il  luo- 
go, fu  cui  il  Corpo  morto  fofTe 
(lato  bruciato,  fiato  non  farebbe 
conlccrato  dalla  Religione  . Non 
potcali,  a giufio  titolo,  ergervi  vc- 
run  Sepolcro;  nè  li  avrebbe  credu- 
to , che  il  Defunto  avefse  ricevuti 
gli  ultimi  uffizi:  Ntm  priufqttam 
in  OS  injeSx  g/ebt  eff , locHs  Hit  ubi 
crematum  efl  corpus  , nthiì  h.thet  re- 
ligionìs . /njetitgleh* , tusst,  ‘et  ille  hu~ 
mttsej  eff , ($■  fepulchrum  vocatstr , *t 
tum  dtnique  multt  religiojajurt  com- 
p/elbitur  . Perciò , a parlar  propia- 


Digitized  by  Google 


Libro  Decimo.  199 

VII.  LEGGE.  * che  gf$  Schiavi  y dopo  morti  y non  fieno-— 

imbalsamati^  che  non  fi  bea  in  giro  d"  in-  Rom« 

torno  d Cadaveri i nè  che  insù  ejfi  fiver- ^ 
fino  profumati  liquori , ^v?ku' 


sente,  non  celcbravanfì  Funerali 
a un  Uomo,  che  ibfje  motto  nau- 
frago, fe  non  che  fi  avefse  ricupe- 
rata qualche  porzione  del  di  lui  Ca- 
davero.  La  Legge,  nutladimeno  , 
praticò  un’eccezione  a iàvor  di  co- 
loro ,ch’erano  morti  in  Guerra,  o 


Vili.  Appio 
Claudio!^ 

tura  , per  fargli  nuove  Efequic. 

« Il  cuftume  di  lavare  i Corpi 
morti,  di  ugnerli , di  profumargli, 
c d’imbalfamarli,  palsò  dagli  Egi- 
zi a'  Perfiani,  ed  a’  Greci;  e que- 
fti  lo  trafmilcro  a’  Romani . Era 
neceflaria  un'atal  cautela  conira  la 


in  un  Paelc  lontano  ; o che  fof-  corruzione;  fpeciaimcnte  ne’ Climi 
Icro  flati  divorati  da  qualche  Be-  meridionali,  e in  tempi,  ne’ quali 
fila , ec.  Era  lecito  d' innalzar  lo-  i Cadaveri  eran  tenuti  in  Cafa  fet» 


ro  una  Pompa  funebre,  ed  una  di  re  giorni,  prima  d’ edere  trafporta- 
quclle  Tombe  dinominate  C«n*r«-  tialRogo;porciachè,fccondorof> 
pAù dall’ Antichità. Figuravanfi gli  fcrvazione  di  Servio,  eran  bnicia- 
Antìcbi , fecondo  la  fBperftizione  di  ti  folamente  nel  giorno  ottavo;  im- 
qua’tenrpi,  che 'cotali  voti  fiepoL  piegandoli  il  nono  dì  in  raccogliere 
cri  fervilàero  di  ritiramento  alle  le  loro  ceneri  . Non  vollero  i Dev 


Anime  erranti  di  que’rali,  ch'era-  cenviri,  che  fi  praticafic  la  dillinzio- 
tio  morti  infcpolti.  Si  fùppliva  al  ne  medefima  iirver  coloro , che  mt>- 
difetto  col  gettare  tre  pugni  di  ter-  rivano  in  ifehiavitù  ; afEncbì  fefl 
ra  fopra  la  Tomba,  e col  chiama-  fevi  differenza  fra  le  Perfone  di  fta» 
le  tre  vdire  il  Morto  pel  di  lui  no>  to  libero  , c gli  Schiavi;  i quali, 
me.  Enea  rendè  qucRo  tributo  IleA  per  altro,  erano  rcppclliti  fenza  ve- 
lo «Ila  memoria  del  Giovane  Poli-  runo  apparecchio  , e poco  tempo 
^oro.  dopo  la  morte  loro.  A efompio  di 

SrgohtJhutyamHs  PtfydarQfHHMs  Solonc,  i Romani  Legislatori  proi- 
iir  tngns  birono  ì ‘Banchetti  foliiii  farli  dal 

jt^Sitritur  iKmKh  tellut  . Statit  Parentado,  dopo  la  Cerimonia  fune- 
MmAkì  arai  rea  ,d’  intorno  a’  Sepolcri , e ad  ono- 

animamifat  fepalcbra  re  degli  Dei  Mani , o del  Defunto . 
■Ctndhnus , ma^H*  faprimaiH  Riférbavafi  pe’  Morti  una  porzio- 
voce  citmus  . Eneid.  Z,/à.  3.  ne  delle  vivande , col  penficro  ,che 
Owidioparla  di  quelli  Monumenti,  le  lor  Aliime  fi  pafcelfero  dell’odo- 
che  aveano  l’apparenza  di  Sepol-  re,  e del  fumo  de’  cibi  . In  forni- 
eri;  £t  ftpt  iiftamit/h  , fini  «irpt-  glianti  Palli,  in  cui  «giiuiKJ  s’in- 
rt , namiim  ley  . 1 PareiKi  però,  e cqraggiava  , a pieni  bicchieri  , a 
^li  'Eredi  del  Morto  , aveano  tut-  celebrare  la  memoria,  e le  lodidcd 
tn-viu  la  libertà  di  raccogliere  le  re-  Morto,  non  era  rifparrorato  UVi- 
liquie  del  Cadavere,  edi  rtratferir-  no.  'Con  gran  ragione  fi  tolfero  que- 
ir al  Luogo  deftimltoper  k Scpul-  Ite  gravofe  profufioni.  La  fupeifti- 

N 4 lio- 
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■ «1  'Vili.  LEGGE..  • che  ium  fi  rechino  a Funerali  nè  Cora~ 

ne , nè  Feftoni , nè  Vafii  ii  pre^iofi  un- 
' *"■  guenti-,  nè  altri  quali  fienfi- profumi . 

LEGGE..  Se  il  Defunto  ha  meritata  una  Corona 
Appio  ne’ Ciuocbi,  a dà  fe  me  de  fimo  ^ operFa- 

ChAvoiOf,  hilità  de'  fitoi- Schiavi  y oper  la  velocitai 

de  fuoi  Cavalli  ^ che  in  tempo  di  (lue  Efe- 
quieti fi  lodi ^ e permejfofia  à fuoi  Pa- 
renti di  riporre  fui  di  lui  Cadavere  la  Co^ 
tona  a ne’  fette  giorni  y ond  egli  fe  ne  ra- 

fia 


ziont,.e  là  Taniti':,.  aveano- intr». 
4octo  ùi  Roma  il  coftume  di  fpar- 
{crcfc{uilicipTofuroi,,eIiqii.oripro- 
ziofi.,  fopra  i<  Sepolcri  ofopra^i. 
Roghi  . Retlò  aifolatamenre  prò. 
fcritto  qneA'  abulb,.che  impegna- 
va gli£rcdi,  eie  Famiglie.,  inim- 
menli  dilpendh  Solo  li  tollerarono 
le  libazioni  di.  vino  TtraraFCadave. 

comcchèellenofol]eroRatc.proi- 
bite  dalla  Legge  di  Numa-  Ecco- la 
Legge  dc’Decenvirii  SERVILIS  VN- 
CTVRA , OMNlSQyE  CIRCVM- 
POTATIO  AVFERJTOR  MVR. 
RA.TA  POXIO  N£  INOITOR. 
Trattali.  Ibi  di  fapere  quale  l^zie 
di  liquore  li  potelle  intendere,  Iht- 
to  il  nome  di  MVRRATA  PO- 
TIO  . Vanamente  li  fon  tormenta- 
ti' gli  Autori  moderni-,  per  cono- 
feerne- la  qualità  Alcuni  dicoim,. 
eh’  ella  era  un  roifcoglio  di- diflt- 
eenti  profomi  , che  componevano 
uno  fquilito Nettare,  dal  Greco  vo- 
cabolo i<wvir . Altri  l’an  prelb , in 
c6fctto  , per  una- compoCzione  di- 
Mirra . An  pretelb  altri , che  qucftb  - 
liquore  coM  falTe  dinominato  da 
una  pietra  preziofa  appellata  Af«r- 
rihf  Secondo  cofioroi  la  polvere  di 
quella  pietra  macinata  , era  aro- 


matica,.  e comunicava'  alla,  bevan- 
da un'  ammirabile  qualità  , che  al- 
lettava il  golbo,  e l'odorato.  Clic 
che  ne  Ila }.  egli  c indubitato,  che  il- 
liquore  Goftavn  aliai , e che  per  taf 
ragione  fu- proibito  dalle  Leggi- 

4 La  medclìma  Legge  è.  riferita' 
da.Ciccroné  Alà.  1.  Je  Ltgib.  NE 
LONGiE  CORONiE,  NEVE  A- 
CERRv£  PROFER VNTOR . I De- 
cenviri , con  faggia  economia,  tol- 
lero anche  que'  vani  ornamenti  di' 
Felloni ,,  e di  Corone  , che  lì  avea- 
in  coflumc  di  fregiarne  i Roghi,.!. 
Sepolcri,  ediCadaveri.  EccetiuoC- 
lì  Iblàmente  la  Corona,  che  dovea. 
efsere  mclsa  insù  la  tclla  del  Mor-- 
to  ■ Rellò  parimente  cfclulb  dalle 
Pompe  funebri  l’ ufo  di  quel  ,chc  gli 
Antichi  chiamavano  jictrfit  ; o per- 
chè ciò  fofre  di  quegli  Altari  por- 
tatili, fopra  cui  li  bruciavano  pro- 
fumi Il  o perchè  fofse  di  que’  Vali 
d’Aromati,  dcAinati  a’ funebri fuL 
fumigj. 

à II  prefciite  Articolo  delle  fune, 
ree.  Leggi  è comprclb  net  Latino. 
T«Ro;  QVI  CORONAM  PARIT 
IPSE,  PECVNIAVE  EJVS,  VIR.. 
TVTlSERGO„ARGVlTOR:  ET 
IPSI  MORIVO  DARENTIBVS.- 
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fia  in  fua  Cafa  , o al/or  quando  farà  con-  ■ % 
dotto  alla  Seùuhura . Ro»* 

X.  LEGGE . * che  fi  cekorino  una  fola  volta  i Fune-  * 

yaR  dbcek- 

ran  VIRI, 

Amo 

l^orfino,  urtde'lQo»  Coatenfatori  ,Claudk^ 
lede  fa  df  qucA'  ufo  ne'  fegacnti  due  eg. 

Vetli  deU’Oda  dodkefina  del  Lk 
bro  degli  Epodi  v 

Me  in  [tpkt'chrit  pnaptrnm  prn- 
d$nt  nnut 

Mvcmdialts  dijfipdrt  pafutru  , 
Appellavanli , diceil  Comentatore  , 
ftrit  NtvenàitH  , i nove  giorni,  che 
fi  palTavano  in  piagnere  il  Morto  , 
e in  rendergli  gli  ulcimiufGz;  .Qnin- 
di  il  nottndinh  Sagrifizio,  che  fi 
faceva  il  nono  gjorno  dopo  la  mor- 
te, Intal  propofito;  Sant’ Agofti- 
no,  inGentftnt , iìSex  ntfeinutrum 
invtnuttmr  alieni  SnnSirnne  , in 
fcriptnrix  , eekhrtetnm  effe  InUnnt  no- 
vene dite  , efnod  épni  Lntinos  no- 
vendisi  spptllnnt.  Ciò  non  ofta». 
ee^  Virgilior  Ziò.  ti.  dell'  Eneide, 

Aabilifce  U terzo  giorno'  perla  Ce- 
rimonia della  Sepultnra^ 

7* ereia  Ime  eeelo  gelidsm  dimoVe- 
rat  nnehrane  , 

Meertntet  nknno  eintrono  eoto- 
fnfa  rnehsne 

Off*  fotit  , tepidoijne  vnershnnt 
sggtte  terra. 

* VNIPLVRA  FVNERA  NEI- 
FACITO  , NE  VE  PLVRES  LE- 
CTOS  STERNITO . QueAi  fono 
i termini  dell»  Legge.  In  Roma,  , 

an  Morto  di  qualche  carattere, 
era  portato  entro  a an  Letto  faiie- 
Ro,  oda  qac’ della  fna  Famiglia, 
oda' Tuoi  Amici,  o da' Grandi  del- 
la Repubblka , fecondo  il  Pofto,ch’ 
egli  avelie  occupato  ì iòprattutto 
fe  fi  foffe  diAintocon  grandi  Azio- 
ni, e con  importanti  fcrvigi-  Psw 

re. 


QyE  EJVS  , DVM  INTVS  PO- 
SITVS  ESCIT  , FORISQVE  EF- 
FERTVR,  SE  FRAVDE  ESTO, 
Cosi  praticavafi  prefso  gli  Atcnic- 
fi,  a riguardo  d’ an  Eroe  , che  fi 
era  acqoiAata  fama  ne’  Combatti- 
aienri,  o ne’ Giuochi  pubblici.  La 
foa  Famiglia  medefima  avea  parte 
negli  Onori , che  gli  fi  prcAavano. 
Su  queAo  ipodcllo  , i Romani  fi 
fecero  un*  obbligo  di  onorare,  con 
Elogi  funebri , la  memoria  de’  Per- 
fanaggi  HluAri  j tali,  oper  fe  mé- 
defimi , o per  la  gloria  deHoro  Ca- 
fato.  La  Corona,  che  formetteva- 
fi  fopra  il  capo,  era  un  contrafsc- 
gno  drdiArnzionc,  che  non  fi  porca 
non  accordare  alla  loro  Vitti  , • 
al  Sangue,  on<T  eglino' erano’  alci- 
ti . Sotto  il  Latino  vocabolo  Feen- 
eli* , i Romani  comprendevano  gli 
Schiavi,  r Cavalli  , c in  generale, 
tutto  ciò, eh’ era  fattola  dipenden- 
za dctPhdrone.  Il  fenfo,  dunque, 
della  Legge  fi’  ì,  ciré  il  Morto  fia 
Coronato,  fe  io  tempo  di  fua  vita 
ha  egli  riportato  il  premiorìferbx* 
lo  a’ Vincitori,  per  efterfi Sguaia- 
to nc* Giuochi,  o da  fe  medefimo, 
o pel  minrAero  de'fuoi  Schiavi,  o 
per  la  velociti  de’  fuoi  Cavalli.  Il 
Cadavere  avea  qucAa  Corona  in  ca- 

J>o,  per  tutti  gli  otto  giorni  cheli 
rapponfvano,  le  CRdiamo  alla  te- 
Aimonranza  di  Servio  dal  dì  della 
morte,  fino  al  tempo,  cli’ei  fofsc 
trafportato  al  Rogo  , odove  eragli 
dcAinata  laSepaltaraj  imperocché 
ffraecoglievanolt ceneri,  folamen- 
te  nel  cono  giorno  . Orazio  , dice 
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VIRI, 

A FPie 

■CtAODlOj 

ec. 
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tali  d’i0  Defunto  i e fi  dia  un  filo  Letto-  ' 
ad  ogni  Cadavero . 

XK  LEGGE.  *■  Cbe  nelP  Efiquìe  non  s impieghi  f Oroy 
fi  non  forfè  il  Morto  ne  aveffi  avuto 
qualche  filo  ^ per  legare  i fuoi  ^nti . In 
' tal  cafi  fi  potrà  legttììmarfiente  imerta- 

te  il  Corpo , oppur  bruciarlo,  col  filo  dOro . 
XII.  LEGGE..  **  x:be  per  innanzi  piti  non  fi  fabbrichi- 
no Sepolcri  ^ nè  cbe  più  s' innalsfino  Roghi 
funerei  , fi  non  in  difian^a  di  fifianta 
piedi  da  una  Cafa^  contrà  là  volontà  del 
P-adrone  della  Cafa  medefima . 

XIII. 


rty  che  prima  delta  promatgazio. 
ne  di  qucfta  Legge,  fi  molciplicafi. 
lé  il  numero  di  quelli  Lecci  di 
rimonia,  per  rendere  pili  macAorà 
la  Pompa  funebre.  Un  caL  abufo 
perfeverò  anche  dopa.  Qpancoalla 
buffa  Plebe  ■,  effa  era  porcata  al  Ro. 
go,  o alluogo  della  Sepoltura,  fo-^ 
pra  una  Barca,  da  Uomini  ^Ai>. 
nati  a tal  ufizio..  CoAoro  cràn  dcN 
li  WtfpiUmtt  , »Uefp*  ....  i/uiavtf- 
ftrrino  ttmptrt  testffrrunt , tfaifH- 
■ntbri  pampM  duci  prapftr  inopUm 
come  cen’erudifce  Fe- 

<Ao. 

4 NEVE  AVRVM  ADDITO. 
AST  SI  evi  AVRÒ  DFNTES 
viNCTi  escint,  im  cvm  il- 
io SEPELIRE,  VREREVE  SE 
FR  AVDE  ESTO . Cicerone  fa  mcn. 
«ione  di  qucRa  Legge , nel  Uh.  i. 
de  Legibirt  : Eranda  lei  proibiti  gli 
ornamenti  arricchiti  d'oro  come 
una  prodigalità  poco  decente  , in 
una  lugubre  Cerimonia.  1 DeCcns 
viti  nVcccctnarono  folamcntc  quel 
■filo,  onde  aveafi  il  coAume  di  le- 
■gare  ideati  del  Morto,  perche  cilì 


li  ne  Aeffero  nella,  naturale  lor  fi- 
tuazione. 

h ROGVM  BVSTVMVt  NO- 
VVM  ALIEN ASi£DES  PROPd- 
VS  LX.  PEDES,  SI  DOMlNVS 
NOLET,  NE  ADJICITO.  J Dc- 
cenWcl  t in.  promulgando  qucAa 
Legge,,  fi  prupolèro  due  cole  . t.D' 
impedire,,  che  il  fuoco  del  Rogo  non 
fi  appiccaffe  di  Cafa  in  Cafa.  z 
Di  prcfcrvarc  dall’aria,  cattiva , e 
dalla  corruzione  de’  Cadaveri  ;.  i 
quali,  aurebbono  potuto  infettare  le 
Abitazioni  vicine.  Pcrta'l  ragione,, 
a parlar  in  generale,  non  fu  pciw 
meito  d’innalzar  Roghi,  nediftp- 
pell  ire  Morti , entro  al  Rjcmto  del- 
le Città.  Multo  di  rado  concede- 
'vali 'queAa  prerogativa  ; e tuttavia 
come  un  fiiigolar  contraffegno  di 
drAinzione  . Con  tutto  qucAo  , ù 
potrà  ottenere  l’affenlb  del  Propic- 
tario  della  Cafa  , per  piantare  »l 
Rogo.,  o pcr  iAabilivc  il  luogo  delia 
Sepoltura  , in  minor  diAanza  di 
fefiancapiedi.  In quefiooalb,  il  luo* 
go  diveniva  corrfocrato  dalla  Rcli- 
gioue,'  e la  Famiglia  dclXlcfunto 
acqui- 
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XIH.  LEGGE.  * ebeti  pojfejfo  mai  non  preferiva  con- 
ira il  dominio  d un  Sepolcro , e del  fuo 
Veftibulo, 


acquìAavavi  il  diritto  di  Scpultu- 
ra  , malgrado  le  oppofizioni  Acftc 
del  Propietario. 

4 FORI  BVSTIVE  ^ETERNA 
AVCTORITAS  ESTO . Qucft’è  il 
Tcfto  della  Legge.  Era  lo  AcITo  del 
diritto  di  Sepoltura,  come  del  dq- 
niiuiod’un  Terreno  fi  (nato  inPae- 
fe  di  Tributa,  o pofTeduco  da  uno 
Straniere.  Le  Leggi  Romane  noa 
aminettcvaBo  ^rcfcriziouc  uè  peri’ 
uno,  nè  per  I altro.  La  porzione 
d’un  Campo  una  volta  confecratq 
alla  Sepoltura  de’  Morti . diventa, 
va  iaviolabtle,  efervir  più  non  po- 
teva ad  ufi  profani . Egli  era  un 
Retaggio  acqniftato , in  perpetuo, 
a‘ Padri,  e «'Figliuoli  d' una  Fami- 
glia medefima  t nè  la  Religione 
permetteva  d' alienarlo.  Chiunque 
avelie  avuto  l'ardire  di  metter  le 
mani  fopra  un  Fondo  tl  venerabi. 
le,  demolire  i Sepolcri , Aurbarele 
ceneri  de'  Morti , era  Reo  d'  un 
enorme  niitfattoj  e il  Propietario 
era  (empre  padrone  di  ripetere  un 
Bene , che , in  qu.alche  nodo , ap. 
partcnevagli  di  diritto  Divino.  Al 
dir  di  Cicerouo  , quefta  Legge  ora 
fondata  fopra  i più  puri  femimeu. 
ti  delta  Natura  ; la  qual  non 
permette , che  i Vivi  ufurpino  fo- 
a i Defunti  quell'  unico  Afi- 
, di  cui  fon  eglino  in  pofielTo. 
Salone  avea  autorizzato  in  Atene 
cotale  religiofo  rifpetto  per  gli  Se- 
Icri  ; perciò  è ,che  nel  luogo  deh 
Sepoltura  non  era  lecito  fabbri- 
carvi, a di  Aabilirvi  il  propio  fog. 
giorno , (c  non  che  il  Moribondo  non 


Que- 

avede  impoAo  c^ucA' obbligo  a qual- 
cuno di  quegli , che  arcano  parte 
alla fua  Eredità.  Accadeva  talvol- 
ta,che  y TcAatore  gratificalfc  un 
de' Tuoi  Liberti-,  a condiziono,  che 
coAui  impegnadefi  di  Aat  fempre 
alla  guardia  del  foo  Sepolcro.  QucA' 
era  un  debito  dì  gratitudine,  e di 
fedeltà  , richicAo  adaì  allo  fpeda 
dal  Benefattore.  TJlpiano.  Z.rè.  iS. 
rifetifee  1’  Articolo  d'  un  TcAamcr.- 
to,  che  conteneva  una  fumigìiante 
claufola  : O'b/trU  pfrfidticrmìffitm 
Àeit>'4t , it4  adjfctrAt , Hbt- 
ras  mtBs  , ssbi  corpus  pafitum  futrit, 
ibi  tas  ìsaarAri  jubea , ut  per  abfen. 
tUm filiarusn  sssearum , ud fstreaphu- 
gusta  sìttussa  sttestsariAsss  quataunis 
Itbreut  .Nell’  Autore  medefimo , Lib. 
71.  fi  legge  ; Titia  aemum  riltcÌ4 
fuM , i>4  ut  d ssaanursswta  nati  rtet- 
tUt.  Non  era  neppur  cola  coucra 
le  Leggi  r acculcarfi  entro  a’  Sepol- 
cri; a inaitaaiooe  de’ Cri  Alani,  per 
fottrarfi  alla  perfecuaionc , opcr  vi- 
vere in  SolitudiBc;  mercè  che  pun- 
to uoo  fi  contravveniva  alla  volon- 
tà del  Legidatorci  la  quale  Tuia- 
iptntc  efcludeva  l’ ufurpazionc , o 
il  podtdo  npo  Icgiuìmo.  In  vigore 
dello  Legge  medefima  , non  fi  porca 
feppellire  un  Cadavero  nell’  altrui 
Tomba  , fenza.  il  beneplacito  del 
Propietario.  QucAo  luogo , di  dirit- 
to, era  fempre  eccettuato  ue' Con- 
tratti, chef»  Aipulavanopcrla  com- 
preda  d'un  Fondo.  Non  dì  rado 
pure,  per  togliere  qualijnquc moti- 
vo di  coiuraAo , vi  fi  aggivgneva 
la  fcguentc  rcAtizione  : Si  fuid  fa- 
cri  , 


Pi  Roma 
l’ Un.  jo». 

DECE  N. 
VIRI, 
Arri* 
Cmvqio, 
cc. 
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I in  » ■ Quefte  dieci  Tavole,  di  cui  noi,  in  divertì  luoghi,' 
Di  Roma  ne  raccogliemmo  i frammenti,  e eh’ efponemroo  , in 
• an.joi.  gfl-g  gj  reftano  dall’  Antichità;  e in  par- 

forma  efibitaci  da’  Giureconfulti  fecondo 
Appio  le  vetufte  Memorie , furono  accolte  con  univerfale  ap- 
Claudio,  piaufo.  Da  lungo  tempo  addietro  ftavale  attendendo  il 
Popolo,  come  tanti  Oracoli  capitati  dalla  Grecia;  che 
inftituir  doveano  nella  Repubblica  una  Giuriprudenza 
uniforme.  Di  fatto,  erano  la  foftanza  de’  fenfati  prin- 
cipe dell’  Equità  naturale,  e delle  Maflìme  , idonee  a 
reggere  un  Dominio.  IDecenviri,  con  fiducia,  le  pro- 
T^tUv.iih.i:  pofero  alle  aflembiate  Curie  , allequali  perorarono  co- 
sì ; Piaccia  agli  Dei  y o Romani  , che  ciò,  che  ora  noi  pre- 
fentiamviy  riesca  ugualmente  gradevole , e vantaggioso  al- 
la Repubhlifa , a voi , e a'  Dijcendenti  vofiri , per  infino 

a'piU 


cri,  vel  religlo/i  , vtl  pitbllti  »fi  , 
tjut  nihilvtnit.  In  confeguenza , di- 
ce Ulpiano,  Lib.yi.  Sen<UutcenfHl-, 
io  caMtkm  crAt , nt  afus  fepMlchrorum 
ptrumtAtiimbiu  polÌAcrttHr , hec  e/f, 
«e  mcnHmtntHm  vtnirtt , ntqut  ebli~ 
^arttur , difirahertiHrve  à ijucquam . 
In  un’antica  Infcrizione,  Icorgefi 
finalmente  erpredala  proibizione  d’ 
alienare  il  luogo  della  Sepoltura  t 
Hoc  AAtcm  mwiMmentiim  emm  Adìfi- 
fiat,  necjHe Vfmet , nc^ut  dtAAbitur , 
pignori  obligabitHr  , {od  ncc  ull» 
modo  a/ienAbitur , ne  de  nomine  exeat 
f AmilÌA.  AfRnchè  non  vi  fi  sbagliaflt, 
c che  il  confecratp  Terreno  non  re- 
fiaf;e  confuTo  col  profano;  fi  avea 
r attenzione  di  fare  fcolpire  in  pie- 
tra, la  lunghezza,  e la  larghezza 
dello  fpazio  , che  ognuno  tiferba- 
vafi  per  la  propia  Sepoltura  come 
PtM’  Infcrizione  qui  fotto: 


L.  j£MILII  LF. 

IN  FRON  PED, 
XIIX.IN  AGR. 

PED.  XX. 

E vuol  dire,  che  il  luogo  della  Se- 
poltura di  L.  EMI1.10,  avea  di- 
ciotto piedi  di  fronte,  e venti  pie- 
di nel  Campo.  La  fronte  qui  pi- 
gliafi  per  quel  lato  dello  fpazio , 
che  corrifpondeva  fulla  Strada 
Maeftra . 

Prima  di  dar  fine  al  prefènte  Arti- 
colo, fi  ha  da  ofservare,  che  per 
quelle  due  parole  del  Tello  della 
Le«e , feri  bn/iive , i Decenviri  in- 
telerò,  fecondo  la  fpiegazione  di 
Otmano,  il  Vellibulo,  o ringcefso 
del  Sepolcro;  e il  luogo,  ove  dal 
fuoco  del  Rogo  era  llato  confuma- 
to il  Cadavero:  Qnod  AHtem  forum, 
id  efl  ve/hbAÌMm  [epulchri , bufiumve 
nfncApivet.w  , tnetHr  jut  fepnìchro- 
rnm....  Cicer^hib.  \.dt  l>egib. 
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a più  r/moti  tempi . Itene  a legger  le  Leggi , che  noi  ab- 
biamo abbo^^ate  . Non  fi  è lanciato  di  por  in  opra  quel  più 
di  fcrupo/ofo  difcernimentff  y che  fu  impartito  a dieci  Uomi- 
ni, per  non  pregiudicare  al  diritto  nè  de'  Grandi,  nè  de' 
Piccioli,  llumi,  ingomma,  d un  intero  Popolo,  e i con- 
cepimenti d’ un  Pubblico , fon  più  chiari,  e penetrano  più 
addentro , che  noi  fono , e non  lo  fanno  i lumi , nè  i conce- 
pimenti di  dieci  particolari  Tejie  . Difaminate  le  noftre 
Leggi  in  privato  j fatene  la  materia  delle  pubbliche  voftre 
converfa%ioni  f conferite  tra  efi  voi  j confukate  fu  quel, 
che  f e ne  debba  togliere  , 0 fopra  quel,  chevi  fi  pofjd  aggiu- 
gnere.  No  j di  quanto  abbiamo  noi  fiefo , non  ci  farà  cof a 
che  abbia  ad  avere  for\a  di  Legge  , fe  non  fia  ratificata 
dalF  unanime  voftro  beneplacito . Siate , 0 Romani , fiate 
non  tanto  gli  Approvatoci , quanto  gli  Autori  di  quelle  Leg- 
gi , che  fervir  debbono  al  buon  ordine  , e alla  felicità  del 
Senato,  e del  Romano  Popolo. 

Gli  Aftanti  furono  rapiti  da  un  tale  ragionamento. 
Agli  occhj  del  Popolo  parvero  i Deccnviri  altrettante 
benefattrici  Divinità  , riferbate  dal  Cielo  per  rendere 
Roma  dimentica  delle  decorfe  Rivoluzioni  ; nè  piti  ne- 
celTarj  riputati  furono  i Tribuni,  per  guarentire  i pii» 
Deboli  dalle  prepotenze  de’  pili  Forti . Sotto  la  pro- 
tezion  delle  Leggi  ognuno  fi  credette  in  piena  ficurezza. 
* Dà  prima,  quelle  Leggi  furono  intagliate  in  Tavole 
' , .di 


Dì  Roma, 
r aa  joi. 

DECE  N- 
VIM, 
Appi» 
Claudio, 
cc. 


TU  liv. 
Uh  Ó- 

IO. 


A 1 Dccenvirr  divifcro  in  dicci 
patti  quefta  Raccolta  di  Leggi  > e 
ad  efempio  degli  Accnicli , le  fece- 
to  mtaglrare  (opra  Tavole  dì  legno, 
c non  d' avorio  , come  Pomponio  lo 
indicÀ  . Legge  fi  , per  lomeno  inun 
Elèmplare  di  Firenze,  thorc4t  T a. 
kuMt.  Il  Cepifta  forfefi  fari  ingan. 
B.ato,  pigliando (l'W'fdr per relvrM/. 
Che  clic  ne  fia  i,  a Roma,  al  ce«> 


fo,  non  era  comune  l’Avorio.  S' 
iiicccroga  , doiid’  egli  mai  farebbe 
capitato  a'  Romani , in  una  fiagio- 
ne,  in  cnìitCommerzio  loro  non  ff 
Rendeva  più  oltre  die  a’ circonvicini 
Paefi?  D'altra  parte  i da  principio- 
i Magifirati  propofero  le  dicci  pri- 
me Tavole , folainencc  come  un  fag- 
gio, da  elfi  fuggettato alla  Critica 
del  Popolo  Romano  - Or  noti  è co- 

ù. 
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——di  Quercia.  Pofteriorniente , chi  che  foffe,  che  com- 
Di  Romapajìvaa  proporre  le fue  obbiezioni , eravi  ben  accolto.- 
ian.joi.g.  firiforraò,  ilaggiunfe,,  fi  tolfe;^  procuroffi, 

ultimo,  che  la  Moltitudine  reftafie  affatto  conten- 
Appittta.  Tra’ Decenviri , Appio  Claudio  faceva  la  prima  fi- 
CLAODio,gyjjj  pQQ  foddisfazione  del  Popolo  ed  era  rifguardato 
come  il  primario  ftrumento  della  felicità  , di  cui  gu- 
ftavafi  a Roma . Quindi  Tambiziofo  Patrizio , per  vie 
popolarefche  , badava  aufurparfi  unatirannica  podeftà 
fovra  que’  Romani  medefimi , che  di  già  viverangli 
Schiavi  di  genio.  Dopo  che  per  lungo  tempo  fe  n era- 
no  rimaile  affiffe  nella  pubblica  Piazza  le  dieci  Tavole, 
per  eflcre  Toggetto  di  tutte  le  cenfure e di  tutte  le 
correzioni,  che  fi  aveffe  voluto  farvi,  fi  affembiò  il  Se- 
nato per  deliberarne.  Ben  agevolmente  fi  può  giudica- 
re , ch’effe  non  v’incontrarono  oppofizfoni  . Appro- 
volle  un  Decreto  de’  Senatori,  e conferì  al  Popolo  l’au- 
torità d’impor  loro  l’ultima  forma.  Non  fi  parlò  più,, 
fe  non  di  farle  ricevere  in  Comizj  convocati  perCentu- 
rie.  Fuquefli  il  tempo,,  opportunamente  fcelto  da  Ap- 
pio Claudio,  per  prorogare  ,.  ancora  un  Anno,,  il  go- 
verno del  Decenvirato  , e per  metterli  egli  medefimo 
alla  tefta  della  Repubblica,,  fotto  il  nome  di  Capo  de’ 
Decenviri . Da  Uomo  di  abilità  , fece  correr  la  voce 
che  il  Corpo  delle  Leggi  foffe  imperfetto,  e che  nere- 
ftaffero  a comporre' due  Tavole  ; le  quali  ricercavano’ 
l’attenzione  , e il  potere  di  dieci  Perfonaggj  , forai- 
glianti  aquegli,  ilcui  Reggimento  avea cotanto  piaciu- 
to a’  Romani  . Tutti  gli  animi  erano  dilpofti  a favore 
delle  brame  di  Claudio;  ed  egli,  induftriofamente, 

avea  „ 

fi  credibile  , che  per  un  abboxzo  fòt-  feria  cosi  rara  . e per  confcguenz« 
tspofto  ad  aggiunte,  e a conezio-  cosi  preztofa,  come  lo  era.  a Ro- 
m , fi  avcfsc  mefsa  iu  opra  una  ma-  ma  l'Avorio. 
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avca , per  allora, gettata  una  cotal  fenoenta , per  ripor-  — ' 
tarne  , a Aio  tempo,  il  più  fruttuofo  ricolto.  Quindi,®* 
dunque,  .a  tre  Mercati , furono  ordinati  i Comii) , pel 
ricevimento  .delle  Leggi.  I Decenviri  contraffegnarono  °vnu,'^' 
queir  Adanania  eolia  più  polTibile  celebrità  ; interve-  Appio 
uendond  Campo  di  Marte  le  diverfe  Claffi  della 
roana  Repubblica  . Sì  volle,  che folTervi  pur  prefenti  i 
Pontefici,  e gli  Auguri.  In  fine;  fi  facrificb  agli  Dei.W  i^». 
fecondo  le  pratiche  inftituite  dal  Re  Servio  Tullio;  ed 
indifi  entrò  nel  Chiufo,  per  dare  i Suffragi . Roraanon 
vide  mai  nè  più  regolare  Affemblea  , nè  concorlb  più 
unanime  di  tutti  i Voti.  Così  quelle  Leggi,  giuridica- 
roente  autorixtate  , traferitte  furono  fopra  Colonne  di 


rame  , difpofte  per  ordine  nella  Piazza  Maggiore  , e 
fervirono  di  fondamento  alle  giudicazioni,  si  de’ pub- 
blici, si  de’ privati  affari. 

L’Anno,  frattanto,  preferitto  a’ Decenviri  per  go- 
vernare lo  Stato  con  fovranità,  llava  per  finire  ben  pre- 
fto . La  Nobiltà , ed  il  Popolo  , con  oggetti  differen- 
ti, defideravano.  del  pari , la  proroga  del  Decenvirato. 
11  Popolo  era  annojato  de’ Confoli , nè  più  curavafide’ 
fuoi  Tribuni.  La  permillione,  eh’ egli  avea  di  far  ri- 
formare il  Giudizio  d’  un  Decenviro  da  un  altro  De- 


cenviro,  equivaleva  a quel  patrocinio,  onde  il  Tribu- 
nato affiftevagli . Quanto  a’Patrizj;  elfi  trovavanfi  fciol- 
li  da  quel  giogo,  che  lor  imponeva  la  Carica  Tribu- 
nizia; e in  vece  di  due  Capi,  d’ un’ affai  circonfcritta 


podellà,  che  il  Corpo  loro  fomminillrava,  ogni  Anno, 
alla  Repubblica,  provvedevanla  di  dieci  Sovrani  fen- 
za  dipendenza.  Perciò;  allor  quando  fi  propofe  al  Se- 
nato, fe  Roma  aveffe  dovuto  effere  governata,  per  un 
altro  Anno,  tuttavia  da  Decenviri;  quella  Sentenza  la 
yinfe  fopra  il  rillabilimento  de’ Confoli.  Le  pubbliche 
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'‘——ragioni  del  Decreto,  che  fé  ne  produflTe, furono,  ch’c« 
Di  Roma  uopo  dì  dar  compimento  a ciò , che  reftava  d’  ag- 
alle  dieci  Tavole,  e di  procurarne  TolTervan- 
^ Senatori  piò  venerabili  aveano  per  motivo. 
Appio  ch’efii  mcdcfimi  avrebbono  potuto  occupare  un  Pollo 
fja  que’ dieci  nuovi  Magiftrati,  che  fi  era  perelegge- 
re. In  effetto  : videfi,  in  tal  incontro,  in  gran  muo- 
vimenti  per  follecitare  il  Decenvirato,  una  razza  d’Uo- 
mini,  che  faceano  profeflione  di  gravità,  e d’un  ge- 
nio alieno  da  qualunque  interelTe  . Se  predili  fede  a 
due  celebri  Storici  ; il  folo  amore  del  pubblico  van- 
taggio, e r impedire,  che  Incarichi  sì  importanti  non 
cadedcro  in  cattive  mani,  erano  l’oggetto  de’ loro  ma- 
neggj . Come  fia  la  faccenda  ; non  fuvi  mai  più  nu- 
merofo  concorfo  ad  afpirare  al  Decenvirato  . Patrizj  , 
Nemici , per  1’  addietro  , sì  dichiarati  del  Popolo  , e 
che  aveano  a naufea  il  brogliar  per  le  pubbliche  Ma- 
gidrature,  lafciavanfi  fcuoprire  Adulatori  de’ più  igno- 
bili Cittadini  ; e praticando  loro  mille  blandimenti , 
vilmente  fi  abbalTavano  per  innalzarli.  Claudio,  dal 
canto  fuo,  per  un  Uomo  del  fuo  carattere,  rapprefen- 
tava  un  Perlbnaggio  affai  nuovo . Dopo  aver  efibiti  tan- 
T!i LivMt. i-tì  faggi  del  propio  difprezzo  per  le  Cariche,  divorava- 
lo  tuttavia  una  interna  cupidigia  di  dominio  nella  Re- 
pubblica, e di  fignoreggiarvi  folo.  A vederlo  d’un  u- 
more  arrendevole,  euniverfale,  il  fi  farebbe  prefo  an- 
zi per  un  Pretendente  al  Decenvirato  , che  per  un  De- 
cenviro.  Branda  lui  trafcurate  le  funzioni 'della  pro- 
pia Dignità,  per  dedicarli  onninamente  a’fuoi  broglj. 
Ei  folo  era  quegli,  che  filile  pubbliche  Piazze,  facea- 
fi  ravvifare  mefcolatocon  que’ Tribuni  Anziani,  daeffo 
già  conofciuti  per  grati  al  Popolo.  Col  mezzo  loro, fi 
andava  guadagnando  la  benevolenza  de’ Cittadini  ; e 
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i Tribuni  non  lafciavano  di  decantarlo  al  Popolo,  co-  — — 

me  Sorgente  della  prefente  felicità,  c come  l’anima  del 
faufto  Governo  de’ Decenviri.  Interrogato  talvolta  del-  *“•  5°*' 
la  fua  inclinaiione  al  Decenvirato,  ne  affettava  noja,’^vfB^i^* 
e avca  folo  in  bocca  quelle  inquietudini , che  non  van-  Àpmo 
no  difgiunte  da  una  pubblica  amminiflrazione. 
ta  d’un  tal  artifizio,  i fuoi  Colleghi  penetrarono  i fuoi 
difegni  , e giudicarono  di  lui  con  maggior  difcerni- 
mento,  anzi  pel  fuo  procedere  , che  pel  fuo  difcorlb.  Si  ■ 

accorfero,  ch’egli  abufava  del  favore  del  Popolo,  per 
ifcreditare  prefTo  la  Moltitudine  i Senatori  più  fpetta- 
bili;  che  a fuo  capriccio  dava  refdufiva  , per  Timmi- 
nente  elezione,  atutti  que’tali, eh* erano  diftinti  perun 
inerito  vero,  e per  una  cognita  intrepidezza;  che  con 
ifcaltrezza  ne  diceva  male;  che  infifteva  folamente  a fa- 
vore di  certi  fuoi  Amici , Uomini  fiacchi,  e d’un  ge- 
nio bado;  finalmente,  che  proponeva  al  Popolo  d’in- 
veftire  del  Decenvirato  , almeno  tre  Suggetti , eftratti 
dal  Corpo  de’ Plebei . A quell’ indizj  , i Colleghi  di 
Claudio  il  prefero  in  fofpetto  d’ambizione,  e di  mala, 
fede:  No»  è già  fetida  una  gra»  ragione  y dicevano  elfi  > 
che  un  Patrizio  s)  rigogìiojo y fiafi  violentato  ad  oJlentareTìt.LU,ni,.t. 
un  aria  sì  docile . Non  fi  pregiudica  y «0,  al  propio  grado^ 
nè  fi  commette  una  viltà  y fe  fine er amente  fi  cerchi  cT'ufcir 
cf  un  Poftoy  da  cui  fi  proteft  a trovar  fi  oppreffo.  Le  mire  dì 
Claudio  fono  ìndiritte  a perpetuarfi  nel  Decenvirato , giac- 
ché Claudio  perfifie  ad  effere  Popolarejco  . Divifarono  , 
dunque,  di  attraverfare  le  pretenfioni  di  lui . Per  vero 
dire,  non  fi  vaifero  della  forza  aperta;  fi  appigliarono 
bensì , a mezzi  obbliqui , per  allontanarlo  dalla  Digni- 
tà di  Decenviro;  e pur  quelli  mezzi  llelfi  ve  lo  condufi 
fero.  I Comizj  per  la  creazion  de’ Decenviri , fi  anda- 
vano accollando;  ei  Colleghi  di  Claudio,  dierongli. 
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— come  a più  Giovane,  Tincarico  di  prefiedervi.  Ciberà 

Dt  Roma  artifiiio;  con  ciò  fia  che  il  Prefidente  di  cota- 

li  Aflemblee  nominava  al  Popolo  i Soggetti  idonei  ad 
^vml^'eflere  eletti;  eflendo  cola  inadita,  che  alcuno  foffefi 
Appio propofto  da  femedcfimo.  L’accorto  Claudio  accettò 
Claddio,  l’ offerta , e la  ritorfe  a vantaggio  della  propia  ambizio- 
ne.  Principiò  dal  dar  l’efclufione  a’piU  Granduomini 
della  Repubblica.  Quinzio  Cincinnato,  ilfamofoDit- 
tatored’un  tempo;  l’Uomo  illuftre  pe’ Puoi  Trionfi, 
ma  vie  più  pel  l^uo  Ritiramento,  e per  Io  Può  Ppregio 
degli  Onori , era  uno  de’  Pretendenti . Claudio  noi  pro- 
poPe.  Un  altro  Quinzio,  Poprannomato  Capitolino,  a- 
vca  richiefto  il  Decenvirato,  per  puro  zelo  inver  lafua 
Patria.  Ne  fu  taciuto  il  nome  da  Claudio.  Gajo  Clau- 
dio ffeffo,  il  Zio  di  lui  , fu  rigettato  da  un  ambizioPo 
Nipote,  il  qual  temette  un’autorità  Puperiorealla  pro- 
pia, nel  Collegio,  eh’ egli  ftavaper  formare  di  Decenviri. 
Suffeguentemente  , fenza  verun  riPpetto,  ePenzaverun 
roffore,  propoPe  Pe  medefimo;  e come  era  l’ Arbitro  di  tut- 
ti i Suffragi  , osò,  contra  la  pubblica  ePpettazione , farli 
confermar  Polo  nel  Decenvirato.  GliUominid’  onorene 
mormorarono;  macine  trionfò,  applaudlgli  il  Popo- 
lo. Degli  altri  nove,  che  Claudio  fecefi  affocciare , 
unicamente  Q.  Fabio  fu  riputato  meritevole  del  Po- 
llo, cui  il  fi  innalzò.  Egli  era  flato  tre  volte  Confolo. 

“ I cinque  altri  Patrizj  di  fua  elezione,  furono  Uomi- 
ni 


« De'  Decenviri , che  queft’  Anno 
entrarono  in  Carica,  Diodoro,  o i 
faoiCopifti,  neommiferocre;  cioè 
T.  Antonio,  Ccfonc  Duilio,  e Q. 
Fabio.  L’Autore  ftcfso  falfamente 
follituì  Spurio  Veturio  a Spurio  Op- 
pio. I falli  Capitolini,  eTitoIivio, 
van  d’accordo  in  dare  l’ antinome 


di  Ai4rctz  Sergio.  ImponcgliDio- 
doco  quello  di (T 4/0  .Dionigi  di  Ali- 
carnafsa  è il  folo  , che  cancella  dal 
numero  de’ Decenviri  quello  Marco 
Sergio , per  mettervi  in  luogo  dì  lui , 
Marco  Scrvìlio.  CalTìoduro  sfigura 
r antìnomc,  e il  nome  di  Mania 
Rabulco,  chiamandolo  Marco  Ru- 
‘ be- 
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ni  quafi  incogniti  , ed  appellavano  M.  Cornelio,  M.  i. 
Sergio,  L.  Minuzio,  T.Adtonio,  e M.  Rabnleo.  A^i  Rom» 
quefti  egli  aggiunfe  Cefone  Duilio , Q.PetiIio,  e Sp.* 
Oppio,  tutti,  e tre.  Plebei.  Noi  non  avremmo  fatta 
menzione  di  nomi  si  poco  degni  della  pubblica  con-  Àppio 
tezza,  fc  il  grado,  che  loro  fi  conferì,  non  gli  avefle 
fatti  confervare  in  tutti  i pubblici  Monumenti. 

A parlar  propiamentc,  di  quefti  dieci  Sovrani  elet- 
ti, non  fi  avea,  che' da  annoverarne  un  loto.  Appio 
Claudio  fi  rendè  Padrone  de’fuoi  Colleghi  a un  fegno, 
e regológli  con  si  fatto  imperio,  che  fin  d’ allora  fi  prò- 
nofticò,  che  l’Anno  fufleguente  egli  efler  dovefle  in 
Roma,  Monarca  aflbluto.  E veramente  ; innanzi  pu- 
re, ch’effi  aveffero  intraprefa  ramminiftrazione, Clau- 
dio gli  maneggiò  a modo  fuo  , e infpirò  loro  i mede- 
fimi  fuoi  fentimcnti.  Non  paftavagiorno,  ìncuinonte- 
neflero  fegrcte  Radunanze , prendendovi  mifure  tali, 
da  conferva rfi  in  Carica,  a perpetuità.  Spezialmente 
fi  erano  convenuti  d’eflere  infieme  d’  una  perfetta  in- 
telligenza, e di  parlare  un  folo  linguaggio  medefimo. 

Appio  era  come  il  Capo,  che  guidava  i lorpaflì,  e che 
lor  preferiveva  ciò,  ch’eglino  aveflero  a dire.  Fin  da 
quel  punto,  affettando  ritiratezza,  e un  mifteriofo con- 
tegno, furon  veduti  permettere  l’acceffo  apochePer- 
fone , e non  comunicare  con  chi  che  foffe,  fuori  di 
loromedefimi . Somiglianti  evidenti  contraffegni  d’una 
macchinazione,  concertata  da  particolari intereffi ^ fiot- 
to pretefti  fpeziofi  , immediate  fecero  temere  al  Sena- 
to, 


belio.  Lrggcfì  in  Diedoro  K.ivm 
irXi.fj  cosi  egli  diftgnaQ;Petilio;  il 
qual  è didimo,  «elle  Tavole  Capi- 
toline, col  foprannoni:  di  L'àme. 
Spurio  Oppio  evvi  fopr.iiinomato 


Carnieine  ; probabilmente  a cagione 
del  inediere  cfcrcitato  da  lui,  pri- 
ma d’ersere  elevato  alla  Dignità  di 
Dcccnviro . 
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I . .■■■-.  to,  e al  Romano  Popolo,  che  il  Decenvirato  dell’ Ar- 
dì R-oma  no  avvenire,  non  foffe  diverfo,  di  molto,  da  quello, 
5°j-  Io  avea  preceduto:  Codefta  collegarrs^a  ^ dicevafi, 
formata^  a primo  afpetto  ^ da  apparenti  motivi  dei  vari- 
Amo  faggio  pubblico , in  jofiaws^a  è una  Società  d Ambi^tofi  , 
tanto  più  nocevole  allo  Stato  ^ quant' è piti  intima  T unione 
Joro^  e più  manifefta  la  loro  fepara^ione  y dal  reflo  de’ 
cittadini  . 

I fofpetti  fi  conobbero  ben  fondati  , allorché  alle 
Idi  di  Maggio  i Deeenviri  della  nuova  elezione  com- 
parvero  in  pubblico,  per  la  prima  volta  , in  luogo  de’ 
Predecelfori . Entrarono  quefti  Magiftrati  in  efercizio  , 
in  un  giorno,  ch’era  facro  pergli  Romani , rendendo- 
lo venerabile  con  Sagrifiz),  e con  altre  Cerimonie  di 
Religione.  A tali  fuperftizioni  il  Popolo  ne  aggiugne- 
va  un’altra.  Dagli  avvenimenti  di  quello  giorno,  ei 
ne  traeva  Pronofti  ci  per  l’Anno  del  nuovo  Governo - 
Cheforprefa,  dunque,  pe’ Cittadini  di  Roma,  in  ve- 
dere, fin  dal  mattino,  comparire fulla  pubblica  Piaz- 
za tutti  i Deeenviri,  con  un  fallo  , e con  un  corteg- 
gio da  Re!  Ognuno  diefli  fi  era  aflegnati  dodici  Lit- 
tori, che  il  precedevano  colle  Scuri,  e co’Fafcj . Do- 
po i Monarchi  Romani  fi  era  abolito  quello  collume  ; 
ei  Confoli,  in  tutti,  e due , avuti  aveano  dodici  foli 
Littori,  armati  di  puri  Fafcj  lènza  Scuri , fe  ecettui- 
fi  il  folo  tempo,  ch’elfi  marciavano  in  Campagna  cen- 
tra l’Inimico.  Quefte  cento,  e venti  Guardie  furono, 
dunque,  uno  fpettacolo  di  terrore  perla  Città.  Sene 
pronollicò  un’ Anno,  d’ingiullizie,  e di  tirannie.  Ben 
prello  rifenti  il  Popolo,  che  non  erano  vani ifuoi  ti- 
mori. Vero  è,  che  i Deeenviri  , a fomiglianza  degli 
Antecefsori  loro,  continuarono  ancora  a federe  in  Tri- 
bunale, per  rendervi  la  Giullizia;  tli a le  1 or  Sentenze 
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erano  concertate  fra  loro,  avanti  pure,  che  fofsero  trat- —■■■  ' ~ 
tate  le  Caufe  . S»  decideva  de’ litigj  ingrazia  del  fa- 9' 
vore,  non  gik  dell’ equità,  nè  del  buon  diritto.  Tut-**"’’**^ 
te  le  Magiftrature  erano  appoggiate  a Giovani  Patrizj, 
i quali  fi  dedicavano  a’ Tiranni , per  godere  dell’impu-  Apm» 
nità  delle  propie difsol u rezze,  e delle  propie  ingiufti-^^*"®'®’ 
zie.  Non  aveavi  a fperare  miglior  trattamento  in  ri- 
correredauu Decenviro , a unaltro  de’ fuoi  Colleghi. 

L’ Appellante  dal  primo  Giudizio  la  pafsava  ancora  più 
male  per  la  feconda  Sentenza,  di  quel,  chefofseftato 
pregiudicato  dalla  prima.  Oltracciò;  più  non  v’erano 
i Tribuni,  onde  implorare  foccorfo . I Legislatori  me- 
defimi  erano  i Violatori  delle  Leggi  da  elTi  create  ; eVen-  . 
dicatori  delle  arbitrarie  giudicazioni , pronunziavano  a 
capriccio,  e fenza regola . La  crudeltà  de ’Decenviri  u- 
guagliava  le  loro  ingiuftizie  . Una  parola  fcappata; 
una  femplicecommemorazione  dell’antica  Libertà;  un’ 
inconfiderata  lamentanza  fatta  ufcire  o in'Senato  , o 
nella  pubblica  Piazza,  eran  punite  o colle  Verghe  , o 
colle  Scuri  de’  Littori.  Dapprincipio  non  fi  rifparmiò 
la  vita  de’  Senatori  più  illullri.  Veruno  di  quefti  dieci 
Tiranni , non  avea  la  compiacenza  di  rimettere  i cri- 
minali affari  al  Tribunale  del  Popolo  : fenza  il  meno- 
mo rifpetto  ufavano  del  Diritto  di  Sovranità.  Nel  prò- 
grelfo,  modificarono  la  propia  condotta  a riguardo  de’ 

Grandi,  e de’ Nobili . Il  furore  loro  fcate nodi  contra 
del  Popolo,  e foprattutto  , contra  la  Cittadinanza  più 
vile.  Furono  efercitati  contra  di  lei  tutti  i generi  di  ru- 
berie, e d’inumanità;  coficchè  , per  elTere  iq  fi  curo 
dalla  perfecuzione,  non  v’ era  altro  rimedio,  fe  non 
metterfi  al  corteggio  de’  Decenviri , e accrefeere  il  lo- 
to feguito.  Ali’  ombra  loro,  fi  trovava  l’irapunitk  de’ 
misfatti  più  enormi;  e quindi  il  traboccamento  di  Ro- 
. .Tomo  in.  O 3 ma, 
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■ " - ma  , e la  depravailone  de’  coftumi  de’  fuoi  Cittadini . 

Di  Roma  Una  delle  Maflìme  de’  nuovi  Tiranni  fiera,  di  più  non 
convocare  i Comizj  , e neppure  il  Senato  ; e perciò  i 
Senatori  piti  faggj  , e i piò  ragguardevoli  Plebei , ce- 
Appiodendo  alla  burrafca,  ritiraronfi  a’ Poderi  loro,  per  tutto 
Claudio, dell’ Anno.  Si  lufingarono,  che  in  un  coll’an* 
nuale  Governo  aflcgnato  a’  Decenviri,  ceflar  dovefle  la 
tempefta.  Rimafe  attonito  all’ ultimo  fegno  il  Pubbli- 
co, allorché  vide  i nuovi  Padroni  di  Roma  affettare  di 
non  dir  parola  di  Comizj,  quando  pure  il  tempo  chie- 
deva,che  fene  celebrafleto,  per  l’elezione  di  nuovi  Ma- 
giftrati  . Accorfefi  ognuno,  eh’  era  intenzione  de’  De- 
T!i.  iiv/  j cenviri  di  perpetuarfi  nel  propio  Impiego  . Il  Popolo, 
in  tal  cafo,  gettò  gli  occhj  fopra  il  Senato  , come  fuo 
unico ricorfo.  Que’  Plebei  ftefli , un  tempo  sì  inteftati 
della  loro  Legge  Terenzia,  dierono  valideteftimonian- 
ze  del  propio  pentimento,  d’aver  voluto,  a forza  di  Se- 
dizioni j nuove  Leggi,  e nuovi  Legislatori . Bramaro- 
no il  riftabilimento  del  vecchio  Governo  . I Padri  in- 
colpavano il  Popolo  della  cagione  delle  calamità  cor- 
renti. Odiavano,  è vero,  i loro  Tiranni  ; ma  godeano 
d’un  maligno  piacere  di  feorgere  la  Plebaglia  nell’  op- 
preflione,  e fofiVire  que’  mali,  eh’  ella  medefima  avea 
prodotti . Compiacevanfi  in  vederla  andar  rintraccian- 
do negli  occhi  loro,  e nella  loro  condotta,  qualche 
contraffegno,  che  le  faceffe  fperare  il  ricuperaraento  del- 
la fua  libertà.  La  indirizzavano  malignamente  a Clau- 
dio , queir  Idolo  , da  effa  innalzato  fopra  la  tefta  di 
tanti  cofpicui  Difenditori  della  Patria  ; e per  tal  verfo 
accrefcevanoilfuo  crepacuore,  c le  aggravavano  ilgio- 
go  . Tutto  quello  era  in  oggetto  di  farle  defiderare  di 
bel  nuovo  i Confoli , di  cui  ella  ne  avea  fpregiato  il 
Reggimento. 

In 
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In  quello  mentre  fi  andavano  di  molto  avvicinando- 

▼ j:  j!  nr •_  _ 1 1 f ^ ^ 1 


le  Idi  di  Maggio,  tempo  aflegnato  per  gli  Comizj  par 
Centurie.  Stupì  Roma  di  non  vedere  preliminare  di  * 
forta,  per  determinare  il  giorno  dell’  Aflemblea.  Non  *^vnu,^' 
altra  cofa  i Deceoviri  prop>ofero  al  Popolo , fuorché  le  Appio 
due  ultime  Tavole  delle  Leggi  , da  elTere  aggiunte 
le  altre  dieci . Noi  qui  l’efporrcmo  tali,  che  conti- 
nuammo eftrarle  dagli  antichi  Autori , in  cui  elleno 
fi  trovano  fparfe . Ciò  non  ollante;  nonaccerteremogià, 
che  quelle  due  Tavole  Ceno  Hate  fegnatamente  degli  ul- 
timi Decenviri . Per  decidere  fopra  un  sì  imbrogliato 
punto,  noi  feguimmo  fole  femplici , ma*  verifiraili 
conghietture. 


4 Ecco  fu  che  poggiano  le  noAre 
conghicciure  . i. In  riferendo  le  Leggo 
Dcccnvirali  , noi  feguimmo  , per 
quanto  ci  fu  poflibile  , le  tracce 
deir Antichità.  Dopo  molte  ricer- 
che, ci  è parato,  che  le  dieci  prime 
Tavole  fofscro  Aate  pro^oAc  al  Po- 
polo Romano,  prefsochr  nell' ordi- 
ne medcAmo,  in  cui  la  rapprelén- 
tiamo . La  difpulìzionc , per  io  me- 
no , che  lor  afeegnammo,  parrà, 
lenza  dubbio,  la  più  naturale  , per 
quanto  poco  fi  voglia  riflettervi  . 
z.  Noi  prendemmo  per  Guide,  e per 
Mallevadori,  quc'più  celebri  Giu- 
rcconfulti,  che  fi  fon  fatto  uno  Au- 
dio più  particolare  di  digerire  le  Ro- 
mane  Leggi  ; che  fi  fono  data  la  pe- 
na di  rimontare  per  infino  all’ori- 
gine, di  raccoglierne  ì frammenti, 
e di  ridurli  furto  difleicnti  Capi, 
j.  Nelle  dieci  prime  Tavole  Aateci 
trafmefle,  non  c'è  motto,  che  ri- 
fguardi  il  cultodegli  Dei,  e i Ma- 
ritaggi. E pure,  non  è cofaverifi- 
mile.chei  Decenviri  avefieroommef. 
fi  qucAi  due  cficnziali  Articoli,  i 


UN- 

quali  formano  come  il  nodo  della 
Società.  QueA’èun  punto,  fu  CUI , 
in  tutti i tempi,  an  procurato i Le- 
gislatori di  arrecare  provvedimen- 
to, affine  di  mantenere  l’ unione  , 
e la  fubordinazionc  , Aa'  diverfi 
Membri , che  compongono  il  Cor- 
pod’ uno  Staio.  Noi,  dunque,  ab- 
biamo argomento  di  conghict turare , 
chequeAi  due  Articoli  furono  rifer- 
batiperle  ultime  due  Tavole.  Ciò» 
che  viepiù  autorizza  la  no  Ara  con- 
ghìettura  fi  è,  che  in  effetto  l’un* 
decima  Tavola  contiene  due  Leggi  ; 
una  di  cui  proibifee  alle  Patrizie 
Famiglie,  d’ unirli  alle  Plebee,  co’ 
vincoli  del  Maritaggio.  Dionigi  di 
Alicarnafib  ci  crudifce  della  Cofa 
medcfima.  L’  altra  Legge,  come- 
chè  tutta  mutilata , concerne  ma- 
niAAamente  le  Cerimonie  della  Re- 
ligione , ed  è conceputa  in  termini 
tali,  che  non  permettono  di  dubi- 
tarne  DETESTATVM /eztdr 

SACRIS  DETESTANDIS.  4.Que. 
Ae  Leggi,  che  noi  inferiamo  nelle 
ultime  due  Tavola,  fono  cfiAeiui . 

0 4 Ci- 
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ai 6 Storia  Rom*ana, 

UNDECIMA  TAVOLA 

» > 

DEL  CULTO  DEGLI  DEI, 
e DELLA  RELIGIONE. 

CHE  co»  purità  s intervenga  alìeRa- 
gunan^e  di  Religione  j che  vi  fi  af 
fiffia  divotamente  ^ e che  fe  ne  bandtfca  il 
luffa  . Se  alcuno  operi  diversamente  ^ gli 
Bei  medefimi  fe  ne  vendicheranno . . i 

II. 


I.  LEGGE.  » 


Ci'ccronc,  in  irpezicità,  cfconicrvÀ 
quelle,  che  fi  rìferifeono  alla  Reli- 
gione. Sono  elleno  propofic  come 
Leggi  venerabili  per  la  loro  Anti. 
chiià,  nel  lécondo  Libro  dt  Lt^i- 
hus . Vero  è,  eh’ egli  le  fia  ridotte  a 
erpreifioni  più  intelligibili  , e più 
adattate  al  gufto  del  fuo  Secolo  •,  ma 
però  fenza  alterarne  il  fciifo.  Fra 
quelle  Leggi  dell’  undecima  , c del- 
la duodecima  Tavola,  le  ne  rico> 
nofeono  alcune  di  quelle,  chtfono 
attribuite  a Romolo,  e a Numa. 
1 Decenviri , efiettivaraentc,  avean- 
le  compilate  in  parte,  per  formar- 
ne un  Corpo  di  Diritto,  in  uocon 
quelle  , eh' eflì  recarono- dalla  Gre- 
cia . 

aLelcgucnti  Leggi,  clicrifguar- 
dano  la  Religione,  fono  prefr  dal 
fecondo  Libro  delle  Leggi  di  Cice- 
rone , il  quale  verifiroilmtnte  le  avea 
raccolte  dalle  dodici  Tavole;  Ec- 
co i termini  della  prima:  AD  DI- 
VOS  ADEVNTOCASTE , PIETA- 
TEM  ADHIBENTO,OPES  AMO- 
VENTO.  QVI  SECVS  FAXIT, 
DEVS  IPSE  VINDEX  ESTO.  In 
configuenza di qucAa  Legge,  i Ro- 


mani erano  oficrvatori  di  non  lo 
quanti  fuperftiziofi  antivedimcnti , 
per  difpocft  ad  una  Cerimonia  di 
Religione . Soprattutto , prima  d' af. 
fiftere  ad  una  FeAa,  o a unSagri- 
fizio,  aveano  una  gran  cura  dila- 
varli; come  fe  la  purità  richiefia  dal- 
la Legge,  fofsefi  circonfcritta  ad 
una  femplicc,  legale  purificazione  1 
Una  tal  purità  Icgnatamente  era 
raccomandata  a' Sacerdoti  ; ì quali 
fi  farebbono  renduti  Rei  d’  irrive- 
renza , fe  fi  fodero  lafciati  vedete 
colla  menoma  lordura , oaellcpro- 
pic  Pctfonc,  o ne'  propj  ornamenti . 
Per  quefta  ragione,  i loro  Sacerdo- 
tali vcAimenti  cfsei  dovc-ano  puri  ; 
nè  qualunque  cofa,chc  fofsc  in  ufo 
degli  Altari,  porca  Arvirc  ad  ufo. 
profano  veruno . Quindi  è,  che  i Mi- 
niilri  dedicati  al  culto  degli  Dei 
fceglievano  de'  Giovinetti , i quali  , 
fino  a una  certa  età,  erano  confc— 
erari  al  miniftero  de' Tempi,  c de' 
Sagrifizj.  Li  un  fomigliantc  fpirito 
di  Religione,  Numa  avea  creata 
una  Legge,  la  qual  proibiva  a qua- 
lunque Femmina  proUituita , di  toc- 
car T Altare  di  Giunone,  Divinità  ■ 

tu- 
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II.  LEGGE  . ^ che  chi.  che/ia,  non  abbia  Dei  panico- “rr — — : 

, Jori,  che  in  (etretoeinon  ne  adori  dinuo-^,'^ 

v$  ne  ct$  Stramen  ,•  ie  non  forfè  fieno 
eglino  ricevuti  per  pubblica  autorità . v i r iV* 

III.  LEGGE.  **  che  ognuno  faccia  ufo  de' Temp)  confe--  Appio 

‘ 1 cr^ti  da’fuoi  Af condenti  j de’Bofchetti facri 

ne  fuoi  Poderi  ^ degli  Oratorj  de’ fuoi  Dei 
. , • . Lari . In  fomma  ,•  che  fieno  enervati  i Ri- 

ti particolari  della  fua  Famiglia^  e de' 
fuoi  Antenati , per  onorare  le  fue  Dome- 
fiche  Divinità . 

IV.  LEGGE.  ' che  fi  adorino  ìCelefii  Dei  i s)  quegli  ^ebe 

fem- 

tutelare  della  CaAicà,  e della  co-  poAa  la  prefente  Legge  : CON* 
njugalc  Fede.  Che  fccfsa Femmina  STR.VCTA  A PATRIBVS  DE- 
avclse  contravvenuto  a qncAaLcg-  LVBRA  IN  VRBIBVS  HABEN- 
ge,  o per  accidente,  o per  irpregio  ; TO:  LVCOSINAGRISHABEN- 
era  cbbligataad  cfpiare  ilfuo  fallo,  TO  , ET  LARVM  SEPES.-  RI. 
ìnfacriAcando  ,co'capelli  fparli  all'  TVS  FAM1LI./E  PATRVMQVE 
aria,  un’Agnella  alla  Dea:  PEL-  SERVANTO.  Un  tempo,  il  Pa- 
LEX  ARAM  JVNONISNE  TAN-  ganefimo  avea  confccrati  i Bofehi, 

GITO.  SI  TANGET,  JVNONl,  egli  Alberi.  11  Bofeo  di  Egeria  ; 

CRINIBVS  DEMISSIS,  AGNVM  il  Bofeo  delle  Mufe;  il  Bofeo  di 
FOEMINAM  CiEDITO.  Diana}  il  Bofeo  di  Marte  ec.  pref-' 

<«  L'cfpreflìone Latina  della  freon-  foi  Romani  eranocelebri,  pel  cul- 
’da  Legge  è così  : SEPARATI.VI  to  , che  vi  fi  prcAava  a qucAepre-' 

NEMO  HABESSIT  DEOS  , SED  refe  Diviniti.  Le  Perfone  privati 
NE  ADVENAS.  NISI  PVELICE  Acfie  fi  facevano  un  dovere  di  Reli-' 

ASCITOS,  PRIVATIM COLUN-  gione,  di  avere  nelle  Calè  loro  di 
TO . Non  era  lecito  d'introdurre  Campagna  , de'  Bofehetti  facri  ; 
nella  Romana  Repubblica  il  culto,  ove  , in  certi  giorni  , interveniva 
di  veruna  Ara'niera  Diviniti,  fen-  la  Famiglia,  per  offrirvi  Sagrifizja 
za  un  efprefso  Decreto  del  Senato  : onore  del  Dio  tutelare,  che  vili 

Fttus  decrtmm  , dice Tcrtullia-  adorava. 

no , al  Cap.  ^ del  fuo  Apologeti-  c QucAa  Legge  è cfprefla  nel  fe- 
co,  «t  quii  Dtuj  ah imptraton  con-  condo  Libro  di  Cicerone,  fecondo 
ftcrarttMr , nifi  à Sttiatu  prohatns . i feguenti  termini:  DIVOS  , ET 
Era  oecccfsaria  una  tal  cautela  , OLLOS , QVI  C^LESTES  SEM. 
per  impedirei  difordini, che  nafeo-  PER  HABITI  COLVNTO  , ET 
no  dalla  moltipliciti  delle  Reli-  QLLOS  QVOS  ENDOC.CLO 
gioni.  , MERITA  VOCAVERINT, 

b Ecto  come  da  Cicerone  h prò-  HERCVLEM,  LIBERVM, 

' - itSCU- 
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- fcmpre  fi  fino  riputati  tali  / sì  gli  altri  y 

Di  Roma  cbeilfropio  marito  vf  gli  ba  trasferiti  j 

‘ come  Ercok  y Bacco  y CaftorCy  Polluce  y 

^ Romolo^  « 

Appio  V.  LEGGE-  *■  cbe  fieno  regifirate  fra  le  Divinità  le  qua- 
Claudio,  commendevoU  » gtt  cui  gli  Eroi  fino- 

giunti al  Cielo  / come  la  Mente  , la  Vir- 
tù , la  Pietà  , la  Buonafede  ,*  e cbe  fi 
poffa  ergere  loro  de'  Tempj  ; ma  cbe  mai 
non  ^ (tatuifia  qual  pajì  culto  a Vh(io 
veruno. 

VI-  LEGGE-  ^ che  fi  fi  appigli  partUoTarmento  alle  Ce- 
rimonie più  autOTKcxate - 

VII.  LEGGE.  ^ cbe  ne  dì Fefiìvi  fieno  fifpefii  litigj  f 
e cbe  gli  Schiavi^  finita  la  lor  opera , ab- 
bia- 


ìESCVLAPIVM  , CASTOREM  , 
POLLVCEM,  QyiRINVM.  Gio- 
ve , Marce,  Nettuno  Apolline  , 
Mercurio  , Vulcano,  Giunone,Vc- 
fta.  Diana  - Minerva,  Venere,.* 
Cerere , net  Paganefìroo  , erano  Dei- 
tà del  ptimo  Ordine.  Occupavano 
i)  principale  Pofto  fra  i^iietlc,cb*eraa 
dette  Dii  majornm  Ctntium , per  di* 
ftinguerle  da’ Semidei,  o.  dalle  Di* 
vinicà  fubalteine,  clic  appeiravanlì 
Dii  miatrum  Ge/itinm.  Quelli  ta- 
ti erano  Eacco-,  Elculapio,  Erco- 
le , Cadore , Polluce  , c Quirino . 

4 La  Legge  è concqmta  nel  mo- 
do che  (icguc:  ASTOLLA,  PRO- 
PTER  QVj£  DATVR  HOMINl 
ASCENSVS  INCiELVM,  MEN- 
TEM.VIRTVTEM.PIETATEM . 
FIDEM  .EARVMQVELAVDVM 
DELVBRA  SVNTO,  NEC  VE- 
LA VITIORVM  SACRA  SOLEM. 
NI  A SVNTO.  L’ og^tco  della  prc- 
fente  Legge  fi  era , di  rendere  vene- 


rabile la  VirtOi  col  divinizzarla  y. 
ovvero  d’onorare  la  Suprema  Di- 
vinità , negli  Atccibuti , che  le  fom 
propj.  llPaganefirao,  fuflèguente- 
mcnte,  trafeefe  i limiti  preferitti 
da  qnella  Legge . Si  vedranno  i Ro- 
mani, ia  tempo  di  corruttela,  er- 
gere Altari  a in&mi  Deità-,  e con- 
fccrare  inffno*  gli  oggetti  delle  pià 
fregolatc  paffibni- 

4 EX  PATRIISRITIBVSOPTI- 
MACOLVNTO-  Quelli  fonoi  ter- 
mini Latini  della  Legge.  Quindi  i 
Legislatori  recavano  provvedimen- 
to, perchè  fi  manteneficro  nella  Re- 
pubblica, l’uniformità,  elarùbor- 
diuazione , in  ciò  ,che  concerneva  la 
Religione,  e il  culto  dagli  Dei-. 

cOccrone  riferì  feda  prefcntc  Leg- 
ge cosi  ; FERllS  IVRGIA  AMO-. 
VENTQ  , EASQVE  IN  FAMV- 
LIS  . OPERIBVS  PATRATIS  . 
HABENTO  . ITAQVE  VT  CA- 
DANT  IN  ANNVIS  ANFRACTI- 
BYS 
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bìano  la  libertà  di  offervare  le  Fefie . Per- 
cbè  fia  noto  , quali  fieno  i Feflivi  giorni,  pi  Roma 
faranno  defcritti  in  Calendari . * an.  joj. 

Vili.  LEGGE.  * che  in  cèrti  giorni  ì Sacerdoti  facrifi-^^^^^- 
chino  agli  Dei  cèrti  frutti  della  Terra.  A?rU 
che  ve  riabbia  de'  contraffegni , per 
plorate  un  ubetlofo  Ricoito  . S' immoleran- 
no allora  tenete  Vittime  delt  Anno  cor- 
rente, * fi  verferà  del  latte . Per  timore, 
che  non  rejìi  ommeffa  una  tal  Cerimonia , 

$ Sacerdoti  termineranno  con  ejfo  lei , l'efer- 
ci%ìo  deir  Anno  loro . Avràn  effi  cura  di 
fcegliere  per  ciafcuna  Divinità , quel  ge- 
nere di  Vittima , che  le  farà  più  grato . 
che  fitenvi  Sacerdoti  per  certi  Dei  j de' 

Flamini  per  certi  altri  ^ e che  a tutti  fo- 
Jprantenaano  i Pontefici . 

IX.  Légge.  ® che  le  Femmine  non  intervengano  a' 

not- 

DIES  VBERTATEM  , LACTIS, 
FAETVRAEQVE,  SERVANTO. 

IDQVOD  NECOMMJTTIPOS. 

SIT,  ADEAMREMRATIONE 
CVRSVS  ANNVOSFINIVNTO. 

QV^eOVE  QyOlQVE  DIVO  DE- 
CORi€,  GR ATiEQVE  SINT  HO- 
STIAIPROVIDENTOR.  DIVIS- 
QVE  ALIIS  SACERDOTES, 

OMNIBVS  PONTIFICES  , SIN- 
GVLIS  FLAMINES  SVNTO.  Le 
parti,  che'compongono  qacAa  Lcg- 
gf,  fonoeftrattcda  Ciccrone.  I Sa* 
gri Aij , cht  ti  tì  preferÌTono , erano 
un  omaggio  accettato  dagli  Dei , 
come  Dirpenfatori  de*  Beni  della 
Terra . Ognun  di  loro  avea  le  Tue  of- 
(értc,c  le  fncVittimedifrercntiifecon- 
do  rattribnto.fotto  cui  il  lì  onorava. 

* NOCTVRNA  MVLIERVM 
SA- 


BVS  DESCRIPTVM  ESTO.  Gli 
Schiavi  arcano  le  peculiari  lor  Fe- 
fìe  , come  le  Compitalizie  , e le 
Saturnali . Particolarmente  in  cali 
giorni , erano  (lenti  dagli  ordinari 
favori.  1 Tribunali  della Giuftizia 
doveano  alloca  reftarfene  chluli;  d 
affinchè  ognuno  folTe  inftruito  di 
quelli  giorni  di  folennitì,  un  pub- 
blico Banditore  gli  annunziava  al 
Popolo  . Quelle  Felle  furono  , di 
poi,  regillracc  in  un  Calendario, 
lotto  quclMcfe,  e fottoqtiel  gior 
no,  eh’ erano dellinati alla  loroce- 
Icbrazione . 

a CERTAS  FRVGES,  CERT  AS- 
OVE  B A CC  A S SACERDOTES 
PVBLICE  LIBANTO.HOCCER- 
TIS  SACRIFICllS  ATQVE  DIE- 
BVS.  ITEMQVE  ALlOS  AD 
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DEC  EN- 
VIRI  , 
Appio 

Claodio,  y 
cc. 


LEGGE. 


XI.  LEGGE 


ToRiA  Romana, 
notturni  Sagrifiìj , fe  tuttavia  fi  eccettui- 
no que' , che  fi  faran  pel  Popolo , colle  con- 
suete Cerimonie-  Cbe  chiunque  non  sia  am- 
mejfo  a Mifterj , fuor  di  quelli  di  Cerere , 
che  ci  fon  venuti  dalla  Grecia . 

“ Se  alcuno  ruba  ciòy  cbe  appartiene  agli 
Dei,  oppur  ciò,  cbelorèconfecratoj  cbe 
trattato  fia  come  un  Omicida . 

. ^ che  lo  Spergiuro  fia  punito  di  morte  dagli 
Dei  e d un  perpetuo  obbrobrio  dagli 
Uomini . 


XII.  LEGGE.  ' cbe  i Pontefici  punifcano  l' Incefio  colP 

ultimo  Supplizio. 

XIII.  LEGGE.  ^ che  i Voti  fatti  re  fieno  Sciolti  con  efat- 


SACRIFICIANESVNTO.  PROC- 
TER OLLA  QV/EPRO  POPVLO 
RECTE  FIENT.  NE  VE  1 N I- 
TIANTOR  , NISl  VT  ASSOLET 
CERERI  CRICCO  SACRO.  Que- 
Aa  Legge  provvcflevaalla  contenen- 
za,  X alla  verecondia  delle Fcmmi. 
ne,  efcludendolc  da  tutte  le  Ceri- 
monie notturne.  Al  Paganelimo.non 
mancavano  i Tuoi  MiAerij  la  cui 
conofcenzacra  riferbata  a’  Sacerdo' 
ti,  ea’Pontelici . Noi diAintamentc 
gli  difamineremo , parlando,  fecon- 
do l’opportunità,  delle  FeAc  del 
Paganefimo}  e fegnatamente  di  quel- 
le, che  celebravanfi  a onore  di  Ce- 
rere , 

4SACRVM  SACROVE  COM. 
MENO  AT  VM,  Q.VI  CLEPSERIT, 
RAPSERITVE,  PARRICIDA  E- 
STO.  E vuol  dire;  cbe  il  Sacrilegio 
dovelTc  cfFere  punito  eoa  quella  pe- 
na medefìma , che  le  Leggi  Aacui- 
vano contea  il  Parricidio. 

> PERIVRU  POENA  DIVINA 


te^- 

EXITIVM,  HVMANA  DE  DE- 
CVS.  Noi  già  olTervammo  r orrore , 
che  aveano  i Romani  per  gli  Sper- 
giuri, c altrove  avremo  pur  l’adi- 
to di  ragionarne.  La  Legge  rimet- 
te agli  Deila  punizione  d’  un  tal 
misfatto,  con  ciò  fia  che  egli  ferì- 
fee  direttamente  la  Divinità. 

c INCESTVM  PONTIFICES 
SVPREMO  SVPPLICIO  S A N- 
OVNTO.  Seneca c’ iiiAruifce, che 
i Colpevoli  erano  precipitati  dalla 
cima  della  Rupe  Tarpea.  Appari- 
Tee  da  qucAa  Legge,  che  l’inqui- 
fizione  dell’Adulterio,  edell'lnce- 
Ao  , appartenefle  al  Collegio  de' 
Pontefici.  Ciò  non  oAante;  la  Sto- 
ria, non  ciefìbifee,  in  tal  propo- 
sto, verun  efempio;  fc  non  forfè 
nella  perfona  delle  VcAali  ; la  cui 
incontinenza  era  punita  coll’ulti- 
mo fupplizio,  da  una  Sentenza  del 
Pontefice  Mafllmo . 

dIMPIVS  NE  A VDETO  PLA- 
CARE DONIS  IRAM  DEORVM. 

CAV- 
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te<s(x<i  i che  un  Empio  non  fi  a ricevuto  — — ■> 
a prefentare  offerte  agli  Dei.  dì  Roma 

XIV.  LEGGE.  * che  non  favi  chi  temerariamente  con- ^ 
facri  il  propio  Campo  al  Servigio  degli  Al- 
tari}  e che  nelle  offerte  che  lor  fifa-  Appio 
ranno  in  Oro  ^ in  Argento  , e in  Avorio 
non  fi  trafcendano  i limiti  della  difcrete^^ 

9^a . che  ninno , in  fomma , confacri  agli 
Dei  un  Bene  contenffiofo  . Se  egli  lo  fa  , 
che  paghi  il  doppio  del  di  lui  valore . 

XV. 

CAVIE  VOTA  REDDVNTO  : di  d’un  Etne,  che  legittimamente 
Nelle  tenebre  del  Gentilefìmo,  la  loro  apparteneva,  la  Legge nc pio. 
fola  Religion  nataralc  badava  per  fcrilfe  adatto  l’ufo.  Si  ha,  nulla, 
convìncere  gl’idolatri,  che  la  pu-  dimeno,  da  eccettuarne  certe  circo, 
riti  del  cuore  fa  il  maggior  merito  danze,  ondeil  Magidratocodituì. 
dell' offerta  , che  recati  all’Altare,  vati  in  diritto  di  fpoglìare  un  Uo. 

Giudicavatì  allora  dell’ obbligo  in.  mo  delle  propic  facoltà,  c di  con. 
difpenfabile  de’  Voti  , come  noi,  venirle  in  benefizio  della  Relìgiu. 
al  pretcnte,  nc  giudichiamo.  ne.  Cosi  Clodio  fi  valfc  dell'auto. 

4 NE  QVIS  AGRVM  CONSE-  rità,  per  confecrarc  la  Cafa,  che  ap- 
CRATO  . AVR.I , ARGENTI , E-  parteneva  a Cicerone.  Parimente 
BORIS  SACRANDI  MODVS  E-  era  cofa  affai  ordinaria  diconfifea- 
STO  . SI  Oyi  REM  DE  QVA  re  i Beni  d’Un  Uomo  condannato 
STLIS  SIET,  IN  SACRVM  DE-  dal  l'rìbunalc  del  Popolo,  ediap. 

DICASSIT  , DVPLIONE  DECI-  plicargli  al  mantenimento  de'Tem- 
DITO.  Una  volta,  che  un  Fondo  pj  di  Cerere,  c a’ difpendj  de’ Sagri- 
di  terra  era  confecrato  a qualche  tìzi,  che  praticavanfi  in  onore  di 
Divinità,  oa  qualche  ufo  di  Reti.  lei.  Del  redante  t col  rigore  dcff'o 
gionc,  immediate  il  Propictario  nc  proibivafida  queda  Legge , dicon- 
perdeva  TUfuIrutto',  e l’utile  do.  fecrare  nn  Bene,  che  foffe  Conten- 
mìnio*,  con  ciò  fiache,  fecondo  le  zìofo.  Una  tal  fotta  dì  ccllìoncfa. 

I-rggi  de’ Pontefici,  la  conlccraaio-  rebbe  data  ìngiuriofa  agli  Dei,  edi 
ne  d'un  Campo  diveniva,  per  gli  detrimento  alla  Parte  Avverfaria. 

Dei , un  titolo  dì  poffeffo  immuta-  Perciò  ordinano  i Legislatori , che 
bile,  e perpetuo.  Neppure i Ponte,  incafo  d’una  fomiglìantcconfecra- 
Eci  annullar  poteano  la  cefiìone*,  zione,  colui,  che  farà  dato pregiu- 
particolarmcntc  quand’clla  erafat-  dìcato  nelle  fuc  prctenfioni,  fiari- 
ca  colle  richiede  formalità.  Perché,  farcitoal  doppiodel  valore  del  Oc- 
dunque,  foffe  prevenuto  l'abufu  di  ne,  ondeil  fi  avrà  defraudato.  La 
fomiglianli  indifcrcte  confecrazio-  Legge  medefiraa  , con  fa^czza  , 
ni  ; le  quali  defraudavano  gli  Ere-  preUriffe  limiti  alle  donazioni  , e 

al- 
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XV.  LEGGE.  * che fe  ne  rimanga  ognuno  in  a» perpe- 

tuo p(^ejfo  delle  Fefte  peculiari  della  fua 
Famiglia . 

XVI.  LEGGE.  ••  chiunque  farà  incorfa  una  di  cotali 

mancam^e  , che  coftituifcono  efecrabile  un 
VomOy  e che  lefpi anioni  nonvaglìono  a 
cancellarle  j fia  riputato  un  Empio  . Aùt 
che  i Pubblici  Minijìri  efpjno  quelle  , cb" 
efpiate  e{fer  potranno . 

DUO- 


alte  offerte,  che  talvolta (I  faceva- 
no con  troppa  profulìone,  e con  i. 
fcapito  de*  legittimi  Eredi. 

4 SACRA  PRIVATA  PERPE- 
TVA  MANENTO.  Affinchè  que- 
fìe Felle  perpetuaffcrllucllc Famìglie 
fenza  veruna  interruzione,  ilDirit. 
to  Ponteficaie  trafinctteva  l’obbli- 
go di  celebrarle,  dalPadrc  a’Figli- 
uoli,  oal  principale  Erede  j colìc- 
chè  , quegli,  che  avea la  parte  mag- 
giore nell’Eredità,  avea  il  debito 
invtr  tutta  la  Famiglia  del  Defun. 
to  , delle  fpefè  necclTarie,  per  fup- 
plire  a cotali  indirpenfabili  ìmpe- 
gni  di  Religione.  Quindi  il  modo 
di  parlare:  Sint  fAcrit  hAreditAi  , 
per  cfprimere  una  Sncceffione  im- 
mune da  qualunque  carico  . Quefl’è 
il  rcnfodel  feguente  VcrlódiPtauto.' 
Siitt  fieri s hArediiAttm  fum  adtprus 
ifftrtiJfimAm  . Che  fc  l’Lrtdedcl  De- 
funto non  adempieva  fedelmente  un 
tal  obbligo,  ch’egli  Hello  s’ impo- 
neva nell’ atto  di  prendere  ilpoffcf- 
fo  de' Beni,  che  gli  erano  toccati,' 
gl'  Intcrcflati  non  mancavano  di 
citarlo  davanti  a’Comiz;.  Ivi,  gli 
j’intimava  dì  fupplire  , co’  prop) 
Capitali  , alla  fpela  Polita  farti  ne' 
Sagrifizj,  o nelle  Solennità peculia- 
tì  della  Famiglia.  In  cafo,  che  il 


Citato  pcrfifteire  nella  fua  negati- 
va ; il  ti  dichiarava  dicaduto  dagli 
ereditati.  Beni:.  Con  tutto  quello  j. 
come  non  di  rado  accadeva , chedi- 
verti  accumulati  Retaggi  ìnunafo- 
la  Perfona,  ne  moltiplìcalTero  gli 
aggravi  riguardo  a quelli  obblighi 
pii;  un  avido  Erede,,  il  qual  avef- 
Ic  voluto  godere  di  tutti'  gli  avvan- 
taggi  dell’ Eredità fenza  foffrirei  pe- 
ti , trovava  il  modo  di  diludere  la 
Legge.  Pcrfottrarli , per  tanto  , a 
giogo  si  importuno,  per  forma  di 
finta  cetllone,  ci  trasferiva  tutti  i 
fuoi  diritti  a un  Vecchio  decrepito, 
e lènza  Eredi.  Collui  qui,  che  ave- 
va un  loto  vano  titolo,  diveniva!’ 
unico  Debitore;  e mediante  una- 
fomma  di  danaio,  pigliava  fopra 
le  l’obbligo  di  provvedere  alla  (la- 
bilità ffKfa,  per  la  folennità  delle 
Fede,  ede’ Sagrifizj.  Perciò,  dty>o 
la  morte  di  quello  Vecchio,,  cctla- 
vauo  tutte  le  obbligazioni,  el’Err- 
de  era  eicntc  da  qualunque  ag- 
gravio . 

frSACRVM  COMMISSVM 
QVOD  NEQVE  EXPIARl  PO- 
TERIT  , IMPIE  COMMISSVM 
ESTO  : QVOD  EXPIARl  PO- 
TERIT,  PVBLICl  SACERDQ- 
TES  EXPIANTO.  Cioè  i chcua 
fal- 
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DUODECIMA  TAVOLA 

DE’MARITAGGf,  c DEL  DIRITTO 
DE’  MARITI. 


J.  LEGGE-  * Donna,  Padrona  di  fe  , avrà 

O foggiornato,  per  Io  fpaxjo  d un  Anno 
intero,  e come  in  figura  di  Moglie , inCa~ 
fa  cf  un  Domo  j eh' ella  fia  riputata  Co»' 
forte  di  lui  ^ purché  durante  l'Anno  fteffo, 
nonfiafiaffentata  tre  notti,  dallaCafa 
defima . 

II. 


f«41o  commdro  s cafo  penfato,  non 
porca  edere cfpiaco  col  fangue  delle 
Vittime  i imperocché  avea  in  fc  la 
malizia  d'an  formale  difprcgio  del 
culto  degli  Dei  . Toccava  , dun- 
que, al  Reo  di  riparare  col  propio 
pentimento,  c con  un’autentica 
foddiifazione,  l'ingiuria  inferita  al- 
la Religione.  Se  però  un  tale  rifa- 
cimento era  valevole  a piegare  ca- 
pricciolc  Divinità  , rapprefentate 
talora  dal  PagaiKfimocome  inefo- 
rabili,  ciotto  fpaventcvoli  idee-, 
non  andava  cosi  la  bifogna  per  una 
mancanza  d'  inavvertenza  i come 
farebbe  Aata  quella  d’un  Pretore, 
il  quale,  in  giorni  non  permefli, 
fcoiilideratamcute  avede  pronun- 
ziato alcuno  di  quelli  tre  termini , 
DO,  DICO  ADDICO;  formola  or- 
dinaria , onde  quefto  Magi  Arato 
pubblicava  le  Tue  Sentenze.  Allo- 
ra , per  purgare  lo  sbaglio,  placa- 
vaA  lo  sdegno  degli  Dei , col  oagri- 
fizio  d' una  Vittima  : Quod  ppr». 
detti  id  verbH/n  tmifit , dice  Var* 


Tone , 4«r  tjitetti  m/ttiH  miftt , iUe  tti- 
hilominiti  tfl  libtr , pd  viti»  ut  M*~ 
^ìflrAtut.  Preter  ^Ht  tum  fetiust/f , 
imprudtns  fteit , piecuUrifatle  he- 
fltApietur . Siprudem  dixit , Quitt. 
IMI  A/utiut  heud  emhis’tbet  , eum 
expiari  ut  impium  pejft . 

d La  prefente  Legge  è citata  da 
Anlogellio,  Z>à.  j.  Cep.  i.  c da  Ma- 
crobio,  Z/à.i.  de’Saturnali , Cap.}. 
cd  è contenuta  ne’ Aguenti  termini, 
raccolti  da'  GiureconAilti  : MVLIE- 
RIS,  QV^  ANNVM,  MATRI- 
MONI! ERGO,  APVD  VIRVM 
REMANSIT,  NI  TRI  NOCTI- 
VM  AB  EO,  VSVRPANDl  ER. 
CO  , ABESCIT  , VSVS  ESTO  . 
Cioè;  che  un  Uomo  era  adbluta- 
mcntc  Padrone  d'  una  Donna  , 
quand’ella  avea  foggiornato  in  Ca- 
la di  lui  porlo  fpazio  d'un  Anno; 
purché  durante  qucA’  intervallo 
Aedo,  non  fofsevi  Aata  un'interru- 
zione , o un'adetrza  di  tre  notti. 
La  Don  ita  , dunque,  diveniva  al- 
lora 5pofa  di  lui;  in  modo,  tutta- 
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• II.  LEGGE.  * Se  un  Marito  Sorprende  la  Moglie  in  adul- 
terio^ 0 la  trova  briaca  i potrà  punirla  ^ 
anche  di  morte , dopo  averne  consultato  co' 
Congiunti  di  lei. 

LEGGE . ^ Se  un  Marito  vorrà  fbrigarfi  di ^ua  Mo- 
glie } fi  Servirà  della  formola  di  toglierle 
le  chiavi  della  CaSa,  e di  riconSegnarle  ciò , 
eh'  ella  vi  avrà  recato . il  Divorzio  con- 
fifterà  in  quejìa  formola . 

IV. 


via,  che  non  entrava  in  comunità 
de’ Beni  con  Tuo  Marito,  nè  punto 
partecipava  all’  Eredità  . Ella  , 
dunque,  era  d’una  condizione  di 
molto  inferiore  alla  Spofa  legitti- 
ma; merce  che  cosi  noi  chiamia- 
mo colei,  leepi  Sponfalizie  erano 
celebrate  colle  confuete  Cerimonie . 
Noi  neparlammo  nel  Primo  Tomo 
di  quella  Storia,  Pag. d<>, 

d VXOREM  ADVLTERAM, 
TEMVLENTAMVE,  CVM  PRO- 
PINQVIS  CAVSA  COGNITA  , 
MARITO  PVNIENDI  OCCI- 
DENDIVE  IVS  , POTESTÀ^ 
QVE  ESTO.  Quella  Legge,  eh’ c 
attribuita  a Romolo  , c regillrata 
nel  numero  di  quelle  , ch’ebbero 
luogo  nelle  dodici  Tavole.  Ne  ren- 
demmo di  già  conto  nel  Primo  To- 
mo , Pag.  70. 

k I Giureconfulti  dan  conto  di 
quefta  Legge  nel  tenore  feguente; 
SI  CONJYX  CONJYGI  NVNTI- 
VM  MITTAT  , CLAVIM  ADI- 
MAT,  EAMQVE  SIBI  RES  HA- 
BERE  JVBEAT  , DIVORTIVM 
ESTO.  fu  ella  prefa  , jii  parte, 
dagli  Atenielì,  ein  parte,  dal  Di- 
ritto ftabilito  da  Romolo.  In  Ate- 
ne, il  Marito  aveala  libertà  di  ri- 
pudiare la  hlugliej  e la  Moglie  di 


ripudiare  il  Marito  per  giulài  mo- 
tivi; con  quella  claurola,‘che  la 
Patte  lefa  comparir  dovefle  davan- 
ti all’Arconte,  ed  cfporgli  le  ca- 
gioni del  Divorzio  . Cosi  léce  la 
Moglie  di  Alcibiade  -,  la  quale  pre- 
fcntollì  al  Magillrato  per  rendergli 
conto  dell’ infedeltà  del  Aio  Spolo, 
c degli  altri  Tuoi  argomenti  di  que- 
rela centra  di  lui.  PrelToi  Roma- 
nii  linatempo  di  Romolo,  il  Ma- 
rito avea  il  Jus  di  ripudiare  Aia  Mo- 
glie, fcelTa  folle  Rata  convinta  d’a- 
ver dato  il  veleno  a’ Aioi  Figliuoli; 
di  aver  mancato  alla  Fede  coniuga- 
le; c di  aver  bevuto  vino;  imperoc. 
che , per  quella  fola  ragione,  il 
Marito,  in  confeguenza  d’  un'al- 
tra Legge  di  Romolo , porca  con- 
dannarla alla  morte  per  configlio 
de’ Parenti  della  Colpevole-,  i qua- 
li , inAemc  con  clTa  lui , giudica- 
vano della  gravezza  del  delitto.  Un 
Marito,  dice  Plutarco,  che  fuori 
di  quelli  tre  cali , fi  folTe  feparato 
da  Aia  Moglie,  doveva  elTere  fpo- 
gliato  di  tutti  i Tuoi  Beni.  La  metà 
confifcavali  a profitto  della  Aia  Spo- 
fa ; e l’altra  metà  fi  confccrava  a 
Cerere.  Egli  medefimo  era  facrifi- 
cato  agl’infernali  Dei,  o giudica* 
to  degno  di  morte . I Decenviri  la- 


Digitized  by  Google 


L 

IV.  LEGGE. 


iBRO  Decimo.  215 

“ cbf  un  Bambino  venuto  alla  luce  da  una 


Vedova  dieci  Mefi  dopo  la  morte  del  Mari- 
to di  lei,  fta  riputato  legittimo. 

V. 
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tificarono  quefiaLcggcj  per  lo  me-  tfl , mim*m  itUm  fH*m  fl)i  rts  h»-  Claudio, 
no,  in  parte.  La  dilfolucezza  non  btre  dixit  , ex  dmdtcim  TabuUt  cc. 
di  radofe  ncprevalfe,  negli  ultimi  cUvesudemit,  exe^it.  lIGiurecen- 
5ecoli  della  Repubblica  . Non  fi  ar-  fulto  Paolo  , per  altro  , offervò, 
rofsi  di  racrirìcare  la  coniugale  Fc-  che  le  la  Moglie,  colle  propiecat- 
dc  a illeciti  Amori.  Apparifeeezian-  rive  maniere  , non  aveUe  dato  mo«  ' 

dio  dalla  continuazion  della  Sto-  rivo  di  Divorzio,  ellapotea  giuri- 
ria , che  le  Femmine  pure  fienfi  dicamenrc  ripetere  la  Tua  Dote  inte- 
mefie  in  pofirfib  di  fare  fcioglierci  ra^  ma  fé  vi  fofse  Rato  il  motivo. 

Maritaggi  loro.  Tali  erano,  a un  ue  conlcguiva  la  fola  metì;  rifer- 
di  prcfso,  le  formule  del  Divorzio,  bara  cfsendo  Taltra  metà  pel  Ma- 
onde  fervivafi  il  Marito,  ftando  rito,  c pe’ Figliuoli . Il  che  dimol- 
prefente  la  Moglie;  oche  gliele  fa-  to  fi  accorda  col  qui  appreflb  paf- 
ceva  notificare  da  uno  de’ Tuoi  Li-  fo  de'T^ici  di  Cicerone:  Si  viri 
berti,  allaprcfcuza  d’ un  certo  nu-  eulpa  fallMm  tfi  divortium,  preti. 
mero  diTeltimonj:  THOROMEO  berit  manere  nihil  eperttt.  Come 
DIVORTE,  TIBIQVE  RES  TV.  contraevanfi  le  Nozze  colla  Ceri- 
AS  HABETO  ; xipul.  Lib.  f.  de  monia della  Cen/4fre4c.ianr , fecon- 
jiji...  VALEAS,  "riBI  HABEAS  do  Toflcrvazione,  che  facemmo  nel 
RES  TVAS  , REDDAS  MEAS.  Primo  Tomo,  Pag.t>p.  quella  feanr- 
Amphitr.  Ace.  j.  Sc.t....  VXOR  bievolc  léparazione  di  Corpo,  c di 
VADE  rORAS  . Mereiai , F.pifl.  Beni,  allo  fpefio  era  elprelsa  fotto 
105.  i/F.i  t.Giuvcnale,S'«f.<).efprcC.  il  nome  di 

fe  nel  feguentc  Verlb  la  formula  a La  prefente  Legge  delle  dodici 
medefima:  COLLIGE SARCINV-  Tavole,  è citata  da  Aulogellio  , 

LAS  , diete  Liberexs  , ET  EXl.  nel  L/i',  j. C4p.  1 6. IN  DECIMO 
Licenziata  , ch'era  la  Spola , rimet-  MENSE  , LEGITIMVS  INFANS 
teva  le  chiavi  della  Cafa  in  mano  NASCITOR  , ET  FTIAM  PO- 
di  Aio  Marito,  odi  colui,  che  glie-  STHVMVS,  IN  FAMILIA  SVA, 
le  domandava  in  diluinome.  Con  H>£RES  ESTO.  Ebbero  ragione  i 
queft’  Atto  di  rinunzia,  ch’era  l’ul-  Medici  di  dichiararli  fu  quello  pro- 
timo fuggello  della  rottura  , la  polito  contra  i Dccenviri . Mille 
Moglie  lafciava  di  avere  qualun-  efempi  riferiti , in  ogni  Secolo , da- 
que  fuprantendenza cafereccia , efe  gli  Autori  contemporanei, pruovano 
ne  tornava  fotto  la  cuRodia  de’  Aioi  chiaro, che  quegli  antichi  Legislatori 
Congiunti.  Cicerone,  nella  fccon-  aveano  circonfcritto  a limiti  troppo 
da  Aia  Filippica,  dice,  che  Anto,  prccifi  , Io  fgravidar  delle  Donne  . 

.ilio  ciò  praticò,  allorquando  di-  Ciò  eh’ ò rapportato  da  Aulogellio  , 
fcacciò  quella  Commediante,  che  feguendo  Plinio  il  NaturaliRa  , è 
gli  valeva  di  Moglie:  Fra^i  fMiet  un'evidenza,  che  a Roma  qucRa 
Teme  III.  P Leg- 
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r. — — V.  LEGGE.  * che  a Patrì%j  non  fia  lecito  d apparen- 
Di  Roma  tarfi  CO  PÌcbeì 

»n.fO}.  Verifimilmente  tali  furono  le  due  nuove  Tavoleag- 
^ypR^i'^'giuntefida’Decenviri  dell’Anno  ftante,  alle  dieci  prime. 

Appio  Compofero  effe  quel  sì  rinomato  numero  delle  dodici 
Claudio,  ^ che  Roma,  indi  in  poi,  Tempre  confervò  , 

come  un  Depofito  Sacro.  Malgrado  la  pubblica  aver- 
fione  contra  gli  ultimi  Decenviri , fi  trovò  poco  a di- 
re fopra  le  loro  Leggi.  Parve  folamente , che  quelli 
Tiranni  aveffero  inventata  con  artifizio  1’  ultima , la 
qual  divietava  i Maritaggi,  fra’Patrizj,  ed  i Plebei; 
Temon  cofioro , dicevafi  , che  il  Popolo^  eia  Nobiltà  ^le- 
ganàoft  co  vincoli  delle  Parentelle  ^ non  fi  accordino  infie- 
me . Non  anno  altro  oggetto , fi  non  di  fomentar  di  conti- 
nuo la  noftra  divìfione , affin  di  regnare  con  maggior  fi- 
curatila  . In  effetto , erano  di  già  trafcorfe  le  Idi  di 
Maggio  cotanto  attefe;  e,  per  via  <li  fatto,  iDecenvi- 
Di  Roma  ri  medefimi  profeguivano  a reggere  la  Repubblica. 
i’an.304.  Quell’era  un’ufurpazione  manifella.  Ne  gemevano  i 
DEc^iN- buoni  Cittadini;  ma  in  vano  compiagnevafi  la  perdi- 
Appio  ta  deir  antica  Democrazia.  I Giovani  Nobili  di  Ro- 
Claudio,  ma,  sì  terribili  in  tempo  delle  domelliche  commozio- 
ni,  fi  erano  altamente  dichiarati  pe’ Decenviri.  Quelli 
r*.i, l^ficiavan  loro  tutto  1’ arbitrio  di  angariare  la  Plebe; 
ed  elfi,  alla  fcapellrata,  traducevano  ricchi  Cittadini 
a’ Tribunali  del  Decenvirato,  conlèguendo,  in  ricom- 


Legge  non  pafsò  per  una  invariabi- 
le regol  a ; and  or  tg  L. 

Papirium  Prttorem  , ftcHndo  htre. 
di  h^c  aderte,  bonornm  pojftlfionem 
contr»  tum  dedtjfe  , eum  ni  Ater  pAr- 
tnm  fi  tredecim  menfibnt  tnliffi  di- 
cerie , quonÌAnt  mijfum  certHm  tem~ 
pus  pAriendi  ei  videretur..  Plin. 
Lib.  7.  • 


pen- 

A P ATRIBVS  CVM  PLEBE 
CONNVBIA  NESVNTO.  Titoli, 
vio,  4.  e Dionigi  AlicarnalTeo, 
Z./l>.  I a menzione  fecero  di  qucBa 
Legge.  Canuleo  fclamò fortemente 
contra  un  tal  ufo,  che  finalmen- 
te  redo  abolito,  adiftanza  dique- 
Ao  Tribuno  del  Popolo,  come  il  lì 
vedrà  ben  prefto. 

A Nel 
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penfa  delle  loro  calunnie,  la  confifcazione de* Beni de-.-r—  .» 

gliAccufati.  In  quello  modo;  la  sfrenatezza  loro 
fai  più  allettavagli,  e affai  più  lor  conveniva,  chela 
comun  libertà.  Affittiti  da  un  tal  rinforzo,  i Decen-^v/]uf*' 
viri  più  non  dubitarono  di  dover  regnare  contra 
gi.  Continuarono  a comparir  in  pubblico  colla  Scor-^^*”°‘®* 
ta  de’  Littori  ; fervendoli  de’  Fafcj  , e delle  Scu- 
ri , per  arbitrar)  gattighi  . Il  fervaggio  penetrava  i ». 
cuori;  ma  per  anche  non  appariva  veruno  Vendicato- 
re della  pubblica  oppreffione  . Le  prepotenze  non  fa- 
pcano,  che  più  ottenere  fopra  i Plebei;  e perciò  con 
maggior  vigore  fi  ri  voi  fero  contra  i Senatori,  e con- 
tra i Patri zj . Roma  raffomigliava  ad  una  Piazzaefpu- 
gnata  d’affalto,  in  cui  non  la  fi  perdona  né  afeffo,  nè 
a età.  Di  qua;  rapivanfi  i Beni  de’Magittrati  più  opu- 
lenti, avvegnaché  depofitati  ne’Santuarj;  di  là,  fi  pra- 
ticavano infami  violenze  alle  Mogli,  e alle  Figlie  lo- 
■ ro.  La  refittenza  di  quelle  era  punita  colle  percoffe; 
ed  ufo  fi  faceva  contra  di  loro,  della  feveritk  medefi- 
>ma,  che  fi  u fava  contra  gli  Schiavi . I difordini  , in 
fomma,  della  Città  andarono, a un  fegno  ; che  que’ 
pochi  Abitanti  d’  una  regolata  condotta  , che  tutta-  Dhnjf.  lUllt, 
via  rellavanvi  , furon  coftretti  di  rintracciar  Afili 
preffo  le  confinanti  Nazioni.  In  poco  tempo,  i Pae- 
fi  degli  Etnici,  c de’ Latini , Confederati  de’Roma- 
ni  , e in  poffeffo  del  privilegio  della  Romana  Citta- 
dinanza, furono  ingombri  delle  più  illuttri  Famiglie 
di  Roma;  coficché  in  Città  eran  rimalli  quafi  che 
i foli  Partigiani  de’Decenviri . Quelli  Tiranni,  e la 
Gioventù  lor  Fautrice  , ne  trionfavano  . Godcano  al 
più  alto  fegno  in  vederli  liberi  di  tanti  Tellimonj 
- delle  difolutezzc  loro  e di  tanti  Cenfori.  de’  lor  la- 
dronecci. •- 

■'  O i Non' 
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« ' ' Non  potea  darfi  , chele  difcordie  della  Repubblica^ 

r*a  corrente  coftituzione,  non  giugneflero  a noti- 

" zia  de’ fuoi  Nemici.  Gli  Equi,  e i Sabini,  credettero 
dover  profittarne;  equindi  concepirono. la  fperanra  di 
Appio  vendicarfi  di  Roma,  e di  ricuperare  fopra  di  lei  le  per- 
^^LADDio,  I Sabini,  pili  che  gli  Equi,  fi  fentiva- 

..  no  al  vivo  di  vederfi  maltrattati  da  Uomini,  che  non 

y».  tiv.  ...  y r ’ • • 

/<■*•!.  avean  potuto  conlervare  la  propia  liberta  : furono  ipri- 
mi  araetterfi  in  Campagna.  Dalla  parte  della  Sabinia, 
il  Romano  Territorio  fenzadifefa,  reftò  efpofto  alle 
inimiche  incurfioni . I Sabini  fcelfero  Ereto  in  Piazza 
d’Armi,  trasferendovi  tutto  il  bottino.  Pare,  che 
quindi  foflero  a piantare  le  Tende  a “ Regillo,  in  vici- 
nanza del  Tevere,  a cento,  e quaranta  Stadjda  Roma. 
Faceano  fondamento  fopra  le  divìfioni  de’ Romani;  c 
fi  lufingavano,  chela  mala  intelligenza,  che  regnava 
città,  attraverfar  doveffe  i Ruoli  delle  Milizie.  In 
qnefio  mezzo,  non  fi  vedea  che  Ruftici  ad  accorrere  in 
Afilo  alla  Capitale  di  Romolo,  da  tutti  i Confini  del- 
la Sabinia . Una  nuova  si  poco  attefa  empiè  i Decenvirt 
di  fpavento;  tantopiii,  che  nè  ilPopolo,  nè  il  Sena- 
to, 


4 Nel  Libro  Ccoiido  della  pre* 
iéotc Storia  , Pag  iji.noi  giàolTer. 
vammo.che  Dionigi  di  Alicarnadb 
contraddice  a le  medeGmo,  lopra 
la  dillanra  di  quella  Cittì.  Egli, 
nel  Terzo  Libro  delle  Tue  antiebitì 
Ramane,  la  llcua  a 107.  Stadjda 
Roma . Qui  dice,  cb’  Ereto  n'  era  di* 
Aante  cento  , e quaranta  Stadi , 
Caufabuoiioè  perfuafo,  che  G abbia 
da  appigliarS  aqueAa  Icconda  mi- 
fu  ra  ; e perciò,  col  TeAo  delTUn- 
decimo  Libro,  riforma  egli  il  Te- 
Ao  del  Libro  Terzo.  Si  fonda  full' 
Antonino  ; il  qual  con- 


ta j da  Roma  ad  Ereto,  diefótt» 
miglia;  cioè  144.  Stadj  hi  circa. 
Ma  Cluvicrc  Gegne  la  prima  di. 
Aanza,  chechènedica  V /ti/ttrtri» 
di  Antonino;  che  in  qucAo  palio, 
lémbragli  difettofo.  Per  ifehifarne 
la  contraddizione,  noi  Aabilimmo 
Regillo  , Cittì  della  Sabinia  , e 
Piazza  d’Armi  deir  Efcrcilo  de*  Sa- 
bini-, in  brieve  lontananza  dal  Te- 
vere, e a miglia  diciotto  da  Roma , 
poco  più , poco  meno  ; il  che  rivie- 
ne a cento,  c quaranta  Stad;  aAè- 
gnati  da  Dionigi  di  AlicaruaHa, 
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to  , loto  non  aderivano.  Neceflitati  a confaltar  fra  fc,  

chiamarono  al  Configlio  i foli  loro  Partigiani.  Stava- Rom*^ 
no  tuttavia  in  Confulta,  quando  lor  capitò  una  fecon-  ‘ 
ad  notizia,  più  infaufta  della  prima.  Gli  Equi  fi  era-^ 
nofpinti  nel  Paefe  de’ Tufcolani  loro  Vicini,  e fi  era-  Appio 
no  accampati  fecondo  il  folito,  vicino  d’ Algido.  A sì 
buoni  Alleati  di  Roma  non  fi  potea  non  accordar  que’ 
foccorfi  , ch’eflì  chiedevano  . La  conchiufione  della 
Confulta  de’Decenviri  fu,  che  fi  dovefle  da  due  parti  ^ 
prevenir  l’Inimico,  impedendogli  d’intruderfinel  Ro-  Til.  Liv.l't. 
mano  Diftretto.  Se  la  deliberaiione  era  faggia,  l’efe- 
guimento  pativa  le  fue  difficoltà.  Era  egli  opportuno 
d’ingiugnere  generali  Leve,  in  tempo  che  la  Città  trova- 
vafi  malcontenta  del  Governo  ? Conveniva  forfè  valerli 
dimezzi  feveri,  come  fiotto  iRe,  etalvolta  fiotto i Con- 
foli, per  isforzare  i Cittadini  alla  marcia?  Non  torna-  ' 
va  egli  più  a conto  di  perfiuadere  i Romani  colle  vie 
della  dolcezza,  a foccorrere  la  Patria  nelle  eftreme  fiue 
urgenze?  Altro  imbroglio  per  gli  Ufurpatori.  Tocca- 
va forfè  ad  elfi  l’arrolare  Soldati  io  propio  nome;  epo- 
tevan  eglino  trovare  il  Popolo  baftevolmente  docile, 
per  rifegnarfi  alla  lor  volontà?  Alla  fine,  fi  appiglia- 
rono i Decenviri  all’efipediente  di  convocare  il  Senato, 
e d’interporre  la  fua autorità,  per  comandare,  con  un 
Decreto,  le  Leve.  Quell’ era  un  gran  rifico;  con  ciò 
fia  che;  cola  mai  potevafi  fperare  dalla  parte  di  Sena- 
tori fdegnati  , fuor  che  Decreti  , contra  un  Reggi- 
mento non  legittimo?  L’aflembiare  il  Senato,  non  era 
egli  forfè  un  aprirgli  il  fentiero,  per  collrignere  i De- 
cenviri a digradarfi  ? I nuovi  Tiranni  non  badarono  a 
veruna  di  cotali  rifleffioni;  immaginandofi , ad  ogni 
modo,  di  dover  effere,  in  Senato,  i più  forti . Di  fat- 
to; appoftarono  uo  numero  di  loro  Amici,  per  far tc- 
Tomo  JU.  P J fta 
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— —— fta  a’ Senatori  della  Fazione  contraria.  Siftupi,  dup- 
Di  Romiqye^  d’intendere  intimarfi  a’Senatori,  per  voce  d’uy 
lan.jo4-  3gnjj[Qj.e^  e fulla  pubblica  Piazza,  l’ordine  dell’A^ 
Icmblea.  La  cofa  ebbe  l’aria  di  novitk;  imperocchètla 
Appio  lungo  tempo  addietro  non  li  era  convocatoli  Senato: 
Claudio, , fi  diceva,  i Nemici  della  Patria!  Ra- 
ma, alla  fitte,  vede  rilucere  una  fcintilla  dell’ antica  fua 
Libertà!  Ciò  non  ottante;  tutto  che  fi  a vette  chiamato 
qualcuno  de’Senatori  col  propio  fuo  nome , pochi  fu- 
ronoque’, che  vollero  ubbidire.  Il Pubblicoeraperfua- 
fo,  checoftoro  giudicattero  fpuria  la  convocazione,  co- 
me fatta  da  Magittrati  ufurpatori  del  potere  legittimo: 
Su  quefio  piede , futturrava  il  Popolo,  e fecondo  il  princi- 
pio mede  fimo  , non  fitam  forfè,  anche  noi,  indiritto  di 
fpregiar  Tardine,  che  ci  venijfe,  d' ejfere  arrolati  nelle 
Legioni? 

Nel  dì  prefitto  per  rAttembleadcl  Senato,  la  Sala 
fi  vide  difetta;  e i Decenviri  fi  rinvennero  in  uua  So- 
litudine, che  gli  ttord'i . Per  vero  dire;  pochi  Senato- 
ri erano  rimatti  in  Cittk  ; avendo  il  maggior  numero 
preferitala  cura  de’propj  villereccj  affari , alla  cura 
degli  affari  della  Repubblica.  Qiianto  piò  fi  ttava lon- 
tano da’*Tiranni,  tanto  più  fi  credeva  d’efsere  ficuro. 
In  tal  cafo,  i Decenviri  fpedirono  alle  Cafe  de’Senato- 
ri, per  citargli  a comparire  in  Senato.  Era  funzione 
de’ Littori  il  difarainare,  fe  i Senatori  tteffi  fi  attentaf- 
fero  a bello  ttudio;  che  fe  la  cofa  era  cosi;  i Littori 
eran  muniti  di  facoltà  di  procedere  contra  i Contuma- 
ci, impoffeffandofi  de’Beni  loro.  La  rifpottafu,  che 
tutto  il  Senato  fi  trovava  alla  Campagna . L’ Attemblea, 
pertanto,  fu  rimetta  al  giorno  fufleguente:  ma  i De- 
cenviri  ebbero  rantivedimento  di  mandar  a trar  fuori 
Poderi  loro  certi  Senatori , e di  fargli  condurre  in 

Cit- 
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Città.  Accadde,  per  difgrazia,  che  all’ Adunanza  in--rrr — 
tervenne  un  maggior  numero  di  Padri  Conferirti , che^‘ 
non l’avrebbono  voluto!  Dccenviri;  e pure,  il  Popolo 
ne  mormorò.  Sofpettò  egli , che  il  Senato  non  fofled’^yfi^^* 
accordo  co’ Tiranni , per  dare  rultimo  crollo  allaRe-  Appio 
pubblica.  Parevaglid’infaufto  prefagio  quell’ ubbidren*^*““‘^ 
za,  che  tanti  cofpicui  Patrizj  predavano  ad  Uomini,  i 
quali  più  non  aveano  giuridica  autorità  nel  Governo; 
ma  le  mire  del  Senato  erano  ben  diverfe  da  quelle,  che 
fj  figurava  il  Popolo.  Egli  altro  non  divlfava  , fe  non 
di  forzare  i Decenviri  a fard  giudizia,  e a ridabilirela 
Confolare  Amminidrazione.  In  effetto;  formata,  che 
fu  l’Adunanza,  Appio,  il  Capo  de’ Tiranni  , compar- 
ve  io  mezzo  della  Sala.  In  una  premeditata,  e du-^'*-“- 
diata  Orazione , efpofe  il  pericolo  della  Guerra  , on- 
d’  era  minacciata  la  Repubblica  , dalla  parte  de- 
gli Equi,  e de’ Sabini.  Non  c è altro  me%^o,  diceva, 
per  liberarcene  ^ fuorché  un  Ruolo  legittimo  • equefto  Ruo- 
lo dee  autoritario  un  Decreto  del  Senato . Lafciati , dun- 
que^ gl  indugjy  fi  ha  da  preferivere  al  Popolo  delle  Leve  ^ 
e noi , alla  tefta  delle  nofire  Legioni , voleremo  alla  difesa 
della  Patria.  Appio  appena  terminò,  che  rizzofli  Va- 
lerio, cercando  di  ragionare  innanzi  tempo;  imperoc- 
ché egli  era  affai  Giovane  . Il  fuo  zelo  pel  pubblico 
vantaggio  fccegli  trafeurare  le  propie  convenienze  ; e 
la  fidanza  fulla  nobiltà  della  propia  edrazione,  rendel- 
lo  alquanto  temerario.  Vantava  egli  in  Padre  quell’  il- 
ludre  Confolo  Valerio  , che  avea  perduta  la  vita  fcac- 
ciando  dal  Campidoglio  Erdonio  ; e il  Gran  Valerio 
Poplicola  era  uno  de’ fuoi  Afcendenti.  Appio,  colla 
fola  prevenzione  del  nome  di  lui , ben  prefentì , ch’egli 
fofl'e  per  aringare  centra  i Decenviri;  quindi  è,  che 
gl’  impofe  filenzio  con  un’  aria  di  autorità  , che  codui 
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- era  avvezzato  a prendere,  dachè  era  divenuto  Tiran- 

Valerio  non  ubbidì  a un  comando 
fpregiato  da  lui , e parlò  in  quelli  fenfi. 

w,  Appiff}  eìh,ebeto  debbo  rappresentare  al  Se- 
Appio  non  ha  che  fare  colle  Leve^  che  voi  gr*  proponete. 
Claodk),c/«  male  più  pericolofo,  che  noi [onoinoftri  Nernici  di  fuori, 
ci  preme , e ci  opprime  qui  dentro . Non  vo  iti  traccia  di 
ver  uri  altra  pruova,  jè  non  di  quell'orgoglio,  ondeprefu- 
mete  fa»  tacere  un  Senatore,  un  Valerio.  A qual  Tribuno 
mai  pojfo  io  ricorrere,  cantra  quel  fuggett amento , cui  voi 
ci  andate  ri  ducendo  ? Siete  voi  quel  dejfo,  che  ci  toglie fte 
un  tal  rifugio , inflituito  per  tutti  i Cittadini  opprejfi . Ma 
che  dicalo?  None  egli  for^e , per  un  Senatore , perunVa- 


ìerio,  il  maggior  de’ difaftri,  l’ejfere  sforsiato  a de  fiderare 
la prote%ion  de' Tribuni,  giacche  l' impotenza  del  Senato 
d' oggidì,  non  vale  ajoftenerci?  A voi  dunque  mede  fimi  mi 
rivolgo  j sì,  a voi,  oDecenviri , che  fiele  violentati  dagli 
artifixj  di  Appio , afervire  alla  Sua  ambiatone . Dico  trop- 
po. Non  d altri  io  imploro  ì equità , che  dt  p^Fabio.  E- 
gli  Solo  era  degno  d occupare  un  Pofto  nel  Decenvirato  . 
Su,  dunque,  Fabio,  Su,  afiumete  la  difeSa  deW opprefia 
Repubblica  ! Tutto  il  Senato  ha  fìSfi  gli  occh)  Sopra  di 
voi. 

Conili  detti  punto  non  ilcoflero  Fabio.  Nell’ atto  del 
pronunziargli  egli  arrofsì , elr  tenne  fedendo  dopo  efle- 
repronunziati.  Appio  allora,  e i Cuoi  Col  leghi , ufciro- 
no  delia  lituazione  loro,  circondarono  Valerio,  el’ob- 
Lligarono  a tacere  : tutto  il  Senato  ne  reftò  commoffo, 
I Partigiani  del  Decenvirato  approvavano  la  violenza 
di  Appio;  e i Senatori  contrari  ne  mormoravano.  Du- 
rante il  tumulto;  un  Giovane  Senatore,  Amicodichia- 
rato di  Valerio,  fi  levò  in  piedi-  Orazio  era  il  nome  di 
lui;  cper  una  linea  di  molti  Confoli  difcendeva  da’fa- 
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mofi  Orazj,  i Vendicatori,  un  tempo,  eia  Gloria  del-  ■— » 

la  Patria;  chi  ci  trattiene , (chinò,  che  cantra  codefiimo-^} 
viTarquin) , non  precipitiamo  noi  quella  vendetta , che  un 
Orario,  e un  Valerio,  noftri  Antenati,  an  tratta,  perf^yy^^^P" 
addietro,  da' primi  Tiranni  de' Maggiori  noftri?  jlrimet-  Appio 
tere  Roma  in  libertà,  egli  è un  onore  ereditario  de' Valer'] 
e degli  Ora%j  • Non  è già  il  nome  di  Re,  che  produca  i Tiran- 
ni . Quefto  nome  noi  lo  imponiamo  a Giove  j e il  ritenemmo 
nella  Repubblica,  per  lo  Capo  della  Religione.  L'orgoglio, 
la  violenta,  efufurpa^ione,  fono  i caratteri  della  Tiran- 
nia. Noi  gli  troviamo  tutti , e tre,  uniti  nelle  voftre  Per- 
fone.  che  orgoglio,  di  comparir  a' noftri  occhj , col  corteg- 
gio de' Re!  che  violenta,  di  tenere  [chiava  inftno  la  noftra 
lingua!  che  ufurpa^ione,  di  continuare  nella  Sovranità, 
dopo  il  tempo  preferito  dalla  Repubblica,  che  ve  P affiS! 

Vel  dico  chiaro ] fecondo  le  Leggi,  non  fiete più  che  Uomi- 
ni privati . Valerio , ed  io , fiam  noi  obbligati  ad  ubbidir- 
vi? Voi  cercate  di  carpire  al  Senato  un  Decreto,  per  farlo 
pajjare  al  Popolo . Non  tocca  forfè  a noi , quanto  tocca  a 
voi,  di  convocarne  T Apemblea?  Non  dt  altro  vi  fi  ha  a de- 
liberar e,  fe  non  del  delitto  da  voi  commeffo  in  confermarvi 
di  piena  voftra  autorità  nel  Decenv  ’rrato  ] e della  neceffttà 
di  eleggere  nuovi  Magiftrati . Se  il  Popolo  è così  pa^^o , 
che  V abbia  a nominare  un  altra  volta  ,•  noi  compiagneremo 
il  noftro  fervaggio  ] ma  il  [offeriremo , perchè  ei  farà  legitti- 
mo. Al  prefente  j che  rovefeia  mento  di  cofe  , di  vederci 
Fafcj  , e le  Scuri , precedere  Uomini  d'  una  condizione 
privata  ! 

Orazio  flava  per  profeguire,  allorché  eflb  pure  fi 
de  addolTo  i Decenviri . Co’loro  gridi , coitoro  gli  fof- 
fbgarono  le  parole;  egli  fecero  capire,  che  inveliti 
della  Tribunizia  podeftii,  condannato  lo  avrebbono  ad 
■ clTere  precipitato  dal  Campidoglio.  Somiglianti  minac- 
ce 
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— ■ ce  furono  accolte  colle  fifchiate  dell’  Aflemblea  ; la' 
Di  Roma  qjjal  non  potè  dilOniulare  la  propia  indignazione  . Al- 
an.  J04.  j Decenviri  lì  ripentirono  di  aver  impofto 

^vFru'  filenzio  a coloro  , che  avelTero  voluto  farli  intendere  , 
Appio  Acchetato  il  bisbiglio.  Appio  ripigliò,  e dichiarò  a’ 
^^LAUDio,  ^ che  non  era  intenzione  del  Decenvirato  di 

violentare  i pareri  de’ Padri  Confcritti;  ma  che  bifogna- 
va,  che  ognuno  efporefle  la  fua  Sentenza  per  ordine  di 
grado,  e fi  riftrignelTe  nella  fola  propofta  materia^ 
Aggiunfe,  che  la  commelfione  de’  Decenviri  non  li 
era  preferirti  altri  limiti,  fuor  che  lo  ftabilimentodel- 
. le  Leggi;  e ch’elfi  avrebbono  differito  a fpogliarli del- 
la propia  Dignità,  linattantochè  le  dodici  Tavole  a- 
veffero  confeguita  tuttala  loro  forma;,  nel  qual  cafo 
avrebbono  renduto  conto  della  propia  amminillrazione  i 
Finche  gli  affari^  Appio  continuò  adefprimerfi , non  Jie~ 
no  giunti  a quefto  fegno,  noi,  conintrepide^x.^ , ci  manter- 
remo nelle  Cariche  di  Tribuni  , ediConfob,  riunite  nelle 
noftre  Perfone.  Efortò  finalmente,  a comparire  in  mez- 
zo della  Sala  qiie* Senatori , che  avefsero  avuto  genio 
di  farli  intendere;  ma  a condizione  di  efeguirlo  per  or- 
dine, e incominciando  da’piìi  attempati . Indi  fi  ri  voi- 
fe  a G.  Claudio  fuo  Zio,  invitandolo  a pubblicare  pri- 
mo di  tutti  il  proplo  parere,  fopra  i Ruoli  del  Popolo  - 
Il  faggio  "Vecchio  fi  dichiarò  in  quelli  fenfi. 

Si  vuole,  che  qui  non  d altro  fi  ragioni,  fe  non  de’  Ruo- 
/ii.ii.  ///  ajjammìamone  y dunque  yt  motivi  ^ che  gli  coJUtutjco- 
no  necelfarj . eli  Equi , e i Sabini  , tante  fiate  domati  , 
avrebbono  eglino  avuto  il  coraggio  dì  afialirci , fie  non  gli 
avefiero  moffi  le  dficordie  noftre  ? Quefti  Nemici  del  Nome 
Romano  fonofi  Infingati,  oche  Roma  non  vele fie  militare 
fotta  i Decenviri } 0 che , nelle  Battaglie  , ella  lor  procu- 
rafie  f affronto  della  [confitta . L’efperien%a  dovè  inftruirci^ 
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^be  le  noftre  Truppe  fono  invincibili  in  tempo  di  calma  nella 
Repubblica  j e che  trafcurano  il  buon  fervigio , quando  fi 
tratta  , cbe  le  loro  Vittorie  inferir  debbano  dijcapito  alla  Li- 
bertà . In  un  tal  cafo  , i noftri  Capi  anno  egualmente  a te- 
mere e la  mala  volontà  de'  Soldati  loro , e le  For^e  dell  Ini- 
mico. llvero  efpediente,  a cui  appigliarci,  fi  è , di  dif arma- 
re ino  firi  Affalitori . Fate,  oDtcenviri , fate,  che  ceffi  ornai 
quell'  ambizione  , che  tienvi  agitati.  Spogliatevi  cf  una 
podeftà , che  non  vi  appartiene , e vedrete  i Nemici  noflri 
venir  qua  fupplicbevoli , per  implorare  la  Pace . Se  voi 
ftejfi  ci  attraefte  la  Guerra  , a voi  fteffi  tocca  di  diver- 
tirla . Padri  Conferiti , infiftete  falla  depofitfion  de'  De- 
cenviri:  forfè  che  per  un  gran  tempo  non  ne  avrete  una 
più  propizia  opportunità . chi  fa , fe  non  abbian  elleno 
a difmettersi  per  fempre  le  Alfemblee  del  Senato?  La- 
fciarci  frappare  un  sì  pre%iofo  momento , egli  è un  efpor- 
ci  ad  una  lunga  Tirannia . lo  dunque  parlerò  con  tutta 
quella  fuperiorità  , che  mi  fi  conviene  fopra  un  ambi- 
S[^iofo  Nipote  y con  tutta  quella  coftan^a , che  fegnalò  i 
miei  Antenati^  e con  quella  fedeltà  , che  debbo  alla  Re- 
pubblica . Ahimè  ! La  Repubblica  trovafi  ridotta  agli 
efiremi  più  fpaventevoli  ! Roma  è un  Diferto  ! Da  fe , fe 
ne  fono  sbanditi  i fuoi  più  intrepidi  Difenditori  ! Si  do- 
vè trargli  fuori  da  Poderi  loro , perchè  qui  comparif- 
fero  a tentare  un  ultimo  sfondo  a prò  della  Libertà  ! 
É egft  forfè  la  Pefte,  che  gli  dif c ac  eia  ^ oppure  un  ma- 
le, vie  più  pericolofo  delta  Pefte  mede fima?  Ecco  le  ca- 
gioni del  noftro  d'tfolamento  . In  Città  non  regna , che 
Fbigiufthfta.  Non  c'è  rifpetto  di  forta  per  la  Nobiltà  ; 
non  c è la  menoma  convenienza  pel  Popolo  . Indegni 
Sudditi  ufurpanvi  i primi  Pofti  ^ e dagli  Onori  refta 
efclufa  la  Virtù . cf  imbroglj , e le  rapine , fono  i foli 
titoli  per  arricebirfi^  ed  è sì  sfacciata  T incontinenza  ■, 
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che  fe  la  prende  infin  colle  Femmine  ^ e colle  Fanciul- 

Di  Roma  Jg  ^gl  fuplime  carattere . il  Popolo , che  piu  non  fi 
raccoglie  in  Comi%j  ^ vedefi  privo  del  diritto  diSujfira- 
^v'i'ri  ì unica  prerogativa  recavagli  qualche  lu- 

Àppio  flro  nel  di  lui  avvilimento . Quindi  nè  prevenuta  uri 
^^*^'^°'°>univerfale  difper  alcione.  I noftri  guaj  fono  giunti  a IP 
ecceffoj  chi  puòmai  rimediarvi^  Non  altri  che  voi , 0 
.4ppio  j sì  , non  altri  che  voi . Principe  del Decenvì- 
rato  ^ fta  a voi  il  fupprimere  una  Magi fir atura  ^ utile 
un  tempo,  ma  oggidì  intollerabile . Fatevi  onore  di 
avere  riconciliati  i voftri  Colleghi  colla  Repubblica, 
Son  giuramenti  vani  que',che  vi  legano  infietne , in 
una  Congiura  contra  lo  Stato  : il  violargli  è un  atto  dì 
pietà , Frivoli  eziandio  fono  i conceputi  voftritimori , 
di  dover  ejfere  lo  fcopo  de  IP  aftio  di  quegli  Avverfarj, 
che  vi  fiele  tirati  addoffo , durante  lavojìra  Carica  di 
Decenviro.  La  libertà  , 0 Appio,  che  da  voi  ci  verrà 
reftituita  , farà  riguardata  come  una  beneficenza , 
valevole  a far  porre  in  dimenticanza  l'irregolarità 
de'  voftri  procedimenti . La  voftra  dee  or  fa  gloria  fer- 
viravvi  di  difefa,  contra  $ tentativi  degli  Emoli  vo- 
ftri . Quanto  a me  j ho  P ardimento  di  promettervi , 
per  parte  di  Roma , la  fuppreffione  delpajfato,  purché 
aderiate  a'  miei  configli . Non  fuvi  Tiranno  , che  a- 
*vendo  rinunziato  alla  propia  ufurpazione , fia  foggia^ 
ciuto  al  furore  de' fuoi  anteriori  Nemici . Io  tema,  che 
non  vi  accechi  lo  fplendor  degli  Onori , e non  vi  feduca 
il  piacere , che  non  va  dif giunto  dalla  difpotica  auto- 
rità . Preferite  una  gloria  reale,  e de'  vantagg)  foli- 
di,  a fantafmi  di  voluttà , e digrandezx^  ' ne  a- 
Tit.Liv.m.i.'vanzo  P inftanza  pe'  Mani  di  voftro  Padre,  quel  Fra- 
tello prediletto , che , sì  per  voi , sì  per  noi , una  mor- 
te troppo  immatura  ci  rapì . O Appio  ! O Appio  , Fi- 
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Figliuolo  mio,  rantìnentatevi delle  vo(lre  antiche  Virtù,  nè  vo-  ■ 

gliate oscurarne  illufiro!  Per  hen  centovolte  fofpiraì  ìineon- 
tro  di  parlarvi  in  quattr  occb'j  } . ma  i vofiri  Figliuoli  nti  ten-  ^ 

nerofempre  lontano  dalla  voftra  Cafa . Ciò,  che  mai  non  potei  nu 
dirvi  tra  voi , e me,  ecco  che  ofo  dichiararvelo  in  pubblico . Appio 
Sciolto , cbtnque , d un  obbligo indifpenf abile , chiamo  inTe- 
ftimonji  noftri  comuni  Dei , gli  Dei  Protettori  della  Famiglia 
Claudia , e quella  terra  pure , che  in  je  accoglie  le  ceneri  di  in>.  1 1. 
mio  Fratello  i gli  chiamo , dijfi,  inTeftimonj,  che  ho  Soddi- 
sfatto al  mio  dovere . Ho  detto  anche  troppo , fe  non  vi  tocca- 
no le  mie  rimo  franile  . Per  voi,  0 Padri  Confcritti  • già 
vedete  quali  fieno  i miei  Sentimenti , in  propofito  al  riftabi- 
ìimento  della  Pace  cogli  Stranieri . Quando  non  v abbia  più 
Decenviri,  non  vi  avrà  più  Nemici . 

Così  parlò  il  generofo  G.  Claudio;  e daun  ragiona- 
mento sì  atto  a formare  impreffione,  concepì  il 
qualche  fpcranza.  Il  Nipote  non  ebbe  l’ardimento  di  ri- 
fpondere  allo  Zio;  ma  il  Decenviro  M.  Cornelio  ripi- 
gliando per  Appio,  lo  trafle  di  briga;  Noi,  difs’ egli  a 
Claudio,  non  abbisogniamo  de' vofiri  Configlj  ^ toglietevi  il 
fafiidio  di  darcene . Ben  risparmiar  potevate  per  un  altro  tem- 
po, e per  un  altro  luogo , quelle  amare  invettive , che  or  ora  con- 
tro ad  Appio  voi  pronumfiafie . Conchiudete,  e dite  con  preci- 
fione  il  vofiro  parere  Sopra  la  necejjità  delle  Leve . 1 1 Vece  h io 
allora  rizzofll  per  la  feconda  volta  ; e colle  lagri  me  agli  oc- 
ch)  così  profeguì  : Voi , 0 Appio , Sdegnate  di  rispondere  ad 
uno  Zio,  che  teneramente  vi  ama . Ben  mi  accorgo,  che  in  quefi' 
incontro  non  mi  aprite  il  vofiro  cuore,  come  mai  nonfummì 
aperta  lavofira  CaSa.  E che  altro  mi  refia.egli,  jè  non  di 
sfuggire  la  vifia  d’ un  Tiranno  , che  d$Sonora  gli  Antena- 
ti nofi  ri  ? Mi  reftituirò  alla  Sabinid , ove  preSe  la  Sua  origi- 
ne il  CaSato  Claudio  . Andrò  a Soggiornare  a Regillo , don- 
de u Sdirono  t nofiri  Maggiori . Di  là  S<trò  Spettatore  delle 

tem- 
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tetnpefte  di  Roma  ; nè  più  farà  di  ritorno  , fe  non  quando 
Di  Roma  ^^rà  ricompàrfa  la  calma  ^ fiami  permeffa  la  conghkt-',. 

*"■  5°^'  turdj  T annullazione  del  Decenvìrato  ben  preftffmi  rende- 
pR*Ì  ^ Repubblica . Do  fine , e dico  , che  non  fi  ha  da  de- 

hftio  liberare  cofa  veruna  nè  fopra  la  Guerra,  nè  fopr a i Ruoli, 
prima  non  fienfi  eletti  nuovi  Magiftrati , Il  fcntimento 
di  Claudio  fu  feguito  dal  maggior  numero  di  que*^  Se- 
natori^ cheper  ['addietro  eranoftati  Confoli.  Quiniio 
Cincinnato,  Quinto  Capitolino  , L.  Lugreiìo  tutti 
gli  altri  Capi,,  in  fomma  ,,  dell*  Aflemblea  , l’abbrac- 
ciarono. Indi  (ì  venne  a L.  Cornelio  , il  quale  alcuni 
Anni  prima , era  ftato  onorato  della  Confolar  Dignità. 
Coftui  era  Fratello  d’un  de’  Decenviri,  e Fautoredel 
Decenvirato.  Di  concerto  co’ Tirannie!  perorò  ingui- 
fu,  che  lor  guadagnò  non  pochi  Parziali . 

T‘i  liv  i e'  uno ftupore,  eglidiffe,  che  i più implac abili  Avver- 
pùnyf.Haiù'.farj  dc'  Dccenviri  , fieno  quegli  ftejfi,che  praticarono  più 
broglj  pel confeguimento  del  Decenvirato  . Tutti  inoftri  Dit- 
tatori , e tutti  gli  anziani  noftri  Confoli  , an procurato  ag- 
giugnere  quefto  tìtolo  agli  altri  titoli  , onde  aveagli  onora- 
ti la  Repubblica  . Delufi  da' propj  Maneggj,  dichiaranfi 
contra  coloro , che  ne  fono  invefiiti  dal  Popolo^.  E'  egli  qae- 
fto  un  di f petto  ? oppure  è egli  gelofia  , o qualche  altro  biz: 
Zarro  capriccio  ? Dalle  idi  di  Maggio  in  qua  , tempo  pre- 
ferì tto  per  la  nominazione  de'  Magiftrati , fi  è egli  maipen- 
fato  di  far  ofiacoloalla  poffejfion  de'  Decenviri?  Si  afpetta, 
che  r Inimico  fia  fulle  noftre  Porte  j e allora  fi  rivolgono  i 
propj  perfonali  rifentimenti  a pregiudizio  dello  Statu.  Si 
vuol piuttofto  lafciar  perire  la  Patria,  che  lafctar  in  Pofio 
que' , che  tutto  tentano  per  difenderla.  Si  va  in  bufea  d i(i- 
' fi  a nti  di  turbolenza  , per  immergerci  nelle  xommozjoni . 
yfnzi  che  giudicare , fe  fieno  neceffarie  le  Leve , fi  cerca  fe 
il  Decenvirato  fia  tuttavia  legittintQ  ..  JnofiriVecchj  Sena- 
tori 
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tori  fono  fghno  dunque  divenuti  fio/ti?  Non  lafcìan  for 

te^em^tale^  per  appigliarfi  ad  un  frìvolo  accecar  io?  Rum» 

Sonmejfe  a guafto  le  noftre  Campagne  ^ il  Territorio  di  ' 

Roma  è minacciato^  la  Città  medefma  fi  a in  pericolo 
e pure  le  nofire  Consulte  riduconfi  a de  Comi^  , e a Appi» 
una  creazione  di  nuovi  Mag/Jlrati  ! il  progetto  puh  Claudio, 
ffeguirfi?  Primieramente , fecondo  le  Leggi  ^ fi  ha  daap' 
puntare  F Afiemblea  a tre  Mercati  ^ cioè  da  qui  a ven- 
ti ^ e fitte  giorni.  Converrà  pofiia,  che  gli  Eletti  faccia- 
no un  infiamma  al  Popolo  , e che  il  Senato  produca  un 
Decreto  in  propofito  a Ruoli . Qual  confumo  di  tempo  in 
formalità!  Frattanto  f Inimico  farà  buon  ufo  delle  no- 
fire lente^e  ; le  noftre  Tenute  faran  faccheggiate  j e Ro- 
ma^ cinta  forfè  di  Ajfidio,  farà  ridotta  in  anguflie.  In 
tal  cafo , diremo  noi  a' Sabini , e agli  Equi , indugiate , che 
fieno  eletti  i Magiftratinoftri?  Sofpendete  le  cftilità  j otor- 
natevene  al  vojiro  Paefe , e la  /dateci  qualche  tempo  per 
prender  rifpiro , e per  alleftirci  a combattervi . Ecco  a che 
eflremi  partiti  d fofpingono  codefte  affennate  Tefte , che 
non  vogliono  Ruoli , fi  non  dopo  un  Elezione!  Ecco  i difor- 
dini  cagionati  da  perfonali  nemiftà  , che  la  vincono  /opra 
gfintereffi pubblici!  Padri  Con fir itti  3 per  qual  ragione 
procrafiiniamo  noi  a decretar  delle  Leve  ? E perchè  mai 
non  mettiam  noi  T Armi  in  mano  alla  Romana  Gioventù  ? 
Spigniamoci  nelle  mimiche  Terre . Per  lo  meno , accorria- 
mo alla  difefa  de' noftri  Confini . Riacquifliamo  la  Pace 
pel  me^g^o  d' una  Vittoria  . Cheti  allora,  e vincitori  , af- 
fimbieremo  Comiìj  3 in  Senato  confulteremopofat  amente,  e fi 
ilbifogni,  deporremo  de' Magiftrati  - Faremo,  eh' ejfi  ren- 
dano conto  della  propia  amminiftra^ione . Fino  a quefto 
figno  governiamd  colle  circoftan%e  del  tempo  j e faccia- 
mo , chegf  inteftini  fiontentamenti  cedano  a' pericoli , che 
ci  minacciano  di  fuori . 

Par- 
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— Parve  fenfsto  il  fentiiTiento  di  Cornelio . Si  dimenti* 
Di  Roma^b  che  il  facefle  parlare  lo  fpirito  di  Fazione;  badandoli 
ran.304-  foiamente  al  falfo  fplendore  d’un  difeorfo  fpeziofo.  Il 
DECE'iN-j^j^ggiof  numero  fi  rifegnò  alla  fentenza  di  lui;  alcuni 
per  timor  de’ Decenviri;  ed  altri  per  l’impegno,  cheavea- 
Claudio, Iqj-q  Partito.  Inmentrechè  la  folla  de  Seni- 
tori  ftava  conchiudendo  per  gli  Ruoli  ; Valerio,  che 
da  prima  avea  parlato  innanzi  il  fuo  tempo , efpo- 
fe  anch’egli,  la  propia  opinione.  Praticò  ogni  im- 
maginabile sforzo  per  riguadagnare  il  cuor  del  Se- 
nato, e ragionò  del  feguente  tenore:  Guardatevi  Padri 
ConUrim , guardatevi  dalle  tnfidie , che  vi  fi  tendono . Stè 
volutoyche  io  par lajft  per  ordine,  per  dar  T adito  a Senato-^ 
ri  miei  Anziani , d aderire  al  fent mento  di  Cornelio . 
che  mi  reftan  dietro , anche  che  tutti  fi  unfisero  allamajen- 
ten%a,  non  mai pareggeranno  innumero,  ghaltn  , cbemt 
precedono.  Ecco f artificio . None,  infomma,  pofiiMedt 
guarentircene,  ricorrendo  a configfj  più  ]agg} . Ciò,  che  sin- 
%ttifcevi,  oPadriConfcritti,  fi  è la  vicinanza  dell  Inimi- 
co i fi  è il  tempo  lungo,  che  dee  pafiare  fino  ad  una  nuova 
legittima  elezione  i fi  è il  guaflo  , a cui  faranno  efpojte 
lenoftre  Campagne  in  quefl'  intervallo.  Vano  terrore.  Dee 
prefervarcene  fe/perienza  de  decorfifucceffi.  Si  è veduto, 
fono  ornai  diciaffette , odiciott’ Anni,  unde  noftri  Confali  in- 
viluppato nel  propio  fuo  Campo , da  quegli  Equi  medefimi , 
che  al  prefente  vi  fpaventano  . Capitonné  a Roma  la  no- 
tizia . Nereftò  atterrita  la  Città,  e convoco  fft  il  Senato  nel 
maggior  buio  della  notte.  Ad  un  mah)  preffante  nonman- 
cò  il  piti  pronto  rimedio!  Reftò  eletto  un  Dittatore  s e code- 
(io  Quinzio  Cincinnato  mede  fimo , che  ci  onora  della 
fen^a  fu  il  felice  Vendicator  della  Patria  . Se  allora  fu 
giudicata  neceffaria  la  fcelta  dun  Dittatore,  lo  è pure  og. 
gidi.  La  Repubblica  è incorfa  ned  Interregnopermancan, 
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(fi  Magijìratt  giuridici . Che  fi  elegga  un  Prefidente  dì  — . 

queft'  Interregno.  Immediate  egli  avrà  P autorità  dì  nomi-^} 
nare  un  Dittatore.  La  difpofi^ione  ni  è agevole  ^ ella  è fe-  * 
condo  le  regole , e il  foccorjo  non  indugerà . Prima  che  ufcir  ^ y i^‘ 
di  qua  , può  terminarfi  un  affare  di  sì  gran  momento.  Appio 
Sommi  Dei!  j^tali  difgra^^ie  ci  fovrafianno^  je  fi  rigetti 
un  temperamento  sì  facile  , e fe  fi  fegua  il  parer  di  Cor- 
nelio! Noi  efeguiremo  delle  Leve;  i Decenviri  faranno  al- 
la tefia  delle  noftre  Legioni , e noi  avremo  armati  i noftri 
Tiranni.  Puoffiforfe  prevedere  quell  ufo  y cb' eglino  faran 
per  fare  di  quelle  Fos-^e , cbe  hr  avremo  affidate  ? Per  lo 
meno  , è cofa  più  foggia  di  prevenir  que'  mali , cbe  fi  ba 
luogo  di  temere , an%i  cbe  di  dover  ripararli , accaduti 
cb'  efft  fieno. 

Dagli  applaufi,  che  fi  (bn fatti  a Valerio,  egli  è age- 
vole di  giudicare  quanto  foiTe  piaciuto  il  di  lui  confi- 
gtio.  Pocotnen  che  tutti  i Giovani  Senatori  del  fuofe- 
guito,  gli  fi  unirono;  e pareva  pure,  che  que’delfi , 
che  aveano  perorato  a favor  delle  Leve,  per  la  mag- 
gior parte,  aderir  voleflero  all’ ultimo  fentimento  . 
Perciòè,che  Valerioinftb,  che  le  due  Sentenze;  l’una, 
per  ingiugnere  delle  Leve  da  e fiere  comandate  da’De- 
eenviri  ; l’altra,  per  la  nominazione  d’un  Dittatore, 
foflero  di  nuovo  pofte  in  Confulta,  e decife  colla  plu- 
ralità delle  Voci . Sembrava , che  ognuno  piegaflea  un 
tale  provvedimento;  allorché  Cornelio  vi  fi  oppofe: 

L'affare  è eh  già  decifo,  egli  gridò.  Cbe  altro  ci  refia, 
fe  non  di  contare  i Suffragj?  Valerio  non  era  Uomo  da 
dar  a dietro;  coficchè  l’altercazione  de’ due  Senatori 
produfiìe  tumulto  nell’ Aflemblea.  Si  formarono  Fazio- 
ni, e fi  alzò  diverfamente  la  voce,  fecondo  che  fi  era 
parziale,  oavverfario  de’ Decenviri . Ma  Appio  appro- 
fittò d’un  favorevole  inftantc,  per  pronunziare  in  qua- 
Tomo  III.  Q li- 
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' ■ litk  di  Capo  del  Decenvirato;  jl negozio  ^ diffe,  che  ci 

Di  convocati , fu  abbafiam^a  difcuj^o . Col  maggior  nume- 

an- 304.  ^ Sf^ragjt  prevale  il fentimento  di  Cornelio.  Pertan- 

Senato  abbia  a comandare  al 
Appio  popolo  de'  Ruoli  della  Mììkfia.  Il  Decenviro  avea  recato 
Claudio,  eflb  feco  il  Decreto  fcritto  di  punto  in  bianco:  il 
rvf  Vi  lece  leggere  dal  Cancelliere.  Valerio,  allora,  ed  Ora- 
” "*'zio,  non  fi  contennero  pili  : aI Popolo^  diflero,  /) , al 

Popolo  fi  ha  a ricorrere  ^ giacché  in  Senato  ogni  cofa  è in  di- 
sordine. Non  ce l pofiono  impedire  Magiftrati  tali  ^ cui  man- 
ca un'autorità  legittima  . Non  ci  fan  paura  nè  i Fafc]  lo- 
ro, nè  le  loro  Scuri.  A quello  dire  Valerio  avanzò  qual- 
che paiTo  alla  volta  della  Sala  , come  per  ricorrere  al 
Popolo.  Appio  credè,  che  fi  farebbe  perduta  ogni  cofa 
per  la  fua  Fazione,  fe  non  fi  folTe  prevaluto  della  vio- 
lenza; quindi  è,  che  inviò  un  Littore  permettere  in 
arrefto  Valerio;  ed  egli  medelìroo  gli  tenne  dietro.  Di 
già  Valerio  era  ufcito  del  Senato,  allorché  fi  fece  una 
fpezie  di  Zuffa  tra  il  Decenviro,  e il  Senatore.  Corne- 
lio fopraggiunfe  a feparargli,  anzi  in  confiderazione  d’ 
Appio,  che  di  Valerio.  Fece  rientrare  in  Salaqueft’ul- 
timo,  e promifegli  una  total  franchigia,  di  far  valere 
il  propio  fentimento.  Parlò  Valerio  durante  il  tumulto, 
c gettò  al  vento  molte  parole,  Il  Decreto,  che  com- 
metteva le  Leve,  e che  impartiva  a’Decenviri  la  pode- 
ftà  di  comandategli  Eferciti,  fu  ratificato.  Non  fi  ha 
a tacere  nulla.  Alcuni  anziani  Confoli  , e alcuni  piò 
attempati  Senatori,  temevano  alquanto  di  ricadere  fiot- 
to il  vecchio  Governo,  e dicevano:  Dopo  la  depofi'sfione 
de'  Decenvìri  riforgerebbono  i Tribuni  e noi  incorreremmo  S 
m male  in  un  altro . Afpettiamo  , che  quefti  Magiftrati , 
che  al prefente  ci  reggono,  fienfi  digradati  da  Semedefimi. 
Forfè,  che  in  quefto  cafo  il Confolato , non  dipendente  da- 
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gTttmhro^J]  delTrthanato^  rinascerà  tak^  cb'eglijfu  oh  —■  » - 

tempo.  Una  fomigfiante  lufinga  gli  allettò  centra  i De- Di  Roma 
cenvirl;  e quelli  ottennero  tutte  le  lor  prctenfioni . j ‘ 3°+’ 

più  fpettabili  Cittadini  non  .rinvennero  altro  rimedio, 
le  non  di  tornarfedea’propj  Poderi,  e dilafciare  abban-  Appio 
donata  al  pelfimo  fuo  dettino  Roma.  Claudio,  fra  gli^^*“°‘°* 
altri,  mantenne  al  Nipote  quella  parola,  che  aveagli 
impegnata  in  pien  Senato.  Andò  a ftabilire  lì  propio  iìì.  Ti 
foggiornoa  Regi  Ho;  e fu  feguitoda  una  prodigiola  mol- 
titudine di  fuoi  Amici,  e di  fuoi  Clienti.  Non  piacque- 
ro a’  Tiranni  tante  fcappate . Da  prima  tentarono  cfll  d’ 
impedirle,  e fecero  cuttodire  le  Porte  di  Roma.  Dipoi 
temettero  le  fedizioni,  e preferirono  l’avvantaggio  di 
vedere  i loro  Nemici  lontani,  all’avvantaggio di  vede* 
re  la  Cittk  popolata,  e florida.  Quanto  alle  Famiglie 
illuttri,  che  fi  tennero  falde,  elleno  fi  cautelarono  con- 
tra  la  Tirannia.  Formarono  fra  fe  una  Lega  per  una 
fcambievole  difefa;  coficchè  i Valer] , egliOrazj,  ar- 
marono i Clienti,  e gli  Schiavi  loro,  facendo  montar 
la  Guardia  dinanzi  alle  loroCafe.  I Decenviri , frattan- 
tanto,  inquifirono  centra  i Fuggittivi  , deipari,  che 
contra  i Difertori della  Milizia.  Furono conflfeati  i Beni 
loro  di  Campagna , e ttribuiti  fra’ Partigiani  delDecen- 
virato.  Fin  qua  fi  erano  mantenute  le  difcordic  del  Se- 
nato, e del  Popolo,  ei  Decenviri  fe  n’erano  ben  ferviti . 
Gioivano  i Plebei  nello  feorgere  umiliati  i Senatori,  ei 
Senatori  nello  feorgere  i Plebei  defraudati  di  tutte  le  loro 
prerogative.  La  violenza  deH’opprcflione,  che  fecefifen- 
tire  al  doppio,  riunì  allora  tutti  gli  animi  contra  gli  Op- 
preffori . D’ ambe  le  parti  più  non  fi  andò  in  traccia,  fe  non 
d’una  propizia  opportunità,  di  liberarfidal fcrvaggio. 

Unica  attenzione  de’ Decenviri , fu  di  far  efeguire 
il  Decreto  del  Senato  pe’  Ruoli  . Qiie’ Cittadini , che 
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» — — fi  trovavano  in  Roma  , fecero  fcrivere  il  nome  loro 
Di  Roma  veruna  refiftenza.  Il  timore  d’una  Poflanza  in- 
1 nappellabile  , più  che  il  zelo  verfo  la  Patria,  obbli- 

Popolo  a metterfi  lotto  le  Infegne.  In  forama  , 
Àppio  fi  venne  a capo  di  formare  dieci  Legioni.  I Decenvi- 
Claodio,j.j  palTavano  fra  fe  d’  una  perfetta  intelligenza  . Di 
buon  accordo  convennero  infieme  delia  condotta  de- 
gli Eferciti,  e del  ripartiraento  delle  Truppe  . Come 
fi  avea  più  a temere  del  di  dentro  di  Roma,  che  de’ 
Nemici  ftranieri  , Appio  fu  incaricato  di  reftarfene 
in  Città,  in  un  con  Oppio  , un  de’ tre  Decenviri  Ple- 
bei. Affine  di  tenere  in  freno  il  Popolo,  lor  furono  afi 
fegnate  due  Legioni.  Quinto  Fabio,  Generale  di  gran- 
' de  efperienza,  fu  melfoalla  tefta  di  quelle  Schiere,  che 
doveano  operare  contra  i Sabini  e gli  fi  aggiunferoQ. 
Petilio , e M.  Rabuleo  , due  fuoi  Colleghi.  Il  loro 
Efercito  fu  compofto  di  tre  Legioni  di  Romani . Gli 
Equi  erano!  Nemici  più  formidabili  della  Repubbli- 
‘ ca.  Furono  deftinate  contra  di  elfi  cinque  Legioni  , 

, fotto  il  governo  di  M.  Cornelio  Comandante  Supremo , 
e di  quattro  altri  Decenviri,  L. Minuzie,  M.  Sergio-, 
T.  Antonio,  e Cefone  Duillio.  Così,  il  numero  delle 
Legioni  reftò  uguagliato  al  numero  de’  Decenviri , o- 
gnuo  de’quali  comandò  la  fua.  Le  Truppe  Aulìliarie 
de’  Latini , e degli  Eroici , rinforzarono  quelle  Romane 
Leve,  nè  fiuTcirono  inferiori  loro  in  numero.  Il  vecchio 
Sicinio,queIt’Uomo  sì  dillinto  pel  fuo  valore,  percento,  e 
venti  Combattimenti,  cui  era  intervenuto,  e per  tan- 
te meritate  militari  Corone,  non  volle  perdere  1’  ulti- 
mo incontro,  che  forfè  prefentare  gli  fipotea,  di  pre- 
llar  lervigio  alla  propia  Patria.  Avvegnaché  infuocuor 
re  deteUafle  la  Tirannia,  fecefi  feguace  delle  Bandiere 
di  Fabio  contra  i Sabini,  econdufl'e  tuttavia  la  terribi- 
le 
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la  fua  Coorte  dì  ottocento  Veterani.  Si  dovea  fperare  — — — . 
ogni  buon  fucceflb  da  due  grolTi  Eferciti , comandati  da  Rom» 
Capi  sì  ben  intefifra  loro.  Se  le  lor  Armi  non  riufciro-  ^ 


no  profpere,  fi  ha  da  incolparne  più  ancora  l’aftio  del- 
le  Soldatefche,  che  la  condotta  de’ Generali  » Fabio,  dun-  Appio 

que,  intraprefe  la  Marciaalla  volta  della  Sabinia,  e fu 
apiantareifuoiAlloggiamentiin  vicinanza  d’Ereto. 

Quivi  faggiò  , che  la  Vittoria  d’un  Capitano  anzi  di-i-s. 
pende  dalla  benevolenza  delle  fue  Truppe,  che  dalla 
propia  fperienza,  e dall’ inferiorità  delle  inimiche  For- 


ze. Nel  Campo  di  Fabio  languiva  qualunque  cofa.  O 
non  fi  ubbidiva,  o fi  ubbidiva  con  trafcuranza.  Si  tol- 
lerava, che  l’Inimico  forprendefle  que’Convoglj , che 
abbìfognavano  di  Scorta;  e ne’Foraggj  fi  fuggiva  in  ve- 
dendolo, e lafciavanfi  battere  le  Brigate,  quafi  fenza 
fguainare  la  fpada.  I Sabini,  in  fomma,  (pregiarono 
il  Generale  Romano-,  ed  ebbero  la  fidanza  di  accamparli 
affai  vicino  dell’Efercito  di  lui,  di  molto fuperiore al- 
le loro  Schiere.  Fu  in  quell’ incontro,  chele  Truppe  di 
Fabio  cofpirarono  contra  il  propio  Capo,  e finfero  un 
improvvifo  terrore  . Nottetempo  fi  sbandarono , ab- 
bandonarono l’inimico  Paefe  fu  cui  piantate aveano  le 


Tende,  e rientrarono  nel  Territorio  Romano,  alla  vol- 
ta di  Crullumo.  In  tal  cafo,  il  valorofo  Siciniocredè 
non  potere  reftarfene  nell’Efercito,  ove  facea  fol  figu- 
ra di  Volontario.  Come  nontrovavavi  a far  acquiftodi 


gloria  di  fotta,  fu  di  ritorno  a Roma,  e vi  riconduffe 
la  fua  Coorte.  Quello  Veterano  Uffiziale,  di  maggior 
abilità  nel  inelliere  dell’ Armi,  che  non  lo  erano  i Ge- 
nerali del  Decenvirato , non  potè  tener  occulti  i fuoi 
fentimenti.  In  un  tempo  fteffo  fclamòe  contra  l’affet- 
tata negligenza  de’ Soldati  Romani,  econtra  la  tiran- 
nia de’Decenviri,  che  la  cagionava.  Lafciolfi  pure 
Tomo  in.  a 3 fcap- 
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fcappare  alcune  parole  della  necefljtà  d’uni  feparazio- 

pi  Roma  ng  de!  Popolo,  tale,  che  per. raddictrofi  era  tentata  con 
faufto  fucceflb.  Appio  invigilava fopra  Roma,  efopra 
privati  difcorfi,  colla  sfidanza  d’ un  Tiranno,  figlierà 
Appio  r anima  di  tutti  gl’ iqaprendimenti:  inCittà,  e ne’ due 
CL4UDi9j(3au,pi^  non  fi  operava  cofa,  fe  non  in  efeguimento 
degli  ordini  di  lui . Giudicò,  per  tanto,  che bi fogna- 
va far  perire  tutti  gli  firaolidel  Decenvirato,  p riftabi- 
lire,  pertalverfo,  fra  leSoldatefche  la  difciplina.  In 
effetto  j fcriffe  a fuoi  Generali  di  togliere  la  vita  a tutti 
quegli  , che  davan  fegni  di  mal  genio  contri  la  loro 
Fazione;  difupporde’misfatti  a’Cittadini  d’unmedio- 
cre  carattere;  e di  efporre  a inevitabili  pericoli  i Pa- 
trizj  più  cofpicui . Appio  diede  principio  a cotali  bar- 
bare efecuzioni  dal  celebre  Sicinio.  Il  fece  chiamare 
a fe;  e dopo  molti  blandimenti  interrogollo  fulla  con- 
dottadi  Fabio,  efuciò,  ch’egli  Sicinio  penfaffe  de’ 
Generali  di  allora,.  Lodò  ;n  lui  l’ efperienza  nell’ Ar- 
mi) e lo  pregò  a fpiegarfi  con  ogni  franchezza.  II  ve- 
to valore  non  diffida,  e talvolta  manca  di  circofpezio- 
ne.  Sicinio  era  fincero.  Biafimò,  fenzarifpetti,  i pro- 
cedimenti di  Fabio,  e notò  con  precifione  gli  sbaglj 
de’ Generali.  Impegnollo  allora  il  perfido  Decenviro 
A prendere  le  moffe  pel  Campo  di  Cruftumo,  e Io 
efortò  d’andare  ad  affillere  a Fabio  co’ fuoi  configlj. 
Affine  d’ ingannarlo  piìi  efpertaraente,  il  creò  Luogo- 
tenente  Generale  de’ Romani  fiferciti.  In  que’ tempi 
*'•  era  quelli  un  grado  affai  ragguardevole;  non  tanto  pel 
Pollo  cui  egli  innalzava  unGuerriero,  quanto  per  la 
ficurezza,  che  eraanneffa  ad  un  tal  carattere,  contra 
gli  attentati  della  Soldatefca.  La  Perfonad’ un  Luogo- 
tenente  Generale  era  riputata  facra  ; e vuol  dire,  che 
la  Religione  la  metteva  a coperto  da  qualunque  in- 

ful- 
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fulto.  Fregiato  di  quefto  titolò,  con  tutta  fiducia  par-  ■ • — 
ti  Sicinio  pel  Campo  di  Sabinia..  Fabio  Ioaccolfe  con 
dimoftrazioni  ftraordinaric  di  allegrezza,  e di  ftima  **"-i®4* 
pel  merito  di  lui.  Fu  egli  regalato  con  profufione; 
ben  riufcl  agevole  di  gabbare  con  fomiglianti  efterio-  Appi» 
ritk  un  Uomo  ripieno  di  candidezza . Sicinio -aprii 
Tuo  cuore  al  Generale,  fopra  la peflrimadifpofizione  del- 
la Campagna.  Non  fece  applaulb  alla  fituazione  degli 
Alloggiamenti  fui  Romano Paefe,  epropofedi  far  rien- 
tratele Legioni  nella  Sabinia,  ove  elleno  farebboniì 
mantenute  a fpefe  dell’Inimico.  Aqueftopaflo,  per 
appunto,  il  vofea  capitato  il  faggio  Luogotenente  Ge- 
nerale; coficchè  fi  trovò  il  modo  di  farlo  perire  per 
via  de’fuoi  configlj  medefimi.  E perchè  mai  ^ Fabio 
replicò , «0»  andate  voi  in  perfona  a riconoscere  uà 
luogo,  che  fia  a propojito  per  accamparvifi?  l'  efpe- 
rìen%a  vojlra , e le  voftre  guerrefche  anioni , vi  an 
fenduto  più  idoneo  di  chi  che  fia , alt  eSeguimentodel 
formato'  voflro  progetto . Andate  Sicinio . Sarà  mia 
cura  di  provvedervi  di  Scorta,  che  vi  accompagni. 

La  vofira  età  più  non  vi  permette  di  militare  a piedi. 

Montate  a cavallo . \Jnadifiin<ìfione  fi  èquefia,  che  vi 
fi  dee , tuttoché  cantra  TuSo.  Per  quanto  pare,  ciò 
era  un  elevarlo  al  grado  di  Cavaliere  Romano.  Sici- 
nio non  ricusò  la  commeflione,  e fol  richiefe  un  Di»- 
ftaccamento  di  cento  Fanti,  per  ifcortarlo.  La  fcelta 
ne  fu  fatta  dal  difumano  Decenviro,  il  quale  compiè 
il  Seguito  di  Sicinio  con  fole  Genti  di  fua  Fazione  . 

Ebber  effe  il  comando  di  metterlo  a terra  in  cammin 
facendo,  e lor  fi  fece  fperare  un  buon  guiderdone.  Il 
Luogotenente  Generale  non  avea  prefo  con  elfo  feco 
fe  non  un  Servidore  , Uomo  di  mano,  la  cui  bra- 
vura, e la  cui  fedeltà,  gli  etano  baftevolmente  cogni- 
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■ te.  Nottetempo  ufcì  il  Drappello  del  Romano  Cam- 

Di  Roma  po . Ei  precedeva  il  fuo  Capo,  e il  conduffea  qualche 
l’an.  J04-  jiftanza  da  Cruftumo,  in  un  fentiere  pietrofo,  ed  an- 

Cavaliere  potea  avanzar  con  iftento  , 
Appio  non  avendo  nè  alla  dritta,  nè  alla  manca,  ove metter- 
Claudio*^  Tal  fu  il  luogo  prefceko  dalla  Scorta , per 

mandar  ad  effetto  il  propio  afTaflinio.  Il  Servidore  di 
Siciniofu  il  primo  ad  accorgerfi  del  tradimento  di  quel- 
le Guide  infedeli,  e de’  muovimenti  da  effe  praticati, 
per  invilo  j^are  il  Padrone.  Quelli  ne  fu  avvertito.  Co- 
me il  fuo  Cavallo  non  potea  fervìrgli  ad  ufo  veruno,  fi 
tolfe  di  Sella,  fi  apportò  full’erta  del  fentiero,  e col- 
la fpada  in  pugno  ajutato  dal  folo  fuo  Servidore , fi 
pofe  in  iftato  di  difefa  . Tutta  la  Truppa  fi  raccolCe 
d’intorno  a’ due,  e la  Zuffa  incominciò.  Sicinioprar 
ticò  fovraumani  sforzi.  Quindici  de’  Cuoi  Affalitori  ri- 
mafero  ftefi  fulla  rena,  e più  di  trenta  furono  i feriti 
per  mano  de’due  Valorofi . I codardi  AfTaflini  riputaro- 
no infoperabilcil  noftro  Eroe;,  di  modo,  che  più  non 
lo  affaltaronoda  vicino.  Arrampicatiinshil  Colle, dak 
la  lungi  roppreffeto  a colpi  di  pietre.  Così  perì  queft’^ 
Uomoilluftre,  la  cui  grandezza  di  coraggio,  la  cui 
equità  fenza  pati,  e il  cui  amor  generofo  inver  la  fua. 
Patria,  paffar  il  fecero  per  tutti  quegli  Onori , ove  la 
Nobiltà,.. a’ Plebei  di  allora,  permetteva  di  giugnere. 
La  Scorta  fu  di  ritorno  al  Campo,  e vi  ricondufle  i 
Feriti.  Era  cofa  facile  di fignere, ch’ella  forte  fiata for- 
prefa  da  un  Dirtaccamento  inimico,  e cheSicinioavef- 
fe  lafciata  la  vita  nel  Conflitto.  L’inganno  fi  fcoptì  ,. 
fol  quando  fi  capitò  al  luogo  ftelfo  del  pretefoCimen- 
to.  Di  fatto,  ufcirono  in,  Armi  tutte  le  Legioni,  per 
trafportare  il  cadavero  di  Siclnio,  e per  dargli  un’^ona- 
revole  Sepoltura , Si  rtupì  di  vederlo  tuttavia  abbigliata 
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cifi  d’intorno  al  Morto,  tutti  aveano  la  faccia  rivoltaci  Rom* 
a lui,  e verun  di  efll  non  era  flato  fpogliato.  Nonap-  * 
pativa,  che  fui  Campo  di  Battaglia  foffe  ri mafto  atterra- 
to  da  un  Romano  sì  bravo,  verun  Sabino . Cotali  india).  Appi» 
edaltripure,dieronoaconofcereairEfercito,cheSicinio 
non  era  perito  per  mano  inimica;  bensìche  la  fua  morte 
era  l’opera  de’Dccenviri . Il  Corpo  riportato  alle  Ten- 
de , fu  accompagnato  piò  co’gridi  di  fdegno,  che  co’gri- 
di  di  dolore . Tutte  le  Truppe  domandaronoefecuzione 
d’unamilitare  Giuftizia contragli  A(raffini,echequefti 
reftalTero  condannati  nel  Campo  . Molti  fi  offrirono  a di- 
venire loro  Accufatori.  All’ariad’imbroglio,  e agl’in- 
dugj  del  Generale,  ben  fi  venne  in  chiaro, eh’ egli  era 
l’Autore  dell’attentato.  Ei  fece  occultarfi  i Soldati  del- 
la micidiale  Scorta,  edichiarò,chenonavrebbelafcia- 
to  giudicare  gl’ Imputati,  fenona  Roma,  dopo  il  ri- 
torno dell’  Efercito  . Un  procedere  di  quella  fatta  pro- 
duffe  negli  animi  un’  agrezza  tale  contra  il  Decenvira- 
to,  che  a fuo  tempo  ben  ne  vedremo  gli  effetti  . L’E- 
fercito  di  Fabio  più  non  marciò  contra  l’Inimico  ; e 
fupago  diflarfene  fulladifefa,  dentro  alle  Aie  Trincee. 

Dalia  parte  degli  Equi,  le  cinque  Romane  Legioni 
combattevano  anche  con  minor  buon  fucceffo;  e tro- 
vavanfi  in  maggiore  fconcerto  gii  affari  della  Repubbli- 
ca. Cornelio  avea  piantato  il  fuo  Campo  vicino  d’  Al- 
gido; non  permettendogli  ufeir  de’ Ripari  la  poca  fi- 
danza, eh’ egli  avea  nelle fue  Truppe.  Se  talvolta,  per 
conformarfi  alle  inllruzioni  d’ Appio,  inviava  a feorre- 
re  il  Paefe  qualche  Avverfario  del  Decenvirato,  più 
quelli  noi  fi  vedeva  tornar  addietro  : macchinavafi  la 
fua  morte  con  grande  artifizio.  Il  Generale  non  appog- 
giava le  decorofe  commeffioni,  d’azzuffarfi  coli’  Ini- 
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— - mico ,,  fe  non  ad  Uomini  contrarj  alla  fua  Fazione 
Di  Roma  coficchè  le  pili  volte  lafciavano  efli  la  propià  vita  nc 
**"•  Con, battimenti.  Quindi  perivano  i Romani,  gli  uni 
per  mano  degli  Equi,  glialtri  per  gli  Aguati  fegretide’ 
Appio  loro  Comandanti  Supremi..  L’Efercito,  per  tanto,  fi 
Claudio,  d’ un  notabile  fcemamento.  df  Soldatefche  e 

gl’  Inimici,,  avvedutifi  d’un  tal  vantaggio,  feppero- 
farne  un  buon  ufo..  Furono  ad  inveftire  gli  Allog- 
giamenti di  Cornelio,  e fe  ne  renderono  Padroni  . La; 
Romana  Milizia  fenza  troppo. curarfe ne,  perdette  e il 
Tuo  Bagaglio,  eie  fùe  Suppellettili,  gufiando  del  pia- 
cere di  fcorgere  umiliato  il  fuo  Generale  . Ritiroflì  a 
Tufcolo,  trovando  prefTo  que’  Cittadini,  Confederati 
antichi  di  Roma,  una  favorabile Ofpitalità . Contutto* 
quello,  le  Legioni  della  Repubblica  non;  erano  affatto- 
fprovvedute  di  que’ Valorofi  ;.  i quali , fotto  il  coman- 
do d’altri  Capi,  avrebbono  fatto  onorealla  propia  Pa- 
tria. Vi  fi  diftingueva  fra  molti  un  certo  L.  Virginio. 
Era  coftui  un  Uomo  d’onore  , affai  cognito  in  Roma 
per  la  lua  probità,  e negli  Eferciti  pel  fuo  valore.  Tut- 
to che  Plebea-  foffe  la  fua  Famiglia  , fi  era  egli  acqui- 
ftata  riputazione  fra  L’ArmÌ..’Per  allora  comandàvauna 
Centuria,  ed  era  fiato  Condottiere  di  Difiaccamenti 
contra  degli  Equi . 

In  tempo,  che  Virglniofi  facea  conolcere  fulle  Fron- 
tiere, Virginia  fua  Figliuola,  fenza  Caperlo,  infpirava 
una  violenta  paffione  nel  cuore  del  Tiranno  di  Roma. 
Appio,  cosV  feroce, ch’era  , e comechè  infenfibilc  in 
apparenza,  veduta  avea La  Giovane  Romana,  e perdu- 
tamente n’era  divenuto  Amante.  Veroè,chein  Roma 
non  aveavi  Fanciulla  , che  in  bellezza  poteffefi  ugua- 
gliare a Virginia.  La  Madre  più  non  vi vea;.  ma  a’ gior- 
ni Cuoi  ella  avea  infiillata  alla  Figlia  ua’  educazione  ve- 
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-jamente  Romana  , e leavea  infinuate  tutte  le  morali  — . - — 
Virtìi.  Dopo  la  partenza  del  fuo  Genitore  per  la  Guer-  Di  Rom« 
ra,  Virginia ,fe  n’, era  jimafta  fotto  la  direzione  d’uno 
Zio  materno,  elicla  rifguardava  coll’ affetto  , e colle  ^ 
cure  di  Padre-  Ella  era  di  già -nubile,  e Virginio  a vea-  Appio 

la  promeffa  in  Jfpofa  ad  un  Giovane  Romano,  nomi-^*"“'°» 
nato  Icilio,  di  Famiglia  popolarefca,  ma  difeendente 
da  queir  Icilio  celebre  , che  avea  ftabilito il  Tribuna- 
to, e che  fierafatto  ilprlmoTribunodelPopolo,  Coi- hjk. 
rea  allora  il  .coftume,  che  la  Gioventh  d’ambo  i fefli^*''* 
andalfe  ad  apprendere  quegli  efercizj  dello  fpirito , che 
più  le, convenivano,  in  differenti  pubblicheScuole,  eret- 
te nella  Piazza  Maggiore  di  Roma.  Ivi  Appio,  acafo, 
ravvisò  la -Giovane  Virginia,  e in  un  tempo  ftelfo  reftò 
rapito  dalla  graziofitàdi  lei,  e dall’attenzione,  ond’el- 
la  leggevaun  Volume . Da  quell’ inflante  il  rigido  Ma- 
giftrato  , il  grave  Legislatore , formò  illeciti  divifa- 
.menti  fopra  la  Fanciulla  . Nelle  ore  delle  ragunanze 
.della  Gioventù,  frequentemente  fi  lafciava  vedere  gi- 


rando d’intorno  alle  .Scuole;  ma  fi  , diceva, che  per  uf- 
fizio della  propia  Carica.,  era  obbligato  comparire  allo 
fpeffo  fulla  pubblica  Piazza . Più  che  venivagli  fiotto 
gli  occhj  Virginia,  e più  Virginia  infiammava  il  cuore 
di  lui.  Appio  avea  Moglie;  e avvegnaché  a Roma fofi- 
fc  allora  autorizzato  il  Divorzio  , non  fi  era  per  anche 
veduto  efempio  di  ripudio  di  Femmina  conjugata;  si 
faggiamente  olfervavafi  la  maritai  fedeltà  1 Oltracciò  ; 
a’  Romani  non  era  permeffa  la  pluralità  delle  Mogli;  e 
per  ultimo  oftacolo,  il  Decenviro  medefimo  poc’  anzi 
.avea  creata  una  Legge  , in  vigor  di  cui,  i Maritaggi 
fra’Patrizj,  e i Plebei.,  erano  di.venuti  illeciti . Appio, 
dunque,  fi  appigliò  al  partito  di  corromper  l’innocen- 
jza della  Donzella,  giacché eragli  divietato  di  confe- 
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>= -guirla  in  Ifpofa.  Di  primo  tratto,  pel  me22o  di  fubor- 

ran^°"'*  nate  Femmine,  fece  fare  magnifici  regali  a Virginia, 
‘ e alle  Governatrici  di  lei  . Le  inique  Mezzane  aveano 
ordine  d’occultare  il  nome  di  Appio,  e di  dichiarar 
Àppio  folamente,  chetutti  i follecitamenti  venivano  dalla  par- 
CLAUDio,j.g  d’unUomo,  in  iftato  di  fare,  o molto  di  bene,  o 
molto  di  male,  a propio  beneplacito.  Virginia  avea  T 
anima  troppo  generofa,  per  dover  cedere  a una  perfe- 
cuzione,  chela  difonorava;  perciò  è,  che  la  palfio- 
ne  fuggerl  ad  Appio  un  artifizio,  eh’  egli,  nel  fuooc* 
cupato  Pollo,  s’immaginò  di  poter foftenere.  Prefe  per 
fuo  Confidente  un  de’fuoi  Clienti,  M. Claudio  di  no- 
me; palefógli  la  violenza  del  propio  amore;  lo  am- 
maellrò  com’egli  avefle  a regolarfi  per  condur  la  Fan- 
ciulla al  Tribunale  del  Decenvirato;  e lo  inftruì  appun- 
tino del  litigio,  eh’  egli  avefle  dovuto  muoverle.  M.  Clau- 
dio era  uno  Scellerato,  capace  de’  piò  infami  impren- 
dlmenti.  Prefa,  pertanto,  con-elTo  feco  una  Truppa 
d’ Uomini  determinati,  s’ introduce  nelle  Scuole  ; e 
mette  le  maniaddolfo  a Virginia  coll’  autorità  d’un  Pa- 
drone, che  voglia  ricondurre  in  fua  Cafa  una  Schiava 
fuggitiva.  A tale  fpettacolo  il  Popolo  fi  raccolfe  infoi- 
la, e tutta  la  Piazza  fi  mifein  commozione.  Il  Ribal- 
do allora  citò  la  Donzella  dinanzi  a’  Decenviri;  edef- 
fa,  per  ubbidire  alle  nuove  Leggi , coftretta  fu  a fe- 
guirlo  in  Giudizio.  Appio,  in  quel  giorno,  affettò  di 
federe  folo  in  Tribunale;  pubblicando  Sentenze,  e 
formando  decifioni,  in  un  modo  d’indifferenza,  come 
non  ne  fapefle  nulla  della  Caufa,  che  fi  dovea  tratta- 
re dinanzi  a lui.  Stava  fui  punto  di  pronunziare,  e 
d’aggiudicare  la  Fanciulla  al  fuo  Cliente  come  una 
Schiava , che gli|appartcnefle , quand’ ecco  fuflfurrare gli 
Alianti  gridando,  che  fidovea  dar  tempo  a’Parentidi 
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Virginia,  di  produrre  le  propie  ragioni.  Così  affoluto,  — - — . 
c così  incaprlccito, ch’era  Appio,  nonglidiede  Tani-p* 
mo  di  precipitare  una  sì  odiofk  giudicazione  . Sofpefe  ^ 
l’affare  per  qualche  tempo;  e a Numitorio , Zio  di 
Virginia,  conceffe  un  termine  per  comparire  . Coftui  Appio 
qui,  accompagnato  dal  Giovane  Icilio,  chedi  giàera^^*“°‘°* 
riputato  come  lo  Spofo  della  Vergine  Romana  , lafciof- 
fivedere  al  Tribunale.  Teneva  lordietro  un  feguitode’ 

Plebei  più  cofpicui  ; con  tutto  quello,  il  Calunniato- 
re Claudio  punto  non  fi  fgomentò;  anzi  parlò  così  : 

^ppio  il/uftre  i io  non  fo  cofa  contra  le  Leggi , nè  i/‘“’-  "• 
mio  procedimento  merita  riprenfìone.  Emmi  riufcito  di  tro- 
var la  mia  Schiava,  me  l'ho  pigliata  , ed  ecco  che  ap- 
piedi voftri  ripeto  ciò , eh'  è mìo . Io  ave  a al  mio  fervigio 
ma  Femmina,  la  cui  fchiavefea  condizione  ave  ala  fugget- 
tata  à voleri  di  mio  Padre . Ella  ne  divenne  incinta  • e il 
parto  mandato  da  lei  alla  luce , è la  Fanciulla  fiej^a,  che, 
col  nomedi  Virginia,  fta  qui  alla  presenza  voftra.  L’ami- 
flà  della  Moglie  di  Virginio  colla  vera  Madre  della  mia 
Schiava , le  diede  il  coraggio  di  pregarla  a rinunzjarle 
la  fua  Bambina.  Queflo  fuppoflo  frutto  fu  allevato  in  Ca- 
fa  di  Virginio , il  quale  lo  credè  fua  prole  ^ ed  ecco , che  con 
un  fegreto  furto , io  rimaft  fpogliato  d" una  porzione  di  Be- 
ne , che  attribuifconmi  le  Leggi . La  Schiava , dunque , 
dee  feguire  il  fuo  Padrone . Io  rientro  in  pojfejfo  di  ciò , che 
mi  appartiene  ^ pronto  a dar  pruove  del  mio  diritto,  fe  le 
fi  vogliano  y e ad  offerire  Malleveria  di  ricomparire  a co- 
defto  Tribunale  colla  Fanciulla , quando  Virginio  fia  di 
ritorno  dal  Campo . 

Il  Zio  di  Virginia  era  un  Uomo  intrepido,  e accredi- 
tato predo  il  Popolo.  Benfiavvide,  che  il  Cliente  di 
Appio  cooperava  alla  sfrenata  pafùone  del  fuo  Protetto- 
re; e che  il  litigio,  intentato  contra  la  Nipote,  era 
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uno  fpeiiofo  rapimento,  di  cui  conofcevafi  Autore  ri 

Di  Roma  Giudice  medefimo.  Con  coraggio,  fclamòegli  c con- 
1 an.  j04.  l’impoftura  di  Claudio,  e centra  le  infami  preten- 
Decenviro  : Mia  Nipote,  diceva  , fufempre 
Appio  educata  da  Numitorta  mia  Sorella , con  que' pentimenti  di 
Claudio,  fj&e  convengono  a una  Romana,  di  libera  condi- 

zione. La  Pua  bellezXfi  i eia  Pua  Virtù,  pon  le  cagioni  del- 
la Pua  diPgrazja . Non  per  altro  fi  tenta  ridurla  in  iPebia- 
vitù , che  per  pacrificarla  alla  projiituzione . Ma  di  qual 
tempo  fi  fa  egli  upo , per  ejf Htuare  un  rapimento  j/  inì- 
quo ? Pel  corpo  di  Anni  quindici  intieri , non  Jì  è con- 
trafiato  a Virginia  nè  lo  fiato  fuo  , nè  il  fuo  nafeimen- 
to.  Sì  fcelgono  quegl  infiantì , onde  il  Padre  dì  lei,  af- 
pente  da  Roma  , cimenta  il  propio  vivere  a prò  della 
Patria  . Se  Virginio  fojpe  qua  prepente , chi  mai  ardi- 
rebbe non  UPcìarlo  inpojpejjb  dì  pua  Figliuola,  finattan- 
toebè,  non  fi  pruovì  chiaramente,  cV ella,  nata  Schiava ,. 
filagli  fiata  Puppofia  da  Virginia  fua  Moglie l Come  Zio, 
io  pott  entro  a tutti  i diritti  d un  Padre  lontano . Code  fi  a Fan  - 
dulia  è un  Depofito  da  affidare  non  ad  altri,  che  a me,  fino 
che  può  Padre  Pe  ne  rivenga,  il  vuole  la  pubblica  onefià, 
e le  nofire  nuove  Leggi  lo  prepcrivono . Voi  medefimo  , o Ap- 
pio, nelle  dodici  Tavole,  non  avete  voi  fiatuito,  infi.eme 
co' Colleghi  vofiri , che  ilpoflelfo  efler  dovelTe  a favore  del- 
la libertà  ? Sarete  voi  forPe  il  primo  Violatore  delle  vofire 
propie  Leggi?  Rammentatevi , che  in  qualità  di  Decenvi- 
ro , fitte  invefiito  del  doppio  minìfiero , di  ConPolo , e di 
Tribuno . Noi  del  Tribuno  imploriamo  il  Patrocinio . ch' ei 
vendichi  una  Plebea  donzella,  oppreffia  dalla  calunniai 
Ben  potrei  inquefio  caPo  pretendere,  che  la  CauPa  dì  Virginia 
foffie  Ppedita  folamente  dopo  il  ritorno  degli  EPerciti , e in 
pieni  Comizj  • Ma  giacché  pegrete  ragioni  ( Appio , le  igno- 
rate voi?  )fan  napeere  tanta  fretta  perchè  f affare  refi  $ 
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di^cìfoy  richiamiamo  Virginio  dal  Campo  ^ e hi  quefto  

tre  il  Tutore  della  Figliuola  di  lui  ^ fiati  Cuflode  della  di^"^ 

h’.  *’  *"•  }°4- 


La  domanda  di  Numitorìo  parve  giuda  a tutta 
Ragunanza.  Sufcitoifi  un  fremito,  che  avrebbe dovu-  Appio 
to  dar  del  penfiero  al  Deccnviro,  fe  l’amore  non 
avelTe  accecato.  Appio  fi  prevalfe  d’un  momento  di  fi- 


le nzio,  ed  ecco  come  parlo:  SuJJìfie  la  Legge  delle  dodi- 
ci Tavole^  nè  foffrhrà  leftone veruna.  É'cofad' equità ^ che 
una  Perfona , del  cui  fiato  fi  contrafia , fe  ne  refli  in  pojfef 
fo  della  propia  libertà , finche  fi  abbiano  date  compiute 
pruove  del fuo  fervaggio . Nel  cafo  noflro  è differente  lafpe- 
%ie . Da  una  parte , un  Padre  di  condizione  libera , rico- 
nofce  Virginia  per  fua  Figliuola . Se  egli  foffe  qui  prefente , 
il fi  manterrebbe  nel  fuo  poffejfo , fino  alla  dectfione  del  pun- 
to controverfo . Dall'  altra  parte  , un  Padrone  ripete  la 
Fanciulla^  come  fua  Schiava  ufurpata . Egli  è affante  y e 


fi  ripiglia  il  propio  Bene , ovunque  lo  ritrova . Nel  cafo 
dell  affenztt  d un  Padre  y e della  prefen^a  d un  Padrone 
pretefoy  il  poffeffo  fujfifie  a prò  del  Padrone  y purché  egli 
dia  ficurtà  di  riprodurre  la  Fanciulla  y al  ritorno  del  Pa- 
dre . che  Virginia  y dunque  y fta  rimeffa  in  potere  di 
Claudio. 


L’iniquità  d’ una  Sentenza,  dettata  da  un  cuor  ap- 
paffionato,  commofle  tutta  l’aftante  Moltitudine.  Le 
Donne,  che  circondavano  Virginia,  mandarono  fuori 
sì  grand’urli , che  fi  fecero fentir  ben  da  lungi.  AH’im- 
provvifo,  Icilio  fi  fa  largo  per  mezzo  la  Folla,  e fi  ac- 


coda al  Tribunale,  per  difendere  la  diletta  fua  Spofa. 
Un  Littore  gli  attraverfa  il  paffo,  egridagli,  N'è  ufci- 
to  il  Decreto  : non  c’  è intoppo,  che  lo  trattenga; 
qualunque  cofa  cede  al  giudo  sdegno  di  lui.  Indi  dri- 
gnendo  fra  le  fue  braccia  Virginia:  NOy  die  egli, 
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la  ^ola  morte  avrà  forila  dì  Separarmi  dalla  Spofa , 

Di  Roma^^f  mi  fu  deftinata . Tiranno!  Toglimi  la  vita ^ eaggm- 
anche  queflo  misfatto  agli  altri  tutti,  che  ti  ren~ 
°ffifx^'dono  infame.  Cosisi,  che  mi  farai  tacere.  Cosisi,  che 
Appio  mi  terrai  impedito  dal  far  pale  fi  gli  arcani  della  tua 
indegnità . Virginia  èpromefia  a me.  Finche  avrò  fiato , 
farò  il  Difenditore  della  fua  pudicizia . chiama  i tuoi  Ut’ 
tori  i 0,  je  il  vuoi,  ituoi  Colleghi.  Infinattantoché  io  re- 
spiri , non  farà  mai  vero , che  in  altre  mani,  fuorché  in 
quelle  de'fttoi  Congiunti,  capiti  una  Donzella,  ch'effere 
dee  mia  Moglie . Voi  dunque , non  con  altro  oggetto  ci  le- 
vafte  il  ricorfo  a' nofiri  Tribuni , fenon  per  far  delle  no- 
ftreSpofe,  e delle  nojìre  Figlie,  lo  fcopo  delle  impudici- 
zie voftre?  Infuriate  pure  contra  i nofiri  Beni,  e con- 
tra  i nofiri  giorni  ^ ma  perdonatela  alt  onefià  delle  no- 
ftre  Vergini . Se  fi  attenta  contra  Virginia  j fienmi  Te- 
fiimonj  gli  Dei , che  fiumi  di  fanguc  laveranno  il  fuo 
difonore  . Virginio  in  Campo , Icilio  in  Città  y Icilio  per 
vendicar  la  fua  Spofa,  e Virginio  per  vendicar  lafua  Fi- 
glia , quali  folle  vazioni  non  farem  noi  in  ifiato  di  cagionare  ? 

Stava  egli  per  dirne  di  più,  allorché  i Littori  eb- 
ber  ordine  di  fcacciarlo.  Di  già  Claudio  erafi  a(Ticu> 
rato  di  Virginia,  pertoglierla  allo  Zio,  ea’Parentidi 
lei;  mala  circoftante  Calca  da  prima  gettò  un  gran 
grido;  indi  fremendo  uqiverfalmente  di  collera  , lan- 
ciolTi  fopra  gli  Udìziali,  egli  pofe  in  fuga.  Claudio 
tteflb  fu  coftretto  a ricovrarfi  fotto  l’ombra  del  Tri- 
bunale. Fu  eftrema  la  confternazione  di  Appio,  ve- 
duto, ch’egli  ebbe  il  commuovimento  del  Popolo, 
inlìno  adivenir  furiofo.  Fece,  che  Claudio  glifi  av> 
vicinaffe,  fuffurrógli  qualche  parola  all’orecchio,  iin' 
pofe  filenzio,  eli  fpiegò  cosi:  Non  è già,  che  io  ceda 
agli  empiti  del  violento  Icilio  ^ cedo  benft  alle  infianze 

del 
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Jfì  mio  cliente  Claudio . Et  fi  contenta  di  rtnunxiare  a — 

quei  diritto  y che  pur  èfuo,  di  condurfi  via  la  fua  Scbia-^} 
va,  fatto  ftcurtà.  La  rimette  nelle  mani  medefime  fincui 
ella  flava  y purché  ft  prometta  di  riprodurla  domani 
Ciudhiio . Concede  fi  alla  Parte  il  re  fio  del  dì  prefente^  A?fió 
ed  ore  quattro  del  dìy  che fiegue,  per  rendere  avver-^^'’°^°* 
tito  Virginio  di rivenirfene  dall' Efercito.  Sembrava  brie- 
ve  un  tal  termine.  Numitorio  inftò  per  una  procrafti- 
naiione  maggiore;  mail  Decenviro  fi  riziò;  e fi  ripo- 
fe  nella  fua  Sedia  Curule. 

In  un  tratto  Icilio  fece  partir  fuo  FtateUo;  e Numi- 


torio  diputò  fuo  Figliuolo  alla  volta  di  Tufcolo,  per 
ricondurre  Virginio  in  Roma;  al  fegno  maggiore  fu  di- 
ligente il  loro  cammino  . Efll  prevennero  il  Meflag- 
gìere  di  Appio  , provveduto  d’  ordini  pe’  Generali  di 
mettere  Virginio  in  arrefto,  affine  d’ impedirgli  l’ufci- 
ta  del  Campo.  Queft’infelice  Padre,  informato  del  pe- 
ricolo di  fua  Figliuola,  fi  affrettò  ad  ottenere  il  fuo  con- 
gedo , e fuir  imbrunir  del  giorno  , prefe  la  ftrada  di 
Roma.  Appio,  frattanto,  ugualmente  fpronato  dalla 
propia  paffionc,  edifpettatodagli  oftacoli,  che  gli  fi  at- 
traverfavano,  fi  era  pollo  in  capo  di  rapire, il  dì  dietro 


a qualunque  collo.  Virginia  ai  di  lei  Congiunti.  Fon- 
davafi  egli , che  Virginio  non  farebbe  comparfo  in  Giu- 
ftizia  , e perciò  prefumeva  ritrar  vantaggio  da  una  tal 
mancanza.  Parevagli,  inoltre,  cofa  verifimile,  che 
il  Pubblico  dovefle  lafciarfi  abbagliare  da  una  fomi- 
gliante  giuridica  apparenza;  e in  ogni  cafo  , per  gua- 
rentirfi  contra  il  furore  del  Popolo,  avea  convocati  i 
fuoi  Amici,  e i fuoi  Clienti,  e gli  avea  pregati  di  cir- 
condare, partedieffi,  il  fuo  Tribunale;  e parte  di  fpar- 
gerfiqua,  elà,  perla  Piazza.  Inmentròchè il  Decen- 
viro prendeva  quelle  mifure  , che  venivangli  infpiratc 
Tomo  ni  R dal- 
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dalla  violenza, del  fuo  irragionevole  amore  , Virgitlip 

.D*  Roma  fopraggii^neva  in  Cittk  . Felicemente  eragli  riufeito 
1 *"•  }°4-  2 jyg  Squadre  di  Soldatefche,  fpedite,  l’una 

i^RU*  Campo  per  dargli  ^dietro  , da  Roma  l’altra  per  ar- 
Appio  reftarlo.  Di  .buon  mattino,  dunque,  abbigliato  con 
veftimenli  di  lutto,  lafcioflì  vedere  fulla  pubblica  Piaz- 
TÌU.ÌVI-  za , .conducendo  con  eflb  feco  la  Figlia, in  abiti  lugu- 
' ’ ' *’,bri.  Ungran  numero  di  Matrone,  intereflate'nel  dilei 

infortunio,  .feguivanla  per  onore  . Tutta  Roma,  per 
dir  così , fi  era  affollata  al  luogo  , ove  fi  avea  a deci- 
dere un  affare  di  tanta  novità  . Lo  fgraziato  yirgi- 
nio  rivolgevafi  a’  Cittadini  , ne’  quali  ù abbatteva 
in  paffando,  .lor  faceva  udire  le  propie  querele  con 
,una  grand’  aria  ,di  dignità  , e pareva  anzi  efigere, 
che  implorare  il  foccorfo  loro  : Tutto  giorno,  diceva, 
io  efpongo  la  mia  vita  per  la  ficure%%a  delle  voflre  ponzar- 
ti, e de’ Figliuoli  voftri . Durerefie  una  fomma  fatica  a 
trovare  frale  Legioni  un  Ufficiale , la  cui  intrepide%%afia 
più  notoria,  e le  cui  gefia  fieno  più  celebri . cbe  mi  cale 
egli  di  preservare  Roma  dall'  Inimico  , fe  ifuoi  Tiranni  le 
fan  [offrire  tutte  le  violente  d"  una  Pia^^a  efpugnata  dt 
afialto  ? Icilio,  dal  canto  fuo,  penetrava  nelle  File 
dell’  aflembiato  Popolo  , e infondeva  in  tutti  i cuori 
la  propia  indignazione  . Quanto  alle  Matrone  Roma- 
ne; le  mute  lagrime,  ch’effe  .fpargeyano,  erano  an- 
che pili  eloquenti  delle  lamentanze  d’ Icilio  , e di 
Virginio . Appio  era  inftruito  della  difpofizione  della 
Moltitudine;  ma  l’Amore  fecegli  fvanire  que’ fugget- 
ti,  eh’  egli  avea  di  temere.  Capitò  fulla  gran  piazza, 
Di—yfHilìc,  fece  ergere  il  fuo  Tribunale,  c vi  fi  aflìfe.  jA'^rima 
/.4.  11.  giunta,  ordinò,  che  da  una  parte  fi  accollaffe  Claudio, 
e Virginia  dall’  altra.  Il  Padre,  e i Defenditori  di  lei, 
lafeguirono.  Claudio,  in  qualità  di  Domandante  , fu 
• il 
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ii’primo , che  parlò . Lo  fcaltro  Miniftrò  dell’  itiiquitk 
del  Tiranno,  diede 
cónvenienza,  che  A[  _ 
voftro  cliente , di  (Te;  fi  ha  egli  dunque  'a  trafiurareimiei 
interejfi?  Non' doveva  io  forfi infin  da  jeri  ',  effere man-  Appi* 
tenuto  nelpojfeffo  della  ricuperata  mìa  Schiava?  Che  og-  ^laodio,* 
gidì]  per  do  meno\  cedano  i voftri  fcrupoli  alla  bontà  del- 
la mia  Caufa  ! ‘ Ecco  qua  Teftimonj  ycbe  déporranno  a mio  ‘ 
favore  ^ e la  Femmina  pure'y  che  fu  la  Madre  della  pre- 
tesa virginia.  Interrogategli . Io  la  fio  la  tuia  Cattiva  al- 
la difire<sftorie  del  voftro efame  . Ma  chela  compajfione  vo-  • 
ftra  verfo  una  Fanciulla  afflitta',  non' pregiudizi  d evi- 
denza del  mio  diritto.  La  depofizione  di  cotàli  fubor- 
nati  Teftimonj  fu  favorevole  a Claudio;  ma^furongli 
contrari  tutti igl’indizj.  Gli  efpofe  Virginio  da  Uomo 
di  Guerra,  fenz’ artifizio  veruno  di  ragionamento.  Egli 
avea  impalmata  Numitoria la  qual  , , in  tempo  di 
fue  Nozze;  era  affai  Giovane;  e poco  tempo  dopo  le  ' 
Sponfaitzie,  di  lei  era  ufcità  alla  luce  Virginia.  Qual- 
neccflitk  di  allora  d appigliarfi  a Parti  fuppofti  ? Se  fi 
aveffe  voluto  far*  ufo  d’un  ritrovato  si  poco  fruttuofo; . 
perchè  mai  fare' fcelta  d’ una  Bàmbin:t  nata’ d’ una 
Schiava,  anzi  che  d’una  B.ambina  nata  d’una  Don- 
na libera  ? Ache  prò  far  fegùire  il  Parto  fuppofto  ttef-- 
fó  piuttofto  d’una  Femmina,  ched’ un  Mal^chio?  Era’ 
egli  verifimile , che  una  furberia  tramata  fra  due  Fem-' 
mine,  fe  ne  folfe  rimafta  occulta  per’ tanto  tempo? 

Almeno,  immediate  dopo  l.i  morte  di  Nùmitoria,  la 
Madre  Schiava  non  avrebbe  ella  dovuto  farfr  merito 
preflb  il  fuo  Padrone,  in  ifcuopréndogli  un  arcano,, 
che  avrebbelo  renduto  Pofleflbre  d’una  Fancmlla  ben* 
educata;  e d’uni  peregrina  bellezza?  Perchè  mai  dif-- 
férire,,per  infino:  al  DecenviratO  d’Appio,.a  rivfelire: 

R' z-  un- 


piiiieiiJie. j, 

apio  aveva  per  lui  -.  Perchè  io  fono 


1 an.  3 04. 
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— — un  fegreto,  che  da  molti  Anni  più  non  importava  alfa 
Schiava , che  non  fofle  pubblico  ? Corroborava  Vir- 
ginio,  colle  Aie  pruove,  fomiglianti  ragioni,  produ- 
^v^'ìu,*^'ccndo  alcune  Donne  delle  più  qualificate  di  Roma. 

A ppio  Alcune  depofero  di  aver  veduta  Numitoria  in  tempo 
^^L4UDio,^l  pregnezza,  e che  efla  ne  avea  dati  tutti  i con- 
trafTegni.  Altre,  di  effere  intervenute,  in  figura  di 
Parenti,  allo  fgravidaredi  lei,  edi  eflcre  ftateprefenti 
al  fuo  mettere  alla  luce  quella  Bambina,  ch’era  il  fug- 
getto  della  contefa . Altre,  finalmente,  che  Nnnvito- 
ria  avea  nodrita  col  fuo  propio  latte  la  fua  Figliuo' 
lina;  fegno  evidente  della  fua  fecondità,  edel  fuo  ca- 
rattere di  Madre.  Parvero  incorrtraftabili  aH’Airem- 
blea  pruove  così  ftrignenti,  coficchò  ella  più  non  ba- 
dò, che  a fiflare  i propj  fguardi  fopra  Virginia.  La 
modefta  contenenza  di  lei;  i di  lei  ccehj  bagnati  di 
lagrime,  e non  mai  fiaccati  dalla  terra,  a fomigtian- 
zad’una  Vittima,  che  afpetti la  inerte,  promuoveva- 
no negli  animi  cento  rifleflìoni  di  tenerezza.  Che  ro^ 
vefeiamento  di  fortuna^  dicevafi  !:  Ecco  una  ricca  Fan-  . 
ciuUa  fui  punto  di  divenire  una  vile  Schiava  ! Dagli  am- 
plejfi  d un  Genitore , or  ora  fe  ne  pajfa  [otto  F imperi  ofo 
pojfeffodun  Padrone.  Se  ci  fi  tolgono  le  a ffuuran^e  de f- 
la  Libertà  \ chi  mai  può  egli  prometterfi,  neper  fe,  nè 
pe’fuoi  Figliuoli,  un  deftino  più  favorevole?  L’univer- 
evr/ hj.v.  fale  commiferazione  era  rinforzata  dall’ incantatrice 
“■  avvenenza  della  Romana  Giovane . L’immaginazione, 
dice  uno  Storico,  la  dipigneva  fotte  una  fovraumana 
ferma;  e,  al  fuo  portamento,  la  fi  avrebbe  prefa  per 
una  Dea . 

Altro  non  reftava,  fe  non  che  Appio  pronunziafle 
la  fua  Sentenza.  La  fua  poffanza,  il  difbrdinato  af- 
fetto, il  numero  de’fuoi  Adulatori,  eie  Truppe  da 
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lui  comandate  entro  Roma,  aflìcurarono  il  fuo  cuo- 

re  contra  Tevidente  iniquità,  ch'egli  flava  per  com- Di  Rom* 
mettere.  Si  ordinò,  che  ognuno  fi  teneffe  cheto,  * e * J°4- 

il  Decenviro  parlò  cosi:  Non  è già  folamente  da  oggi-^^^^^~ 
dì , che  ftamì  nota  la  baratteria  di  Numitoria  j che  io  7ap-  Arno 
pia  , eh' ella  ha  fatto  un  parto  fuppojio  cT una  Bambina^^^^^* 
Schiava , a Virginio  fuo  Marito  . Il  Padre  di  ClatteSo , ^ 
morendo^  rivelommi  il  mi(ierio,  e mi  coflituì  Tutore  di 
fuo  Figliuolo . Nel  progrejfo , difaminai  la  faccenda , e 
venni  in  cognizione  del  vero-,  ma  lafciai  al  mio  Pupillo 
la  cura  di  ovunque  ripigliar  fi  ciò , ch’era  fuo  , o d aggm- 
ftarfi  coir  Avverfaria  Parte,  crefeiuto,  eh' et  fojfe  negli 
Anni.  Ora,  che  la  Caufa  è portata  ìnCiudixioj  obbli- 
gato a fentenz)  are  fecondo  i miei  prop)  lumi , ugualmente 
Giudice,  eTeftimonio,  iodichiaro,  chela  Fanciulla  ap- 
partiene a Claudio , e gliene  aggiudico  la  propietà . 

Una  tal  decifione,  colorita  cpn  si  poco  avvedimen- 
to, fece  conofeere,  anche  a’meno  Perfpicaci , gl’ iu- 
terni  divifaqaenti  del  Decenviro . Virginioajlorapiùnoa 

po- 


« 'Non  erede  Titolivio  dover  mct 
tcre  in  borea  d’ Appio  un  difeorfosl 
rag)  concercato,  e che  Dionigi  A li- 
carnalTeo  gli  fa  fare,  prima  di  pro- 
nunziare la  Sentenza  coiura  Virgi- 
nia. Non  è gii,  che  il  Latino  Stori- 
co foflc  inclinato  a rivocarlo  in  dub- 
bio ; ma  la  poca  vcrifìmilicudine 
rinvenuta  da  lui  nelle  ftoltc  efprcf- 
fionì  del  Decenviro  , non  avcagli 
permeilo  d' inferirlo  nel  corpo  del- 
la Tua  Storia,  come  nel  Libroot- 
tavo  egli  medefìmo  il  dice:  Qiitm 
dtcrtit  ftrmonem  prtlendirit  ( jlp- 
piuj) forfait  Aiijiitm  veruno  éuàloret 
arnioni  tradidcrint ....  f «i<t  itufyiiam 
«//«/»  in  tanta  farditate  decreti  veri- 
Jìmileminvenio,  id  ^nod  corflat  nn- 
Ttv.o  ///. 


dum  videturproponendniH . E pure,, 
un  tal  ragionamento  è attribuito 
ad  Appio  dallo  Storico  Greco,  fc- 
guendoquclle  fedeli  memorie,  ond* 
egli  lo  aveva  prefo . Vero  è,  che  que- 
llo Magiftrato  rapprefenta  il  Per. 
fonaggio  di  Giudice,  e di  Teftimo- 
nio,  e decide  fulla  fola  Tua  prupia 
Tcftiraoniar.za  . Ma  avvegnaché 
quc0o  difeorfo  non  avclTc  qua- 
lunque apparenza  di  verità,  prclTo 
coloro,  cui  erano  note  le  buone 
ragioni  di  Virginio,  e 1’  ingiufla 
paflìone  del  Tiranno;  egli,  per  lo 
meno,  ricuopriva  l' iniquità  di  Ap- 
pio, riguardo  a molte  Perfone,  che 
potevano  rcAar  abbagliate  dall' au- 
torità di  lui. 

R j <«  Pre- 
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potè  por  freno  alla  propia  impetuofitk  . Fremendo  di 

Di  Roma  rabbia,  con  minaccevoli  atteggiamenti  accompagnò 
1 an.  J04.  lo  non  ave  a già  ekfiinata  la  mìa 

virginia  per  te  ! lo  /’  avea  allevata  per  un  legittimo  Spofo , 
Appio  perchè  fervijfe  a' piaceri  H'  un  Rapitore  impudico  . 

Claudio,  Fra  noi  dunque  , pafjeran  elleno  come  Maritaggj  onefti , 
le  più  brutali  pajjioni?  Le  [offrirete  voi , .0  Romani  ? Ben  ^ 
per  lo  meno,  [apra  f E[ercito  cono[cere  il  tuo  misfatto^ 
farti  Giufti^ia,  e vendicar  i miei  oltraggi  • E*  difle,  e 
in  un  fubito  fufcitofli  un  grido  nella  Moltitudine:  ciò 
era  un  atteftato  della  pubblica  indignazione.  Se  ne  fa- 
. rebbe  sbigottito  ilDecenviro,  fe  i fuoi  Amici,  eifuoi 
Adulatori,  nonio  aveflero  rincorato.  Pensò,  che  in 
un  incontro  sì  critico,  folle  di  necellltk  d’intimorire  il 
. Popolo:  So  bene,à\^s  con  un’aria  di  fpavento,  ebetut- 
i;k. ‘ [ tal  a decor[a  notte  fi  è paffuta  in  Co[pir anioni  , e in  Con- 
venticoli [ediìfiofi . Sarà  egli  vero,  che  ioqu'tinCittà  coman- 
di vanamente  le  Soldate[cbe  j e che  vanamente  io  ìe  ab- 
bia appoftate  insù  i Ripari,  e [ul Campidoglio?  Non  mi 
farinate  a rivolgere  contra  di  voi  quell'  Armi,  [ol  deftina- 
te  contro  T Inimico.  Ritirifi  ognuno  in [ua  Ca[a ^ nè  v ab- 
bia chi  pre[uma  imporre  la  Legge  a'  Legislatori  me  de  fimi, 
giuantoavoi,  0 Claudio ^ pigliatevi  lavoftra  Schiava, 
ejeryitevi  delle  mie  Guardie,  perchè  faccia  largo  la  Folla. 
L’itnpcriofo  tuono  d’un  Tiranno,  circondato  da  Mili* 
zìe,  fece,  chela  Moltitudine  fi  dileguale,  ed  ufcilTe 
della  Piazza  .colle  lagrime  agliocchj,  e finghiozzan- 
do.  Claudio,  frattanto,  facea  condurre  Virginia  alla 
fua  Abitazione,  ed  Appio  il  feguiva  colla  Aia  Scorta. 
In  tempo  d’un  rapimento  sì  infau.'lo.  Io  fgnziato  Pa- 
dre non  avea  ancora  potuto  determinarli  ad  abbando- 
nare la  propia  Figliuola.  Se  ne  andava  al  fianco  di  lei, 
e la  teneva  abbracciata . Virginia  corifpondeva  alla 

fvi- 
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fvifceratezza  del  Genitore,  e,  ne’ Tuoi  addii,  il  chia 
mava  con  nomi  della  maggior  tenerezza . Si  giunfe, 
nalmente,  alla  ftreraità  della  Piazza  , rimpetto  al 


.J04. 

DECEN- 

VIRI, 

Appi» 

Claudio» 

ec. 


Tem- 


4 Pretefc  Lattanzio,  Lii.  •>'.  che' 
il  nomv  di  Venere  Cloacina  folTe 
prefu  dalla  Cloaca  Mailìma  , ove, 
die’ egli,  era  Rato  trovatoil  Sina- 
lacro  di  quefta  Deità.  Tazio,  T 
Autore  aggiugne,  conlccrò  qucRo 
(ìmulacco  coir  Infcrizione,.  VENE- 
RI CLOAC!Nj€.  CloActnt  fimuì»- 
ihrnm  in  Claaca  muximA  reperì  una 
7 AtUis  caiifecrAVie  ; Et  f «ù , erjMj 
tjfet  e^giej  , ignerabae , ex  lece  tlli 
namen  impefuit.  Per  quanto  plauli- 
bile  lia  r autorità  di  Lattanzio-,  è 
cofa  manifclla,  eh*  egli  flali  ingan- 
nato, Aipponcndo  in  Roma  delle 
Chiaviche,  che  furono  coftrutte  fo- 
lamente  gran  tcmpo.dopo  Romo- 
lo, fotto  il  Regno  del  primo  Tar- 
quinio.  Sembrar  piàveriiimile  ciò, 
che  Plinio  dice  a quefto  propofìto . 
Aveavi,  cori  fi  erprime,  un  Mirto  , 
nel  luogo  (leffo,  ove  i Romani,  c 
i Sabini',,  mifero  abbailo  1’ Armi  , 
ed  ove  conchiufero  il  Trattato  di 
Alleanza, che  pu fé  fine  alla  Guer- 
ra fiata  accefa  dal  rapimento  del- 
le Sabine,  i due  Popoli  in  un  foto' 
itniti,  ricorfero,  fecondo  il  cofiu- 
me,  alle  Cerimonie  dell' Eipiazio- 


nc;  e,  affine  di  purificarli,  fi  fer- 
virono  di  alcuni  rami  di  quefio- 
Mirco.  Una  tal  Cerimonia  fegui  vi- 
cino del  filo,  in  cui  alzofil  a f'r- 
nere  Cleacina  una  Statua.  Fu  ella 
cosi  detta , profieguc  Plinio , Lib. 
15.  Cap.  zp.  dall'antico  verbo  La- 
tino, clnere , che  lignifica,  purifi- 
care. Tazio  febbricò  un  Tempio  a. 
quefia  Divinità,  in  memoria  della 
riunione  de’ Romani,  c de’ Sabini  . 
Quefia  Tempio  flava  fituato  in  vi- 
cinanza del  Comizio.  11  rovefeiu 
d’  una  Medaglia  della  Famiglia 
Muflidia  , rapprefenta  le  Sbarre, 
che  chiudevano  il  Comizio,  fecon- 
do la  conghicttura  degli  Antiqua- 
ri. Il  termine  CLOACIN,  di/egna 
il  Tempio  della  Dea,  pofioivi  vi- 
rino..  De' due  Romani  figurati  nel- 
la Medaglia,  un  fé  neravvifa  , che 
pare  mettere  un  Biglietto  nell’Ur- 
na, per  dare  il  fuo  Suffragio.  Si 
può  credere,  che  Muffidio  pubblicar 
voleffe,  con  un  tal  Monumento  , 
l’antichità  del  feto  Calato;'  e fi  fa- 
ceffe  gloria  di  trarre  da’ Sabini  la 
propia  origine. 

R 4 4 Ti- 
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' Tempio  di  Venere  Cloacina  . Quivi  Virginio  formò 

Di  il  difegno  d’immolare  la  Figlia,  anzi  che  di  vederla 
1 1 an.  J04.  _ Accoftatofi  ad  Appio;  in  un  modo  fuppli- 

^y'i^Ri^'chevole:  Perdonate,  diflegli,  al  disordine  degl improv- 
Appio  dìJì  ratei  empiti  , [e  mi  bo  lanciato  frappare  cantra  di 
Claudio, termine  mal  mìfurato  . Soffrite, che  per  uff 
. momento  io  par/i  a Virginia  in  quattr  ocebj  y che  la  in- 

”■  terrogbi  fui  vero  fuo  nafc mento  y e cbe  io  porti  con  effo 

meco  il  conforto  d effere  flato  illuminato  fopra  un  awenì- 
•>  mento  di  tanto  imbroglio . Non  potò  Appio  non  fofcri^ 
vere  ad  un’inftanza  sì  ragionevole  di  Virginio,  e fi  ten- 
ne in  difparte  co’ Tuoi  Littori.  La  Fanciulla  videi!  fola 
con  fuo  Padre,  e colla  fua  Governatrice  . FolTc  per 
uno  sforzo  maggiore  di  tenerezza  a riguardo  di  co- 
lui , che  le  avea  data  la  luce  ; per  l’ orrore  folle  , 
ch’ella  concepì  più  vivo, che  mai,  del  trattamento,  cui 
la  fi  deftinava.  Virginia  cadde  fvenuta.  Soffennela  la 
Cuftode;  c Virginio  fu  follecito,  per  qualche  tempo, 
a rifvegliare  i fenfi  di  lei . Ma  di  tutto  un  tratto,  fotto 
colore  di  rintracciarle  qualche  foccorfo,  fi  avvicinò 
alla  bottega  d’im  Macelfajo,  vi  fi  provvide  d’ un  col- 
tello, efu  di  ritorno  alla  Figliuola,  che  tuttavia  con- 
tinuava nel  fuo  deliquio;  Ricevete,  le  dilTe,  0 Figlia 
mìa , f ultimo  pegno  del  mio  amore  . Ubera  tuttavia  , e 
incontaminata,  ite  ad  unirvi  agli  Antenati  voflri . A (Que- 
lle parole  le  immerge  il  ferro  nel  feno;  erivolto  ad 
Appio;  S),  sì,  fclamò,  con  queftq  fangue , io  confacro 
tl  tuo  capo  agl'  Infernali  Dei!  Sul  punto  ftelTo,  il  De- 
cenviro  comandò  l’arrefto  di  Virginio;  nu  egli,  col 
coltello  in  pugno,  e tutto  bagnato  di  fangue,  fi  fece 
largo  per  mezzo  il  Popolo,  che  glifi  affollò  d’intorno. 
Ciò  non  ballò.  Contraffegnandò  e negli  occhj , e nel- 
la faccia,  il  propio  furore,  fcorfe  una  parte  della  Cit- 
tì»» 
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tà,  feguito  dalle  acclamaiioni  della  Moltitudine,  che 
Io  eccitava  a riftabilire  la  pubblica  Libertà.  Capitò, 
infine,  aduna  delle  Porte  di  Roma;  colla  fcorta  del 
Popolo  la  trapafsò;  montò  a cavallo,  eprefela  ftrada 
del  Campo . 

Inmentrcchè  Virginio  givarene  a (olle vare  l’Eferci- 
to,  Numitorio,  ed  Icilio,  cagionavano  in  Roma  una 
gran  commozióne  fra  il  Popolo  . Piò  non  fi  appartaro- 
no dal  Cadavero  di  Virginia,  che,  per  lungo  tempo, 
ftefo  fe  ne  rimafe  fui  luogo  medefimo  dell’ Omicidio. 
Accorreva  il  Popolo  da  tutti  gli.  angoli  della  Città  , e 
udiva  le  forti  declamazioni  d’ Icilio,  e di  Numitorio, 
contra  il  Tiranno:  Sgraziata  Fancìullaì  fi  gridava;  cìo- 
vea  dunque  riufcirtì  funefta  la  tua  belle^xa  ? Era  egli 
d uopo  y che  tuo  Padre  fi  trovale  nella  dura  necejfità  di  con- 
servare il  tuo  onore,  togliendoti  la  vita  ? Le  Femmine  , 
fegnatamente,  comparivano  eloquenti  full’ avvenimen- 
to di  Virginia;  Nonfitamnoi Madri yé\ci:s uno,  fe  non  per 
vedere  rapirci  le  noftre  Figlie?  Egli  è quefii  forfè',  il  pre- 
mio d una  pudica  fecondità  ? Roma  tutta  era  ripiena  di 
fomiglianti  difcorfi  . Da  tutte  le  parti  fi  giugneva  al 
Corpo  della  Fanciulla  , ove  ognuno  fi  fenciva  aizzato 
contra  il  Governo  de’  Decenviri  . Numitorio  , ed  Ici- 
lio , fervivano  d’efempio, perchè  fi  gridafìTe  di  volere 
l’antico  modo  di  Reggimento,  e fi  bramalTe  il  riftabi- 
limento  de’ Tribuni.  Appio,  frattanto,  rinchiufo  in 
fua  Cafa,  del  pari  finaniavadi  vedere  inutili  tanti  fuoi 
misfatti,  e tutto  il  Popolo  giuftamente  inviperato  con- 
tra di  lui . Nello  fiato  , onde  avealo  ridotto  il  fuo  cre- 
pacuore, non  era  egli  in  cafo  di  far  buon  ufo  della  prò- 
piaRagione.  Anzi  che  acquetare  il  Comune,  rifegnan- 
dofi  a’  di  !ai  non  inconvenienti  furori;  anzi  che  rad- 
dolcirlo co’  blandimenti,  periodi  fcolparfi  di  que’vio- 


Di  Roma 
l’an.  j 04- 
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— lentiTofpetti , che  fi  erano  conceputi  a fuo  disfavore  j ogni 

Di  Roma  fu©  procedimcnto  piegava  a Tempre  più  inafptirela  pub- 
lan.  J04.  biica  rabbia  ^ Spedì  Littori , eoa  ordine  diafficurarfi 
perfone  d’ Icilio  ,,  e di  trasferire  altrove  il  Cada- 
Appio  vero  della  Defunta.  Icilio  negòd’ubbidire.LaMoltitudi- 
C^uDio,  jjg  permife,,  che  le  Guardie  giugneflero  fino  a lui,, 
è che  il  toglieffero  dallato  della fua  cara  Virginia.  Ap- 
' '*'pio  fu  così  temerario,,  che  andò  egli  fteflb  per  far  efe- 
guire  la  fua  volontà  . Una  fcelta  Truppa  di  Giovani  Pa- 
trizj , che  fi  erano  dedicati  al  Decenvirato  accompa- 
gnava il  Tiranno.-  Trovò  , che  il  Popolo  ammutinato 
contra  di  lui fi  era  provveduto  di  Capi ..  Di  fatto,.  Va- 
lerio, ed  Orazio,  i due  l'^eniici  giurati  de’  Decenviri,. 
al  primo  fentore  dell’  incamminarfi  d' Appio,  fi  erano 
rer.duti  fulla  pubblica  Piazza  . IL  Seguito  loro  era  an- 
cora più  numerofo  di  quello  del  Tiranno  ^ avendo  uni- 
r;i  Lt-u  Uh }.  ta  alla  loro  Fazione  tutta  la  Plebe . Si  appoftarono , dun- 
que,  acanto  delCadavero,  che  era  il  fùggetto  della  com- 
mozione, e prefero  in  mezzo  Icilio  , il  qual  non  pote- 
va ftaccarfene.  Di  primoafpetto  rifofpinfero  i Littori,, 
e lor  fecero  ben  capire  , che,  nè  le  vie  di  diritto  , nè 
il  violento  procedere  , giovar  poteano  al  loro  Partito;, 
che  il  Decehviro  loro' Padrone  era  in  Roma  non  più,  che 
un  femplice  Privato  ; e che  le  Forze  di  lui  più  non  va- 
leano,  che  quelle  di  loro.  Appio  , non  per  tanto, 
avanza  ilpalTo,  in  foftenimento.  i fuoi  Uffiziali  . La 
Truppa  il  fiegue,  e le  Guardie  inveftono  i due  Senato- 
ri. Dapprincipio,,  quelli  fi  fecero  fentire  cogl’  imprc- 
pcrj,  di  cui  caricarono  il  Magiftrato;.  sfoderate  di  poi 
l’Armi  contra  la  di  lui  Scorta , mifero  a terra  gli  uni , col- 
pirono gli  altri,  inmeutrechè  il  Popolo  fpezzava  i Ea- 
fcj.  Appio,  collretto  a dar  addietro  , appigliolTra  un 
nuovo  efpediente,  che  al  certo  non  fugliinfpirato  dal- 
la 
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la  fua  pnidenia.  Rifuggi  al  Tempio  di  Vulcano,  efc 

-cevi  convocare  il  Popolo  , come  fe  tuttavia  egli  fofle  Rom»  - 
Fautore  di  lui . Ivi afpramente  declamò contra  i Difen-  * *" 
ditori  d’icilio,  e di  Virginia;  fi  offri  in  Tribuno  al 
Popolo;  e domandò,  che  i Perturbatori  della  pubblica  Appio 
tranquillità,  foffero  precipitati  dal  Campidoglio, 
frequente  il  ragionamento  del  Decenviro  reftò  inter- 
rotto dalle  univerfali  fifehiate.  In  tempo, ch’ei perora- 
va, ValeriOj  ei  Tuoi  Partigiani,  trafportar  fecero  il 
Corpo  di  Virginia  insù  un  Poggiuolo  d’ un’ altezza  ta- 
le, da  poter  effere  commodamente  ravvifato  dal  Co- 
mune. Scelfero  pofeia  una  Ctuazione  nella  Piazza, 
donde  fi  avefle  l’agio  di  farfi  intendere . Ecco,  pertan- 
to, in  un  tempo  fteflb,  due  Ragunanze,  e due  Orato- 
ri, aringareT un  contra  l’altro,  in  due  luoghi  diverfi. 

Un  gran  numero  di  Uditori  lafciò  ben  predo  il  Decen- 
vìto,  per  volare  a Valerio.  D’intorno  ad  Appio  rima- 
fero folamente  alcune  Perfone  confecratefi  al  DecenvI- 
rato;  e una  manata  di  quegli  Domini  vigliacchi , fem- 
pre  Schiavi  del  Dominio  prefente,  ma  pronti  ad  ab- 
bandonarlo , fempre  che  apparifea  certa  la  fua  mina. 

Tutti  gli  altri  furono  attratti  alla  volta  de’Difenditori 


di  Virginia;  In  parteperla  ilima,  che  fi  ave.i  per  elfi; 
,e  in  parte  per  la  brama,  onde  fi  bruciava  di  vedere  ri- 
ftabilita  la  vecchia  amminiftrazione , cìl  Decenvirato 
<iiftrutto.  Ad  Ap^io,  che  fi  feorfe  abbandonato  dal 
fuo -Auditorio  , mancò  qualunque  altro  efpediente, 
fuorché  ricovrarfi  in  una  Cafa  vicina,  coperta  la  fac- 
cia colla  fua  Toga.  Se  egli  avelfc  Indugiato  pochi  al- 
tri momenti,  il  fi  avrebbe  accoppato  a colpi  di  pie- 
tre, e Roma  fi  farebbe  sbrigata  del  Capo,  e dell’ Au- 
tore della  Tirannia. 

Valerio,  cd  Orazio,  prefogià  aveano  un  gran  vaù- 

taggio 
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taggio  fopra  di  Appio,  allorché  Oppio  fopraggiunfe , 

Di  Roma pjr  difendere  il  fuo  Collega.  Quello  Plebeo  Decenvi- 
®"  i04-  appigliolTi  ad  un  partito  ragionevole,  fra  que’mol- 
ti>che  furongli  propofti.  Fu  di  parere  di  alTembiareil 
Appio  Senato  per  irnporfine  ad  un  contrailo,  icui  confeguen- 
ti  fi  ayeano  atemere.  In  un  tal  cafo,  per  un  poco  di 
tempo  fi  acquetò  il  Popolo  . Promifefi  Roma  , che  i 
Senatori  convocati  , far  celfar  dovelTero  la  Tirannia  , 
col  dillruggimento  del  Decenvirato.  Non  c’è  dubbio, 
che  que’ Padri  , che  io  quell’  incontro  fi  rinvennero  a 
Roma,  non  foflero,  per  la  maggior  parte.  Fautori  de’ 
Decenviri.  Per  lo  meno;  il  Decreto  da  elfi  prodottolof 
fu  favorevole.  Egli  ingiugneva  al  Popolodi  tenerfi che- 
to; e commetteva  a’Giovani  Senatori  diportarfi  al  Cam» 
po,  “ il  qual  allora  trovavafi  vicino  d’ Algido,  coll’og- 
getto di  prevenire  le  Sedizioni,  potutefi  fufcitar da  Vir- 
ginio. Un  nuovo  fpettacolo  mife  tuttavia  in  commuo- 
vimento  il  Comune.  Vellitì  in  abito  di  lutto  compar» 
vero  fulla  Piazza  i Parenti  di  Virginia,  per  torvi  via  il 
Cadavero  dell’ Uccifa  : quell’era  una  pruova,  cheli 
Giudizio  del  Decenviro  punto  non  appagava.  Al  certo 
non  fi  farebbono  praticate  Efequie  così  fontuofe  ad  una 
Fanciulla,  riconofciuta  per  Ifchiava.  Avviofli  in  bell' 
ordinanza  la  funebre  Pompa  per  mezzo  le  principali 
Strade  di  Roma;  e Virginia  fu  efpolla  agli  fguardi  co- 
muni. Scorgeanfi  ufcir  delle  Cafe  in  folla  le  Donne, e 
le  Donzelle,  e onorare  co’ loro  gemiti  la  Vittimainno- 
cente della  Romana  pudicizia.  Le  men  agiate  gettava- 
no 

4 Titoliviofituagli  Alloggiamcn-  lamentc  del  Monte  Algido;  e Ti- 
ti  de’ Romani,  fopra  il  Monte A'é-  tolivio  medefìmo,  un  poco  piùfo- 
(ilii.  Quefto  Sv>rico  è il  folo,  che  pra  , fa  conofccrc  , che  quedq  Po- 
abbia  fatta  menzione  d'un  Monte  ho  era  fiato  occupato  dalle  Legio.;' 
di  queft^ome.  Eutropio  parlato-  -«i,  ^ . 
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no  mazzetti,  e corone  di  fiori,  fui  Cataletto  della  De 

funta.  Altre,  fi  toglievano  dal  fianco  le  cintole  , edaip* 
capo  inaftri,  edi  giojelli , per  fregiarne  la  Bara  . Al-  * 
cune  tagliavano  i propj  capelli,  c gli  fpargevano  pur 
falla  Morta;  c i Mercatanti  fomininiftrarono  gratuita-  Appio 
mente  tutto  il  bifognevole  pe’ Funerali.  Si  andava  a ga-^^*“““^’ 
ra  ne’ magnifici  regali,  per  la  fontuofità  della  Cerimo- 
nia. A Roma,  per  ultimo,  d’altro  non  fi  parlò,  che 
della  Funzione  funerea  di  Virginia.  Cotali  dimofira- 
zioni  de’pubblici  fentimenti  infamavano  Appio;  eaun 
fcgno  era  divenuto  odiofo  il  Decenvirato,  che  efprime- 
re  noi  fi  può.  Ciò  non  urtante;  il  timor  delle  Truppe, 
che  fi  erano  trattenute  in  Città,  alfrenava  la  folleva- 
zione  del  Popolo;  nè  Valerlo  giudicava  tuttavia  oppor- 
tuno il  tempo  di  mettere  in  Armi  tutta  Roma. 

Nel  Campo  delle  cinque  Legioni  fpedite  centra  de- 
gli  Equi,  fu  più  focofa  la  Rivoltata.  ® Virginio  vlfi/>t  <'- 
era  lafciato  di  nuovo  vedere  a notte  fatta,  in  tempo, 
che  ftavan  cenando  le  Soldatefche  . Egli  avea  un  ac- 
compagnamento di  circa  quattrocento  Cittadini  Roma- 
ni, che  il  feguivano  a brigate,  e che  s’ introdurtero 
negli  Alloggiamenti  per  intervalli . X2.oanto  a lui;  te- 
nendo impugnato  il  coltello  , che  avea  trafitta  la  Fan*- 
dulia;  e ancora  tuttocoperto  di  fangue,  pafsò  permezr 
zo  le  Sentinelle  avanzate,  che  abbandonarono  i propj 
Porti,  per  udire  il  racconto  d’un’ Avventura , da  effe 
giudicata  di  grande  importanza.  Invitavale  l’afflittto 

Pa- 


« Non  fi  accorda  la  narrazJon 
di  Aurelio  Vittotecon  quelladcgli 
altri  Scorici  , particolarmente  di 
Titolivio,  c di  Dionigi  Alicarnaf- 
feo,  quando  dice,  che  Virginio  tra- 
fportò  fino  al  Campo  il  Cadavere 
di  fua  Figlia,-  e che  carico  del  mc- 


defimo,  tuttavia  tutto  fanguino- 
fo,  fecefi  vedere  a'  Soldati.  In  ol- 
tre; agevolmente  non  fi  concepì fcc, 
ch'egli,  con  insù  le  (palle  un  si 
granpefo,  abbia  potuto,  insibrlc- 
vc  tempo,  portarli  in  un  Luogo 
loncanudq  Roma  ledici  miglia, c luù. 
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Padre  ad  unirfi  a lui  ; eie  lagrime,  ch’egli  fpargcva’ 

Di  Roma  jinforzavano  la.  loro  curiofitk  ..  In  quello  ftato  traversò  ■ 
=>»-304-  jg  Tende.  Il  rumore  del  fuo  Seguito  ne  fece  ufcir  le 
Miliiie,  con  in  mano  delleTorcie  , e delle  Lucerne. 

Appio  Un  tale  apparato  vie  pili  rendè  idonea  muovere  gli- 
animi,. quell’ Aringa,. eh’ egli  llàva  per  pronunr.iare  . • 
Giunto  alla  fine  a un>  Capoftrada  del.  Campo  ,.fituoflì  • 
insù  un’ Eminenza,,  per  elTereintefo  più  dalla  lungi. 
Si  fece  filenzio,  e Virginio  fi  efprefle  in  quelli  fenfi  ; 

OT/'  addogate  ^ cari  Compagni  miei,  un  delitto , cui  fui 
tii.li.  forcato  dalla  Tirannia  Appio’,  ilDecenviro.  Io  fono  f 
Uccifor  di  mia  Figlia . Ecco  il  coltello , che , non  è guari , . 
le  bo  immerfo  nel  feno.  Sommi . Dei \ 'luti  ora  ne  fremo! 
ma  che  r odio  d uri  a<3ftone  si  barbara  , ripiombi  [opra  il 
falò  Autore,  che  l'ba  cagionata  ! Virginia  fammi  piu  ca- 
ra, che  la  mia  vita  ^ malàfua  vita  mi  fu  men  predio- 
fa , ebe  la  fua  pudicizia . il  Capo  de’  nofiri  Tiranni  ave  a ' 
cofpirato  contra.  la  libertà,  e contra  T onor  di  mia  Figlia. 
Con  un  foV colpo,  io  l'ho  affrarteata  e dalla  febiavitù  , e 
dall'  infamia . La  tenere%x.^  mi  ba  cojlituito  crudele  ; e ' 
la  fola  brama  di  vendicarla;  m'ba  fatto  fopr avvivere  al-' 
la  fua  perdita . Non  Altri  io. imploro’,  cbe’levoftre  brac-- 
eia  j si,  miei  cari  Compagni , non  altri, ebe  le  braccia  vo- ■ 
ftre.  Voi  avete  Mogli  ; avete  Sorelle  , avete  Figliuole.  A' 
quali  oltraggi 'non  fon  elleno  riferbate;  fe  T impunità  fol fer- 
va pe' Dee enviri , a rendere  più  sfacciate  le  loro  diffolute<ì^-  ■ 
%e?  Airincontinen%a  cf  Appio  mancano  i motivi  di  com-  ■ 
mettere  in  miaCafa  nuovi  attentati’,  tocca  a voi  di  prefer- 
varne  le  Famiglie  voftre . Verfando  il  f angue  dell'  Indegno; , 
gilarentitevi  da  un  affronto , ebe  io  non  potei  prevenire , fe 
noli  collo  fpargere  il  f angue  cl  una  Figlia  innocente: 

Virginio  pronunziò  quelli . detti  i con  un  tuono,  ,e^ 
con  .atteggiamenti  da  Forfehnato  ; . Gridarongli  tutti  gli  i 

Allan.-.- 


Digilized  by  Googk 


XiBRO  Decimo.  171 
;Aftanti,  d’eflere  eglino  pronti  a trar  vendetta-dei  fuo 
(dolore,  e della  pubblica  Libertà.  In  quello  mezzo  s’’ 
.interrogò  i 'Cittadini  capitati  dalla  Città  all’Efercito; 
,eda  efli  fi  prefe  informazione  delle  circoftanze  d’ un  av- 
\venimento  sì  ,compalTionevole.  Que’, eh’ erano foprag- 
giunti  di  frefeo  efageravano  le. calamità  di  Roma;  ri-, 
ferendo,  che  Appio,  sforzato  dalla  Cittadinanza,  avea 
• dovuto  .efiliarfi  , e che  ogni  cofa  vi  andava  foflbpra. 
Poco  vi  volle , che  tcotali,  relazioni  non  obbligaflero  le 
'Milizie  a ftrapparc,  fin  da  quel  punto,  le  Aquile  Ro- 
mane, e a levare  le  Tende . Chiamarono  co’ propj  no- 
imi  i più  graduati  ,lor  Comandanti,  e gli  pregarono  d’ 

■ effere  lor  Condottieri.  Molti  fubalterni  Uffiziali  ufei- 
rono  de’ Padiglioni,  e con  franchezza  efpofero  i propj 
perfonali  feontentamenti,  lor  cagionati  da’Tiranni. 
Dal  loro  canto!  cinque  Decenviri , che  -comandava- 
,no  TEfercito,  tennero  iconfiglio  di'Guerra^  ecercaro- 
no  i mezzi  d’acquetar  il  .tumulto.  Si  rapportò  loro, 
.che  ognuno  fi  era.ritirato  nella 'propia  Tenda , e che 
nel  Campo  regnava  una  piena  tranquillità.  La  con- 
.chiufione  della  Confulta  fu,  che  il  giorno  dietro  Vir- 
ginio folfe  meflb  in  arrefto  come  Autore  del  difordine; 
che  immediate  fiievaflero  gli  Alloggiamenti;  'e  che  fi 
fpigneflero  nell’ Inimico  Paefe  leTegioni.,  allontanan- 
dole, per  quanto  folTe  poflìbile,  da’  bisbiglj  di  Roma, 
Era  ignoto  a’  Decenviri  , che- i Centurioni  aveflero con- 
giurato, fra  fe,  di  efterminare  il  Decenvirato,  e di 
riftabilire  l’antico  Governo . Il  dì  feguente,  dunque, 
Virginio  fu  citato  a comparire  al  Quartiere  de’ Genera- 
li: i Centurioni  fuoi  CoHeghi  vi  fi  oppofero,  fiotto  la 
lor  protezione.  Inftruiti  del  difegt>o  di  far  marciare  1’ 
Efercito , per  penetrare  nelle  Terre  degli  Equi , ne 
nuormorarono  in  pubblico,  e ne  paffarono  de’  rimbrot- 
ti 
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ti  a’ loro  Capi;  Voi,  lor  diflTero,  ci  avete  condotti  fin 

Di  Roma  sì  bene , che  abbiam  motivo  di  fperare  qualunque  buon 
1 aii.304.  nuova  Marciai  Seguir  avvi  dappertutto  la 

, come  vi  ha  feguiti,  per  tutto  il corfi  dellaCampa- 
Af f IO gnaì  che  infamia  per  voi,  che  il  pià  florido  Eferc/to, 
Claudioi  Roma  abbia  mai  veduto,  fiafene  fempre  rimafto  colia 
Spada  in  fodero!  Sottoa'voftri  oc  eh)  T Inimico  non  trova 
oftacoli  afuoi  imprendimenti . Mette  aguafto  le  nofte  Ter- 
rei i»nal%a  Trofei  nelle  noftre  Campagne  ^ e ci  rapifcele 
noflre  Abitazioni,  le  noftre  Tende,  i noftri  Schiavi,  et 
noftri  ConvogT) . Virginio  vedutofi  fiancheggiato,  sfoga- 
va la  propia  rabbia,  eftiniolava  i Centurioni  a togliere 
dal  terreno  le  Aquile,  a levar  gli  Stendardi,  e a partir 
dal  Campo,  fenza  faputa  de’ Generali.  Un  folo  fcru- 
polo  di  Religione  tenea  fofpefo  l’empito  loro.  Temea- 
no  efli  offendere  la  Santità  de’ militari  Giuramenti,  e 
profanare  le  Aquile,  rifguardate  negli  Eferclti  come 
tante  Divinità.  Lor  fi  ergevano  piccioli  Tempj,  enon 
fi  permetteva  ch’elle  ufeiflero  , fe  non  d’ordine  de’ Co- 
mandanti Supremi,  e dopo  avere  confultati  gli  Augu- 
ri. Virginio  dileguò  cotali  vani  fpaventi  : il  vincolo^ 
diceva , de’ giuramenti , fol  ci  lega  con  Generali  legìttiìni . 
([iw’ , che  ci  comandano,  non  fono  eglino  tanti  ufurpatori, 
di  cui  è già  [pirata  la  podeftà  i e ' che  in  tanto  vaglionfi  dò 
fuperiorità  [opra  noi , in  quanto  noi  lor  lafciamo  valerfe- 
ne,  per  la  noftra  codardia?  Quefte  parole  determinaro- 
no le  Legioni  afeuotere  il  tirannico  Giogo.  Ognuno, 
l’un  l’altro  fi  guardò  in  faccia,  e fi  animò  alla  Rivol- 
tura; ein  un  tratto,  per  una  fpezie  d’entufiafmo,  fu- 
rono ftrappate  di  terra  le  Aquile;  TEfercitp  fegul  le 
fue  Infegne;  ufcl  delle  Trincee,  ed  avvioffi  alla  volta 
di  Roma.  Si  tennero  fermi  d’intorno  a’  Generali  alcu- 
ni Centurioni,  e alcuni  Soldati;  ma  il  numero  loro 

non 


Digitized  by  Googl 


Libro  Decimo.  273 

non  fu  comparabile  col  numero  de’ Difertori . Quelli 

marciarono  tutto  il  giorno,  giugnendo  folamente,  Rom» 
verfo  la  fera,  fulle  vicinanze  della  Capitale.  In  Città 
fu  generale  la  conllernazione . Si  credè,  che  gli  Equi , 
avvertiti  delle  inteftine  fue  divifioni,  folTero  per  for-  Appio 
marne  TAlTedio.  Veduto,  ch’ella  ebbe  un  Romano  E- 
fercito  traverfar  le  fue  Strade  fenza  praticarvi  veruna 
violenza;  proteftare  di  elTerfi  lui  feparato  da’Decenvi- 
ri , non  con  altro  oggetto,  che  del  vantaggio  pubblico; 
«marciare  in  buona  ordinanza  verfo  il  Colle  A ventino, 
per  accamparvifi  , fi  rincorò.  Quello  Colle,  che  do- 
minava Roma , per  allora  era  popolato  mediocremen- 
te, creila  va  vi  voto,  ed  incolto,  ballante  terreno , per 
piantarvi  un  campale  Alloggiamento,  Si  alzarono  Ri- 
pari in  vicinanza  del  Tempio  di  Diana.  Il  Decenviro 
Oppio,  frattanto,  fece  alTembiarfi  il  Senato;  mercè 
che  Appio,  Autore  di  tutti  i mali,  più  non  compari- 
va in  pubblico.  I Padri  Confcritti  non  fi  appigliarono 
arimedj  violenti;  furono  bensì  paghi  d’inviare  * tre 
Senatori  di  qualità,  all’Efercito  del  Colle  Aventino. 

Lor  era  coramellb  di  domandare,  per  parte  del  Sena- 
to, alle  Legioni,  perchè  elleno  aveffcro  abbandonati 
ipropj  Generali;  econ  qual  divifamento  a ve  iTero  defi- 
nito dal  far  la  Guerra  all’Inimico,  per  venire  ad  ac- 
camparfi  fiotto  le  Muraglie  di  Roma?  Era  facile  la 
rifpofta;  maiDifertori  non  fi  erano  ancora  nominato 
un  Capo;  nè  verun  Uomo  particolare  non  avea  l’ardi- 
mento di  rifpondere  per  tutti.  Alzofli,  dunque,  una 
comune  voce,  che  fece  udire  quelle  parole  : cbe  ven- 
gano qui  Valerio , ed  Orario  . Non  avrà  mai  il  Senato 

no- 
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noftre  rifpofte , /<?  non  per  bocca  de'  due  Senatori . I Dipu- 

Di  Rama  furono  di  ritorno  a Roma,  ove  fecero  il  rifertodel 

i'an.  «04.  , 

’ ^ loro  maneggio. 

Virginio  reftò  colpito  al  vivo  della  timidezia,  non 
mai  attefa  da  lui,  chele  Truppe  palefata  aveano,  al 
Claudio,  cafo  d’eflTere  interrogate  a nome  del  Senato.  Comprefe, 
ch’effe  abbifognavano di  Capi , che regolaffero  la  Mol- 
titudine, erifpondeffero  per  lei . Qiiindifigiudicòop- 
portuno  di  fceglierne  dieci,  fotto  il  nome  di  Tribuni 
Militari . Si  volca,che  Virginiofoffe  pollo  alla  loro  te- 
fta;  e perciò  fu  pregato  di  accettare  il  comando;  Ri~ 
Nerbatemi  y ei  diffe  a’ Soldati , per  tempi  più  propiì^ , la 
buona  volontà  ^ onde  voi  mi  onorate . Mìa  Figlia  e morta  ^ 
ne  io  la  bo  vendicata . Finattantocbè  ifuoi  Mani  non  fieno 
foddisfatti , non  mi  fi  a bene  verun  genere  di  Onore . E' 
troppo  aitatala  mia  indignazione  contra  i Tir  anni,  per- 
che voi  pojfiate  da  me  promettervi  rifioluzioni , cbenon  fie- 
no fmodate . Sofierrò  affai  meglio  le  noflre  ragioni,  fe  ip 
^^^^.  tni  trovi  fenz  autorità . Al  Pollo,  ricufato da  Virginio, 
i/tiL  *"'fu  follituito  un  certo  M.  Oppio,  affai  di verfo  dal  De- 
cenviro;  e furongli  eletti  nove  Colleglli . Sotto  quelle 
militari  Leggi,  l’Efercito,  deftinato  centra  gli  Equi, 
lì  tenne  in  difciplina  fulle  Porte  di  Roma,  fenza  com- 
mettere guallo  di  forta  nel  Romano  Territorio. 

Le  tre  Legioni,  fpedite  contra  i Sabini,  non  ebbe- 
ro un  maggior  rifpetto  pe’Jor  Generali:  aveale  irritate 
il  macello  dell’ incomparabile  Sicinio.  Quell’era  una 
prima  difpofizione  di  quella  Rivoltura,  che  Num ito- 
rio,  ed  Icilio,  llavano  per  tentare  di  fufeitar  fra  loro. 
Effe  infinitamente  Tacerebbero , pel  nuovo  furore, 
che,  cantra  il  Decenvirato,  loro  infpirò  la  morte  di 
Virginia.  Fin  dal  tempo,  che  quelle  Legioni  fi  ritiraro- 
no a Crullumo,  fi  farebbono  feparate  da’lor  Coman- 

dan- 
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danti,  fe  il  timore  delle  altre  cinque  Legioni  coman-  ■ — t 
date  da  Cornelio,  non  le  avefle  tenute  in  freno.  La  Di  Rom» 
Ribellione  del  Campo  di  quello  Generale  fu  un  efcm-^  »n.jo4. 
pio,  che  reftò  imitato  dall’Efercito  di  Fabio.  Icilio, 

Capo  della  Rivoluzione,  conduceva  alla  volta  di  Ro-  Appio 
mai  Sediziofi . Durante  la  Marcia,  ebbe  contezza, 
le  Truppe  accampate  full’  A ventino,  fi  aveano  eletti 
dieci  Tribuni.  Anch’egli  fece, che  i fuoi  Soldati  fce- 
glielfero  egual  numero  di  Capi;  dubitando,  che  nell’ 
elezione  de’  Tribuni  del  Popolo,  non  fi  fi  riportalTe  a’ 
dieci  Tribuni  Militari,  di  gik  nominati  full’ Aventino 
medefimo.  Dopo  un  tale  antivedimento,  che  molto 
gl’ importava;  con  cibila  cheegli  afpirava  al  Tribunato, 
del  Popolo,  Icilio  profegui  il  fuo  cammino  verfo  la 
Capital  de’Romani.  Entrovvi  per  la  Porta  Collina  a 
Bandiere  fpiegate;  e traverfati  i Rioni  in  ordinanza  di 
Battaglia,  giunfe  full’ Aventino.  Ivi,  i due  Eferciti , 
uniti  infieme  fotto  la  condotta  diventi  Tribuni  Milita- 
ri, fi  determinarono  a non  ubbidire  a chi  che  folTe, 
fuor  dc’due  Capi,  Oppio,  c*  Manlio.  Quelli  forma- 
rono un  Configlio  di  tutti  i Centurioni  delle  Truppe; 
e le  governarono  con  maggior  prudenza,  di  quel  ,che 
forfè,  fi  dovea  prometterfene. 

In  quello  mezzo  il  Decenviro  Oppio  verfava  in  re- 
car rimedio  a’ mali  prefenti,  impegnandovi  il  Senato. 

Ne  ordinò  1’  Alfemblea,  traendo  i Senatori , l’un  dopo 
l’altro,  dalle  Abitazioni  loro.  Ogni  giorno  erano  egli- 
no convocati;  ma  le  Confulte  fi  confumavano  in  con- 
traili , fenza  che  fi  potelfe  venire  a conchiufione  veru- 
na. Il  gran  numero  de’Sulfragj  concorreva  a diputare 

Va- 


X Titolivio chiama  queft'uliimo  non  di  Manlio. 
Tiibuno  Cwl  nome  di  Mauilio,  c 

S 1 


Afu- 


Digitized  by  Google 


176  Stòria  Romana, 
———Valerio,  ed  Orazio,  agli  Eferciti  confederati  del  Col- 
Di  Roma  le  Aventino;  ma  i due  ilJuftri  Patrizj  ricufavano  di 
porta rvifi,  finattantochè  i Decenviri  non  fi  folfero  de- 
• Coftoro  fi  oftinavano  a mantenerfi  in  Pollo,  in- 
Appiofino  alla  totale  confermazione  delle  dodici  Tavole; 
iniperocchò  le  due  ultime  Tavole,  quand’ altro  non 
folTe  lor  mancato,  non  erano  fiate  accettate  da’ Comi- 
zi aflembiati  per  Centurie  . Deliberazioni  così  pró- 
lifle  annoiarono  gli  Eferciti;  perciò  ò,che  i Capi  lor» 
, fi  appigliarono  all’efpediente  d’andar  ad  accampatfi  a 
‘ qualche  difianza  da  Roma,  per  procacciarfi  Viveri  piti 
copiofi  . Lor  venne  in  mente  quel  Monte  Sacro,  sì  ce- 
lebre, un  tempo,  per  la  prima  feparazione  del  Roma- 
no Popolo  : j^efio  ^lo  nome  , dicevano  le  Soldate- 
fche,  rammenterà  at  Senato  fintrepide^Xa  (tei  Popolo  in  fo- 
ftenere  ifuoi  Diritti^  e far  àgli  comprendere^  che  none 
pojjtii/e  di  avere  la  Pace  di  dentro , fe  non  ci  fieno  rejli' 
tuìti  inoflri  Tribuni,  I due  Eferciti,  dunque,  fi  avvia- 
rono al  Monte  Sacro,  fenza  commettere,  nella  Marcia 
loro,  danneggiamenti  di  fotta;  vi  fi  fortificarono,  evi 
fi  tennero  in  una  difciplina  sìefatta,  quanto  quella, 
cheli  era  ammirata  ne’loro  Antenati.  Tutti  i Cittadi- 
ni di  Roma,  infieme  colle  loro  Famiglie,  gli  fegui- 
rono;  Cbe facciam  noi,  dicevano,  in  una  Città  , ove 
la  Libertà , e la  verecondia,  più  non  fono  fitcure?  In  un 
tal  cafo,  Roma  divenne  una  valla  Solitudine.  I Padri  , 
andando  al  Senato,  rimafero  forprefi  dallo  fcorgere  le 
fi  rad  e vote  di  Mercatanti,  ed’Artifti , eia  Piazza  difet- 
ta di  Popolo.  A Ilota,  per  la  maggior  parte,  parlaronvi 
il  linguaggio  medefimo  di  Valerio,  ed’ Orazio;  Soffri- 
T!t.  tiv.  /.j.  remo  noi , che  la  pervicacia  de' Decenviri , immerga  la  Pa~ 
tria  nel  dif alamento?  Qual  piacere  loro , di  dominare  Ca~ 
fe  abbandonate  d Abitatori , in  una  Città  [popolata  ? ilo- 
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ro  Littori  juperano,  quafi^  in  numero^  gii  altri  Cittadi-  ' — ■ 
ni.  che ^arà  di  noi y fe  ci  affa/gano gli  Stranieri , o/r  «a- 
’ftre  ammutinate  Truppe?  Presumete  voi,  0 Decenviri , 
mantener  vi  nella  Sovranità , infinattantoché  refii  difirut-  v v^ìl' 
ta  la  Repubblica?  Roma  non  può  far  di  meno  di 
ni , nè  il  Popolo  di  Tribuni . In  altri  tempi  sfótxò  egli  i jc.  * 
Maggiori  noftri  ad  afiegnar gliene . Ei  fi  è trovatosi  ben 
fiervito  dalla  lor  proterfrone , che  più  che  mais'inteftaa 
ridomandargli.  Non  è egli  forfè , che  lanofiraduret^a  ri- 
guardo a lui,  non  glieli  abbia  renduti  neceffarj?  Decenviriì 
cedete  alle  fue  pretenfioni . Reftituite  al  Senato  ifuoi  Cordoli  ^ 
i fuoi  Tribuni  al  Popolo . Allora  si , che  la  Repubblica , in 
fiore  come  per  l addietro  , farà  tranquilla  di  dentro , e 
vittoriofa  ai  fuori . In  vano  fu,  che  i Generali  del  De- 
cenvirato,  di  ritorno  da’due  Campi,  inftaifero  per  la 
punizione  de’Cofpiratori . D’un  confentiraento  preflb- 
chè  unanime,  i Senatori  fi  mifero  dalla  parte  di  Vale- 
rio; il  qual  configliava  la  depofizion  de’ Decenviri,  e 
un  Perdono  generale  alle  Truppe . Una  tal  unione  ter- 
minò di  sbigottire  i Tiranni,  di  già  fcofli  dalla  fepa- 
razione  del  Popolo.  Alla  perfine  , eflì  promifero  fpo- 
gliarfi  della  propia  Dignità,  purché  il  Senato  prendef- 
fegli  fiotto  la  fua  protezione,  centra  la  violenza  degli 
Avverfarj  loro.  Valerio  allora,  ed  Orazio,  inveftiti  d’ 
un  pien  potere  di  trattare  col  Popolo,  e colla  Milizia, 
a quelle  condizioni,  chelor  foffero  parure  di  equità , 
accettarono  la  Diputazione  fui  Monte  Sacro. 

Concepir  non  fi  può,  qual  allegrezza  recafle  al 
Campo  l’arrivo  de’ due  Senatori  . Fin  dal  principio 
dell’ufurpazion  de’ Decenviri , eglino  erano  fiati  i Di- 
fenditori  degl’  interefli  del  Pubblico  ; ridotto  aveano 
l’afTare  fino  al  Tuo  ultimo  efegui  mento.  Erano,  infom- 
ma,  que’ Mediatori  cotanto  defiderati  dalle  Legioni. 

Tomo  111.  S 3 Die- 
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w — Diedefi  principio  dal  ringraziarli  del  loro  zelo  pelvan- 
Di  Roma taggio  del  Comune  . Icilio  avea  Taffunto  d’ Oratore, 
l’an.  per  trattare  co’Diputatidel  Senato.  Il  Confi- 

dhc^en.  gijQ  de’ Separati  aveagli  preferitto  di  domandare  due 
Appio  cole.  I.  Il  riftabilimento  de’ Tribuni  del  Popolo,  e 
Claupio,  jj  Qjfitto  d’appellazione  da’  Giudizj  Confolari  al  Tri- 
**"  bunato.  2.  Il  gaftigo  de’ Decenviri , di  già  deftinati 
ad  effere  bruciati  vivi.  I faggi  Diputati  mifero  una 
gran  differenza  fra  le  due  propofizioni  ; Z,’  una , di- 
cevano, è r opera  della  Ragione  i f ejf etto  della  pajftone 
è r altra . Voi  cercate  veder  r/nafeere  il  Tribunato  per  vo- 
fira  ficure^^a , non  mai  per  autori^arvi  ad  un  vivere  li- 
cenziofo  . e’  legìttima  la  voflra  infiamma . Per  quello  ri- 
fguarda  il  [uppli%io  de' Decenviri  j per  dona  fi  al  voftro  ri- 
finimento  d averlo  desiderato  i ma  al  certo  non  ci  perdo- 
neremmo , fi  ve  T accordajjtmo . Si  ba  egli , adunque , a 
vendicare  la  loro  ingiuflix/a,  pel  mexx<>  ^ un  iniquità pià 
vergognosa  ? Non  ancora  il  Senato  vi  ba  dichiarati  inno- 
centi} e purvoiprefumete  imporgli  la  Legge?  Gli  a fi)Sc am- 
bievoli  del  Popolo , e de'  Nobili , non  avranno  eglino  mai 
termine^  fi  non  fi  commettano  vicendevoli  crudeltà?  Vi  fi 
o^re  lo  Scudo  ^ in  voftro  riparo  j non  date  ancora  mano  al- 
la fpada  , per  afialire . Rimejfi , ebe  fiate  in  pqjfijfi  del  Tri- 
bunato y non  farete  voi  allora  paghi  di  poter  condannare 
co' Sufiragj  voftri , infino  gli  ftejfi  Patri^j?  Baftivi , per 
ora , ricuperare  le  voftre  Caje , la  voftra  libertà , e ivo- 
ftri  Protettori.  Rifegnoflì  il  Popolo  a ragioni  sì  valide; 
rimife  i fuoi  intereffi  nelle  mani  de’ Diputati;  e lor  la- 
feiò  l’arbitrio  di  regolarli  fecondo  le  mire  loro.  Va- 
lerio, ed  Orazio,  furono  di  ritorno  a Roma  ; e il  Se- 
nato afcoltò  con  attenzione,  econgioja,  il  loro  rifer- 
to . Nove  Decenviri  , intefo , che  il  Popolo  più  non 
domandava  le  loro  tette,  agevolmente  foferiffero  al  re- 
tto 
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ilo  delle  fue  pretenfioni.  Il  folo  Appio  credè  perda-  - 
to:  Rìftabìlirey  difs’egli,  ilTribtmato^  egli  è Iofte(foy^^^^°^* 
che  mettere  t yirmi  in  mano  al  Popolo.  La  mia  morte  è 
certa , tutto  che  d> 
mia  vita  alP  odio 

vuole  ^ dallo  spogli  ^ 

to,  con  un  Decreto,  ordinò  la  depofizione  de’ Decen- 
viri,  e il  riforgimento  de’ Tribuni  del  Popolo.  Affin- 
chè ne  fofle  giuridica  1’  elezione,  nominò  ® (^.  Furio  , 
per  al  lora  Sovrano  Pontefice,  per  prefiedervi.  Statuì, 
finalmente,  che  nè  al  Popolo,  ^ nè  alle  Milizie,  non 

fof- 


jferita  ! E'  dunque  for%a  di  jacrificar  la  y , ^ , , 
pubblico\  Incominciamo y giacché  il  fi  Appio 
arci  del  Decenvirato.  Quindi  il  Sena- 


4 Afconio,  al  Sovrano  Pontefi- 
ce, che  allora  fi  trovava  in  funzio- 
ne, dà  il  nome  di  Marco  Papiria, 
e no  quello  di  Quinto  Furio-  Si- 
gonio  non  è lontano  dal  fentimcnto 
di  Afconio.  La  ragione , che  ve  lo  fa 
inclinare  fi  d;  che,  fino  al  prclcn- 
te,gli  Storici  non  anno  fatta  veruna 
menzione  d’ un  Quinto  Furio;  lad. 
dove  Marco  Papirio  fu  già  nomina- 
to più  d’una  volta. 

h Come  dopo  la  rinunzia  de'  Dc- 
cenviri  non  rtllava  in  Porto  verun 
Magiftrato,  che  averte  iijusdi  con- 
vocare i Comizi;  il  Senato, rtraordi- 
nariamcntc,  nc  diede  lacommcrtìo- 
neal  Pontefice  Sommo,  che  pcrallo- 
ra  fi  trovava  in  Carica.Inertctto,-nou 
folamcntc  Numa  avcagli  conferita 
la  foprantendenza  d’ ogni  cofa  con  ■ 
cernente  il  culto  degli  Dei;  ma  an- 
cora lo  avea  rtabilito  Arbitro  fu- 
premo  fra’  M.agìrtrati,  ed  il  Popo. 
lo.  Per  la  preminenza  della  fua  Di- 
gnità  , il  Sovrano  Pontefice  avea  il 
diritto  di  punire  i Violatori , a pro- 
porzione della  mancanza  da  elfi 
commciTa  contea  le  Lcggi;c  ciò  fenz’ 
appellazione  nc  al  Senato,  né  a'  Co- 


mizi. Perciò,  fecondo  rortervazione 
di  Sigonio  , prima  di  giugnere  al  So- 
vrana Pontificato  , bifognava  aver 
elcrcitatele  primarie  Magirtraturc 
della  Repubblica . Era  sì  dilatata  1’ 
infpczionc  del  Pontefice  Martìmo, 
che  Fcrto  gli  dà  la  qualità  di  Giudice 
de//e  cefe  hivint , td  umane . Cicero- 
ne, parlando  de'  Pontefici , dice,  che 
apparteneva  ad  erti  di  provvedere 
al  vantaggio  della  Religione  , c al 
buon  ordine  dello  Stato.  Avrciu 
luogo,  più  d' una  fiata,  di  render 
conto  delle  prerogative,  e delle  Fun- 
zioni annerte  a querta  fuprema  Di- 
gnità. 

e Aggiugne  Dionigi  Alicarnarteo , 
che  in  tempo , che  fi  (lava  maneg- 
giando la  calma  delle  turbolenze  , 
capitarono  dal  Campo  di  Fidcne  al- 
cuni Utfiziali  , per  querelarli  de’ 
Difertori , e perimplorardal  Sena- 
to una  Sentenza  di  condannaginne 
cantra  i Colpevoli.  Sopra  di  che, 
Cornelio  propofe,  che  i Ribelli  ri- 
tornartero  al  Campo;  e che  frattanto 
rimcfsa  fofse  alla  diferezionede’  Ge- 
nerali, la  cura  di  punire  i Capi 
della  Sedizione  . Non  fi  aceeito  il 
S 4 Coii- 
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foffe  recato,  in  vcrun  tempo,  raoleftia  , fui  propofito 

Di  Roma  della  loro  feparaziooe.  I Deccnviri  più  non  indugiaro- 
lan. 504.^^^  di fmetterfi  della  loro  Carica.  Furono  convocati 
tutti  i Cittadini,  ciré  fi  trovavano  in  Roma;  e in  pre- 
Appio  fenza  loro  i dieci  Sovrani  rinunziarono  la  Magillratu* 
^Auoiojj.^^  I due  Diputati  recarono  nuova  sì  faufta  al  Cam. 
po,  e l’annunziarono  in  un’ Aflembica  legittima  . Al- 
lora fu,  che  le  Truppe  più  non  indugiarono  a reftituir- 
fi  in  Roma,  in  un  col  Popolo,  loro  feguace.  Dopo 
eflere  paffate  per  mezzo  la  Città,  furono  ad  accampar- 
li, un’altra  volta,  lui  Colle  Aveotino  . Ivi  il  Pontefi- 
ce Mafllmo  procedette  alla  elezione  de’  dieci  Tribuni 
del  Popolo.  I tre  primi,  furono  Virginio,  Icilio  , e 
Numitorio.  * Con  una  tale  diftinta  nominazione,  il 

Po- 

Coiingio.  L.  Valerio  Icire  capire  durante  l'Amio  dì  tiarbolenze , chP 
che  non  pocean  far  ufo  del  rigore  la  Tirannia  di  Appio  avea  furci» 
lenza  rendere  incarabile  il  malci.  tate  nella  Rxpubblica  . A quelli 
coficchè , incircodanze  ditanca  di-  cinque  Tribuni  ne  furono  accoppiati 
licacczza  fofsc  meglio  di  procedere  cinque  altri  cioè  Marce  Titi- 
collc  vie  dclladolcczza  > c del  com-  nio.  Marco  Pomponio,  Gaio  Apro- 
ponimcnco.  nio,  Publio  Villio,  e Gaio  Oppio. 

n A rlferca  di  Ticolivio  , oltre  a'  Quelli,  dice  il  Latino  Autore,  non 
tre  Tribuni,  Aulo  Virginio,  Lu-  tanto  redarono  eletti  pct  fai  onore 
aio  Icilio,  c Publio  Numitorio  Zio  a’  loro  predati  fervig} , quanto  per 
di  Virginia,  de 'quali  fi  fece  l'elezione  dar  loro  I' adito  di  cooperare  agli 
ne’ Comizi  eonvocati dal  GranPon-  atfari  del  Comune.  Ei  lì  promcttc- 
telicc,  li  fccifc  pure  Gaio  Sicinio,  va  di  rinvenire  zelanti  Protettori 
Figliuolo,  o Pronipote  del  famofo  nelle  PctfoiK  loro.  Del  redance; 
Sicinio  Bclluto  , che  fu  invedito  le  noi,  ocl  numero  dc’dicci  nuovi 
del  Tribunato  , quando  i Plebei  , Tribuni  , regidrammo  un  Publio 
imiti  ìnlìemc  coiura  il  Corpo  della  Villio,  credemmo  dovere  in  ciò  fe- 
Nobiltà  , fi  ritirarono,  per  la  pri.  guire  la conghicttura diSigoaio. Ve. 
ma  volta,  fui  Monte  Sacro.  Gii  to  è,  chene'Mauofcritti  lcggclì.,^p- 
iì  diede  in  Collega  Marco  Dui-  pi*  GìmH*  , non  già  PuhUa  VUlio  ; 
lio,  che  di  già  era  dato  Tribuno  ma  l'erudito  Autore  a quello  ^alTo 
del  Popolo  prima  della  creazion  de'  prete  in  ibfpctto  di  sbaglio  i Copi* 
Decenvirii  e clic,  con  indancabilc  di.  Ecco  le  ragioni,  onde  lì  auto, 
zelo,  avea  data  mano  alla  riunio-  rizza,  per  giudilìcar  la  fua  corre- 
nioiic  del  Popolo,  c del  Senato,  zionc . i.NiunodellaFamigliaGiu~ 
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Popolo  volle  contraflegnare , eh’  egli  dovea  la  propia  - ■ — ■ 
Franchigia  al  Padre,  e a’ Defenditori  di  Virginia;  co-®'^ 
me  Roma,  un  tempo,  avea  ricevuta  dal  Padre,  e da’Di- 
fenditori  di  Lugrezia,  la  propia  Libertà . Non  v’ebbe^^vfRi^' 
forfè,  negli  antichi  Romani  , carattere  piti  gloriofo  , Appio 
quantoquel  collante  amore  per  h pudicizia,  che  cagio-gg‘‘‘'”®'°’ 
nò  nel  loro  Dominio  le  due  Rivoluzioni . Pare , che  con 
maggior  indulgenza  elUtoleralfero  tutti  gli  altri  attenta- 
ti contra  rimmunitàde’Ior  privilegi.  Anzi, che lafciar 
impuniti  gl’imprendimenti  contra  l’onore  delle  Mogli, 
c delle  Figlie  loro,  gli  vendicarono  a un  fegno,  damet- 
tere  foflbpra  ogni  cofa . 

Pel  totale  riftabilimento  della  Repubblica  , reftava 
d’aflembiare , nel  Campo  di  Marte,  tutti  gli  Ordini, 
e d’ eleggervi  due  Confoli  . Roma  allora  piò  non  ave- 
va Magiftrati  Patrizj  ; e,  a parlar  propiamente,  trova- 
vafi  fenza  Capi.  * O il  Sovrano  Pontefice,  per  privi- 
legio 

lia  è Rato  dtftinto  col  nome  di  Ap.  ordinaria  a’ Clienti,  ed  a’ Liberti, 
pio.  QueRo  nomee  attribuito  io-  di  alTumcre , p:r  onore,  ilnomedc’ 
lamentc  a Sabini,  o a Romane  Fa-  Padroni,  loro,  odc’lor  Protettori- 
miglic,  originarie  di  Sabinia.  Ta-  Perciò  può  darli, che  i Giuli,  de' 
li  erano,  un  Appio  Erdonio,  un  quali  qui  li  tratta,  lidio  Rati  di 
Appio  Claudio  . 1.  Fino  a queRo  qucRo  numero  . Come  li  folTe  ; il 
tempo  i foli  Plebei  aveano  avuta  Leggitore  c Tempre  in  libertà  di  di- 
parte al  Tribunato  del  Popolo  . chiararli  o per  l' uno,  opcrl’altro. 

Óra,  i Giuli  erano  di  Razza  Pa-  4 None  credibile , che  mancando 
trizia.  Non  è , dunque,  vcrilimi-  iConfoli,il  Pontefice MalTimo  avef- 
le,  che  nell' Anno  corrente  jo^. un  fc  il  diritto,  in  vigore  delle  fole 
liafeiie  eletto  fra  eie,  per  cfercitare  prerogative  della  Tua  Carica , di  con-  ' 

qucRa  MagiRratura  Plebea.  j.Giu-  vocarc  il  Popola  per  Centurie,  e 
dicò  Sigonio,  che  li  aveflc  a foRi-  di  prcliederc  all'elezione  de’princi- 
tnirc  Villio  a Giulio-,  o perche  il  pali  MagiRrati.  La  Storia  Roma- 
Tribunato  meglio  convenifle  al  ori-  na  nou  ci  dà  vcrunoefempio  io  tal 
Bio.  ch’era  Plebeo,-  o perche  lotTe  propolito.  Oltracciò;  apparteneva 
accaduto  piò  d’ una  volta  a’ Copi-  a' Comizi  alTcmbiati  per  Tribù,  d* 

Ri,  di  confondere  qucRi  due  nomi . eleggere  il  Sovranno  Pontefice . Oia 
Con  tutto  ciò  non  dillimulcrcmo , non  par  conveniente,  che  un  Ma- 
chepreflo  i Romani,  ccacofaalTai  giRrato,  la  cui  nominazione  era 
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legio  della  Tua  Carica^  preliedè  a quelli  Comiz>  in  tem- 
po d’interregno  , o nominò  loro  un  Prefidentc  . Che 
chefiane;  le  Centurie,  compolle  di  tutti!  Cittadini  di 
Roma,  Nobili, e Plebei,  ebbero  riguardo  a’ recenti fer- 
vigj,  tellè  prellati  alla  Patria , da  Valerio,  e da  Ora- 
zio.  * Gli  nominarono  in  Confoli;  e fui  fatto  fteflb, 
effi  entrarono  in  efercizio  della  loro  Dignità  . E’  egli 
credibile,  che  non  ramminiUraflero  un  Anno  intero  ? 
Per  lo  meno,  i Decenviri  ne  aveano  ufurpati  i primi 
Mefi.  Malgrado  la  brevità  del  Governo  loro,  i nuovi 
due  Confoli,  e in  Guerra,  e in  Pace,  fcgnalato  il 
renderono . 

Luzio  Valerio  Potilo,  e il  fuo  Collega  M.  Orazio  Bar- 
bato, erano  amendue  di  quelle  Famiglie  , che  appel- 
lavanfi  Popolane.  Avvegnaché  delle  più  cofpicue  Frale 

Pa- 


lli arbi  trio  de’  Plebei , prcfiedcfTc  a 1 1’ 
y\dunanzadcl  Popolo  per  Centurie, 
ove  trattavafi  di  crear  nuovi  Con- 
foli.  Cicerone,  £/>.  p.  nd  ylttic. 
Liy.  p.  nc  reca  il  motivo  . Non  è 
lecito,  die’  egli,  a un  Magillrato 
fubaltcrno,  di  proporne  un  altro 
d’  un’  autorità  fupcriorc . Quindi  è , 
clic  nè  i Cenfori , nc  i Pretori , non 
rrefiedevano  mai  a’  Comizi  Confo- 
l.iri;  cioè,  quando  fi  trattava  di 
deliberare  fuÌ!.i  fcelta  dc’ConfoIi  . 
Perciò  fi  dee  appigliarli  a Titoli- 
vio-,  il  qual  dice,  clic  il  Senato  mi- 
fc  la  Repubblica  in  Interregno  ; c che 
creò  un  Prefidentc,  fotto  i cui  Au- 
fpizj  fi  porcile  convocare i Comizi. 

4 L.  Valerio  Poplicola  Potito,  fu 
Figliuolo  del  famofo  Publio  Vale- 
rio, che  movi  difendendo  il  Cam- 
pidoglio contea  di  Erdonio.  Mar- 
corazio,  era  Pronipote  di  colui  , 
che  dopo  r cfpulfion  de’ Tarquìoi, 


era  Rato  Confolo  inficme  con  Po. 
blio  Valerio,  c che  dedicò  il  Can». 
pidoglio.  Dìodoro  di  Sicilia , (ècon. 
do  il  Aio  folito  , è aitai  dilcctofo 
fopra  i nomi  di  qui  (li  nuovi  Con- 
fili. Pretende  Zonata,  Alila  fede 
di  alcuni  Annali  Ai,  chequcAi  due 
Supremi  MagiArati  della  Repub- 
blica, i quali,  fino  a quel  tempo 
crami  fiati  detti  Pretori , incomiii- 
ciall'ero  ad  elTerc  diftinti  col  nome 
diConfoli,  ^KÌ.i  Iiheyt4iti  pìcbis  con- 
fiilnernnr  : perche  avcaiio  provve- 
duto agl’ interdli , c alla  libertà  de’ 
Plebei,  con  ifeapito  dell’  autorità 
de’ Patrizi;  allor  quando  decreta- 
rono, che  tutto  ciò,  chei  Tribuni 
avcflcro  coocbiuAi  nc’ Comizi,  aver 
dovclTc  vigore  di  Legge,  per  tutti 
i Cittadini  , lenza  eccezione  : 'c'i' 
^Mod  tribiitim  pìths  jnjfìjfet , Popn- 
lum  ttnerte . Tic.  Liv.  Lib.  S. 

A £c 
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Patrizie,  in  ogni  tempo  erano  ftate  parziali  degl’inte- 
refli  del  Popolo;  e una  fomigliante  inclinazione  fi  era 
tramandata  da’ Padri  a’FigliuoIi . Valerio  aveala  fuc- 
chiata  dal  Sangue  di  Poplicola  fuo  Avolo  ; ed  Orazio 
dal  Sangue  del  fuo  Avolo  M.  Orazio  Pulvillo.  Quelli  lemoPo- 
due  Confoli  mantennero  al  Popolo  quella  parola  , che 
aveangli  impegnata  fui  Monte  Sacro;  cioè  di  coopera-  Barbato. 
re  a’fuoi  vantaggi  In  tutti  ipolTibili  incontri;  coficchè, 
in  quello  nuovo  cangiamento,  non  altro  lludiarono,  fe 
non  di  porrei  Plebei  in  un  grado  tale,  che  glicollituif- 
fe  fupcriori  al  Senato.  Le  Leggi  da  elfi  create,  nedie- 
dero  faggi . Per  l’addietro,  le  Deliberazioni  del  Popo- 
lo ne’ Comizi  perTribù,  allrignevano  1 foli  Plebei. Per- 
chè una  Legge  imponefle  un  obbligo  generale  a tutti 
gli  Ordini  della  Repubblica,  conveniva,  che  folTe  fiata 
autorizzata  in  Comizi  per  Centurie.  Si  fa,  per  altro, 
che  i Plebei  erano  gli  Arbitri  delle  AlTemblee  per  Tri- 
bù ; e che  ne’ Comizi  per  Centurie  prevalevano  {Pa- 
trizi . Che  fecer  eglino  i nuovi  Confoli  ? “Ordinarono, 
che  i Decreti  delle  Tribù  foflero  univerfalmente  ubbi- 
diti da’Patrizi  ; come  i Decreti  delle  Centurie  erano 
ubbiditi  da’ Plebei.  Ciò  era  mettere  una  grande  ugua- 
glianza fra  due  Corpi  eternamente  oppofii , e fempre  ri- 
vali. Di  tanto  non  furono  paghi  i Confoli  . Affine  di 
cautelare  per  fempre  la  Repubblica  contra  la  Tirannia  j. 

da’ Magifirati , fomiglianti  in  autorità  a’ Decenviri  ; e 
affine  di  mantenere  i Tribuni  in  un  pofTeffo  perpetuo  di 
giudicare  le  Caufe,  che  foflero  appellate  al  lor  Tribu- 

na- 


4 Sequcfta  Legge,  ne' Tuoi  prin- 
cipi lì  trovò  in  vigore , fembra,  che 
nel  piogrelTo  vi  lì  abbia  derogaro  ■, 
imperocché  a riferto  di  Titolivio, 
JUt.  }■  Publio  Filone  la  rinnuovò 


molto  tempo  dopo,  ch’ella  fu  pro- 
mulgata. Plinio,  al  I,ih.  19.  aflì- 
cuta,  che  tuttavia  fu  pubblicata 
una  terza  volta,  dal  Dittatore  Or- 
tcnlìo . 

4 Qiac- 
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naie,  prefcriflero  , che  in  avvenire  , * p/ù  non  foffero 

Di  Komi^reate  nuove  Magijìrature , la  cui  podejìà  foffe  Suprema  y . 

g ^gtrs^ appella's^ìone  i e che  impunemente  fi  potejfe  mettere 
Ewzf^vÀ’  ^ 2)^  Autori  d una  tal  novità . Con  quello  provve- 

• LERio  Pa-  dimento,  il  Popolo  non  ebbe  più  a temere  d’elTerepri- 
titojcM.  vato  del  ricorfo  a’fuoi  Difenditori.  I Tribuni  pure  lì 
Barbato  Poi^ro  in  maggior  licurezza,  che  non  lo  furono  mai . 

I Confoli  rinnuovarono , in  favore  del  Tribunato,  le 
antiche  Cerimonie,  che  il  coftituivano  fotto  la  Salva- 
guardia  della  Religione.  Dichiarolfi  un’altra  volta, 
che  chiunque  avejfe  attentato  [opra  / Tribuni , ' la  fua  te- 
fiafojfe  votata  a Giove  ^ e che  i fuoi  Beni  fojfero  vendutia 

prò 

« Quella  Legge,  la  qual  com-  pollo  di  dieci  Perfonc.  Certamente 
prendeva  le  fole  Magillraturc  di  non  li  dirà  già,  che  foirc  intenzione 
nuova  Creazione,  punto  non  dero-  de*  Legislatori  di  provvedere  alla 
gava  alla  podcAà  annclTa  alla  Dit*  Scurezza  di  qucfti  Decenviri,  rcn- 
tatura.  Si  è già  olTcrvato,  che  le  duti  l’oggetto  della  pubblica  efe- 
decifioni  d’un  Dittatore  erano  in-  orazione,  per  la  lorlirannia.  Per 
napcllabili.  Ma  perchè  quefto  Ma-  ciò,  il  primo  membro  della  Legge, 
giurato  non  abufalTe  della  propia  Z/ff*»7"Wè«»/rp/fè//,ec.provve- 
autoriri,  la  Repubblica  aveavi pur  deva  alla  licurezza  dc’Tribuni  del 
provveduto.  E*  noto, chcil  tempodi  Pòpolo  in  generalct  ma  il  membro 
quefta  Suprema  Dignità  era  limita-  ultimo  gli  difegnain  unpiù  fpezia- 
to  a Tei  hlefì,e  non  più.  Inoltre;  in  le  modo,  col  nome  di  Decenviri. 
molte  cofe  era  fuggetto  alla  volon-  Sotto  il  vocabolo  yEdi/ibtif  , fu- 
tà  del  Senato,  c del  Popolo.  Per  tono  comprefì  gli  Edili  Plebei  , 
efempio',  non  gli  era  lecito  di  pre-  eh’  erano  come  i .MiniAri  , e gli 
valerli  del  pubblico  Erario,  fenza  Aggiunti,  del  Tribunato.  Il  tcr- 
il  confenfo  de  Padri  Conferirti,  o mine  Judicibni , An  d’ allora  era  de- 
dc' Comizi.  Ainato  per  denotare  i MagiArati, 

è Titolivio  cfprefre  la  Legge  nc’  ccoloro,che  aveano qualche  auto- 
leguenti  termini:  Dt  <}nì  Tribunlr  rità  nella  Repubblica,  fecondo  1* 
pitbij  , jBdilibuj  , jHdifibnt  , Dt-  oAcrvazione  di  FcAo. 
etmvirit  nocuijftt , tjus  caput  Jevi  c Cioè  a dire,  che  il  Reo  più 
facrum  cjftt , fam'tUa  ad  tdtm  Ct-  non  folle  riputato,  fe  non  come  una 
rcrix , hbtri , hbtrttjut  vtnHm  irei , Vittima  dcAinaca  a Giove.  UnUo» 

I Decenviri , onde  fallì  qui  menzio-  mo  caricato  d’ una  fomiglianteim- 
nc,  fono  i Tribuni  mcdcAmi  del  Po-  precazionc,  non  porca  falvar  la  fua 
polo;  i quali  furono  così  chiama-  vita,  che  colla  fuga  . Ogni  Citta» 
ti,  perchè  il  Collegio  loco  era  com-  dino  poteva  ucciderlo  impunemente. 

a Que- 
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prò  de  ^ Temf}  di  Cerere , di  Bacco , e di  Prof er pina . •>  Si  — 
aggiunfe  a quefte  regolazioni , che  quindi  innanzi  i De-  Di  Ro"»* 
(reti  del  Senato  fodero  portati  agli  Edili,  e confervati  nel  ’ 

Tempio  di  Cerere , Tutto  ciò,  per  timore,  che  iConfo-£^^*Jy^’_ 
li  non  continuaffero  a fuppriracrgli , e a rendergli  ìii-lerioPo. 
validi . Vero  è , che  il  Senato  non  fi  oppofe  a quefte^To.cM. 
Confolari  Leggi  in  un  modo  giuridico;  conciò  fiache,3^*3]^^o_ 
alla  fine,  effe  non  oltraggiavano  perfonalmente  chi  che 
foffe;  ma  ben  fenti,  eh’  erano  ìndiritte  a indebolire  il 
fuo  credito. 


I Tribuni,  che  fi  videro  riftabiliti  più  fermamen- 
te  che  mai  , credettero  poter  imprendere  quel  più  , ‘ ' 
che  la  vendetta,  animata  dal  Diritto,  lor  aveffe  infpi- 
rato.  Perciòè,  che  fi  appigliarono  a umiliare  que’rigo- 
gliofi  Decenviri  , che  allora  era  cofa  onorevole  di 
perfeguitare  . L’affalirli  tutti  infieme , farebbe  fia- 
to un  efporfi  ad  oppugnare  tutte  le  loro  forze  unite. 
Dandofi  principio  da’più  Deboli , agevolmente  gli  fi 


avreb- 


4 Qucfto  Tempio  , per  la  cui  tati  al  Tempio  di  Cerere,  c aSì- 
Aruttura  avea  facto  Voto  Aulo  Po-  dati  alla  cuAodia  degli  Edili  PIc- 
Aumio  in  tcmpodclla  Guerra  di  Ro-  bei.  Per  la  fccunda  Legge -,  que'Cit- 
ma  centra  i Latini  , fu  dedicato  tadini,  che  aveflTeru  impedital’rle- 
dal  Confolo  Caflìo  l’Anno  iCo.fc-  zìone  de’Tribuni  del  Popolo,  oche 
condo  Dionigi  di  Alicarnaflo , Lih,  avefl'cro  tentato  di  far  abolirci!  Tri- 
ti, c fecondo  Tacito,  i.^nna/.Egli  bunaco,folTcro  condannati  a perdere 
era  (ìtuaco  all’ eAremità  del  Cir-  la  tcAa , dupo  tiTerc  Aati  sferzati: 
co  Mafliino.  Nel  Libro  fcrtimodel  Qiii  pltbem , /ìntTribunit  rtliquif. 
fecondo  Volume  pag.  174.  noi  già  ftt , qiti^ut  , fine  prt- 

parlammo  delle  tre  Divinità,  fot-  ìiocationt  crtaffit  capitt-pH- 

to  ilcuinomc  fu  confccraco qucAo  niretHr.  E’dccfctata,  in  qucAa  Sc- 
Tempio • conda  Legge,  la  pena  medefima, 

b Alle  Leggi, che  abbiam riferite,  concra  coloro,  che avclTcro  centri* 
i due  Confuti  ne  fecero  aggiugnere  buito  alla  creazione  d’una  Supre- 
altre  due.  La  prima  è conceputa  ma  MagiAratura,  e innappellabi- 
cosi  : Vt  StnutHfconfulta  tn  idem  le.  Quindi  puuHì  giudicare,  quan- 
Certrh  ad  yEdihi  p/tbii  dtftrrtn-  to  il  Romano  Popolo  fofje  gelofo 
tur . E vuol  dire  , che  per  l' innan-  de’  funi  Diritti  , e della  fua  Li- 
zi  i Decreti  del  Sedato  folTero  por-  bcrcà. 

4 Or- 
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— — avrebbe  opprelfi  ; ma  fi  avrebbe  fol  fatto  perire  i pife 
Di  xnnocentù  e il  Pubblico,  fazio  delle  prime  efecuiio- 
ni,  avrebbe,  forfè,  avuta  compafiìoue  de’ più  Colpe- 
£°j*°y'^’_voIi,  e de’ più  Accreditati.  Eflì,  dunque,  furono  af- 
LERioPo-faliti,  l’un  dopo  l’altro;  ma  il  Capo  loro  fu  il  prima- 
J'To.cM.fio  oggetto  delle  peifecuzioni  del  Tribunato  _ Virgi- 
Barbato.^'®»  concerto  col  fuo  Collega  , citò  Appio  a com- 
patire,  e fi  fece  di  lui  Accufatore.  Comparve  Appio 
nel  prefiflTo  giorno;  ma  la  Truppa,  che  lo  fcorrava, 
ad  altro  noi>valfe,clie  ad  iniziare  il  livore  del  Popolo - 
Uh  Giovani  Patrizj , che  il  feguivano,  rinfrefcaiono  la 

memoria  diquelle  violenze  da  lui  efercitate  col  fuo  mi- 
niftero,  in  figura  di  Decenviro-  Da  un  altro  canto;  la. 
villa  di  Virginio,  il  qual  era  per  farfi  intendere,  pre- 
fentò  all’idea  di  tutti  gli  Alianti  il  deliino  della  fgra- 
ziata  Virginia,  e il  misfatto  d’Appio.  Ecco,  pertan- 
to, come  fi  efprefle  TAcculàtore  i Per  efporre  notar} 
Attentati , i lunghi  difcorfi  rtefcono  inutili . Che  potrei  io 
aggiugnere  alla  pubblica  perfuafione?  Romani!  voi  fieto 
convinti  delle  violente , e delle  infamie  d' Appio  a un  fe~ 
gno,  che  avete  creduto  doverle  vendicare  coll  Armi . ivo- 
Jiri  Militari  procedimenti  cantra  di  lui  ^ fono  irrefragabi- 
li teftimonian%e . Risparmiamogli , dunque , un  nuovo  de- 
fitto^ reprimendo  l infole n%a  ^ eh'  egft  avrebbe  a giufiifi- 
carfi . Appio]  Voglio  pur  farvi  grafia  fu  quel  numero pro- 
digiofo  d mgiufli^ie  , ondevimacebiafte  ^ pel  cor fo  di-  due 
Anni  interi . Io  fcelgo  un  fola  capo  di  accufa  j eccolo.  Non 
è egli  vero,  che  voi,  adonta  delle  Leggi,  aduna  Fan- 
ciulla , la  qual  era  in  poffe(fo  della  propia  libertà , nega- 
le il  diritto  di  goderne,  dandone  lei  cauzione?  Nominate 
voi  medefimo  un  Giudice , che  ne  decida . Se  no  ? io  ordi- 
no, che  vi  ft  ferri  in  un  ofeuro  Carcere,  co”  piedi , e colle 
mani  tra  ferri.  L’infelice  Appio  non  aveva  per  lui, 

nè 
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■nè  il  Popolo,  nèiTribuni.  A chi  dunque  ricorrere,-— — - 
fe  il  Senato  piti  non  giudicava  affari  capitali?  Com’ 
egli  non  nominava  verun  Giudice;  di  gik  un  Uffiziale 
del  Tribunato  flava  per  aiCcurarfì  della  perfona  di  iui* Lu^f^ìvÀ- 
Alla  fine,  ei  gridò,  to  me  ne  appello . Fu  quella  la  fola  lerio  Po- 
parola,  che  Appio  fi  lafciò  ufcire,  per  luetterfi  in 
bertk.  Si  fece  fllsnzio.  Stupì  ognuno,  che  un  forni- barbato. 
gliante  termine  fofle  fcappato dalla  bocca  d’un  Uomo; 
il  quale,  poc’anzi,  ne  aveva  ricufato  a Virginia  l’ufo . 

Gli  Alianti  fi  dicevano  l’un  l’altro:  Egli  è parvero , che 
gli  Dei  non  lanciano  impunite  le  delinquente  ! O preflo , 0 
tardi , fanno  fcoppiare  la  loro  vendetta . Si  avrebbe  egli 
detto  ^ebe  il  Tiranno  ^ il  qual  ave  a profritte  le  appellazio- 
ni^ farebbe,  un  giorno,  coflretto  appellare  egli  medefmo? 
JuOpprefore  del  Popolo  trova  fi  forzato  a implorare  il  foc- 
^orfo  del  Popolo  ! Quel  dejfo , che  non  lafciò  agli  altri  f ufo 
della  propia  libertà , aboifogna  del  diritto , checi  affran- 
ca dal  Carcere , pel mezXP  d' un  appellazione  \ Cotali  ra- 
gionamenti delia  Ragunanza  furono  interrotti  dall’A- 
ringa d’Appio,  Ei  fi  diffufe  nella  ferie  di  fervigj,  pre- 
llati  alla  Repubblica  da’fuoi  Antenati . Efagerò  quel- 
lo zelo,  ch’egli  Hello  avea  avuto  pel  pubblico  vantag- 
gio; rinunziandoal  Gonfolato,  per  folo  cccuparfi  nel- 


le Leggi  delle  dodici  Tavole.  Inflò,  che  in  qualità 
di  Cittadino  Remano,  notigli  fofTe  negato  il  comun 
Jus  di  poterfi  difendere:  lo  non  diffido,  foggiunfe,fl5»/4r 
miaCaufa,  nè  delle  prevenzioni  vefire , a un  fegno,  da 
non  avere  a {per are  nulla  dalla  bontà , e dalla  giufiizia 
de'  miei  Compatriotti . Se  cercano  i Tribuni  condannarmi  al- 
la Prigione  fenz’  afcoltarmi , io  ne  appello  ad  effi  medefit- 
mi . Vorrebbono  eglino  imitare  in  me , ciò , cb'  effi  mede  fimi 
difappruovano?  Se  credono  potere  togliermi  quel  privile- 
gio dt  appellazione,  che  tn  imputano  d aver  defraudato 

al- 
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altrui , togli  cito  davanti  al  Popolo . Io  imploro  le  Leggi 

Di  ^oma  (jff'xriltuni,  e de' Confoli,  pubblicate  di  frefco  apro  delle 
"■  Appellazioni . Se  negafi  ad  un  Claudio  di  prevalerfene  ; a 
LuzioVa  Cittadino  non  fe  ne  ricuferà  egli  l'ujo  ? Da  quello  fief 
LERìoPojo  procedimento,  che  fi  terrà  a mio  riguardo , voi,  o Ro- 
ORA’^to^  wrf»/ , ben  dedurrete , fe  fieno  ferme , e ftabili , le  Leggi 
Barbato.  nuovo  Governo ^ ofe  folamente  fieno  Scritture  vane , 
eflefe  fenz^  frutto , efenzu  confeguenzu.  Virginio  ripi- 
gliò ad  Appio  cosi  : Sì  ^ un  Moftro,  come  voi,  è inde' 
gno  d aver  parte  agli  avvantaggj  della  Società  comune, 
e di  fi  are  al  coperto  fotto  quel  patrocinio,  che  le  Leggi  ac- 
cordano agli  altri  Cittadini . Gettate  o Romani , gettate 
gli  fguardi  fu  quel  Tribunale  , che  l'infame  Decenviro 
ave  a cojlituito  in  Afilo  di  tutteje  fcelleraggini.  Ivi,  la 
fua  crudeltà,  con  fovrano  arbitrio  , fiefercitava  contra  il 
vivere  de'  cittadini . Ivi,  i fuoi  Littori,  che  dico  io?  i 
Carnefici  di  fuo  Seguito,  mettevano  in  opra  le  Verghe,  ff 
le  Scuri,  per  ifpargere  f angue . Ivi,  le  fue  Sentenza  qua- 
lificavano le  prepotenze , e le  rapine.  Ivi,  finalmente , la 
pudica  Innocenza,  ridotta  in  if chi  avita , e facrificata  a' 
Minifiri  della  di  lui  incontinenza , poco  vi  volle , che  non 
cedejfe  allo  sfogo  delle  di  lui  pafiioni . La  fola  mia  mano 
ne  la  prefervò . Di  là,  fu  trasferito  il  Cadavero  di  Virgì- 
nia, tutto  intrifo  nel  propio  fangue . Di  là,  il  Zio,  e il  fu- 
turo Spofo  di  lei,  per  ordine  d Appio,  quafi  caddero  in 
mano  della  fua  sbirraglia , per  elfere  firafcinati  in  un  te- 
nebrofo  Ergaflolo . Di  là , un  infelice  Padre  coftretto  fa 
afuggirfene,  anzi  per  fottrarfi  alle  furie  d uno  Scapeftra- 
to,  delufo  nelle  propie  lufinghe,  che  ad  un  Giudice,  il 
qual  cerchi  dt  vendicar  F Omicidio . Rammentatevi  di  quel 
Carcere  fatto  cofiruir  e d Appio,  e che  da  lui  era  intitola- 
to il  Domicilio  de'  Romani . Sarà  egli  permejfo  di  fcan- 
farlo,  offerendo ficartà , alai,  che  negò  riceverne , quan- 
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do  trattoci  di  guarentir  dal  fervaggio , Virginia  mia  Fi 

glia  ? Di  Ruma 

•Non  vi  fu  chi  difapprovafle  il  Giudizio  del  Tribù-  ' 
no.  Pel  contrario,  mifurò  il  Popolo  il  totale  ricupe- 
ramcnto  della  propia  Libertà,  col  g litigo,  cui  foggia- lemo  Po- 
cefl'e  uno  Scellerato,  per  l’ addietro  Uomo  infigne  nel-  M. 
la  Repubblica.  Appio,  dunque,  fu  condotto  in  quel- 
la  ftelTa  Prigione,  che  avea  fitta  fabbricate  egli  m.-de- 
firno.  Non  fi  precipitò  contri  lui  una  Sentenza  dilfi- 
nitiva;  prctrall'ela  a tre  Mercati  il  Tribuno.  In  quello 
mezzo,  il  Vecchio  Claudio,  che  fi  era  ritirato  a Re- 
gillo,  ricomparve  io  Roma.  Ve  lo  avea  richiamato  il 
pericolo  del  Nipote,  di  cui  ne  avea  cenfurata  la  con- 
dotta. Ottimo  Membro  di  Repubblica,  cUomod’o- 
nore,  vantava  altrestii  carattere  di  buon  Parente.  Il 
fi  vide  in  negletto  vellimento  prefentarfi  fulla  pubblica 
piazza,  praticare  blandimenti  al  Popolo,  eimprimer- 
gli  le  fue  fupplic izloni;  diceva,/r//.r 

mtgha  t ìaudia , il  vituperio^  che  un  Uomo  del  Sangue  di 
lei , fui  jiato  giudicato  degno  del  fuppl/^io . L'immagine  di 
un  Dneiéviro , dee  occupare  una  fitna<^ione  diftinta  fra' 

Fitr^tt!  de' Claud) . Si  dirà  egli,  che  a'tempi  de'nojìri  Po- 
fieri,  farà  infamato  il  nome  di  lui  nelle  loro  Cafe  rnedefi- 
me?  Cosili  diCcorreva  il  venerabile  Vechio;  ma  Vir- 
ginia, elidi  lei  Padre,  muovevano  affai  pib  a com- 
palfione,  che  il  difonore  della  Famiglia  Claudia . Tre 
Tribuni  del  Popolo,  tutti,  etre,  impegnati  in  vendi- 
care h mortedella  Giovane  Romana,  formavano  mag- 
gior imprelfione,  che  noi  faceva  il  Zio  del  Decenvi- 


ro.  Egli  fmarrì  qualunque  fperanza  di  poter  liberare 
dalia  Prigione' il  Nipote.  E’ fama  , che  Appio,  in  un 
tal  cafo,  per  toglierfi  la  confufione  d’effere  convinto 
de’fuoi  misfatti,  cd’elTeriie  punito,  fi  deffe  la  morte 
Tomo  lU.  T colle 
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colle  propie  mani.  Altri  Storici  accertano,  che  ne 

Di  Romafoflero  prefi  in  fofpettoi  Tribuni. 

1 an.304.  proccflb  d’ Appio  andò  dietro  l’altro,  che  s’im- 

£ONsou^. prefe  di  formar  centra  d’ Oppio,  un  de’ Colleghi  di 
leÌuoPo- liii*  Se  ne  coftituì  Accufatore  il  Tribuno  Numitorio. 
tito.cM.  L’odio,  che  quello  Decenviro  fi  era  attratto,  non  era 
Barbato  inferiore  a quello  d’ Appio  ftelTo.  Ciò  non  oftan- 
’te;  egli  era  più  Reo,  per  non  aver  impedite  le  violen- 
ze del  fuo  Capo,  che  per  averne  commelfe  di  perfona- 
li.  Contra  di  lui  li  produlTe  un  Tellimonio,  il  qual 
contava  venti  , e fett’  Anni  di  fervigio  negli  Efer- 
citi  ; e che  oltracciò,  avea,  per  otto  volte,  ricevute 
militari  ricompcnfe.  Fece  mollra  al  Popolo  de’ ri  por- 
tati premj;  e nel  tempo  medefiiiiu  fcuoprl  le  fue  fpal- 
le  tutte  livide,  pc’ colpi  di  Verghe;  cui,  per  ordine 
d’Oppio,  dovè  Ibttoporle.  Si  offeriva  di  foggiacer  tut- 
tavia ad  un  pari  trattamento,  fe  il  fuo  Giudice  potei 
rendere  buona  ragione  della  propia  barbarie . Tanto 
ballò , perchè  Oppio  fofse  condotto  prigione.  Il  di  me- 
deftmo  egli  fpirò  l’anima  odi  crepacuore,  oper  mano 
llraniera.  Gli  altri  Decenviri  , /paventati  da  tali  ia-_ 
carceragioni  feguiteda  una  mortesi  pronta,  fi  elìliaro- 
no  di  propia  volontà,  e non  attefero  infafHke  citazioni 
a dover  comparire.  Rellava  a punire  il  folo  Claudio, 
quel  Cliente  fedotto  per  fervire  a’ piaceri,  e all’ iniqui- 
tà del  fuo  Protettore.  £i  fu  giudicato  come  lui;  ma 
Virginio  ebbe  compaflione  d’un  Miferabile,  nonper 
altro  Delinquente,  fe  non  per  aver  ceduto  agl’inftiga- 
menti  d’un  Magillrato  autorevole,  e d’un  Sovrano, 
le  cui  giudicazioni  erano  innappellabili . Sulla confef- 
fione  fatta  da  Claudio  d’efsere  flato  fubornato,  gli  li 
falvò  laviti,  e il  lì  condannò  al  folo  Bando.  Tiburi 
fuilLuogo,  ov’ egli  andò  a finire  ifuoi  giorni.  IBeni 
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de’Defunti,  e degli  EGIiati , pafsarooo  al  Fifco,  cfu*— ■ — 
tono  rìmelB  a’Queftori  in  fovvenimento  delle  pubbli- 
che  urgente.  Avrebbefi  potuto  avanzar  magoiormente 
le  inqiiiGzioni  contra  i Complici  de’delitti  del  Decen- 
virato;  inaDuillio,  un  de’Tribuni  del  Popolo,  rimo- cerio Po- 
ftròjche  non  foffe  cofa  opportuna  di  rilafciarc  un  P*^1orrii^* 
libero  corfo  alla  vendetta  ; che  il  Tribunato  ne  fare b Barwto. 
he  riufcito  con  difonore;  eche  i Confoli  fe  ne  farebbe- 
oooffefi.  Per  ultimo;  che  il  Senato  di  già  incomin- 
ciafse  arifguardare  i Tribuni,  come  altrettanti  Decen- 
vìri.  Fuconceduto,  dunque,  un  generaleperdono;  e 
fol  fi  attefe  aprepararfi  alla  Guerra.  In  quefto  fiftema 
di  cofe;  i Latini  , egli'Ernici,  antichi  Confederati 
della  Repubblica,  fpedirono  una  Diputazione  a coui- 
plire  fopra  il  riconciliamento  del  Senato  col  Popolo. 

In  memoria  di  si  felice  fuccefso,  fecero  appendere  nel 
Tempio  di  Giove  Capitolino  una  Corona  doro;  che, 
adir  vero,  non  erad’un  gran  pelo;  ma  che  un  Mo- 
numento fu  della  Religiofità  delledue  Nazioni,  edel- 
la  loro  parzialità  per  Roma. 

Dachè  erano  imbrogliati  fra  fei  Romani,  gli  Equi,?'"'/^''*'"- 
iterano  collegati  co’Volfci,  per  dare  Tu  I timo  colpo 
alla  divifa  Repubblica;  la  quale,  era  afsalita  da’Sa- 
bini , da  un  altro  lato.  Gl’inimici  aveano  approfitta- 
to dell'ultima  Rivoltura  delle  Romane  Truppe;  etut- 
te  le  Frontiere  erano  ftate  rnefse  a guado . Convenne 
far  Leva  di  due  Eferciti;  perchè  , fotto  il  comando  di 
Valerio, 'e d’ Orizio,  eifi  andafsero  a riparare  le  man- 
canze de’ Decenviri . Il  Senato  ordinò  de’ Ruoli,  e il 
Popolo  gli. gradì.  La  benevolenza,  che  fi  avea  per  due 
Confali  sì  popolarcfchi , fece, che  ognuno  fi  dclTe  in 
Regiftro  fiiua  la  menoma  ripugnanza.  Quc’CittJdini 
tuedefiiui,  che  piti  non  erano  obbligati  a vedir  l’Ar- 
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mi  , contraflegmrono  il  propio  zelo,  e lì  offrirono 

Di  Rorai  aiiji  Marcia  in  figura  di  Volontari , Seguì  il  riparti- 
mento  delle  Milizie  fra’ due  Confoli,-  e la  Sorte  decife 
> ove  fi  aveva  a portare  la  Guerra.  Gli  Equi 
uERio Po- toccarono  a Valerio,  e i Sabini  ad  Orazio.  Prima  di 
metterfi  in  Campagna,  reft^va  a dar  compimento  ad 
Bakbato. un  Opera  di  Pace.  Due  delle  dodici  Tavole  non  avea- 
no  per  anche  confeguita  tutta  la  loro  forma;,  elfendo 
che  bifognava  farle  accettare  giuridicamente,  come  le 
dieci  prime,  in  Comizj  per  Centurie.  Alla  fine,  fu- 
rono autorizzate;  eindj  incife  in  rame,  rimafero  affif- 
fe  nel  Mercato  pubblico  ; donde  fulfeguentemente  fi 
fparfero  per  tutte  le  Nazioni  del  Mondo. 

I Romani  Efereiti  polTedeano  il  neceflario  Riquifi- 
to  per  elfere  invincibili;  e vuol  dire,  le  Legioni  ama- 
vano i propj  Generali . Sipofero,  dunque,  inMarcia, 
un  cohtra  gli  Equi  fotto  Valerio;  ccontra  i Sabini  fiot- 
to Orazio,  l’altro.  Valerio  avea  a fare ‘don  due  Nazio- 
ni confederate;  una  fola  delle  quali,  l’Anno  avanti, 
avea  ottenuto  qualche  vantaggio fopra  cinque  Legioni, 
condotte  da  cinque  Decenviri . Il  fuccelTo  avearenduti 
gli  Equi  formidabili  ; e perciò  il  Generale  Romano  ap- 
piglioflr  ad  un  efpediente  faggio.  Giunto  nelle  vicinan- 
ze d’ Algido,  che  da  lungo  tempo  addietro  era  dive- 
nuto il  Teatro  delle  Guerre  fra’ Romani,  egli  Equi,, 
andò  temporeggiando,  nè  fi  affrettò  a prefentare  Bat- 
taglia;  anzi  affettò  paura.  Il  luogo,  fcelto  da  lui  per 
j piantare  il  fuo  Can>po,  fu  un’Eminenza  di  difigevole 
acccffo,  che  reftò  anche  munita  d’ un  profondo  Foffo, 
e di  Riparia  una  grande  altezza.  Una  Pianura,  di  circa 
mille  paffi,  feparava  le  Trincee  de’Romani,  dagli  Allog- 
giamenti degli.  Equi.  Qiiefti , non  di  rado,  vi  fifchie- 
' ravano in  Battaglia,  esfidavano  l’inimicoal  Cimento. 
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Valerio  lafciavagli  gettar  al  vento  il  fuoco  loro,  e le  loro  — — 
ingiurie, tenendofi  chiufo entro  alla fuafituazione,  fen-®' 
za  che  lo  aizzaflerole  lor  Bravate.  Gli  Equi  erano  ira-  * 
pazienti,e  dilettavanfi  del  Saccoraanno.  Infaftiditi  di  pre-  £° 

Tentar  il  Conflitto,  che  non  era  accettato,  fepararono  il  lbrio  Po- 
numerofo  loro  Efercito  in  molti  Corpi , i quali  fi  allon-  ^to,c  M. 
tanarono  dal  Campo,  praticando  depredamenti  fulleB^^a^To. 
Terre  Latine  , e fu  quelle  degli  Eroici  . Giuofe  a un 
termine  tale  lo  fpregio  loro  per  gli  Romani^  che  ali 
la  guardia  delle  loro  Trincee  fu  lafciato  unfolo  piccio- 
lo numero  di  Soldatefche  . L’ inftante  fu  quelli,  at- 
tefo  da  Valerio,  per  rendere  a’ Confederati  la  pariglia 
di  tutti  gli  affronti,  e di  tutti  gli  fpaventi,  ch’egli  ne 
avea  ricevuti.  Anch’elTo  comparve  nella  Pianura,  e 
fu  a prefentare  la  disfida  all’ Inimico  rinchiufo  nel  propio 
Campo.  Al  contenimento  degli  Equi,  ben  fi  avvide 
Valerio,  ch’eglino  erano  cftremamente  deboli.  Im- 
mediate, il  mattino  dietro  , fece  avanzare  1 fuoi  Ro- 
mani, come  per  inveftire  i loro  Ripari  . Untai  muo- 
vimento  non  indulTe  tuttavia  gli  Alleati  alla  Zuffa; 
contenti  di  fpedire  Corrieri  alle  loro  Truppe  fparfe  in 
diverfi  luoghi,  richiamandole  alle  Tende  de’Generali. 

Fu  allora  sì  viva  la  celerità  di  Valerio,  quanto  da  pri- 
ma era  fiata  ecceffiva  la fua  lentezza.  Non  perdè  mo- 
mento per  affalir  le  Trincee;  coficchè  i Confederatili 
determinarono  a far  ufcire  le  loro  Schiere.  L’inflan- 
ic  pericolo,  e la  vergogna  di  vedere  un  Efercito  Vitto- 
riofo,  ridotto  a difendere  i propj  Ripari,  ve  gli  co- 
flrinfero.  Gli  Equi,  pertanto,  eiVolfci,  chieferoa’ 
lor  Generali  la  permilfion  di  combattere,  eia  confe- 
guirono . Inmentrechè  fi  allenivano  a dar  la  Battaglia, 
ravvifiirono  diverfi  Manipoli  delle  loro  Genti,  torqar- 
fene  al  Campo  da  divcrfe  parti,  ma  fenza  ordinanza , 
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■•——.e  alla  sfilata.  Il  Rinforzo  accrebbe  la  fidanza  loro. 
Di  Roma  gpaianc'irono  le  Porte  degli  Alloggiamenti,  e ne  fc- 
5°4- cero  foitire  k Trjp^'.e,  l’ una  dopo  l’ altra , per  farlo- 
ro  prendere  gli  aflcgnati  Polli . Per  alTaltarle,  Valerio 
LER.IO Po- non  afpettò , che  ufciffeto tutte,  e fi  fchieraflero.  Con 
Oraìi^  un  grido  fpavencevole,  i Romani  incominciarono  l’af- 
Barbato.  frumento  di  quelle  Coorti  tuttavia  in  moffav  le  rup- 
Tii  Vv  i-s  ® fecero  perdere  di  terreno.  Non  fu  decifivo 

quell'urto  primo  . I Confederati  di  nuovo  fi  raccolfe- 
ro,  e rivennero  alla  carica . IlConfolo,  dal  canto  fuo, 
efortava  i fùoi  Romani  a combattere  , non  pili  per  la 
gloria  d’un  Appio,  e de’fuoi  Decenviri;  si  bene  peri' 
onor  di  Valerio.  Volava  da’ Battaglioni  agli  Squadro- 
ni , ed  animava  la  Cavalleria  a palTar  fui  ventre  del- 
l’Inimico,  di  già  in  difordine  per  gli  sforzi  de’Pedo- 
ni.  Non  furono  inutili  le  fue  parole  . Urtarono!  Ca- 
valieri Romani  , a tutta  briglia  , nelle  Coorti  degli 
Equi,  le  aprirono,  e penetrarono,  per  infino  alle  ul- 
time File  . La  fconfitta  dell’  Inimico  lafciò  molto- 
Campo  libero.  Badò  allora  la  Cavalleria  del  Confolo 
ad  impedire  a’ Fuggitivi  il  ritorno  alle  loro  Trincee- 
Sparfa  full’ orlo  delle  Trincee  medefime,  ne  alloiitana- 
vale  sbandate  Milizie,  in  tempo,  che  la  Romana  Infan- 
teria ne  tentava  la  Scalata.  Valerio  efpugnò  a forza  d’ Ar- 
mi i Ripari  degli  Equi  ; fecevi  una  grande  ftrage , ma  al- 
tresì un  maggiore  Bottino.  Padrone  , in  fomma  della 
Campagna  fi  fpinfe  nel  Paefe  degli  Equi;  e ben  lor  fe- 
ce coftar  caroque’depredamenti,  ch’elli  praticati  avea- 
nofulle  Terre  degli  Alleati  di  Roma. 

TU.tiv.  t-i'.  La  Nuova  d'una  Vittoria  così  compiuta  ricolmò  dì 
allegrezza  Roma,  e molto  iervì  di  emulazione  all’Efer- 
cito,  condotto  da  Orazio  contra  i Sabini.  Quefto  Ge- 
nerale, fin  qua,  fiera  fervitodi  quel  tenore  medcC- 
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modi  comando,  che  il  Tuo  Collega  dapprincipio  fi  — 
avea  prefcritto.  Senza  impegnare,  con  rifico,  in  una®'  R-om* 
generale  Azione  le  fue  Legioni , erafi  contentato  di  te-  * 
nerle  efercitate  in  incurfioni  nell’ inimico  Paefe,  e io 
leggiere  Scaramucce.  Quell’ era  un  primo  lor  faggio , ili 
e come  un  apparecchio  al  vincere.  Ei  non  ignorava,  che  Orazio 
il  Generale  Sabino  folTe  egualmente  un  gran  Capitano,  ^'**^**™» 
e un  valorofo  Soldato.  Gli  avvantaggj  pure  dell’Anno 
precedente,  aveano  rinforzato  il  coraggio  degl’inimi- 
ci, gili  dimentichi  di  quella  fuperiorità,  che  fopra 
loro  non  era  mai  mancata  a’ Romani . Cotali  rifiefiio- 
ni  aveano  alquanto  allentata  l’attività  d’Orazio.  Poco 
curandofi  delle  belFe,  che  gli  davano  i Sabini,  di  per-r/>.4i*..i.j. 
dere  egli  il  tempo  in  picciole Zuffe, che  non  decideva- 
no nulla,  ei  continuava  a tener  fopko  il  luoco  delle 
fue  Milizie.  EfTc,  alla  fine,  rifvegliarono  l’antico  ar- 


dore degli  Antenati  loro,  per  le  Battaglie.  Dierono 
ftimoli  al  Coul'olo  per  effere  guidate  alla  gloria:  che 
obbrobrio^  dicevano,  per  noi ^ aliar  quando  in  Roma , $ 
Soldati  di  Valerio  ci  rinfacceranno  la  nqfira  o^iojitù? 
Orazio  llava  afcoltando , con  piacere  , le  innocenti 


mornaorazioni  del  fuo  Campo;  quindi,  convocatele 
Truppe,  lor  ragionò  in  quelli  fenll:  Ewì già  notala 
Vittoria  riportata  fopra  gli  Equi  da  Valerio.  Ella  è il  frat- 
to della  ricuperata  libertà , e delta  buona  intelligenza , che 
paffa  tra  il  mio  Collega,  e me.  Egli  non  oprò  cofa  fen^a 
il  mio  conftglio  i nè  io  imprenderò  nulla , fenza  il  parere  di 
iui , ed  il  voftro . E'  in  uoftro  arbitrio  il  tirar  a lungo  la 
Campagna , 0 darle  termine  con  un  Conflitto . Se  vi  appi- 
gliate al  pt  imo  partite  j faprò  ben  io  prefervare  le  vojirt 
vite.  Se  abbracciate  il  fecondo  i il  decidere  dell  evento , è 
impegno  del  valor  voftro . Io  do  parola  d un  fucceffo  felice  j 
feil  voftro  futuro  coraggio  corrifponda  alla  voftra  ubbtdiett- 
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%a  decórra.  Se  dunque  vìva  a genio  un  Combattiment» 

Di  Roma  decijivo^  gettate  un  grido  ^ che  fia  Somigliante  a quel grì- 
1 an.jo4.  fiejjo,  cbe  fapròt  atterrire  T Inimico,  anche  nel  primo 
Avvitamento.  NeH’inftante  medefimo  ufcì  unofpa- 
LERio Po- ventevole  grido,  che  fu  il  contraffegno  del  valore,  e 
titojcM.  deir  approvazione  del  l’ Efercito.  Poggiato  fu  sì  buona 
BarLto  cauzione,  il  Generale  promifegli  pel  giorno  dietro  il 
Conflitto;  e il  refto  dello  ftante  dì  iinpiegofli  in  prepa- 
ramenti . 

I Sabini,  che  fi  accorfero,che  finalmente  1 Romani 
fi  erano  determinati  ad  un’Azione,  che  imponefle  fine 
alla  Guerra,  non  fi  trovavano  d’umore  di  ricufarla. 

' Il  Generale  loro  era  un  Uomo,  che  fapeva  il  fuo  conto. 

Egli  fchlerò  folarhente  tante  Truppe,  quante  ne  aveva 
il  Confolo;  e delle  rimanenti , compofe  Un  Corpo  di 
riferba  di  circa  due  mila  Uomini;  i quali,  nel  più  for- 
te delIa’Mifchia,  doveano  urtare  nell’ Ala  finiftra  Ro- 
mana. Si  fuonò  all’aflalto.  Già  ftavano  alle  prefe  gli 
Eferciti,  quando  il  finiftro  Corno  d’ Orazio  videfi  all’ 
improvvifo  inviluppato.  L’intrepidezza  della  Roma- 
na Cavalleria  lo  preiervò.  In  un  tratto,  mette  ella  pie- 
de a terra  in  numero  di  fecento  Soldati  , fi  apporta 
nelle  prime  File  dell’ Infanteria,  efaterta  all’Inimi- 
co. A prima  giunta  ripartì  i pericoli  coll’Ala  aflalita, 
ed  indi  ihfpirò  emulazione  a’Pedoni.  Arroflirono que- 
lli, trattandofi  d’un  Cimento  a piedi,  di  non  ugua- 
gliare, in  bravura,  una  Brigata  di  Cavalieri,  che  fi 
fegnalavano  in  un  genere  di  guerreggiare,  fuori  dell’ 
ufo  loro.  I Fanti,  dunque,  praticarono  un  muovimen- 
to,  che  gli  mife  nella  prima  Linea;  ove  combattet- 
tero con  sì  fatta  furia,  che  rovefeiarono  l’Ala,  loro 


opporta.  In  tal  cafo,  i Cavalieri  fi  ritirarono  per  mez- 
ioje  File  delle  Schiere  Romane,  c fi  ripofero  in  fella  . 

Sen- 
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Senza  frappor  inftantc,  volano  alt’ altro  Romano  Cor  - 
nò,  e recanvl  la  notizia  del  la  Vittoria  del  Corno  finiftro, 
non  ottante  la  fupcrioritk  delle  inimiche  Forze.  Annun-  * 
ziàta  la  Nuova,  fi  lanciarono  centra  i Battaglioni 
bini,  e gli  mifero  in  difordine.  Si  può  alTerire,  che  la  lerfo  Po- 
Cavalleria  ri  portò  tutto  l’onore  del  la  Giornata.  Quanto 
al  Confolo;‘ei  fi  trovava  per  tutto.  Orazio  rincorava  iCo-  b^rs/ito 
dardi,  lodava  i Valofofi,  e comunicava  di'  Legione  in 
Legione  la  propia  bravura.  Di  ordine  di  lui,  tutto  il 
Romano  Efercito  mandò  fuori  un  nuovo  grido;  e fu 
egli  come  il  fegnale  d’un  fecondo  Combattimento. 
Qualunque  cofa  cedè' all’ intrepidezza  de’ Romani.  I 
Sabini  rinculino , fi  sbandano  , e lafciano  il  propio 
Campo  alli  difcrezione  del  Vincitore.  Vi  rinvennero! 
Vittoriofi,  non  già  Spoglie,  che  Aerano  riportate  fola- 
mente  fopr  a Nazioni  Confederate,  come  nel  Campo 
degli  Equi;  bensì  Bottino  effettuatofi  fu’Territofj‘di  Ro- 
ma. Se  né  itnpadronirono;  e al  loro  ritorno',  rendero- 
nò  a’  Propietarj  ciò,chelor  apparteneva;  dopo  averne 
fegregata  quella  porzione,  che  deftinavafi  per  gli  Dei . 

Tuttala  Repubblica  trovavail  fuointerefle  nelledue 
Vittorie  d’ Orazio,  edi  Valerio;  ilfolo  Senato  netetti- 
monib  una  riconofcenza  mediocre.  Era  cofa  confueta, 
che  dopo  notabili  confeguiti  vantagg) , fiapriifero,  in 
vigor  d’un  Decreto,  tutti  iTempj  di  Roma,  e fi  ordi- 
naffero  pubbliche  Preci , fiotto  il  nome  di  Supplicazioni . 

II  Senato  confufe  in  una  fola  le  due  Vittorie,  e decre- 
tò  per  um*  Supplicazioni' loia..  Così,  volle  con- 
• ' ' traf- 


,à  Òrdinariamente  nna  fcgnalata' 
Vittoria  era  Teguita  da  SMppUcMi.it- 
m.  Toccava  al  Corpo  de'Sehator) 
oi  decretare  couli  giorni 
inftanza  del  Vittoriofoi  11  quale; 
a tal  cfictto,  indirizzava  Lettere  al 


Senato.  Qucfte Lettere,  et  Littori , 
che  doveàno  prcfcorarle , erano  fre- 

fìari  di  rami  di  Lauro.  Con  tal 
mbolico  legno  , il  Generale  an. 
nun^Vavalaprolpcrità  delle fuc'  Ar- 
mi '.  Durante  la  Solennità , ratti  i 
Tena- 


Digitized  by  Google 


2,98  Storia  romana, 

-trafscgnare  i propj  fcontentamenti , a riguardo  de’ due 

Di  Roma  Confoli.  Sene  offendeva  del  genio  loro  popolarefco , e 
’ qugrelavafi  delle  Leggi  da  effi  promulgate  a favor  de* 
Tribuni.  Lo  sdegno  de’ Patrizj  avea  procurata  a Vale- 
LERioPo-tio,  e al  fuo  Collega,  una  fomigliante  mortificazio- 
tito.cM  nej  rna  il  Popolo  feppecompenfarneli.  Dipropiaauto- 
BarbIto  prorogò  la  Cerimonia,  eia  continuò  tutto  il  fc- 

guentedì.  Si  offervò,che  la  feconda  la 

quale  non  era  ingiunta  dal  Senato,  fu  celebrata  anche 
meglio  della  prima.  Non  v’ha  dubbio,  che  i due 
Vincitori  aveano  meritato  il  Trionfo;  ma  ciò  non  o- 
ftante,  temettero,  che  il  Senato,  loro  lo  attraverfaffe. 
Come  la  paflavano  di  buon  accordo , convennero  di 
ricondurre  le  propic  Truppe  in  un  tempo  fteflb,  e di 
giugnere  a Roma,  un  giorno,  un  dopo  l’altro.  Si 
unirono  i dueEferciti,  e furono  a piantare  gli  Allog- 
giamenti nel  Campo  di  Marte.  Ivi,  i Confoli  convo- 
carono il  Senato,  per  trattar  de^li  Onori  del  loro  rice- 
vimento. Sopra  le  difficoltà  promolfe  da’ Padri  Con- 
fcritti,  di  produrre  Decreti  in  mezzo  all’ Armi,  efot- 

to 


Tempi  (lavano  fpalancati.  Il  Popo- 
lo, che  intervenivavi  in  folla, fulenne- 
mente  ringraziava  gli  Dei,  a nome 
del  Vincitore.  Lor  erano  indiritee 
Preghiere,  e Voti,  in  riconofeimen- 
to  degli  avvantaggi  riportati  con. 
tra  i Nemici  della  Rcpabblica . 
Scorrea  da  tutte  le  patti  il  fangue 
delle  Vittime  immolate  - Eran  cbiu- 
i Tribunali  della  Ginftizia.  Ta- 
li giorni,  per  ultimo,  (ipaliavano 
in  Conviti,  e in  giocondità.  Que- 
AeSMpplieMKMHi,  ch'eran  fatte  per 
celebrare  la  gloria  del  Generale , 
allo  fpefio  eran  frguite  dagli  Onori 
del  Trionfo.  Il  tempo  deftinatoaU 
la  celebrità,  era  più , o naca  Imo; 


go,  a mifura  che  la  Vittoria  era 
Rata  più,  o meno  importante.  Si 
vedranno,  nel  progrefso , delle 

, indicate  per  cinquanta, 
c fefianta  giorni . Else  non  aveano 
luogo,  in  tempo  di  Guerre  Civili  (in 
cuileVittoriedivenivanodcl pari  fu- 
nelle  alla  Repubblica,  quanto  le  per- 
dite medefime  de’VinthCe.ne  allìcura 
Cicerone  14-  ìV«w^a»4«i  i»  ri- 

»i7#  btlltfupplicMti*  dtcrtmfi . Dt~ 
tritu»  dic0  f nt  vi3»rh  ^mdtm  lit- 
ttrh  p$fiul4t4  tft . Egli  era  pure  UH 
ufo  di  ordinare  quelli  giorni  di  Ce* 
timonia , in  tempi  di  fpaventi , e di 
calamità. 
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to  Tende  militari,  fu  lor  permeflb  di  far  TAflemblea — 7— ■ 
nel  “Campodi  Flaminio.  Colà,  i due  Generali  prc.Di^  R-o'"» 
fentarono  la  loro  Richiefta,  per  ottenere  il  Trionfo. 

Non  aveavi  cofa,  che  fturbafle  la  libertà  de’ pareri 
quindi  è,  cheogni  Senatore  parlò,  fecondo  la  vivaci-LERio Fo- 
tà  de’propj  fentimenti.  Fra  gli  Avverfarj  de’ Confo* 
li  fpiccò  il  Vecchio  Claudio.  Lo  avea  punto  la  con- barbato. 
dannagione  d’Appio;  e il  poco  riguardo  pure,  che  fi 
avea  avuto  alla  fua  raccomandazione  : il  merito  deir 


Armi^  egli  difle,  e cancellato  in  Valer  io  y e in  Orario 
dall  irregolarità  della  loro amminifir alcione  civile.  Buo- 
ni Generali , ^ono  eglino  cattivi  Membri  di  Repubblica  . 
che  spaventevoli  Leggi  non  an  eJJÌ  prodotte , a [capito  del- 
la Nobiltà  ! Qual  parzialità  non  an  manifefiata  pe'  Tri- 
buni del  Popolo  ! Non  anno  ejji  forfè  Sacrificati  alla  lo- 
ro vendetta  sfortunati  Decenviri ^ la  cui  vita  ejfer  c/ovea 
in  ficurezxà  > ^74?  Convenzioni  ? Non  era  egli 

fiata promeffa  alle  due  Fazioni  T impunità,  ratificata  col 
[angue  delle  Vittime?  Appio  infelice , il  cui  fine  fu  rendu- 
to  tragico  dalla  crudeltà  de' Tribuni  y autorizzaci  ^<^'i^on- 
[olil  É!  egli  di  mano  tua  propia  j oppure  d ordine  loro  y 
che  ti  fi  è abbreviato  il  vivere  ? Che  iniquo  procedimento 
nella  Sentenza  pronunziata  contra  di  tei  NOy  no ^ non 
ti  avrebbe  mai  condannato  il  Popolo  ; [e  tUy  accompagna- 
to da'  tuoi  Congiunti  , fojfi  fiata  veduto,  alla  prefenzu  del- 
le Curie,  far  ufo',  per  intenerirle,  della  nobiltà  della  tua 
Efir  azione,  e delle  lagrime  della  tua  Famigliai  Una  tra- 
ma de' Tribuni  ordita  co'Confoli , ti  rapì  la  lucei 

Così  il  Vecchio  parlò;  e tutti  alzarono  la  voce, eh’ 


era 


A Non  fi  Ia  di  (ermo , Ce  qucfto 
Ctmpo,  o qaefia  Prateria,  (mer- 
cè che  così  Titolivio  gli  dlfcgna  ) 
ebbero  allora  il  nome  di  FUminit. 


Certo  c , che  nel  prògrerso  vi  fi  eref- 
fe  un  Circo,  il  qual  ritenne  il  no- 
me medefimo,  cornea  filo  luogo  1' 
ofse  rvcremo . 

4 Non 
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— era  una  grazia  pe’  ConfoH  il  non  punirli  ; ma  che  in 
quanto  al  Trionfo,,  effi  n’erano  indegni , Valerio,  ef! 
a"  j°4-  iutervennero  aH’Aflemblea,  che  produfle  up 

LozioVÀ-  Decreto  di  tanto  lor  difonore . Puofli  formar  giudizio 
LERioPa- della  loro  indigtuzione,  dalla  fierezza,  che  lor  iole- 
rivano  il  nafcimeruo,  ed  il  merito.  Per  confeguire  i 
Barbato,  tichiefti  dovuti  Onori,  fi  prevalfero  d’un  mezzo  info- 
lito.  Convocarono  il  Popolo  , e il  cofticuirono  in  Giu- 
dice delle  pretenfioni  loro.  I Tribuni  fiancheggiarono 
la  domanda,  e Icilio  ebbe  Tirapegno  d’efferne  l’Ora- 
tore. Il  Popolo  trovava  il  fuo  conto  in  arrogarfi  il  di- 
ritto di  decretare!  Trionfi;  diritto,  che  fino  allora  a- 
vea  appartenuto  al  Senato,  unitamente  col  Popolo. 
Potè  ^n  gridare  il  Vecchio  Claudio,  (he  i Coufoliau- 
r:t.L!v.  i^rebbono  per  trionfare  della  fcoufitta  del  Senato  ^ che 

dì  quella  degft  Stranieri  j cì>  e fft  dovrebbono  un  tal  Ono- 
re^ più  ancora  alla  gratitudine  d un  Tribuno^  che  al  lo- 
ro merito  ì che  fi  ufurperebbe  al  Senato  una  podeftà , o»- 
d egli  era  in  pt^effo  fin  dal  tempo  de’ Re  ^ che  il  Tribuna- 
to dovrebbe  effer  pago  delle  fue  Funsftoni,  fin%a  andar  in 
traccia  di  rapirne  di  nuove  i ch'egli^  perlomeno,  lafiiar 
dovrebbe  qualche  dfferens^a  tra  la  fua  propia  autorità  , 
equella  de' Patri%j.  Tutto  quefto  ragionamento  nonfor- 
mò  impreffione  veruna  . Icilio  , a nome  del  Popolo, 
pronunziò,  che  a’due  Confoli  farebbono  attribuiti  gli 
Onori  del  Trionfo.  In  quefto  modo,  la  refiftenza  di 
Claudio  procacciò  al  Popolo  un  nuovo  diritto.  Ciberà 
un  deftino  della  Famiglia  di  lui . Per  un  aderimento 
troppo  oftinato  alla  Fazione  Patrizia , pih  d’una volta 
ella  accrebbe  le  prerogative  de’ Plebei,  egli  elevò  col- 
le fue  contraddizioni . Orazio,  e Valerio,  trionfarono; 
e il  Trionfo  loro,  riputato  come  legittimo,  ebbe  luo- 
go nc’Fafti  Capitolini . 

Il 
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11  poco  di  tempo,  che  tettava  a’ Confoli  per  dar  ter 

mine  all’ Anno  loro,  impiegato  fu  in  uffizioli  Maneggj, 
per  le  vicine  elezioni . Di  già  i Tribuni  avcano  forma-  " 
to  il  difegno  di  rettarfene  anche  l’Anno  feguente  inCa-  LuzToVa- 
rica.  Per  meglio  occultare  la  propia  ambizione,  avreb- lerio  Po- 
bono  ben  voluto,  che  i Confoli  pure  vi  fi  fodero 
tenuti.  Il  colore,  ch’effi  davano  alle  pretenfioni  loro  barbato 
fi  era,  che  Confoli,  e Tribuni  di  nuova  nominazione, 
non  avrebbono  fottenute  le  Leggi  delle  dodici  Tavo- 
le, con  quell’intrepidezza  medcfima,  come  ilf.iceano 
Magittrati  Plebei,  e accreditati  Patrizj  , che  fe  la  in- 
tendevano inficine,  in  una  perfetta  unione:  Chedtfgra- 
Xja-,  efageravano,  /e?  nuovi  ìmhrogl)  ^wba^ero  la  Repub- 
blica , per  la  mala  intelligenza  del  Popolo , e della  Nobil- 
tà! In  una  sì  ambiziofa  Cofpirazione  non  erano  entrati 
tutti  i Tribuni . M.Duillioera  un  Uomo  di  probità, 
che  al  propio  ingrandimento  preferiva  grintereflì  pub- 
blici. Ben  egli  prevedeva  l’odio,  che  un  non  legitti- 
mo imprendimento  avrebbe  attratto  fopra  i fuoi  Col- 
leghi. Si  appigliò  all’efpediente  d’attraverfirlo,  e gli 
cadde  l’opportunità  . Toccò  a lui  in  forte  di  prefiC- 
dere  a’Comiz)  per  Tribìi,  ove  fi  avea  ad  eleggere  Tri- 
buni. Dichiarovvi,  che  le  Voci,  cliefi  ded’ero  a’fuoi 
Colleglli  per  edere  confermati  nel  Tribunato,  fodero 
come  tante  Voci  perdute.  Gli  altri  Tribuni  vi  rifittet- 
tero;  e pretefero, che  (ode  di  m^ttieri  lafciar  al  Popolo 
la  libertà  de’Suffragj  per  nominare  alor  beneplacito,  i 
Tribuni  vecchj . Duillio,  per levarfi d’imbroglio,  non 
rinvenne  altro  partito,  fe  non  di  far  comparire  ne’ Co- 
mizi i Confoli , e d’ interrogarli , fe  etti  fofsero  per  ac- 
cettare il  Confolato,  fuppotto  che  fi  volefse  fargli  vi' 
continuare.  I Confoli  rifpofero  al  Popolo,  ch’eglino 
non  penfavano  d’imitare  l’odiofaufurpazion  de’Decen- 

viri. 


Digitized  by  Google 


301  Storia  Romana, 

, firi.  Si  applaudì  alla  loro  moderazione.  Furono  cele. 

Di  Ro««  brati  i Comiz) , efivcnne  a’Sufifragj . Da  qualche  tem« 
1 addietro  era  il  coftume  d’eleggere  dieci  Tribuni; 

LoiioVA-ma  in  quell’ incontro  non  fi  potè  convenire,  che  di  foli 
cinque  . I Tribuni  vecchj  fi  prcvalfero  della  circoftan- 
Or.iio  za,  e prete  fero  d’eflere  autorizzati  arellarfene  in  Pofto. 
Barbato. 5i  potè  bene  rimoftrar  loro,  che  a quello  modo  vi  fa- 
rebbono  fiati  quindici  Tribuni  del  Popolo:  innovazio* 
ne  contra  le  Leggi,  e centra  gli  ufi  di  Roma.  Eflì  ten- 
nero falde  . Duillio  fu  cofiretto  a prefentare  al  Popo- 
lo una  Legge,  conceputa  ne’ feguenti  termini  : j^an- 
do  fi  tratti  dt  creare  Tribuni  del  Popolo  j fenel  giorno  de 
Comi%j  non  fi  può  accordar  fi  ad  eleggerne  dieci  ‘ che  que- 
gli y che  già  faranno  fiati  nominati  y posano  fceglierfi  i 
refianti  loro  Collegbi  j e che  quefii  fieno  riputati  Tribuni, y 
come  gli  altri  eletti  dal  Popolo.  Fu  gradita  la  Legge; 
ci  Tribuni  dell’Anno  precedente  dicaddero  dalla  pro- 
pia pretenfione  . 1 cinque  Tribuni  della  nominazione 
del  Popolo,  n’ elcflero  cinque  altri,  per  rendere  com- 
piuto il  loro  Collegio;  lafciandofi  guidare  da’faggjcon- 
figlj  di  Duillio;  il  quale  lor  perfuadette  di  far  entra- 
re due  Patrizj,  nel  numero  de’ dieci,  che  componef- 
fcro  il  Tribunato.  Ne  fuprefo,  edefeguito  il  dife- 
gno,  con  buon  grado  de’ Senatori  . Due  Perfonaggj  , 
già  illufiri  per  la  fofitnuta  Confolar  Dignità  neH’Anno 
300.  di  Roma,  non  ifdegnarono  diventare  Tribuni  dei 
Popolo.  “Sp.Tarpeo,  dunque,  edA.Eternio,  furono 
i primi  del  Corpo  Patrizio,  che  fedettero  in  un  Col- 

le- 

<i  Fu  quefla  ta  prima  6ata,  che  rioTarpeo,  e<!  Aulo 'Etccnio , ehe 
Il  Tribunato  reftò  conferito  a de’  furono  eletti  Tribuni  del  Popolo. 
Patriz},  tutto  che  la  Legge  Sacra,  erano  Rati  fcelti  per  la  <CoMÒlar 
io  tempo  della  prima  feparazione.  Dignità,  l’Anno  di  Roma  tp}. 
nt  avclse  cfclufa  la  Nobiltà.  Spu. 

A Per 
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leglo  Plebeo.  Il  meizo  era  affai  buono  per  nodrirc  la 
concordia  fra  il  Popolo,  e la  Nobiltà,  fc  unsi  pruden- 
te provvedimento  foffe  ftato  durevole . Duillio,  in  ufcen- 
do  di  Carica,  ebbe  il  contento  di  vederli  ugualmente 
amato  dal  Popolo,  e dal  Senato. 

L’elezione  de’ Confoli  ben  prefto  andò  dietro  a quel 
la  de’Tribuni,  nè  vi  nacque  accidente  veruno.  Così 
ebbe  termine  un  Anno,  sì  fecondo  in  fucceffi,  che  ne 
Rette  per  andar  foffopra  la  Repubblica.  Una  Rivolu- 
zione le  reftitul  il  primiero  fuo  luftro;  ma  dalle  tene- 
bre fue  medefime,  ella  vide  forgere*  quelle  dodici  Ta- 

vo- 


s Per  formarfì  una  gìufta  idea 
della  faggeaza  , c dell’ utilità  delle 
Romane  Leggi , che  compofero  le 
dodici  Tavole,  balla,  che  ft  rifeti- 
fea  il  magnifico  Elogio  confcrva- 
toci  da  Cicerone  nel  primo  Libro 
deir  Oratore.  Dopo  aver  divifo  1’ 
antico  Corpo  del  Jus  Romano  in 
tre  partii  delle  quali  concer- 
aeva  il  Diritto  Sacro;  I'  altra  il 
Diritto  Pubblico,  e la  terza  il  Di- 
ritto Particolare;  eccociò, ch'ci  fa 
dire  a Cafiìo , in  propofito  di  que- 
lle Leggi:  Le  dodici  Tavole,  die’ 
egli  , ci  ptefentano  un’  immagine 
dell’Anticliicà.  EITc  ci  erudifeono 
di  que’  termini  , che  anticamente 
furono  in  ufo  . Vi  fi  rinvengono 
le  maniere  , e le  collumaiizc  de' 
nollri  Antenati  .Fate  voi  uno  Audio 
particolare  del  Jus  Civile  ; RU 
correte  alle  dodici  Tavole;  elleno 
vi  fomminiArerannoqucI  pid  , che 
rifguarda  la  Polizia  delle  Città  , e 
r utilità  del  Pubblico.  Inclinate  voi 
tenervi  occupato  in  una  Filofofia 
più  fablimc;  Qfo  dirlo;  dalle  fo* 
le  dodici  Tavole  dovete  traete  i pria- 


cip},  e tutto  il  fondamento  dclle 
voAre  Difpute . Tutti  fi  Ibno  uni- 
ti Centra  di  me;  nulladimeno  non 
dillìmuleròciò , chepenfo . Le  dodi- 
ci Tavole  delle  Ro.manc  Leggi  fcir- 
branrai  da  anteporre  a tutte  le  Li- 
brerie de’Filofofi,  o per  la  forz.t 
'della  loro  autorità,  o per  gli  av. 
vantaggi  innumerevoli,  ch’elTe  an 
procacciati  alla  Repubblica.  Che 
fi  difaminino  le  Sorgenti  di  que- 
Ae  Leggi  ! Che  fi  faccia  attenzione 
allcMallìme  in  lor  contrnute!  Non 
potrailì  , al  certo,  ricufarloro  il 
meritato  elogio  . Di  qual  piacere 
non  fi  guAu  egli,  nella conolcenza 
di  Monumenti  sì  prcziofi  dell'  An- 
tichità ? Qnali  erudizioni  non  ci 
danno  eglino;  L’amore  della  Vir- 
tù; l’orrore  del  Vizio;  gli  Uomi- 
ni dabbene  ricompenfati  ; i Perverfi 
abbomìnati,  o dati  in  potere  della 
feverità  de’gaAighi;  il  buon  ordiv 
ne  Aabilito:  fon  qucAi  gli  effetti 
prodottici  dilla  Cinrifpr/idtntit , si 
conforme  a’ lumi  più  puri  della  Ra- 
gione . PlnrìmA , inquit  Cnjfut , t/t 
in  dmdicim  T jbulis  , 

tf. 


Di  Roma 
1'  an.  )04. 

CONSOLI , 

Luzto  Va- 
lerio Po. 

TITO, e M. 

Orazio 

Barbato. 
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CON’SOi  1 . 

LozioVa- 
LERIO  Po- 
TITO, e M. 
Orazio 
Barbato. 
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volc,  che  pofero  regola  a’ Diritti  delle  Famiglie  par- 
ticolari; e che  ftabilirono  , in  tutti  gli  Ordini  dello 
Stato,  un’uguaglianza  tale,  che  indi  in  poi  noi  potef- 
fe  eflere  fturbata  dalle  paflìoni , feuza  intaccare  vene- 


rabili Leggi. 


, ^uod  vtrbomm  prìfea  vitu- 
Has  cogntfeit nr , aRionum  qua- 
d.imjfcntrj  majornm  ctnfuetMdinem  , 
vittmtjHt  dtdarxnt,  Sive  <fuit  ci- 
vi/tm  feUntUm  caniemp/ttur , {tram 
hanc  dtferiptis  ommhks  cavitati j uri- 
iitatihiti , ac  pirtthks  , ditodecim  T a- 
hkltj  contintri  videbitic  ; fìve  tjttem 
ifta  prapotins  , (Sr  gUritfa  Phthfo- 
phia  dtleliat,  ditan  andacias , h»' 


jet  hahtt  fcKttt  tmn'atH  difpHtatìt- 
nam  fuarum  , tj\i  jare  c<vUi , & U. 
^ibaj  commentar , prtmant  mo:t 
Hctt  y dicam  tjaod  fentto*  /fib/iotht- 
cat , me  h ere  alt , ommam  PhJofo- 
pboram  anai  mihiv  detar  daoJecsm 
T abaUram  libcUas , fi  tjais  ledano 
fonte!  y CS"  capita  vijerie  y (j-  ia:lo- 
ritatis  pendere,  dr  MtUitatii  aber- 
lait  faptrare. 


Fine  del  decimo  Libro. 


STO- 
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LIBKOUKDECIMO. 

ALERIO,  ed  Orazio,  * ufcendo  del  Con” 
folato,  lardarono  la  Repubblica  in  una 

r ••••  y ^ n Roma 

perfetta  tranquillità.  Erano  eftenuate  le  ran.  joj. 
forze  de’Sabini,  e de’Volfci;  fagge  Leg- consoli, 
gi  regolavano  i pubblici , e i privati  in-  Lariio 
terefli  ; il  Decenvirato  , in  foinnia  , fupprdTo,  co-^^yJ°* 
ftituiva  i Confoli , e i Tribuni  del  Popolo,  in  unetmo. 
pacifico  efercizio  delle  Funzioni  loro  . In  tempo  di 
circoftanze  sì  faufte  , Laizio  Erminio  , e T,  Virgi- 

nio,  ® 

4 In  un  coir  Anno  trecento,  e A del  Popolo,  edcl  Senato,  egli,' 
quattro  di  Roma,  ebbe  termine  il  e i Tuoi  Colleglli,  fi  mantennero 
Confolato  di  Valerio,  c d'Orazio;  in  polTctTo  della  tirannica  podefii, 
perciò  quelli  due  Magiflrati  non  fu-  da  eflì  cfercitata  in  Roma.  FinaU 
lono  in  Carica,  fe  non  per  tutto  mente,  <divenuti  odiofi  per  te  loro 
quel  tempo,  che  ancora  rcllava , per  violenze}  e foprattutto,  pcrgliat- 
confumare  l’ Anno  terzo  del  Decen-  tentati,  e per  le  ingiuAizie  d’  Ap- 
virato  . Indubitatamente,  fecondo  pio,  furono  forzati  a rinunziarvi 
la  Cronologia  de’ FaAi  Capitolini  , nel  corfo  di  qucA’ Anno,  che  fa 
J Dccenviri  furano  creati  1’  Anno  riempiuto  dal  Coniblato  di  ValiN. 

}Oi.  dall’  Anno  primo  del  Regno  rio,  e di  Orazio.  Quindi  è , che 
diRomolo.  Eutropio,  eTitolivio,  queAi  non  governarono  lungo tem- 
regiArano  fotto  1’ Epoca medefima , qo  dopo  le  Idi  di  Maggio,  chepo- 
il  principio  di  queAa  nuova  Magi,  leru  il  termine  al  fecondo  Dcccnvi- 
Aratura.  Si  è già  veduto  nel  corfo  rato;  oppure  all’Anno  fecondo  di 
della  Storia  , che  Appio  Claudio  qucUa  MagiAratura;  comelorica* 
feppe  maneggiare  sì  fcaltramente  lo  viamo  da  Titolivio,  e da.  Dionigi 
fpirito  del  Popolo,  che  guadagnò  Alicarnanco.'Dntalcompucofiac- 
la  parte  maggiore  de' Suflrag)  a prò-  corda  col  Trionfo  di  Luzio  ValC'. 
pio  favore)  c che  fi  fece  di  nuovo  rio,  e di  Marcorazio,  rapportato 
eleggere,  per  governare,  in  quali-  da’FaAi  Capitolini  alleldi  del  Me- 
tà di  Dccenviro,  per  tutto  1’ Anno  fedi  AgoAo,  dell’ Anno  medefimo. 
jo}.  L’Anno;  504.  impofe  fine  al  Rufo,  FcAo,  Tacito,  eCafiiodoro 
fecondo  Decenvirato  d' Appio . Crò  nella  fua  Cronologia  , per  qucAa 
non  oAante;  ad  onta  deli'  autori-  ragione,  aflegnanoairamminiAra- 
Temo  III.  y zio- 
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■ DÌO,  * prefero  it  poffefso  della  Dignità  Confolare. 

Di  Roma  La  Pace  , che  per  allora  regnava  in  Roma,  non  vi  fe- 
nafcere  notabiliavvenimenti;  ma  gli  Anni  poco  fe- 
condi  per  la  Storia  , non  riufcirono  di  poco  vantaggio 
Erminio,  a’  Popoli.  Dopo  tante  Guerre  , c dopo  tanti  difturbi, 
e T.ViR-refpirarono  i Romani;  e i nuovi  Confbli  di  moltocon* 
GiNio.  tjìbuirono  alla  pubblica  felicità  . Quelli  lì  tennero  in 
T>i.uv.  i.s  gjyfto  equilibrio  fra’  Patrizj , ed  i Plebei  ; ma  la  mode- 
razione loro  non  fu  imitata  da  tutti  i Tribuni  del  Po- 
polo. Nel  loro  Collegio  , in  cui,  contra  l’ordinario 
collume  , fi  erano  introdotti  due  Patrizj  , trovoflì  un 
Uomo  d’unfaziofo,  ed  imbroglione  talento.  L.  Tre- 
bonio  era  il  nome  di  lui . Le  fue  inquietudini  in  tem- 
po della  fua  Carica,  e il  maligno  fuo  allio  contra  la 
Nobiltà,  gli  guadagnarono  il  Ibprannome  di  Mutino  . 
Non  potea  egli  comportare  , che  aperto  fi  avelTe  a’  Pa- 
trizj l’ingrelToal  Tribunato;  e querelavafi  d’elTere  fla- 
to ingannato  fu  quell’ Articolo,  quando  il  li  elelTe  in 
Aggiunto  a’  cinque  Tribuni  della  nominazione  del  Po- 
polo. Temeva,  inoltre,  che,  fufliftendo  laLeggedi 
Duillio;  evenendo  permeflb  a’ Tribuni,  in  difetto 
dell’  intero  lor  numero  , d’aggregarfene  degli  altri,  i 
Patrizj  vi  foflcro  ricevuti  . Affine  di  acquetare  le  pro- 
pie àpprenlloni,  edi  rendere foddisfatto  il  propioodio, 
abbozzò  una  Legge,  ed  ebbe  il  credito  di  farla  accet- 
tare dal  Popolo  . Quella  Legge  efprimeva:  cbe  quando 
fi  avefie  trattato  dell'  ele%ione  de'  Tribuni  ; colui , cbe  ne 
avejfe  prefentata  l' Inflanv^a  al  Popolo  y non  face fie  celare 

i Co- 
nio il  foprannomedi  AifuiUitt.  Ti- 
to Virginio  nc  ha  ducj  cioè  Trl~ 
eofit , e Ctlimimtim» . 1 nomi  di  que- 
fti  due  Confoli  fono  affai  alterati' 
in  molti  antichi  Ailnalifti. 

4 Se- 


zione de’  Decenviri , due  Anni  foli 
compiati . 

4 Qucfl’è  il  primo  Confolatodi 
quelli  dae  Magiftrati.  I Falli  Ca- 
pitolini impongono  a LarzioErmi- 
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$ Com'fij , fé  non  quando  ìe  Tribù  ne  avejfero  eletti  dieci . 

Cosi  i Tribuni  fmarrirono  la  fperanza  di  nominare,*^,' 
talvolta,  alcuno  de’ lor  Colleghi;  nè  appariva,  che  il  * *"■ ’°*' 
Popolo  convocato  per  Tribh,  dovefse  mai  permettere, 
che  i Podi  del  Tribunato  fofsero  occupati  da  Patri?.)  . Erminio, 
Quella  Legge,  che  fi  appellò  Trebonia^  fu  il  folo  fuc-®  T.Vir- 
cefso  , che  contrafsegnò  l’Anno  del  Confolato  di  Er-°****®‘ 
minio,  e di  Virginio. 

Il  Confolato  feguente  quafi  non  fu  men  pacifico.  

M.  Geganio  , e G.  Giulio,  erano  flati  nominati  dalle  d;  R.om« 
Centurie.  Per  vero  dire;  durante  il  loro  Governo,  la  l’an.jotf. 
Patrizia  Gioventti  alquanto  fi  appartò  dal  propio  dove- consoli  , 
re,  e commife qualche  difordine,  comefotto  i Decen-^-^^‘Q" 
vili.  La  Plebaglia  ne  patì,  e i Tribuni  incominciava- q, Jl, o. ‘ 
no  a metterla  in  commozione,  colle  loro  Aringhe. j.., ^ 
Non  riufcl  malagevole  a’  Confoli  di  calmare  una  bur- 
rafca  nafcente.  Senza  offendere  il  decoro  Patrizio,  elfi 
fe  la  intefcro  bene  col  Tribunato,  e fcdarono  il  Popo- 
lo, minacciandolo  di  militari  Ruoli , per  condurlo 
contra  gli  Equi,  e contra  i Volfci  . L’efperienza  avea 
inflruiti  i Romani  , che  il  fegreto  di  tener  in  freno  i 
Nemici  di  fuori,  era  di  vivere  pacificamente  diden- 
tro; e perciò,  per  divertire  le  edilità  de’  Confinanti, 


elfi  allora  repreffero  le  turbolenze,  che  già  incomincia- 
vano a riprodurfi  in  Città  . Qualfucgli  l’efpedicnte, 
perchè  di  quando  in  quando  non  infurgeffe  qualche 
contrado  tra  la  Nobiltà,  edil  Popolo?  L’ inferiore co- 
dituzione  di  quedi,  allo  fpeffo  efibiva  aperture  all’  or- 
goglio, e alla  velfaziene  de’  Patria).  Ne’  Mefi  ultimi 

de’ 


4 Secondo  i Falli  Capitolini  , Diodoro  di  Sicilia,  dando  a quell’ 
Marco  Geganio  fu  ropramiomato  ultimo  rant'iioiud  di  Luku}  eco. 
Aidcerint.  Cajo  Giulia  è indicato  d pur  Calliodoro  , cbiamaudolo 
col  ropraniiomc  di  Cinto.  Sbagliò  CUndie 
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...  - — . de*  Tribuni,  allor  quando  poco  fi  uvea  a temere  della 
Pi  Roma  fpìrante  tor  podeftk,  i Giovani  Nobili ficeano  prorom- 
an.  jo6.  propia  infolenza  centra  la  bada  Plebe.  La  Ple- 

£jQ°Q^’be,  in  tal  cafo,  querelavafi  della  debolezza  de’ fuoi 
Nio,  eG.  Protettori,  c fi  augurava  il  Tribunato  del  bravo  Icilio. 
Giulio.  Difatto;  perdue  Annidi  feguito,  il  Popolo  avea  avuti 
■'  ■ mutoli,  e fiacchi  Difenditori  . Vero  è,  che  il  Senato 
non  autorizzava  una  fomigliante  sfrenatezza;  anzinep- 
pur  l’appruovava  ; ma  finalmente  , in  una  neceffiti  , 
preflbchè  inevitabile,  che  foflervi  de’  contraili  fra  due 
. . .Corpi  sì  oppofti,  trovava  il  fuo  conto,  che  la  fua  Fazio- 
ne prevaleffe . Si  può  afferire  , che  tutta  la  difficoltà 
del  Romano  Governo  confiftefle  in  mantenere  un  per- 
fetto equilibrio  fra  due  Potenze  poco  men , che  eguali  ; 
e che  incelTantemente  fi  sforzavano  a far  pendere  la  bilan- 
cia, ognuna  dalla  propia  parte  . La  Fazione  ,che  cer- 
cava farfi  temere,  dovea  ben  predo  temere  anch’ elTa; 
e ributtando  un  ricevuto  oltraggio,  allo  fpelTo  fi  ecce- 
deva, fino  a inferirne  un  maggiore  . Cotali  inconve- 
nienti del  Democratico  Reggimento,  ritardarono,  al- 
la lunga,  l’ingrandimentodi  Roma  ; e cagionarono  , 
che  gl’invincibili  Romani  non  avefsero  tuttaviaaunier»- 

tarala  propia  Signoria,  fe  non  con  picciole  Conquide. 

r'an^o™*  I Confoli  Succefsori  ben  toccarono  con  mano  la  ma- 
lagevolezza di  trattar  gl’ intereffi  d’ambo  gli  Ordini, 
T.  Quin-, Pisbeo,  e Patrizio,  a un  fegno.,  da  togliere  tutte  le 
ZIO  Capi-  difsenfioni;  e pure  fi  aveva  eletto,  per  efsereCapo  del- 
cd  Agri’p-  Repubblica  , un  Uomo  de’  più  faggj , e de’  piùfpe- 
PA  Furio,  rimentati  di  Roma;  cioè  T.  Quinzio  , foprannomato 
Li  Capitolino.  Di  già  egli  era  dato  tre  volte  Confolo  , » 

eque- 

« Secondo  le  Tavole  Greche,  Ti-  terza  volta.  QucfTèun  errore,  che 
to  Quinzio  Barbato  Capitolino  tu  fi  ha  a correggere  co*  Falli  Capito., 
Confolo  in  cjuch' Anno  J07.  pcvl.i  lini. 

<i  Qjuc- 


Digitized  by  Google 


Libro  Undecimo.  309  ' 
e queft’  era  la  quarta  fuaeleraziooe  alla  Confolar  Di- 
gnitk.EglifiavcaalTegnatopcrColIegauncerto  *Agrip-J?' 
pa  Furio,  Uomo  di  foave temperatura,  ed  atto  a ripor- 
tarfia’lumi  diQuiniìo^  Affunto,  eh’ebber  efli  ilmini-^^^' 
fiero  , trovarono  gli  animi  del  Popolo  vivamente  efa-TouMo  ,* 
cerbati  contra  la  Nobiltà.  Q^ui-ndi  pronofticarono,  che  ed  Aor»- 
Roma,  ben  prefto,  a foftencre  aveflè  la  Guerra  contra 
i fuoi  Confinanti.  Veramente!  Giovani  Nobili  fi  erano 
contralFegnati  con  nuovi  infulti  , praticati  al  Popolo  , 
ed  a’  Tribuni.  -Quefti  fi  erano  prevaluti  delle  ordinarie 
lor  Armi;  cvuol  dire,  avea-no citati  i Faziofi  davanti 
al  Popolo,  e gli  aveano  fuggettati  a’Suffragj  delle  Cu- 
rie . Ordinariamente  non  efiettuavanfi  fenza  grandi  ftre- 
piciquefie  fortedi  giudicazioni.  Venivano  interrottele 
Aringhe  degli  Accufatori;  fi  Scacciava  con  violenzail 
Popolo  da’  -Cotnizj;  e le  pih  volte  fi  menava  le  mani. 

Non  potè  nongiugnere  agli  Equi,  e a’Volfci,  la  con- 
tezza di  talidomefticibisbiglj  . Due  Nazioni  eran  egli- 
no, Tempre  attente  a far  buon  ufo  dell’  opportunità  di 
tener  moleftataRoraa,  e di  depredare  le  Campagne  de- 
gli Alleati  di  lei . I Capi  loro,  dunque,  raccolferole 
propie  Truppe,  e lor  fecerocapire, che i Romani  erano 
in  difunione  fra  fe;  e che  avrebbono  incontrate  le  foll- 
ie loro  difficoltà  nel  comandare  militari  Ruoli;  chela 
fmodat.i  loro  licenza  fnervava  il  vigore  della  difcipli. 
na;  che  il  pubblico  interefie  era  pofpofio  agf  interelll 
delle  Sette;  inforoma,  che  facea  di  meftleri  Taflalire 
quelli  •’Lupi  nelle  loro  Macchie,  finattantochè  gli  ac- 


« Queft*  è il  primo  GonTolaeo  di 
'Agrippa  Furio,  difegnato  da'Fafti 
Capitolini  col  foprannomedi  Fm/i, 
In  alcuni  Efcmplari  di  Ticolivio  , 
di  Diodoro  di  Sicilia,  e di  Caffio- 
doro,  leggeri  per  antinome  di  <}Ucfto 
7" »«e  ///, 


ce- 

Confolo,  in  vecedi  jIgripfM: 
y Queft’  d il  nome  fovente  im- 
pofto  da' Nemici  di  Roma  a*  di  lei 
Cittadini  ■,  o per  alludere  alla  Fa. 
vola  della  Lupa,  che  allattò  Ro- 
ttolo I o perchè  il  genio  guerrefe» 

y J ’ 
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— ' cecavano  le  domeftiche  lor  gelofie . Tanto  baftò  perfar 

Di^  Roma  prendere  TArmi  ad. Uomini  avidi  di  bottino,  e che 
non  Canto;  vi  veano  deir  opera  delle  propie  mani,  quan- 
de’  propj  ladronecci  . Si  fpinfero  effi  ne’  Campi  del 
nò  Capi- Lazio,  vi  mifero il  guaito,  equindilì  fparfero  pelTer- 
Jd  ’ ritorio  Romano;  da  quella  parte,  che  rifpondeva  alla  * 
TA  Efquilina  . Come  non  incontravano  oftacoli  alle 

loroincurfioni^  n’ergevano  de’ Trofei.  Alla  fine,  riu- 
niti in  Corpo  d'Efercito,  fi  ritirarono  nelle  vicinanze 
diiGorbione,  per  ivi  godere,  fulle  nat/e  Terre  , delle 
loro  rapine  . L’infulto,  che  Roma  aveateftè  ricevuto 
dagli  Equi;  e le  nuove  fcorrerie,  eh’ ella  ne  dovea te- 
mere, follecitarono  il  generofo  Confolo  a vendicarle. 
Ma  ei  non  filufingava  mai  di  potere  ridurre  i Tribuni, 
ad  acconfentire  alle  Leve  delle  Milizie;  Ciò  nonofian- 
te,  fece  aflembiare  il  Popolo,  e parlò  in  quelli  fenfi  .• 
Tì,.  iiv  1}  E fg^ivero^  che  io  abbia  potuto  determinarmi  a com- 
parire alla  vofira  prefem^a , e a vincere  quel  rojfore , ebe 
mi  diftogìie  dal  venirvi  innanzi Si  dovrà  egli  dire,  che 
fatto  il  quarto Confolato  di  Quin%io  , gli  Equi,  ed  i Vo^ci, 
avuto  abbiano  T ardimento  di  lafciarft  vedere  fulle  noflre 
Porte?  ebe?  Due  Nazioni,  ebe  in  numero  neppur  pareg- 
gia- 


ta quelli Conquifìatori  del  Mondo, 
imicava  la  rapacità  di  queft’  Ani- 
male infaziabilc. 

« La  Porca  Efquilina  tralTc  il  Tuo 
nomedal Colle Efquilino. Ella  con- 
duceva  a Prenefte,  caGabj.  E"  co- 
fa  incerta,  le  folTc diverfa da  quel- 
la, che  appellavali  la  Porca  di(7>(- 
b'.  Per  lo  meno,  non  c’è  dubbio, 
ch’clfe  non  folTcro  troppo  lontane , 
Luna  dall’altra,  fe  fia  vcro,comc  pre- 
tefero  alcuni  Autori  , che  quelle 
Porte  folTcro differenti.  11  P.  Dona- 
to è perfuafo,che  la  Porta  Efquili- 


na lia  la  medefima,  che  quella  , 
la  quale  oggidì  è detta  la  Porta 
S4t>  Lertni^  . Credono  altri,  che 
quella  lìcuazione  convenga  meglio 
alla  Porca  NtvU,  o alla  Porta  di 
Tivoli.  Il  Nardini pretende,  chela 
Porca  Efquilina  folfe  piantata  fra 
la  Porca  San  Lorenzo,  c la  Porta 
Maggiore.  Egli  è difficile  di  deci- 
dere fu  quello  punto.  Lamoltipli- 
cttà  de’ nomi  impolli  dagli  Antichi 
ad  una  Porta  mcdefima , ha  cagio- 
nato grande  imbroglio,  egrancon- 
fullonc,  fra  gli  Eruditi. 

» La 
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giano  gii  Ertìici  noftri  Confederati , anno  elleno  avuta  T in-  — 

7./ /t  tuCuIti  . 4ln  Cnttn  le  ttoUre  Mu-  Di 
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folen^a  divenire  a praticarci  indulti  ^ finfotto  le  noftreMu-^,^ 
r agite?  Se  io  aveffi  potuto  prevedere  un  Somigliante  affron- 
to^ la  Morte  ^ ol'EfiliOy  avrebbemi  preservato  da  un  igno-^f^Q^^^ 


minioSa  Magi fr atura.  Come?  Roma.,  Sotto  il mioConSola- zio  Capi- 
to,  S^roibe  caduta,  j>  F Inimico  ave^e  avuto  cuore 
lir  de'  Romani , rincbiufi  dentro  a'  loro  Ripari  ? Su  chi  mai  p „g,,o  ; 
piomba  egli  una  sì  crudele  ingiuria?  Jnsiii  ConSoli , oppur 
Sopra  voi?  Se  noiConSoli  cel'abbìdm  provocata  j 0 Romani, 
deponeteci . Quimfto , ed  ^grippa , ]b«o  indegni  di  coman- 
darvi . Se  fi  è cercato  d'oltraggiare  voi}  mofirate  ciò,cba 
vaglia  un  inSultato  valore . Cbe  dico  io  ? 1 voftri  A^alito- 
ri  non  iSpregiano  il  voflro  coraggio  : credono  poter  abufiare  , 
delle  dtvifioni  voftre.  La  diScordia  è un  veruno,  cbe  infet- 
ta tutti  gli  Ordini  della  Repubblica  . Io  fion  d' accordo , cbe 
i Grandi  non  Sanno  por  limite  alla  propia  ambiatone  y ma 
il  Popolo  non  porta  egli  all  ecceSSo  T amore  della  Libertà  ?, 
cbe  altro  ba  egli  a chiedere}  erbe  altro  re  fi  a alle  Sue  pre- 
tertfitoni?  Egli  volle  Tribuni , e noi  glieli  demmo.  EglibrOf 
mò  Decenviri , e noi  vi  conSentimmo  . Egli  infifiè  per  la 
loro  depofi^ione , e noi  T accordammo . eli  entrò  in  capo  di 
far  rinàscere  la  Carie  a Tribunizia,  e noi  lo  rendemmo  con- 
tento. s'invogliò  di  ConSoli  Popolani , e noi  gliene  elegem- 
mo.  Per  ultimo}  noi  laSciammo  godere  Succeffivamente  del 
ricorSo  a’prop)  Suoi  Magifirati } cioè  del  dirittodi  Appella-. 

Zone  al  Tribunale  loro,  e noi  ci Suggettammo  alle  Leggi i 
prodotte  da  lui  ne' particolari  ComiZ  • Tutte  le  prerogative 
della  Nobiltà  So»  già  difirutte . Non  bafia  egli  la  Sua  umi- 
liazione, per  impor  fine  a' nofiri  imbrogfj  ? Superata  ,el-  . 
la  Se  ne  fia  in  pace , più  cbe  i Suoi  Vincitori . Non  dovrefie. 
voi  andar  paghi  decerci  divenuti  formidabili?  Gli  afijvo-  ■ 
firi , debbon  eglino  tuttavia  riuSdre  in  prò  de'  vofiri  Nemi-  ■ 
ci  ? Noi  già  vedemmo  gli  Equi  occupare  impunemente  il Col- 
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ìe  Efquiìim.  No,  no,  o Romani  • je fi  tratti  di  prender! 

Di  voi  nm  k prendete  volentieri , cbecontra  noi . Per 

fftenoj  fa^ieebe  fieno  le  voftre  furie  contro  a PatrhQ  / 
T?^u w-  ^^dste  che  ne  abbiate  le  voftre  Carceri , armatevi  , mar- 
rio  Capi- date  in  Campo ^ e,  fenon  ve  ne  dà  il  cuore,  montate  fu 
S Di  là  affidatevi  ne'  voftri  difolatì  Poderi  , 

f-t,^o^fQ^nelle  voftre  Caftalderie  mefie  a facco,  ne' voftri  Edifi<stj  in 
fuoco . e'  egli  forfè  il  Dominio  fola , quegli , cbefojfre  cotale 
guafti?  il  comune  difolamento  non  tocca  egli  le  voftre  Fa- 
migFie?  Qua!/  nuove  infaufte  non  riceverete  voi  ben  prefto 
dalle  Campagne  voftre?  cbì  mai,  qui  entro  farà  il  Ripa- 
I ratore  di  tante  voftre  perdite?  I voftriTribunì?  Sapranno 
ben  eglino  tenervi  a bada  co' loro- difcorfit  j inventar  nuove 
Leggi  j e infuriar  contra  i Mobìli.  Da  tante  fediifiofe  Arin- 
ghe, che  riportate  voi  alle  voftre  Cafe,  fono»  particolari 
vemiftà , eliimi  eontra  il  Governo  pubblico?  Non  andava 
così  la  bìfogna,  quando  ì voftri  Maggiori,  docili  alia  voce 
de'Coufoli , più  compiacevanfi  del  combattere  in  Campo 
aperto , che  d"  htteftine  Zuffe  in  Affembìee  di  Tribuni . Alle' 
Mogli,  e à Figliuoli  hro,  recavan  ejfi,  in  un  colf  onore 
della  Vittoria,  lefpoglie  dèi  Nemico  debellato.  G quanta 
fona  cangiati  i tempri  Sono  gli  Equi  quel,  clf  erano  i Roma- 
ni. Fin  fatto  a'noftri  occhj,.  mietono  effi  i noftri  Ricolti. 
Sìuante  Guerre  non  ci  tireremo  noi  insù  le  fpalle,  per  va- 
ler pararne  una  fola?'  Non  faremo  noi  coftretti  a menar  le 
mani,  quando  faranno  affaltate  le  noftre  Mura?  In  un  tal? 
caffi  c invipereremo  nei,  come  Femminucce , in  vergogno  fi 
eantrafti,  o in  querele  inutili?  A molti,  e molti,  non  ag- 
gradirà il  mio'  d/fcorfo  j ma  io  cerco  d avervi  fa  Ivi , nom 
di  piacervi.  Io  non  fon  già  di  quella  fpe^ie  di  Adulatori,  i 
quab  non  vi  lafciam  nè  dar  di  piglio  all  Armi,  nè  vive- 
re  in  pace.  Effi  rinvengono  il  propio  conto  ne'  nofiri  litigj;^ 
e ne'  nofiri  mali  il  loro  vantaggio.  Se  voi  potete  fciogliervi 
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Àaììe  laro  catene^  ripuliate  f antico  cuore  Romano.  Segui-  ••  — ; 

temi  ne' Conflitti  i ed  ojo  io  promettermi  ^ che  in  òrieve^fa-  Rot»» 
rò  , che paflino  nelle  Campagne.,  e nelle  Città  inìmiche  l an-jo/. 
^elle  dijola^ìoni  fteffe y e quegli  ftejft [paventi  ^ che  gli 
qui  an  cagionato  a noi . zioCapi- 

Concione  non  fuvi  inai  di  vcfun  Tribuno  sì  favora- » 
bilmente  ricevuta  dal  Popolo,  quanto  lo  fu  quella  d’unpfp®^*^' 
Confolo  sì  venerabile.  La  Romana  Gioventù  più  non 
pensò  afottrarfi  a’ Ruoli;  ami  indirizzò  tutte  le  fue  cu- 
re alla  Guerra.  Lo  Spettacolo  di  tanti  Infelici  fpoglia- 
ti,  e maltrattati  in  Campagna,  ech’erano  rifuggiti  in 
Cittk  , accrebbe  il  fervore  di  lei . Il  male  era  figurato 
anche  maggiore,  di  quel,  che  appariva.  Convocoflì 
dunque  il  Senato,  per  ordinare  le  Leve;erAflcmblcafi 
diffufe  in  elogi  fopra  il  Confolo:  La  [ua  Aringa.,  diceva- 
fi,  fu  degna  del  Pofto,  ch'egli  occupa  j della  Maeftà  de've- 
tufti  Confoli  j e degli  Onori  sì  allofpefloda  lui  ricevuti,  ma 
più  fpejfo  ancor  meritati.  Si  comparava  la  debolezza  di 
certi  Magiftrati  coll’ intrepidezza  di  (Quinzio;  e Tergo* 
glio  d’ alcuni  altri  colla  fua  moderata  condifcendenza . 

Fu  egli  cfortato,  e il fuo  Collega  altresì,  aprendcrein 
mano  gT  interelTi  della  Patria  ; ed  indi  fi  fi  rivolfe  a’ 

Tribuni  del  Popolo.  Lor  fi  feceinftanza  di  permettere, 
che  fi  fcàcciaffe  lungi  da  Roma  l’Inimico;  e d’impe- 
gnare il  Popolo  ad  ubbidire  a’ Confoli.  Alla  fine,  d’ 
unanime  confentimeiito,  fi  fece  ufcire  il  Decreto;  per- 
ciò è,  che  i Confoli  piùnon  indugiarono  a dar  compi- 
mento a’Ruoli  militari.  Ordinarono  a tutta  la  Gioven- 
tù obbligata  a fcrvir  negli  Eferciti,  di  trovarfiil  feguen- 
te  dì  nel  Campo  di  Marte.  Dichiararono,  che  il  tem- 
po lor  non  lafcìava  il  rifpiro  di  decidere  fopra  le  ragio- 
ni di  coloro,  che  fi  afientaflero ; ma  che  al  ritorno  del- 
le Truppe,  quegli , la  cui  alTenza  non  apparilTe  legitti- 
ma. 
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—■ma,  trattati  farebbono  io  Difertori . Non  ri  fu  chi  non 
Di  Rom»  corapaiiffe  airindicato  luogo,  per  farli  regi ftrar  nelle 
* *“  Lgye^  Le  Coorti  di  allora  componevano  fei  Centurie, 
e ogni  Legione  era  divifa  in  dieci  Coorti . A’ Soldati  dt 
no  Capi- ciafeuna  Coorte,  fi  lafciò  la  facoltà  di  fceglierfi  de' 
Jd  a”**  ’ Centurioni;  e alla  teda  d’ognuna  delle  Coorti  ftefle, 
furono  podi,  draordinariamente,  due  Senatori.  Cota- 
li dirpofizioni  feguirono  con  tanta  celerità  , che  in 
quattr’oredi  tempo,  fi  fuinidatod’ andar  aprendere  in 
Cafa  de’Quedori  le  Aquile  Romane,  ivi  tenute  inde- 
pofito;  e in  quel  giorno  deffoil  nuovo  Efercito  ebbe  l’a- 
gio d’irfene  ad  accampate,  a dieci  miglia  da  Roma.  Il 
dì  feguente  videfi  a fronte  dell’ Inimico  in  vicinanza  di 
• Corbione;  enei  tetzoptefentò  la  Battaglia.  I Generali 
non  giudicarono  opportuno , che  fi  dovclfe  allentare  l’ar- 
denza delle  Truppe  ,già  eccitate  alla  Vittoria  dalle  decor- 
fe  propie  Rivoluzioni,  e dalla  brama  di  ripararne  il  fallo. 

I due  Confoli  davano  allora  all’ Efercito.  Vero  è,  eh' 
era  uguale  h lor  podedà;  ma  Agrippa  fece  giudizia  al 
fuo  Collega,  e conferfgli  il  comando.  AncheQuinzio, 
benché  folo nelle  inquietudini,  enellecure,  facea par- 
te della  propia  gloria  ad  Agrippa.  Egli  comunicava! 
fuoidifegni,  e procurava, ch’egli  (piccafle  coironor  del 
configlio,  e dell’ eiègui  mento.  Quinzio  fi  mi  fe  di  podo 
Dell’Ala  dedra,  e Agrippa  nella  fioidra.  Il  Corpo  di  Bat- 

ta- 

4 La  CittàdiG>tbioflC,  chiama,  trovali  C4rlcgrt4m  j manonriflct. 
ta  dair  Abbreviatore  diScc.  te, che  la  polìzion  di  Corbione  , pun. 
fallo,  era  (itaata  nel  Territorio  de.  to  non  (I  accorda  con  quella  di 
gli  Equi,  fu’ Confini  del  Paelc  La.  CarhtgnAri»,  eh* è nella  Tolèana. 
tino,  vicin  della  Strada,  che  con.  Conghktcura  Olllcnio  , che  Cor* 
duceva  a Labico  , dalla  parte  di  bionc  6olù:  in  vicinanza  del  luogo , 
Prenefte,  a quindici  miglia  da  Ro-  ove  oggidì  è RaccAprur».  Kirker 
ma  , verfo  1‘  Oriente  . Ortelio  la  ftabilifcc  i veftig;  di  queft’  antica 
pianta  nel  luogo,  ove  al  prcrcnu  Occà,  nel  contornodiÀ/#ir/«rtis«. 
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taglia  fu  affidato  a Poftumio,  un  de’ due  Luogotenenti  ■ 

Generali;  eSulpizio,  ch’era  l’altro,  comandò  la  Ca- 
v'allcria.  Il  primo  Confolo  ebbe  afareco’ Volfci , lltua- 
ti  ftel  Corno  manco  dell’  Efercito  confederato  . 1 Ne- 
fiiici  fi  battettero  con  tutto  il  valore  naturale  della  Na-no  Cam- 
lioneloro,  e coU’efperienza,  che  aveano  acquiftatain 
tanti  Cimenti  contra  di  Roma.  Ma  anche  in  queft’in- Furio. 
contro  i Romani  prevalfcro  . Sulpizio,  infomma,  fu 
quegli,  che  determinò  la  Vittoria,  a favore  della  Re- 
pubblica. Colla  fua  Cavalleria,  ruppe  l’ Infanteria  ini- 
mica nel  centro  di  Battaglia,  penetrovvi  dentro,  eia 
mife  in  difordine.  Ei  poteva  tornarfene  al  fuo  Pofto, 
prima  che  i Nemici  fi  foffero  di  nuovo  raccolti  ; ma 
anzi  volle  affalirgli  in  coda  , o coftrignerli  a far  tefta 
da  due  parti . Ben  farebbegli  riufcito  rompergli  una  fe- 
conda volta  nel  Corpo  di  Battaglia,  che  di  già  era  tor- 
mentato alla  fchiena;  e la  Cavalleria  de’ Volfci,  c de- 
gli Equi,  folamente  avrebbe  ritardata  per  qualche  tem- 
po la  Vittoria  di  lui.  Egli  allora  , girando  d’ intorno 
a’ fuoi  Squadroni,  fece  intendere  alla  Cavalleria,  che 
bìfognava  infanguinarfi  fenza  rifparmio  negli  Squadro- 
ni inimici;  i quali,  prefiinmezzo  da  tutti  i lati , più 
non  comunicavano  coll’  Efercito  loro  : Non  ci  ha  da 
baftare , diceva , di  cacciargli  in  fuga  ma  dobbiam  non 
perdonarla  nè  ad  Uomini^  nè  a Cavalli.  Si  ubbidì  a 
Sulpizio.  1 Cavalieri  Romani  fcagliarono  i Giavellot- 
ti contra  i Cavalli  dell’  Inimico , tolfero  di  fella  i Ca- 
vallieri  loro,  e ne  fecero  un  gran  macello.  La  fconfit- 
ta  della  Cavalleria  collegata,  tirò  con  eflbfeco  la  rotta 
di  tutto  il  fuo  Efercito.  Il  Corpo  di  Battaglia,  gikfot- 
tomeflTo  dalla  Romana  Cavalleria  , fu  il  primo  a per- 
der terreno;  e dipoi,  l’Ala  comandata  da  Quinzio, 
rovefciò  i Volfci  . La  nuova,  che  Sulpizio  fccegligiu- 

gne- 
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—gnere  della  propia  Vittoria  , avea  rinforzato  il  corag- 

Di  Ro»»  gio  de’ di  lui  Romani . Quanto  ad  Agrippa;  egli,  nel- 
"■*°^'la  fua  Ala  finillra,  non  avea  contra  gli  Equi  tanto  van-: 
taggio . Fervido  per  la  fua  giovinezza  , e punto  da  uni 
no  CAPi-plaufibilc  emulazione,  ftrappò  dalle  mani  degli  Alfie- 
ed^AoRip  Stendardi , e gittdgli  in  mezzo  de’ 

Battaglioni  inimici . Gli  sforzi  praticati  da’ Romani 
per  ricuperarli,  uguagliarono  gli  avvantaggj  del  Cor- 
no finiftro,  agli  altri  del  Corno  deliro,  e renderono  la 
Vittoria  compiuta.  In  tempo,  che  Agrippa  tuttavia 
combatteva  , Quinzio  fi  era  avanzato  verfo  il  Campo 
inimico,  per  adediarlo;  ma  però  ne  diderì  gli  alTalti, 
inlìnoal  fopraggiugnere  delfuo  Collega.  Temeva, che 
le  Legioni  dell’  Ala  finiftra  non  reHalTero  defraudate 
della  porzione,  ch’era  dovuta  loro,  del  Bottino,  cheli 
era  fui  punto  d’effettuare.  Sopravvenne  Agrippa,  erellò 
efpugnato il  Campo,  quali  fenzafguainarefpada.Furon 
melTe  da  parte  le  Spoglie  fatteli  Alile  Romane  Campa- 
gne , e tutto  il  rello  fu  abbandonato  al  facco  . Un’ 
Azione  sì  memorabile  ben  era  degna  d’elfere  ricom- 
penfata  cogli  Onori  del  Trionfo.  Forfè  che  la  mode- 
razione de’  due  Vincitori , lor  fece  trafcurare  una  di- 
ftinzìone,  ond’ elfi  erano  giudicati  meritevoli.  For- 
fè che  pure,  per  un  tratto  di  figgia  Politica  ,'  i Con- 
foli non  vollero  llabilire  il  Popolo,  nel  Diritto  ufur- 
pato  da  lui  d’aggiudicare  i Trionfi.  Può  edere  altre- 
sì, che  pel  beo  della  Pace  , fi  allennero  dal  cimenta- 
re , un’altra  volta,  il  Senato  co’ Tribuni.  Forfeche,* 
per  ultimo,  non  fi  riputarono  degni  di  confeguire, 
per  una  fola  Vittoria,  quegliOnori,  che  il  Senatone- 
gati avevi  a Valerio,  e ad  Orazio  , dopo  due  guada- 
gnate Battaglie . Che  che  nefolTe;  Quinzio,  ed  A- 
grippa , non  trionfarono . 

Cer- 
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TAnno  del  Confolato  di  Quinzio , fe  il  Popolo  non^/ 
lo  avefse  difonorato  con  un  iniquo  Giudizio.  Fra  gli 
Abitanti  di  Ardca,  e que’di  ® Ariccia  , erafi  fufeitata 
una  querela,  a cagione  d’un  confiderabile  Territorio,  nò  ^pi- 
che ognuna  d’ambe  quelle  Città  pretendeva  elTere  di » 
fuo  Dominio.  Non  di  radofe  l’ erano  difputaco  pervia  ^Fuiaò^ 
dell’  Armi  5 ma  ftanche  di  tante  oftilitk,  di  buonac 
cordo,  aveano  fcelto  in  Arbitro  loro,  il  Romano  Po 
polo.  Di  già,  perordine  de’ Magiftrati , erano  aflem 
biate  leTribù;  di  già  le  Parti  aveano  foftenuto,  ognu 
na  il  propio  diritto,  con  molto  fuoco;  e di  già  fi  era 
no  udite  le  depofizioni  de’  Teftimonj;  e il  Popolo  fta 
va  per  introdurfi  nel  Chinfo,  per  dar  termine,  co’^fuoi 
Suffragi,  al  litigio;  quand’  ecco  un  Romano,  Sca- 
pzio  di  nome,  fi  rizzò  in  piedi.  Era  coftui  un  Uomo 
della  baffa  Plebe,  ma  fpettabile  per  la  fua  canizie, 
contando  ottanta,  e tre  Annidi  età.  Con  un  forte  tuo- 
no di  voce  gridò,  che lo  aveffero  gradito  i Condoli , e 
la  Repubblica  , farebbe  gli  ba flato  l' animo  di  trarre  gli 
Arbitri  da  un  errore,  eh’ eifere  poteva  di  pregitidhiio  a' 

Romani.  A primo  afpetto  non  badarono  i Confoli  al 
dire  di  lui;  e tutto  che  egli fteffe  fchiamazziindo, 
eran  traditi  gl'  inter  e fft  della  Patria,  il  fecero  dar  liio^ 
go  , come  un  Importuno  . I Tribuni  erano  perpe- 
tui Fautori  del  Comune  ; e il  patrocinarlo  fin  ne- 
gli affari  del  minor  momento  , era  pereffi  una  Leg- 
ge . Il  Popolo  defiderò,  che  Scapzio  foffe  afcolta- 

to  , 


4 La  Cittì  d‘  Ariccia  , a riferto  Vedete  ciò, clic  noi  diccmnlD  di  que- 
di  Strabene  Li).  {.  era  fìtuata  nel  Aa  Cittì,  Tom.  i.  Lib.  f.Pag-7d. 
Liiio,  dietro  al  Monte  d'  Alba,  Della  Cittì  di  Avdea  , parlammo 
nella  via  Appia.  Ella  i la  AciTa  , nel  primoTomodi  queAa  Storia  , 
li:  al  prefente  chìamafi/4  Riccia.  Lib.  i. Pag. i do. 
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■ - ■ to  ; c i Tribuni  gli  dierono  la  permilTion  di  parlare. 
Di  Rome  Sono,  egli  diffe,  ^aranta  , e fett'  Anni  , in  circa ^ 
* '“•  1 clff  lo  Ifo  i^hiduata  cognixioue  dei  Paefe , por  cui  fi  qui- 
. Maneggia  ivi  tArmi,  in  tempo  deìt  efpugna%ione 
*io  Capi-  di  “ Cflr/o/r . * allora  non  era  troppo  Giovane  , e di  già 
TOMvo  , lo  ave  a fatte  venti  Campagne . Da  quella  ftagione  in  qua^ 
PA  1 uKu^  non  ifiupifeo  che  Poma  abbia  fmarrita  la  memoria,  cb'f 
ella  è Piopietaria  di  quelle  Terre.  Per  me,  ne  ho peran^ 
che  frefa  la  rimembranza  . ^ jl  Terreno,  onde  fi  con» 
trafi  a,  era  una  pertinenza  di  Corkli  ^ quindi,  pel  dirit- 
to dt  Conquifia , è di  ragion  de'  Romani.  É egtipofiibile , 
che  gli  Abitanti  diArdea,  e di  Ariccia,  litighino  fra  ejfi 
d un  Territorio , cb'  eoi  ino  mai  fi  attribuirono  ,fncbèCorioli 
fi  mabtenne  ? Egli  è cofa  eziandio  più  inverifimde , cb'ejji  vo- 
gliano ripetercelo , col  Sujfragio  de'  Romani . J^efl’  è un  tra- 
ioccbello,  I he  ci  fi  tende . Vogliono  forzarci  a non  ridomanda- 
re mai  più  , ciò,  che  un  DecretodelPopololoravràrilafciata. 
Jo  fon  Vecchio,  egli  foggiunfe , e libero  da  qualunque  pajjìo- 
' ne  j ma  comportar  non  pefio , che  un  T erreno , che  io  flef- 
fo  prefiai  mano  a conquifiare , fia  ufurpato  a'  fuoiConqui» 
fiatar i . Quanto  a me  y non  fon  di  parere  , che  un  inop  - 
portuno  nfpe/to  impedifca  i Romani  dall  impoffefiarfene. 
Con  ripugnanza  udirono  i Confoli  la  depcfizione  del 
Vecchio;  e videro  con  rammarico  l’applaufo,  che  gli 
faceva  il  Popolo.  Afliftiti  da’  Senatori  anziani  , fparfi 
da  effi  in  tutti  gli  Ordini  dell’  AlTemblea,  procurarono 


4 La  Città  di  Corioli  fu  prefa 
da  Marzio  Coriolaiio  nel  i6o.  di 
Ruma  , fotto  il  fecondo  Con£>lato 
di  Spurio  Cafllo  Ufcdlino  , e di 
J\)Aumio  Cominio Aurunco.  Ora; 
dairAnno  i6o.  fino  all’ Anno  ;07- 
che  noi  feorriamo,  trovali  giufia- 
mentc  il  numero  di  47.  Anni, 
fi  Cioè  a dite , che  Scapzio  ave- 


per- 

va  37.  Anni  in  circa;  fnppoftoch’ei 
comincialTe  a portar  l’ Armi  in  età 
d’ Annidiciaflcttc  , fecondo  le  Leg- 
gi Romane.  Se  dunque  a’ quaran- 
ta, e fette,  fe  ne  aggiungano  tren- 
ta , e fette  , tutti  faranno  84. 
Anni  compiuti.  Di  fatto,  qucA’è 
retà,che  Scap>zio , inTitolivioXafi. 
3 . fi  alTcgiia  . 
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perfuadcre  alle  Tribù , che  farebbe  cofa  pericolosa  di  dà’  • - 
re  agli  Alleati  dì  Roma  , il pejjimo  efempio  d' un  ufurpà- 
^ione , che  Sembrerebbe  iniqua^  ebeti  credito  di  buona  f e- 
de  f offe  da  anteporre  a qualunque  altro  inter  effe  ; che 
perderlo , S-trebbe  un  alienare  gli  animi  de'  confinanti  Po-  ero  Càm- 
poli,  unefibireagf  Inimici  un  vano  Trionfo,  e un  recare » 
un  Senfibile  Spiacere  alle  Città  confederate  j che  il  diSono-  Foriò 
re  d una  sì  intereffata  giudica%ione , non  ferirebbe  il  Solo 
Scapato  , bensì  f intera  Repubblica  } che  Roma  Sarebbe 
riputata  come  un  avida  Città  , la  quale  approfittar  Sa- 
peffe  inftn  del  rffpttto , che  fi  aveva  pe'Suoi  giudesfj  j che 
mai  non  fi  aveffe  veduto , che  un  Arbitro  f offe  fi  appropia- 
to  ciò,cbe  fiSuggettava  alla  di  lui  decifione^  infine^  che 
Scapxio  medeftmo  così  non  uSerebbe,  in  una  perfonale  ar- 
bitraria Sentetvscjt . Difeonvenir  non  (1  può,  che  non 
fofle  ben  poggiato  il  Diritto  di  Roma.  Non  era  agevo- 
le di  concepire , come  un  Territorio  fituato  in  vici- 
nanza diCorioli,  e fe parato  daArdea,  e da  Ariccia 


per  le  Campagne  di  Lanuvio  , appartener  potefle  ad 
una  delle  due  Città,  che  il  pretendevano.  Ma  alla  fi- 
ne, non  era  cofa  décorofa  per  gli  Romani  , di  preva- 
lerfi  della  circoftanza  d’un  giudizio,  eh’ era  rimeflb  ' 
loro,  nè  di  fpogliare  i Pretendenti,  d’unpoflcflb,  per 
appropiarfeio . Si  venne  alle  Voci , e collocaronfi  tre 
Urne,  per  ricevere  i Biglietti.  Un’ Urna  era  deftinata 
per  coloro,  che  aveflero  giudicato  a favore  degli  Aric- 
Cini;  la  feconda,  perque’,  che  fi  foflTero  dichiarati  per 
gli  Abitanti  dìArdea;  la  terza  finalmente,  perque’, 
che  avelTero  tenuto  per  Roma  . In  un  tratto  reftò  em- 
piuta l’ultima;  e i Romani , Giudici  in  propla  Cau- 
fa,  decifero  a loro  prò  del  Terreno,  e lo  ufurparono. 
Noi  ben  pretto  vedremo  la  Repubblica  ripentirli  della 
propia  avidità;  e rettituirc  generofaraente,  ciò, eh’ el- 
la 
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■ -la  fi  era  attribuito  con  infamia.  Quinzio  punto  non  re- 

ftb  difonoratoda  unsi  vergognofo  procedimento;  ma  in 
generale,  la  Romana  probità  ne rifenti  qualche fmacco. 

Si  fatta  fuperiorità,  da  molto  tempo  addietro,  pre* 
«0  Capi-  fa  fi  erano  i Plebei  fopra  i Nobili  , che  i Tribuni  del 
edAcRip  s’immaginarono  poterfi  impegnare  in  qualun- 

paFurio. quc  imprendimento.  Mordevagli lagelofia,  cheiQue- 
fiori  foffero  eletti  unicamente  da’  Confoli,  Nel  fuoln- 


fiituto,  la  Quefiura  fu  un  troncamento  del  Confolato. 
Il  Gran  Poplicola  fi  era  alleggiato  del  pefo  del  pubbli- 
co Erario,  fopra  due  Uomini  dell’  Ordine  Patrizio, 
eletti  da  lui.  Sufieguentemente  i Confoli , fui  piede 
medefimo,  aveano  fempre  nominati  i Quefiori , per 
l’Annoloro.  Era  importante,  e decorofa  nella  Repub- 
blica, quefia  Magifir.itura  . Talvolta  era  conferita  a 
Perfonaggj  ufeiti  della  Carica  Confolire;  ma  piUfpef- 
fo  a Patrizj , che  afpiravano  ad  eflere  Confoli . Era  af- 
foluta,  in  materia  del  maneggio  del  danajo  pubblico, 
la giurifdizione  de’ Quefiori;  pronunziandoefli  nelpro- 
pio  Tribunale,  Sentenze  innappellabili . Quelli  Magi- 
firati  fempre  aderivano  alla  Fazione  de’  Confoli  , che 
gli  avevano  nominati.  Il  togliere,  per  tanto,  al  Con- 
r«;«  folate  l’elezione  dellaQuefiura,  era  un  offendere  i fuoi 
j Tribuni  del  Popolo  fi  pofero  al  cimento,  e 
ne  riufeirono,  ® Pare,  che  in  quello  tempo  il  Popolo, 


4 Egli  è opportuno  diquì  elihi. 
re  una  idea  precita  della  C^uellura, 
oltre  quel  più, che  già  ne  dicemmo 
nel  fecondo  Tomo  della  prcfeiue 
Storia.  Si  oircrvcrà  in  primo  luo- 
go, che  quella  Magiftratura  traf- 
fc  un'antichiHima  origine.  Ulpia. 
no,  Lib.i.Dig.Til.tj-citì , in  pruo- 
va,  l’autoric.à  di  Giunio  Gracca- 
110  ; il  quale  , nel  fettimo  Libro 


per 

delle  Magiftrature,  rimonta  inlino 
a Romolo,  e aNuma,  per  aver  i 
principi  della  Queftura . Pretende , 
che  fin  d' allora  fuiTcrvi  de’ Qucllo- 
ri,  la  cui  elezione  appartenelTe  al 
Popolo.  Ma,  perverodire,  le  Fun- 
zioni di  quelli  erano  nlTai  diverfè 
da  quelle,  ehe furono  attribuite  a* 
Quefiori  di  Roma;  la  cui  prima 
inllituzionc  è rilcrta  dagli  Storici 

al 
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per  la  prima  volta,  fi  mettefle  iu  pofleflb  di  nominare 
i Queftori..  Non  per  tanto  ei  non  fece  innovazione  nel 
coftume  antico  di  fceglierlifra’  foli  Patrizj.  Riferbolfi 
ad  altra  opportunità,  per  far  entrare  i Plebei  in  tutte 
le  fupcriori  Magillrature. 

Le  ufurpazioni  del  Popolo fopra  i Diritti  della  No- 
biltà , più  ancora  feoppiarono  fotto  i Coufoli  SuccelTori.® 

Af- 


a1  Gran  Poplicòla-,  chiamandogli 
Ciri,  Qjitfìortt  nrb/1/ii.  L’  autorità 
dc’pi<;iii  circonfcrivcvafi  a prende- 
re cugnizionc,  c a giudicareCaute 
Criminali , ne’ cali  (Iraordinar).  Ta- 
li erano  i Qucll»ri  (ìabiliti  fotto  il 
Regno  di  Tulio  Oftilio,  per  formar 
ProcclTo  dell'  Omicidio  commefTodal 
Giovane  Orazio,  nella  perfona  di 
fua  Sorella,  z.  Cura  primaria  de’ 
Queflori  .onde  qui  lì  tratta,  fu  , 
d’ amminidrare il  Tcloro  pubblico^ 
di  rivedere  le  Rendite  della  Repub- 
blica; il  cafuale  delle  confifeazio- 
ni,  e il  prodotto  delle  Spoglie  ri- 
portate lopra  il  Nemico.  Al  ritor- 
no da  una  Guerra,  rimcttevanfì  in 
Joro  mani  le  militari  Infcgiie,  chT 
cflì  pofeia  deponevano  nel  Tempio 
di  Saturno,  j.  La  fcclta  dì  quelli 
Magillrati,  fe  prcltìli  fede  a Taci- 
to, Lib.  II.  dt'fiiti  Annali,  fegul 
a beneplacito  de' Confoli,  i quali, 
ogni  Anno  , ne  nominavano  due. 
£ pure  Plutarco,  Zonara,  e mol- 
ti altri  Autori  , alHcurano , che 
Valerio  Poplicola  avelTe  rinunziato 
al  Popolo  la  crcazion  de’  QucHori . 
Oltre  che  c più  .autorizzato  quell’ 
uiiimo  fentimento}  ci  parerà  altre- 
sì più  vcrifimile,  per  quanto  poca 
attenzione  lì  faccia  al  carattere 
di  Poplicola.  Si  fa  fino  a qual  fe- 
gno  quello  Magidrato  fiali  fendu- 
to gradevole  al  Popolo  . In  tempo 
Tomi  Ilf. 


del  fuo  Confolato,  cì  non  lì  pre- 
valfc  della  propia  autorità  , fe  non 
per  favoreggiarlo  , accordandogli 
femprc nuove  prerogative.  E’ cola, 
dunque,  aitai  credibile,  che  Popli- 
cola cedefle  a favor  del  Comune  , 

0 delle  alicmbiatc  Curie,  la  nomi- 
nazione de’ due  Quedori  ; ma  che 

1 Confoli  fnlTcguenti , divenuti  mcit 
Popolani,  ripiglialTcro  fui  Popolo 
un  Diritto,  da  elTo  lui  clcrcitato, 
in  vigore  folo  d’  una  gratuita  con- 
cellìunc.  In  cfi'ctto  un  cotale  Dirit- 
to doveva  appartenere  a’Coiifoli  , 
giacche  laQuedura  era  un  tronca- 
muito  del  Confolato,  come  più  fo- 
pra 1’  olTcrvammo.  4.  il  Popolo  , 
dunque,  verfo  la  fine  di  qued’ An- 
no 307.  rimifrfi  in  polTclTudi  crear 
due  Quedori  ; cioà  Luzio  Vale- 
rio Ponzio  , e Marco  Emilio  Ma- 
mcrcino.  L’ultimo  è quel  mcdcli- 
mo,  che  di  poi  fu  Tribuno  Militare, 
c tre  volte  Dittatore,  e il  primo  con- 
tava per  Bifavolo  il  Gran  Poplicola  , 
ed  era  Figliuolo  di  quel  Luzio  Puti- 
to ; il  qual  fi  dichiarò  cantra  la  Ti- 
rannia di  Spurio  Cadìu  .4.1  Patrizi 
continuarono  a mantenerli  in  pof. 
fedo  della  Quedura,  infino  all'  Anno 
344,  come  nel  progrcfso  lo  vedremo. 

4 Parla  Varrone  diquedi  due  Con- 
foli,  nel  Libro  quarto  della  Lingua 
Latina , in  propofilo  al  Lago  Curzio , 
ch’egli  dice  aver  prefo  il  fuo  nome  dal 
X Con-  ■ 


Dì  Roma 
l’ an.  30S. 

CONVOLI 

MGehu- 
zioAugu- 
R.iNo,e  G- 

CuRZIO 

Filoke 
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— : .Affunti  appena  furono  al  primo  Pollo  M.  Genuiio 

Augurino,  c G.  Curzio  Filone  , che  i nuovi  Tribuni 
an.  jo8.  fQjjjjjfQPQ  nuovi  progetti.  Nell’  Anno  fecondo  delDe- 
cenvirato  d’ Appio,  era  Hata  creata  da  lui  una  Leg- 
zioAuGu  ge,  che  reftò  inferita  in  quelle  delle  dodici  Tavole. 
Curzio^  Ella  ordinava,  che  non  foffero  permejft  i Maritaggio  fra 
Filone,  le  Famiglie  Plebee  ^ e le  Famiglie  Patrìzie . Il  Popolo, 
tìulìv  /4  P^''  neceflitk  de’  tempil’avea  appruovata,  cre- 

dè potere  afsolverfene.  Stava  allora  alla  tetta  del  Tri- 
bunato un  Uomo  focofo,  e di  fpirito,  che  appellavafi 
Canuleo. 

Ettefe  egli  un’  Inttanza , da  elTere  prefentata  al 
Popolo.  Domandò  la  fuppreflione  della  Legge  d’ Ap- 
pio ; dando  un’  odiofa  apparenza  a’  motivi  d’  una 
Cottituzione  si  decorofa  alla  Nobiltà  : I Patrhj  , 
ilifonorarft  0 in  mescolando  il  loro  Sangue  ^ 
col  Sangue  di  tanti  illuftri  Plebei . Canuleo  ardi  di  pili . 
Nella  fua  Richieda  inttò  altresi  con  un  altro  Articolo, 
che  parve  di  tutt’ altra  confcguenza,  che  non  lo  era  il 
primo.  Propofe,  che  fotte  permetto  a’ Plebei  medefimi 
d’afpirare  al  Confolato,  e d’elTervi  nominati  a bene- 
placito de’Comizj.  Ambe  quette  pretenfioni  mifero fof- 
ibpra  tutta  la  Fazione  Patrizia.  Egli  è vero,  che  un 
folo  Tribuno  fi  oppofe  all’ infolita  domanda  de’fuoi 
Colleghi,  fopra  l’elevazion  de’ Plebei  alla  Confolar  Di- 
gnità. La  moderazione  di  quell’unico  Tribuno,  fu 
cottretta  a cedere  all’ambizione  degli  altri  nove.  I 
contratti,  che  fi  fufcitarono  fopra  i due  punti  della Ri- 

chie- 

Confolo  Curzio  , fecondo  l’ ofserva-  b|io,  o di  Gajo  Curiazio . Il  nomi- 
zioneda  noi  fatta  fuqueft'ArticoIo,  nano  G.  Qninzi'o,  e il  fuo  Colle, 
nclprimo VolumcdellaprefentcSeo-  ga.  Marco  Minuzio,  alcune  £di. 
ria.  Molti  Elemplari  di  Titolivio,  zioni  di  Dionigi  Alkarnalseo.  CiA 
c di  Cadìodoro,  rapprefciuanoque*  è uno  sbaglio.  Diodoro  afsegna  a 
Ao  Confolo  Tutto  il  nome  di  Pu*  Curzio  l’ antinome  di  Agrippa. 

* Vcr- 
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chiefta,  ebbero  l’ effetto  loro  ordinario;  effendo  cheri-  - 
fvegliarono  gli  antichi  Nemici  di  Roma , e gliene 
aizzarono,  pur  di  nuovi.  La  Ribellione  degli  Ardea- * *“‘^°* 
ti,  ofifefi  dal  giudizio  prodottoli  da’ Romani  in  lordi- 
sfavore,  fu  feguita  da  una  dichiarazione  di  Guerra, zioAucu- 
dalla  parte  de’Vejenti.  Nel  tempo  fteffo  gli  Equi, 
i Voliti,  mifero  in  piedi  groflì  Eferciti , per  ifpignerfipiLOME  . 
nel  Romano  Paefe.  Non  mancava  loro  un  ragionevole 
pretefto,  per  rinnuovare  le  oftilità.  La  Repubblica  a- 
vea  poc’anzi  fortihcata  * Verruga,  Borgata  de’ Volfci, 
perch’elTa  fervilTe  di  Frontiera  contra  le  loro  incurlio- 
ni.  Cosi  Roma  avea  Inimici,  dirupa,  e di  là  dal  Te- 
vere; mai  più  formidabili  erano  que’ deflì , ch’ella 
nutriva  nel  propio  feno.  Parve,  che  la  Nobiltà trion- 
faCfe  udendo  tante  nuove  infaufte.  N’efagerò  parimen- 
te i mali  minacciati  alla  Repubblica  ; lufngandolì , 
che  il  timore  delle  Guerre  citeriori , dovefle  far  diver- 
£one  nelle  fmoderate  mire  de'Tribuni.  Il  Senato,  ei 
fuoi  Partigiani,  trovavanfi  allora  in  condizione  tale, 
da  defiderare  ladevaltazione  dello  Stato,  perchè  di  den- 
tro fvaniflTe  quella  burrafca  , che  li  flava  per  far  infur- 
gere  dal  Collegio  Tribunizio.  Quindi  è,  che  i Padri 
Conferirti  crearono  un  Decreto,  il  qual  ingiugneva 
una  Leva  di  Truppe,  in  tutto  il  rigor  delle  Leggi.  I 
Romani  di  que’ tempi  fervi vanh  d’una  pratica,  egual- 

men- 


ti Vcrrnga  fa  una  picciola  Cittì 
appartenente  a*  Volici , a’  Con6ni 
degli  Equi,  tra  Cora,  Algido,  e 
Velctri.  Elia  ^ |a  Città  medi  (ima, 
chiamata  Cfipna  da  Diodi'to  di 
Sicilia . Probabilmente  , areinla 
conquiftata  i Romani  i i quali  la 
fortificarono,  per  metterla  in  ifia. 
IO  di  difefa , contra  gli  alVa'.imcn. 


ti  dell'Inimico.  Nà  Titolìvlo,  nà 
Dionigi  di  Aticarnafto,  non  ci  die- 
dero contezza  veruna  di  quella  Cun- 
quifta.  Si  dee  credere,  ebe  Verruga 
fia  (lata  prefa  nel  tempo  ftefso, che 
Velctri,  r Anno  ijp.  o il  feguen- 
te,  quando  Coriolano  efpugoòCo. 
rioli  Topra  i Volfci. 

X t a Se 
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—— mente  contraria  airingrandimento  della  Repubblica^ 
Di  Roma  e favorevole  agl’imprendimenti  de’Tribuni . Un  EI'er- 
1 cito  faceva  i Tuoi  giuramenti  a’ foli  Confoli  dell’An* 

MGewÙ’"°»  ^ Ì4nniediate  al  terminire  del  loro  Governo,,  tuc- 
sioAuou-ti  gTiinpegni  celTavano..  Ne’biiogiii,  i Succeffori  loro- 
Joveano  fire,  che  il  Senato  ingiugnefle  nuovi  Ruoli,. 
Cllonc  . enuovi  militiri  giuramenti.  Vero  è,  che  non  pertan- 
to le  Legioni  Romane  erano  com polle,  d’una  Milizia 
guerrefca  . Chiunque  Romano  , d’  ogni  condizione  ,. 
dovea  alla  Repubblica,,  per  lo  meno  vent’Anni  di  fer- 
vigio;  e quando  la  Sorte  lo  ave  i regolito-,  ei  marcia- 
va in  Campo.  E pure,,  i Tribuni  del  Popolo,  per  l’ar- 
rogatofi  Diritto,  poteano  formare  oppofi zi one  cantra, 
le  Leve.,  ordinate  da’ConfoIi,.  e dal  Senato..  Queft’era 
la  parte  debole  de’ Magiftrati  Patrizj , eia  Sorgente  di- 
tuttele  fcolTe,.date,.  sìallo  fpelTo,  da’ Tribuni  all’ au- 
torità de’ Nobili . 

Oliando  Genuzio,  e Curzio,  furono  al‘  cafo  d’effet- 
tuare  i- Ruoli,  il  Tribuno  Canulco  proteftò  contralai 
‘ neceflltà  delle  Leve:  Egli  è ìnvAno\,  diceva,  che  i Con- 
doli cetrbino  c omìurre  in  Campo  t noftri  Cittadini,  perche ■ 
quefti  perdano  di  vijla  quelle  Leggi , che  io  fle(fo  ho  ab- 
bo?^ate . Non  farà,  formato  in  Roma  ver  un  Corpo  di  Efer- 
cito,  fe  prima  non  fia  accettata  la  mia  Richiefta.  Gota- 
Li  oppofizìoni  eccitarono  una  gran  commozione  nelbe- 
nato;.  il  qual  dapprincipio  tentò  le  vie  dell’infinuazio- 
ne.  Pregò  i Tribuni  d’interporfi,  perchè  le  pretenfioni; 
ambiziofe  cedefTero  a’ comuni  pericoli ..  Rimoftrò,  che 
al  ritorno  delle  Soldatelche , ònulco  farebbe fempre  in 
i (lato  di  far  valere  la  fiia  domanda.  LTribuni  s’inte- 
flarono  a non  permetterei  Ruoli,  fe  non  quando  il 
Senato  avefl'e  prodotto  il  Decreto  ,.  che  autorizzafle  la 
convocazione  del  Popolo,  per  decidere  fopra  le  due; 

Leg. 


Digitized  by  Googli 


"L  1 * R O U "N  D E C 1 M O.  325 
"Leggi.  Pa  un  -canto,  prevedeano  i Senatori  Io  fcadi- ■ — ■■■ 
mento  totale  della  Nobiltli,  fe  fi  avefle  dato  raflenfo 
a due  Articoli  ; e -dall’ altro  , la  mina  imminente  del 
Dominio,  fe  i Vejenti  da  una  parte,  gli  Equi , ed  i m Geko- 
Volfci  dall’altra,  fi  'fofscro  fpinti  ne’ Romani  Dillret- noAuco- 
ti  . Le  Confulte  confumavano  il  tempo  . Erano  effi- 
caci  al  fegno  maggiore  le  Aringhe  de’ Confoli  nel  Se- Filohe. 
nato.  Rapprefentavano;  Che  i furori  del  Collegio  Tri- 
bunizio più  non  erano  comportevoli  : Che  i Confoli 
precedenti  accano  cagionata,  e fomentata  ladiluiin- 
folenza;  Ch'cglifi  era  inanimito  a fufeitar  Sedizioni , 
perchè  fempre  trovavavi  del  vantaggio;  Chele  Sedi- 
zioni ftefse  fi  farebbotK)  infinitamente  perpetuate  in 
Roma,  giacché  n’era  certa  la  ricompenfa;  Che  con 
tal  mezzo  il  Popolo  avea  fiuti  progreflì  tali  fopra  laNo- 
bilt.à,  che  diftriiggevano  il  fuperiore  di  lei  carattere: 

Che  dovendofi  da’decorfi  fuccefll  formar  giudizio  delT 
avvenire,  il  Governo  di  Roma  farebbefi  ben  prefto  ri- 
dotto afemplice  Democrazia:  Che  per  le  due  Leggi  dì 
Canuleo,  fi  avrebbe  veduto  un’  infame mefcolanza  del 
Sangue,  e delle  Romane  Famiglie  ; e il  diritto  degli 
Aufpizj  trasferito  a Plebei  ignobili  : Che  dagli  accop- 
piamenti fra  il  bafso Popolo,  ed  i Patrizj,  farebbe  ufei- 
ta  una  fpezie  di  Moftri  , formati  come  da  Nature  dif- 
ferenti : Che  fe  il  Gonfolato  fofse  caduto  in  mano  Ple- 
bea , lo  fpirito  di  Fazione  avrebbe  governata  la  Re- 
pubblica in  Sovrano;  e alla  tefta  degli  affari  , flati  fa- 
febbono  de’ Cannici,  edegl’lcilj;  Sommi  Dei!  aggiu- 
gncv.ino;  allontanate  sì  fatti  infortun)  ! An%i  lafciam 
ili  vivere,  che  introdurre  una  sì  vergognofa  Legge!  Sei 
Maggiori  nefiri  potuto  avejfero  prevedere  , fino  a qual  fo- 
gno doveanc  ftenderfii  defider]  del  Popolo , avrebbono com- 
por tata  qualunque  cofa , piuttofto  che  lafciargU  prendere  pie- 
Tomo  III.  X 3 de 
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de  nel  pubblico  Reggimento . il  avergli  accordata  laCari- 

c a Tribunizia  ^ è lo  fte(fo,  che  averlo  fatto  Padrone d eft- 
' ger e ^ a grado  ^ a grado  ^ quel  pià^cb'è  inspirato  da  un 
M P>1*  non  fi  puTi  vedere,  in 

iioAvau- un  tempo  fteffo,  fujfifiere  in  Roma  e un  Senato  , e Tribù- 
CijEzio^  Poipo/fl . Egli  è for%a,che  l'uno,  o gli  altri,  fieno 

Pilone,  diftrutti.  Le  inteftine  commozioni  de' Tribuni , ritirano 
addojfo  Nemici  di  fuori . Quando  converrebbe  far  la  Guer- 
ra a quefti , quegli  fi  oppongono  alle  Leve  delle  Milizie . 
Non  è egli  un  tradire  la  Patria , e un  procurarne  T ecci- 
dio? che  altro  vi  refta  egli,  o Tribuni,  fe  non  che  cbia- 
' mar  l'Inimico,  e metterlo  in  pofiefio del  Campidoglio?  To- 
gliere le  Forze  alla  Repubblica  , e il  coraggio  d Condoli, 
egli  è un  fare  [per  are  agli  Equi,  cbe  col  favore  dunCa- 
nuleo , potran  ejfi  ajfaltare  le  nofire  Muraglie . 

SoiiiigUa,ntì  decl^rtuzioni  irritavano  il  Senato  ; mi  ^ 
r;».r;». /.4 Canulco,  dii  canto  fuo  , incoraggiava  a non  cedere 
nulla  delle  fuepretenfioni:  É egli  dunque  in  vano,  fcla- 
' mava , cbe  il  Deflino  ci  abbia  fatti  nafcere  in  una  Città 
mede  fimo’  infie  me  co'  Patrizi , e cbe  ci  abbia  uniti  con  effo 
loro,  in  una  mede  finta  Repubblica?  Mai  più  cosi  bene, 
come  al  predente  , non  bo  toccato  con  mano  lo  [pregio , cbe 
an  per  noi  i nofiri  Concittadini , vedendogli  rifitfiere  alt 
accettagion  delle  due  Leggi,  da  me  propofte . Noi  doman- 
diamo poter  contraere  colle  loro  Famiglie  de'  Parentaggj , 
ne'  quali  non  anno  eglino  riguardo  dimpegnarfi,  fe  fi  trat- 
ti degli  Stranieri . In  oltre  ,•  cbe  vi  ba  egli  di  novità , fe  fi 
efiga,cbe  F elezione  de' Confali  cada  fopraque'  Soggetti,  cbe 
più  piaceranno  alle  Centurie?  E' egli  un  difordinf,  lafciar 
loro  r intera  libertà  de'  Sujfragj?  Perché  dunque  cotali  vio- 
lente agitazioni  del  Senato  ? A intenderlo  lui , ogni  cofa  è 
perduta,  tutto  è fofopra.  Cbe?  Sarà  ella  dijìrutta  la  Re- 
pubblica , fubito , cbe  avrà  il  potere  d elevare  al  primo  Po- 


Digitized  by  Google 


Libro  Undecimo.  317 

fio,  chiunque  da  lei  n^rà  riputato  degno?  pare^  ebeti 

conferire  Ù Consolato  \junVomo  del  Popolo^  Jiacefa  così  in-  D»  Roma 
decente^  quanto  inveftime  uno  Schiavo.  La  Nobiltà  y 
cber della,  altresì,  d invidiarci  l’uria,cherifpiriamo,^^^ljl 
perchè  la  rifpiriamo  in  una  con  ejfo  lei?'  Si  adduce  in pre-iiòkoav» 
teflo,  che  la  Religione  ci  esclude  da  quelle  Dignità,  nelle 
quaU  non  fi  può  entrare  , fe  non  col  favore  degli  Aufpi^j , , 

Si  vuole  ,cbe  noi  non  abbiamo  parte  nel  Confilato,  perchè^ 
i Patrhsij  anno  la  fiprantendem'a  delle  cofi  fiere  , come 
deir  ordiste  delle  Fefte , e della  difpofivifione  del  Calendario . 

Vani  firupoli!  Ben  prefto  avremmo  noi  imparati  cotal  relir 
giofit  Riti  j i quali,  per  altro  , non  fi  la  filano  ignorare  al 
Popolo.  Ma  alla  fine  ì fra  noi  Romani , che  altra  cofi  è 
egli  il  Confilato  , fi  non  la  continuazione  della  Dignità 
Reale?  J noftri  Re  , furono  eglino  tutti  Patrizj?y  Numa 


4 Secondo  r inftiiuzione  di  Nu*  file  regole  prefcrictc dalla  Religio> 
ma , il  gran  Poucefice  avea  la  tópran'  'ne.Jn  calo,  però,  di  bifogno,  po> 
tendenza  delle  colè  facrt.  Egli  eriì'v.jj:*  accordare  dirpenfé.  Dilatavafi 
il  fupremo  Inurpretedclla  Religio-  pure  il  Tuo  uffizio  a indicare,  e a 
ne;  infomma  , tutto  ciò, che  con-  regiftrare  le  Fede  fecondo  l'ordine 
;'cerneva  il  culto  degli  Dei , rifèrivafì  del  Calendario;  e Icgnatamcnte  , 
al  Tuo  Tribunale,  come  noi  l'oC  a confcrvar  la  memoriàdi  tutti  gli 
iérvammo  più  d’una  volta  . Egli  avvenimenti,  in  Rcgifiri,  che  ap* 
avea  infpczione  fupra  le  Vedali,  e pellavaiifì  gli  Annali  Maffimi  ; con 
(òpra  le  altre  Perfone  tane,  che  ciò  (ia  che  travi  ridotta,  Annoper 
aveano  confccraio  Io  dato  propio  Anno,  la  Scoria  della  Repubblica, 
a’  facri  Minidcrj  . Le  Dedicazioni  1 foli  Patrizi,  duo  a quedo  tempo , 
de’ Tempi,  o degli  Altari,  i Voci  e multo  tempo  dopo  , fin  vcifo  I’ 
fatti  a qualche  Diviniti,  le  Ado-  Anno  4^4.  furono  ammeflì  al  So- 
aioni , i Maritaggi,  i Tcdamcnti  ; vrano  Pontificato.  Anche  i Ponte- 
in  una  parola,  tutti  gli  Atti,  eh’  fici  fubaitccni,  allora  erano  cdrat*. 
erano  adretti  a certe  Cerimonie  di  ti  dal  Corpo  della  Nobilti -,  e per- 
Rcligione  , non  aveano  vigore  di  ciò  i Plebei  erano  cfclufi  dal  Sa- 
forca  , fc  non  erano  dati  ratificati  cerdozio,  e non  aveano  veruna  par- 
dal  Pontefice So«  mo.  Egliavtapu-  te  nc’ Minidcti  freri  . Qucd'r  un 
rcii  Diritto  di  o]  puiG  all'tfccuzio.  argomento  di  quercia,  che  Canu- 
nc  de' Decreti  del  Senato,  e a’ Pie-  leo£a  valere,  a favordel  Comune, 
bifeiti , fc  dii  non  erano  conformi 

X 4 4 Ciò 
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non  era  neppur  Romano,  il  primo  Tar  quinto  nonebhe- 

origine  in  Italia  .ServioTullio , Uomo  fen^ana.- 
[ feimento,  ^ ufeito  tf  un  Padre  incerto , e tT una  Madre 
M Gemd’.  > dovè  al  fuo  merito  la  propia  elevazione. 

z.ioAuao-C/tf  «0»  è tutto-.  Dopo  fefpulfione  de' Re . impedimmo 
agli  Stranieri  l aspirare  alConfolato?  La  Sahinia 
ViUQUE.  vide  nascere  i Claudj  ^ e Roma  gli  comportò  nel  prima 
Pofto  della  Repubblica  .Se  coste  j de'cittadini  Romani 
faran  e Jft  trattati  con  maggior  difpregio, che de'Sabini, 
e degli  Schiavi? E'egli  dunque  imponibile.,  che  la  Natura, 
eia  virtù , formino  fra' plebei , degli  Uomini  [agg]  nel- 
le civili  materie , e idonei  al  mefiere  dell'  Armi?  che 
ci  vuol  di  più:,  per  meritare  il  Consolato?  Degli  Eroi , 
tali , che  Numa,  ilVecchioTarquinio , e Servio , fareb- 
ber  eglino  oggidì  ributtati  dall  Onore  fupremo?  E pu- 
re, qual  comparazione  di  que'Granduomini,  co' De- 
cenviri  Patrizi?  Si  dice , che  queft' è una  novità . Co- 
me? Dunque  nelle  Repubbliche , fpeziulmente  di  fre- 
fea  fondazione , non  fi  avrà  egli  da  introdurre  co  fi  di 
nuovo?  Atempo  di  Romolo , non  aveavi  ordine  veruno 
nella  Religione;  Numa  ve  ne  recò.  Prima  di  Servio, 
non  fi  ftpeva , che  fojfe  l Enumerazione  del  popolo: 
quefto  faggio  Re  vene  inflituì  . Innanzi  il  \econdoTar- 
quinio  non  erano  conofiiuti  i Confolt:  fiabiligU  Bruto. 
Non  i Dittatori  avanti  Larzjo:  la  neceffttà  n'efigè-. 
lì  Tribunato,  la  Q^iefiura , l Edilità  , e il  Decenvira- 
to,  fono  invenzioni  de'noftri  Padri , e invenzioni  de' 
ttofiri  tempi . Ptiojfi forfè,  recar  in  dubbio , che  alla  lun- 

r--  . 

« Ciy  , clic  a quefto  [lado Tito-  che  allìcuiano,  clic  qocftoKc  fiilTc 
livio  f.i  dire  al  Tribuno  Canulcu  Fifjiuolo  di  Tullio,  c d‘ Ocvifia  , 
del  Re  Servio  Tullio,  non  fi  ac-  diftinti  amendue  perla  nobiltà  dell! 
corda  con  quel, clune  dice  l’Au.  Eftrazionc  loro , fecondo  la  narra.- 
torc  medefimo  nel  L-h.  i.  quando  zionc  da  noi  fatta  nel  primo  Vo-- 
fi  rifegria  al  feiitimento  di  coloro,  lume  della  prcfentc  Sto'i.i- 

a.  Nuii 
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ga,  non  fe  ne  intruda  un  gran  numero , in  tutti  i Do- 
tninj?  La  Legge  medefima^  che  divietai  Maritaggi 
fra  la  Nobiltà  ^ ed  il  Popolo^  non  è ella  un  Injlitu-^io- 
nedi  nuova  data?  Potè  a ogni  Patrizio  non  degnar  fi  di 
confondere  col  fuo  il  nojlro  f angue  ^ ma  fondarne  una 
Legge  ^ egli  e ^ in  qualche  modo  ^ un  rilegarci^  e uno 
fterminarci  dalla  civile  Società . Egli  è un  far  due  Città , 
entro  a un  folo  Ricinto.  Ma  finalmente  y e che  fon  egli- 
no codefii  Nobili  ? Per  la  maggior  parte , efiiil  fino  per 
la  fila  concezione  del  Popolo.  Sono  Uomini  qua  concor- 
fi  cT  Alba  y e dalla  S abini  a . Ben  potè  ano  ricufarci  le 
loro  Donzelle  j che  noi,  al  certo,  non  avremmo  mac- 
chinato contra  l onore  loro . Una  fimigliante  audacia 
non  è lecita , che  per  Infila  Nobiltà  . Perchè  mai  non 
aggiugnere  alla  Legge , una  proibizione  a tutti  i Pove- 
ri, d'apparentarfi  co’ Ricchi?  Si  è lafiiato  alla  prie- 
denxa  delle  Famiglie , di  procacciare  i vantaggj  delle 
f acuità,  nelle  fiche  de' Maritagg] . Eperche  non  con- 
tentarfi  di  lafiiare  alle  Famiglie  Patri<sfiit  ilfaflidio 
di  non  ifiegliere  male?  Noi  non  apriremmo  bocca . La 
fila  Leg^e  è quella , che  ci  offende , che  ci  di  finora . Più 
non  refi  a , fi  non  proibirci  anche  d'  abitare  nel  Con- 
torno delle  Cafi  de'  PatriZj  i 0 di  frequentare , com'efft, 
la  pubblica  Pia^^a . Qual  difirdine , per  altro , puo  f- 
fi  egli  temere , delle  nofire  fi ambievoli  Parentelle?  il 
Defiino  del  Figliuolo  nato  libero , fiegue  la  condiffion 
del  Padre . Un  Panico  farebbe  fimpre  PatriifiOy  co- 
mechè  ufiito  d una  Donna  Plebea . Perchè  dunque  crea- 
re una  Legge , il  cui  filo  frutto  è una  fimenta  di  con- 
tra fii?  Veniamo  al  punto . Non  per  altro  fi  è egli  fon- 
data la  Repubblica , fi  non  perchè  la  Nobiltà  aveffe 
un  dominio  afioluto  [opra  dì  noi?  il  Popolo,  non  fu  egli 
fimpre  in  diritto  di  creare,  ed  accettare  le  Leggi? 

Al  pri~ 


»' 


Di  Roma 
l' an.  J08. 

CONiOLI , 
M.Genit- 
r-loAuGU- 

RiNo.e  G, 
Curzio 
Filohe  .. 
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M primo  femore  ^(bei  plebei  meditino  di  ptromulgarne  unay 

converrà  egri  dunque  ^che  il  Senato  ordini  Leve,  col  prete- 
" fio,  ofalfo , 0 vero , duna  Guerra , che  ci  minacc)  ? Inter- 
^^^^,^.fomperà  egli  perpetuamente  il  corjd  de' noftri  Comìì^,  co- 
no  A UGO-  mandando , che  fi  vada  afoggiornareinunCampo?Cbici  affi- 
*,'**°>*  ^ che  gli  odierni  preparamenti  degli  Equi,  e di  que' 

Filonb  . indir  itti  ad  ofiilità  reali?  Che  che  ne  fia  } i 

Confali  ci  avrau  pronti  alla  marcia , purché  ci  riftabilifca- 
no  nel  Diritto  antico  di  prendere  in  ifpofe  Fanciulle  Patri- 
zie; elafcino  a'  Comizj  la  libertà  d innalzare  alCenfolato 
il  Mento , ovunque  ei  fi  trovi. 

L’ Aringa  di  Canuleo  formò  sì  fatta  imprcfGone,che 
tutti  s’impegnarono,  col  più  folenne  giuramento,  a 
non  fuggettarfi  a'Ruolidella  Milizia,  (e nonquandoii 
Senato  aveffe  autorizzata  l’ AiTemblea , o folTero  accettate 
le  due  Leggi.  Queft’oftlnazionc  del  Popolo  fpaveotò  i 
Confoli  .Eflì  tennero  fegrete  Ragù nanze,  ammettendovi 
folamente  i più  gravi  , e i più  attempati  Senatori.  Ad 
efporre  la  propia  opinione G. Claudio  fu  il  primo.  Co'- 
ftui  era  un  Uomo,  portato  da’propj  coftumi  al  rigore, 
e inclinato,  per  la  fua educazione,  ad  odiare  i Plebei . 
Fu  di  parere,  che  riguardo  al  Confutato , non  fi  aveffe 
in  verun  tempo  da  dar  addietro  , per  accordarlo  al  Po- 
polo; cheli  procuraffe  con  buona  maniera,  e per  via 
di  perfuafione,  indurlo  a defiftere  dalla  fua  Legge;  ma 
che  fe  egli  fe  ne  fteffe  infleffibile,  fi  doveffe  adoprar 
il  ferro,  incrudelire  indifferentemente  contrai  Privati, 
e contra  i Tribuni,  e trattare  come  Inimici  cotali  Per- 
turbatori della  Repubblica.  T. Quinzio,  che  parlò  fe- 
condo, era  d’ un  umore  più  moderato . Rimoftròl’or- 
rore,  che  fi  doveva  avere,  di fpargere  il  fangue  de’pro- 
pj  Concittadini;  e fegnatamente  de’ Tribuni,  coftituitì 
inviolabili  dalla  Religione.  Ognuno  fi  unì  alfentimeur 

to 
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to  di  Quirv/io,  e Claudio  ftefso  rifegnoflì  al  maggior 

numero.  Propofe  altresì  un  efpedicnte,  che  fi  accettò:  D' 

Non  verftafno  no,  difs'eglì , goccia  di  [angue  j ma  noncom-  ' 
portiamo  mai  ConjoH  Plebei . Se  gli  [cbtamatcxi  del  jiìj 
poloà  sfangano  a concedere  alla  perfine  qualche  c<^a  miioAucu- 
favore  di  lui,  diamogli  contraccambio . Sen%a  permette- 
re , che  un  Uomo  di  plebea  Efir anione  mai  divenga  Confi-  p,Lot'e 
lo  i efibiamo  al  Comune  d affegnare , per  f Annoprojfimo, 
fei,  adotto.  Tribuni  Militari  metà  Patri^ , e metà  ple- 
bei; i quali  reggano  infieme  la  Repubblica,  con  autorità 
Confilare.  Per  fare, che  il  progetto  riefia , a cui  ci  ridur- 
remo filamente  in  un  cafi  efiremo , è di  necejjità , che  c 
entri  pur  l' artificio . Aliar  quando  [aremo  cofiretti  a con- 
vocare il  Senato , e a domandare  la  [ua  Sentem^a  inpro- 
pofito  alle  ricbiefte  dei  Popolo;  noi,  a prima  giunta,  fa- 
remo parlare  Valerio,  ed  Orario,  i due  Senatori  sì  popo- 
larefibi.  Ejfi  porteranno  fino  alPeccefio  gl' interejfi  delCo- 
mune,  e noi  gli  afiolteremo  con  tutta  pace.  Indi  parlerò 
io  con  tutto  quel  fuoco , che  già  fi  [a  , quando  fi  tratti  di  de- 
clamare cantra  F ingrandimento  della  Plebe  . T.  Cenu^ìo 
allora.  Fratello  del  Confilo,  dirà  il  [uo  [entimento  j e co- 
me cercale  conciliar  le  due  Parti,  perfitaderà  a non  crea- 
re Confili,  bensì  Tribuni  Militari,  metà  dell  Ordine  ple- 
beo , e metà  dell'  Ordine  Patrrsfio . Il  Confilo  pronuncierà 
fecondo  il  parere  di  [uo  Fratello  , e il  Popolo  [arà  conten- 
to. Sì  faranno  delle  Leve,  eia  Patria  refterà  ficcor[a. 

Un  configlio  sì  faggio  fu  abbracciato  con  applaufo. 

Per  quanto  fegreta  ftata  foflc  i’Aflemblea  de’ Confo' 
iì,  i Tribuni  non  la  ignorarono  . Pcnfarono  a guaren- 
ti rfi  confra  le  mifteriofe  prcfefi  rifoluziooi;  perciò  è, 
che  anch’efli  fi  unirono  in  Confulta,  in  una  con  que’ 
Cittadini,  ch’erano  riputati  i più  tenaci  Fautori  della 
popolarefca  Fazione . Non  vi  fi  negò  l’ingrefso  a’ Con- 
foli. 
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foli.  Eglino,  a primo  afpstto  , con  lunglie  Concioni 

r'a  contra  i Tribuni  , e contra  le  pretenlìoni 

" ' del  Popolo,  efprefse  nelle  due  Leggi.  Indi  le  Aringhe 

degenerarono  in  Contradditrorj,  in  Interrogatorj , e in 
Ito  Aogo- Repliche . Canuleo  domandò  a’ Confoli , con  qual  fon- 
^ -c/a/ncnfo  prefumcffcro  ejji  efc/uderc  il  Popolo  dal  Confolato  ? 
Filone.  Perchè  gli  Aujpi^  , i Confoli  rifpofero,  non  fon  pel  Popo- 
r/t. Li-j. / + • A quelle  parole,  i Cittadini  fremettero  di  sdegno: 

Come?  fc  limarono;  fiam  noi  dunque  st  abbomine  voli  agli 
Dei,  eh' ejji  ricufwo  affacciarci  a' divini  Mifler'j?  Furono 
sì  veementi  i furori  del  Popolo;  e la  pervicacia  de’ 
Tribuni  foftenutafu  con  tanta  fierezza,  che  i Confoli 
ne  rimafero  sbigottiti  . Mancava  loro  qualunque  altro 
temperamento,  fuorché  dividere  il  litigio  . Proinifero 
cedere  fopra  1’  Articolo  de’ Maritaggi  reciprochi . Con 
una  tale  condifeendenza  , crederono  i Confoli  poterfa- 
ziare  l’avidità  del  Popolo  ; ma  faggi  irono  , che  tanto 
più  egli  domanda,  quanto  più  gli  fi  accorda.  Dive- 
n;«;/;HW;i.niva,  frattanto,  Tempre  più  ftrignentcli  neceflìtà  de’ 
Ruoli.  I Tribuni  non  tolfcro  l’oppofizione  loro  , eil 
Senato  fi  fpaventò.  Alla  fine  egli  alfeinbioflì , per  ini- 
por  fineaU’aflfare.  Incominciò  la  Selfione  dal  commet- 
tere a’Tribuni  d’ efporre  le  propie  pretenfioni,  e di  ren- 
dere ragione  delle  due  Leggi,  eh’ elfi  voleano  produr- 
re davanti  al  Popolo.  Canuleo,  che  avea  l’alTunto del- 
la fpofizione,  non  fi  perdè  in  fuggettare  alla  cenfura 
de’Padri  Confcritti,  i motivi  della  fua  Richieda.  Pre- 
fe  un  giro,  per  giugnere  al  fuo  intento.  Versò  tuttala 
fua  Concione  folamente  fopra  le  irregolarità  de’ fegre- 
ti  Conventicoli,  inuditi  nella  Repubblica  , e indegni 
della  Maeftà  del  Popolo  Romano  . Si  allargò  in  invet- 
tive contra  la  doppiezza  de’ Confoli;  i quali,  dopoef- 
ferfi  determinati  in  privato  , prefeutavano  alla  Delibe- 
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razione  de’ Padri,  un  affare  di  già  decifo.  Si  querelò,— 

per  ultimo,  che  nella  fegreta  Ragunanza  non  fìave/Te*^' 
chiamati  Valerio,  ed  Orazio,  quegli  anziani  Confoli, 
diftruggitori  del  Decenvirato:  5/ <?  paura,  ^og'MGEMU- 

giugneva,  della  loro  equità  ^ e fiè  voluto,  che  gl' iuteref  zm  Avgu^ 
fi  del  Popolo  reftaffero  facrificatì  fen^a  Difenditori . 1 1 
folo  Genuzio  praticò  ogni  sforzò  per  placarci  Tribuni,p,Lpj,g. 
e que’ Senatori  pure  , che  non  erano  flati  chiamati  alla 
Confulti  irregolare,  che  fi  era  tenuta  in  una Gafa pri- 
vata. Proteftò  , che  non  fi  a vea  avuta  altra  mira,  fe 
non  d’appianare  il  fentiero  alla  concordia  j edi  rifpar- 
miare  ad  Orazio,  e aValerio,  qualche  fcapito  del  pro- 
pio credito prdfo  il  Popolo.  Aggiunfe  finalmente , che, 
per  contraffegnare  la  (lima,  ch’egli  faceva  de’lorocoil- 
ftglj,  gl’invitava  a parlare  fuor  d’ordine,  e prima  de’ 
Confolari  pili  attempati . Valerio  dunque,  giullifican- 
do  nella  fua  Aringa  la  condotta  tenuta  dalla  fuaFami-^^ 
glia  dopo'il  Gran  Poplicola,  parlò  cosi  r Sempre  ella  èdb.iL' 
fiata  parziale  del  Popolo , perchè  ha  Jempre  coujervato  lo  ^ 
fp/rito  dr  Democraxja , onde  fiera  empiuta , fin  dalla  e\pul~ 
fione  de'  Re . Ella  ha  veduto,  che  fen^a  una  perfetta  ugua- 
lità fra' due  Corpi , che  compongono  la  Repubblica  , la  Par- 
te più  debole  fempre  fojfrrrebbe  dalla  Parti  predominante . 

Vuolfit  ridurla  a quefi'  ugualità , con  una  Scambievole  comu- 
nicazione de'  primarj  Onori  , e del  Sangue , che  anima  i 
Concittadini  medefmi . A quefi 0 modo , farà  eguale  f emu- 
lazione della  Virtù  3 e il  numero  de'  Cranduomini  fi  molti- 
plicherà, perla  moltitudine  de'  Concorrenti  alla  gloria  , e 
per  la  participazione  del  Sangue  migliore  . Del  refiante  ^ 
io  già  non  pretendo  , che  in  quefio  punto  fi  ajjembino  i Co- 
m'rzj , per  difamìnar  le  due  Leggi,  e per  conchiuderne . ’ I 
Ruoli  premono . Si  ha  da  vincere  /’  mimico',  prima , eh'  efe-' 
guire  i gittfii  defiderj  del  Popolo,  Incorr uggiamolo  , per  lo 

me- 
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— — — meno , alla  Vittoria , col  dare  alle  due  Leggi  una  forma  di 
r a J ^ autori^are  , con  un  De- 

•n>jo  ■ Q almeno^  con  una  promejjione  in  ifcritto  , i Tribù- 

WLG^°ku- ^ />r<?por/(?  al  Popola , dopo  la  Campagna.  Orazio,  che 
zioAugu-  parlò  fecondo,  fi  fece  feguace  d’un  t-d  fenti(nento;ma 
molti  non  vi  aflentirono.  Appruovarono,  sì,  laproro- 
i‘'iLONE  . g*  all’affare  delle  due  Leggi  ; ma  lor  non 

piacque  , che  fi  faceffe  nafcere  un  Decreto  , o fi  defle 
una  promeffa,  la  quale  permetteffe  TAffemblea  del  Po- 
polo, per  Taccettagione  delledue  Leggi  medcfime.V’  ' 
ebbe  lunghi,  e focofi  contraili,  fu  quello  punto.  Alla 
£ne,  iConloli  chìefero  il  parere  die. Claudio,  conaefe 
n’era  convenuto.  Quell’ indomito  Inimico  della  Plebe  e- 
fpofe  tutte  le  innovazionidegliulìantichi,  efatte  di  tem- 
po in  tempo  dal  Comune  ; indi  conchi  ufe  a non  concedete 
mai,  nè  pel  prefente,  nè  per  l’avvenire,  che  le  due 
Leggi  fodero  propolle  al  Popolo,  ne’Comizj,  Eraafsai 
dura  una  tal  Sentenza,  e cagionò  maggior  commozio- 
ne, che  noi  fecequelladi  Valerio.  T.Genuzio,  final- 
mente, il  Fratello  del  Confolo,  comparve  in  Ifcena. 
Rilanciando  il  doppio  infortunio,  cui  llava  fuggetta  la 
Repubblica,  ragionò  in' quelli  fenlì:  Oledomefiicbeno- 
fire  difeordie  ftan  per  Sacrificarci  ^ fen<^a  riparo,  agt  Ini- 
mici di  fuori  ; o il  Superiore  Corpo  della  Repubbrtea  dee  ce- 
dere una  porifion  dei  fuolufiro,  al  Corpo  inferiore.  Un  di 
fuefti  mab  non  può  feanSarfi.  Vuol  però  la  prudenza,  che 
noi  ci  appigliamo  al  più  picciolo . An%S‘  che  cedere  a'  nofiri 
Nemici  la  gloria , e f avvantaggio  delf  Armi , ripartiamo 
gli  Onori  del  primo  Po  fio,  co'  nofiri  Concittadini . lì  Popolo^ 
non  Sarà  egli  contento  di  noi.  Se  il  ConSolato,  terminato  nel- 
la perSona  di  due  Patri^j,  dividafifra  Sd$  Soggetti ^ tre., 
che  fieno  e firatti  dalla  Nobiltà  ; dalla  Plebe  i tre  altri? 
Noi  lor  imporremo  il  titolo  di  Tribuni  Militari,  elapodefià 
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hro  farà  eguale  a quella  àe' Confoli . Spirato,  che fia  f Anno  — ' 
del  lor  Reggimento , fi  proporrà  in  Confulta  ,fe  fi  abbia  da 
continuare  il  genere  me  de  fimo  di  Governo,  0 fe  di  nuovo  fi  ' 

debba  eleggere  Confoli.  Non  che  il  Senato,  ‘ Tribuni 
ftefli,  approvarono  il  parere  di  Genuiio.  Sul  fatto  me-  xioAuco- 
defimo  nacque  il  Decreto, che  cangiò  il  Governo  Con- 
folare;  potendofi  contar  per  la  terza,  quella  Rivoluiio-  Fu.ome  , 
ne  dello  Stato  Romano.  Immediate  Canuleo  reconnela 
nuova  aU’ÀlTemblea  del  Popolo;  diffondendofi  in  lodi 
della  moderazion  del  Senato,  nell’atto  d’ annunziarla. 

Roma,  unìverfalmentc,  ne  gioì. 

Non  s’indugiò  a celebrare  i Co  mizj , perla  nomi- 
nazione  de’  nuovi  fei  Capì  della  Repubblica  ; e i Ple- 
bei lì  mìfero  in  un  eftremo  muovimento,  per  eflerne 
gli  Eletti  ; afpirando  al  nuovo  genere  di  Tribunato  i 
Tribuni  del  Popolo,  e generalmente  tutti  quegli,  che 
per  via  di  Sette,  cooperato  aveano  alla  depreflione  de’ 

Nobili.  Erano finaniofe  le  follecitudini,  e appalfiona- 
ti  i brogli  loro.  Dal  canto  de’ Patrizi , dapprincipio 
non  vi  fu  chi  ambiziofo  afpiralfe  a Cariche  , che  do- 
veano  confondergli  col  baffo  Popolo.  Vi  volle  tutta  la 
forza  de’  più  affennatì  della  Nobiltà  , per  rendere  per- 
fuafialcuni  del loroCorpo,  dinonrimetterealladifcre- 
zione de’ foli  Plebei,  il  Governo  pubblico.  Finalmen- 
te, non  fo  quanti  di  loro  fi  determinarono  a metterfi 
indoffo  candide  veftimenta,  in  contraffegno  d’efferc 
Pretendenti  al  Militar  Tribunato.  Che  differenza 
Popolo  piccato  d’onore  per  via  di  fediziofe  Aringhe, 
e il  medefimo  Popolo  reftituito  alla  propia  Libertà,  e ' *' 
alla  propia  Ragione!  Placati,  che  furono  i Plebei , li 
fecero  da  per  fegiullizia;  e concepirono,  che  non  con- 
veniva loro  d’effere  promoffi  alla  Suprema  Dignità; 
perciò  è,  che  al  cafo  di  dare  1 lor  Suffrag) , innalza- 
rono 
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rono  al  Tribunato  Militare  folo  tre  Patrizj , e non  vol- 

Ui  Roma  lero  non)inarvi  veruno  della  Plebe  . Parve,  che  fi  foflTe- 

1 an.  Jo8.  ....  . .....  , . . ^ 


ro  dichiarati  paghi  di  dar  pruove  del  proplo  potere, 
M.GemÙ- Un  intero  Popolo  fi  ono- 


. ]oS. 

CONSOLI  , 

M.Gemu- 

zioAugu- rò  egli  deffo  con  un  tratto  di  tale  magnanimità,  che 
pochi  efetnpj  potrebbono  addurfene,  anche  fra  fem- 
Filone.  pJ‘ci  Privati.  Quanto  agli  ftranieri  Nemici  della  Re- 
pubblica; fembra, eh’ eglino  fienfi  dileguati,  fubito 
che  in  Roma  fu  riftabilital’unione.  Non  fi  trova  , che 
pel  refto  dell’  Anno  fiavi  fiata  neceflìtà  di  far  delle  Le- 
ve; nè  d’andar  acombattere  contraquegli  Equi,  con- 

tra  que’Volfci,  eontra  que’ Vejenti,  e centra  quegli 

Pi  Rom»  Ardenti,  che  sì  forte  erano  temuti, 
l’an. }o<».  L’Anno  dietro,  ® governarono  in  Capi  della  Re- 
NI  pubblica  tre  Patrizj,  col  nome  di  Tribuni  Militari; 
TARI.'  cioè  A.  Sempronio,  ^L.  Attilio,  e T.  delio,  tutto 
A.  Sem-  che 

PROMIO  , 


L.  Atti- 
lio , e T. 
Clelio  , 


M Noi  teguimmo  r ordine  dc’Fa. 
Ai  Capitolini  i ì quali  regiArano  i 
primi  Tribuni  Militari , fottur  An- 
so di  Roma  jop.  dopo  ilConfola- 
to  di  Marco  Gcnuzio  Augurino,  e 
di  G. Curzio  Filone.  Perciò difeor- 
diamo  da  Titolivio,  il  qual  riferi- 
fcc  all’ Anno  3 IO.  il  cominciamen- 
to  di  qucAa  MagiAratura . Dioni- 
gi di  AlicarnaiTo  dice,  che  qucAi 
MagiArati  principiarono  ad  eierci- 
tarc,  perla  prima  volta  , la  Con- 
lòlar  podcAà,  l’Anno  terzo  dell' 
ottantclima  quarta  Olimpiade  , in 
tempo,  cbcDi  dio  governava  in  Ate- 
ne, in  qualità  di  Arconte;  cioè  a 
dire,  circa  l’Anno  ;ii.  di  Roma. 
In  una  tal  divilionedi  fentimenti, 
ci  è parata  dcciliva  l’autorità  de’ 
FaAi  Capitolini.  Svida  rcgiAraall' 
Anno  313.  di  Roma,  loAabilimcn. 
to  de’ Tribuni  Militari.  Forfè  che 


non  badò  a que’  , che  furono  creati 
nell’ Anno  305  , mercè  clic  fu  ripu- 
tata fpuria  la  loro  elezione. 

è Aulo  Sempronio  , Luzio  Atti- 
lio Longo,  TitoClelio Siedo , fu- 
rono dunque  i primi  Tribuni  Mili- 
tari ; con  ciò  fia  che  cosi  fono  di- 
fegnati  ne’ FaAi  Capitolini.  Invece 
di  Tito  Clelio, Icggelì  in  Titolivio, 
TitoCicilio,  c in  alcun iEfcmplari 
Greci  di  Dionigi  AlicarnalTco,  xXtJ. 

Qualche  Edizione  dell' Auto- 
re medefimo  dà  a Luzio  Attilio  il 
foprannome  di  x5e««,  chefuor  di  prò» 
polito  è Aato  foAituitoa  quello  di 
ìJyytt.  Per  quanto  fcrivc  Titoli- 
vio, pretefero  alcuni  Storici,  che 
la  Ribellione  degli  Ardeati , c le 
Commozioni  degli  Equi,  de’  Vol- 
fei,  c de’ Vejenti,  che  minacciava- 
no Roma  , furono  l’ unica  cagione, 
che  originò  il  Tribunato  Militare 

di 
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che  eletti  l’Anno  precedente;  e comparvero  con  tutti  — 
i caratteri^  e con  tutta  rautoritk  del  Confolato . Co- 
ftoro  non  fi  tennero  alla  lunga  in  un  Pollo,  che  accet- 
tato  aveano  contra  cuore.  V’ha  apparenza  pure  , che 
fi  folfero  lafciati  rimuovere  di  propia  volontà,  lotto  un 
vano  pretefto  di  Religione  . Non  era  ancora  fcorfo  il  pronio  , 
terzo  Mele  delloro  ftabilimento,  quando  a G.  Curzio, 
un  de’  Confoli  precedenti  , venne  in  penfiero  di  farne  Cleuo  . ' 
loro  unofcrupolo,  del  loro  ingrelTo  nella  Carica.  Era  ^ 
egli  quel  deflb  , cheavea  preceduto  alla  loro  nomina- 
zione,  nel  Campo  di  Marte.  Una  fomigliante  celebri-^'"' 
tà , dovea  edere  accompagnata  da  certe  Cerimonie  di 
Religione;  che  fe  una  fola  nefolTe  mancata,  badava, 
per  rendere  l’elezione  invalida.  Prima  d’ufcire  delle 
Muraglie  di  Roma,  dovea  il  Prendente,  in  un  cogli 
Auguri,  coufultare  il  Volo  degli  Uccelli;  e fegli  Au- 
fpizj  non  foifero  dati  favorevoli,  non  era  lecito  di  for- 
tirne  per  l’elezione  medefinia.  Ciò  non  è tutto . Le 
cinque  dadi  componenti  iComizj  per  Centurie,  giun- 
te che  fodero  al  Campo  di  Marte  in  ordinanza  di  Bat- 
taglia, fchieravanfi  d’intorno  aduna  Tenda,  piantata 
pel  Prefidcnte  de’  Comizj , come  fe  egli  fede  dato  un 
Generale  d’Efcrcito.  Innanzi  d’entrare  fotto  quedo 
Padiglione,  ilPrefidente  dedb  rinnuovavagli  Aufpizj; 

€ per  quanto  poco,  ch’cdì  folTero  difettofi,  gliAugu- 
ridichiaravanofpuria  l’Ademblea,  ed  era  riputata  non 
fudidente  la  creazione.  Curzio,  dunque,  protedò  a’Tri- 
buni  Militari , tre  Mefi  dopo  il  lorodabilimento,  che 
gli  Aufpizj  prefi  da  lui  prima  d’entrare  nella  fua  Ten- 
da, 

di  Anno-,  perruafochelicra,  Quefti  Autori  ftcllì,  aggiogne  Ti- 
chc  due  Confoli  non  poteflero  cC-  tolivio,  non  fanno  menzione  vem- 
feie  badanti  a combattere  con-  na  della  Legge  Cannlea , da  cui  ne 
tra  canti  Inimici,  in  una  volta,  derivò  la  prefente  Rivoluzione. 

Ttme  in.  Y 4 Pat; 
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da,  avuti  avea  certi  difetti,  che  annullavano  la  pro- 

Di^  Roma moi/ione  loro.  Si  può  credere,  che  cotale  dichiarazio- 
ne  foffe  un  artifizio  concertato  fra  la  Nobiltà,  e iTri- 
buni  Militari,  per  non  lafciar  prendere  piede  a un  tal 
T.  Qym- genere  di  Governo  infolito.  I tre  Magiftrati,  fenza  ri- 
««/«.  pugnanza , fi  rifegnarono  al  fuggerito  fcrupolo,  c tut- 
infieme  fi  fpogliarono  della  propia  Dignità . 

W.4-  Così  Roma  cadde  nell’ Interregno.  T.  Quinzio  , il 

qual  allora  prefe  le  redini  della  Repubblica  per  qualche 
giorno,  convocò  il  Popolo,  c lafciò  all’ arbitrio  di  lui, 
oil  far  vivere  l’ anteriore  Confolare  amminiftrazione,  o 
il  far  continuare  Roma  fotto  il  Reggimento  di  nuovi 
Tribuni  Militari.  Il  Senato  teneva  pel  Governo  de’ Con- 
■foli;  e i Tribuni  del  Popolo,  per  la  continuazione  de’ 
Militari  Tribuni . Determinati  i Plebei  a non  conferire 
il  Supremo  Pofto,-fe  non  aPatrìzj , era  aflai  indifferen- 
te,chequeftifideireroiltiColo,  odiTribuni,  o di  Con- 
■“  foli . Alla  fine  , tutti  fi  unirono  a rendere  .alla  Repub- 
r'an^°<^*  blica  l’antica  forma . A’  foli  Patrizj , per  tanto , fi  per- 
. inife  afpirare  al  Confolato;  e le  Centurie  fcelfero  due 

CONINOLI  ^ 

L. Papi- Confoli;  * L. Papirio  Mugillano  l’ uno,  e L.  Sempro- 
R.IO  Mu- DÌO  Atratino  , l’altro.  In  tal  modo  , la  NobiltàRo- 
e’^  jj^^’mana  cedendo  alla  violenza  del  Popolo,  fagacemente 

PRONIO  dif- 

AtR  A TI- 


NO. 


4 Pula  Cicerone  di  qucfti  due 
Confuli,  nel  db.  9.  delle  Tue  Epi- 
fi»h  FnmiU.tri,  in  una  Lcctcra  a 
Papirio  Peto:  Come  mai,  die' egli, 
potete  voi  negare,  che  lìavi  ftiito 
vcrun  Papirio,  che  non  folTe  del 
Corpo  de'  Plebei  ì Imperocché , al- 
la fine,  le  nc  poiTono  citar  molti 
del  voftro  noine , che  fono  Rati  Pa- 
trizi del  recond’  Ordine.  Fra  quc- 
fti li  amiovcrano  fegnatamente  Lu. 
zio  P.;picìo  Mugillano,  il  qual  fu 


Confolo  infìeme  con  Luzio  Sempro- 
nio Atratino  , 1’  Anno  di  Ruma 
} 1 1.  Ma  allora  que’ della  voRra  Fa- 
miglia appellavanli  Papisj;  Stdta~ 
jHcn,  mi  Ette  , qui  tihi  venit  i» 
mtnttm  ntgxre  Pupyrìum  quemquam 
unquam , nifi  plebcium  fuijft  i Ftu- 
runt  tnim  -Putridi  minorum  gtn- 
tium , quorum  princcpt  Luciut  Pu- 
pyriut  MugHUnut , quiCenfu!  cum 
Ludo  Stmpronio  Atrutìno  fuit  Anno 
pofl  Romam  conetitum  jii.  Si  può 
a que- 
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diflipò,  per  qualche  tempo,  la  minacciatale  tempra.  ■. 

L’Unione  di  tutti  gli  Ordini  della  Repubblica,  r‘* 
tenne  inoffiziofe  le  confinanti  Potenze.  Gli  Ardeati  ftef- 
li  fi  mìfero  alla  ragione  , e diputarono  al  Romano  Se- 
nato,  offrendogli  il  propio fuggettamento,  purché Ro-uo  Mu. 
ma  lorreftituiffe  quel  Territorio,  ch’cffa  fi  aveva  aggi 

dicato.  Non  poteanoi  Senatori  diftruggere un  Decreto pRomo  . 

del  Popolo;  e perciò  rinviarono  gli  Ardeati  con  buone  Atrati- 
parole;  lor  promettendo  di  maneggiare  a tempo  oppor-**®' 
tu  no  la  riconciliazione  loro;  e pofcia  d’ impiegarli, 
perchè  lor  foffe  fatta  giuftiiia.  In  effetto,  pochi  Meli 
dopo,  gli  Ardeati  , fenz’  aver  confeguita  la  reftituzio- 
ne  del  propio  Terreno,  rinnuovarono  l’Alleanza  con 
Ro|na  : la  fofcrifsero  iConfoli  Papirio,  e Sempronio. 

Queft'è  un  fìcuro  Monumento  della  loro  elevazioneal 
Confolato;  di  cui  generalmente  non  fi  fa  menzione 

in 


a qncfto  parfb  oflicrvare  l’inctrfei- 
aa  licgli  Anni  Confolari , ptrU  po- 
ca uniformià,  che  s’incontra  fra* 
piùcclcbri  Autori  dell*  Antica  Ro- 
ma , fepra  la  ferie  di  queft’  Anni 
medelimi.  Dionigi  Alicarnafleo  ac- 
enfa  d*  infedeltà  la  maggior  parta 
degli  Annali  Romani.  Alcuni  paf. 
fano  folto  filenzio  i Tribuni  Mili- 
tari , onde  or  ora  abbiamo  parlato; 
ed  altri  non  dicono  parola  de’ Con. 
foli,  che  di  poi  relfero  , net  corfo 
dell’Anno  )0<>. 

it  Al  dir  di  Titolivìo,  i Confo- 
li di  qneft’Aimo  non  fi  trorano, 
nè  negli  antichi  Aanali,  nène’Kc- 
gifefi  de’ Magiftrati . Forlé  , foggiu- 
gne  lo  Storico , perche  i Tribuni 
M i I it  a r i ,c  he  i ncom  ine  I a ronol’ A nno, 
furono  riputati  aver  compiuto  tutto 
il  loro  tempo.  Ei  cita  in  pruova 
Licinio  Macro  , il  quale  aveaferìt- 


to  gli  Annali  di  Roma.  Cofiuiaf- 
ficura,  che  leggevafi  il  nome  de’ dna 
Confoli  nel  Trattato  conchiufo  daU 
la  Repubblica  cogli  Ardeati , c nc’ 
Libri  di  lino,  che  furono  trovati 
nel  Tempio  di  Giunone  Adrnrra  ; cA 
fendo  che  allora  non  (i  feriveva  f». 
lamentc  fopra  Tavole  ioconicatedà 
cera  ; fopra  Membrane,  o fopra 
Cortecce  d’  Albero  preparate  a tal 
ufo;  ma  ancora  fopra  Tele  idonei 
a ricevere  la  Scrittura.  Plinio,  nel 
Liira  t;  Cap.  1 1.  fa  fede  <f  una 
fomigliantc  pratica:  fn  pa/mamm 
faUii  prima  fcrìptìtamm  , Dtinda 
^uarmmAam  arharum  iiiria  , pafle» 
pKhUc*  manumtHt*  p/itmbtit  vaia, 
mimhks  , & max  privata  linttit 
tanfiti  capta  , amt  ctrait.  Si  fcriHb 
prima  insù  fronde  di  Palmizio  ; in- 
di insù  feorze  d’ Alberi . Sufléguen- 
tementeufo  fi  fece  di  lamedspiom- 
Y 1 bo, 


Digitized  by  Google 


J40  Storia  Romana, 

•-  --in  tutte  tc  antiche  Storie.  E’ cofa  incerta,  fe  eflì  Tene 

Di  Roma  ftefsero  in  Carica  per  tutto  l:* Anno  compiuto,  oppure 

pgp  Meli,  per  terminare  it  tempo, che  avan- 

rava  a’ Tribuni  Militari . Sembra,  nulhdimeno,  che 

aio  Cam»  1’  elezioni  fieno  fiate  differite;.  g.iacchè  i Confoli  Suc- 

TOLijjo,  ccefisori  non  preCéro  il  pofsefso,  fe  non  alle  Idi  di  Di- 
M (jega-  I • 
cembfe.  * 

Richiefionuovamente  il  Popolo,  fe  fofsegli  gradito 
* il  Governo  Consolare,  vracconfentì,  e la  Repubblica 
eleffe  ancora  duePatriz),  d’una  grande  auturitii..  Il 
primo  fu  T. Quinzio  Capitolino,  invefiito  per  laquin* 
ta  volta  del  Confolato ; e M.  Geganio  it  fecondo,  per 
la  feconda  volta  Tutte  le  cure  di  quelli  due  Granduo 
mini  furono  indiritte  al  vantaggio  della  Patria.  Erano 
già  diciaffett’Anni,  che  Roma  avea  trafcucati  gli  Efii- 
mi,  infiituiti da  Servio  Tullio,  dicinqueAnni  incini' 
que.  Lot  fi  doveva  impot  termine  con  un  Lufiro,  che 
gli  confecrava.  Daquel  tempo  innanzi,  le  Guerre efie- 
riori,  e le  doraeftiche  turù>lenze,  aveano  talmente 
fviati  iConfoli^  ch’era  lormancato  il  tempo  d’aecu»- 

dr- 


bo,  per  incidervi  r pubblici  Mbniu 
BKnri.  Ben  prefi«dopo,  ognuno  fi 
pfCvulA;  dei  lino,,  e delle  tavole  in- 
tonicat*  di  cera-.  Aulònio  efprelTe 
*e'  frguenti  due  Verfi  un  ul  co- 
lante: 

■ • P'tr  liti»  trxtA  fMtrtltt 

Sdiditf  & tAcitii  mtndavit  trU 
min»  tflis . E.pifi.  n. 

«Ood,  il  di  terzo  decimo  dd 
aaedefimo  Mele.  Probabilmente  le 
ordinarie  altcrcazioni  fra'  Plebei  , 
cd  i Pacriz)  , ritardarono  queli' 
elezione  ; imperocché  noi  oficr- 
vanimo  , che  dopo  i)  Governo 
de’  Decenviri  , gli  Anni  Confo- 
lari  terminavano  al  quintodc. 


cimo  di  Maggio' . Quindi  fi  pu^ 
(ormar  giudizio  , quanto  imbro- 
glio , r quanta  incertezza  nella 
Cronologia  , fia  cagionata  da  un 
tal  dilbrdine,  e da  fomiglianci  va- 
riazioni. Qui  Dionigi  Alicarnafleo 
cr  abbandona.  Ciò  noa  olia n te  , 
egli  è cofa  certa  , che  la  Aia  Sto- 
ria comprendeva  venti  libri  \ come 
ce  ne  emdifec  Folio.  Stefano  di 
Bizanzio  aveagir  avuti  io  Aie  ma- 
ni; merccchc  cttailidvtl  17.il  18. 
eit  19. Libro.  Se  ne  A>iio  preArvati 
loto  undici,  di  rutta  quella  grand’ 
Opera.  Tutti  gli  alui  fono  perdu- 
ti; ed  anche  Tundccimo  non  ci  i 
capitato  totalmente  intera. 

a La 
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dire  a una  tal  funzionedel  lor  Miniftero;  e pure,  fot.  » ■ 
fe , non  aveavenc  altra , che  pih  importafle  al  Pubblico . 

Per  difetto  di  si  necelTaria  attenzione,  ignoravanfi  a 
Roma  Icficultli  delle  Famiglie.  S’imponevano  le  Taf- 
fe  alle  Tribù,  fenza  una  fofficiente  cognizione  del  pe-zio  Capi- 
fo,  cui  ogni  Privato  potelTe  foggiacere.  Nonfiaveauna 
-efatta  lillà  del  numero  de’ Giovani  in  iftato  di  veftir^ 
l’Armi;  nè  precifamente  fi  fapeva,  ove  abitalfero  tante 
Famiglie  divife  in  diverfe  Contrade  di  Roma  ; nè  la 
fituazione  delle  Terre  loro,  ftribuite  in  differenti  Tri- 
bù alla  Campagna.  I più  induhriofl  fcanfavano  le  con- 
tribuzioni, e le  angherie,  in  tempo,  chegli  Uomini 
più  dabbene  n’ erano opprelfi.  Quinzio,  eGeganio,  fi 
videro  in  iftato  di  riformare  un  fomigliante  difordine; 
ma  ben  comprefero,  che  il  laboriofo  imprendimento 
fuperava  le  forze  di  due  Uomini , di  già  impegnati  in 
tanti  ftranieri , civili,  c militari  affari  . Egli  è credi- 
bile, che  faceffero,  che  il  Senato  lor  proponeffe  d’al-  . 
leggerirft  d’ un  carico  si  pefante,  per  addoffarlo  adue 
Magiftrati  di  nuova  creazione  ; i quali,  fotto  il  titolo 
di  Cenfori , aveffero  la  cura  dell’  enumerazione  de’Cit- 
tadini,  e dell’inquifizione  dc’Btni  loro.  Parea,chenel 
fuo  inftituto  la  Cenfura  doveffe  effere  un  impiego  anzi 
onerofo,  che  onorevole;  e pure  i Padri  Conferirti  ne 
gradirono  l’erezione.  Col  moltiplicare  le  Cariche  Pa- 
trizie, aumentavano  gli  Onori  della  Nobiltà . Neppu- 
re i Tribuni  del  Popolo  non  vi  pofero  oftacolo;  o per- 
chè giudicaffero  poco  importante  l’affunto;  o perchè 
non  vollero difonorarfi  con  perpetue  contraddizioni,  a 
qualunque,  benché  picciolo,  defiderio  de’  Confoli. 

Non  prevedeano  allora,  a qual  punto  di  poffanza,  e 
di  grandezza,  dovea  , un  giorno,  giugnere  la  Cari- 
ca di  Cenfore.  Creofli,  dunque,  la  Legge,  che  de’ 
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• Cenfori  regolò  le  Funzioni.  Sepreftifi fede  alMo*. 

^‘^n**‘°'"*^^niento,checenerefta,  ella conceputafu  inquefti  ter- 
" mini:  che  i Cenfori  pratichino  inquiji^tone  delP  antichità 
^'^^f^’jielle  Famiglie  y de' Figliuoli  ^ de'Domeftici^  edellefacuU 
ZIO  Capi- che  vi  fi  rinverranno . Che  foprantendano  a'Temp), 
M G*Tg  Fonti , al  pubblico  Erario , e alle  Impofie . Che  affé- 
Nio . ^ * g«/«o  ctd  ogni  Cittadino  la  fua  Tribù . Che  fieno  informati 
delle  Rendite  ^ e dell’ età  di  ciafcuno,  per  ifcrivere  tutti 
nelle  propie  lor  ClaJJi . che  tengano  regiftro  de’  Figliuoli  de' 
Cavalieri  Romani^  e di  coloro  ^che  combattono  a piedi,  che 
impedivano , che  ninno  ojfervi  il  Celibato.  Che  invigilino  fo- 
prai  coftumi  del  Popolo  , e non  comportino  taccia  di  forta 
nel  Senato.  Che  (tenvi  due  Cenfori , e fe  ne  refiino  in  Cari- 
ca per  cinque  Ahni  contìnui  , comechè  gli  altri  Magìfirati 
fi  mutino  ogni  Anno . Finalmente  , che  fia  perpetua  nella 
Repubblica  quefia  Dignità . 

Per  quanto  fofsero  ragguardevoli  gli  attributi  della 
. nuova  Carica,  non  comparve  a ricercarla,  verun  Pa- 
trizio del  primo  Ordine . La  fi  fece  , dunque,  cadere 
fopra  Papirio,  e fopra  Sempronio,  i due  Magiftrati 
deir  Anno  precedente;  il  cuiConfolato  avea  avute  cir- 
coftanze  difettofe.  Gli  elefTe  il  Popolo  per  primi  Cen- 
fori; ed  elfi  efeguitono  l’Eftimo,  econfiMnarono  l’ un- 
decimo  Luftro,  a contargli  dalla  loro  inftituzione. 
Tit.iiv.iA.  Sollevati  i Confoli  da’  faftidj  della  Cenfura , tro- 
varono badanti  occupazioni  sì  fuori,  sì  dentro  di  Roma. 
Quegli  Ardeati,  che  poc’anzi,  per  buona  loro  forte , 


A La  DignicI  de’ Cenfori , nc’fuoi 
cford),  non  ebbe  cofa , che  lufìngaf- 
fe  Tambizione  de’ Grandi.  In  quel 
tempo  circonfcrivevalì  poco  piò,  che 
all'  Eftimo  del  Popolo  Romano  ; 
ma  nel  progrelTo,  divenne  il  cumu- 
lo degli  Onori , a cagione  delle  pre- 


avea- 

rogacive , che  le  furono  annefle . Si 
vedrì  nella  continuazione  della  pre- 
fente  Storia  , che  i Cenfori  era- 
no inveliti  d’ un’  autorità  , in  un 
certo  modo,  arbitraria,  chcglico- 
fìituì  formidabili  a tutti  gli  Ordini 
della  Repubblica. 
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aveano  rinnuovata  la  Confederazione  loro  colla  Repub-  - 
blica,  viderfi  fgraziatamantc  immerfi  in  unaGuerra  Ci- 
vile.  Nc  fu  leggiero  il  motivo,  e fu  un  di  quegli, 
che  gfi  Uomini  attribuifconoal  Dettino , tuttoché  fieno 
reffetto  della  fregolatezza  de’ loro  cuori.  Una  Donzella  rto  Capi- 
diArdea,  dotata  di  gran  bellezza,  avea  infpirata  amo- 
rofa  palli  one  in  due  fuoi  Concittadini,  di  condizione  mio  f 
differente.  Era  l’uno  dell’ordine  della  buona  Cittadi- 
'nanza;  e 1’ altro  vantava  un’accreditata  Nobiltà.  La 
Donzella  traeva  r fuoi  Natali  da  un’  onorata  Famiglia 
Plebea;  e perciò  il  fuo  accoppiamento  col  Giovane  Ple- 
beo , pareva  piò  convenevole.  Quett’era  un  affare  dade- 
ciderfi  familiarmente  da’Congiunti  della  vaga  Ardeate; 
ma  II  difcordia  vi  fi  mife  in  mezzo  . La  Madre  della 
Fanciulla  richieda  con  tanta  premura  , era  una  Vedo- 
va ambiziofa,  la  quale  s’immaginava  elevarfi,  col  pro- 
curare alla  Figlia  uno  ttabilimento  illuttre  . Da  un  al- 
tro canto;  i Tutori  della  Figlia  tteffa,  trovavano  mag- 
gior decenza  in  maritarla  con  un  Uomo  dell’Ordine  di 
lei,  e del  loro  Corpo.  Un  Maritaggio  sì  contrattato  di- 
vife  Àrdea  in  due  Fazioni.  Dichiaroffi  la  Nobiltà  per 
un  de’ Pretendenti,  c il  Popolo  per  l’altro.  Alla  fine, 
fu  portato  in  Giudizio  il  litigio  . Non  fi  può  credere 
quanto  in  quella  ttagionc  foffe  rifpettata  l’autorità  delle 
Madri  , fopra  i loro  Figliuoli.  Il  Magittrato  fentenziò 
a favor  della  Madre,  e centra  i Tutori  della  Figlia. 

<^uetti  non  fi  rifegnarono  alla  decifione  de’ Giudici;  fi 
prevalfero  bensì  della  violenza  , e della  rivoltura . Do- 
po aver  fedotti  co’prop)  ragionamenti  alcuni  Plebei,  in 
un  con  effi  s’intrufero  io  Cafa  della  Vedova  ; e le  rapi- 
rono la  Donzella. La  Nobiltà,  dal  canto  fuo,  fi  rendè 
Settaria  della  Madre,  corfe  all’ Armi;  e fu  ad  invettire 
la  Truppa  de’ Rapitori.  Seguì  la  Zuffa,  e fi  fparfenon 
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, , — , poco  (angue . I Plebei,  rifpinti,  efconfìtti,  ufcirono 
Di  Romani  Città  come  furiofi  , girono  ad  accamparfi  insti  un 
*n. jio. ^ojje  (jgi  Contorno;  e fenza  ufare  la  moderazione  me- 
defìma  de’Roimni,  in  una  fomigliante  feparazione,  fi 
zie  Capi. fparfero  per  le  Campagne  della  Nobiltà,  e recaronviii 
guado,  e l’ incendio  : ma  tanto  non  badò . Gli  Ammu- 
Nià.  timti  fovvertirono  quanti  Artidi  fi  rinvennero  in  Ardea, 
erutti  que’Cittadini,  che  non  entrarono  nel  primo  Con- 
flitto.Con  tali  rinforzi , fi  difpofero  adaflediare  laPiaz- 
za  . Che  orrore  di  allora,  fufcitato  da  una  paflione,  la 
quale,  non  di  rado,  riufci  più  funeda  ade’gran  Popo- 
li, che  noi  fu  la  Fame,  nè  lo  fu  la  Fede! 

La  Nobiltà  Ardcate,  efpoda  a fodenere  un  Afledio, 
implorò  il  foccorfo  de’ Romani  . I DiputatI  rapprcfen- 
tarono  al  Senato  la  bontà  della  propia  Caufa,  e il  peri- 
colo della  propia  Patria;  la  quale  trovavafi  al  cimento 
di  dover  perire,  per  l’indifcrezione  di  due  Giovani  Ri- 
vali, che  pareano  aver  comunicato  il  propio  furore,  o- 
gnuno,  allapropia  Fazione.  Il  Senato,  dunque,  or- 
dinò militari  Leve,  per  andar  a rappacificare  una  con- 
federata Città  . La  condotta  in  campo  dell’  Efcrcito  fu 
appoggiata  al  Confalo  Geganio,  inmentrechè  il  faggio 
Quinzio  fe  ne  redalfe  in  Roma,,  per  mantenervi  la  con- 
cordia. I Romani  fi  renderono  Fautori  della  Nobiltàdi 
Ardea.  Oltreché  il  Diritto  di  loro  era  il  migliore  , la 
Repubblica  dichiara  vali  offefa,  perchè  il  Popolo  Ardeate 
foffe  ricoiTo  a’ Volfci , Nemici  perpetui  del  nome  Roma- 
no. Dì  fatto;  di  già  codoroavca  no  unite  leloroTruppe 
alle  Truppe  del  rivoltato  Popolo  ; e di  già  formate  aveano 
le  Linee  di  circonvallazione,  d’intorno  alla  Piazzi  .Si 
erano  eletto  in  Capo,  un  Guerriero  del  Paefe  degli  £- 
qui , nominato  Clnilio.  Le  cofe  erano  a quefto  fegno, 
quando  il  Romano  Efercito  comparve  alla  vifta  di  At- 
tica . 
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dea.  AI  fuo  giugnervi  Geganio  fi  accinfe  a dueopera— 

aioiii.  Primieramente  inveiti,  colle  fiic  Milizie  , 
ta  la  circonvallazione  de’Volfci , eie  rinchiufe  nell’ 
eftenfione  delle  propie  Trincee  . I Romani  ciò 
guirono  con  unaceleritk  impercettibile.  In  fecondo  zio  Capi- 
luogo;  dalla  Piazza  pec  infino  al  fuo  Campo,  tirò  una 
Linea,  che  fervi  va  agli  Afsediati  di  comunicazione,  n,o. 
per  pafsare  infino  a’  fuoi  Ripari.  Cluilioreftò  forprefo 
dal  vederfi  anche  più  alTediato,  di  quel,  ch’egli  afse- 
diafse  la  Città.  Com’  eravi  cipitatoa  tutta  fretta,  non 
avea  condotte  con  efso  feco  ballevoli  provvifioni,  per 
far  fulfiftere  le  fue  Soldatefche.  Prima  dell’ arrivo  de’ 
Romani,  aveafatti  vivere  i Volfci  a fpefe  della  Cam- 
pagna ficcheggiata  da  lui;  ma  allorché  videfi  tolto  in 
mezzo  dalle  Legioni  della  Repubblica,  e in  pericolo 
di  morir  di  Lime,  dimandò  di  conferire  col  Confolo. 

Pieno  di  fidanza,  fi  efprefse  : Cbe  fe  i Roman:  non  altro 
aveffero  volato,  fe  nonché  T A^edio  refiajfe  fc/olto,  egli  fa- 
rebbe fiato  pronto  a condur  altrove  il fuo  Efercito . Geganio 
non  pigliò  una  cofa  per  l’altra  : Nontocca,  rifpofegli, 
a'  Vinti , d impor  la  Legge  d Vincitori  . / Volfci  non  uf  i- 
randiqua,  come  ci  fon  venuti . Che  rimettano  inmie  ma- 
tti il  Generale  loro  j e confefiandofi  fuperati , che  fi  raffe- 
gnino  al  Romano  Imperio . Sem(^a  quefio  ^ che  fe  ne  refii- 
no , che  fe  ne  vadano  , io  gli  tratterò  come  Inimici . Io 
atrsfi  voglio  recare  a Roma  una  Vittoria  certa , che  le  pro- 
meffe  d' una  Pace  ingannevole  . .Cluilio  era  troppo  fero- 
ce, per  foferivere  a sì  fatte  condizioni.  Defiderò  piut- 
tofto,  coir  Armi  in  pugno,  aprirfi  unfenticro  per  mez- 
zo i Romani,  e tentare  un  Conflitto,  giacché  man- 
cavagli  qualunque  altra  fperanza.  La  fituazione , in 
cui  egli  fi  trovava  ferrato  da  tutte  le  parti , gl’  impedi- 
va poter  dar  la  Battaglia , nè  gli  agevolava  lo  fcampo  ; 
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———in  neceflità  si  prefsante  non  ebbe  il  tempo  di  riflettere 
Di  Roma  al  miglior  partito.  Si  arrifchiò  alla  Zuffa;  ma  aflali- 
an.jio.  ^ premuto  da  tutti  i lati , nel  prìtno  inftante  dell* 
Y°Q°|j|iurto,  vide  le  proptc  Truppe  domandar  Quartiere  . 1 
xio  Capi- Volici  ottennero  la  grazia  della  vita,  fol  quando  die- 
rono  il  Generale  in  potere  del  Confolo . Allora  ebber 
MIO.  l’ordine  di  mettere  abbafso  TArmi;  e dopo  efsete  fat- 
ti palsar  fotto  il  Giogo  , furono  fpogliati,  e lafciatl 
prendere  il  cammino,  alla  volta  del  propioPaefe.  Quell* 
Efercito,  tutto  cenciolb,  e pien  di  Feriti,  fece  alta 
nelle  vicinanze  di  Tufcolo.  I Tulcolani  non  (i  lafcia- 
rono  fcappare  Topportunità  di  vendicarli  de*  loro  an- 
tichi Nemici  ; fatoHarono  bensì  contra  efli  il  propla 
livore,  e ne  fecero  una  ftrage  sì  grande,  che  appena 
vene  reftarono  tanti,  da  recarne  la  nuovaalle  loroTer- 
re.  Quanto  agli  Ardeati;  Geganio  permife,  ch’entraf- 
fero  nella  loro  Cittk  que*,  eh  erano  flati  rifparmiaci  dal 
ferro.  Ivi,  il  Vincitore  riconciliò  il  Popolo  colla  No- 
biltà, dopo  aver  fatto  tagliar  la  teftaa*  Capi  della  Se- 
dizione. I loro  Beni  pafsarono  , non  già  al  Fifeo  de* 
Romani,  ma  a quello  di  Ardea.  In  quefto  modo,  gli 
Ardeati  fi  crederono  baftevolmente  rifarciti  della  per- 
dita di  quel  Terreno,  che  Roma  li  avea  aggiudicato; 
ma  il  Senato  non  giudicò,  che  una  tale  azione  valerpo- 
tefse  a cancellare  il  marchio  d’ Avarizia  , che  difono- 
rava  la  Repubblica  . Vedremo  ben  prefto,com*ella  lì 
togliefse  un  fomigliante  obbrobrio. 

Il  Confolo  Geganio  rientrò  in  Rotila,  con  tutta  la 
gloria  d’un  Vittoriofo  : fugli  decretato  il  Trionfo  , e 
la  pompa  non  riufeì  delle  comuni  . Innanzi  lui  anda- 
vano le  Spoglie  di  tutto  un  Efercito  pafsato  fotto  il 
Giogo;  e il  Generale  de’ Vinti,  incatena  onorava  la 
trionfale  Marcia.  Nulladimeno  afserir  il  può,  che 
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(^uiniio  Capitolino,  Collega  di  lui  , fi  era  acquiftata 
anche  più  filma,  che  il  Trionfatore  medefimo.  Rima- 
fio  a Roma , rendevvi  più  fruttuofo  il  propio  foggior- 
no,  di  quel, che  feegliaveflc  vinto  in  rafa Campagna . 
Quefto’gran  Magiftrato,  punto  non  cedevaai  meritodi 
Quinzio  Cincinnato  fuo  Fratello.  Buon  perla  Guerra, 
non  avea  chi  l’uguagliafse  in  Pace.  Nonera  già  undi 
quegli  Uomini , che  mofirano  gravità  , fol  quando  fi 
trovano  in  Carica:  il  fi  avrebbe  prefo  per  un  Confolo, 
a qualunque  infiante  della  fua  vita.  In  tempo  del  fu- 
premo  fuo  Minifiero,  non  tanto  fece rifpettare  la  pro- 
pia Dignità,  quanto  la  propia  Perfona.  Fu  pure  unifor- 
me la  fuacondotta,  duranti  i fuoi  Confutati . Si  notbin 
lui,  in  tutti  gl’ incontri , un  temperamento  di  feveri- 
tà,  edi  dolcezza,  chechi chcfofle  non  feppe  maiimi- 
tare  perfettamente.  Caro  al  Senato  medefimo,  appari- 
va troppo  rigido  inverfo  il  Popolo;  e pure  il  Popolo  fi 
lodava  della  di  lui  bontà.  Ne’  Coniizj  tenne  in  freno i 
Tribuni , non  tanto  a cagione  di  fue  Vittorie,  quanto 
per  rimpreffione  formata  dalle  fue  maniere  autorevo- 
li. Quindi  è cofa  agevole  di  giudicare  , che  in  tempo 
d’un  Reggimento  sì  faggio,  non  fi  curafse  il  Popolo 
di  voler  cangiare  l’antico  Governo  , e crearfi  Tribuni 
Militari.  Erodoto  capitò  in  Italia,  fotto  un  sì  faufio 
Confolato;  rifiedendo  qualche  Anno  nella  Città  di“Tu- 

ria. 


4 Strabene  , Lib.  6.  ftabilifcc  la 
fituazione  di  T urU , fra  le  due  Ri- 
viere, del  Grate,  e del  Sibari,  og- 
gidì ilt?r4(/(,  e il  CKhilt.  Quefta 
Città,  che  da  prima  appelloflì  S'<1’4- 
rì , pervenne,  fecondo  l’Autore  me- 
defimo, a sì  alto  grado  di  potenza, 
che  comandava  a quattro  confinan- 
ti Nazioni  . Nel  fuo.  Territorio  , 
die’ egli,  fi  annoveravano  venti,  e 


cinque  Città;  e il  fuo  Ricinto  era 
di  {O-Skadj,  odi  fei  mila,  dugen- 
to,  e cinquanta  palli  geometrici; 
cioè  due  Leghe,  e mezzo  (dìFr.'.n- 
m)  incirca.  Nella  Guerra , eh ’cil 
fa  ebbe  a foflenrre  contra  que’  di 
Crotone,  mifein  piedi  un  Efercito 
di  trecento,  mila  Uomini  . Ma  fi- 
nalmente, i Tuoi  Abitanti,  ruiuati 
dalle  difiblutezze,  non  poterono  ri- 
fifte- 
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-ria,  vicin  di  Taranto;  ove,  fi  pub  ben  credere,  che 

Di  Roma almeno  una  parte  della  fua  Storia.  Di  gìk 
*■  la  Repubblica  flava  guftando  di  quella  Pace,  cheQuin- 
MTabIo  colla  fua  prudenza,  aveale  procacciata  di  dentro, 
e PosTu-e  che  Geganio  leaveaacquiftatadi  fuori , collafuaVit- 
moEbuzio ^ quando  M.  Fabio,  “ e Pollumo  Ebuzio,  fu- 
rono nominati  Confoli . Era  impegnato  loro  di  foftt- 
zi».  tiv,/4.  gloria,  che  l’ avvenimento  degli  Ardeati 

avea, 

fiftcre  agli  altaici  dc‘ Crotoniati . Brtdcgntto  VerVaXùmoaomQéìCo^ 
Qucfti,  dopo cltcrfi  impadroniti  del-  pi*  impoftoli  a quella  Città , CIu- 
la  Piazza,  la  fommerlero,  c la  fc-  vicrio  pretende,  che  a fuo  tempo  tro- 
cero  ingoiare  dalle  acque  del  Cr*-  vaiteli  ancora  qualche  vcftigio,vcrlo 
re,  di  cui  ne  arcano  divertito  il  cor-  l' imboccatura  del  Crutt.  Ivi,  die’ 
fo  . Alcuni,  che  ù fottraftero  al  egli,  è una  fpczie  di  Mafehio  di 
Naufragio,  oprarono  in  modo  di  Fortezza  , nominato  comunemente 
ridabìlire  le  ruine  di  Sibari.  A tal  da’  Naturali  del  Paefe,  Torri  dii 
cflctco  lì  altocciarono  una  Colonia  Cupo.  Arillotile,  in  mirandls  ,To- 
compolladi  Atenicfi,  cdialtriGrc-  lommeo.  Diodoro  di  Sicilia,  Lìb. 
ci  ; I quali,  con  una  inligne  perii-  1 1.  c iz.  menzione  fecero  di  Sib^rì, 
dia,  llcrminarono i miferabili avan-  Il  lutto,  c la  morbidezza  dc’Siba- 
zi  de* Sibariti.  La  nuova  Colonia  riti,  un  tempo  , erano  pattati  in 
coltrultc  in  quelle  vicinanze  un’  al-  Proverbio  . A rapporto  di  Plinio 
tra  Città  i che  fu  detta  Turia,  dal  Lih.  1 1.  C«p.  4.  nella  Città  di  Turia 
nome  d’una  Fonte  , che  poco  di-  avea  Erodoto  incominciata  la  fua 
feofto  feorreva . Di  poi  iTuriani  fu-  Storia , l’Annodi  Roma  510.il  pri- 
rono  foggiogati  da’ Popoli  della  Lu-  mo  Anno  dell' ottantclima  quarta 
cania,  ed  ebbero  a fottrir  molto  dal-  Olimpiade,  fecondo  il  computodcl 
]a  parte  de’ Tarentini . Si  appiglia-  Padre  Pctau  , Lib.  ij.  dtdolìrint 
Tono,  dunque,  aU’cfpcdicnte di  ri-  timporum.  Luziano  non  li  accorda 
correre  a’ Romani,  che  gl’ inviare-  con  Plinio  fu  quell' Articolo.  Svi- 
no una  Colonia  per  ripopolar  la  da,  cdEufcbio  nella  fua  Cronaca, 
Città,  la  {quale  avea  perduto  un  non  convengono  nè  coll’  uno,  nè 
gran  numero  di  fuoi  Abitatori.  Da  coll’altro. 

quel  tempo  innanzi , fu  detta  Co-  a Marco  Fabio  , foprannomato 
pi*  . Il  luogo  dell’ antica  lituazio-  era  Figliuolo  di  quel  Quin. 

ne  di  Turia,  appellali  oggidì.  Si-  to  Fabio,  che  lì  era  falvato  dalla 
b*ri  rovinata . Quanto  alla  Città  fanguinofa  Battaglia  di  Cremerà, 
di  Sibari,  chefu  diPrutta  da’Cro-  Titolivio,  che  dà  al  Iccondo  Con- 
toniati;  ella  era  piantata,  dice  il  folo  l’anrinome  i\  Poflumio , in  ve- 
Padre  Briet , alla  dePra  fponda  di  cedi  Poflumo,  aggiugne  al  fopran- 
uii  Fiume,  che  aveva  il  mcdelimo  nomedi  £/v4,  quello  di  Cernicim 
nome,  ove  al  prcfentc  è Torri  di 
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avea  , l’Anno  precedente,  al  fegno  maggiore,  illu-— — — 
llrata,  prefso  i Popoli  del  Contorno.  Non  d’altro 
fi  parlava,  fc  non  del  foccorfo  preftato  con  tanta  op- 
portunità  da’  Romani,  agli  Alleati  loro.  I Coofo-^jp°g^,J,’ 
li,  dunque,  accudirono  a togliere  dalla  memoria  e Postu- 
degli  Uomini,  le  reliquie  di  queH’iufamia,  cheil 
mano  Popolo  fi  era  tirata  addolTo,  coll’  iniqua  Senten* 
za,  pronunziata  per  l’addietro,  contra  gli  Ardenti  .Im> 
pegoarono  il  Senato  alla  creaziond’ un  Decreto  valevole 
a conferva  re  Roma,  in  una  fana  riputazion  di  Giufti» 
zia.  Ordinò  il  Decreto,  che  fi  fpedilTe  ad  Ardea  una 
Colonia  di  Cittadini  Romani,  per  difendere  , eripopo* 
lar  la  Città,  divenuta  alquanto  diferta,  dopo  l’ultima 
Guerra  Civile.  Intenzione  de’ Confoli  fiera,  direfti- 
tuire,pertal  verfo,  agli  Ardenti,  gli  iifurpati  lorCam* 
pi.  Ma  affine  di  non  mettere  in  rivoltura  i Tribuni, 
nel  Decreto  li  avea  efprelTo  non  altro  , che  il  motivo 
difoccorrere  la  Città  conunrinforzodiAbitatorirmape- 
rò  vi  erano  a parte  due  fegreti  Articoli . Il  primo;  che 
la  nuova  Colonia  farebbe  entrata  folamente  nella  par- 
tigione  del  contraftato  Territorio  ; c il  fecondo , che 
non  ne  farebbe  ftribuita  porzione  veruna  a’ Romani,  fe 
gli  Ardenti,  piùnumerofi,  che  i Romani  ftefli , non 
avelTero  confeguita,  nella  llribuzione,  la  parte  miglio- 
re. Furono  diputati  tre  Senatori  per  condur  la  Colonia, 
e per  effettuare  il  ripartimento  delle  Campagne;  cioè 
Agrippa  Menenio,  T.Clelio,  eM.Ebuzio.  La  Cora- 
meffione  pareva  rifehiofa,  nè  quafrfi  potea  efeguirla  fe- 
condo gli  ordini  precifi  del  Senato  , fenza  incorrere  1’ 
indignazione  del  Popolo  . E veramente  , ciò  era  un 
annullare  il  fuo  Giudizio,  pervia  di  fatto.  I tre  Com- 
meffar)  adempierono  la  propia  funzione,  con  un’equi- 
tà, che  lor  guadagnò  degl’inimici.  Nella  divifione 
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- delle  Terre,  non  badarono  neppure  agli  ufiiij  diracco- 
D»^  Roma  (nandazione  de’ piti  illuftri  Patrizj  ; quindi  è,  che  i 
jjibuni  non  mancarono  di  citargli  a comparire  dinanzi 
^.'fabiV  Popolo*  Era  naturale  il  partito  da  elfi  prefo,  perif- 
e PosTu’  fuggire  la  perfecuzione  : fi  dichiararono  Cittadini  di 
moEbuiio.  Ardea,  e viriraafero.  Cosi  la  Colonia  trovoflì  arricchi- 
ta di  tre  cofpicui  Perfonaggj  di  Roma;  e il  Territorio 
rapito  dal  Romano  Popolo, fu  reftituito  a’fuoi Padroni . 
Di  Roma  Anno  contralTegnato  daOpere  di  Pace,  fu  fegui- 

l’an.  to  da  un  altro,  parimente  pacifico.  * Salirono  al Con- 
coNsoLi  Pollo  G. Furio,  e M. Papirio.  Per  via  di  Spettar 

G. Forio)  coli , ch’erano  ingiunti  dalla  Religione,  c che  femprc 
^^'fi  erano  dilferiti , elfi  tennero  a bada  il  Popolo.  A tenv- 
po  del  Decenvirato,  quando  i Plebei  meditavano  una 
nuova  feparazione , il  Senato  fece  Voto  di  celebrar  de* 
Giuochi,  in  onore  degli  Dei  Immortali.  Il  Voto  reftb 
fciolto  folainente  in  quello  tempo  d’  una  ben  radicata 
tranquillità.  E pure  un  Tribuno  del  Popolo,  che  di- 
r;n,w,i.4.  cevafi  Petilio,  praticò  ogni  sforzo  per  intorbidarla.  Co- 
llui era  un  Uomo  d’ un  genio  inquieto,  erivoltuofo. 
Fin  dall’ Anno  avanti,  era  fiato  l’Autore  della  Cita- 
zione a comparire  , decretatali  contta  i tre  Commefla- 
Tj,  eletti  per  condurre  la  Colonia  di  Ardea.  Non  con 
altro  oggetto  fi  era  egli  fatto  confermare  nel  Tribuna- 
to per  r Anno  fecondo  , fe  non  per  fare  firibuire  al 
Popolo  delle  Campagne,  come  ne  1’ avea  lufingato. 
Avanzò  il  fuo  imprendimento  preflb  i Confoli,  e cer- 
cò impegnarli  a prefentare  la  fua  Richieda  al  Senato. 

Riu- 


» Titolivio,  elcTavofe  Greche,  Falli  Capitolini,  in  quello  di  Mtr~ 
dìfegnano  Gaio  Furio,  co’fopraii-  iu>.  Quello  Confolo  è dilliuco  coi 
nomi  di  Pteih,  e di  Fitfa.  Diodo.  lòpraunomediCri^,  nc'EalliCoo- 
ro  cangiò  l’ancinome  Mure»  , im.  Folari . 
pollo  a Papirio  da  Titolivio,  eda’  ' - 

< Ce- 
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Riufcìrono  inutili  ì fuoi  follccitannenti;  cvanelcfuc 
minacce  di  frapporre  oftacolo  alle  Leve  del  Popolo  . 

Non  v’era  a temere  di  Guerre  di  fuori.  Le  fue  brava- 
te,  pertanto,  non  ebbero  forza  veruna,  e dileguaron- 
fi  i fuoi  progetti . Con  fucceflb  non  diflomigllante  , ei  e M . Pa- 
tentò  far  proporre  al  Senato,  fe  piti  fofle  convenuta  un’  '«'«>• 
elezione  di  Tribuni  Militari  , anzi,  che  di  Confoli. 

Si  li  appigliò  al  Governo  vecchio  . 

Infatti,  * Procolo  Geganio,  eL.  Menenio  Agrippa, 
furono  innalzati  al  Confolato.  Sotto  la  loro  am  mi  ni- 
ftrazione,  altro  non  mancò  alla  Repubblica,  per  re*  j 
ftar  fepolta  fotto  le  fue  ruine,  fe  non  d’elTere  aflalita  ProcoIo 
da  Nemici  ftranieri . La  Fame,  la  Pelle,  eie  Sedizio- 
ni,  i flagelli  furono,  ond’ella  videi!  fuccelfivamente *enÌo  A- 

abbattuta.  Que’ tali  Cittadini  di  Roma,  di  cui  allo  grippa. 
fpelTo  ci  formiamo  una  falfaidea,  quafi  tutti,  in  quel- 
la ftagione,  ermo  tanti  Campagnuoli  , che  colle  pro- 
pie lor  mani  lavoravano  le  Terre  circoflanti  . E pure; 
e le  Concioni  de’ Tribuni  , c i hisbiglj  de’Comizj, 
tanto  per  allora  fviarono  i Cittadini  , che  i Campi  ne 
reftarono  coltivati,  folo  mediocremente.  Sterile,  inol- 
tre, riufcl  l’Annata . La  Fame,  dunque,  fece!! fentire 
con  furia  ; e affine  di  prevenirne  le  confeguenze , il  Po- 
polo,  affentendovi  il  Senato,  creò  un  Magmrato  nra-*>;*-  }■  ^ 

or- 


A Geganio  , foprannomato  Ad*- 
ttriao,  ebbe  rancinome  di  Prtcolt , 
fecondo  la  conghicttura  di  Plutair. 
co  nella  Vita  diCociolano;  aicrcc 
che  fuo  Padrecra  già  affai  vecchio, 
proci»/  Ah  AtAtt  fiorente , qaand’  ei 
venne  alla  luce-,  o perchè  nacque 
In  tempo , che  Tuo  Padre  era  lonta- 
no , pnrre  pmiti  d pittréA  de^enf*. 


Quell’ antiiiome  Procolo,  nella  Fa- 
.miglia  de’  Plauzj  , fecondo  i Falli 
Capitolini , tiene  le  veci  di  fopranno- 
me.  Diodoro  muta  Tantinom*  ìmìa 
di  Menenio  Agrippa  in  quello  di 
7*ira.  Ciò  è uno  sbaglio  . Quello 
Conlblo  era  Figliuolo  di  Tito  Me- 
nenio, che  cfcrcitò  la  Carica  Con- 
ièlard  , l’Anno  di  Roma  )ei. 

A La 
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'■ — -ordinario  , che  intitolofll  “ Provveditore  alP  Annona. 
Di  Roma  Minuzio  era  il  nome  di  lui . Pih  valfe  la  nuova  Carica 
a moderare  le  Rivoluzioni,  chea  follevare  laCareftia. 
^PkocolÒ  mormorazioni  del  Senato  centra  il  Popolo,  equel- 
GEcaNio,  le  del  Popolo  centra  i Con  foli,  erano  ftate  feambievo- 
cL.Me-  li.  Diceva  il  primo,  che  i Cittadini  confumavano  il 
GRIPPA,  tempo  dell’Agricoltura,  nelle  Ragunanze  de’Tribuni; 
e il  fecondo  fclamava,  che  i Confoli,  o trafeuravanodi 
provvedere  alle  pubbliche  necelTità,  o malignamente 
impedivano  l’abbondanza  . Minuzio  non  fu  fcarfo  nè 
di  zelo,  nè  di  attività,  per  porgere  rimedio  alla  difgra- 
zia  del  Comune  . Spedì  per  Mare,  e per  Terra,  in 
diverfe  Provincie,  in  cerca  di  Biade:  furono  fenzapro 
le  fue  attenzioni . Se  fi  eccettui  l’Etruria , la  quale  fora- 
mìniftrò  qualche  poco  di  frumento  alla  Repubblica,  i 
Paefi  ftranieri  non  le  dierono  verun  foccorfo.  Perciò  è, 
che  fu  forza  u fare  d’ una  grande  economia,  perquel- 
le  poche  provvifioni  , che  refiavano  in  Roma  . Si  ob- 
bligò tutte  le  Famiglie  a dichiarare  la  quantità  di 
Grano,  ch’elTe  fi  trovarono  avere;  e a venderne  quel 
piò,  che  giudicofiì  eccedente,  pel  loro  mantenimento 
d’un  Mefe.  Si  trinciò  per  metà  il  confueto  pane  de- 
gli Schiavi;  e furono  facrificati  alle  accufe  , e allo 
sdegno  del  Popolo,  i Mercatanti  di  Biade.  Cotali  in- 
quifizioni  contribuirono  a manifeftarla  Penuria,  non 
già  a rimediarla;  e quindi  la  difperazion  de’ Roma- 
ni. Molti  vollero  piuttofto  lanciarfi  nel  Tevere,  che 
menare  una  vita  in  languore. 

L’ambizione  di  Sp.  Melio,  chi  il  crederebbe?  piò 
operò  pel  follievamento  de’ Famelici,  che  noi  fecero 

le 

A La  Carica  di  Provveditore  all'  ma  , fotto  l'Imperio  di  Augnilo  I 
Annona (livenne  ordinaria  io  Ro<  come  ce  n'crudirce  Sveconio. 

■ 4 Qpe- 
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le  cure  fol  ec.te  de  Magiftrati.  Se  la  fua  coiupaffiLe- 

foflTe  fiata  fuor  d mterefle,  e fe  Hate  fofTero  rette  le  f«c  Di  kIZ 
mtenzioni,  le  Iiberahtk  praticate  da  lui  inverfoun  in- 
digente  Popolo  confecrata  avrebbonofa  fua  memoria,  consoli  . 
Melioera  un  Uomo  opulente;  i cui  Beni  aveanlofat-r 

• Pare 

etrafficaffein  Biade,  e che  le  fue  cornTpondenzé 
fodero  in  Etruria.  Veduta,  ch’egli  ebbe  RoL  in 
bifognoeflreiiK,  dipano,  mife  in  muoviinento  i fuoi 
Clienti,  ei  fuoi  Corrifpondenti;  e ritirò  dall’Etruria 
sì  fatta  quantità  di  Grano  per  propio  conto  , che  fu 
P'’0''''editore  all’Annona,  di  molto 
riufciffe  fcarfo  il  provvedimento  . Egli  medefimó  a 
vea  prodotta,  in  parm,  la  Careftia.  Virimediò  inq’ual-’ 
che  modo  con  illeciti  oggetti,  per  guadagnirfi  la  Cit- 
tadinanza Romana,  e per  formarfi  fra  lei  una  Fazio- 

rtàl^ai?  frumento  gratuitamente;  e 

a tal  altro  il  vendeva  a baffo  prezzo.  Era  ecceffivo  il 
concorfo  del  Popolo  alla  Cafa  di  lui.  Ogni  volta  che 
quello  pubblico  Benefattore  ufeiva  per  Città  Là  fe! 
guitoda  unauumerofa  Scorta,  eli  dava  l’a’ria  d’un 
Uomo  fuperioread  una  privata  condizione;  e perciò 
dapprincipio  vennegli  in  pen  li  ero  di  far  fi  eleggere  Con- 
folo.  Potea  iufingarfene  , giacché  fi  avea  acquiftati 
riputazione;  ma  alla  fine  il  pretendervi,  non  farebbe 
poi  flato  per  lui  un  gran  peccato.  Il  cuor  dell’ Uomo 
la  egli  oppor  argine  a fuoidefiderj  ? Riflettuto,  ch’ebl 
be  Melio  che  .1  tempo  de’Comizj  per  l’elezione  de’ 

Confoli  fi  andava  accollando,  e che  non  erano  per  an- 
‘f  . non  circonfcriffe 

r KK  I— »n're.  E veramente,  fa- 
‘ ^'oPcito  affai  malagevole  di  confeguirlo  da’ 

Patrizj,  fenza  violenza . Il  tentare  di  metterli  insù  il 
Tomo  lU.  - 2 Ca- 
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■ — capo  il  Diadema,  non  gli  fembrò  cofa  più  difficile; 

tìi  Roma  anzi  riputolla  come  un  oggetto  più  degno  delle  prò* 
pie  follecitudini . Ei,  dunque,  non  li  lafciò  vedere 
fra’ Candidati;  e,  fecondo  il  confueto  , li  celebrarono 
*io  Capi-ì  Comizj,  fenza  che  fi  badaflc  ad  eleggere  Melio. 
^cRippA^  ' lotte  della  Repubblica,  che  il  celebre  T. 

Mehenio.Qoìo^'o  folle  innalzato,  per  la  fella  volta,  alla  Carica 
Confolaie.  • Agrippa  Menenio  reftógli  nominato  per 
Collega.  In  circoftanze  si  critiche  , non  potea  cadere 
in  mani  migliori  il  Governo  pubblico.  Qual  Uomo, 
rii-ijv.  I.+. quanto  Quinzio  Capitolino,  più  perfpicace  per  ifeuo- 
prire  una  Cofpirazione  ; più  efperto  per  impedirne  i 
progrellì;  e più  intrepido  per  punirne  gli  Autori  ? Ac- 
cadde, nulladimeno,  eh’ ci  non  folTe  il  primo  a veni- 
re in  cognizione  delle  trame  ordite  da  Melio:  ne  fu  ri- 
ferbatalagloriaa  Minuzio.  Quello  Provveditore  all’An- 
nona era  rimafto  nell’  efercizio;  mercè  che  il  fuo  im- 
piego non  era  una  Carica  della  Repubblica;  bensì  una 
Commeffione  patfeggiera  , che  durava  quanto  il  bifo- 
gno.  Perciò  Minuzio  fece  a Roma  le  fuc  funzioni  per 
tutto  il  tempo  della  Carellia  ; e quindi  ebbe  l’oppor- 
tunità di  reftar  informato  de’ cattivi  difegni  di  Melio. 
In  effetto;  quelle  Perfone  Iteffe,  che  frequenta  vano  la 
Cafa  del  Mercatante  di  Biade,  di  quando  in  quando, 
capitavano  pure  a quella  del  Provveditore  all’Annona. 
Ognuno  faceva  le  fue  provvifioni,  or  da  quello,  orda 
quello.  Molti  Tellimonj  recarono  avvifi  a Minuzio, 
che  in  Cafa  di  Melio  praticavafi  un  grande  ammaffa'> 

irttfii- 

4 Qaeft'è  il  fcfto  ConfoJato  dì  mnìe,  talora  fotto  quello  iìMenu- 
Tico  Quinzio,  (opraniiomato  C4-  x.io.  Qucftu  Magiftrato  era  Fratel- 
pittliite.  Alcuni  Elémplari  di  Dio-  lodi  Luzio  Menenio , il  qual  era 
doro  di  Sicilia  rapprefeutano  Me-  (lato  Confolo  rAiino  avanti, 
nenio  , talora  (otto  il  nome 
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mento  d’Armi;  che  feguivanvi  fegrcti  Con  venticeli; ———— 
che  vi  fi  prendevano  mifure  per  crearlo  Re;  che  anco- 
ra  non  fi  avea  appuntato  l’inftante  dell’ efeguimento; 
ma  che  in  quanto  al  redo,  fi  avea  concertata  ogni  co- 
fa  ; che  entravano  nella  Congiura  alcuni  Tribuni  del  zio  Capi- 
Popolo;  e che  certi  Capi  di  Contrade  erano  già  munì- 
ti  degli  ordini,  e delle  diftiibuzioni  loro.  I Teftimo- 
nj  aggiugnevano  , chefe  la  loro  Dinunzia  era  alquan- 
to tarda;  elfi  aveano  voluto,  anzi  recare  una  teftimo- 
nianza  ficura , che  arrificarla  fopra  foli  fofpetti.  Mi- 


nuzio  fece  il  riferto  al  Senato  della  feoperta  Cofpira- 
zione;  nè  fi  può  credere  quanto  ne  fremelTcro  i vccchj 
Senatori;  i quali  proruppero  in  invettive  contra  i Con- 
foli dell’  Anno  precedente:  Toccava  adeffi,  dicevano, 
di  tagliar  piede  alle  prodigalità  di  Me  Ho,  e di  proibire  le 
Ragunan%e  infua  Caja . ^anto  agli  attuali  Confoli  ; fi 
mormorava  della  poca  vigilanza,  e della  lentezza  lo^ 
ro  ne’ gaftighi  : Dove  ano  eglino , continuavano  i Sena- 
tori, lajciarji  prevenire  dalle  discoperte  di  Minu%io?  e le 
Scurì  de'  loro  Littori , non  avrebbono  elleno  dovuto  impor 
termine  alla  Congiura,  colla  morte  de'  Congiurati?  'I  ito 
Quinzio,  riguardo  al  paflato,  diede  una  faggia  rifpo- 
fta  alle  querele  de’ Senatori;  e fi  appigliò  ad  un  fai u- 
tare  temperamento,  per  evitare  i mali  avvenire  : Se  fi- 
nora, egli  dilfe,  noi  non  abbiamo  vendicata  la  Repub-^ 
blica^  non  tanto  fi  ha  a lagnarfi  della  debole%x^ 
foli,  guanto  della  poca  autorità , cb'  è rimafia  alla  Cari- 
ca Consolare . Sì  ha  il  diritto  d' appellare  dalle  nofire  Sen- 
ten%e  a'  Tribuni . Quefi'  è un  ufurpa^ione  , che  difirugge 
tutto  il  vigore  del  Governo  ^ ma  che  rimedio  ? Noi  fiamo 
angufiìati  dalla  difpofi%ion  delle  Leggi . Mio  parere , per 
tanto,  fi  è-,  che  creifi  un  Dittatore,  la  cui podefià  fia  so- 
vrana , e innappellabile . Con  tal  intento  , io  mi  depongo 

Z z dal 
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■—  dal  Consolato  } e giacchi  tocca  a me  di  nominare  que^a 

Di  Dittatore , io  il  faccia  nella  Perdona  di  ^tn%io  Cincin- 
^ „jIq  Fratello. 


ToW^.’  Si  fece  appLiufo  all' efpediente;  ma  Cincinnato,  a 
Qomiio  prima  villa,  ricusò  TalTunto . Si  difelc  fulla  fua  gran- 
^xo'**'  ottant’  Anni  ei  contava  : .avrò 


rV,  dicevi , óaftante  for%a , per  fojìenere sì  fmioft  acuiti  ? 
Tutti  i Padri  Confcritti  lo  incoraggiarono,  il  ricolma- 
rono di  lodi,  egli  promifero,  che  egli,  più  che  ah 
tri , si  nella  fua  Virtù  prdènte  , sì  nella  fua  Gloria 
feorfa,.  trovato  avrebbe  il  più  opportuno foccorfo.  Al- 
la hne,  ei  viacconfentl , ed  accettò,  per  la  feconda 
volta,  la  Dittatura  dopo  averfupplicati  gli  Dei,  che 
la  fua  Vccchie7.za  non  piegafle  a difeapito  della  Re- 
2KMT.  pubblica.  Segnataraenteimportava  molto,  che  il  can- 
giamento, che  fi  era  fattoio  Senato  , nou  fofle  divul- 
gato in  Roma.  In  llcurezta  del  Segreto,  non  fi  permi- 
£e  a chi  che  fofse  d’ufcire  dell’ Afsemblea  , e fi  fece, 
ch'ella  duralse  tutto  il  giorno.  Lanette,  Cincinnato- 
fi  elefse  un  Comandante  Generale  della  Cavalleria,  ap- 
poggiando un.  talgelofo  Impiego  a un  valorofo  Uffizia- 
le,  che  ® Servilio  Aala  chiamavafi.  Dipoi,  occupato 
il  Campidoglio,  fece, che  la  Cavalleria  vi  cuftodifie  i 

Po-  • 


4 1 FaftrCapitolmt».  cTìtorivio, 
ìà  tino  a Servino  l’antinomc  di  Ga- 
f9.  Cicerone,  dunque,  fi  r ingun. 
nato , quando-,  nel  Tuo  primo  Ra- 
gic^amentocontraCatiliiia,  il  chia- 
ma  Quinto  Scrvilio.  Quello  Geiic- 
zale  è dilVinco  con  due  Sopranno- 
mi} cioè  Strutta,  ed  AoIa.  AIcu- 
ai  Ibfiituirono  a quel):'’  ultimo  ló- 
praonumc  quello  di  Affina,  ebe  fi 
attribuì  ad  un  altro  Gajo  Servili»  ,. 
che  fu  Generale  della  Cavalleria , 
lutto  la  Dittatura  di  Qainto  Set. 


vilio,  l’Anno  di  Roma  jjr  facon- 
do i Falli  Capitolini . La  Famigliai 
Serviiia,  per  altro,  era  originaria 
d’  Alba  , donde  ella  pafrò  a Roma, 
lòtto  il  Regno  di  Tulio  Ollilio . 
Dionigi  dì  Alicarnalfo,  e Tirolivio- 
tcRificano,  che  vi  tenne  un  Pollo 
dillinto  fra’  Patria).  Nulla  dime- 
no, fulla  lede  delle  antiche  Meda- 
glie, fi  rìconofee  un  altro  Tralcio 
collaterale  de’  Servii)  . Quell'  era 
Plebeo.. 


A Una 
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pofti/  Di  buon  mattino  calò  dalla  Cittadella,  e fi  mo^ 
ftfò -a’ Romani , coll’ apparato  della  Dittatura.  Ognu- 
no  reftò  fofpefo  da  novità  sì  improvvifa.  I Confidenti 
di  Melio  prefero  fofpetto,  che  contra  elfi  folfero  detti-  ^torA' 
nati  cotali  preparamenti;  ma  coloro,  che  nonavea-  Qumno 
no  fcntore  della  Cofpiraiione,  s’ interrogavano  1’  un  1’ 
altro,  quali  urgenze,  o quali  nuove  di  fuori,  cottretta 
avelTcro  la  Repubblica,  a mettere  un  Uomo  d’ ottaa- 
t’Anni  di  età,  alla  fua  tetta  ? Io  quetto  mezzo  Melio 
eraufcito  della  fua  Abitazione,  col  Icguito  d’unaTrup- 
pa  di  fuoi  Partigiani  . AH’improvvitta,  Serviiio  Aala  ••  ' 
gli  fi  fa  al  fianco;  e gli  ordina  di  comparire  alla  prefea- 
za  del  Dittatore',  che  vuol  egli  da  meì  rifpole  Melio  da 
Uomo  fmarrito  : Ei  vuole ^ tìpigliò  Sttvilio,  farvi ren- 
der  conto  del  delitto  ^ che  vi  t'imputa,  e che  fi}  dinans^ia* 
to  al  Senato.  A quette  parole  , Melio  dà  addietro  , e 
fi  mette  in  mezzo  della  fua  Scorta.  Serviiio  il  fiegue, 
c comanda  ad  un  Sergente  d’afficurarfi  della  perfonadi 
lui,  e di  condurla  al  Dittatore.  Melio  fa  refittenza;  ( 
fuoi  Settari  il  tolgono  dalle  mani  deH’Uffizial  di  Giu- 
ttizia;  ei  fugge,  efuggendo,  implora  il  foccorfo della 
Moltitudine,  e grida:  il  Senato  cerca  opprimermi,  per- 
chè ho  fatto  del  bene  al  Popolo.  In  tempo,  ch’egli  feam- 
pava  alzando  la  voce , Serviiio  il  raggiugne  , *■  e 


> « Um  Medaglia  rapprefentantc 
il  capo  di  Serviiio  Aala,  ba  perpe- 
Teme  III, 


■ . I 


un  ! 

tttata  la  metnoria  dì  qaefto  Rooi»7 
no  • Per  detto  degli  Scrittori  pià 
Z j ce- 
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- — un  colpo  della  fua  Scimitarra,  ‘gli  taglia  la  tetta. 
^^*-°™»Non  fi  fa  di  certo,  fe  Scrvilio  abbia  efeguita  l’azione  di 
"'*’^propio  fuo  moto;  o d’ordine  di  Cincinnato.  Che  che 
fia;  attorniato  da  una  Brigata  di  Giovani  Patriij  ,e 
ÒuiMzio  bagnato  del  fangue  del  Fellone  , fc  ne  torna  al  Ditta- 
MAT®'**  narra,  che  coftrctto  dalla  Rivoltura  di  Me- 

lio,  e dalla  violenza  praticata  da  coftui  alla  Giuttizia, 
egli  ha  liberata  Roma  da  un  Cittadino  pericolofo  . Il 
racconto  empiè  digioja  il  generofo  Vecchio.  £i  blan- 
dì Servilio,  il  felicitò  fui  di  lui  coraggio,  e fopra  la 
rivz;».a.+. libertà  da  lui  renduta  alla  Patria.  Ciò  non  ottante; 
come  in  Roma  non  erano  generalmente  noti  i pervei-fi 
divifamenti  di  Melio;  e che , peraltro,  egli  era  ama- 
. to  dal  Comune,  ^’fi  penfava  indtverfo  mododell’azion 
di  Senrtliò.  Perciò  è,  che  fu  di  meftieri,  che  il  Dit- 

ta- 


celebii  , Brut»  , ao  degli  Ucciibri 
di  Giulio  CeCirc.  la  fece  battere  in- 
ieme  con  un’  altra , ad  onore  dell* 
antico  Bruto,  ebe  raftitui  a Roma 
la  libertà,  difcacciandone  i Tarqui- 
P).  Nel  Iccondo  Tomo  noi  già  ne 
demmo  il  Tipo.  L’ultimo  Bruto  glo. 
Ùavati  di  avere  fterminata  la  Tiran- 
nia , a fomiglianzadi  Servilio  Aala, 
di  cui  egli  pretendeva  edere  nlcito 
per  via  di  fua  Madre,  e del  primo 
Bruto,  ch'ei  fì  faceva  onore  di  an- 
noverare fra’  fuoi  Antenati  . Con- 
ghiettnrano  altri,  con  molta  veri- 
(ìmilitudine,che  la  Medaglia  di  Ser. 
vilio  Aala  Ila  ftata  battuta  da’ due 
Fratelli,  Publio,  e Gajo Servii},  eh’ 
erano  entrati  nella  Cofpirazione, 
macchinata  centra  Giulio  Cefarc. 

4 Plutarco,  nella  Vita  di  Bruto, 
narra  , alquanto  diverfamente  da 
TituiWio,le  circofiaiiza  di  quc(l’azK><- 
»«.  Dice,  che  Setviito  Aai«  , ùv. 


iócmato  de’dilégni  di  Spuria  Melio, 
fi  armò  d’ un  pugnale , e che  porta- 
toli falla  pubblica  Piazza  , gli  fi  fe- 
ce accanto,  colprctefto  di  comuni- 
cargli un  interede  fegreto . Nel  teuv- 
poBcdo,  continua  lo  Storico,  Spu- 
rio chinò  il  capo,  per  dar  orecchiti 
ai  difeorfo  di  Servilioi,  il  quale, 
valfefi  immediate  dell’ inftante  , per 
immergergli  il  pugnale  nel  feno  . 
L’efpofizionc  di  Titolivio  pare  più 
verilimile,  e più  conforme  al  genio 
Romano . 

à Se  prefiifi  fede  a Valerio  Maf. 
fimo,  Lih.^.  C4p.  j.  il  Popolo  for- 
mò a Servilio  Aala  un  delitto,  di 
avere  falvata  Roma  dallaTirannia  di 
Spurio  Melio;  la  cui  memoria  era  ca- 
ra a’ Plebei  faputi  guadagnare  da  lui, 
colle  fuc  beneficenze.  L’efilio,  dice 
qucB’  Autore , fu  il  guiderdone,  che 
reflò  decreraro  al  Vendicatore  dalla 
Rumaua  libertà . 

4 Bru- 
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*dtorc,  in  perfona,  fofle  TApoIogifta  del  Comandan- *— — — 
te  Generale  della  Cavalleria  . Ei  convocò  il  Popolo  ^ 
ed  ecco  come  gli  fi  efprcffc:  Non  vi  Sorprenda  ^ 0 Roma-  *"  **■♦■ 
w,  la  morte  del  Rd>elle  Melioì  Quando  pure  ei  non  foffe  ° oV^,’ 
Reo  d aver  voluto  ujurpare  la  Monarchia  j la  fua  difuh-  Quiniio 
bident^a  agli  ordtm  d’ un  Dittatore  ^ bajierebbé  a 
tuirlo  Colpevole . Jo  m'  era  ajftfo  jul  Tribunale  per  giudi- 
carlo, e dovea  pronunt^iare  0 in  fuo  favore,  0 contra  di 
lui,  joprale  imputategli  acctfe.  Per  fbttrarji  al Ciudi's^io, 
egli  usò  violenta . Credevajì  egli  Re?  il  Traditore , avea 
egli  dimenticata  la  feverità  di  Roma  a punire  i Tiranni  » 
e i loro  Fautori?  Rammentavafi  egli,  aver  Bruto  Sacrifi- 
cati alla  Libertà  nafcente , due  fuoi  Figliuoli , * che  erano 
ters^i  Nipoti  cf  un  de’noftri  Monarchi?  Avea  egli  Smarri- 
ta la  memoria,  che  ilConSoloCollatìnoTarqtùnio,  fuefi- 
hato  da  Roma,  per  f averfione  al  Suo  nome?  Piu  egli 
non  fi  ricordava  del Supp!i%io  diSp.Cajfto,  accuSato  di  a- 
ver  voluto  elevarfi  in  Sovrano  ? Non  lo  Spaventava  la 
morte  de  Decenvhri  , alla  cui  Tirannia  ambhcjoSamente 
egli  ^Spirava  ? Ma  che  Uomo  era  egli  Melio  ? Serrila  na- 
scimento , dignità  , Stn%a  merito , preSumeva  ftri- 

gnere  uno  Scettro  ! che  i Claudj , 0 i CajS) , abbiano  tenia- 
to  fignoreggiarci i per  lo  meno,  il  ConSolato  , lor  Serviva 
di  Scaglione  per  Salire  Sul  Trono\  Ma  che  un  ignobile  Traffi- 
cante di  Biade  j più  in  i fi  alo  di  Sollecitar  cogl  imbrogT} 
la  Tribunizia  Carica,  anzi,  che  conSeguirla  , ftafi  sfor- 
gzato  a compr  ar  la  Corona  con  alcune  miSure  di  frumento , 
che  audacia  / Sarebbe  egli  poffitbile , che  un  Popolo  Vitto- 
rio- ' 


A Bruto  Uvea  avuta  ptr  Madre  no,  dunque,  terzi  Nipoti  del  Vec- 
Tarquinia , Figliuola  del  primo  Tar.  chio  Tarquinio,  e Pronipoti  di  Tar- 
quiiiio;  liorcUa,  fecondo  alcuni,  o quinia;  fcvcro  fia,  che  efla  folFe  So- 
Zia,  feconda  altri,  di  Tarquinio  il  rclla  di  Tarquinio  il  Superbo. 
Superbo.  1 Figliuoli  di  Bruto  cra- 
. Z 4 A Qur- 
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r/cfo  di  tante  Na^'ioni,  voluto  ave^e  vendere  ^ per  del  PÙ- 
,D»  Roma^^  la  propia  Libertà?  Cbe?  Uno  Sgraziato , che  noi  non 
J*'*'  avremmo  ammeffo  al  numero  de' Senatori  fenica  arrojftrne-, 
^avrebbe  egli  ofato  occupare  il  Pofiodi  Romolo , il  Fighi»- 
lo  d un  Dia  y il  Dio  y egli  medefimo?  Chemojìruo^tà  ! Che 
misfatto  non  è abbaftan%a  punito 
colla  fua  morte . Che  fa  spianata  cLtlle  fondamenta  quel- 
la Cafa  y in  cui  fi  formò  un  sì  fa^icfo  progetto  ! Cbg 

fui  Beni  y cbe  fervirono  cf  alimento  a sì  orrenda  am- 
igiene  , pajfino  al  pubblico  Fifca  ! Cbe  i Quefiori  , in 
fornma , gli  vendano , a profitta  della  Repubblica  ! 

La  Sentenza  del  Dittatore  rellò  efcguita.  Si  gettò 
abbalTo  la  CafadiMelio,  e il  Terreno,  che  rtftò  vacuo-, 
quindi  in  poi  ^ jEquìmelium  Ci  dinominò.  Le  Biade, 
per  ultimo,  che  gii  avanzavano,  furono  vendute  a’Cit- 
tadini,  a prezzo  affai  baffo.  Ecco  come  fu  calmatala 
commozione  del  Popolo  ► Egli , fovvenuto  dalla  diftribur 
zione,chegli  fi  fece  del  Grano  del  fuo  Benefattore,  bea 
pretto  ne  perdò  la  memoria  » Agevolmente  pure  compoiv 
tb,  che  ttonor.iffe  Minuzie,  l’Acculatore  di  Melio  , ^ 


U’  ar\ti.’nteì 


• Quefto  Terreno  confervi , af 
fai  tempo  dopo  il  Rome  di  ^<fHÌ- 
mtliitm.  Era  Ecuacofra  il  Campir- 
doglio,  e il  Vclabro. 

e Rifcrifce  Plinio  , net  Lih.  i8. 
C.  j.  e nel  Lihr*  34.  C«p.  che  per 


Fuo- 

Te  attenzioni , e la  vigilanza  di  Mi- 
nuzio,  U prezzo  del  frumemo  no- 
tabilmente abbalTò.  11  Popolo,  in 
fegno  di  gratitudine,  E tafsà»  ptt 
fargli  innalzare  una  Statua.  Non 
fi  fa  di  feono,  dice  il  mcdcfinjo  Au.-> 
tote. 
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•Fuóridella*  Porta  gli  s’innalzò  una  Statua  ,€  il  — — — 

(ì  Di  Roma 

«ore,  fconor  talcfiagli  ftatodecrc-  àtlf  OmUidio di  Spurió  Afelio.  Afa  I 
tacodal  Senato,  recondorufo,  che  . Titolivio ‘continua  , no»  è verifimi-  dj'y'p 
fi  era  oirervato  fino  a quel  tempo,  le, che  i P.itriz.j aveffero  comportata  TORE, 
Che  che  ne  fia  | la  maggior  parte  ^uefi' innovax.ione . Noni  neppure  co.  QuijrziO 
degli  Antiquari  conghicttura,  che  G.  fa  pi  li  credibile,  che  un  domano,  «yèi- Cincin-  ‘ 
Afinux.io  AVGVRINO,  un  de’Di-  to  d’ una  Famiglia  Patriz.ia,  fi  fof.HMO  . 
fcciidcnti  della  Famiglia  Minuzia,  fé  coti  dij^radato , per  aumentare  il  _ 
abbia  fatta  battere  laMcdaglia,  di  numero  de'Tribuni,  per  farfi  ejj/* 
cui  qui  ne  fponiamo  il  Tipo,  come  medefimo  , tundecimo  Tribuno  del 
nn  Monumento  di  quella  drfiinzio-  Popolo.  Di  pili;  fe  un  tal  fatto  fof- 
ne,  che  fu  accordata  aL.  Minuzio,  )e  vero } perchè  mai  di  poi  fi  fono  fem- 
un  degli  Antenati  Tuoi.  Lcducfpi-  prò  contati  dieci  Tribuni  f fi  Popo- 
ne di  frumento  rapprclcntatc  net-  lo,  una  volta  inpojfeffodi  crearfi un- 
laMedaglia^  fono  il  Simbolo  della  dici  Tribuni  invece  didieci,  nonvì 
Magifiratura  efercitata  da  lui , fot-  fi  farebbe  e^U  mantenuto;  o,  per  lo 
Co  il  (itolodi  ProvvcdirorcaH'Anno-  meno,  non  avrebbe  egli  procurato  di 
iia.  L’infpczione,  che  quello  Magi-  «ranrener/Teii E pure  gli  Storici  tac- 
Arato  area  av  uta  fopra  i Viveri , io-  quero  profondamente  fu  quell' Ar- 
prai  Peli,  e fopra  le  Mifure,  è di-  ticolo.  Quanto  all’ Infcrizione  del- 
fegnata  con  una  figura  di  S^.iju  la  bafe  della  Statua,  Titolìvio  fe 
tenuto  In'mano  da  un  Domo  - Col-  nc  fpiega  in  un  modo  da  far  erede- 
la  Verga  Augurale,  forlèche  fitb,  ro,  ch'ella  forte  fuppofta:  Sedate- 
be  in  oggetto  di  moArarc  l’Augu-  te  omnia  refeUit  f.ilfum  imaginis  ti- 
rato  di  Minuzio  Fefioi  il  quale  fu  tulum , paucis  ante  annis  lege  cau- 
11  primo  de' Plebei , che  reAò  eleva-  tunr  . NE  TRIBVNIS  COLLEe 
to  alla  Dignità  di  Augure,  l’Anno  tJAM  COOPTAR^  LICERET-. 
di  Roma  j.  fecondo  la  -.cefiimo-  Cioè  a dire;  che  fi  avea  una  pruo. 
nianza  di  Titolivio.  La  Statua , che  va  della  fallita  dtll’ Infcrizione  , 
fi  avea  innalzata  insìi  la  Colonna,  nella  Legge,  che  alcuni  Anni  prie 
èia  figura  di  quella  , che  fu  eretta  a ma,  era  fiata  creata  contro  a’ Trié 
Lazio  Minuzio.  Ciò  che  Plinio,  ed  buni . Proibiva  qUeAa  Legge  il  nu'- 
altri  ancora  pima  dilui,  aggiun.  minarli  de' Colleghi  a propio  piacR 
fero  del  Tribunato  di  queAo  Lazio  mento.  Si  domanda  in  qual  occa- 
Minuzio,  è rivocato  in  dubbio  da  fione  fiali  praticata  quella  nuova 
Titolivio.  Ecco  come  queAo  Scoli-  Regolazione,  di  cui  Titelivio  me', 

Co  le  ne  fpiega:  h alcuni  Autori , defimo  non  dilTe,  fin  qua  , neppur 
dic'egFi,  io  ho  letto,  che  Afinuz.io  parola;  oche  relazione  potea  ella 
ora  pajfato  delf  Ordine  de' Patri z.j  avere  Coll’ Infcrizione  della  Statua  l 
aepuello  de'Plebei,  in  cui  fecefi  incor-  a Ammiano,  Procopio,  egli  Am 
poraro;  che  ben  prtjlo dopo  occupo  un  tori  contemporanei,  non  mettond 
ùndtetmo  luogo  ne!  Collegio  de' Tri-  veruna  dirterenza  fra'la’ Porta  Tri- 
huni  del  Popolo.;  e che  durante  il  fuo  gemina  , eia  Porta  d’OAia  . Al  prei. 

‘Tribunato , ledè  i f udori  de!  Coma-  lente  ella  è la  Porta  San  Paolo.  Pre- 
ne  , che  fi  tra  ammutinato  é cagione  tefero  alcuni  Autori ciré  i tre  Ora*- 

zj 
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- ■ —■  fi  regalò  d*  un  Campo,  ed  un*  Bue,  in  guiderdone  . Con 
Di^  Rom»  tutto  quelloitre  Tribuni  delPopoIo,  Confidenti  al  certo, 
cComplicidi  MeIio,non  pcrdonarononèaMinuzio,nè 
^’ork'  aServilio  Aala,  la  morte  del  Capo  della  loro  Congiura. 

Quinzio  Non  comportarono  mai , che  il  Popolo  formaflc  una  Leg- 
NATo*."'  ge degli  Onori renduti a Minuzio.  Quanto  a Serv ilio;  fi 
y^Urtuxi  Altra,  ftagione  , per  fargli  faggiare  il  loro 

f.j.  *'aftio.  V’ebbedi  pili.  Affine  di  sfogare  la  propia  colle- 
ra contra  i Patrizj  ; i Tribuni  del  Popolo  impreferofar 
rivivere,  alla  prima  elezione,  i Tribuni  Militari , e fup- 
priraere  il  Confolato.  Speravano, che  il  Popolo  dovefle 
edere  pih  facile,  che  per  Taddietro,  a ripartire  il  Go- 
verno della  Repubblica  fra  tre  Patrizj  , e tre  Plebei. 
Riufeì  vana  la  lorolufinga.  Per  dir  vero,  i Tribuni 
Militari  furono  preferiti  a'Confoli;  ma  reiezione  cad- 
de fopra  foli  tre  Patrizj . 

Mamerco  Emilio  riportò  il  maggior  numero  delle 
Voci  pel  Tribunato  Militare;  e di  fatto  egli  era  un  Uo- 
mo 


ziufcilTcro  di qocfta  Porca,  per  an- 
dar a combattere  contra  > tre  Curia- 
ly,  ma  non  riflecccrono,  che  fbtto 
il  Regno  di  Tulio  Oftilio,  il  Ri- 
cinto  di  Rqma  cra«i  limitato,  che 
ficndcvali  molto  poco  di  là  dal 
Campidoglio  . Ora  la  Porta  Ttige. 
mina  era  ficuata  ira  il  Monte  Ce- 
lio, cil  Colle  Aventino. 

« 11  Tello  di  Titolivio  cfprimc: 
Lnfùtt  Mìbucìms  bave  aurata  txtra 
ftrtam  Trigemirram  tfl  danatut . 
Che  vuol  egli  dire  lo  Scotico  pel 
Bue  dorato,  che  fu  eretto  ad  onore 
di  Minnzio,  fuor  della  Porca  Tri- 
gemina, alGne  di  perpetuar  la  me- 
moria d‘  una  Magiftracura  , che 
avea  rellituica  l’abbondanza  in  Ro- 
ma ? Noi,  con  Gronovio,  anzi  cre- 
demmo, che  quello  paSb  di  Titoli- 


vio  Ha  fiato  alterato  da'Copifti;  e 
che  in  vece  di  bavt  aarata,  debba 
(lare  bave , & arva  . Cioè  -,  che  per 
ricompcnlàre  la  vigilanza  del  Ma- 
gifirato,  gli  lì  abbia  aggiudicato  un 
Bue,  e un  Campo  da  coltura.  Un 
tal  regalo  era  conforme  al  gcniodc’ 
primi  Romani  ; i quali  C occupa- 
vano nel  lavoro  delle  Terre  de’ loro 
Domini.  La  correzione , peraltro, 
fatta  da  noi  del  Tello  di  Titolivio  , 
lì  accorda  colla  tcllimonianza  di 
Valerio  Mallìmo  Lib.  i.e  di  Am- 
miano  Xjtà.14  j i quali  aOIcurano,  che 
in  Italia  non  ù vide  mai  veruna 
Statua  dorata,  avantidi  Marcaci- 
lio  Glabrione,  che  fu  il  primo,  eh* 
ergere  nclaccflc  una  a fuo  Padre,  nel 
Tempiodella  Pietà  , l’ Anno  di  Ro- 
ma  {da. 

<t  Que- 
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ino  dotato  d’ un  merito ftraordioarìo.  Dopolui,  laRe- 


pubblica  clefTe  L.(^inzio,  il  qual  era  Figliuolo  dell’ 
illuftre  Dittatore  Cinciunato.  Con  una  tale  nominazio-  * 


ne  il  Popolo  diede  a conofcere,  ch’egli  più  non  fi  ri- 
cordava  dell’Omicidio  di  Mei  io.  Il  terzo,  finalmente 

' iWilMEIt» 

fu  un  * Giulio  col  foprannome  di  Giulo  . Il  Governo  coEmiuo 
lororeftò  fturbatodalla  Ribellione  di  Fidene.  (^uefi’era  L.  (^in- 
la  Città  più  vicina  di  Roma  dalla  parte  della  Sabinia,  q|JJ* 
efiendone  diftante  appena  per  cinque  miglia . Fondata  lo  . 
anticamente  dagli  Etrufci , odagli  Albani  , era  dive-  tu.lìv. 
nuta  una  Colonia  Romana  , fin  a tempo  di  Romolo. 

Fidene,  alla  fine  s’infaftidì  d'elTere  dominata  dalla  Re- 
pubblica, e dedicolTi  al  Re  Tolunnio  , ^ Capo  dell’ 

Etrufca  Nazione,  e a’  Vcjenti  di  lui  Suggetti  . Roma 
inviò  a’  Fidenati  quattro  Ambafciadori,  per  intendere 
i motivi  della  loro  infedeltà.  I Ribelli  fi  appigliarono 
ad  una  rifoiuziooe  barbara,  e molto oppofta  al  )us  del- 


le Genti  . Si  mifero  io  capo  di  dar  la  morte  agli  Am-  ~ ' * 
bafciadori;  ma  non  effettuarono  il  proplo  difegno,  fe 
non  dopo  l’approvazione  di  Tolunnio.  Efli , pertan- 
to, fpedirone  Diputati  al  Re.  Quefti  il  trovarono  giu-  ' 
care  ad  una  fpezìedi  Giuoco  fotnigliaate  a’nofiri  Da.  • 
di,  fe  non  che  que’  di  lui  erano  a fei  faccette  . Gl’In-  ' 


viati  efpofero  il  loroprogetto  a Tolonnio;  ma  egli  più 
attento  al  fuo  Giuoco,  eh’ allaiicbiefta  loro,  difse  a , 

* Mtx.  l. 

co-  C*fD. 


# QbcAo GialiaGialo  nonhaihi  b Toluanio  comandava  tuttala 
dRrc  confufo  con  Gaio  Giulio Gto>  Nazione  Ecinlca,  iòtto  il  nome  4i 
lo,  ehcAiun  de’qoattto  Ambuicia-  Zétti.  Coli  cJùamavaliil  Lucomo* 
dori,  Ipcdiii  da  Roma  a' Eidcnaci,  ne  d’Etruna,  che  quc’PopoIi,  al^ 
per  loro  dimandar  ragione  della  lo.  Icmbiaii  in  Dieta  nel  Tempio  di 
roRkoltuia.  In  molte  Edizionidi  Volcunno,  aveano ftabilitoin  Prin- 
Titolivio,  quella  Diputaioédiftin.  cipc  di  tutte  le  Lucoaionie.  Dura-  . 
to  col  nome  di  Clclio  Tulio.  Ci-  vagli  un  tal  carattere  per  tutta  la 
cerone,  nella  nona  Filippica,  il  disc  Tua  vita  i laddovei  Lucoffioni  era- . 
TuHo  CAvìo.  no  cambiati  ogni  Anno. 

4 Ga}o 
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>' centra  cui  giocava,  ammalate.  Un  termine 
Dr  R^maQ^raquefti  ufi  tato  fra’  Giucatori  nel  gittar  de’ Dadi,  e 
^‘.che  i Fidenati  prefero  per  una  rifpofta  alla  loro  quiftio- 
ee*.  Non  è improbabile  altresì , che  lo  fcaltro  Vejentc 
MameV-^  valefse  a bello  ftudio  d’ un  tale  equivoco  , per  irope- 
coBMtuDj  gnare  con  maggior  forza  alla  fua  Fazione  que'  di  Fide-. 
L;  <^UN-  ne,  dopo  avergli  rendutì  Rei  preffo  li  Romani  , d’un. 
*^’'Q'“2misfatto  irremiflibile . Che  che  ne  folTe;  i Fidenati  ne- 
ro. tiferò,  fpietatamente,  ® gli  Ambafeiadori.  Roma  lor 
innalzò  ^ quattro  Statue;  le  quali  , a tempo  di  Cice- 
cmr,  fufliftevano  tuttavia  nella  Piazza  maggiore,  in  vi- 

cinanza de’ Roftri . Fin  d’ allora  fi  pronofticò,  che  un 
attentato  sì  enorme,  partorita  avrebbe  una  Guerra  cru- 
dele. Parve,  dunque,  cofa  più  convenevole , di  eleg- 
gere, per  l’Anno  feguente,  due  Confoli,  anzi  che  tre 
Tribuni  Militari.  Fu  pacifica  la  loro  nominazione,  nè 
fu  contrariata  da’  Tribuni  dei  Popolo. 

Di  Roma  incaricato  della  Confolar  Dignità  Marco  Ge-- 

l’an.  jifi.  ganio  per  la  terza  volta,  e gli  fi  affé  g nò  in  Collega 
CONSOLI  Sergio.  Toccò  in  forte  a quell’  ultimo  di  dover  an- 
M.Gega  dare  a far  la  Guerra  al  Re  di  Etruria,  di  già  accampa- 
Nio,  e L.  dall’- Anio.  I Romani  gli  dierono  una  Batta- 

OEEGIO.  ; ...  1 t • 

glia,  in  CUI  ebbero  qualche  vantaggio,  ma  pagarono 
caro  la  Vittoria,  che  lor  coftò  molto  fangue.  Dìcefi 
non  per  tanto,  che  Sergio  quindi,  afftrnfe  il  fopranno-, 

• me  * 


'4  GajoFulcinio,  Gi)o Giulio,  c 
noClcIio  Tulio,  Spurio  Anzio,  e 
LnzioRofcio,  furono  i quattro  Di-- 
putiti  di  Roma  , agli  Abitanti  dii 
Fidenc . 

k Furono  eretta  Statue  folamen- 
tea  colora,  che  arcano  predati  fer- 
▼igj  importanti  alla  Repubblica , o 
che  li  etano  fcgnalati  con  qualche 


drepicofa  azione.  Que',  che  mori- 
vano pel  vantaggio  della  Patria,  (e-- 
gnatamente  erano  onorati  con  qucH 
da  didiiizione  Cosi  gli  Accniefì  ^ 
ed  AlclTandro  il  Grande,  onorarono; 
la  memoria  de*  Guerrieri , che  avea- 
no  lafciata  la  vita  nella  Battaglia 
di  Maratona,  e fullc. Rive  dclGra-- 
nico... 

4CcCf..,. 
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me  * di  Ftdenate . La  verit.’i  a fuo  luogo  ; Rotaia  non  — — — ■ 
giudicò  opportuno  di  lafciare alla  tetta  degli  Eferciti , 
un  Generale  sì  prodigo  del  Romano  fangue.  Il  Senato  ' * 
ordinò,  che  fi  creafle  un  Dittatore,  come  fi  avea  il  co- ' 
fturae  di  fare  in  congiunture  pericolofe.  I Confoli  no-  Wamerco 
minarono  all  a Dittatura  Mimerco  Emilio;  ed  egli,  fe- 
condo  il  confueto,  fi  fcelfe  per  Comandante  Generale 
dellaC ivalleria  , il  GiovaneQuinzio;  il  quale,  pcral- 
lora,  dava  contraflegni  di  dover  rendere  alla  Repubbli- 
ca, le  VirtU  di  Cincinnato  fuo  Padre.  JlDittatoredle- 
defi  pure  per  Luogotenenti  Generali , due  Gran  Capita- 
ni , di  già  ttati  Confoli;  e furono  Qu.inrio  Capitolino, 
e M.FabioVibolano.  La  folaNuova  dell’  elezione  d’un 
Generale,  il  cui  merito  era  fuperiore  all  impiego  di 
lui,  fminul  la  fidanza  degl’  Inimici.  Di  già  Tolunnio 
fi  era  avanzato  alla  volta  di  Roma  oltre  Anio;  ma  fece 
che  le  fue  Truppe  ripaflaffero  quetto  Fiume  , piantan- 
do ifuoi  Alloggiamenti  tra  le  Colline  interpotte  tral’A- 
nio,  e Fidene.  I Vejenti  non  ebbero  l’ardimento  nep- 
purdi  comparire  in  Campagna,  fe  non  dopo,  che  un 
Rinforzo  di  Falifci  capitato  d’Etruria,  ebbe  ingrolfato 
il  loro  Efercito . Qiialche  tempo  dopo  tolfero,  un’  altra 
volta,  leTende,  e fi  ritirarono  fin  l^otto  Fidene . Quan-  ‘ 
to  al  Dittatore;  ttabil)  egli  le  fue  Trincee  in  quell’an- 
golo, eh’ èformato  dall’ Anio,  edal  Tevere,  oveque- 
tti  due  Fiumi  confondono  infieme  le  lor  Acque.  Emi- 
lio era  poco  difeofto  dagl’  Inimici,  frapponendovifi  fi> 

la- 

gne.  Pare,  che  il  foprannome  di  f»- 
Jtntte  (iafi  perpetuaco  nel  Tralcio 
di  quello  Conlolo.  Per  lo  meno, 
netrAnno  di  Roma  vedremo 
un  Marco  Sergio  Fidtniut,  Figli- 
uolo del  primo,  efercitarla  Canea 
di  Tribuno  Militare. 

« 11 


4 Crede  Titolivio,  cheilfopran* 
nomedi  fìafi  impofloaSer. 

vio  folamentc  dopo  la  Guerra  de’ 
Romani  conira  Fidene.  Sergio  la 
incominciò;  e dapprincipio  riportò 
fu’Vcjenti  uua  Victoria,  che  all' 
Efercito  Romano  coftò  molto  fan- 
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— — -hmente  una  vafta  Pianura,  in  cui  egli  poteva  fpignerfi  , 
Di  Roma  fol  cofteggiando  le  fponde  de’ Fiumi  fteffi,  e Tempre 
fuoiRipari  alla  fchiena*  Immediate  ch’ebbe  perfe- 
zionato  il  Tuo  Campo,  fi  fece  vedere  nella  Pianura, 
MaMsacofchierando  le  fue  Legioni  in  Battaglia.  Pe’  Confedera- 
£miuo.  quell’  era  una  Disfida  ; ma  le  tre  Nazioni  componen- 
ti l’Efercito  loro  , non  erano  ugualmente  d’umore 
d’ accettarla.  IFalifci,  pib  lontani  dal  loro  Paefe,  bru- 
ciavano di  voglia  di  finir  ben  prefto  la  Campagna,  per 
litornarfene  alle  propie  Cafe;  ma  Tolunnio,  e que’di 
Fidene,  temevano  affai  il  primo  empito  de’ Romani. 
Finalmente , la  Confulta  di  Guerra  determinò  di  rende- 
re pago  l’ardor  de’  Falifci;  e il  Generale  fece  annun- 
ziare a’  Suoi,  che  il  dì  dietro  fi  avrebbe  data  Battaglia. 
I Romani  interpretarono  a propio  vantaggio  la  prima 
negativa  data  dall’  Inimico  di  combattere;  e il  corag- 
gio loro  prefe  vigore.  Il  dìfeguente,  Tolunnio  man- 
tienoe  la  fua  parola,  fchierando  nella  Pianura  le  fue 
Truppe.  Come,  in  numero,  erano elfefuperiori a quel- 
le de’ Romani,  formò  un  Dillaccamento  , il  qual  do- 
vea  prendetela  llrada  deretana  de’ Monti;  e nel  fuoco 
piò  vivo  dell’Azione,  piombare  Tulle  Trincee  Romane, 
e forprenderle.  Ecco  Tordinanza  in  Battaglia  delfETef- 
eito  di  Tolunnio  . Co’  Tuoi  Vejenti  ei  fi  mife  all’  Ala 
diefira;  affidò  l’Ala  finiflra  a’Falifci;  e collocò  i Fide- 
nati  nel  Centro.  Il  Dittatore  oppofe  Quinzio  Capitoli- 
no a que’  di  Vejo,  e il  fececotn battere  nel  finillro Cor- 
no;. prefe  per  Te  il  Corno  deliro,  e fece  tefta  a’Falifci; 
e per  ultimo,  fituò  nel  Corpo  di  Battaglia  il  Generale 
della  Cavalleria , per  menar  le  mani  contnt  i Fidenati. 
Arabo  gliEferciti  fi  fpiarono  per  qualche  tempo  in  pro- 
fondo filenzio,  fenza  dar  principio  all’ affalto  . Tolun- 
nionon  avea  ilpenfiero  d’ impegnarli  nella  Zuffa-,  fenz’ 

clfcr- 
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cflcrvi  coftfetto;  e il  Dittatore  ftara  afpettando  un  fe-« 
gnale,  che  dovea  apparirgli  dal  Campidoglio;  otcgli 
Auguriaveano  ad  inalberare  una  Bandiera,  fubicoche  ‘ 
aveflero  olTervato  un  faufto  volo  degli  Uccelli . Certa- 
niente,  quell’ era  un  concerto  del  Dittatore  cogli  Augu-  Mamerco 
ri;  in  cui  la  Politica  più  entrava,  che  la  Religione  . 

Alla  villa  dello  Stendardo  , le  Romane  Milizie  già  fi 
credettero  vlttoriofe.  L’urto  fu  incominciato  dalla  Ca- 
valleria nel  Centro  di  Battaglia,  gettando  un  gran  gri- 
do. Lafegui  l’iafanteria;  e quella,  equefta,  invefti- 
rono  a tutta  furia.  Dappertutto,  gliEtrufci,  e i Fide- 
nati , piegar  dovettero  fotto  gli  sforzi  del  Romano  va- 
lore. I Cavalieri  inimici  tennero  più  faldo.  Conduce- , 
vagli  il  Re  Tolunnio , volteggiando  qua,  e là,  d’in-'^’^*' 
torno  a’  Romani,  trovandofi  inogni  luogo,  e ritardan- 
dola loro  Vittoria.  Si  puòaflerire,  che  in  quell’incon- 
tro il  Celebre  “Cornelio  ColTo  fiali acquillato  unlullro, 
che  il  rendè  immortale.  Egli  era  Cavaliere  Romano,  ^ 
e Tribuno  Legionario,  benfatto,  d’ una  grande  llatura, 
c d’uno  fperiuicntato  valore.  ' La  fua Famiglia  pacava ^ 

per 

* Il  foprannoDK  di  Cedo  impone-  fu  governata,  fcguentcmentc  , da 
vali  a coloro,  che  aveano  la  pelle  due  Confuli  , e da  un  Dictacorr. 
ruvida,  e delle  rughe  ìnstUa  faccia:  Cornelio,  dunque,  era  ftatoedrat- 

dice  Fedo,  afc  antìtiuis  dici-  lo  dalla  Cavallerìa,  per  edere  Tri* 
kjntur  HMt»ra  rngt/i  ttrftrh  homi-  buno Legionario.  Valerio  Maflìmu , 
ptj , otqht  tfptro  focio-.  àfimiUtH.  c l’Autore  delle  Vite  degli  Uomini 
dine  vtrmiMM  Hj^no  tditorum  , t/ni  Illndri , adìcurano  però , che  Cof* 
CojftopptlUntMir.  Probabilmente  tal  fo  era  allora  Colonnello  Generale 
fi  era  un  degli  Antenati  di  quel  Cor-  delta  Cavalleria.  Il  che  non  fi  ac- 
nelio  Godo,  di  cui  noi  qui  faccia-  corda,  nè  cogli  Annali  Confolari, 
mo  menzione.  nè  con  Titolivio;  i quali  adegna- 

*'  h Coli  noi  credemmo  dovere fpie-  no  qucAo  Podo  a Lazio  Quinzio 
gare  ilTedodi  Titolivio,  intir  E-  Cincinnato. 
qmitcs  T ribonMt  milittim  . Non  d e La  Famiglia  Cornelia , sì  fecon. 
può  dire,  che  Cornelio  Godo  follaal-  da  in  Grandi  Uomini,  come  love, 
iora  Tribuno  Militarci  irnperoqchè  dremo  nel  progrefio  di  qaeda  Sto* 
nell'Anno  corrente,  la  Repubblica  ria,  eraallori  divìfain  due  Rami« 

un 
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^per  una  delle  pili  illuftri  di  Roma;  ma  con  un’ anione, 

Di^  Roma  ji  cui  il  folo  Romolo  ne  aveva  efibito  efempio  , diede- 
le  maggior  rifallo  di  gloria.  Ei  vide,chegli  Squadroni 
^roV^^  Romani  piegavano  a fronte  di  Tolunnio  ; che  quefto 
MamercoRc,  fuperbamente  abbigliato,  brillava  in  mezzo  delle 
MiLio.  fug  Schiere;  e che  portava  il  terrore  ovunque  ei  compa- 
riva : Ecco  là  Goffo  fclamò  , eccolo  F Uccisore  de'  noftri 
Ambasci  adori  ! Dei , vendicatori  del  }us  delle  Centi , con- 
cedete , che  io  facrificbi  codefta  vittima  a'  Mani  de'  Roma- 
ni noftri!  Ei  diffe  ; e abbaffando  il  Giavellotto  fe  ne  vo- 
lò ver  Tolunnio,  e con  lui  folo  la  volle.  Il  raggiugne, 
il  trafigge,  e gettalo  di  Sella.  Indi  falcando  a terra, 
poggiato  fopra  la  propia  Lancia  , inveite  di  nuovo  il 
fuo  Nemico.  Tolunnio,  ferito,  fanno  sforzo  per  rial- 
zarfi,  e per  combattere  . Con  un  colpo  del  fuo  Broc- 
chiere, Goffo  lo  ftende  una  feconda  volta  fulla  rena, 
ea  replicate  botte  il  fa  fpirare  l’anima.  Morto,  ch’ei 
fu.  Goffo  gli  tolfe  gli  Ammanti  Reali,  fepardgli  ilcapo 
dal  bullo,  e conficcò  il  capo lleffo fulla  punta  della  fua 
Lancia.  La  Cavalleria  Vejente,  che  fola  faceva  qual- 
che refillenza , reftò  si  abbattuta  da  un  fomigliante  fpet- 
tacolo,  che  più  non  potè  far  tefta  . Allora  gli  Etrufci 
Battaglioni  fi  sbandarono  , e prefero  la  fuga  alla  volta 
del  loro  Campo.  Ivi,  il  Dittatore  rinfrefca  il  Conflit- 
to, e pratica  un  furiofo  macello.  Quanto  a’  Fidenati; 
coni’  elfi  erano  pratici  del  Paeft,  fi  ricovrarono  ne’  lo- 
ro Monti.  Goffo,  frattanto,  avea  tragittato  il  Tevere; 
e colla  fua  Cavalleria  fi  era  fparfo  fopra  le  Terre  di 

Vejo 

un  Patrizio  , e l'altro  Plebeo.  Il  fpone molti  Tipi  , ne' quali  lì  tr»ì 
primo  Ramo  comprendeva  i Bla-  vano  inomi  di  Dolabclla,  e di  Ce- 
lioni, iLcntuli , gliScipioni  , iCin-  tego.  Ma  fi  ha  l'adito  di  credcre,ch' 
ni,  iSirenni,  iSulli,  i Meruli,  ei  efli  deno  fuppofti,  finattantocbc  li 
Codi , di  cui  le  Medaglie  ci  anno  veggano  gli  originali. 

Confcrvata  la  meaaocia . Goltzio  o- 

« Gli 
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Yejo,  donde  riportò  gran  bottino.  Av«avi  di  piò.  In- 
inentrechè  il  Romano  Efercito  metteva  in  rotta  quel 
de’  Vejenti;  alcune  loro  Truppe,  dopo  aver  fatto  il  gi- 
ro delle  Morrtagne,  fi  erano  gettate  ad  aflediare  le  Trin- 
cee del  Dittatore;  alla  cui  difefa  trovavafi  Fabio,  un 
de’ Luogotenenti  Generali . Coftui,  a prima  giunta,  fi 
contentò  far  oftacolo  all’  Inimico,  daldi  fopra  de’fuoi 
Ripari.  Indi,  effettuata  una  Sortita  per  da  Porta  del- 
la • mano  delira  del  Campo,  in  tempo,  che  que’di 
Vejo  ftivano  occupati  in  infultare  agli  Alloggiamenti 
di  lui,  affali  vivamente , co’fuoi  Triarj,  gli  Affedian- 
ti . La  paura  degl’  Inimici  produffe  la  fuga  loro,  e la 
loro  feonfitta.  Se  Fabio  lor  non  ragliò  a pezzi  tanti  Uo- 
mini, quanti  ne  perirono  nella  generale  Azione,  lata* 
gion  fi  è,  'Ch’egli  ebbe  men  di  Nemici  a combattere.  . 
t Una  Vittoria  isì  compiuta  , -meritò  al  Dittatore  gli 
Onori  del  Trionfo,  .die  gli  vennero  accordati  colle  Vor 
tri  del  Senato,  e del-Popolo  infieme  . Emilio  entrò  in 
Roma  con  pompa;  ^ e d’una Famiglia  sì  feconda  in 
Trionfatori , ■ fu  egli  il  primo  ,.  che  teionfaffe . Lo  fpet- 
racolo  , che  fra  tutti  gli  altri  più  attraffe  gli  sguardi 
del  Pubblico,  fu  quello  di  Cornelio  Coffo,  carico  del- 


-4  oli  antichi  Romani,  oe'  -loco 
Campi  di  Guerra,  aprivano,  per  lo 
meno , quattro  Poccc . La  Porta  Pre- 
toria, era  a limpetto  della  Tenda 
del  Generale^  e alla  deAra,  e alla 
finiftta  di  queOa , leduc  Porte  prin- 
cipali ; cosi  dette,  o perchè  erano 
Acuace  falla  fronte  del  Campo,  /» 
principiiì}  o perchè  i primari  Uffi- 
aiali,  ivi  vicino,  aveaooi  loro  Pa- 
diglioni . La  quarta,  per  ultimo, 
appelUva-fì  la  Porta  Decumana, 
che  molti  pretendono  non  efTcre  di- 
verfa  dalla  Porta  QucAoria  -,  la  qua.’ 
• Tarn»  III- 


le 

k fi  trovava  all'oppofio  della  Pre^ 
toria.  Suficguciucipeiitc  noi  difami, 
neremo  il  numero,  e la  ficuazioncv 
di  quefte  Porte,  giunti  che  far<;mo. 
attempo,  in  cui  iRomani.fi  pcrfc->. 
zìonaroiio  nell’ Arte  militare.  ' , 

i La  Famiglia  degli  Emilj  occu-^ 
pò  un  diftliUo.PoAq,  fra’ Patrizi  di.-' 
Roma  . Gli  Scauri  , i Lepidi  , c i,- 
Buchi,  furono  tré  Tralci  ragguar-, 
dcvoli,  che  ufcicono  d’uno  ftefio; 
Stipite  j lenza  contar  quegli  , che. 
fono  licordati  dagli  Storici,  e da', 
Marmi  antichi.  , .1..  ^ 

A a u '!*- 
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le  Spoglie  del  Re  Tolunnio,  uccifo  di  propia  Tua  ma- 
no. I Soldati  cantavano  a gloria  di  luide’Verfì  com- 
pofti  alla  grolTa,  e fecondo  Io  Itile  loro;  e comparava- 
no quello  valorofo  Subalterno,  a Romolo.  Andò  egli 
a deporre  il  fuo  * Trofeo  nel  Tempio  di  Giove  Fere- 
trio;  nel  Luogo  ftelTo,  ove  il  Fondatore  di  Roma  col- 
locate aveva  le  Spoglie  dd  Re  Acrone,  melTo  a mor- 
te da  lui  in  un  Combattimento  . Quelle  Spoglie  furo- 
no le  feconde  della  fpezie  medefima  , che  lìenfi  vedu- 
te a Roma;  e il  nome,  che  loro  fi  aveva  impollo,  era 
di  spoglie  illaftri  ^ o ricche.  Dir  fi  pub,  che  quafi  non  fi 
è badato  ad  Emilio  nella  fua  trionfale  Marcia;  e che 
gli  occh)  de’ Romani  eran  filTati  nel  foto  Golfo.  Una 
sì  fegn  data  Vittoria  fu  Tincominciamento  delle  Guer- 
re, che  Roma,  si  alla  lunga,  maneggiò  contraVejo. 
Il  Dittatore,  innanzi  di  rinunziare  la  fua  Dignità, 
fece  lavorare , afpcfedcl  Pubblico,  una  Corona  d’oro, 
delpefod’una  libbra;  che  da  lui,  col  beneplacito  del 
Popolo,  fu  offerta  a Giove  nel  Campidoglio.  Fu  quelli 
un  Monumento  della  fua  Dittatura  , e del  fuo  Tri- 
onfo. 


• M. 


* Titolivio  fembra  incerto  fopra 
il  racconto,  ch’egli  fa  della  gloriola 
azione  di  Cornelio  ColTu;  tatto  che 
Ila  poggiato  fopra  la  teftimouianza 
de’vccufti  Autori.  Ecco  come  Tene 
/piega:  /éh9ftgMÌt»,A\c' . ilftn.. 
timtittt  di  tKttig/i  Sttrici , thefer^ 
firo  prim*  di  mi,  in  propa/ìti  ni 
Trtftt  , che  Cornelia  confecr»  ni 
Tempio  di  Giove  Ftretrio.  JVnlln- 
dimeno  egli  r ceno , che  mn  ini  Ono- 
re dove*  tjfert  conferito  ni  fola  Ge- 
nernlo , che  nvevn  uceijo  il  Cnpa  delT 
inimico  Efercito  ; e che  p trn  tmpn- 
droHÌtodelledilniSpoglie.  Ora  Cor- 


nelio, inquel  tempo,  non  era  più 
che  un  Ufficiale  Tubai  terno.  Di  più. 
L' Infcrizione,  che  Icggefì  Tulla  ba- 
Te  del  Trofeo,  pruova,  che  Golfo 
efcrcitava  il  Confolato,  qua.ido  li 
Tcgnalò  contea  Tolannio.  Ciò  non 
oftante;  Titolivio  confelfe,  che  lia 
meglio  appigliarli  all'opinione  co* 
mune,  per  ìTchifare  l'imbroglio  d' 
una  difcullìone  alfa!  difficile  . Ol- 
tracciò ; non  puollì  trasferir  quello 
fatto  al  tempo  del  primo  Conlbla- 
co  di  Golfo  i cioò  all'  Anno  jaf. 
Tenza  metter  lufTopra  l'ordine  de' 
fiKcein . 

, Il  Dio- 
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• M.  Cornelio,  e L.  Papirio,  che  l'Anno  feguente  - ■■  ■ 
furono  eletti  Confoli , continuarotM  a trattare  i Vejeq- 
ti,  come  Nemici;  facendo  marciare  Truppe  ne’ Terri-  ’ 
torj  loro;  tutte  le  Spedìiioni  però  de’ Romani  fi  riduf-^^Coa- 
fero  a fare  alcuni  Prigioni,  e aqualche  predamentodi nelio  , e 
Befiiami . Non  riufcl  poflibile  di  cigneredi  Alfedio  niu-^‘^^**“* 
na  di  quelle  Piazze,  in  cui  l’ininùco  fiera  fequeftrato. 

La  Pelle  fi  fece  fentir  fra  le  Truppe,  e fi  dilFufc  nel 
Romano  Paefe.  Lo  ftarfene  fenza  oprar  cos’alcuna  di 
fuori,  cagionò  qualche  interior  turbolenza  , Un  cer- 
to Spurio  Melio  occupava  un  luogo  fra’  Tribuni 
del  Popolo  . Com’egli  era  Parente  di  quel  famofo 
Sp.  Melio,  che  fi  avea  punito  come  Reo  di  Tirannia, 
prefumeva  allora  vendicarlo  del  di  lui  Accufatore  , c 
del  di  lui  AffalTino,  e cosi  giullificar  la  memoria  del 
fuo  Congiunto.  Fece  dunque  citare  Minuzio , per  a- 
ver  intentata  una  falfa  Accufa  contralo  fgraziato  Sp. 

Melio.  Anche  a Servilio  Aala  fu  intimato  di  compa- 
rire davanti  al  Popolo  , per  aver  tagliata  la  tella  a un 
Cittadino  Romano  , prima  che  il  fi  avelfe  condanna- 
to. Se  alcuni  Storici  meritino  credenza  , gli  sforzi  di 
quello  debole  Tribuno  riufcirono  del  pari  invalidi,  co- 
m’  era  fpregevole  la  fua  Perfona  . Altri , in  maggiof 
numero,  alficurano,  che  Servilio  Aala  fu  cacciato  in 
bando,  ma  che  di  poi  ne  fu  richiamato.  QuantoaMi- 
nuzio;  non  fi  trova  , che  i rifentimenti  del  TribunoW'-'r/t 
gli  abbiano  partorite  funelle  confeguenze.  La  primaria 
attenzione  de’ Romani  allora  fu,  diguarentirfi  dal  Mal 
contagiofo;  ma  il  flagello,  che  gli  colpiva,  non  era 
la  folaPefte.  Un  violento  Tremuotò  aveva  rovefciate  * 

mol-  - 

4 Diodoro  mutò  il  nome  di  t<>lo,  in  quello  di  Muttrinv.  Papi- 

lujintft , iinpofto  dagli  Storici  , e rio  è foprannocnato  . 

da'Fafti  Coniblari , a quello  Con. 

A a 1 4 Gaio 
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——•molte  camperecce  Abitazioni  ; perciò  è , che  per  ordi- 

Pi  R.om»  ne  di  que’Duuflviri  che  l’ ultimo  Tarquinio  avea  in- 

■ ftJtuiti  in  Cuftodi  de’ Libri  Sibillini , furono  ingiunte 

*"*Giuuò  pubbliche.  Cotili  fuperftizÌGnl non  porfero 

Gjiilo.c  rimedio  di  forti  a’pubblici  mali. 

L.  Serw-  L’Anno  fu  frequente,  in  cu  i ® Gi  u lio  Giulo  fu  creato  Con- 
Lio  ♦ . ... 

folo  , per  l i feconda  vc  lw  ,.infieme  con  L.  Virginio,  la 

Pelle  divenne  vie  piltfuriofa,  e fu  eftrema  la  ftnge-,. 
ch’ ella  fece  e in  Città  ,,  c alla  Campagna . Roma,  dun- 
que,. più  non  fi  curò  di  recare  il  guado  fulle  Terre  de’ 
Tuoi  Confinanti;  ma  fi- tenne  ne’  limiti  de’fuoi  Dillreb- 
d.  P.arevapurc,  che  foffefieftinto  intutti  i cuori  ilfuo.- 
C.O  della  Guerra.  I Fidenati  cercarono  far-  buon  ufo  di 
quelli  tempi  di  calamità;  ma perqueflo  verfo  medefimo,. 
r;(.iiv.w.4.  pitiprellofi  tirarono addolTo  la  propia  ruina -Dopol’ultir 
ma  loro  feonfitta , fi  erano  rinchiufi  nelle  loro  Piazze,  nel- 
le loro  Borgate,  ene’loro  Monti . Neufcirono,efi  fparfi^ 
J•o  ne’Territorj  Remani . Lor  fi  unirono  i Vejenti , attrat- 
tivi dagl’inwiti  loro ;.eamendue gli  Eferciti palTarono  iiv 
fieme  full’Anio.  I Falifci  non  fi  lafciaronoperfuaderedal.- 
le  inllanze de’ loro  Alleati  ; nè  la  mileria  di  Roma  gli 
allettò  per  armarfi  centra  di  lei  . La  Piazza  d’Armi  ». 
dunque,  di  que’di  Vejo,.  e di  que’di  fidene,,  fu  fui 
braccio  di  Roma  , affai  vicino  della  Porta  Collina . 
Lo /pavento  recato  da  effi  dentro  in  Città,  ci  fuori  in 
Campagna,,  obbligò  il  Confolo  Giulio  a guarnirei  Ri* 

* pari  di  Truppe  Romane,,  in  tempo-,,  che  Virginio  fuo 

Collega,  affembiar  faceva- il  Senato  nel  Tempio  di 
Qu-irino..  Fu,  parere  de’ Padri.  Confcritli,  chebifognafi 


«Gaio  Giulio  dì  giàcra  (iatoCon- 
fqlo,:  l’Anno  di, Roma  joC.  Queft’ 
Alino  dunque  )i8.  fu.  il  principio 
del  fecondo  di  lui  ConlolaCo.'Non  lì 


fe 

ha  da  confonderlo ccn  un  altro  Gajb 
Giulio,,  che  fu  uii.dc'Ucccnvìri  dcU’- 
Annojoi.l  Fall  iCapitoliijichi  amano. 
Virginio  Col  fopraimorqc  di  T’Wcoi?<!,. 

4 4 
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fe  nominare  un  Dittatore.  I Confoli  indirizzarono  le  — ■ 
propie  mire  fopra  Quinto  Servilio  Prifco  ; il  qual  fi  e- 
ìefle  Poftumio  Ebuzio,  per  Comandante  Generale  deI-*""'^‘*’ 


la  Cavalleria.  Il  Dittatore  era  flato  creato  fui  far  della  toVe,' 
fer-i;  e perciò,  fenza  pcrdertempo,  il  di  feguente,  fui-  QSsuvì- 

10  fcoppiardeir  Aurora,  egli  ordinò  atutti  quegli,  cui 
era  ri  mafia  baflevolc  fanitk,  d’ufcire  delle  Muraglie, 
per  la  Porta  Collina  : Servilio  reftò  ubbidito  . Dal 
Tempio  di  Saturno  , ove  cuftodivafi  il  pubblico  Era- 
rio, fi  eftralTero  le  Aquile  Romane.  Somiglianti  pre- 
paramenti coftrinfero  I’  Inimico  a da^  addietro  , e a 
piantare  piti  lungi,  e insù  Eminenze,  il  fuo  Campo. 

11  Ditt  itore,  eoa  tutte  le  fue  Forze,  il  fegul,  lo  rag- 
giunfc  verfo  Nomento,  ivi  gli  diede  Battaglia,  edivi 
i Vejenti,  e i Fidenati  furono mefli in  rotta,  marifug- 
gironoentroa  Fidene,  non  troppo  difeofla.  Parevatrop- 
po  ben  munita  quefla  ribelle  Cittk  , per  ifperarne  l’e- 
fpugnazione.  Oltre  che  n’ era  no  alte  le  Mura,  e eh  el- 
la nonlemeva  di  Scalata,  abbondavanoin  lei  le  Vetto- 


vaglie; con  ciò  fia  che  fi  avea  avuta  cura  di  provve- 
derneU,  per  qualunque  accidente.  Quindi  è,  che  il 
Dittatore  non  fi  applicò  a ciguerla  d’AlTedio  collecon- 
fuete  regole  militari,  o a fuperarla  a forza  d’Armi. 
Prefe  l’efpediente  di  bloccarla  da  quel  folo  Iato,  ove 

l’oppugnazione  era  meno  atemere, ed  ove  la  Natura  l’ave- 
va a fofficenza  fortificata.  Queflo  lato  apparteneva  alla 
Cittk  fuperiore  , edera  men  cuftodito  dagli  Abitanti. 
Servilio,  per  tanto,  fece  feavare  nel  Monte  fleflb  una 
ftrada  fotterranea  , la  qual  fi  dovea  prolungare,  eia 
cui  ufeita  aveva  a sboccare  infino  nella  fuperiore  Cittk 
medefima,  donde i Romani  farebbono  improvvifamen- 
te  Cottiti,  entro  il  Ricinto fleflo  della  Piazza.  Baflante- 


mente  avanzata, che  fu  l’Opera,  ilDittatore  divife  in 


Tomo  lU. 
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■ quattro  Corpi  il  fuo  Efercito;  e,  per  cammini  diverfi , 

r'an^°T  Truppe  furono  a prefcntarfi  folto  la  Città  BafiTa, 

■ per  darle,  inun  fol  tempo,  quattro  alTalti . Gli  Affe- 
t'or^,"  diati  fol  badarono  a ributtar  gli  Afledianti  da  quella 
Q.f*R,vr- parte,  onde  ricercano  le  offcfc  , e lafciarono  difcrta  U 
ICO.  Città  Alta;  che,  a quel  ne  pareva,  non  era  minaccia- 
ta. Quivi,  per  l’appunto,  Fidene  fuprefa.  I Roma- 
ni, ufciti  repentinamente  dalle  fcavate  Mine,  annun- 
liarono co’ loro  gridi,  d’efTere  Padroni  della  Piazia. 
Stavano  tuttavia  intenti  ad  una  vana  difefa  i Fidenati, 
quando  ravvifarono  l’Inimico  piombare  dall’alto fopra 
di  loro.  Ecco  come  perirono  gli  Abitanti  di  queftì 
Città,  doppiamente  colpevole,  e per  la  fua  Ribellio- 
ne, cper  l’infame  fcempio  degli  Ambafciadori  Roma- 
ni. E’da  ftupiie,  che  una  sì  gloriofa  Vittoria  del  Dit- 
tatore Servii  io,  feguita  diil’efpugnazione  d’una  Piaz- 
za cosi  importante,  non  Ila  ftata  ricompenfata  col  Tri- 
onfo. Crediamo,  che  quella  Guerra  Ha  ftata  mcfla  nd 
numero  delle  Guerre  Civili  : Fidene,  infonima,  era 
una  Città,  e una  Colonia  Romana.  Sifa,  peraltro, 
che  non  fi  trionfava  mai , dopo  qual  fi  folle  riportato 
vantaggio  fopra  ribelli  Cittadini  di  Roma.  L’avcigli 
fuperiti,  era  per  la  Repubblica  anzi  un  avvenimento 


di  afflizione,  chedi  allegrezza.  Q.  Servilio,  pcrlome- 
rfl  CMfìiti  P'^  verifimilmente  prefe  il  foprannomc  di 

Fidenate } che  pofcia  fu  un  carattere  di  diftinzioneper 
lui,  e per  la  fua  Pofterità. 

tsulìv.  i Era  ornai  fopraggiunto  il  tempo,  che  fi  cfeguilTcun’ 
Enumerazione  del  Romano  Popolo  . Dopo  l’inftituzio- 
ne  de’Cenfori,  quell’era  una  Cerimonia,  che  allora, 
di  cinque  in  cinque  Anni,  pih  non  era  intralafciata . 
La  Cenforia  Dignità  era foftenuta  da  Fur.  Pacilo,  eda 
Geganio.  Per  la  comodità  di  quell’ Enumerazione, 

fi 
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fi  avea  coftrutta  nel  Campo  di  Marte  una  Cafa  , che — > - — 
indi  in  poi  fervi  a due  ufi  : fc  ne  prevalfero  anche 
i Confoli,  per  le  Raflegnc  delle  Truppe.  I Cenfori  vi-' 
fitarono  l’Edifìzio,  e il  rinvennero  a loro  grado.  “Fu 
egli,  per  la  prima  volta , il  Tribunale  deH’Eftimo,  cui  (ÌServi- 
andò  dietro  il  duodecimo  Luftro. 

Non  c’  è cofj  piti  malagevole  quantolo  ftabilire  giu- 

fta- 


Lio  Pri- 
sco. 


4 1 Cenfori  (ledevano  in  quefto 
gran  Palagio.  Ivi  vicino,  il  Popo- 
lo Romano  li  adunava  per  Centu- 
rie, oper  Tribù,  fecondo  la  diver- 
licà  de'  tempi , per  fare  la  dichiara- 
zione de’ fuui  Beni,  fecondo  l'ufo 
antico,  Aabilito  da  Servio  Tullia. 
Il  Banditore  pubblico  afpettava  1' 
ordine  del  Ccnforc , per  eonvocarc 
le  Ciani,  o le  Tribù  , (ccundo  il 
grado  loro.  Varrone  ci  crafmife  la 
lormola  ufata  da'  Cenfori  di  allo- 
ra ; e tale,  ch'egli  l’avra  raccolta 
dalle  Tavole  Cenforie.  I Cenfori, 
dice  Varrone,  dopo  avere  confolta- 
ti  gli  Aufpici,  comandano  ad  un 
Araldo,  di  convocare  tutti  iCitta- 
dini  nel  Campo  di  Marte.  Ecco  i 
termini  della  formola  : Q V O D 
BONVM,  FORTV  N A T V ,V1  , 
F O E L 1 .X  Q.V  E SA  L V T A R E- 
Q.UESIET  POPVLO  RO- 
MANO QVIRITIVM,  REIQVE 
PVIIL.C^  POP  VII  ROMANI 
OVlRlTiVM,  MIHIQVE,  COL- 
LHC.EQVE  MEO.  FIDEl,  MA- 
OISTRATViQVE  NOSTRO.  OM- 
NES  OVIRlT.rS  , PoOiTES  AR 
MATOS',  PRtVATOSQVE  , CV- 
RATORLS  OMNIVM  TRIBV- 
VM  , SI  QVIS  PRO  SE  , SI  VE 
ALTERO  DARE  RATiONEM 
VOLET.  Qii.ftì  uliiini  termini  pruo. 
vano,  rii-  i CiiU'iini  alTrnti  erano 
in  diruto  di  fare  la  dichiarazione 


loro  per  via  di  Procuratore  ^ a con- 
dizione però,  di  darne  l'alTunto  ad 
un  Uomo  di  probità,  e di  giuAifi- 
care  la  lor  lontananza  . Noi , al- 
trove, diccimmo,  che  ordinariamen- 
te l'Enumerazione  era  (cguita  dal 
Liillro.  In  qucAocafoi  le  Truppe 
defìiinite  alla  guardia  di  Roma, 
panavano  nel  Campodi  Marte,  ove 
fi  uncmbiavaiiu  per  Centurie . 1 Cen- 
furi  nc  facevano  le  Rallegne , c ini- 
pnnevafi  line  alla  Cerimonia,  coll* 
immolazione  delle  Vittime,  appel- 
late SnovttMrUit . Si  ha  da  oiTcc- 
varc  due  cole,  in  propolita  a que- 
AoSagriAzio.  In  primo  luogo,  era 
eccedente,  iniinu  a divenire  fcrupo. 
lofa,  l'amnzione  fopra  la  fceltadi 
coloro  , che  doveano  condurre  le 
Vittime.  Segnatamente  lì  aveva  mi- 
ra , eh’  effi  avelfcro  Nomi  Itlici  , 
alAndi  trarne vantaggkili  ptonoAi- 
cì  deir  avvenire  . Infecondo  luogo, 
fi  faceano  Voti  per  la  profperità  del 
Popolo  Romanoj  né  lì  inancavad’ 
adempiere qaeglì  altri  Voti,  che  fi 
erano  farti  nel  LuAro  precedente. 
Dopo  ciò  ì il  Ccnforc  , eh'  era  in 
(unzione,  lécundo  che  nc  avclTe  dc- 
cifo  la  Sorte,  cumpariva  coronato 
di  fiori  , e con  indolTo  la  PictcAa, 
per  immolare  la  Vittima.  Finito  il 
Sagrifizio,  le  Truppe , con  Bandiere 
fpi.gatt,  ritornavano  a Roma  ,fi>t- 
to  la  condotta  di  qucAu  Magi  Arato . 

A a i 4 S-- 
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ftaraente  il  nome  de’ Confoli  dell’Anno,  chefiegue;od 

Di  Roma  anche  decidere  , fc  Roma  fu  fiata  governata  d a Confoli , 
odaTribuni  Militari . Degli  antichi  Storici,  che  prece- 
dettero  Titolivio , alcuni  pretendono,  che  furono  lafcia- 
^4ar’c  e che  perciò  Giu- 

MaNL:o°^*oGiuloebbe  l’ afliunto  del  Confolato  perla  terza  volta,  c 
QtJiHTo  L.Virginio  per  la  feconda.  Altri  afllcurano,  che  l’ele- 
Prete-**  2,ione  cadde  fopra  nuovi  Perfonaggj;  cioè,fopra  M.Man- 
sTATo,e  lio,  c fopraQ.Sulpiiio.  Rinforza  la  maraviglia,  che  Au- 
SEnrio  tori  si  opporti , citino , ognuno  a propio  favore , que’  vec. 
iioG^so.^^^i  Volumi rteffiferitti  insh  fatela,  erifguardatida’Ro- 
Mrnr  Liei»,  comc  1 pili acccrtati  Mooumenti delhi  loto  Stotia. 

Nonè,  nè  raen  probabile,  nè  men  autorizzata  dell’ altre 
due  , la  terza  opinione,  che  inqueft’ Anno  Roma  fra  fta- 
tagovernatadatreTribuni  Militari.  Tutti  ivetufti Scrit- 
tori convengono , che  tale  fra  l’antica  T radizione  i e Dio- 
doro di  Sicilia  nomina^  quelli  treMilitari Tribuni;  co- 
meebè  con  qualche  alterazione,  fecondo  ilfuofolito, 
de’nomitoro.  Se fia permelTo  rappigliarli  ad  unquarto 
fenti mento,  tutto  che  Titolivio  ofato  non  abbia  di  farlo  , 
non  fi  può  egli  dire,  per  concilia  re  fra  fc  gli  Storici , che  da 
prima  fi  fece  elezione  dc’Tribuni  Militari;  ma  che  quelli 
non  terminarono  TAnno,  ec  he  perciò  fi  rivenne  di  poia 
nominare  i Conlbli , come  fi  avea  praticato  nove  Anni  ad- 
dietro? Che  che  fune;  quelli  Militari  Tribuni , o quelli 
Confoli,  ebberosì  poca  parte  ne’ fuccertìdeirAnno,  che 
facilmente  fen’ è fmarrita  la  traccia.  InelFctto,  il  Senato 
fece  eleggere  un  Dittatore;  la  cui  Dignità  Suprema  affbr- 
bl  tutte  le  altre  Dignità.  Il  rovefeiamentodi  Fideneavea 
melTainconrternazione tutta  l’Etruria.  I Vejcnti , in  par- 
ticolare,e i Falifci,temcvano  un  fomigliante  deftino;que’, 


per 

4 Secondo  Diodoro  di  Sicilia  , Marco  ManIio>QuintoSulpiziu /’rc- 
quefti  tre  Tribuni  Militari  furono  , te^Ato,  c Servio  Cornelio  Co^'». 

A Al 
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perla  Città  di  Vejo;  quelli,  per  Faleria  lor  Capitale.  Quia* 
di  è,  che  unitamente  fpedirono  Diputati  a tutte  leLu- 
comonieEtrufce,  per  domandare  una  Dieta  Generale  di 
tuttala  Nazione.  Ottennero,  che  farebbe  fegu  ita  l’Af- 
femblea  vicin  del  Tempio  di  Voltunna,  o altrimenti 
Vulturna,  Dea  adorata  da’ Popoli  dell’ Etruria.  Come 
i Romani  diffidavano  delle  rifoluzioni , che  prefe  fi 
folfero  nella  Dieta,  fi  ebbe  1’ antivedimento  di  creare 
un  Dittatore.  Mamerco  Emilio,  per  nominazione  de’ 
Confoli,  fu  inveftito  per  la  feconda  volta,  della  Ditta- 
toria Dignità;  ed  ei  fi  elelfe  per  Comandante  Generale 
della  Cavatfferia,  PoftumioTubcrto.  Gli  apparecchi  del 
Dittatore  per  la  Guerra,  furono  proporzionati  alla  gran- 
dezza della  Nazione,  che  ftava  per  venirgli  addolTo.E- 
rano  faggi  i provvedimenti  de’ Romani , ma  riufcirono 
inutili  ; efsendo  che  l’Etruria  non  volle  dichiararli,  in 
Corpo  di  tutte  le  Lucomonie,  contra  la  Romana  Re- 
pubblica. La  Dieta  degli  Etrufci  fece  intendere  a’  Ve- 
ienti,  chefe  eglino  aveano  incominciata  la  Guerra  con- 
tra di  Roma,  fenza  far  parte  delle  loro  fperanze  alla 
Nazione,  .non  doveano  impegnarla  ne’ loro  pericoli  : in 
fomraa,  che  fe  elfi  voleano  continuare  nella  nemiftà 
de’ Romani,  poteano  foli  , correrne  parimente  il  rifi- 


4 Al  Tempio  di  Voltunna  con- 
correvano tutti  i Cantoni  deU'Ecru- 
ria.  Vili  alTembìavano  in  Corpo  di 
Nazione,  come  i Latini  a Ferenti- 
no, per  le  loro  Confulte  fopraico- 
moni  interelR delle  dodici  Lucomo- 
nie. Conghictturano  i Geografi  di 
maggior  abilità,  e con  ragione,  che 
quello  Luogo  folle  fituato  nel  Cen- 
tro deir  Etruria,  in  brieve  dìilan. 
za  dal  Territorio,  ove  al  prefente 
i la  Città  di  Viterbo.  Voltunna,  o 
Vulturna;  o,  fecondo  Lilio  Giral- 


CO. 

do  , Vertuna  , Etrufea  Divinità  , 
prefiedeva  a quelle  Afiemblee.  II  Tuo 
Tempio  non  era  altra  cofa  , fc  non 
il  Luogo  medelimo , o il  Terreno 
confecrato  dagli  Auguri  . Quell’  è 
il  lignificato  del  Latino  Vocabolo 
pMum,  comeVarrone,  e Fello,  ce 
ne  erudifeono.  Si  può,  nulladime- 
no  j credere  , che  Voltunna  vi  aveC- 
le  un  particolar  Santuario,  dcfli- 
naco  a’ Sagrifizj  ,che  11  praticavano 
in  onore  di  leij  e ch’erano  il  fug- 
gcllo  delle  Deliberazioni  della  Dieta. 

a Av- 


Di  Roma 
l’an. } i9. 

DITTA- 

TORE, 

Mamerco 

Emiuo. 
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- — co.  Cotali  Nuove  furono  divolgate  in  Roma  da’M^erca- 

Di  Roraatjijtii  e perciò  il  Dittatore  più  non  fece  fondo  fu  glo- 
1 fotta,  che  provenir  gli  potesse  dal  maneggio  del- 

^oW."  Armi  ; pensò  bensì  afegnalarfi,  per  lo  meno, con  un* 
Mamerco  Opera  di  P?ce.  La  Cenfura  nel  Aio  Inftituto,  era  pa- 
Emiuo.  juta  una  Funzione  afsai  difpregevole;  fi  avea  avuto  l’a- 
gio di  difingannaffi . La  valla  podefià  , ch’ella  imparti- 
va; ma  foprattutto,  i cinque  Annidi  efereizio,  ch’era- 
ho  anneflì  alla  Carica  di  Cenfore,  renderonla  formid  ibi- 
lea  tutti  gli  Ordinidello  Stato.  Il  Dittatore, impeclEo- 
nato centra  un’Inllitnzione,  creduta  da  lui  nocevolcal 
vantaggio  pubblico,  convocò  il  Popolo, e fi  fpicgòcosh 
> o^Komant,  mi  eìeggefle  per  ajfìcurare  la  pubblica 
tranquillità , cantra  gl  Inimici  efteriorij  ma  gir  Dei  anno 
prevenuti  i vojiri  bifogni , e fedati  ivoftri [paventi.  Cbe al- 
tro egli  mirefta , [e  non  d affodare  l interior  Libertà  ? Cot- 
timo espediente  di  confervarla  intatta  fi  b,  di  non  lafciarey, 
troppo  alla  lunga ne’primarj  Pofli,  coloro,  cbe  vi  e levia- 
mo. ^ Se  non  puofii  oppor  argine  alla  Ciurifdi^ian  de'Cen- 
forij  fi  può,  porlo  meno,  abbreviare  il  termine  del  loro 
. J Cordoli  non  durano  in  Carica  fe  non.  un  fol  Air- 
no,  e cinque  Anni  vi  refiano  iCenjbri.  Non  begli  una  dura 
condizione , cbe  molti , e molti , per  una  gran  patte  del  vi- 
ver loro,  fien  [aggetti  alcorreggimento  di  Magiftrati  quafi 
perpetui  ? Per  me ^ bo  rifoluto  di  creare  una  Legge,  cbe 

fla- 

diiónore  p«r  pa'te  de'CcnfoTi'.  Ci- 
cerone , nella  Aia  Aringa  a favore 
di  Cluenzio  ; e Valerio  Mafllmo, 
nel  Lik.  X.  Cap.  j.ci  fanno  fa  pere  , 
che  Gajo  Geta  , e Marco  Valeri* 
Mdfala,  farono  decorati  dcMa  Cen- 
fura , lutto  chcl  Cenfori,  che  gU 
aveano  preceduti,  gliavelTero  Ctac- 
cioti  dal  Senato. 

4 Que- 


4 AyTegrvachè  laGiuriAiizione  ,c 
il  poter  dc'Cenfiiri  fi  allargaffcrofo- 
pra  tutti  i Cittadini  lènza  diftinzio- 
ne;  ciò  non  oftantc,  fi  avea  la  li. 
berti  d’appellare  dalle  loro  Senten- 
ze, al  Tribunal  del  Pretore,  o al 
Popolo.  La  Storia  ci  lomminiftra 
più  d’un  efempio  di  coloro, che  fn- 
lono  riahilicaii  , dopo  un  feflcrto 
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ftabìli^ca  a diciotto  Mefi  ìa  durata  de' Cenfori  .Si  fece  ap»  ■ ■ — 
piaufo  ai  ragionamento  del  Dittatore;  ed  egli,  fenia 
indugio,  immediate  il  dietro  dì,  promulgò  la  Legge. 

Era  affcnibiato  ilPopolo,  ed  Emilio  fi  valfc  deiroppoT-^Mr^i^' 
tunità,  per  deporre  la  Dittatura;  Per  far  vedere , dif- 
(è , col  mio  esempio,  quanto  io  fia  Inimico  delle  lunghe  Ma-  Manlio  , 
giftrature,  ecco  , che  prima  del  tempo , spogliami  di  quel-  «<=• 
iuy  che  m' è appoggiata . Così  Emilio,  dopo  aver  limi- 
tata la  propia,  e l’altrui  ambizione,  fu  ricondotto  infua 
Cafa,  co’Viva  del  Popolo.  Nientedimeno,  una  Leg- 
ge sì  iaggia,  coftò  affai  caro  al  Legislatore  medcfimo. 

I Cenfori  fteffi,  i vigilanti  Inquifitori  de’coftumi  della 
Repubblica,  perfeguitarono  Emilio,  egli  fecero  fenti- 
re  gli  effetti  dell)  loro  indignazione.  'Cancellarono 
dal  R;giftro  della  fua  Tribù  il  fuo  nome;  gli  tolfero  i 
privilegi  di  Cittadininza  , e lo  digradarono,  fin  a ri- 
durlo nel  numero  di  coloro,  i quali  , fenz’aver  il  di- 
ritto ;di  Cittadini , erano,  non  pertanto,  fuggetti  alle 
pubbliche  Impelle  . Per  ultimo,  accrebbero  d’un’ot- 
tava  parte  la  fua  Taffa.  Il  motivo  di  sì  fitta  loro  Sen- 
tenza fi  era,  eh’ Emilio  aveffe  attentato  centra  l’onore 
d’una  fpettabile  Magiftratura.  Il  Granduomo  compor- 
tò, con  molta  moderazione,  fomigliinti  indigniti  . Si 
confolò  del  ricevuto  affronto,  colla  cagione  lleffa,  che 
glielo  avea  prodotto.  Per  dir  vero;  il  maggior  numero 
de’Senatori  non  approvava  la  Legge  di  Emilio;  ma  ap- 
provava anche  meno  il  rigore  ufaco  da’ Cenfori,  a ri- 
guardo di  lui . Ognun  temeva  perfe  medefimo;  mercè 


M Qucft’ècii,  chedicevafi  inttr 
JEi'.xriu  rtferri  , Un  Uomo  Coti 
digradato,  perdeva  tutte  le  prero- 
gacive  aunclle  il  caritccrc  diOtca- 
dino  Romano.  Non  potea  piti  te. 
ftatc;  non  avea  più  diritto  di  fuc. 


che, 

ccliìonei  perdeva  il  privilegio  di  Suf- 
fragio ne’  Cornili  i nè  gli  era  nep- 
pur  permeiTo  di  farii  incorporare 
nelle  Legioni,  pelfcrvigie  «kllaRc- 
puMica . 

« Di 
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———che,  alla  fine,  iPatrirj,  che  allora  foli,  einpoconu- 
mero , afpirar  potevano  alla  Cenfura,  doveano  vivere 
ancor  più  alla  lunga  fenza  eflere  Cenfori,  che  reftarfe- 
ne  in  quefta  Carica  . Quanto  al  Popolo;  ei  fu  punto  al 
INARCO contra  gli  Autori  de'mali,che  foffriva Emilio.  Vi 
Manlio  , volle  tutto  il  credito,  che  l’OfFefo  aveva  preffo  il  Co- 
mune,  perchè  quelli  non  prorompefle  contrai  Cenfori. 
Ben  prefto  vedremo  Emilio  alToIto  da  un’ingiufta,  e 
momentanea  condannagione,  e onorato  della  Dittatu- 
ra, per  la  terza  volta. 

Anche  i Tribuni  del  Popolo  fi  andavano  agitando. 
A forza  di  Aringhe  ottennero  la  proroga  de’Comizj, 
per  l’elezione  de’Magillrati  Supremi . Fu  sì  forte,  e sì 
oflinata  l’oppofizione  loro,  che  poco  vi  volle,  che  il  Go- 
verno non  cadelfe  in  Interregno.  Domandavano,  che  di 
bel  nuovo  la  Repubblica  folTe  retta  da  Tribuni  Milita- 
ri; e lufingavanfi  , che  i Plebei  potelTero  avervi  luogo. 
Si  accordò  alla  loro  importunità!  Militari  Tribuni; 
ma  il  Popolo,  faggiamente,  elcfle foli  Patrizj . Eflifu- 
rono,  *M.  Fabio,  M. Foslio,  e L. Sergio.  L’.^nnodel 
l’an.  fTo.  Reggimento  loro  fu  folamente  contraflegnato  da  una 
TRIBUNI  mortalità  d’  Uomini  entro  in  Città,  e di  Beftia- 

MiLi-  mi  alla  Campagna.  Come  fi  temeva,  che  per  mancan- 
M.FabiÒ,^3  di  Agricoltori,  la  Fame  non  fùccedefl'e  alla  Pefte, 
M.Fo-  fi  fpedì  in  Etruria  io  cerca  di  Biade;  cosi  pure  nel  Pon- 
Sercio^^'”®»  ^ Cuma  , e per  infino  in  Sicilia.  Finalmente, 
T-iv.iTi..  per  diftraere  il  Contagio,  fi  fece  Voto  di  coftruire  un 
' Tempio  ad  Apolline,  Dio  della  Medicina.  IDuunvi- 

ri 

» Di  quelli  tre  Tribuni  Milita,  ve  Anni  prima.  Egli  era  Figliuolo 
ri.  Marco  Fabio  fu  foprannomato  di  Quinto  Fabio  i che  per  tre  volte 
f'’ihtUn9  ; il  fecondo  è dillinto  col  eftrcitò  la  Carica  Confolarc , e fa 
foptitìpomtdi  F/ucinattre  i eilter-  del  numero  dc’Dcccnviri  . Di  co- 
zo,  cioè  L.  Sergio  , è detto  Fidtnit-  (lui  qui  fono  ufetti  i Ambu/ti. 
tt.  Il  primo  era  ftato  Confolo  iio* 

- I 
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■ n tirarono  da’  Libri'SibiUini,  che  ftavano’  fofto  la  Ioro'-^-=^ — 
•coftodia,  moire  pratiche,  per' placare  gli  Dei,  ^ ^ 

'affrenare  il  corfo  del  Morbo.  In  tempi  di  fanti' calami-  .! 
tà  non  s’innovò  fopra  il  genere  di  Governo  per  I^Anno 
•feguerrte.  Si  venne  alla  nominatione  di  tre  nuovi  Tri- 
bulli  Militari;  cioè  di  •*  L.  Pinario,  di  L.  Furio,  edÌR,o,  L. 
Sp.Poftumio.  L’Anno  loro  riufcì  felice.  Ccfsò  la  Pe- 
fte  d’ infettare  Roma,  e ie  accumulate  provvifioni 
prefcfvarono  dalla  Fame.  Vero  è, che  gli  Equi , colle- 
gati co’ Volfci  ; echela  Dieta  degli  Etrufci,  convoca- 
ta vicin  del  Tempio  di  Voltunn  i,  avanzarono  qualche 
pròpofizione  dt  Guerra  contr  i la  Repubblica  : fu  rimef* 
fa  alt’ Anno  dopo  larifotuzioile.  Invano  fu,  che  i Ve- 
/enti  fi  querelalfero,  chela  loro  Capitale  fofTe  minac- 
ciata del  delti  no  medefimo  di  Fidene.  Si  proibì  all’E- 
truria  di  celebrare  veruna  Dieta,  fé  non  fra  un  Anno. 

La  pace,  lafanitii,  et’ abbondanza,  formavano  di  Ro-  ’ 
ma  un  dcliziofo  foggiorno;  ma  Tambizione  vi  rifve- 
gliò  qualcheimbroglio.  I più  Ricchi,  ci  più  Accredi- 
tati della  Fazione  Plebea,  fi  lagnavano  del  bafso  Popo-^’*'^'”  ‘ 
loy  non  trovandolo,  come  un  tempo,  affezionato  agl’ 
intereflì  loro.  Adunatifi,  per. tanto,  più  d’una  fiata, 
in  Cafa  de’Tribuni  del  Popolo,  lorfi  efprefscro  inque-' 

Hi  termini  ; Per  quanto  la  bajfa  Cittadinanza  di  Roma 
ejfer  dovere  legata  con  effo  noi  ^ giacché  noi,  ed  ella,  com' 
poniamo  untolo  Corpo,  non  fappiamo  ancora  quanto  vagìid 
il  di  lei  ztlf  • permette  di  nominare  al  Mili- 

tar Tribunato , un  egual nwnero  di  Plebei,  e di  Patrizj\ 

E pure  j i fuoi  riguardi  per  nei,  fpicc  arano  eglino  ma/,  uni 

fola  ' 

A r'nomi  di  quelli  tri  Tribuni  primo  c difcgnatò  col  foprannomC  ^ ^ 

MiUtàri  fono  si  stigorati  in  Di'idio-  di  Rafé,  oii  Aiamercmt  ; h fccòn> 
iodi  Sicilia,  ch'è  impoilìbiic  rico>  do  con  q;Ueilo  di  Mtànlìnt ^ c con 
■oicctii  . Nc' falli  Capitolini  , il  quello  d‘  AIh«  Rt^iUtfe , il  tc’lzo  l 
^ ■ « Que- 
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■ -fola  volta  y uejuoì  Suffragi?  Sino  al  prefente,  vera» 

Di  Roma  y),  federe  in  un  de' primarj  Pofti  della  Rt- 

'*‘^**‘  pubblica.  Buon  per  noi  y che  i Maggiori  nofiri  non  abbìan 
che  ì Patrh^  s intrudano  nel  Collegio  de' Tribuni 
L^Pina  Popolo  ! Sotto  r ombra  de' Cittadini  più  comuni , ejjì fi  fa- 
Rio , L-  rebbono  impadroniti , in  perpetuo , d un  Carico  sì  importante . 
Foiuo»  e noi  fiamo  efclufi  dagli  Onori piàcofptc ut  y non  tan- 
sruMi^  lo  per  difetto  del  Popolo , quanto  per  [ambizione  de'  Nobi- 
li. gF  imbrogli  di  quefti  preffo  la  minuta  Cittadinan%a  y 
fono  incelanti:  i Patrhj la  priegano, la  minacciano.  Seia 
plebe  potejfe  difbrigarfi  di  fomiglianti  importunità  » forfè 
che  fi  rifpetterebbe  y un  poco  più  y la  gloria  del  Corpo  y ondi 
ella  nè  parte-  Quefti  detti  feguiti  furono  da  un  proget- 
to» che  venne  propofto  a’ Tribuni»  cioè»  di  far  ap- 
pruovare  a'Comizjt  in  Àftemblea»  una  Legge  contrai 


Broglj  della  Nobiltà.  Si  era  introdotto  in  Roma  il  co- 
fffV.iv»;/.  ftunie » che  i Pretendenti  alle  Supreme  Magiftrature» 
lnrf.i<f^‘’^'compariflero  con  indoflb  un  veftimento»  d’una  candi- 
dezza ftraordinaria  ; e per  tal  ragione  etano  detti»  Can- 
didati- Non  è già  »che  tutto  il  Popolo  non  foffe  veftito 
di  bianco»  fuorché  ne*^  tempi  di  lutto;  ma  coloro»  che 
afpiravano  alle  Cariche»  accrefcevano  conatte  la  bian- 


chezza degli  Abiti  loro,  e così  diftinguevanfi  dal  refto 
de* Cittadini  . In  un  tale  abbigliamento,  confervato 
Tempre  con  lindura»  fi  inoftravano  al  Popolo  ne'giotni 
dt  Mercato;  praticavano  blandimenti  anche  a*pih  igno- 
biiiPlebei;  gli  chiamavano  pel  loro  nome;  lorofttigne- 
vano  la  mano;  e andavano  acollocarfi  fuqueircminen- 
za,  che  dominava  la  pubblica  Piazza,  per  eftereiavvt- 
fati  da  pih  lungi  . I foli  Nobili  aveano  l’ufo  di  così 
chiedere  le  Cariche  . I piU accreditati  Plebei  foxmaro- 
t.4.  dunque , la  rifoluzione  di  abolirlo  con  una  Leg- 
ge» ch’efli  pregarono  i Tribuni  di  far  paffare.  Ilnego- 
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zìo  non  era  di  gran  confeguenza;  nulladimeno  fufcitò  ■ — • 
gran  contrafti fra  II  Senato  , ed  il  Popolo.  Final-®* 
mente  la  Legge  pafsò  fecondo  il  genio  de’Plebeì;  c fu  ^ 
la  prima,  che  centra  i Broglj , foffe  creata  in  Roma: 
mali  mantenne  in  vigore  per  poco  tempo.  Ben  pretto 
dopo,  con  maggioratfcttazionedi  prima,  rinnuovoffi  il  ,^,o\  L. 
coftume  degli  Abiti  luminofi,  acigione  di  lor  candi- F***^*®»  ® 
dezza;  egli  Àfpiranti  alle  Cariche  fe  ne  pararono, 
me  per  l’ addietro.  I bisbigli  pel  Veftimento  ds’  Candì- 
datiy  fperarfeccro  a’Capi  del  Popolo  d’  aver  parte  nel- 
l’elezione de’  Tribuni  Militari;  c temere  al  Senato  un 
mifcuglìo  di  Plebei,  e di  Nobili,  nelle  Dignitii  prima- 
rie. Scaltramente,  i Padri  Conferirti  fi  tennero  lonta- 
ni da  un  si  fenfìbile  affronto.  Deci  fero  , che  ne’ profi 
fimi  Comizi,  non  fi  avefle  da  eleggere  fenon  Confoli. 

Il  pretcfto  da  elfi  prefo  per  far  rivivere  il  vecchio  Go- 
verno fu  , che  la  Repubblica  era  minacciata  d’  una 
Guerra  dalla  parte  degli  Equi  ; e che  i Confederati  di 


Roma  ne  avevano  avanzati  gli  avvilì.  

In  effetto;  le  Centurie,  adunate  nel  Campo  di  Mar-  Di  Rom» 
te,  eleflero  in  Confoli , T. Quinzio Penno  Cincinnato, 
c G.  Giulio  Mentone.  Il  primo,  era  Figliuolo  del  ce-  JJpN>;ou  . 
lebre  Cincinnato.;  il  quale  , contra  fua  voglia , 
fiera  tirato  dall’Aratro,  per  innalzarlo  alla  Dittatura.  noCim- 


• Pur  troppo  furono  verificate  le  voci  , fjurfefi  fin  dall’  ’ 

Anno  avanti,  de’ muovimenti  degli  Equi,  edc’VolVci. '10  Men- 
Quetti  due  collegati  Popoli  avea no  unite  tutte  le  lorovoNE. 
Forze;  nè  mai  pih  gli  Eferciti  loro  erano  fiati  sì  nume- 
rofi.  Egli  è pur  fama,  che,,  con  una  Legge,  eifi  avefi 
fero  confecrati  alla  morte  quc’lor  Nazionali,  chefifofi 
fèro  ritirati  dall’ arrohrfi  nelle  loro  Truppe.  CoII’og- 
gétto,  dunque,  di  tentare  un  ultimo  sforzo  contra  i 
Romani,  due  intere  Nasoni  fi  fpopolaronod’ Uomini. 
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• Di^ik.  r. Inimico  fi  era  piantato  vicino  d’ Algido,  « vi. 

Di  Roinaf,  ayea  fortificato  con  Trincee,  in  due  Campi  fepara-, 
jp  mj  modo  tale  che  giammai  i Capi  'di. quella 
Confederazione,  fi  erano  meglio  ftudiati  di  munirfi  di 
zioF^n-  Ripari,  e d’efercitare  le  loro  Milizie-  A Roma  fi  avea; 
noCin-  gi^  ilfentore  di  sì  formidabili  preparamenti  : ella  né" 
e'c^Giu’ • Vero  è,  che  quelli  Popoli  molte  volte, 
LIO  Men- erano  Itati  vinti  , ed  avean  paffato  folto  il  Giogo  ; ma 
tone:  la  Capital  de’ Romani  trovavafi  alquanto  indebolita,  a 

cagion  della  Pelle , che  avea  rapita  molta  Gioventù. 
Tutto  che  i Confoli  fblfero  in  grido  di  valore  , e Cin-, 
cinnato  in  ifpezieltà;  ciò  non  oftante,  giudicò  il  Sena- 
to doverfi  eleggere  un  Dittatore-  Da  qualche  tempo  ad-, 
dietro  n’era.divenuto  frequente  l’ ufo  ^ eia  Repubbli- 
ca fe  n’era  trovata  ben  fervita-.  La  fccltadi  quello  Ma- 
TUiSvt  ‘IO”  apparteneva,  nè  al  Popolo,  nè  a’Senato- 

^ ri.  I foli  Confoli  ne  aveano  il  Diritto,  o col  deporfi 
eflì  medefimi,  o coftituendofi  Subalterni  . Affcrifcono 
alcuni  Storici  , che  dapprincipio  i ConfoU  tentarono 
azzuffarfi  coll’Inimico;  ma  che  avendo  avuta  la  peggio, 

• - furono  coftretti  a rimettere  in  altrui  mani  1’ Efercito.; 
,Che  che  nefia  ; egli  è cofa  certa,  che  i Confoli  non 
giudicarono  opportuno  di  aderire  al,  fentimento  del  Se-, 
nato,  per  la  nominazione  d’un  Dittatore..  Senza  dubr 
, bio,  punfegli. la  poca  fidanza,  che/la  Repubblica  rao- 
, 'llravà  avere  nel  valore  loro,  e nella  loro  efpcrienza'. 
Quindi  è,  che  fi  oftinarono  a mantenerli  in  Pollo;  e> 
avvegnaché  imbrogliati  fra  fe  , amendue  convennero 
fopra  un  punto  d’onore,  che  lor  era  comune.  Ogni 
giorno,  frattanto,  capitavano  a Roma  infaulle  Nuove» 
de’progrefll  dell’ Inimico  . Perchè  i Confoli  fi  riduceft 
fero  alla  ragione,  fi  ebbe  ricorfo  al  Collegio  de’ Tribù-, 
ni;  eQ.ServiIÌD,  ch’era  un- Uotìio  di. molta  confide- 

ra- 
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Tallone  , e che  in  tempo  di  fua  Dittatura,  avea  fman-  ' - ■ 

iellata  Fidene,  e perciò  confeguito  il  foprannome  ® 
Fidenite,  fi  fpiegb  in  tali  termini;  Io  non  contrafio  a 
Confili  il  Diritto , che  anno  efii  fili , di  nominare  alla  Dit-  x? 
tatara . Emmi  noto  ^ che  il  Senato  non  può  for%arli  j ma  uoPem- 
negli  eftremi  nofiri  frangenti  ^ tocca  a voi,  o Tribuni  del^°^^^~ 
Popolo,  di  cofirignergli  a [pogliarfi  del  Generalato  , w//feG.Giu- 
mani  d" un  Dittatore.  La  propofìzione  allegrò  i Tribuni.  Mb«- 
Qiiell'era  un  aumento  d’autorità  pel  Collegio  loro  ; 
perciò  , dopo  una  brieve  Confulta  , efli  ordinarono  a’ 

Confoli  d’ ubbidire  al  Senato  , e gli  minacciarono  di 


Carcere,  in  cafo  di  tenacità  nella  propia  pervicacia  . 
Si  rifegnarono  alla  fine  i Confoli,  forfè  perchè  più  del 
Senato  rifpettavano  i Tribuni.  Tuttavia  cedendo,  rim* 
procciaronoi  Senatori  d’aver  traditi  grintereffi  del  loro 
Corpo,  e abbiffata  la  Confolar  Dignità,  fino  alla  con- 
dizione di  feinplici  Privati.  E veramente  era  cofa  af- 


fai dura,  che  fi  aveffe  autorizzati  i Tribuni  del  Popo- 


lo, a condannar  alla  Prigione  i Confoli  . Nuova  diffi- 
coltà, al  cafo  di  dover  creare  il  Dittatore.  I Confoli, 
fra  loro  non  lì  accordavano:  ne  decife  la  Sorte.  Toc- 
cò  la  nominazione  aT. Quinzio;  ed  egli  dichiarò  Dit-  ditta- 
tatore  A.Poftumio  Tuberto.  Coftuieraun  Generaleri- 
gido  fopra  Toffervanza  della  militar  Difciplina,  edera„,o 
Suocero  di  (Quinzio.  Anche  il  Dittatore  cleffe  L- Giu- beato. 
lio  Vopifeo,  per  Comandante  Generale  della  Cavalleria. 

Per  accelerare  i preparamenti  di  Guerra  , Poflumio 
fece, che  vacaffero  tutti  i Tribunali.  La  cura  delle  Le- 


ve fu  l’occupazione  di  Roma.  Tutti  quegli,  ch’eran 
debitori  del  propio  militar  fervigio  alla  Repubbli- 
ca , dovettero  metterfi  in  Marcia  ; e fi  fi  riferbò  ad 


afcoltare  le  feufe  degli  Efenti,  folamente  dopo  il  fine 
della  Campagna;  e a punire  come  Difertori  coloro,  le 


Tomo  111. 
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-,  i.  >*  cui  ragioni  li  foflero  trovate  frivole . Per  quello  verfo; 
que’ mcdelìcni , che  folo  aveano  prctefti  dubbj  pereli- 
fi  fecero  infcrivcre  ne’R^ioIi  come  gli  altri,  e 
cosi  le  Truppe  ingrolTarono.  Poftumio  ordinò  agliEr- 
^ a* Latini,  di  contribuire  quelle  Aufiliarie  Mi- 
«BRTo?  liiie»  onde  eglino  erano  convenuti  j Ovunque  li  ubbi- 
dì al  Dittatore;  ed  ecco  come  io  pochi  giorni  le  Le- 
gioni furono  compiute.  Pare, che  Poftumio  non  abbia 
onninamente  obbligati  i Confoli  a difmetterfi  del  loro 
Cirico;  pèr  lo  meno,  non  gli  lafciò  fenia  impiego; 
clFendo  che  G. Giulio  fu  lafciato  in  Roma  per  gover- 
narla, e per  provvedere  l’Efercito  di  munizioni  ; e a 
Quinzio  reftò  appoggiata  la  condotta  d’una  parte  delle 
Forze  della  Repubblica.  Poftumio,  gih  lefto  a marcia- 
re, innanzi  di  fegnilar  le  fue  Armi,  fegnilò  la  propia 
pietà.  Secondo  la  Formola  recitata  dal  Gran  Pontefice, 
fece  Voto  agli  Dèi  di  celebrare  Giuochi  Maffimi  in  loro 
onore;  indi  fi  mifein  Campagna,  efi  piantò  finalmen- 
te a tiro  dell’Inimico.  Come  gli  Equi  fi  erano  fortifi- 
cati con  Trincee  da  una  parte,  eiVolfci  dall’altra,  an- 
ch'egli divife  in  due  Corpi  il  fuo  Efercito,  prendendo 
un  Corpo  per  fe,  e lafciando  l’altro  Corpo  fotto  il  co- 
mando di  T.Quinzio,  ilqual  accampò  feparata mente. 

‘ Il  Dittatore  lì  era  appellato  più  di  qua  da  Tufcolo;  e 
ilConfolo,  più  di  qua  da  Lanuvio.  Una  Pianura  affai 


valla,  nonché  idonea  a Scaramucce , ma  ancora  per 
dar  Battaglia,  llendevafi  fra  gli  Alloggiamenti  de’  Ro- 
mani, eque’ degl* Inimici.  Poftumio  non  giudicò  op>- 
portuno  d’arrifchiare  un’Azione  a tutto  fangue;  permi- 
fe  bensì  a’fuoi  Soldati  di  pruovarfi  con  picciole  Zuffe 
fenza  ordinanza,-  ecosì  avvezzarli  a vincere  in  un  Con- 
flittogenerale. I Confederati  furono  più  impazienti  de* 
Romani.  Netl’impoffibilkà  di  tirarli  sì  prefto  ad  una 
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Battaglia  ordinata,  formarono  il  difegno  d*  affalire,--»  - 
nottetempo,  il  Confolo  Qu inrio,  nel  fuo  Campo. 
quelli  un  imprcndimento  tentato  a tutto  rifico,  nell’in-  ‘ *“•***• 
certezza  del  ìuccelTo.  Scoperto,  che  fi  ebbe  Vinimico; 
le  Sentinelle,  che  vegghiavano  insù  i Ripari,  gettaro-A. Posto- 
no  un  grido,  che  rifvegliò  il  Confolo,  e le  fue  Mili-“^®^g“" 
zie,  e che  fu  udito  dal  Dittatore,  nelle  fue  Trincee. 

Quinzio  Cincinnato  allora,  oprò  quel  più,  che  fi  potea 
fperare  da  un  Uomo  valorofo,  edaungran  Generale. 
Rinforzò  i Corpi  di  Guardia  delle  Poite  de’ Tuoi  Allog- 
giamenti, e guarnì  di  Soldatefche  i Ripari.  Come  il 
Dittatore  era  fciolto  d’ Afledio,  così  furono  men  preci- 
pitate le  fue  rifoluzioni . A prima  giunta  inviò  un  foc- 
corfo  a Quinzio  fiotto  la  condotta  di  Pollumio  Alto, 
un  de’ fuoi  Luogotenenti  Generali . Indi,  ufcìeglime- 
dcfimo  delle  Trincee  con  una  parte  delle  fue  Truppe, 
e prefe  un  giro  per  appartati  fentieri , coll’oggetto  di 
piombare  improvvifamcnte  fopra  l’Inimico.  Rimifc, 
dunque,  la  guardia  del  fuo  Campo  al  Luogotenente 
Generale  Quinzio  Sulpizio,  e il  comando  della  Caval- 
leria a M.  Fabio.  Coftui  ebbe  ordine  di  non  far  marcia- 
re ifuoi  Squadroni,  fe  non  fui  far  del  giorno;  mercè  che 
farebbe  riufcita  cofa  affai  malagevole  di  guidarli  confi<^ 
carezza,  frale  tenebre.  Difpofizioni  sì  fagge  palefaro- 
no  la  prudenza  del  Generale  Romano;  ma  non  v’ebbe 
cofa,  che  gli  ridondalfe  a maggior  onore,  quanto  la  r U 
foluzione  prefa  da  lui,  di  fpedirca  forprendere  le  Ten- 
de degli  Equi . Ei  fcppe,ch’tlli  ne  aveano  fatto  fortirc 
preffochè  tutte  le  loro  Truppe;  cofichè  s’immaginò, 
che  que’pochi  Uomini , che  vi  eran  rimafti , pafsafiero  la 
notte  in  tutta  tranquillità  . Con  tal  fuppofto  , inviovvi 
M.Geganio,  con  alcune fcelte  Coorti . Trovò  coftui', 
ebei  Volfici,  fepolti  nel  fonno  per  la  conceputa  fidu- 
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— eia  del  pericolo,  cui  ftavaito  per  efTere  efpofti  i Roma- 
Oi  Romi  aveano  trafeurato  di  munire  di  Sentinelle  i loroRi- 
I Geganio  vi  fi  fplnfe  dentro  agevolmente,  e quali 

^roRE^  prima,  che  gli  Equi  fe  ne  foflero  avveduti.  Padronedel* 
A. PosTu- le  Trincee,  fece  accendere  de’ fuochi:  quell’era  il  fe- 
fi  *^•'3  convenuto  col  Dittatore . Immediate 
Poftumioannnuziòa’Suoi,  che  rinimico  Campo  era  pre- 
fo,  efe  nedivolgò  in  tutto  l’Efercito  la  Nuova.  Si  an- 
dava facendo  giorno,  quando  Fabio,  colla  fua  Caval- 
leria, inveftì  i Confederati.  In  queH’inftante  fteflb,  il 
Confolo  alTediato  praticò  una  Sortita  fopra  gli  Alfe- 
dianti;  e il  Dittatore  , dal  canto  fuo,  prefe  in  coda  1’ 
ultima  Linea  , ond’  era  formato  il  loro  Corpo  di 
riferba.  L’Inimico,  tolto  in  mezzo  da  tutte  le  parti,  c 
coftretto  a tener  fronte  da  per  tutto;  da  per  tutto  pure 
era  rotto,  da  un’Infanteria,  e da  una  Cavalleria  vitto- 
riofe.  Cosigli  Equi,  ei  Volfci,  inviluppati  da’ Ro- 
mani, incontravano  in  ogni  luogo  quel  pericolo,  che 
parare  non  fi  poteva.  Sarebbono  periti  tutti,  fe  un 
Volfco  , nominato  Vezio  Meflìo,  più  ragguardevole 
per  le  fue  militari  getta  anzi  che  pel  fuo  nafeimento, 
non  avelTe  incoraggiati  iSuoi;  i quali  già  formavano 
un  cerchio,  per  difenderli  fino  alla  morte:  Le  noflre 
spade  in  pugno  ^ lor  ditte,  fon  elleno^  dunque^  foperebie? 
abbiamo  a farci  largo  per  tne^o  i Nemici^  fe  vogììam  ri- 
vedere le  noftre  MogFt ^ ei  Figliuoli  noftrì.  Ciò  detto, 
Mettlo  fi  lancia  in  mezzo  del  Corpo  de’ Romani  coman- 
dato da  Albo  Poftumio.  I Collegati  furongli  dietroget- 
tando  gran  gridi , c con  quella  furia,  ch’è  infpirata 
dalla  difperazione.  Ivi,  fegul  uno  fpaventevole  urto, 
che  coftò  caro  a’ Romani;  rimaftivi  feriti  quafi  tutti  gli 
Uffiziali  Generali.  Il  Dittatore  ebbe  un  colpo  in  una 
fpalla;  in  una  cofeia  reftò  piagato  Fabio  da  un  Dardo, 
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che  penetro  poco  men,  che  ne’ fianchi  dei  f«o  Cavallo; 
eil  ConfoIoCincinnato  fu  colpito  in  un  braccio.  Con 
tutto  quello,  niiiii  d’eflì  abbandonò  il  Cinrento.  Ufo- 
Io  Poftuniio,coItoint;ftada  una  faffata,  che  gli  oflefe  il 
cranio,  fu  portato  fuor  della  Mifchia.  Meffio  allora, 
rinfrancati  i Suoi,  oprò  prodigi  di  valore.  Dopo  aver 
rovcfciato  tutto  ciò, che  opponevafi alla  di  lui  Ritirata; 
c dopo  efferfi  aperto  un  palHrggio  per  mezio  i Romani 
Battaglioni,  riguadagna  il  fecondo  Campo  de’ Confe- 
derati , che  ancora  non  era  flato  prefo,  e che  fu  l’ Afi- 
lo unico  de’ Perdenti;  i quali  vi  rifuggirono,  dopo  la 
loro  feonfitta.  Vi  velie  un  bel  menar  di  mano,  prima 
di  fcacciarncli.  I Vincitori  vi  accorfero  per  farne  l’Af- 
fedio;  inveftendolo  il  Confolo  da  una  parte,  e il  Dit- 
tatore dall’altra  . Se  io  queflo  nuovo  Conflitto  non  s’in- 
tiepidì l’ardore  Romatto,  la  difefa  de’Volfci  riufci  del 
pari  vigorofa,  come  nella  lor  Ritirata  . Si  dice  , che  il 
Confolo  gettò  insù  i Ripari  dell’ Inimico  una  delle  fue 
Bandiere,  per  impegnare  ifuoi  Soldati  ad  andare  a ri- 
cuperarla, inmentrechè  il  Dittatore,  dal  canto  fuo, 
rovefeiafle  le  Trincee,  per  introdurvifi . Finalmente, 
vi  formò  una  Breccia,  entrovvi  , e dopo  un  leggiero 
Combattimento,  foriòi  Nemici  a mettere  abbaflol’Ar- 
mi , e ad  arrenderfi  alla  diferezione  del  Vincitore.  Do- 
po l’efpugnazione  dd  fecondo  Campo,  tutti  i Volfci, 
che  furonvi  trovati,  rimafero  Prigionieri  di  Guerra;  e 
fe  fi  eccettuino  i Senatori  della  Nazione,  tutti  furono 
venduti  all’incanto.  ILatini,  egli  Errici,  rientraro- 
no in  poffclTo delle  Spoglie, che  lor  fi  erano  rapite,  eli 
retto  fu  me(fo  in  vendita. 

In  tempo, che  il  Dittatore  Poflumio riportava  una  sì 
conipiuta  Vittoria;  e che  il  Confolo  Quinzio  era  a par- 
te con  elfo  lui  dell’onore;  Giulio,  Collega  di  quelli, 
lomo  III.  Bb  3 ti- 
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390  Storia  Romana,' 
rimaftofene  a Roma,  confeguiva  un  genere  di  diftinzio- 
ne,  cui  ambiziofamenteafpiravanoi  Romani  piti  illu- 
ftri.  Eifu  nominato  Confecratore  del  * Tempio  di  A- 
polline.  Secondo  il  Rito,  idueConfoli  doveano  tirar 
aSorte,  a chi  foife  toccata  una  tal  decorofa  prerogati- 
va. Il  Senato  conferilla  a Giulio,  quando  Quinzio  fe 
ne  ftava  aiTente.  Quindi conghietcurar  fi  può, che  idue 
Confoli,  durante  la  Dittatura,  non  fi  foflero  depofti; 
cche  confcrvalfero  il  titolo,  e le  funzioni  del  Confola- 
to,  fubalterni  d’una  Carica  Superiore.  Quinzio  Tenti 
al  vivo  la  prelazione  del  Aio  Collega,  efe  ne  querelò 
col  Senato;  ma  però  non  fi  diparti  dal  Campo.  Il  Dit- 
tatore fi  refiituiin  Città,  vi  entrò  Trionfante  ildiquar- 
todecimo  prima  delle  Calende  di  Luglio,  e rinunziò 
la  Dignità  Dittatoria  . Afficurano  i pih  degli  Storici , 
che  Poftumio  rendè  odiofa  la  propia  Vittoria,  con  un 
efempio  di  feverità  , che  fulTcgncntcmente  fu  imitato 
da  Manlio.  Egli  avea  un  Figliuolo  , le  cui  perfezioni 
fono  decantate  dagli  Scrittori , c ch’era  la  fperanza  del- 
la fua  Famiglia,  **  e il  Capo  della  domeftica  Religio- 
ne de’ Tuoi  Antenati.  Il  Padre  avea  allevata  nel  propio 
feno  la  di  lui  Infanzia;  lo  avea  fatto  infiruire  nelle 
belle  Lettere  durante  l’ Adolcfcenza;  e nella  Giovinez- 
za lo  avea  efcrcitato  nel  meftiere  dell’  Armi . Sotto  1* 
educazione  paterna,  il  Figliuolo  avea  regolati  i propj 

co- 


« Quefto  Tempio  era  flato  co- 
flnittopcr  Voto  due  Anni  prima  , 
folto  il  Governo  de’  tre  Tribuni  Mi- 
litari , Marco  Fabio  Vibolano,  Mar- 
co Foslio  , e L Sergio  , perchè  il 
mal  contagiofo  ceflafle. 

y Così  chiamavaìi  preflb  i Ro- 
mani il  primo  Erede  d' una  Fami- 
(lìa.  Altrove  noi  dicemmo,  che  l’Ea 


rede  principale  ióttentrava  à tutti 
i diritti  del  fuo  PrcdccciTore , e con- 
traeva tutti  i pefi  , eh’ erano  annet 
fi  alla  Redicà  del  Defunto  . Tal  fi 
era  1*  obbligo  di  prefiedere  allcFeflc 
domcfticht, edi  provvedere  a’dilpen- 
d) de*  Sagrì fizj  , c delle  altre  Ceri- 
monie di  Religione  , che  doveano 
accompagnare  quefle  Solennità. 

a La 
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coftumi,  ed  empiuto  di  Virtù  il  propio  cuore  : l'amor  — 
della  Patria  era  l’unica  ruapallìone.  Quello  sì  cora- Di  Roma 
pito,  e sì  prediletto  Figlio,  ufcl  un  di  de’campali  Al-  * *"  J*^*‘ 
loggiamenti,  contra  l’ordine  del  Dittatore  fuo  Padre, 
per  combattere  contra  una  Truppa  di  Nemici,  chean- A.Posto- 
che  reftò  battuta.  Ciò  non  ottante;  Pottumio  fccegli 
tagliarla  tetta.  Per  quanto  piace  al  migliore  Storico, 
che  ci  retta,  tutto  quello  racconto  è favolofo.  Roma, 
fecondo  lui,  nonelibl  due  efempj  d’una  foraigliante 
inumanità.  Sembra,  che  anticipatamente  li  attribuifcanvi;v./.4. 
al  Dittatore  Pottumio  ciò,  che  fu  vero  del  folo  Man- 
lio Torquato.  “ La  Critica  di  quell’ Autore  ha  del 
verilìmile;  ma  finalmente  non  convince;  perciò  è,  che 
fi  lafcia  a’fuoi  Leggitori  la  libertà  di  penfarne  ciò, 
che  lor  piacerà . 

**  L’Anno  feguente  fu  per  Roma  un  Anno  di  Pace, 

e po- 


4 La  Pofterità  non  rinfacciò  mai, 
dice  loSroticodi  Roma,  a Poftumio, 
una  fomigliaiite  (cvcticò  eccclliva. 
Non  ci  vogliono  altre  praove  , le 
non  r antica  Tradizione;  la  quale 
fece  pattare  in  Proverbio,  lo  Arano 
rigore  di  Manlio  verfu  il  propio  fuo 
Figliuolo,  lènza  far  menzione  veru- 
na di  PoAnmio:  Et  tfl 

tjktà  imptrU  M*>iliAna , »«if  Pe/thu- 
miaitM  4ppt/Uijf fiat  . Se  folTc  vero, 
Titolivio  continua  , qucAo  facto  , 
PoAumio  Aato  faiebbe  il  primo  og- 
getto della  pubblica  cfccrazione,  e 
la  prima  origine  del  Proverbio  ; ef- 
lèndo  egli  il  primo  , e molti  Anni 
innanzi  a Manlio,  a dare  un  si  ter- 
ribile efempio.  Ma  fé  qucAa  ragio- 
ne folTe  Arigncnte,  ne  feguirebbe  , che 
Bru  co  non  avclTc  fatto  punir  di  mor- 
te i propj  Tuoi  Figliuoli ,-  econver- 
reb  be , che  Titolivio  fmcntilTc  le  me- 


dclimo  , nel  racconto  fatto  da  lui 
di  qucA'efecuzione,  ntl  Libro  pri- 
mo della  Tua  Scoria,  perchè  il  fat- 
to di  Manlio  era  divenuto  più  me- 
morabile. 

i Titolivio  rcgiAra  fotte  l’Anno 
di  Roma,  la  prima  Spedizio- 
ne de’  CarcagineA  in  Sicilia  . Eflì 
allora,  dice  lo  Storico,  vi  tragitta- 
rono la  prima  volta,  a inAigazio- 
ne  d’  una  delle  Fazioni,  cheinlie» 
me  contraAavano  pel  dominio  di 
qneA’  Itola  . Non  fi  accorda  con 
quella  di  Diodoro  di  Sicilia  una  tal 
Epoca.  QucA’Autoteallicura , che 
i Cartaginefi  aveano  tentata  lacon- 
quifia  della  Sicilia  , a pcriuafione 
di  Serfe  Re  di  Perfia  ; ma  che  1’ 
Imprefa  riufei  fatale  » mercè  che 
furono  cagliaci  a pezzi  . Amilcare 
lor  Generale  , c cento  cinquanta 
mila  Domini  perirono  nella  Batta- 

Bb  4 8*'» 
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, — e poco  fecondo  in  fuccelTi.  Furono  eletti  per  ConfoH 
Di  Roma  a G. Papirio,  e L. Giulio  Vopifco,  malgrado  i Tribù* 
ni  dei  Popolo,  vogliofi  di  Tribuni  Militari , Gli  Equi, 
nelle  precedenti  Guerre,  aveano  ricevuta  una  si  furio- 
pmio,  c fa  fcolTa,  che  lot  mancò  verun  altro  efpediente,  fuor 
LG»olio  che  quello  della  fommeflionc.  Inviarono,  pertanto, 
optsco  . borrii,  per  fupplicar  la  Repubblica  di  con- 

chiudere con  dfo  loro  un  Trattato  di  Lega  , fui  pie- 
de medefimo  di  quello  degli  Eroici,  e de’Latini.  Ben 
. ii  avvidero,  che  s’inclinava  a non  riceverli,  chea  di- 

fcreiione;  quindi  è,  che  gl’ Inviali  propofero  folamen- 
te  unaTciegua,  eia  ottennero  per  Anni  otto.  Quan- 
to a’Volfci  j Io  fconfiggimento  loro  fu  feguito  da  bi- 
sbigli domeftici . Que’,  che  fi  erauo  oppofti  alla  Guer- 
ra contra  di  Roma,  rimbrottavano  a’  Vinti  l’infamia, 

e i 


{Jia,  che  fu  data  lullcfpondc  dell” 
Imcra,  tl  dì  medefimo,  che  dccifc 
del  iamofa  Oimbac  cimeli  co  delle 
Termopile  , tocco  it  Cmiiolato  di 
Spurio  Calli  j,c  di  Ptocolo  Virginio  j 
cjoè  l'Anno  di  Raa.na  zdS.  fecon- 
do Ticolivio,  o lÉy.  fecondo  i FalU 
Capitolini  ; e per  conicgucnza  più 
d‘ un  mrzzoScculo  prima  dell’An- 
no, che  noi  feorrianro  al  ptefence. 
Se  Titolivio  volle  fulamence  indi- 
care un’  altra  incurfìonc  fatta  da’ 
Carcagincfi , coll’ imclligciiza  degl’ 
Ifolani , clwchiclcro  il  laro  foccor- 
fo,  li  troverà  fempre  dello  fvario 
nel  calcolo  dello  Storico.  In  effet- 
to , Tucididc,c  Diodoro  ci  crudifco- 
no,  elicgli  Abitanti  di  Eg.-fta  chia- 
marono in  toro  aiuto  i Carcagincli, 
che  palTarono  nell' Itola  , quando 
gli  Àccniefì  furono  onninamente 
fconfìcti  , dopo  aver  tentati  vani 
.sforzi , per  impadronirli  di  Siracu- 
fa.  Quelli  due  Autori  regillranoun 


tal  avvenimento  nell' Anno  vigcli- 
mo  fecondo  della  Guerra  del  Pelo* 
ponefo.  Oia  quell' Anno  non  s’in. 
concrò  tè  non  coH’Aiuio  di  Roma 
}4).,c  non  coir  Anno  )i}.  in  cui 
liamo. 

4 Titolivio  dà  a Papirio  CralTu 
l’ancinomc  di  A*z.<a,  non  già  quel- 
lo di  Quell’  è un  eriorc,che 

fi  dee  correggere,  filila  tede  de’  Fa- 
lli Capitolini.  Pare , che  quello  Ma- 
gitlrato  (iillè  Avolo  di  Spurio  Cral^ 
fo,  il  qual  fu  Tribu.io  Militare  1* 
Anno  di  Ruma  384.  ,c  tuife  ditfercn- 
tc  da  Lazio  CralTo,  che  avea  efer- 
cicata  la  Carica  Confolare,  l’Anno 
.17. Senza  cià;  farebbe  imponibile 
trovare  i tredici  Papiri  contali  da 
Cìcatonc,  Ep.dd  Pttum  , dai  Capo 
della  Famiglia  Papiria  Luzio  Papi- 
rio  Mugillanu,  che  fu  il  primo  ad 
cfcrcicarc  le  funzioni  diCeiifurc,  fi- 
nca Luzio  Papirio  CralTo,  il  qual 
fu  Dittatore,  c Pretore. 

4 Qjic- 
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ci  pubblici  difaftri.  Alla  fine,  da’ contraili , e dalle'  — ~ 

contumelie,  fi  venne  alle  fedÌ7,ioni , e allo  fpargimen- Di  Rom*‘ 
to  del  fangue:  così  Roma  interamente  fi  calmb.  Non  **"'^^*’ 
praticovvifi  veruna  innovazione,  fe  non  che  vi  fi pi’o- 
dufle  una  Legge  per  l’ apprezzamento  delle  pene  pe- ubio  , c 
cuniarie.  Per  l’ addietro,  Poplicola  aveva  condannati  a ^ 
pagare  cinque  Buoi,  e due  Caftrati,  coloro,  che  a- 
vcflero  difubbidito  a’ Confoli.  Di  poi  * fi  ftefe  la  pena 
fopra  tutti  quegli,  che  folfero  ribelli  a qualunque Ma- 
giftrato  fenza  eccezione  , e gli  fi  sforzò  **  a pagare 
due  Buoi,  e trenta  Pecore.  Finalmente  i due  Con- 
foli dell’  Anno  corrente  commutarono  quella  pena , 
che  dapprincipio  era  pagata  in  ifpezie,  fecondo  la  Leg- 
ge . Apprezzarono  ogni  Ciftrato  dieci  Ajji  di  ra- 
me, e csnt' Affi  ogni  Bue  . I Tribuni  aveano  immagi- 
nata quella  valutazione  , ed  erano  letti  a portarne  una 
Legge;  ma  furono  traditi  da  un  de’loro  Colleghi.  Im- 
mediate che  i Confoli  ebbero  il  fentore  del  progetto  de’ 

Tribuni,  gli  prevennero,  fecero  la  Legge  elfi  medefi- 
mi,  e così  incontrarono  il  genio  del  Popolo.  L’unico 
Monumento  fu  quelli  del  Confolato  loro. 

' L.  Sergio  eletto  Confalo  per  la  feconda  volta , ed 

Otto 


4 Qaena  Legge  fu  promulgata 
TAniio  di  Roma  dal  Confolo 
Aulo  Eternio  ; o,  fecondo  alcuni,  dal 
Aio  Collega  Spurio  Tarpeo.  Quin- 
di è,  ch’ella  refta  citata  indifferen. 
temente,  talora  fotco  il  nome  del- 
la  Legge  , talora  fotto quel- 

lo della  Legge  Tarpt*. 

b Fedo,  e Aulogellio,  per  locon. 
frano  , vogliono, che  queda  pena 
da  data  dabilita  a due  Cadrati , e 
a trenta  Buoi  \ elTendo , che  la  fpezie 
di  qucdi,  in  Italia,  eia  più  comu. 
nc  deir  altra  . 


t Diodoro  di  Sicilia,  Titolivio; 
c Fedo  , falfamentc  attribuirono 
quedaLeggea  Tito  Menenio  Agrip- 
pa, e a PublioSedio,  in  tempo,  eh* 
eflì  cfcrcitavano  il  Confolato;  cioi 
l'Anno  di  Roma  )oi. 

J Sbagliò  Plutarco,  facendo  Va- 
lerio Poplicola  Autore  di  qued' ul- 
tima Legge.  Fedo,  e Aulogcllio  la 
Confufero  con  quella,  ch’era  data 
creata  14  Anni  prima,  da  Etcr- 
iiio,  e da  Tarpeo  Confoli. 

I Diodoro  di  Sicilia  sKgurò  dra- 
namente  i nomi  di  qucdi  Confoli . 

Ei 
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Ofto  Lugrezia  Tuo  Collega oprarono  ancora  alTai  me> 
no  * A tempo-  loro’»  la  Pace  ^che  regnava  in  Roma non 
fu  neppur turbata  dairambizion  de’ Tribuni. 


L”Anno  lèguente  fu  fertile  quaddl  fole  calamità  > 
Gio,rdO- Tito  Quinzio,,  innalzato,  per  la  feconda  volta,  alla 
stoLu-  Confolare  Dignità  , ebbe  per  Aggiunto  quel  Cornelio 
Coflb,  si  rinomato  per  le  Spoglie  riportate  da  lui,  fo- 

pra  ilRe  Tolunnio.  Pretendono  alcuni  Storici,  ch’egli 

r'an^T**  conlèguifle  quella  Vittoria  folamente  ntlTAnno  del  Tuo 
ccNior*!  Coofolato,  e lotto  i fuoi  ptopj  Aulpizj  : èalfai  benpog- 
Tixo-giato  il  lor  fondamento.  Che  che  fianej  per  Io  meno, 
?Lorne’  puolfi.  rivocar  in  dubbio,  chedurante  il  Confolato 
ZIO  Cesso- di  Golfo,  i Vejenti,  e Ì Fidenati,  non  abbiano  pratf- 
^"^'‘'-‘**’<*catc  ancora  nuove  mofle.  Roma  imputò  agli  ultimi  d’^ 
aver  inlligati  que’dl  Vejo  a fpignerfi  nelle  Terre  della 
Repubblica  , ea  mettervi  il  guado  ; e di  aver  eflì  me- 
defimi  avuta  parte  in  quelle  incorfioni.  Perciò  il  Se- 
nato nominò  CommefsarJ  per  dilàmiivare  fa  nuova  fel- 
lonia dì  Fidene;  c quelli  rinvennero,  che  alcuni  Fide- 
nati etano  fuor  di  Città  , in  tempo  del  fa  echeggia  men- 
to. Su  tali  fofpetti  furono  rilegati  ad  Odia  ; c per  dir 
vero,  nonrerxleronoa  badanza  buon  conto  della  propia 
lontananza . Quanto  alla  Piazza;  vi  fr  rinforzò  la  Colo- 
nia Romana,  che  le  dovea  fervile  di  Guarnigione;  e 
* perchè  ella  fullìflefse,  furonle  ffribuitr  i Terreni  di  que” 

Fidenati,  ch'erano  morti  ne’Conflitti.  In  quella  Sta- 
gione fu  efirema  fa  ficcità  in  Itafia.  AfeiuttH  Fiumi, 
e feccate  le  Fonti,  cagionarono  un  Ipaventcvofe  dilb- 


ta- 


£i  chiama  Lvgrcaio  coirantinomc 
^\OptttT9  , dicui  non  lì  trova efem- 
pio  nella  Famiglia  Lugrezia . Gli 
antichi  Autori  impongono»  quello 
Conlblo  rantinomc  d’  Odo  , che 


Valerio  MatlTmo,  nel  Tuo  Opulco- 
lo  de’ nomi  Romani , fuor  di  pro- 
polìto  commutò  in  quello  i'Ofpitt* 
Eranappllati  Hofii , qae‘,cheiia- 
fcevano  in  Facfe  Urauicrc. 

4 Gaja 
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lamento  nel  Paefe  Romano.  Perironvi  di  fete  gli  Ani- 
mali  della  Campagna;  eTariderza  delIaTerra  produlTe 
infcrniitk,  che  da’Beftiami  fi  comunicarono  alle  Gen-  ’V* 
ti  del  Contado,  e da  -quelle  agli  Abitanti  di  Roma, 

Egli  èli  folito,  che  in  tempi  di  calamità  raddopplfi  laQoiNzió, 
pietà  de’ Popoli;  ma  non  di  rado  fi  cangia  in  fuperfti- 
zìone  la  femplicltà  del  Culto.  Tutti  coloro,  che  ftanful 
vantaggio  di  approfittare  della  credulità '^del  Volgo, 
mefcolarono  coll’  antica  Religione  infolite  Cerimo- 
nie, e dierono  corfo  a prellig).  Nelle  Strade,  c ne’ 

Tempj  , non  fi  vedeanoche  nuovi  metodi  di  Efpiazio- 
ne,  recati,  perla  maggior  parte,  dalle  Regioni  llra- 
niere.  Alla  fine,  fomiglianti  fuperftiziofe  introduzio-  . 

ni  fecero  ariofiire  ì Capi  della  Repubblica.  Effi  in- 
giunfero  agli  Edili,  d’invigilare,  chefolTero  adorati  i 
foli  Dei  del  Paefe;  e che  nel  loro  Culto  non  d’altri  Ri- 
ti fili  prevalelle,  fc  non  degli  ordinar}.  Ciò  era  un  far 
rivivere  l’antica  Legge  di  Romolo;  la  quale,  peraltro, 
era  Hata  inferita  in  quella  delle  dodici  Tavole.  Di  Roma 

L’indignazione,  che  Roma  avea  conceputa  contra  ì jitf. 
Vejenti,  feoppiò  fiotto  il  Coofolato  di  L.*  Papirio,  edi  consoli, 
Servilio  Aala.  Era  difpollo  11  Senato  a non  dififerire 
galligo,  ch’elfi  avevano  meritato;  ma  alcuni  fcrupoli  dì  Snauiuo 
Religione,  egli  oftacoli  de’Tribuni  del  Popolo,  lafcìa- Aala. 
rono  aquelt’infedeli  Etrufei  un  Annodi  rifpiro.  Infat- 
ti; dopo  la  lorofeonfitta  vicin  di  Noraento,  que’di  Ve- 
jo  aveano  ottenuta  da  Roma  una  Triegua  d’ott’Anni. 

Prima  dello  fpiraredi  quello  tempo,  coH’ajuto,  ea  per- 
fuafione  de’ Fidenati,  aveano  devafiatele  Campagne  Ro- 

ma- 


4 Gaio  Servilio  èqoeldeflb,  che 
avea  cagliatala  tefta  a Spurio  Me- 
lio.  Le  Tavole  Greche  il  dilègnano 
Col  foptaaaome  di  Affilia . Perciò 


eflè  il  confufcrocon  colai , che  pofte- 
riormente,  per  trcvolce,fii  Tribu- 
na Militare  , e che  lì  appellò  col 
nome  mcdelimo. 

4 Pare , 
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— ‘——mane.  La  Repubblica,  tutto  che  oftefa,  fu  pib  reli- 
r'an^^'s*  giofa  ad  olTervare  la  Triegua,  che  non  Io  erano  flati  i 
^ ’ Vejenti,  i quali  l’aveano  violata..  Il  Senato  giudicò, 
che  prima  di  dar  di  piglio  all’ Armi,  faceffe  di  meflie- 
*io,  e ri  procedere  pervie  legittime,  e fpedir  loro  de’Feciali . 
aTla^*°  Era  commelfione  di  quelli  Araldi  d’andar  a domandare 
agli  Aflalitori,  compenfamento  degli  oltraggi  da  efli  irv- 
feriti  alla  Repubblica,  e di  tornarfene  colle  rifpofle  del 
r//.i;v.-fucceflb  del  lor  negoziato*.  I Vejenti  neppur  preftarono 
orecchio  alle  giulle  querele  de’ Romani , e rinviarono  i 
Feciali,  fenza  dar  loro  foddisfazione.  Tratta  vali , dun- 
que, di  dichiarare  la  Guerra.  Prctefe  il  Senato,  cheil 
Decreto,  ch’egli  flava  per  far  nafcerc  contra  que’di 
Vejo,  ballar  dovefle  per  ifpacciarli  Nemici  della  Re- 
pubblica. Il  Popolo,  dal  cantofuo,  foflentava,che  gli 
affari  della  Pace,  e della  Guerra  fodero  fuggetti  allafua 
decifione;  nè  che  foffe  valevole  un  Decreto  del  Sena- 
to, a fare,  ch’efli  fiarmaffero.  Veramente,  doppRo- 
molo,  il  Popolo  era  flato  in  pofTeffo  di  denunziare  la 
Guerra;  ma i Senatori  pretendevano,  cheinquefloca- 
fo  non  fi  trattaffe  d’un  Inimico  nuovo;  e che  i Vejenti 
folfero  Nemici  dichiarati,  contra  cui  foffero  fiate  fola- 
mente  fofpefe  da  una  Triegua  le  Oflilità.  In  tali  incon- 
tri, i Tribuni  del  Popolo  fempre  trovarono  in  che  vin- 
cerla fopra  il  Senato.  Minacciarono  l’impedimento  de’ 
Ruoli,  quando  i Confoli  non  fi  folfero  indiritti  al  Po- 
polo, per  pregarlo  d’intimare  la  Guerra  a’ Vejenti.  So- 
miglianti contraili  produfsero  due  cattivi  effetti  : ritar- 
darono la  vendetta  de’ Romani;  e impegnarono  ih  Po- 
polo a domandare  Tribuni  Militari,  anzi  che  Confoli, 
pel  Governo  pubblico. 

In  effetto  ; in  vece  di  due  Capi  della  Repubblica 
Cotto  il  nome  di  Confoli,  il  Popolo  n’elefle  quattro, 

fot- 
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folto  il  nome  di  Tribuni  Militari.  Egli  è agevole  dico — 

nofccre,  ch’eglino  fofsero  tutti  Pattizj , e che  i piu  di 
loro  avefsero  di  già  foftenuta  la  Confolar  Dignità,  e 
illuftrato  il  propio  credito  ne’ Conflitti . Eran  quelli 
“T.Quintio  Cincinnato,  G. Furio,  M.Poftumio, 

A. Cornelio  Cofso.  Non  puoffi  biafimare  rintenzionez,oGn- 
del  Popolo,  nella  fcelta  fatta  da  lui  di  tanti  bravi  Ca-ciNKATo  , 
pitani,  per  mettergli  a fronte  de’Vejenti.  E pute 
ma  figgiò,  che,  per  condurre  un  Efercito,  il  numeroMio.ed  A. 
de’Granduomini  muniti  d’una  egual  podeftà,  allo  fpef-^®*^'^^^'® 
foènocevolc;  e che  a molti  efperti  Generali,  dev’efsere'^”°' 
preferito  un  folo  Capo  di  efperienza . Prima  che  i Mi- 
litari Tribuni  partifTero  per  l’ Efercito,  fi  fece  la  ftribu- 
zione  degl’impieghi  loro.  Certamente,  per  voler 
laSorte,  dovè  Cofso  reftar  a Roma,  per  cuftodirla;  ei 
fuoi  tre  Colleghi  condiifsero  le  Romane  Legioni  fotte 
Vejo.  Ogni  Generale  aveva  le  fue  particolari  mire  cir- 
ca la  difpofizione  della  Campagna.  Comedi  quefte mi- 
re n’  erano  di  differenti,  le  Truppe  ricevevano  degli 
ordini,  che  contraddicevanfi.  Sene  accorfe  l’Inimi- 
co, 


4 Pare,  chcTitolivio  non  frap- 
ponga vcrun  intervallo  fra  il  fecon- 
do Confolato  di  Tito  Qaiiiziu  Pen. 
no  Cincinnato  , c il  Tribunato 
Militare,  cfercitatoda  lui  nell’An- 
no prelénie  } 17.  fecondo  i Falli  Ca- 
pitolini.- Tribuni  MiUtnm  confuLi- 
ri  crtAtifunt;  Ti- 

tHt  QMlnRÌMs  Ptnnus  tx  cenfuhtK , 
ec.  E'  cola  però  certa  , che  l'Anno 
precedente  furonoConfoli,  Luzio  Pa- 
pirio, eG.Scrvilìo  Aala,  a confcf- 
lione  pure  diDiodoru  dì  Sicilia.  Sì 
ha  da  olTervare  fu  tal  propoflco, 
che  quell’  ultimo  Autore,  fecondo 
il  fuo  folico,  t’inganna,  dicendo. 


che  T.  Quinzio  Penna  fii  Confolo 
ne’ due  Anni  di  feguito,  che  prece- 
dettero la  promozione  di  Papìrio, 
e di  Servilio  Aala.  A tal  conto, 
converrebbe  rovefeiare  l’ordine  del- 
la Cronologia  , e aggiugnervi  un 
Anno  di  pili,'  il  qual  non  li  trova 
ne’ Falli  Capitolini . Sarebbe,  inol- 
tre, forza  dì  dire,  concra  la  tcAì. 
monianza  formale  de’  pììk  celebri 
Scorici,  che  Quinzio  folTe  Aatoìn- 
nalzaco  tre  volte  alla  Carica  Con* 
folarc,  prima  drfl’ Anno  di  Ruma 
jz/.chc  fu  quello  del  di  lui  Iri- 
bunato.  , 
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———co,  e fcppe  ben  prevalcrfene;  affrettando^  adar  la  fiat- 
Di  Romataglia,  afsai  vicino  alle  Trincee  de’ Romani . NelI’A- 
2Ìone,  riufsì  funella  agli  ultimi,  la  poco  buona  intel- 
ligetiia  de’lor  Generali.  Un  di  quefti  facea  battere  la 
^^Rirata,  quando  l’altro  ordinava  , che  lìfuonafse  all’af- 
zioCiM-  fslto.  Il  comando  non  era  uniforme,  eTubbidicnia 
■ninnato,  non  aveva  il  medefimo  oggetto.  Non  fi  ha  aftnpirc, 
fe  un  Efercito  si  mal  condotto,  abbia  dovuto  efsere 
feonfitto.  Per  buona  fortuna,  la  vicinanza  de’ prop)  Al- 
loggiamenti lo  prefervò  dalla  ftrage;  coficchè  la  per- 
dita de’Romani  non  fu  si  grande,  quanto  la  loro  infamia^.. 
Efli  non  erano  foliti  a piegare;  e perciò  alla  Nuova  d’un 
Conflitto  si  vergognofo,  tutta  Roma  fi  sbigotti.  Da  lun- 
go tempo  addietro  era  ella  avvezza  ad  efsere  Yittoriofa, 
e prefsochè  ogni  fua  Battaglia  era  feguita  da  unfuo  Tri- 
onfo. L’aftio, dunque,  contrai  tre  Tribuni,  crebbe  a 
proporzione  dello  fpregio,  ch’eglino  aveano  imprefso 
nel  Romano  nome.  Si  domandò,  tutto  in  una  volta, 
eia  depofizione  loro,  el’elezione  d’un  Dittatore  . Ri- 
fguardolla  il  Popolo,  come  l’unico  riforgimento  delta 
Repubblica;  ma  agli  univerfali  defiderj  facea  contrailo 
unofcrupolo.  Apparteneva  a’foli  Confoli  la  fcelta  d’ 
un  Dittatore,  e per  allora  non  aveavi  a Roma  Confolp 
inefercizio;  fi  ebbe  ricorfo  agli  Auguri;  le  cui  rifpo^ 
Ile  fi  adattarono  a’bifogni  correnti.  Elfi  decifero,  che 
Cornelio  Coflo,  il  folo  Tribuno  Militare,  che  non  ave^ 
dato  motivo  del  pubblico  di faftro , far  dovefle  l’uflSzio 
di  Confolo,  c nominare  alla  Dignità  Dittatoria.  Egli 
elefle  Mamerco  Emilio,  quelGranduonio,  ilqual,per 
due  volte,  avea  già  foftenuta  la  Carica  medefima.  I 
Cenforl  lo  avevano  digradato,  fino  a flar  di  fotto  della 
Plebaglia.  Coffo  il  rialzò  dalla  polvere;  e per  pubblico 
vantaggio,  gli  diede  il  cuore  di  liberare  daH’oppreflìo- 


ne 
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ne  la  Virtù.  Emilio,  dunque,  ricomparve  con  fuo 

grand’onore;  e per  gratitudine  ei  fì  creò  Goffo  per  fuo 
Comandante  Generale  della  Cavalleria.  1311.3x7. 

Inmentrechè  Roma  fi  andava  alleffendo  a nuovi  t'or^' 
Conflitti  fatto  un  fol  Generale  fupremo,  e non  depen- Mamerc» 
dente,  ìVejentì  annunziarono  la  propia  Vittoria  a tutti 
i Cantoni  Etrufci . Decantar  fecero  con  grande  ftrepito 
lo  fconfiggimento  di  tre  Romani  Generali;  prefumen- 
do,  per  tal  verfo,  impegnare  il  Corpo  intero  di  quella 
Nazione,  nella  particolare  loro  querela.  Trovarono  le 
Lucomonie  poco  difpofte  a dichiararfi  pubblicamente 
contra  i Romani;  quindi  è,  che  altro  non  poterono  otte- 
nere, fe  non  di  attraete  dall’Etruria  coll’efca  delie  pre- 
de, un  buon  numero  di  Volontari,  e cosi  ingroffare  le 
loro  Truppe,  Quanto  a’ Fidenati;  reftò  un’altra  volta 
fegnalata  la  Rivoltura  loro  contra  la  Repubblica  , pel 
Romano  fangue , ch’effi  verfirono.  Pel  paffato  aveano 
trucidati  quattro  fuoi  Ambafciadori ; enei  tempo,  in 
cui  damo,  fcannarono  tutti  que’ nuovi  Abitanti,  che 
lor  ù erano  fpediti  da  Roma.  Rei  di  si  fanguinofi  mi- 
sfatti, fi  collcgarono  co’ Vejenti;  e il  lor  Territorio  di- 
venne il  Teatro  della  Guerra . In  effetto;  que’di  Vejo 
varcarono  il  Tevere,  e furono  ad  accamparli  vicin  di 
Fidene.  .\nche  il  Romano  Elercito  abbandonò  i fuoi 
Polli  del  Contorno  di  Vejo,  e piantò  le  Tende  fuori 
della  Porta  Collina, quafi  fotte  le  Muraglie  di  Roma. 

InCittà  era  grande  la confuGone,  armativifidi  Milizie, 
iRipaii , come  fi  aweffetemuto  d’un  Affedio.  Il  Sena- 
to non  fi  jffembiava;  le  Botteghe  davano  chiufe;  eia 
Capitale  di  Romolo  piena  d’ Uomini  di  Guerra,  anzi 
che  d’una  Cittì»,  avea  l’aria  d’un  Campo  militare. 

Frattanto  il  Dittatore  fece  convocare  il  Popolo , e par- 
lò in  quelli  fenfì:  A qual  eut^o  dt  Urror$  ci  lafciam  noi 

tra- 
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trasportare  da  un  leggiero  contrario  avvenimento  ? Lafcoj- 

Di  Romaj^^  „gj  ricevemmo  ^ non  tanto  è l' effetto  cf  una  man- 
canXfi  di  coraggio  nelle  nofire  Legioni , quanto  della  ma- 
T oV^,  intellig^^X.^  de'noflrì  Capi . Abbiam  noi  a laici  arci  ab- 

^Ayit.».co battere  da  una  tenue  per c^a  della  Fortuna?  Perbenfet- 
Emilio  -volte  ^ \otto  lo  sfondo  dell'  Armi  noftre  furono  profirati i 
Vejenti  i non  per  tanto  fi  è ella  fcemata  la  lor  fidanza  ? 
g^ante  fiate  noi  cignemmo  d'  Ajfedio  Fidene,  altrettante 
ella  cadde  ^ fi  è egli^  per  quefio,  allentata  la  fua  perfi- 
dia ? I Nemici  nofiri  fono  eglino  divenuti  altri  Uomini  } e 
i nofiri  Romani  non  fono  forfè  que' de fft , che  furono?  Non 
abbiam  noi  P intrepide'^a  medefima , il  mede  fimo  vigore, 
e F Armi  tnedefime  , che  avevamo?  il  Dittatore  fcelto  da 
voi,  più  non  è egli  quelP Emilio  (ieffo,  cbevicin  di  Nomen- 
to  fconfiffe  i Vejenti , ei  Fidenati,  in  Lega  co' Falifci?  É 
Generale  della  Cavalleria , ha  egli  dunque  ce  fiato  dall'  ef- 
fere  quel  Cornelio  Caffo  j il  quale , di  propia  mano  uccife  il 
Re  di  Vejo  , e che  a Giove  ne  confecrò  le  Spoglie?  Siate 
certi,  0 Romani,  chela  Vittoria}  con  noi  j che  il  bottino 
dell' inimico  Campo,  e il  Trionfo,  fono  le  confuete  confe- 
guem(e  de' nofiri  Cimenti  ^ in  fomma,  che  vendicar  dobbia- 
mo la  morte  de'  nofiri  Ambafciadori , il  macello  d una  Ro- 
mana Colonia , e la  fettima  Ribellione  d’un  infedele  Città. 
Date  di  piglio  all' Armi,  efeguiteci.  Ci  vedrà  appena  P 
Inimico  nelle  fue  vicinante , che  fi  fmarrirà  in  lui  quelP 
allegrex%a , che  gli  è cagionata  da  una  Vittoria  infolita . 
Forfè  che  ben  prefio  Roma  non  fi  pentirà  d aver  cancel- 
lata quella  macchia , onde  i Cenfori  <ficur arano  la  mia  Glo- 
ria , dopo  la  feconda  mia  Dittatura . 

Così  parlò  Emilio;  c foddisfatti,ch’ebbe  certi  obbli- 
ghi di  Religione,  fece  partenza  per  l’Efercito ; pofeil 
fuo  Campo  a mille,  e cinquecento  paiC  di  qua  da  Fi- 
dene; e fi  cuoprl  con  Monti  alla  dritta,  e col  Tevere 

alla 
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allafiniftra.  A T. Quinzio,  un  de’ fuoi  Luogotenenti 
Generali,  ordinò  d’occupar , cheto  cheto,  quella  Col- 
lina, che  dava  alla  fchiena  degl’ Inimici . Il  dì  dietro 
i Vejenti  comparvero  nella  Pianura,  colla  fidanza ftef- 
fa,  che  avevano  avuta  in  piò  propizio  incontro-  PelDit- 
tatorc;  ei  non  fi  affannò  ad  entrare  in  Azione,  /e  pri- 
ma non  reffò  afficurato  , che  Quinzio  aveffe  occupata 
queir  Eminenza,  che  dominava  Fidene  . Indi  rpiegar 
fece  le  Tue  Bandiere,  e marciò  a gran  paffi,  e in  buo- 
na ordininza,  colla  Aia  Infanteria.  Quanto  al  Genera- 
le della  Cavalleria;  fugli  comandato  di  non  dar  prin- 
cipio all' alHilto;  bensì,  al  primo  avvifo,  d’urtarecon 
quel  coraggio,  che  cotanto  avealo  dilli nto,  contra  il 
Re  Tolunnio.  In  un  tratto  , i Pedoni  Romani  lì  aiz- 
zano contra  i Vejenti  , e contra  i Fidenati , e trat- 
tano, gli  uni  da  Ladroni,  egli  altri  da  Confederati 
perfidi,  e da  codardi  Nemici.  Le  ingiurie  tiraronocon 
cffo  feco i colpi . I Romani  fecero  palefe , ma  infieme 
■faziarono  il  propio  furore-  In  tempo,  che  fi  andava 
rifcaldando  la  Zuffa,  i Fidenati  dierono  alle  Legioni 
del  Dittatore,  uno  fpettacolo  nuovo , che  per  un  inftan- 
te  le  sbigottì,  a cagione  d’ una  fpezie  di  guerreggiare 
infolito.  Spalancarono  ujia  Porta  della  loro  Piazza  , e 
ufcir  ne  fecero  de’Combattenti,con  in  mano  fiaccole  acce- 
fe,  e abbigliati  in  modo , che  affai  bene  , quali  fi  fingo- 
no, rapprefentavano  tante  Furie.  Come  Fanatici  lì  av- 
ventano contra  i Battaglioni  Romani , minacciando- 
gli, in  un  tempo  medefimo,  e col  ferro,  c col  fuoco. 
Quell’ Incendiar)  inveftirono  l’Ala  finillra  del  Romano 
Efercito,  la  fpaventarono , eia  fecero  rinculare.  Sen- 
za indugio  volavi  il  Dittatore,  ordina  a Quinzio  di  cala- 
re dal  Monte  occupato  da  lui,  e fa  che  avanzi  la  fua  Ca- 
valleria; Come?  difs’egli  a’ fuoi  impauriti  Soldati;  f/- 
- Tomo  III.  piete 


Di  Roma 
r aii.  j 17. 

DITTA- 
T ORE, 
Mamerc* 
£m  11.10. 


^ if. 
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mete  voi  il  fumo  , come  fofte  uno  fiume  di  Pecchie  ? Su , 

Di  Roma  )iovt  f ne  fiia  o^iofa  la  voftra  Spada  j df armate  del- 
1 1*7-  ig  jiiff  fiaccole  r Inimico  j e riportate  il  fuoco  in  quella  Cit- 

fttedefima,  donef  egli  è ufcito.  A queAe  parole ^ firin- 
Nl AMERc’o Corano  i Romani.  Efli,  o raccolgono  le torcie,  chelor 
Emilio.  {J  fcagliate;  o ne  llrappano  a viva  forza  di  man 

di  coloro,  che  tuttavia  le  impugnavano.  Videfi,  dun- 
que , fiammeggiare  il  fuoco  in  ambo  gli  Eferciti  ; c 
allora  Goffo  comandò  a’  fuoi  Cavalieri  di  sbrigliare  i 
Cavalli;  effendo  egli  fteffoil  primo  a dar  degli  fproni 
al  filo  alla  volta  di  que’  Battaglioni , ove  facea  più 
chiaro  per  le  fiaccole  degl’  Inimici  . Lo  Spettacolo  , 
che  aveva  atterriti  gli  Uomini,  punto  non  ifpaventò  i 
Cavalli.  Goffo  è feguito  da’ fuoi  Squadroni;  e la  pol- 
vere, cheli  alza  fiotto  a’ piedi  delle  Beflie  , mefcola- 
ta  col  fumo  delle  torcie,  forma  una  nuvola,  che  to- 
glie la  villa  del  giorno.  I Romani  Cavalieri  van  mie- 
tendo tutto  ciò,  che  opponefi  al  lor  paffaggio  ; rove- 
fciando  e adiritta,  e a manca,  gl’inimici , egiuncan- 
done  il  Terreno.  In  quello  mentre,-  fi  udì  un  grido, 
che  obbligò  i Romani  a girarla  tella.  Egli  era  il  Dit- 
tatore; il  quale,  con  alto  tuono  di  voce,  fece  avverti- 
ti i Suoi,  che  già  Quinzio  aveffe  prefo  l’Inimico  in 
coda.  A quelle  parole  aggiunfe  un  ordine-,  che  fi  defi 
fe  con  maggior  vigore  la  carica.  A quello  modo,  i 
due  Eferciti  di  Roma,  un  di  fronte,  alla  fchiena  l’al- 
tro, forzavano  i Fidenati,  ed  iVejenti  , a un  doppio 
Conflitto.  Tolti  in  mezzo  da  tutte  le  parti,  cercanefi 
fi,  ma  in  vano,  uno  fcampo.  Non  erapiii  pofllbile  la 
Ritirata  in  que’  Monti , ch’erano  già  occupati  da  Quin- 
zio. Le  Trincee  loro  negavano  qualunque  Afilo  , per- 
chè lor  fi  aveva  tagliata  la  llrada;  nè  la  loro  Cavalle- 


ria, ch’era  fiata  fcon fitta 


e sbaragliata  dalla  Caval- 
le- 
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leria  Romana,  più  potea  foftenerli . Le  Truppe,  dun- 
que, di  Vejo,  tentano  ogni  sforzo  per  riguadagnare  il 
Tevere;  e quelle  di  Fidene,di  rientrare  nella  loro  Piaz- 
za: alle  prime  coftò  affai  caro  la  fuga.  Parte  di  effe 
rellò  tagliata  fulle  rive  del  Fiume  ; e parte  lancioffi 
nell*  Acque  . I Soldati  , avvegnaché  nel  nuotare  e- 
fperti , renderono  inutili  i lor  tentativi,  perle  feri- 
te, c per  la  paura  loro.  Alcuni  vetufti  Storici  afficu- 
rano,  effere  ivi  feguito  un  “ Combattimento  Navale. 
Che  che  fiane;  con  ciò  fia  che  Titoli vio,  fondato  fu 
buoniffime  ragioni,  non  crede  verifimile  untai  raccon- 
to; per  Io  meno  è indubitato,  che  d’ un  sì  gran  nu- 
mero d’Etrufei,  pochi  ne  fieno  ritornati  al  loro  Paefe. 
Riufcl  anche  più  fgraziato  il  defiino  de’  Fidenati . Per 
gettarfi  in  Fidene,  non  poterono  effi  non  trayerfare  le 
Tende  de’ Vejenti.  L’empito  medefimo,che  ve  gli  fraf- 
fe  nella  lor  fuga,  trafportovvi  1 Romani,  che  gl’ incal- 
ciarono Tempre  battendoli.  Ufeiti  degli  Alloggiamen- 
ti per  guadagnare  la  Piazza,  fi  trovano  fulle  fpalle  le 
Mìliziedi  Quinzio,  tuttavia frefche,  perchèeffe,.al  Ci- 

men- 


a Titolivio  fulla  fede  di  alcu- 
ni Annali  antichi,  parla  d‘ un  Na- 
vale Conflicto,  che  fegui  fulTcvc- 
re  in  vicinanza  di  Fideue , fra'  Ro- 
mani, cdiVcjrnti.  Ma  lo  Storico 
non  è perfuafo  della  verità  di  quello 
fatto,  c lo  mette  al  numero  degli 
altri , che  fede  veruna  non  meritano. 
Non  è poflìbile  , die’  egli  , che  il 
letto  di  quefto  Fiume,  cosìriftret- 
to  com*  era  in  quella  Stagione  , po- 
tuto avelie  contenere  un’  Armata 
Navale. Quel  piùifuggiugnc l’Auto, 
re,  che  dir  le  ne  poffaili  c,che  vi  fi  fie- 
no battute  alcune  Scafe  , in  tempo, 
che  da  una  partc,c  daH’altra,  fi  con- 


traflava il  tragitto  del  Tevere.  Col 
vantaggio  d’ una  tal  circofianza  , 
pafiat  fi  fece  quell’  Azione  , folto 
il  pompofo  titolo  di  Navale  Bao- 
taglia:  ClaJftliMs  ^no^ut  ad  Fidinàt 
pkgnatMmcMm  f'ejcvtikHj  quidam  an- 
naìts  retultrt  : ram  tque  dìff.ci/tm , 
alette  incrtdibUtm , zre  tiititc  /are  fa- 
tis  ad  hocamnt,  & rum  a/iqnante  , 
ut  À viterihkt  accepimuj , arSiere, 
nifi  in  trajeBu  forte  fiuminit  pre- 
hihendo,  a/i^uarum  naviiim  conenr- 
fnm  in  /aijiti , ut  fit , ce/thra»tts  , 
navatis  vittoria  vanam  tit/iinm  api 
pctiverf, 

C c 1 a Ncl- 
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l’ an.  }Z7. 

DITT  A- 
TORF., 

Mauerco 
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«— ■ ■ mento  erano  fopraggiunte  dell’ ultime.  La  Porta  di  Fi- 

Di  Roma  deneftavagià  (palancata; e i Romani,  alla  rinfufa  co’Fi- 
denati , vi  s’introduflero . Fu  primaria  attenzione  di  Quin- 
zio  di  far  inalberare  le  Romane  Infegne  fopra  i Ripari, 
Mamerco in  fegnale  al  Dittatore  deH’efpugnazion  della  Piazza. 
Emilio  leravvisò;  e tutto  che  le  fue  Legioni  aveflero  alla 
mano  il  depredamento  del  Campo  de’Vejenti,  conduf- 
fele  inver  Fidene,  lor  facendo  fperare  un  bottino  piti 
ampio.  Vi  giugne,  vi  entra,  eprefenta  un  altro  Con- 
flitto quafi  deipari  cosi  furiofo,  quanto  quello  della 
Pianura.  I Nemici  fi  difendono  alladifperata  nella  Cit- 
tà fu  periore;  ma  alla  fine  fpoflfati,  evinti,  mettonoab- 
baflb  l’Armi,  e fi  arrendono  a difcrezione.  Fidene,  eil 
Campo  de’VeJenti,  furono  rimedi  al  faccomanno  de’ 
Vincitori;  e quanto  a’ Prigioni,  ne  decife  la  Sorte  per 
la  ftri burlone, che fe  ne  fece  agli  Uffiziali  Romani,  in- 
cominciando da’ Cavalieri  infino  a’ Centurioni  . Ciò 
non  oflante;  ne  furono  dati  due  ad  ognun  di  coloro, 
che  nell’ Azione  fi  erano  fegna lati  : il  retto  fu  mefld  in 
vendita.  Dopo  una  si  gloriofa  Spedizione,  il  Dittatore 
tomoffene  a Roma;  vi  ricondufle  le  fue  Schiere  cariche 
dirottino;  evi  ricevette  gli  Onori  del  Trionfo.  Non 
pitiche  fedici  giorni  ritenne  la  Dittatoria  Dignità;  e 
in  uno  fpazio  si  brieve  domò  gl’inimici,  erittabill  la 
tranquillità  dentro  a Roma;  di  cui  ne  aveva  afliinto  il 
Governo,  in  un  tempo  di  turbolenza,  edi  conttcrnazio- 
ne.  Ecco  come  la  Repubblica  fu  debitrice  del  rinnuo- 
vameoto  della  propia  gloria  a un  Uomo  marchiato  d’in- 
famia, e che  fu  tratto  dall’abbiezione  più  profonda, 
col  folo  mezzo  del  maflìmo  degl’innalzamenti. 

I Tribuni  del  Popolo  abbifognavano  allora  d’ un  gran 
credito.  Già  l’Annoavanti  fiavea  faggiato  quanto  fotte  di 
difcapitoil  Reggimento  de’ Tribuni  Militari  ; e pure  non 

fi  la- 
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fi  lafcib  di  eleggerncancora  quattro  nuovi , e tutti  eftrat- 
ti  dii  Corpo  de’ Patrirj.  Effi  fiuonb  * A. Sempronio, 
L.  Furio  , L.  Quinzio, ’eL.  Orazio,  La  Vittoria  di  Em^ 
Ito  avea^renduti, formidabili  a' Nemici  loro  i Romani; 
quindi  è,  che  le  Naziohi  fi  affrettarono  a domandar  del- 
le Trìegue.  lina  fene  conchiufe  d’Anni  venti  conque’ 
di  Vejo;  e fi  ficooteooò  di  prorogare  per  tre  Anni  quel- 
la,' che  fi  era’digià  accordata  agli  Equi,  comechèfof- 
fe  chiella  piti  lunga;  per  godere,  dopo  laburrafca,  d’ 
una  piti  diuturna  calma-.  Quella,  per  allora-,  fu  Tuni- 
ca occupazion  de^ Romani. 

L’AnnOjChefiegue fu  quaficQsl  pacifico.  **  Ap. Clau- 
dio, Sp.  Nauzio,  L.Sergio,  e Ses. Giulio,  tutti  Patri- 
zj , governarono  la  Repubblica.  EMndubitatOjCheatem- 
po  loro  furono  celebrati  in  ifpettacolo  del  Popolo,  de’ 


Di  Rom^ 
l’an.  jz8.  • 

tribuni- 

MILI- 

TARI, 

A. Sem- 
pronio, . 
L.  Furio, 
L.  Quin- 
zio , e L. 
Orazio. 

ThLìv.lil).^ 


Di  Roma. 
l' an.  ) ly. 

TRIBUNt 
Miti- 
TARI 

Gtimbi  Maffimì e vuol  dire , che  feguirono  corfe  di  Car-  ArClau- 

Dio , Sp. 
Nauzio, 
L.Sergio' 
e Ses 
Giuuo. 


ri  nel -Circo.  Si  pretende  ,checiò  foffe  in  adempimento 
d’uo  Voto  fatto  da  Emilio,. prima  della  Battaglia  coa- 
tta i Vejcnti  ; non  lo  efprime  in  propj  termini  la  Storia. 
Quanto  aPollumio  Tubetto;  chiaramente  è fcritto,ch’ 
egli,  innanzi  d’andar  acombattere  contra  gli  Equi,  e 

. ' ' iVol- 


. « Nelle  più  anticlit  Adizioni  di  che  In  vece  diL.  Qjiinzio;  villlcg- 

Titolipio,  (i  trovaiiotre  foli  Tri-' 'jgc  Gaio  Corinzio.  4-  , 

buni  Militari  . Non  vi  fì  fa  men-.  ' k Appio  Claudio  è diAinto  co’ 
zione  veruna  di  Luzio  Furio  Me-  Ibpraniiomì  di  e di  Rtj’illt- 

idullino  , il  qual  fu  eletto  in  que-  fi  In  Vece  di  Spurio  N àuzio -R«- 
'ft’Anno  }i8-  per  la  ficonda  voi.  , tilo;  leggefi  in  alcune  Edizioni  di 
ta, come  pure  io  fu  Luzió  Quii)-.  Titolivio,  il  nome  di  Nevio  . Dio- 
zio  ' Cincinnato  . QueAo Tribunato  doro  foAiio]  Sttix.n  a'  Sergio  -,  ma 
fu  il  primo  di  Sempronio  'Atra-  i Cola  chiara,  che  iStnf,  ci  AA- 
tino  , e di'Luzio  Orazio  Barba.  , le  cui  Famiglie  erano  Phbcc  , 
to.  Cufpiniano  , e Diodoro  di  Si-  non  potcAcro  per  allora  afpirare  a- 
cilia,  qui  non  ticonofeono  fe  non  gli  Onori  del  Confolato  , e delle 
tre  Tribuni  i ed  anche  i loro  nomi-  altre  primarie  Magi  Arature.  1 Fa- 
foao  talmtntc  alterati  in  alcuni  E-^ , Ai  Confolari. contano  qucA'  Anno 
templari  di  queA* ultimo  Autore  , l'pel  facondo  Tribunato  di  Sergio. .. 
( 7* fino  Ili.  ^ V ) a Dit>- 
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— — — iVolfci,  avefle  promeflb  agli  Dei  di  folenniziarc  de’c/- 
Di  fiQcljf  ^ in  lor  onore.  Non  fi  trova  , che  inai* 

an.  ji9.  tempo  fuori  di  quello,'  fi  abbia. cfeguita  sì  fonora 
promelTione . Dunqueegli  è verifimile*  che reftafse  com- 
Ap^ao  que’dì  felici,  in  bui  i Romani  godeano  d’una 

DIO  ec.  quiete  perfetta;  QueftiCifibchi, ‘per  altro,  furono  ce- 
••  lebrati  con  quel  maggiorapparato,  e con  quella  mag- 
giore magnificétiìra,' che 'allora  era  pofiìbile  a Roma. 
' Già  fi  ^fpet’tàvay 'che  dit  tutte  le  convicine  Regioni  com- 
parifservi  Spettatori'.  Dopo',' per  tanto,  una  pubblica 
Deliberazione,  sMngiunfe,-  che  gli  Stranieri  vi  fodero 
•,  1 accolti  gratuitamente  . 'Con  tal  cfattezza  fu  ofservata 
in  Roma  l’Ofpitalità,' che  i Popoli  del  Contorno  non 
feppero  difiinguere,  fe  più' gli  àvede  allettati  lo  Spetta- 
rft.  i/u.  1.4.  colo,  oppur  la  cordialità,’  e il  buon  ricevimento  de’Ro- 
mani.  Non  fi  potea  fare,  che  la  Repubblica  fc  ne  ftefse 
alla  lunga  in  pace.  Subito  dopo  i Giuochi , >i  Tribuni 
del  Popolo  rinnuovarono  le  fediziofe  declamazioni  3 rU 
; ; tnoftrando  alla  Plebe,  che  fofse  eccèfliva  la  fui  ftupi- 
, dezza;  Voi,  le'difsero,  vifacrificate,  come  Schiavi , ad 
Uomini,  che  pur  odiate  4 e infieme  vi  odiano . Non  Solamente 
voi  non  aspirate  alla  Consolar  Dignità  , cui  pure  fperar  po- 
trefte  di  giugnere  i ma  altresì^  vi  defraudate , voi  mede  fi- 
mi, di  quelle  pretenfionì  ^ che  accordavi  la  Legge  [opra  il 
Tribunato  Militare.  Fino  al prefente,  qual  parte  i plebei 
V ebber  eglino?.  Vi  avete  voi  nominati  altri  Pretendenti^ 
che  non  fieno  Patrhj  ? Nel  dare  ìvoftri  Sufrag) , vifiete 
mai  rammentatidi  noi?,ffQrrefievoi,  che  tuttavia  i Tri- 
buni vofiri , impiegaferfi  a voftro  prò?  Prefumete  voi  , che 
noi  di  continuo  ci  efponiamoà  difendervi , fein  recarvi  fer- 
vigio  non  avrem  nè  vantaggio , nè  onore  ? Le  fatiche  fi  pa- 
gario colle  ricotnpenfe , e rejia  eccitato  il  ^elo  co'  tratti  di 
gratitudine.  Andrem  noi  fempre  ad  affrontar , fn%a  frup 
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to',  i perìcoli  d una  Guerra  domeftìca  co’  Patrhj  ; e ne  cor- 
reremoi  rificbi,  con  ficure^x/*  ^ perdita?  No^  non  lojpe- 
rate  più  i più  da  noi  non  lo  ejfigete.  Co' foli  progetti  di  gran- 
di  Onori , voi  animerete  ilnoftro  coraggio.  Non  fi  cefiereh- 
be  forfè  dallo  [pregiarvi,  fe  ceffafte  voi  ftejfi  dal  farvi  jpre- 
giare  da' Nobili  ? E perché  mai  non  ne  fate  voi  la  pruova,  aio  cc. 
in  perfona  di  due,  otre  Plebei,  fe  fia  cofa  così  difficile-, 
come  fi  pubblica  , di  trovar  fra  loro.  Uomini  d un  merito 
fofficente , per  foftenereil  Militar  Tribunato?  cbe  sforai  non 
facemmo  noi,  per  ottener  la  Legge,  la  qual  permette  fcer 
gliere  Capi  alla  Repubblica  indifferentemente  dal  Popolo^ 
e dalla  Nobiltà?  Gli  Anni  primi  della  creazione  di  quefia 
Legge,  alcuni  Plebei  d un  merito  di  finto , ed  un  valore 
cognito , fi  prefentarono  per  confeguire  i vofiri  Suffragj . I 
rifiuti yofiri , eie  beffe  de'  Patrkj,  fraftornarano  i noftri 
follecitamenti . Non  farebbe  egli  meglio  abolire  una  Legge, 
che  ci  autor i%xu  ud  ottenere  ciò , che  voi  non  ci  accordate 
mai?  Sarebbe  minor  vergogna  a nonifper  are , quel, che  non 
ci  èpermeffo  di  avere . 

Cotali  ragionamenti,  allo  rpetTo  ripetuti,  formaro- 
no itnpreflione  nel  Popolo . I Patriij  temettero,  che  alla 
fine  non  cadeHein  perfona  d’un  qualche  Plebeo,  lapri* 
maria  Magiftratura  del  Dominio.  Quell’ era  un  colpo, 
che  la  Nobiltà  parar  non  poteva  alla  lunga;  perciò  era 
ftrignente  il  pericolo  della  fua'Fazione.  Si  erano  di  già 
prefentati  al  Popolo  alcuni  Plebei,  per  chiedere  i fuoi 
SufTragj;  facendo  fperare  alla  balTa  Cittadinanza , che 
quando  efli  fi  foflero  trovati  in  Carica,  promolTo  avreb- 
bono  il  vantaggio  del  Comune;  e che  a profitto  di  lui 
avrebbono  effettuata  una  diffribuzione  delle  Campa- 
gne, e procurato  lo  ftabilimento  di  alcune  Colonie. 
Promettevano,  in  fomma,  che  per  le  fpefe  della  Guer- 
ra , avrebbono  caricate  le  Impelle  fopra  i Pofl'eflbri  de’ 

Cc  4 Fon- 
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■ ■ —■  Fondi  di  terra,  afollievamcnto  della  Pl«- 

EM  Roma  Che  fccer  egiìno , i Tribuni  Militari,  attuaimeii' 
tein  Pollo,  per  tfcanfare  l’urto,  oird’ erano  ininacciatr 
* Nobili  ? Profittarono  dell’ opportunità  , lor  prefcntata 
dal  Cafo.  Capitò  a Roma  la  Nuova,  che  iVolfci  fi  erano 
awicc.  ipinti  nel  Paefe degli  Ernici,  cene  v»  praticavano  oftili- 
tk  .Ciò  feguì  nella  llagione  di  Autunno,  intempo, che» 
Romani,  ordinariamente  villeggiavano.  Perciò  i Tri- 
buni Militari,  con  tutta  fegreteaza , inviarono  Meffi  a:’ 
Senatori  fparfi  nelle  vicinamie  di  Roma,  per  avvertirli 
di  trovarfi  in  Città,  in  un  tale  indicato  giorno,  Quiiv 
di,  lenza  laputa  de’Tribuni  del  Popolo,  fi  aflcrabiò  il 
Senato;  il  quale,  con  unDecrcto,  ordinò , che  l’Anno 
proffimo  procedere  fidovelfe  all’elezion  di  due  Confo- 
li . Non  era  lecito  di  nominarne,  fe  non  del  Corpo  de’Pa- 
trizj . Aqueftomodo,  le  fperanze  de’ Tribuni  del  Popo- 
lo fvanirono.  Col  medefimo  Decreto  del  Senato,  i Mi- 
litati Tribuni  fecero  ingiugnere,  che  tre  di  loro  prei> 
deflerole  propie molTe  alla  volta  de’ Confini,  in  foccor- 
fo  de’ Confedera  ti.  Non  ae  rimafe  a Roma  che  un  fo- 
lo,  per  far  fella  alle  Sette  de’Tribuni  del  Popolo;  fu 
egli  Appio  Claudio,  Coftui era  Giovane,  d’un’intre^ 
pidezza  già  ordinaria  de’Claud/;  e d’  una  Famiglia, 
perpetua  A vverfaria  de’ Plebei,  ede’Tribuni  loro.  Per 
si  fitta  condotta  de’ Nobili,  i Tribuni  del  Popolovider- 
fi  dicadati  dalle  loc  pretenfioni , fenza  aver  motivi  di 
querelarfene , Le  Centurie,  dunque,  convocate  nel 
Campo-di  Marte,  notuioatono*  G. Sempronio,  eQ^ Fa- 
bio, inConfoli. 

Inuo- 


4 Diodoro  di  Siciria  palTa  focto 
£lenzio  qacft'Anno,  nefàmeozio- 
ne  veruna  de’ Confoli  Gaio  Sembra, 
nio  Atratino,  e Q.  Fabio  Vibola- 


n».  Rifèrifce Titolivio,  che iu tem- 
po della  loro  Magiflratura , i San- 
niti s’  impadroiiiruno  della  Cnt^ 
di  Volturno  ; la  quale  , fcuaidQ 
^Ue- 
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I nuovi  Magiftrati  entrarono  in  Carica  folamenteal- — r— — - 
le  Idi  di  Dicembre;  e ben  fentirono  quanto  aizzato 
fe  centra  i Patrizi , l’aftio  de’ Tribuni  del  Popolo.  Tre  ’ ’ 

Anni  erano  giiiCcorfi,  chetreTribuni  Militari , T.  Quin-*"‘Q^5g^| 
zio,  G.Furio,  eM.Poftumio,  fi  erano  lafciati  battere fronio, 
da’Vejenti.  La  mala  loro  intelligenza  avea  cagionata 
una  feofTa  alla  Repubblica;  eper  dir  vero,  era  ripren- 
iibile  la  loro  condotta . In  fomma;  nel  corfo  d’Anni 
•tre,  non  erano  dati  dinunziati  al  Popolo  come  Rei,  e 
parea  gi2i  fepolta  la  memoria  del  lor  mancamento.  La 
vendetta  de’ Tribuni  lorfufcitò  una  tardiva  querela.  T. 
.Quinzio,  eM.Poftumio,  furono  accufati  al  Popolo, 

■come  Colpevoli  d’aver  facrificato  un  Rumano  Efercito 
allagelofia,  e alle  diftenlìoni  loro.  Sein  queft’Accufa 
-non  reftò  imbrogliato  G.Furio;  certamente  la  Morte 
avealo  fottratto  alla  perfecuzion  de’ Tribuni.  Si  era  per 
dar  termine  al  fuo  Procefso,  quando  un  affar  più  ru uv in 4: 
gnente  ne  fofpefela  decifione.  Alcuni  Diputati  del  La* 
zio,  edegli  Ernici,  recarono  l’avvifo,  che  i Volfci  mi- , 
nacciavano  la  Repubblica  d’una  Guerra  pili  crudele, 
di  quante  neaveano  finoa quell’ora  mofse  contra  di  lei. 

Correa  la  voce, che ftefsero  occupati  nella  fcelta  d’otti* 
mi  Generali,  e in  far  Leve  d’un  Efercito  numerofo. 

Erano  uditi  dire,  che  bifognava , oabbaftaril  collo  <al 
RomanoGiogo,  nè  più  prefuraeredi  dichiararfiin  qua- 
lunque tempo  contra  di  Roma;  o ch’era  forza  uguagliar 
in  coraggio,- in  intrepidezza,  e in efperienza  militare  , 
coloro  , cui  fi  negava  di  rifegnarfi.  Furono  trovate  ve- 
ridiche le  notizie  recatefi  al  Senato  ; ma  ei  troppo  tra- 
feurò  un  negozio  di  tale  importanza . Anche  il  Con- 
- , fo- 

quefto  Storico  , fti  ,ante«po,  co>  nome  di  Cspit,  Capo  della  Nazio- 
Arutta  da  una  Colonia  di  Etrufei,  nc  Sannite  ;o  dalla  fertilità  delle  Tue 
c che  di  per  fu  detta  C4/>«4;  odal  Campagne,  i (amptfìri  Ite».- 

4 La 
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■ ■ I " folo  Sempronio,  per  parte  fua,  come  detto  dalla  Sor- 
Di^  Romajg  pgj  comandar  le  Legioni  centra  i Volfci  niedefimì, 
prefe  la  faccenda  con  troppo  d’indifferenza^  confìdoffiin 
una  collante  buona  Fortuna.  Spregibegli  un  Inimico 
pRONio,  già  tante  fiate  vintoi  eia  propia  fidanza  il  rendè  non  cu> 
cQ;l'ABio.r;,nte  Copra  i preparamenti  della  Guerra,  Copra  iRuoli 
delle  Truppe,  efopra  la  militar  difciplina.  Si  avrebbe 
detto, che  la  vigilanza,  eil  buonordine,  fatto  aveffero 
paffaggio  dal  Campo  de’Romani,  al  Campo  de’ Volfci. 
Egli  è coCa  ordinaria, che  la  Sorte  arrida  a chi  follecito 
vegghia;  ma  il  Confolo  Sempronio  contraffegnòconun 
infinità  dì  falli,  la  propia  condotta.  All’impazzata, 
e fenz’ antìvedimento,  prefentò  la  Battaglia;  non  ri- 
y.tUriUx.1  ipsrmiandofi  verun  Corpo  di  riferba , pe’ futuri  acci- 
» ».  denti . Oltracciò  ; appoftò  affai  male  i Cuoi  Cavalieri . AI* 
l’urto  primo,  che  fegul  nelle  vicinanze  di  Verruga, 
da’ gridi, che  ufcironod*arobe  leparti,  fi  giudicò  chia» 
ramente  della  sfidanza  de’Romani,  e della  fiducia  de’ 
* Volfci.  Le  voci,  che  fi  fecero  udire  nell’Eferciro  del 
Confolo,  furono  languide , ineguali , intercife,  e man- 
date fuori  a diverfe  riprefe.  Riufeirono  pit  vivaci,  e 
più  giulive,  quelle  del  Campo  inimico.  Fu  sì  feroce 
l’impetuofità  de’ Volfci, quanto  era  fiato  firepitofo  il  lo- 
ro fchiamazzCo . Effi  invefiono,  imbracciatigli  Scudi, 
ì Romani,  e gli  affalgono  col  ferro  in  pugno.  Da  un 
altro  canto,  veggonfl  vacillare  gli  Elmi  futle  tefie  del- 
le Soldatefche  del  Confolo.  Timide,  e irrefolute,  el- 
le ferrano  infieme  le  propie  File.  Talora  gli  Stendardi 
loro  fe  nerefiano  immobili,  ma  però  abbandorrati ; e 
talora  fi  feorgono  ritirati  nel  centro  de’Manipoli.  Perdir 
vero;  le  Romane  Coorti  non  ancora  fuggono,  nè  fi  ap- 
partano dalla  Vittoria  ; ma  anzi  che  combattere,  fi 
cuoprono  dall’ Inimico.  Il Volfco  le  incalza,  lefarin- 
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culate,  eie  taglia  a pezzi,  fenza  tuttayia  formle  alla — — - 
fuga.  E’  notabile  il  macello , cheovunque  fi  fa  di  Roma* 
ni.  Malgrado  Tefortazìoni,  e i rimbrotti  del  Confolo, 
ben  preAo  riufcita  farebbe  generale  la  loro  fconfitta,  fe 
• un  Decurione,  nominato  Tempanìo,  non  aveflfe  a- pbohio, 
vuta  prontezza  di  fpi rito,  e non  avefle  alquanto  rimcfli 
gli  affari.  Centra  il  coftume  de’ Combattimenti,  ebbe 
l’.ardir  d’attribuìrfi  il  comando,  ed’infinuare  a’fuoì  Ca- 


valieri;, di  mettere  piede  a terra.  Fu  ubbidito,  come 
foffe  fiato  un  Generale*.  Noi  fiat»  perduti  , gridò  , fe  la 
Cavalleria  non  fi  toglie  di  fella , per  far  tefta  al  Nemico. 
Seguite  la  mia  Lancia ejfa  vi  fervirà  di  Guida.  Andia- 
mo a far  fapere  a'VoIfci , quanto  fiam  formidabili , in  qua- 
lunque modo , che  combattiamo , 0 a piedi , 0 a Cavallo . Co* 
tali  detti  furono  feguitida  gridi  diapprovazione.Tem- 
paniotien  alta  la  propia  Lancia  , e invefie  l’Inimico. 
Gli  fi  va  dietro,  fi  rompono  le  prime  Linee,  e fi  fa  far 
largo.  In  quel  luogo  fteffo,_  ove  i Volfci  piegar  facea- 
no  l’Infanteria  Romana,  eifi  medefimi  fon  rìfpinti. 
Quelli  Cavalieri  contraffegnavanfi  pe’piccioli,  rotondi, 
e leggieri  loro  Scudi.  Veduti,  che  furono  in. Azione, 
il  Conflitto  fi  rimife;  e bengr.inimici  prefa  avrebbonp 
la  {Rotta,  fe  dappertutto!  Cavalieri  fiellì  aveffero  potuto 
menar  le  mani.  Per  difgrazia  avyidefi  il  Gcnerale.Vol- 
feo,  donde  proveniffe  lo  sbigottimento  de’Suoi.Coman- 


, dò 


4 La  Cavalleria  , che  apparte*  ne,  che  ìi  comandava  : 
ne va  a c iafeuna  Lrgionc.ancicamen-  guUritm  dtckrmrMm  Dtcuritms  dì~ 
le  era  vdivifa  in  dicci  Cumpagnie  ; Ri  , sb  to  in  (iitgMlis' tunmif 
ognuna  delle  quali  , ordiuariamen-  /«<rr  itUnt  nane  tirili.  Varr.  Lib.  ' 
te,  fu  cuinpofta  di  trenta  Cavalli,  4.  dt  Ling.  L*t.  Il  primo  dique- 
più  -,  o meno,  fecondo  il  numero  fii  Decurioni  avea  infezione  fu  cut. 
de’ Cavalieri . Le  Compagnie  furp.  ta  la  Truppa;  e gli  altri  due,  per 
no  Tuddivife  in  tre  .Decurie  ; e o.;  rapporto  a lui  ^ folerano  UfSzia- 
gni  Decuiia «aveva  il  Tuo 'Occurió.  li  fuhalteriiì . ' ' 
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~ dò  agli  alTaliti  Battaglioni  di  allatgarfi,  c di  lafciarpe* 
Di  Roma  nettare  i Cavalieri  Romani  per  infino  nel  Groflb  delle 
fue  Truppe  , coll’ oggetto  d’ invilupparli.  E di  fatto, 
propia  impetuofità  trafporta  i Valorofi,  e allontana* 
pRofiio,  gli  da  que’  foccorfi  , eh’  elfi  potuto  avrebbono  fperaré 
cQ.Fabio  .da’loro^edoni.  Ovunque,  lor  è ferrata  la  ftradadel  ri* 
torno;  e l’Inimico  ingombra  que’pafliftelfi,  ch’eglino 
fi  erano  aperti.  Il  Confolo  allora,  va  cercando  coll’oc* 
chio  lo  Stuolo  generofo,  che  teftè  coperto  aveva,  edi* 
fefo  il  fuo  Efercito.  Noi  ravvifando  pili;  alladifpera- 
ta  gettafi  full’ Inimico,  per  togliere  dall’impegno.  Di* 
fenditorisì  magnanimi  della  Patria.  In  talcafo,  i Vol- 
ici fi  rivollero,  in  parte  centra  del  Confolo,  e in  par- 
te centra  Tempanio.  Riufeirono  vani  i sforzi  dicoftul 
per  reftituirfi  a’ Suoi,  e per  ricondurvi  i fuoi  Cavalieri. 
Per  lo  meno  guadagna  un  Poggio,  raccoglievi  la  fua 
Brigata,  la  difpone  in  cerchio,  e fi  difende  da  Uomo 
d’un  umore,  da  véndere  caro  la  propia  vita.  Noncef- 
«.4-  ’ ’sb  dal  combattere  il  bravo  Decurione,  che  la  notte  non 
avefle fatti  fparire  gl’inimici;  eil  Confolo,  dal  canto 
fuo,  non  fi  levò  dalla  Zuffa,  fe  non  quando  mancdgli 
il  giorno.  Perciò  le  fole  tenebre  fcpararono  i due  Efer- 
citi;  tettando  amendue  incerti  della  propia  Vittoria; 
Fu  sì  grande  in  ambo  i Campi  il  terrore,  che  sì  i Ro- 
mani,'sì  i Volfci,  del  pari  abbondonarono  il  propio, 
lafciaronvi  i foli  Feriti,  e fi  ritirarono  ne’ Monti.  Tem- 
panio folo,  colla  fua  Cavalleria,  fempre  fituato  fulla 
fua  Eminenz.a,  e fempre  circondato  da  Nemici , fe  ne 
rimale  nel  Campo  di  Battaglia  . Finalmente  fi  ftunca- 
rono  i Volfci;  e fulla  mezzanotte  informati  dell’ ab^ 
bandonode’prop)  Alloggiamenti,  fi  dileguarono.  Quan- 
to al  faggio  Decurione;  temendo  d’uoa  Imbofcata,  ei 
ritenne  i fuoi  Cavalieri  nel  mjedelmio  Poftq fino  allo 

fpun- 
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fpuntare  della  nuova  luce;  c allora  s’indirizzò  alla  voi-  — — — 
tadelle Trincee  Romane;  avendo  contezza,  perviade’^* 
Feriti, in  camiuin  facendo,  che  i Volfciaveano  lafcia-  * 
te  le  propie  Tende.  Tutto  giulivo  rientra  ne’ Romani 
Ripari,  e vede,che  il  Confolo  fiera  ricoperto  dell’ infar  puoNio, 
mia  medelìma,  che  l’ Inimico;  effendo  che  i campali 
Alloggiamenti  erano  divenuti  una  fpaventevole  Solitu- 
dine. Difolato,  fi  affretta  di  rimetterfi  folla  ftrada  di 
Roma;  dubitando, che  iVolfci,  riavuti  dalla  propia 
confternazione,  non  gli  attraverfaffero  il  ritorno.  Me- 
nando con  eflb  fcco  quel  più  , ch’ei  può  di  Feriti  di 
fua  Fazione,  fi  avanza  al  verfo  della  Cittk,  pel  fentie- 
re  più  corto . Non  eragli  noto  ove  fofie  rifuggito  il 
Confolo  . 

Allorché  dalle  MuradiRoma  fioffervòaccoftarfi  Mi- 
lizie in  ordinanza  di  Battaglia,  vi  s’intrufe  lo  fpaven- 
to.  Di  già  era  precorfa  la  voce,  che  Sempronio  avef- 
fe  prefa  la  fuga , e che  la  Cavalleria  Romana  foffe  fia- 
ta tagliata  a pezzi . Quindi  è,  che  la  comparfa  di  Sol- 
datefche,  non  ancora  giunte  a fegnod’cffere  riconofciu- 
te,  infinuò  al  Confolo  Fabio  provvedimenti  tali  , da 
nonrefiar  forprefo  dall’ Inimico.  Egli  appofiò  Corpi  di 
Guardia  avanzati  fu  que’paffi,  che  menavano  alla  Ca- 
pitale. Veduta  capitarvi  quella  Cavalleria,  che  cotan- 
to fiavea  compianta  si  nelle  Cafe  particolari,  sì  in  pub- 
blico, fu  univerfale  l’allegrezza . Le  Mogli,  e le  Ma- 
dri de’nofiri  valorofi  Cavalieri,  perdettero  qualunque  ri- 
guardo. In  piena  firada  fi  gettarono  al  collo  de’ Figli- 
uoli, e de’Conforti  ; congratulandoli,  come  gli avefler 
vedati  riforgere  da’ Sepolcri.  L’affenza  fola  di  Sempro- 
nio, e del  fuo  Efercito,  ch’era  fparito,  recò  inquie- 
tudine a’ Romani.  Se  ne  prevalfero  i Tribuni  del  Po- 
polo , per  rapporto  all’afi'arefufcitato  da  efiia  Quinzio, 

ed 
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'——ed  aPoftumio»  fupcrati  per  Taddietra  da‘Vejentì»  e 
Di^  Roma  dicevano:  Se  Sempronia  ba  tradita  la  Repubblica ^ ciè  è 
an.jja  f ttoflra  pigre^f^a , in  punirla  perfidia  de'no- 

rei  Generai . id impunità  degli  uni^  ci  guadagna  il  tra- 
piioKto,  dimento  degb  altri . In  si  fatta  generai  commozione  de* 
«Q:F*aio»gii  animi»  fi  fece, che Tempanio  comparifle  davanti  al 
Popolo  , affine  d’effere  interrogato  fopra  la  condotta 
del  Co nfolo  Sempronio.  Un  Tribuno  dellaPlebe»  no- 
minata G.  Giulio»  prefiedeva  all’ Interrogatorio:  Giu- 
dicate voi^  gli  dilfe  » che  Sempronio  fiafi  impegnato  a dar 
Battaglia  opportunamente } che  fi  abbia  tenuto  indietro  un 
Corpo  di  riferba  j ed  abbia  empiuti  tutti  gli  obblighi  dm 
buon  Generale  ? Quando  voi  avevate  imprefo  difarmette- 
re  piede  a terra  alla  vojìra  Cavalleria  ^ e in  tempo  ^ eh' 
travate  inviluppato  dall'  Inimico  Sempronia  avvi  egli  foc~ 
corfio?  lidi  dietro  del  Combattimento,  vi  ba  egli  fpeditr 
Truppe,  per  togliervi  d impegno  ? Allorché  fofie  di  ritor- 
no al  Campo ^ il  Condolo  fiavavi  egji  ^ oppur  non  trovafie, 
fe  non  Feriti  abbandonati , e privi  di  qualunque  ajuto  ? Ec- 
co gli  Articoli , fu  quah  dovete  rifpondere.  Anche  in  quefiH 
incontro,  fate  mofira  di  quel  coraggio , e di  quella  fedeltà 
per  la  Patria,  che  vi  an  fatto  falvar  la  Repubblica . Di- 
teci un  poco  ^ il  Confalo , dove  fta  egU?  che  è egli  accadu- 
to delle  fue  Legioni  ? Siete  voi  quegrt , che  avete  lafciato  t 
Efercito?  E'  egli  l Efercito,  che  vi  ba  lafciato?  Per  finir- 
la in  una  parola  y ftamo  noi  i Vinti  ? Siamo  noi  i Vincito- 
ri? Tempanio  non  era  eloquente . Ei  rifpofè  colla  fran* 
chezta»  e colla  femplicità  d’un  Soldato;  ma  colladU 
fcrezione  d’un  Uomo  di  fenno:  Non  ifià  a me,  difs’e- 
gli,  di  decìdere,  f e Sempronio  abbia , o non  abbia,  ire- 
quifiti  neceffar)  al  comandi  . Fu  quefti  un  vofiro  difeerni- 
mento , quando  lo  eleggefte  in  Confalo  . Io  dunque  rifirin- 
gomi  a dichiararvi  ciò , che  ho  veduto.  Nelfmcominciarfi 
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Battaglia , Sempronio  fi  è fatto  irmamfi  alla  te  fi  a de’Suoi, 
animandogli  colla  voce  alla  Zufa  , e talvolta 
egli  me  defimo  y mefiolato  fra  le  nofire  Coorti  j e 
re  tempefiato  da' Dardi  inimici . Dipoiìbo  perduto  divi- 
fia  j ma  al  rumore  d' ambo  gli  Ejerciti  y ho  giudicato  ycb'  sxdwc, 
egli  aveffe  combattuto  ìnfino  alla  notte  . Se  da  lui  io  non  «Q-Fa«io. 
fui  tolto  ^imbroglio}  refiami  luogo  a credere  y ch'egli  fa- 
né fiato  impedito  dal  gran  numero  di  Volfciy  che  mifiavan 
cerchiando . Di  dirvi , che  fia  accaduto  del  fuo  Esercito , 
ciòìy  chenonpofio.  Ciònonofiantej  io  congbietturo y cb' 
ei  fiafi  ritirato  y coni  ì Jolito  negli  avvenimenti  dubbio- 
fiy  in  una  ficura  fitua'sfione } e che  an<s^i  abbia  voluto  ri- 
f uggire  ne' Monti  y che  refiarfene  nel  fuo  Campo.  Per  al- 
tro j non  p(ffo  perfuadermiy  che  gli  affari  deVolfci  fi  tro- 
vino in  miglior  condizione  de'  nofiri . La  notte  ha  fparfo 
il  terrore  , e V incerte%x^  > amendue  gli  Eferciti  . 

Parlato, ch’ebbeTempanio,  inftò,che  foffegli  permei^ 
fo  d’irfene  a refiiiarfi  de’fuoi  guerrieri  difagj,  e a farli 
medicarle  fue  piaghe.  Ricolmollo  ognuuo  di  quegli 
elogi  > ch’ei  fi  avea  meritati  pel  propio  valore,  e per  la 
propia  moderazione  in  parlare  del  fuo  Generale.  Sep- 
pefi,  ben  prefto  dopo,  che  Sempronio  compariva  col- 
le fue  Truppe,  nella  Via,  che  da  Roma  conduce  a La- 
bico;  eche  avea  fatt’alto,  vicin  del  “Tempio  della 
Pace.  Si  fu  follecitoad  inviargli  incontro  Cavalli,  e 

Vet- 

Oucfto  Tempio  dcllaPace,  o qnal  métte  il  Tempio  della  Pece 
tUl  XipoJ» , faiium  guitti/,  fecon-  nella  Via  Labicana  . QuePa  Via 
do  il  Ferrari  , nella  deferizio-  andava  a finire  alia  Porta  EfquU 
ne  da  eflo  fatta  dell’  Antica  Ro.  lina  , non  già  alla  Porta  Collina, 
ma  , era  ficuato  fuor  della  Porta  Sant’ AgoAino , Lih.  4.  dtlU  Città 
Collina,  vicin  del  Luogo,  oveog-  di  Li»,  allìcura  , che  il  Tempio  era 
gidi  feorgonfì  le  Chicle  di  San  Pie-  piantato  fuori  della  Porta  Collina 
tro,  di  San  Paolo,  e di  San  Mar-  medefìma  : Qkits  *pptl!»t4  Lt»  tft y 
Cellino  Non  li  accorda  qucAa  tjud  ftctrtt  quietum.  lìUm  , cut» 
pofizione  col  Tcfto  dìTitolivioi  il  *dtm  haìttrtt  txtrà  ptrtam  Colìk 

«4m, 


pugnando  Roma 
taloratu-  * 
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• Vetture,  pel  trafporto  della  fua  Milizia  fttigata  dal 

Combattimento,  eda  una  lunga  Marcia.  AI  fuo  ritor- 
no,  Sempronio  fu  egualmente  attento  adifcolpar  feme- 
defimo,  ea  lodar  le  azioni  di  Tempanio.  Con  tutto 
FRONio,  quello;  il  mal  genio  di  Roma  contra  i Generali  dipo- 
cQ-F^*'®-ca  fperienza,  fece  affrettare  la  condannagion  di  Poftu- 
mio.  Ei  * pagò  una groCTa pena  pecuniaria;  equantoa 
Quinzio;  il  Popolo  fecegli  grazia.  Co’ Suffragi  unani- 
mi de’Tribuni  in  Aflfemblea,  ei  fu  licenziato  affolto. 
Si  ebbe  riguardo  a’bei  Fatti  d’Armi,  onde  da  lui  fiera 
riparato  il  fuo  fallo;  ea’Servigj,  che  Cincinnato  fuo 
Padre  predati  avea  alla  Repubblica.  Suo  Zio,  inol- 
tre, Vecchio  illuftre,  che  Titolivio  chiama  per  Cin- 
cinnato, eche  parimente avea il foprannome  di 
tio,  implorò,  che  laggiù  agl’ Inferni,  recar  non  fi  facelTe 
al  gran  Cincinnato  fuo  Fratello,  l’infaufto  annunzio, 
che  il  di  lui  Figliuolo  foffe  dato  marchiato  d’infamia 
dal  Romano  Popolo . Redava  a guiderdonare  Tempanio. 
In  fua  alTenza  fu  egli  eletto  Tribuno  del  Pòpolo,  ’’  in- 
fieme  con  altri  tre  de’ bravi  fuoi  Cavalieri;  i quali,  a 
perfuafione  di  lui,  erangià  dati  fceltiin  Capitani,  dal- 
la Cavalleria. 

A un  fegno  avea  Sempronio  difgudata  contra  lui  la 
Plebe,  ch’elTa  più  non  poteva  comportare  il  nome  di 
Confolo.  Quindi  è,  che  il  Senato  giudicò,  chebifognaf- 

fe 


W4W,  pH'Jicè [nfciptrt  ntlntrunt . I 
Romani , dice  Sant’  Agoftino  , non 
vollero  ammettere  entro  al  Ricin- 
to  della  Cittìloro,  una  Diviniti, 
il  cui  culto  non  lì  adattava  allo, 
ro  genio  guerrefeo. 

4 Secondo  Titolivio  , la  pena  fu 
Inabilita  in  jiJJi  dieci  mila  di  rame  , 
che  fanno  cinquecento  Lire  di  no- 
ftra  moneta  ( di  FrAnxJ»;  ) fup. 


ponendo,  che  li  calcoli  ciafeun 
/è  , il  folo  valore  d'  un  Soldo  . 
Ma  una  tal  fomma  fìimata  a pc- 
fo,  farebbe  più  confiderabilc  , co- 
me lo  diAinguemmo  in  molti  luo- 
ghi  della  prefcntc  Scoria . 

h Titolivio  ci  conferve)  i nomi 
di  queAi  tre  Cavalieri  ; cioè  Au- 
lo  Sellio,  Luzio  AntiAio  , c SeA* 
Pompilio . 

aSo- 
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fi  lafciar  eleggere  de’ Tribuni  Militari,  per  l’Anno  fe- 
guente.  Ecco®  i quattro  nominati  dal  Popolo,  L. Man- 
lio , Q.  Antonio,  L. Papirio,  eL.Servilio.  Sotto  il  lo- 
ro Governo,  la  Repubblica,  di  fuori,  fu  pacifica;  ma 
didentro,  i Tribuni  del  Popolo,  tutti  ancora  non  avea- 
no  digerito  l’aftiocontra  iPatrizj.  Trovofleneuno,  Or- 
tcnfio  di  nome,  cbequcrelò  Sempronioal  Popolo,  Que- 
llo Confolo  dell’Anno  avanti,  citato  a comparire,  rin- 
venne Amici  , nel  Collegio  medefimo  de’  Tribuni  . 


Dì  Rums 
l’an.  5j  I. 

TRIBUNf 
M li, I- 
TARt, 

L Mak- 

LIO,  Q:.  ' 
Antonio, 
L.  Papi- 
RIO,  L. 
Seroilio;; 


Tempanio,  egli  altri  tre  fuoi  Colleghi;  i quali,  nell’ 
ultima  Guerra,  militato  aveano  fiotto  Sempronio;  c 
che,  per  allora,  occupavano  il  Pollo  di  Tribuni  del 
Popolo,  fi  dichiararono  a favore  del  vecchio  lor  Gene- 
rale. Q^uelli  Valorofi  refi  fletterò  , con  telo  aUe  perfecu- 
zioni  di  Ortenfio;  cin  un  contrailo  domellico  riporta- 
rono  una  Vittoria  dei  pari  gloriofa , quanto  quella 
elfidifputata  all’ Inimico.  E veramente;  comparfo Sem- 
pronio ne’ Comizi,  per  e (fervi  giudicato;  Tempanio, 
egli  Amici  fuoi,  chiefcro  ad  Ortenfio:  per  qual  moti- 
vo perseguitale  egli  un  Patrizio  illuftre , cui  rimprocciare 
non  fi  poteva,  fe  non  un  poco  di  cattiva  fortuna?  Ortenfio 
reftòcolpito  dall’interrogazione  de’ fuoi  Colleghi.  Cre- 
dè, ch’eglino  forfè  cosi  parlaflero,  fol  per  far  prova  del- 
la  fua  coftanza;  madie  peraltro  non  fi  collitui  (fero 
Difenditori  del  lor  Generale  , fe  non  per  pura  oftenta- 


zio- 

' ' ■ ' ^ V * 

a Solo  tre  Tribuni  Militari  di  natodi  Sérvilio  ; altrimenti  vi  fareb* 
queir 'Anno  Ibno  annoverati  .da  boiio  Aati  iblamcnte  tre  Tribuni  ; 
Titulivio;  il  quale  non  diceparo-  comecbè,  .peraltro,  IblTe  cofa  ordì, 
la  di  Scrvilio  Strutto  , che  ben  naria  di.fciglicrne  quattro.  Luzio 
prelio  vederemo  elevato  a quefta  ManNo  dìIUntoco:  foprannomi  di 
M.'igiliratura  perla  icconda  voi-  UiiJfimt , e A\  C Mpitormé  . Quìntan- 
ta , per  cjnfcllione  medelima  dello  tenie  con  quello  di  Mtrtnd*  ; e 
Storico.  Perciò,  con  Sigonio,  noi  Luzio  Papirio  con  quello  di  Ma. 
credemmo  zluveritcgillrare  fottoT  ' -,  > ‘ 

Anno  corrente  il  primo  Tribu- 

Tomo  m.  Dd  4 Dio» 
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— r zione . Figufoflì  pure , che  forfè  l’ Accufato  doveCTc  men 

confidare  nel  favor  de’Tribuni  fuoi  benevoli,  chenelli 
propia  giuridica  proteftagione , contra  i procedimenti 
0^1^*  dell’ Accufatore.  Incerto  delle  intenzioni  de’fuoiCoIIe- 
^*Man  ‘‘^dirizzò  a Sempronio  il  fuo  difcorfo;  E' egli  forfè 
uo,  ce.  ’coJefta,  difle  Ortenfio,  la  magnanimità  Patriota?  Si  è 
egli  degnato , un  Confalo,  ricovrarft  alt  ombra  de' Tribuni 
del  Popolo?  f bMocen%a , abbìfogna  ella  dt  Protettori?  In* 
4i  rivolto  a’ fgoi  Colleghi.*  cbe prefumete  voi , lor difle, 
fe  io  pruova , cbe  Sempronio  è un  Colpevole  ? Tradirete  voi  $ 
Diritti  del  Popolo  ? Rovef  erete  voi  t autorità  de’fuoi  Tri- 
buni? Sottrerete  voi  Sempronio  a'  miei  follecitamenti?  Uo  ^ 
rifpofero  i Tribuni^  rai  cofa  non  intenteremo , che  offenda 
la  Mae  fi  à del  Pepalo  Rornano.  Eeci  noto,  ch’egli  ba  il  pa- 
tere di  giudicare  fovranamente  Sempronio , e chiunque  Ro- 
mano pari  di  lui.  Noi  non  faremo  nulla  con  violenta  ; fol 
cbe  ci  varremo  della  via  delle  fupplicbe . Sempronio  funo- 
firo  Generale  , e nofiro  Padre . Come  veri  Figliuoli , adu- 
neremo, come  luì,  vefiimenta  adottate  allo  fiato  di  Rei ^ 
e come  avemmo  parte  nel  fuo  DefiJno , così  ripartiremo  la 
fua  infamia.  Ortenfio  non  tenne  forte  contra  un  sì  fag- 
gio, e sì  toccante  ragionamento,  de’ fuoi  Compagni: 
No,  no,  foggiunfcj*  noufia  vero, che  nella  Repubblica  fi 
abbia  a vedere  Tribuni,  in  abito  di  Colpevoli t Rimuovo- 
mi  dalt  Accufa  contra  Sempronio . Merita  riguardi  un  Ge- 
nerale, cbe  s)  bene  feppe  guadagnare  i cuori  de’fuoi  Solda- 
ti. La  Nobiltà^  ediÌPopQlOf  furopo  rapiti  dalla  con- 
dotta de’Tribunt,'  ìn  unsi  Critico iacontro.  Ugualmen- 
te fi.appruovò  elà’refiftenza  de’qojttro  Tribuni,  e la  ri- 
mozione sì  docile  di-  Ortenfio.  In  fomui^i  1^  condan- 
nagione  di  Sempronio  non  fu  che  differita. 

. So^ta  Tribuni  dei  Popolo  di,  tanta  moderazione,  non 
fi  badò  a creare  TribuniMilJtarik  LaRepubblicà  nomi- 
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nb  per  fuoi  Capi  due  Confoli,  fecondo  rantico  Rico;  ••  ' ■ ■ » 

ed  effi  furono  T.Qpinzio  Capitolino,  e*  Numetio  Fa- 
bio.  Findal  principio  delt’Annoloro;  gliEqni,  quel-  *"‘*^*‘ 
la  Nazione  sì  turbolenta , non  fe  ne  ftcttcro  cheti . La 
dubbiofa  Victoria,  che  i Voi  fei  area  no  riportata.  fopracioOn- 
Sempronio,  fu  fpacciata  da  cflì  come  un  vantaggio 
peculiare.  La  Sorte  fece  toccar  a Fabio  l’incajico'  d’an-f^^ua. 
dareatrattar  TArmi  contea  di  loro.  Vero  è, che  quello 
Confolo  ottenne  fopra  gli  Equi  tutti  iprofperi  fucceffi; 
eche  lor  fece  dimenticare  quella  buona  fortuna,  ond‘ 
eglino  prevalevanfi;  ma  a’ Romani  non  parve  la  fua 
Campagna  balie  voi  mente  gloriofa,  per  accordargli  H 
Trionfo.  PrefentatiG  appena  gli  Equi  al  Conflitto,  in- 
contanente lo  fpavento  avcvagli  raclfi  in  fuga.  Fabio 
però  avea  riparata  queU’ignominia , che,  nelTultima 
Battaglia  contea  iVolfci , avea  macchiato  il  Nome  Ro- 
mano; coficc  bègli  fi  decretò  T Ovazione;  Onore,  mol- 
to poco  diverfo  dal  Trionfo. 

La  Pace,  che  tuffo  il  refto  dell’Anno  durò,  porfe 
a’ nuovi  Tribuni  del  Popolo,  aperturedi  molti  impren- 
di- 


4 Dtodoro  di  Sicilit  pnfla  Totte  fi- 
leniio  quefi'  Anno  Confolarc  , nc 
fa  menriune  veruna  dc’ducConfo- 
li , Tito  Quinzio  CapittlìHé  £arh*- 
to,  c Numerio  Fabio  f'iit/Mi» . A 
rili-rto  di  Titolivio  , il  primo  era 
Figliuolo  di  Tito  Capiiolino  , il 
qual  fu  Confolo  per  ^n  lei  volte. 
Quanto  a Fabio}  ci erudifee  Fello, 
che  niuno  della  Famiglia  T4Ff«,a- 
vea  avuto  l' aniinomc  di  A'’«/arrr<* , 
per  infìiio  che  quello  Fabio  , uni- 
ca reliquia  di  que’  Fab},  che  peri- 
rono vicin  di  Cremerà  , ebbe  im- 
palmata la  Figlinola  di  Numerio 
Òtacilio  , un  de’ più  ricchi  Citta- 


dini di  Roma  . La  condizione  de) 
Maritaggio  fu  , che  il  Primogeni- 
to li  appcllaflc  coll’  antinomc  del 
fno  A voto  materno,  centra  il  co- 
llume de’  Romani  . Fello  aggiu- 
gne  , che  molti  Difeendenw  di  co- 
Ani  , adottarono  rantinome  me- 
drfìmo.  Ordinariamente  , lécondo 
la  tcAimonianza  dì  Varrone,  il  t* 
imponeva  ad  un  Bambino  , mclTo 
alla  luce  fenza  Aento  della  Ma- 
dre; Qmimlirererdnt  natiftre  Nm- 
mtrirs  prtrtomitt^btnt . , ^uod  ttUm 
in  partii  prteaiantnr  Aamtriam  , 
^uam  Deam  Jalcnl  ttiam  tniiigr- 
tart  fnitiji(tj. 

Dd  z Av- 
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. ■-■'dimenti.  Efli  imbrogliarono  la  Nobiltà  co’ Plebei,  in 
propofito  alla  nuova  creazione  di  quattro  (^ueftori.  O 
‘ ’ che  la  Queftura  avclTe  avuti  i fuoi  efordj  fotto  i Rej  o 

T\'qwn-  Solamente  fofle  fiata  infiituita  da  Valerio  Poplico- 
zioCapi-  la;  in  quella  fiagione  era  ella  la  primaria  Magiftratura 
Numerio  dopo  il  Confolito.  Dapprincipio,  il  Popo- 

pABia.  lo  nominò  iQaeftdri  in  Coiti iz)  per  Centurie;  ed  indi 
gli  eleflero  a propio  piacimento  le  Tribù  affembiate; 
ma  fino  al  prefcnte,  un  Pollo  sì  ragguardevole  era  fia- 
to occupato  da  foli  ^ Patriz).  I olino  a quell’ora  erano 
flati  in  Carica  due  foli  Queftori  per  volta,  che  ogni  Aiv 
no  fi  rinnuovavano.  Era  di  lor  funzione  il  raccogliere 
il  Danajo  pubblico;  il  far  pagare  le  Impelle;  il  fup- 
plire  a’difpendj  della  Guerra;  il  vendere  le  Spoglie  ri- 
portate fopra  i Nemici;  il  tener regiftro  dell’entrata,  e 

del- 


« Avvegnaché  f Queftori  no«i  a- 
velfcro  niun  diricco  di  giuridi^io- 
oev  cioè  di  citar  chi  che  ibile  al  lo- 
ro Tritmiialc  , c d’ordinare  incar- 
ceragioni  , nif«e  v>c4ti<ntem  , nt- 
tjHc  frthcnjttntm  h.ibcbant  , attfne 
prttoremin  jns  vocAri  poter Aat , 
dice  Aulogcllio  , Lib.  Cap.  i;. 
Ciò  non  oftancc;  i piò  illuftri  Pa- 
trìz;  , c gli  ftcìn  Conlblari  PciTo- 
mggi>  isdegiiavano  cotale  Ma- 
giftracura.  Negli  Antichi  Annali, 
fi  trovavTìco  Quinzio  C,^ir«/<na  , e 
Marco  Valerio , clcrcicar  la  Carica 
di  Queftori,  dopo  aver  goduto , per 
tre  volte,  degli  Onori  del  Confola- 
to.  Vedraflj,  nel  progrcrtb,  il  Vec- 
chio  Catone  palfarc  dall’  apparato 
del  Trionfo  , e dalle  Supreme  Di- 
gnità della  Repubblica  all’  Impie- 
go di  Qucftorc.  A colui,  che  n’era 
iiivcftico  , canfcriva  quefta  Carica 
il  privilegio  d’ entrare  in  Senato  , 


c di  dare  il  Aio  Sufiragio  Aipra  Te. 
conCraftace  macerie  , quando  pure 
ei  non  fofte  ftato  iiiTcricco  da’Ccn- 
fori  , nell’  Ordine  Senatorio  Così 
Aguiva  di  molti  Magiftraci  Aibal- 
terni , i quali  aveano  quefta  prero- 
gativa fenza  ciTere  Senatori  | come 
lo  rileviamo  da  un’  a litica  Forino- 
la di  Convocazione,  che  trovali  in 
Titolivio,  ili  Aulogcllio  , c in  Fc- 
fto  : VT  E1  SENATORES  AD- 
SINT,  QVIBVSQVE  IN  SENA- 
TV  SENTENTIAM  DICE  RE 
LiCET  : Che  fi  Afiimbiitt  i Stn*to- 
ri  , « tHtti  ijittgli  , cui  è permefia 
tfporrt  la  propia  Scnttnx.a.  Se  pe- 
rò i termini  della  Convocazione  non 
comprendevano  fé  non  i Senatori, 
conu:  talvolta  accadeva  negli  affari 
importanti,  celi’  efigevano  Agre- 
rezza -,  ringrelfo  al  Senato  era  in- 
terdetto a chiunque  altro  . 

4 Gli 
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deU’ufclta  del  Teforo  dello  Stato,  di  cuiefli  dovevano  ■ — 
render  conto.  Per  ultinoo;  TelTere  Depofitarj  delle  A- 
quile  Romane;  le  quali  venivano  riconfignate  all’ordi-  * 
ne  del  Confolo,  allorché  fi  doveva  marciare  alla  Guer-^'^^j^* 
ra.  I Generali  Romani  fecero  vedere,  che  a’bifogni  «oCapi- 
delb  Repubblica,  due  Queftori  [foli  non  bacavano; 
perciò  i Confoli  propoferoal  Senato  Terezione  di 
tre Queftorie  Cariche;  le  cui  incombenzefi  circonfcri- 
veflero  aprefiedere  allefpefe  militari,  ea  feguìr  femprc 
1 Generali  in  Campagna.  Il  Senato  gradi  il  progetto; 
imperocché  ciò  era  un  aumentare  il  numero  degl’ Im- 
piegò' Patrizj.  Quando  fu  d’uopo  paflar  la  Legge  da- 
vanti al  Popolo,  i Tribuni  infiftettero  a non  autorizzar-  " 
li,  fe  non  a condizione,  che  due  de’quattro  Queftorl 
foflero  eftratti  dal  Corpo  de’Plebei . Il  Senato,  ci  Con- 


foli dapprincipio  vi  formarono  oftacolo;  ma  alla  fine 
acconfentirono,  che  le  Tribù,  a lor  piacimento,  fce- 
glier  potè  fiero  per  quell’incarico,  due  Plebei,  e due 
Patrizi . I Tribuni  del  Popolo  dubitarono  allora,  che  non 
ne  avvenifiecome  deU’eleziooe  de’Tribuni Militari;  in 


cui  il  Popolo  non  inefcolava  giammai  Plebei,  comech6 
avefie  raurorità  di  nominarne  tre.  Perciò  domandaro- 


no, che  fra’ quattro  Qucftori,  necefiariamente  avefieve- 
nedue,  che  fofiero  tolti  dalla  Cittadinanza.  Somiglianti 
contraddizioni  obbligarono  i Confoli  a non  più  penfare 
d’accrcfcere  il  numero  de’Queftori.  Quanto  a’Tribu- 
ni;  efii  non  ne  abbandonarono  il  penfiero,  e di  nuovo 
ne  propofero  la  Legge  al  Popolo  ; aggiugnendovi  un‘ 
altra  pretenfione,  che  parve  più  fediziofa.  Voleanouna 
ilribuzione  di  Fondi  di  terra  a que’ Cittadini,  che  non 
ne  avevano  inpropietk.  Cotali  bisbigli  cagionarono,  che 
il  Senato  non  accordufie  Tribuni  Militari,  bensì  Con- 
foli, per  l’Anno  feguente.  Il  refto  del  Confolato  di- 
Tomo  III.  Dd  3 Quin- 
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— Quiiuio,  edi  Fabio,  fcorfe  in  contraili  fra  il  Senato, 

Tribuni.  Aflembiavafi  quegli  per  ordinarComiz)  per 
Centurie,  in  cui  folTero  eletti  de’ Confoli;  e il  TribU' 
•j<_®Q°|^Vnato  vi  fi  opponeva.  Cosi  la  Repubblica,  innanzi  che 
ZIO  Capi-Ic  nominazioni  foflfero  feguite,  cadde  nell’interregno. 
^UNo,  epy  cofa- ancora  pili  fallidiofaj  che  i Tribuni  medefimi 
Fabio,  talora  contrariaflero  allafcelta  de’ Capi  per  araminiftra- 
re  durante  l’Interregno  fteffo;  etalor  proteftaflero  con. 

tra iComizj  indicati  dal  Prefidente  dell’Interregno,  per 

ii^-Tpj^Rg  l’elezione  di  Confoli.  Toccò  alla  fine  anche  aPapirio, 
GNo.  di  prefiedere  la  fua  volta.  Versò  tutta  la  fua  attenzione 
in  pacificare  le  diflenfioni  del  Senato,  e de’ Tribuni. 
Ne  pafsò  rimbrotti  ad  ambe  le  Parti;  indi  lor  parlò  di 
quefto  tenore:  Rendiamo  pur  gra%ie  alla  Provvidenza  de^, 
gli  Dei , che  Roma  per  anche  non  fta  difolata . Abbandonata 
dalla  prudenza  degli  Uomini , J an  prefervata  gP  Immorta^ 
li . Che  buona  forte  per  lei , l'aver  noi  conchiufa  una  Trie- 
gua  co  Vedenti  i e che  la  pigrezza  abbia  impediti  gli  Equi 
dal prevalerfi  degfinfianti  di  turbolenza^  che  ci  tengono 
agitati \ Eglino,  trovata  avrehbonO  la  Repubblica  fenza 
Capi  Patrizj  ì et  avrelhono  opprejfa , prima , che  ne  f offe fe- 
guita  f elezione.  Ove  fon  mai  inojlri  Eferciti?  Di  qua' Ge- 
nerali fi  am  noi  provveduti , per  ordinar  delle  Leve , eper- 
condurle  in  Campagna  ì Una  Guerra  intefi ina , è egli  una- 
difpofitzione  per  oppor  argine  ad  una  Guerra  di  fuori?  Se  ci 
raggiungono  i Nemicinoftri , no,  nepptir  gli  Dei,  faranva-. 
levoli  a pr  efervarci  da  maggiori  difaftri . E pure , che  v 'ha, 
che  trattenga  dal  rìunirfiidue  Corpi  della  Repubblica?, 
che  da  una  parte,  et  altra , fi  ceda  alquanto  delle  propie 
pretenfioni,  e ogni  cofa  fi  acheterà . Se  voglia  il  Senato  ac- 
confentire , che  il  Popolo  elegga  Tribuni  Militari  in  vece  di 
Confoli  j efe  i Tribuni  del  Popolo  diano  T affenfo , che  i quat- 
tro ^leftori  fieno  nominati  dalle  Tribù , indifferentemente , 
-V,  ..A  e. a 
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e aJor  beneplacito  , frati  Popolo^  efra'  Patrhj  j faranfi- --•••  - 
nìti  tutti  ì noftri  litig).  Roma 

La  Conclone  di  Papirio  confeguì  il  fuo  effetto.  Re- 
ftò  conchiufo  l’accordo,  eimmediate  fi  diede  principio 
alla  fcelta  de’Tribuni  Militari:  il  Popolo  non  ne  no- 
minò  che  diPatrizj.  *T. Quinzio,  M. Manlio,  L.Fu- 
rio,  ed  A. Sempronio , furono  inumi  loro.  Ellì  entra- Manlio  , 
Tono  in  efercizio  alquanto  tardi;  effendo  che  il  lor  An- 
no  era  flato  accorciato  da  un  Interregno  affai  lungo,  pronio. 
Convenne  pofeia  penfare  all’elezione  de' quattro  ^ Que- 
ftori . Viderfi  in  tal  cafo  le  follecitudini  de’Plcbei , in  do- 
mandare i Polli  della  nuova  Magiflratura.  Ad  A.  Sem- 
pronio , un  de’  Militari  Tribuni  , fu  commeffo  di  rìtUvMt.^ 
prelìedere  aH’Affemblea  delle  Tribù,  che  dovea  de- 
cidere della  nominazione  . Fra  gli  altri  Pretendenti, 
Antiflio,  un  de’Tribuni  del  Popolo,  prefentava  il  pro- 
pio Figliuolo  per  la  Queftura;  e un  altro  Tribuno  del 

Col- 


M Gli  Annali  Conlblari  difrgna- 
no  il  primo  di  quelli  Tribuni,  co’ 
fopr.iiinrmi  di  PitiKo  Circinnato , 
Quella  Tuia  feconda  fiata  della  Tua 
elevazuine  alla  Tribunizia  Dignità. 
11  fecondo  c Ippraiiiiomato 
Capitoline  . L.  Furio  Mrdulìino  c 
notato  Tribuno  Militare  per  la  ter- 
za volta-,  td  Aulo  Sempronio 
tino,  pcriafecniida  . Coflui  qui , fu 
Figliuolo  del  primo  Celliere  L.  Scm- 
proniOj  c Pronipote  d’Aulo  Sem. 
pronio, eh' era  flato  due  volte Con.- 
folo . Diodoro  di  Sicilia  non  fa  men- 
zione di  forca  di  quelli  Tribuni. 

b I Qucflori  Militari  cfeicicava- 
no  a un  di  prcITo,  negli  Llctcìti  , 
le  funzioni  mcdclioie  cflrcicate  da’ 
Qucftori  di  Roma  in  Città  Erano 
incaricati  di  far  le  Paghe  alla  Mi- 
lizia, di  raccogliere  il  prodotto  del 


Bottino,  e delle  fpoglie  inimiebe; 
e di  provvedere  alle  Munizioni  da 
bocca,  c da  Guerra.  Egli  è a cre- 
dere, ch’eflìdovcffero  render  conto 
della  prcpia  amminiflrazioue  a’ 
Quefloridi  Roma,  i quali  ,]urfom- 
miiiiftrav.-no  il  dcnajo  rcctffario 
pel  mantenimento  degli  £fcrciti,drl 
Fondo  del  pubblico  Erario.  L’  Im- 
piego, in  fomraa,de’Qucftori  Mili- 
tari , aveva  molto  rapporto  con 
quello  di  Con.mefl'ario  Generale  di 
Guerra, di  Provveditore  all’Anno- 
na cc.  Quella  nuova  creazione  diede 
incomiiiciamcnto  ad  un’  altta  fpe- 
zie  di  Qucflori , che  òiccvanli  Que- 
llori  Provinciali-,  mercè  che  efevei- 
tavai'ola  loro  Carica  nelle  Provin- 
cie fuggette  alla  Repubblica  . Ne 
patlctcmoa  tempo  propio. 

Dd  i «La 
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——“Collegio  medeiimo , appellato  Pompilio,  chiedcvala 
Di  Roma  pef  fuQpratelIo.  Sembrava  cofa  naturale , cheli  Popo- 
*"■***■  lo  favoregglafle  i Plebei;  ma  ne  accadde  altrimenti. 

Non  fappiamoda  qual  inftintodi  rifpetto  perla  Nobil- 
T Qom  ’ lafciaflerfi  attraere  le  Tribù . Arroflìrono  di  dar  la  pre- 
zioec.  lazione  a femplict  Cittadini,  fopta  i Figliuoli,  cfopra 
< i Pronipoti  di  Confoli.  In  fumma;  veruno de’quattro 
‘ Queftori  non  fu  eftratto,  fe  non  dal  Patrizio  Corpo.  Una 
tale  umiliazione  de’ Plebei , originata  da' Plebei  mede- 
lìmi,' toccò  eftremamenteal  vivoi  Tribuni  del  Popolo. 
Antiftio,  fraglialtri,  ePompilio,  lagnaronG  colle  con* 
Tocate  Tribù,  del  poco  di  riguardo,  che  fi  aveva  pel  lo- 
ro fangue,  epe’loro  preraurofi  uffiz)  : cbe?  fclamava- 
no  / no»  avran  eglino  avuta  for^a  di  muovervi , nè  i pef- 
fimi  trattamentl^ebe ^inferirono  i Nobili^  nei  voftri  inte- 
refi  me  de  fimi?  Vi  fi  è riìafiìato  il  potere  di  metterci  inpof. 
feffo  d una  Dìgmtày  cui,  fino  al  prefente,  ed afpirar  non 
ofammoj  e voi  ci  trafcurate?  Se  ni  un  di  noi  fu  tuttavia 
innalzato  al  Tribunato  Militare  ; non  dovevate  voi  aver- 
ci a cuore  y almeno  per  la  Quejìura?  É egli  pojftbile  y che 
rimafte  fe  ne  fieno  inefficaci  y le  premure  d un  Padre  perù» 
fuo  Figliuolo  y e quelle  d un  Fratello  per  un  fuo  Fratello? 
Si  dovè  dunque  fpregtar  de' Tribuni y quegliUomini  invio- 
labili y unicamente  inflituiti  per  la  d/fefa  del  Popolo?  No y 
al  certo.  Si  ha  da  credere , che  la  condotta  di  Semproniofia- 
ta  fia  fraudolenta . Nella  firibu^ion  delle  Voci  l artifì's^io 
l’ha  vinta  [ulla  buonafede.  Noi  ve  ne  porgiamo  le  noftre 
querele y e ve  ne  domandiamo  giuftitfia.  Era  nota  al  Po- 
polo l’innocenza  di  Aulo  Sempronio;  eoltracciò,  ludi 
lui  Carica  il  metteva  acoperto  dalla  perfecuzion  de’Tri- 
buni:  ei  non  fu  turbato . I due  OfTeG , dunque,  guada- 
gnarono al  propio  partito  il  Tribun  Canuleo;  erutti, 
ette,  fcaricarono  la  propia  rabbia  contra  Gajo  Sempro- 
nio, 
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nio,  Fratei  Cugino  del  Tribuno  Militare.  Di  già  co — 

ftui  era  flato  accufato  davanti  al  Popolo,  per  aver  im-  R-om» 
prertà  una  macchia  nel  Romano  Nome,  durante  il  fuo  ^ 
Confolato,  nella  Guerra  contra  de’Volfci.  II  fuo  Ac- 
cufatore  fiera  rimoflb  da’ propj  follecitamenti;  ma  il 
Popolo  non  lo  aveva  mandato  aflolto.  Canuleo  rimife 
in  muovi  mento  l’aflare,  e citar  fece  G.  Sempronio  a com- 
parire dinanzi  al  Popolo  , in  termine  di  venti  , e fette 
giorni . Neli’intervallo  fino  alla  di  lui  comparfa,  Sem' 
pronio  non  fi  aflentò  dal  Senato.  I Tribuni  vi  propofe- 
ro  una  diflribuzione  di  Campagne,  a favore  del  minu- 
to Popolo.  Tutto  che  Sempronio  avcfle  a temere  di 
tirarli  addoflb  l’indignazione  de’Giudici,  davanti  a’quali 
egli  era  citato  , non  volle  difonorarfi  preflb  il  Senato, 
con  una  contenenza  vigliacca.  Oppofefi  con  fuocoalla 
Richiefla  de’ Tribuni  ; ed  anzi  volle  nuocere  alla  pro- 
pia Caufa , che  tradire  la Caufa  pubblica . Sempronio, 
dunque,  perfiflè  in  foflenere  , che  non  fi  dovea  accor- 
dare al  Popolo  la  partigion  delle  Terre  domandata  da* 
Tribuni;  che  l’inflanza  loro  altro  non  era  fuor  che  un 
preteflo  per  renderlo  odiofo  alla  Plebe  ; ma  che  ben  e- 
gli  coraggiofamente  avrebbe  afciugata  una  tale  tempefla;  x 

per  ultimo;  che  pregava  il  Senato  d’avere  in  maggior 
confiderazione  il  pubblico  vantaggio,  che  gl’interefli 
di  lui.  Sopraggiunfe  il  giorno,  in  cui  Sempronio  do- 
yea  foggiacere  al  Giudizio.  Comparve  egli  neU’Airem- 
blea  del  Popolo,  coll’intrepidezza  medefima  come  in 
Senato.  Il  fi  afcoltò  tutto  il  tempo  della  fua  Aringa 
in  propia  difefa.  Ciò  non  oflante;  malgrado  le  folleci- 
tazioni  de’ Senatori,  fu  condannato  a una  pena  * pecu- 
nia- 


4 La  pena  peconiarìa confiftè  in  ogni  y^epeCiffe  una  libbra.  Si  fa, 
()ttiudici  mir.^^ditame.  Era  con-  che  in  quc’prinni  Secoli  , talli  era 
Éderabilc  la  fomma,  fuppofto,  che  il  pefo  di  quella  Monetai  ma  è co- 

fa 
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maria.  Una  fomigliantc  Sentenza  del  Popolo,  carpita- 

gli  per  vendetta  da’Tribuni,  feguita  fu  da  un’altra  Sen- 
tenza  de’ Pontefici , contra  una  Veftale  . Queft’  ultima 
reftò  dettata  dall’amor  della  pudicizia,  infinitamente 
per  allora  pregiata  in  Roma.  L’ Accufata  non  trovofli 
ZIO  co  Rea  di  aver  difonorato  il  propio  minillero  colla  colpa 
pili  enorme;,  mala  fua  vanità,  e un’aria  troppo  libera  , 
ne  aveano  fatto  nafecre  il  fofpctto..  Ella  era  aniatrice 
denegale;  e i fuoi  addobbamenti  non  convenivano  al- 
la fua  profeflìone.  In  fomma,  non  fi  curava  di  dar  buon, 
odore  di  fe.  Da  prima  reftò  licenziata  fino  a nuova  in- 
formazione; e di  poi  andò  aflblta  . Il  ^ Sovrano  Ponte- 
fice però,  feriamente  avvertii  la  d’aftenerfi  da  parole  po- 
co convenevoli,  e d’ornarfi  anzi  con  modeftia , perpia- 

cere  agli  Dei,  checonarte,,  per  piacere  agli  Uomini- 

Di  Roma  11  Popolo  fi  era  pollo  in  pofleflb  di  non  comportare, 
fan.  }j4-  che  fodero  eletti  Confoli;  e il  Governo  parve  rrmclTo,, 
TRIBÙ  NI  alla  lunga,  in  mano  di  Tribuni  Militari . I foli  Plebei 
TARI*'  erano  gli  Arbitri  di  quelle  nominazioni;,  ma  laggiamen- 
Agrippa  te  ne  tifavano  . Anche  quella  volta  elelferoal  Militar 
Tribunato  quattro  Patrizj , che  furono  , **  AgcippaMe- 
zio,  P.  nenio,  Sp.Nauzio,  P.  Lugrezio,  e G.Servilio.  Sotto 
zio'^'c^G  Reggimento,  Roma  piuttollo fu  prefervata dalla 

ServiuoÌ'Iu^  buona  Sorte,  che  da’ provvedimenti  de’ fuoi  Magi- 
flrati.  Gli  Schiavi,  fpaill  fenza  numero  per  fa  Città  , 
formata  aveano  centra  di  lei  una  detellabile  Cofpirazio- 


fa  incerta  fe  Titolivio  , nella  Tua 
foggia  di  Con  tare,  abbia  Tempre  avu- 
to riguardo  alla divcrliià  de' tempi} 
oppure  Te  egli  abbia  calcolato  Vytjfi, 
fecondo  il  valore  elicgli  fì  alTigiiò  , 
in  tempo  delle  Guerre  di  Cartagi. 
oc . 

4 11  Pontefico  Maflimo  di  allora 


appcllavalì  Spurio- Minuzie,  a rifer- 
to  di  Plutarco. 

b Oiodoro  di  Sicilia  non  dice  paro- 
ladiqucfliTribuni  Militari.  In  mol- 
te  Eduioni  dìTUolivio,  Tene  con- 
tano folamcnte  tre.  Notivi  fì  trova 
regiftrato  il  nome  di  Gaio  Sctvilia 
A ala . 

4 Lor 
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ne  . Avean  macchinato  d’appiccar  il  fuoco  in  divcrfe 
Contrade  lontane  l’una  dall’  altra  e nel  vigpr  del  tu-  P* 
multo,  fempre  cagionato  dagl’ Incendi d’impadfonlr- 
fi  del  Campidoglio.  Di  rado  una  Congiura  di  Schia- 
-vi  non  lafcia  d’eflere  difcoperta  da  que’medefimi , che 
ne  fono  i Complici.  In  effetto;  11  timore,  e lafperan- m^ne- 
za,  fiaccarono  dueCofpif^tori  dagli  altri  ; e quelli  due  uro,  ec- 
querelarono  a’ Magifirati,  i .Compagni  del  propio  mi-r;«.tiV«*-4. 
sfatto . Roma  punì  i Colpevoli , e praticò  guiderdoni 
a’Dinuniiatori . Oltre  alfavergli  renduti  Liberti',  lor 
fi  aiTegnò,  fopra  il  pubblico  Erario,  “ una  forama  affai 

ri* 


4Lor  fì  diede  una  gratificazione  di 
'dirti  miVjljJìdi  rame  in  moneta  : 
J)cru:  miUU  *rii  gruvh  numerata  , 
£vuol  dire,  che  quefta  Comma  lor 
fu  contata,  e non  valutata  a pe- 
fu}  come  altra  volta  , prima  del 
Regno diServio  Tullio,  quando  la 
Moneta  non  era  battuta  inmodo  ve- 
runo. Trattali  rolamcntc  di  Capere, 
che  Ci  debba  qui  intcndcrcpcl  termine 
di  .(£/^r4tir,chcTitolivio,egIi  Au- 
tori antichi,  impongono  agli  jiJJt, 
che  aveano il  pcCod’una  Libbra  . So- 
pra ciò  fi  olTer  veri.  i.Che  dapprin, 
cipio  la  materia  della  Moneta  confi- 
fte  in  pezzi  di  ferro,  e di  rame;  cf- 
Ccndo  che  quelli  due  Meta'li  entrano 
più  comunemente  urli’  uCo  del  vive- 
re. Da  prima  , cotal  materia  valu- 
tolfiavifta,  eCecondola  fua  malfa  , 
per penjìtaeìontm  m.tnuum  Sufii  guen- 
remente  fi  fi  prevalfè  del  pcCo,  c del- 
la Libbra. Finalmente,  perifehifare 
r impaccio  di  dover  Cc.mpre  pefar  la 
Moncta,edi  ftarincelfantcmente  col- 
la bilanci.!  alla  mano,  fu  fiabilito, 
che  ogni  pezzo  di  Metallo  avefieuna 
peculiare  impronta,la  qual  diCegnaC. 


fc  il  Tuo  peCo , eli  Cuo  valore . 1.  Da 
quel  tempo  innanzi,  il  Metallo  , che 
cambiavafi  a pcCo , fi  dinominava 
Tude\  mercè  che  non  aveva  impron- 
ta niuna,  nèniunapreciCa  Ibrma.  }. 
1 Romani  impiegarono  1’  v£/  rutlt 
nel  loro Commerzio,  infino  a Servio 
Tullio  V che  fu  il  primo  ad  impron* 
tare  il  rame.  Allora  ogni  pezzo  di 
Moneta  d’una  Libbra  dirame,  fa 
cfprciro  Col  nome  jiJJe . j . Ci  crudi  fee 
Piinio,  chela  Repubblica,  cfien'dò 
efaufta  delle  Cornine  ncccfiaric,  per 
Coftcnerela  prima  Guerra  di  C.iTta- 
gine,  fi  appigliò  all’ efpcdicnic  di  fa- 
re una  riduzione  nella  Moneta  . L* 
di  .dfj’è,  dunque,  fu  divifu  in  fei par- 
ti, ognuna d’Onre  due;  cuficchè  il 
Se/fante , ovvero  l’ jiffi  di  due  Once , 
confcrvò  il  valore  medefimo  primor- 
diale, che  r d’una  Libbra  avea 
avuto,  prima  di  quella  riduzione 
Nel  progrefib  de’ tempi  l’Afie  lòfitl 
ancora  molti  cangiamenti  nella  Tud-r 
divifionc delle fue  parti, 'Me qViali  tut- 
tavia fi  mantennero  nell’ antico  loro 
valorè',  ed  ebbero  la  figura  ir.cdcfima 
di  prima  ; cioè,  daunaparte,  un 
dop- 
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— — -«riguardevole,  per  quella  ftagione.  Da  unsi  fatto  do* 
r ™eftico  pericolo,  Roma  fecepaflaggio  adun  altro.  Era 
Labico  una  Piazza  del  Lazio,  diftante  dalla  Capital 
de’ Romani,  quindici  miglia  incirca.  Entrava  ella  nel* 
Agrippa  Confederazione;  e ben  è notala  buona  indi* 

Mene-  nazione  confervata  da’  Latini  inver  la  Romana  Repub- 
Nio,  cc,  blica,  dopo  gli  ultimi  Trattati  di  Unione,  ch’eglino 
ftipulatiaveanocon  eflb  lei.  E pur  Labico  piegava  al  can- 
giamento, e fegretamente  fé  l’andava  intendendo  cogli 
Equi,  gli  antichi  Nemici  di  Roma.  Il  Senato  n’ebbe 
la  contezza  d’ affai  buona  parte  ; ma  per  vie  più  accer- 
tarfene,  fpedl  a’ Labicani  una  Diputazione,  con  ordi- 
ne d’aver  l’occhio  fopra  la  lor  contenenza  . Rapporta- 
rono gl’ Inviati;  che  a dir  vero,  Labico  non  praticava 
tuttavia  marziali  preparamenti  di  Torta;  ma  che  non  fi 
avea  a far  cafo  della  fua  fedeltk , la  qual  appariva  va- 
cillante. I Romani  fi  contentarono  per  allora  , di  dar 
ordine  a’Tufcolani  d’invigilare  fu’ procedimenti  di  La* 
bico,  e d’inftruirne  la  Repubblica, 

L’  An- 


doppio  Capo  di  Giano,  il  piìianti* 
co  Re  d’Italia,  che  palTava  in  In. 
ventore  della  Monetai  c dall’  altra 
parte,  la  forma  d' una  Prua  di  Va- 
fcello  i in  memoria  di  quello,  che 
trafportò  Saturno  in  quella  Regione 
del  Lazio  , ove  Giano  dominava  . 
Quindi  venne, che  C4p«r,  e N*vis  , 
preiToi  Romani  vetufti, lignificava» 
no  ciò,  che  al  prefente  dicefi,  in  Fran- 
aia,  Croix,  cPilt,  f.Dopo  cotali 
differenti  riduzioni  diedcG  all’ 
del  pefo  d' una  Libbra , il  folo  tito- 
lo d'  j£sgr»vt , perdiftingucrlo  dal- 
le Tue  parti,  cheaveano  il  lorocor- 
fo,  parimente  fotto  il  nome  d’ jijft . 
Non  fi  ha  perciò  a credere,  come  il 
pretende  Sdumiuft , che  il  termine 


jEt  gr*vt  non  fblTe  dapprincipio  in 
ufo,  fé  non  per  cfprimerc gli  d’ 
una  Libbra , i quali  aveano  un’  im- 
pronta; a differenza  dell'  ridi  ^ 
ch’età  una  malfa  informe . La  dino- 
minazione di  jrat'r  conveniva  ugual- 
mente alla  Libbra  di  rame  in  mone, 
ta,  e alla  Libbra  di  rame  in  malfa; 
Per  confeguente  , il  termine  grdv* 
non  badava  per  differenziare  1’  una 
dall’altra,  Allorquando  pure  1’ 
y£r  gr4t'c  non  ebbe  piò  corfb,  fi  con. 
tinuò  a ridurre  il  valore  delle  groffe 
forarne,  le  pene  pccuniarie,  et  Beni 
d’ ogni  Particolare  , fui  piede  dell* 
y£t  grdve , fino  al  tempo,  in  coi 
quella  valutazione  incominciòa  farli 
per  Sefterzi. 

« Que- 
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L’Anno  feguente  difcuoprì  ì perverfi  difegni , e [a  to-  ■ 

tal  Ribellione  de’Labicani.  Sotto  il  nome  di  Tribuni 
Militari  erano  Capi  della  Repubblica,  * M- Papirio,  *"‘**^' 
G. Scrvilio,  cL. Sergio.  La  Storia  non  diceci  la  ragio-^Muai^* 
ne,  perchè  contra  l’ufo,  che  da  qualche  tempo  fi  era 
introdotto  di  eleggere  quattro  Tribuni  coU’autoritii  dÌR,o,  G. 
Confoli,  allora  fe  ne  fieno  eletti  folainente  tre.  Collo- Servilio, 
ro  appena  fi  trovarono  inPofto,  che  alcuni  Diputatidi 
Tufcolo  riferirono  la  ftrepitofa  infedeltà  di  que’di 
Labico.  Avean  quelli  datodi  piglio  all’ Armi;  lìerano 
collegati  cogli  Equi;  e,  dopo  aver  devaftate  le  Cam- 
pagne de’Tufcolani,  eran giunti,  infieme  co’ nuovi  lo- 
ro Confederati , a piantare  il  Campo  fotto  Algido.  Il  rivr/v. /.♦ 
Senato  non  ebbe  verun  altro  partito  a prendere,  fe  non 
di  dichiararela  Guerra  a’Labicani.  Ingiunfe  eziandio, 
che,  de’ tre  Tribuni  Militari , due  fi  mcttedero  in  Cam- 
pagna, e fe  ne  rellalTe  l’altro  in  Città,  per  avervi  cura  de- 
gli affari.  Da  quello  putito  la  gelolia  feminò  difeordié 
fra’ tre  Colleghi  : niun  di  loro  volle  rimanerfene  in  Ro». 
ma.  RiputolTi  ognuno  pel  più  abile  d’effere  alla  tella 
delI’Efercito;  e fpregiò  Io  lludio  poco  gloriofo  dell’ur- 
bano Governo.  Il  contrailo  difpiacque  al  Senato;  il 
quale  ne  patì  fcandalo,  in  veder  tre  Uomini  incaricati 
del  pubblico  vantaggio,  c tutti,  e tre,  facrificarlo  al 
loro  vantaggio  propio.  Del  numero  de’ Senatori,  uno 
trovoffene  d’ affai  gran  pefo,  per  decidere  la  controver- 
fia.  Egli  era  quel  celebre  Q.Servilio;  che,  in  tempo 
di  fua  Dittatura,  aveva  efpugnata  Fidene;  e chequin- 
di  confervava  il  nome  di  G.  Scrvilio,  Figli- 

uolo 

4 Qaeft'j  il  fecondo  Tribunato  c$.  Lcggefì  CIamJu,  in  vece  di  t?4- 
di  Gaio  Servilio  Allìila  , c il  terzo  jo  , in  alcune  Edizioni  di  Titolivio, 
di  L.  Sergio  Fidenatt.  Diodoro  di-  Ciò  è uno  sbaglio  di  Copifta. 
fegnò  Scrviliocoirantinomedi  AAir.. 

. 4Que- 
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— yolo  di  lui,  era  un  de  Tribuni  Militari  , e contrattava 
Di  Roma  pujg  a*fuoi  Colleghi  la  gloria  di  nurciarc  in  Campo, 
e di  comandarvi  le  Legioni-  Non  s'ignora  qual  fotte 
in  Roma  l’autorità  de’ Padri,  foprai  Figliuoli  loro.  Co- 
fuperiorc,  ch’era  allora  il  Giovane  al  propio  Padre, 
K.K>,ec.  a cagione  deU’occupatuPofto  nella  Repubblica,  Qiiin- 
toServilio,  il  Vecchio,  gli  parlò  in  qucfti  fenfi:  ciac- 
chi i/rifpettay  che  fi  dee  al  Senato^  e giacché  i pubblici 
iuterefii  non  fono  abbaflan^a  valevoli , per  far  ceffare  il 
voftro  litigio , imporragli  fine  la  maefià  del  Diritta  pa~ 
terno.  Sen%a  che  fi  tiri  a forte  ^ mio  Figlio  y voi,  refte~ 
rete  a Roma.  Piaccia  agli  Dei,  che  i due  Capi,  che  co- 
manderanno i noftri  Eferciti , fe  la  intendano  meglio  nel 
Campo  y di  quel  y che  il  facciano  entro  in  Città  I Convenu?* 
to,che  fifude’Generali,  feguirono  leLeve.  Nonparve 
di  tanta  importania  la  Guerra,  perchè  fi  aveffe  da  ordi- 
nare unRuolo  univerfale.  Si  obbligò  folamente  dieci 
Tribh  aforaminiftrar  Soldatefche;  equeftedieci  Tribh 
furono  cavatea  forte.  Tutta  la  Gioventù,  che  vi  fi.  trovò 
cottretta  a pagare  militari  fcrvigj , fu  metta  in  Armi;  e 
necettitata  a prender  la  marcia,  fe  ne  andò  in  Campa- 
gna, fotto  i due  Generali.  Ivi,  prefero  maggior  fuoco, 
che  in  Roma,  le  incominciate  loro  altercazioni;  non 
trovandofimai  idue  Capi  d’un  parere  uniforme.  Ognu- 
no cercava  guerreggiare  afuo  modo.  Nonaveavi  parti- 
to ficuro,  nè  che  andafse  agenio  dc’Militari  Tribuni, 
fuor  di  quello,  che  ciafeun  di  etti  proponeva  in  parti- 
colare. Pretendevano  amendue,  che  il  comando  dell’ 
uno  prevalefse  fopra  il  comando  dell’altro.  Un  Ge- 
nerale fpregiava  l’altro  Generale,  eie  Truppe  fi  divide- 
vano fra  due  Fazioni.  Finalmente;  i Luogotenenti  Ge- 
nerali dell’Efercito  praticarono  uno  sforzo  per  mettere 
in  concordia  i Capi,  e io  ubbidienza  le  Milizie.  Otten- 
ne- “ 
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nero,  che  1 Generali  comandafsero,  ognuno,  un  giorno  — 
aviceoda,  e che  lor  fi  ubbidifsc  alternatamente.  Cotali®' 
novità  pafsarono  a Roma',  e Servilio,  il  Padre,  fperì-  * *“'**^' 
roentato  di  molto  in  Guerra  per  un  lungo  raaneggiodell* 

Armi,  difse  pubblicamente,  eh" e^Ii  fuppUcava gli  Dei , 
che  la  elifcorJia  de' Tribuni  nonfortifje  ^etti  più  lagrimevo- 
/r,  che  i d/faftri  di  già  Raggiati  nella  Battaglia  diVejo. 

Di  tanto  non  fu  pago.  Prefentendo  le  difgrazie,  che  mi- 
nacciavano Roma,  configliò  fuo  Figliuolo  a praticar, 
per  qualunque  avvenimento,  delle  Leve,  e ad  armar 
de’ Soldati.  Il  fuo  avvertimento  giovò  alla  Repubbli- 
ca; con  ciò  fia  che,  poco  tempo  dopo,  L.Sergio,  in 
un  giorno,  in  cui  egli  avea  il  comando,  arrifehiò  fuor 
di  propofito  di  dar  Battaglia  agli  Equi,  ea’Labicani  . 

Coftoro  finfero  d’aver  paura,  efi  ritirarono  entro  a’ioro 
Alloggiamenti.  localciógli  L.Sergio,  efi  accollò  in 
troppa  vicinanza  del  loro  Campo.  Ignorava^  che  un 
Corpo  di  Truppe  doveva  ufeir  fuori  delle  contigue  E- 
minenze.  A guifadi  Torrente,  quelli  fi  rovefeiò  foprà 
di  lui.  I Romani,  fenza  darfi  alla  fuga,  perirono  in 
gran  numero  a capitombolo  fra  fe;  guadagnando -mol- 
topochi le  Trincee,  ed  anche  con  iftento.  lidi  dietro; 
inveftiti  da  tutte  le  parti,  abbandonarono  ipropj  Ripa- 
ri; econ  vergognofo  fcampo,  i Generali,  e i Luogote- 
nenti, infieme  colle  Coorti  deftinate  alla  guardia  delle 
Bandiere,  fi  ritirarono  aTufcolo.  Si  difperfe  il  redo 
dell’Efercito;  e,  per  diverfe  vie  obblique  capitò  a Ro- 
ma, ove  efagerò  lo  fcapito  fofferto  dalla  Repubblica  . 
Ilprefagio,che  fi  avea  fatto  della  difgrazia,  feemò  di 
molto  il  pubblico  rammarico;  e parvero  un  opportuno 
follievameutole  Levedel  Tribuno  Servilio.  Furono  fpe- 
diti  Corrieri,  in  traccia  dello  dato  degli  affari;-  efirin- 
venne, che i Generali,  e i prlmarj  Uffiziali  deirÈferci- 
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— — — to,  in  un  cogli  Stendardi,  fierano  falvati  in  Tufcolo; 
Di  Roma  e che  r Inimico  mantenevari  nella  fua  (ituazione.  Co- 
m- tali  relazioni  rinfrancarono  il  Popolo;  ma  egli  gioj, 
t'or^  allorché  feppe,che  il  Senato  aveacommefla  la  nomina- 
^SER-zione  d’un  Dittatore.  IlGiovane  Servilio,  che  folode’ 
vino.  Tribuni  Militari  fene  reftava  aRoma,  ebbe  laduntodi 
nominarlo;  e lo  fece  in  perfona  di  * Quinzio  Servilio 
fuo  Padre.  Il  Dittatore,  dal  canto  Tuo,  elefle  fuo  Fi- 
gliuolo Luogotenente  Generale  della  Cavalleria. 

Quelle  nuove  difpofizioni  dell’Efercito  rincoraronoi 
Romani.  Lorpiacque  affai,  che  il  dettino  dell’ Armi  tro- 
vaffefi  inmano  d’un  Uomo,  illuttratoda  piùd’una Vit- 
toria, e Dittatore  per  la  feconda  volta.  I fuoi  pronotti- 
ci,  inoltre,  dell’ infautto  fucceffo  dell’ ultima  Azione, 
il  facevano  rifguardarecome  un  Uomo  infpirato.  Avea- 
vi  luogo  da  fperare  ogni  buon  evento,  dall’  unione  d’ 
un  Padre,  ed’un  Figliuolo.  Elfi  ufcirono  di  Roma,  e, 
conduffero  .un  nuovo  Efercito;  mercè  che  l’Efercito, 
ch’era  rifuggito  a Tufcolo , fu  richiamato.  Il  Dittato- 
re, pertanto,  andò  a piantarei  fuoi  Alloggiamenti,  in 
dlttanza  di  due  miglia  dall’Inimico.  Parve  in  quello 
caft> , .che  la  trafcuranza,  eia  prefunzione,  paffatefof- 
fero  nel  Campo  degli  Equi,  dopo  l’ultimo  lor  fucceffo. 
Senza  indugio,  il  Dittatore  lor  prefentò  il  Conflitto, 
facendo  incominciare  1’  affalto  dalla  fua  Cavalleria. 
Dopo  un  urto  furiofo , ella  rovefciò  le  prime  File  ini- 
miche;  ed  indi  le  Infegne  delle  Legioni  ebbero  il  co- 
mando d’avanzar  in  fretta  contra  degli  Equi,  i quali 


oià. 

j 

« QpcA’  c la  feconda  Dittatura  ralc  della  Cavalleria  . Alcuni  1m- 
di  Q,  Servilio  Prifeo  pidtuttt  . Se  pongono  acoAui  qui  il  fopranno* 
prcAifì  fède  ad  alcuni  vetuAi  Aii-  me  di  jtffilU  . Cosi  egli  è difegna» 
cali,  citati  in  pruovada Titolivio,  lo  ne’FaAi  Capitolini.  Altri  il  Sov 
il  Dittatore  fcclfe  il  propio  Figli-  prannomano  ‘ 
itolo  per  effere  Comandante  Gene-'.  ' • T;;.' . U i 

é Quc; 
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già  principiavano  a piegare.  A genio  del  Generale,  un  « ■■ 
Alfiere  marciava  con  troppa  lentezza:  il  Dittatore  lue-  P‘ 
cife  di  propia  mano.  Raddoppiolfiil  fervore  de’Roma- 
ni , e fu  si  vivo  il  lor  empito,  che  gli  Equi  noi  poterò-  tÓre''' 
no  foftenerc.  Fuggono,  fi  sbandano,  e riguadagnano  ^Sek- 
le  propie  Tende.  Gl’infiegue  il  Romano  in  coda, 
dia  le  Trincee  loro,  e le  sforza  con  minor  perdita,  che 
nella  Battaglia;  e in  più  breve  tempo  di  quel , che  avefi 
fe  duratola  Battaglia  medefima.  Prefo  il  Campo,  eri-  . 
ineflb  al  faccomanno  della  Soldatefca;  edi  bel  nuovo  fi 
dk  la  caccia  aU’Inimico,  nella  feconda  fuafuga.  Il 
Dittatore  ebbe  contezza, che  tutti  iLabicani  erano  peri- 
ti nella  Mifchia;  e che  gli  Equi  aveano  prefceltoLabico, 
pel  Luogo  di  lor  Ritirata.  Immediate  il  dì  dietro  vo- 
lavi Servilio,  inveitela  Piazza,  la  efpugna  per  ifcala- 
ta,  e ne  rilafcia  il  Bottino  allefuc  Legioni.  Cotante 
guerrefche  Azioni  fi  compierono  con  sì  fatta  preftezza, 
che  Q. Servilio  ritenne  la  Dittatura,  per  foli  otto  gior- 
ni. Dopo  aver  vinto,  fu  di  ritorno  a Roma;  eappena 
giuntovi,  fpogliofli  della  propia  Dignità . Vittoria  me- 
morabile! ma  che  non  fu  feguita  dal  Trionfo  ; conciò 
fia  che  quefta  Guerra  non  fu  riputata  di  gran  momen- 
to . Lapartigione  delle  Campagne  di  Labico,  al  certo 
farebbe  Hata  l’oggetto  d’una  fediziofa  Richiefta  de’Tribu- 

• r-  Di  Roma 

ni  del  Popolo;  maaveaviprovvedutoilSenato, coll  aver  i-an.jjc. 
ingiunto,  chevi  fi  conducefle  una  Colonia  di  Romani,  tribuni 
Elfi  vi  andarono  in  un  numero  di  mille,  e cinquecento  tari' 

U omini;e  ad  ognuno  furono  alfegnati  due  Cam  pi  di  terra.  P.  Lu. 

La  Pace  allora  più  non  fu  fturbata,  nè  da  domefti- 
che  Fazioni,  nè  da  Nemici  ftranieri.  Quindi  è,  chei^Lio]'^" 

nuovi  Tribuni  Militari,  * P. Lucrezio,  L. Servilio,  A-  Acrippa 

u jp.  Menenio, 

• &'^*P  e Sp.  Ve- 

4 Queft’ Anno  incominciò  il  Tri-  di  L.  Servilio,  e di  Agrip^a  Mene- 
bunato  di  P.  LugrczioTricipiiiiio , nio  Lanate,  Sp.  Veturio  c indica- 
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grippa  Menenio,  eSp.Veturio,  non  fecero  acquilo  d’ 

Di  Roma  altra  gloria,  fuor  di  aver  mantenuta  la  Repubblica  in 
profonda  tranquillità. 

Roma  reftò  pili  agitata  l’Anno  feguente,  in  cui  A. 
■^ari,  Sempronio, M. Papirio,  ®^Fabio,  eSp.Nauzio,  fot- 
fronioT  fo  il  nome  di  Tribuni  Militari,  reffero  la  Repubblica; 
M PAPi-rinnuovando,  a quello  tempo,  i Tribuni  del  Popolo 
Fab’io^c querela,  fopra  la  ftribuzione  delle  Campagne. 
Sp.  NA*o-Eflì  voleano,  che  quelle  Campagne  fodero  divife  fra  il 
rio.  Popolo,  eia  Nobiltà,  per  fella,  c con  uguaglianza. 
Ciò  era  un  minare  iPatrizj,  emettergli  fuordi  llatodi 
follenere  il  propio  carattere.  Di  fatto  Roma,  nella  fua 
Fondazione,  non  avea  avuto  fe  non  un  Dillretto  alTai 
limitato;  e le  Terre  del  fuo  Dominio,  non  erano  fof- 
ficenti  per  far  vivere  quel  gran  numero  di  Famiglie, 
che  vi  fi  erano  moltiplicate  , dopo  il  fuo  llabilimen- 
to  . Quindi  ne  provenne  , che  i Patrizj  , ne’  Paefi  di 
Conquilla,  fi  folfero  attribuite  delle  Campagne  , che 

for- 


to  co’ due  fuprannomi  di  Craffo  , 
c di  CicMrlao.  Negli  antichi  Efem- 
piati  di  Titolivio  non  li  rinviene  il 
nome  di  LuzioServilio;  a cui  Dio. 
doro,  erroneamente,  dil'antinome 
di  C^jf.  In  eifecco,  di  già  Gaio  Ser- 
vilio  era  ftato  per  due  volte  Tri- 
buno Militare  primadi  quell’ Anno 
3}d.  Ora  il  Servilio  , onde  qui  lì 
tratta,  fecondo  Titolivio,  cd  i Fa- 
lli Capitolini  lo  era  llato  per  una 
volta  loia;  rcgillrf  ndolo  em,  fotto 
quell’ Anno  medellmo , Tribuno  per 
la  feconda  voIta.Quclla  feconda  pro- 
mozione non  può  dunque  convenire 
fenona  LuzioServilio;  il  quale  era 
fiato  innalzato  alla  Carica  Tribù, 
nizia  r Anno  di  Roma  jji.  per 
la  prima  volta  . Titolivio  fofiitui 


Sp.  Rutilio  CrjJfo  , nelle  veci  di 
Spurio  Veturio  . Ma  noi  piuttofio 
amammo  di  credere  a Diodoro  di 
Sicilia  ; primieramente  perchè  la 
Famiglia  RmUìa  , era  dell’  Ordine 
Plebeo:  ora  i Plebei  non  ancora  era- 
no ammeUI  alle  primarie  Magillra- 
ture.  In  fecondo  luogo;  il  fopra n- 
nomediCralTo  c ordinario  fra’^^M*- 
ri . 

4 In  Titolivio  , fra’Tribuni  Mi- 
litari dell’ Anno  prefentc  3)7.  non 
trovali  il  nome  di  Quinto  Fabio  A'i. 
ìttlam  . Si  dee  credere,  che  lìa  sfug- 
gito a’Copifti;  con  ciò  liache Ti- 
tolivio dice  , che  nell’Anno  }fff. 
Quinto  Fabio  fu  onorato  della  Tri« 
bunizia  Dignità  , per  la  feconda 
volta . 

4 Dio- 
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formavano  il  fondo  delle  loro  fuftanze,  e quindi  l’avi- 
dità loro  di  conquiftarc  . Quanto  a’  Plebei  ; pochi  di 
loro  erano  entrati  a parte  di  cotali  diftribuzioni.  Si  cal- 
colava, che  l’induftria  loro , lor  valeffe,  come  Beni 
ftabili.  Dachè  i Tribuni  del  Popolo  ebbeto  rilevato  1* 
Ordine  Plebeo  ; quelli  non  deiìllcva  dall’afpirare  alle 
prerogative  medefime  de’ Nobili;  e di  qua  ebber  origi- 
ne que’focofi  contraili,  fullapartigion  de’ Terreni, che 
di*^ando  in  quando  li  rinnuovarono,  e che  allora  due 
Tribuni  del  Popolo,  nominati  Sp.Mecilio,  e Sp.  Me- 
tilio,  fecero  ri nafcere.  Pretefero  colloro , che  i Fondi 
goduti  da’Patrizj,  lor  non  fodero  llati  alTegnati  per  pub- 
blica autorità  ; ma  cheein  gli  avelfero  ufurpati . Eper- 
ciò  inllavano  , che  di  nuovo  i due  Ordini  della  Re- 
pubblica riveniflero  al  ripartimento  . L’affare  era  im- 
portante pel  Corpo  totale  della  Nobiltà  ; ma  le  fue 
Parti  llelTe  elTer  dovevano  i Tuoi  Giudici.  Imbrogliati 
i Senatori  in  affrenare,  o,  perlomeno,  in  fofpeude- 
re  i procedimenti  de’Tribuni  del  Popolo,  talor  lì  af- 
fembiavano  in  privato,  e talor  in  pubblico;  nè  v’era 
chi  fuggerifle  un  temperamento , per  parare  un  colpo 
cosi  funello.  Alla  perfine,  il  più  Giovane  di  loro.  Ap- 
pio Claudio  di  nome  , propofe  un  efpediente,  che  fu 
accettato.  Coftui  vantava  in  Bifarcavolo  il  famofo  Ap- 
pio Claudio;  che  fu  il  primo  , che  di  Sabinia  capitò 
a Roma;  e da  quell’ Antenato  fino  al  Giovane,  di  cui 
ragioniamo,  l’odio  contra  il  Popolo  fiera  perpetuato 
in  quella  Famiglia . Claudio,  dunque,  così  parlò:  Io 
bo  imparato  mìei  Accendenti,  per  una  Tradizione , che 
fi  è (onjervata  nel  Cafato  Appio  , cbe  fi  ba  a difiruggere  i 
Tribuni , per  via  de'  Tribuni  medefimi  . Colf  opporre  gli 
uni  agli  altri,  noi  otterremo  f intento  di  rendere  mutili  le 
{oro  perfecuzioni . J^efii  Uomini  nuovi , in  fofian%a , con- 
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'■ fervano  del  rispetto  per  T antica  Nobiltà  j e per  poco  ycbe 

Di^  Roma^  tratti  amorevolmente  con  ej]i,  e (he  fi  ceda  della  propia 
jigfg^^a  a loro  riguardo  ^ farà  agevole  di  di  fior  li  da'  loro 
divifamenti . Ognun  di  loro  fol  medita  f ingrandimento  del- 
A^sÈ’m  fortuna.  Quando  dunque  fi  accorgono  y chetai 

i«oiiio,ec.®^®  Cellegbi  abbia  prefo  il  vantaggio  nella  fiima  y 

e nel  favore  del  Popolo , bafia  la  lor  gelofia  per  divider- 
li . Difperando  di  fuperare  i Rivali  loro  prejfo  il  Popolo , 
andranno  in  traccia  d Amici  , e di  Protettori  in  Senato , 
e fi  rifegner anno  alla  fua  Fazione . Si  applaudì  al  fug- 
gerimento  del  Giovane  Appio;,  e il  Senato  ordinò  a** 
Padri  Conferirti,  d’ aizzare  il  poflibile  magg,ior  nume- 
ro di  Tribuni  del  Popolo,  contra  i due  Promotori  del- 
la Legge.  Di  dieci  Perfone  era  compofto  il  Collegio 
del  Tribunato  ; e perciò  i Patrizj  ftudiarono  di  conci- 
liarfcnele  più . Alla  perfuafione  unirono  le  promefTe, 
calle  promefle  i configli . Si  fece  intendere  a’ Tribu- 
ni ,ch’eglinofarto  avrebbono  piacereal  Senato,  e che 
fi  avrebbe  ùputo  riconofeere  i loro  buoni  uffizj . Riu- 
fci,  infomma,  di  fepararne  fei  dagl’ interefli  del  Po- 
polo, e di  trarne  impegno  della  loro  oppofizione  agl’ 
intriganti  maneggi  de’ Colleghi.  Il  dì  feguente,  il 
Senato,  a bello  Audio,  fecefi  dinunziare  la  fedizLofa 
condotta  de’dueTribuni,  Mecilio,  e Metilio.  Cotto- 
ro  furano  accufati  d’aver  tentato  di  corrompere  il  Popo- 
lo , per  via  d’ambiziofe  liberalità,  e di  proraeflioni 
inique  . Parlarono  attempati  Senatori  ; e con  aria  di 
Supplichevoli,  fecero  capire  a’Tribuni,  cheallaNo- 
biltà  non  rimaneva  verun  altro  rifugio  , fuor  che  nel 
lor  Patrocinio;  ch’etti  erano  flati  fliabiliti  in  Difendi- 
tori  degli  Opprefll  ; che  a’  Patrizj  non  fi.  doveva  ricufa- 
re,  perlomeno,  queirattiftenza,  ch’era  accordata  a’ 
Cittadini  più  fpregevoli;  finalmente,  ch’era cofaglo- 

rlo- 
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riofa  pel  Collegio  loro,  di  far  palefe,  ch’egli  poflie* 
deva  maggior  coraggio  per  rififtere  a due  ingiufti  Col- 
leghi, di  quel,  che  quelli  non  ne  aveflero  per  veflar 
il  Senato,  e per  ìfturbar  la  Repubblica.  Quelle  paro- 
le furono  fegu ite  da  uii  fremito  del  Senato  intero.  Da 
tutti  gli  angoli  della  Sala  , implorofli  il  foccorfo  de’ 
Tribuni;  e allora  fu,  che  que’ Tribuni  llcfli,  eh’ era- 
no llati  guadagnati  da’ Patrizj, dichiararono,  che,  con 
intrepidezza  elTi  farebbono  ollacolo  alla  Richiella  di 
Mecilio,  e di  Metilio;  giacché  pareva  a’ Padri  Con- 
ferirti , ch’ella  dovefle  mettere  foflbpra  la  Repubblica. 
Il  Senato  rendè  grazie  a quefti  Amici  della  Nobiltà. 
Quanto  a’due  Autori  della  Legge;  elfi  ftrepitarono  e- 
normemente  davanti  al  Popolo;  e accufarono  gli  Op- 
pofitori  d’aver  traditi  gl’ intereffi  de’ Plebei.  Gli  trat- 
tarono da  Uomini  venduti  al  Senato,  eda  Ifchiavi  del- 
la Fazione  Patrizia . Tutti!  lor  gridi , per  ultimo,  ter- 
•minaronoarimuoverfi  da  perfe  dalla  iorolnftanza;  ma 
però  fpaifa  aveaoo  una  fementa  di  divisione,  che  non 
di  rado  rigermeglierà  nella  Repubblica. 

Poco  vi  volle,  che  due  Gaierre  ftranicre  non  CeguH- 
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fero  i contraili  domeftici . Erano  flati  eletti  Tribunizi  Roma 
Militari,  con  podeilà  eguale  alla  Confolare,  * Come-  ^ 
lioCoflb,  QuinzioCincinnato,  Valerio  Voliifo,  e 
bio  Vibolano.  A tempo  di  coftoro,  la  Repubblica  fu 
minacciata  da  due  parti;  ’e  vuol  dire,  che  i Vejenti  Cosso, 
fi  alIeftivarK»  a rinfrefcarc  centra  di  lei  le  vecchie  loroQ?i»z«o 
nemiftà;  cagli  Equi,  Avverfar)  inftancabili, 
do  le  propie  perdite,  non  mancava  un  plaufibile  pre- Valerio 

te-  VoLuso.e 

Un».  Ei  palTa  fono  fiicnzio  Quin.  bolamo  . 
zio  e Gajo  Valerio  i’a-j'/j  .uv.tiS.V 

tiro 


4 Diodoro  di  Sicifiz , fotte  que- 
ll' Anno  )j8.  conta  <^e  Tribuni 
Jiiilitari  folancnce;  cioè  Publio  Cor- 
nelio Co^t  , c Numetio  Fabio 
T*m»  ///. 
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«-tfefto,  d’aTmàrfi  ah’ altra  voìta:  qut’di  V«)ò  però, per 
«1  'fcrupolodi  Religione,  fofpefero  gli  attioftili .Si 

***■  ^’  ■ <H,  che  gli  E^tu-fcidi  molto  inclinavano  a’  Prònoftici . 
In  tempo,  cheftavano  per  dichiaratrieontra  di  Roma, 
Tevere  del  fuo  letto  -,  e ftranàmente  allagò  le  lo* 
Cosse, eév  r<^  ^ampagnfe.  A’Principi  del  Cahtòne  loro  tàntò  ba* 
llb.,  per  differire  là  tjaerra;  t a un  fegott  -fi  erano  òfte* 
ntiati  gli  Equi  dopo  l’ultimà  percoffa  ricevuta  tre  Anni 
prinVa^  chè  rrcppur  ofadòno  iocetìrrere  Boia,  Piàzza  di 
lor  dipefid'enza-.  Edi  Ve'ro  i Bolanis  iquàlion  pò’trop- 
po  Confidarènò  nei  ròftantc  di  lorò  Nazione,  praticare? 
iiógnafti  nel  Diftrettodi  Labice,  nuova  Colonia  Rb- 
mana  k La  Repubblica  nbn  abbandonava  mai  i fuoi 
Cbhfederati-,  è-tanto  metìo  le  ftìe  Colonie  ; fpedì  M ili- 
eie  in  ajàito -dfe’ljabtcaft! . Non  ci  hà inftruiti  la  Storia^ 
<^ual  de’ quattro  Tribuni  Militari  ne  iìa  ftafo  il  Coado^ 
tiete.  Egli  èal  certo,  perchè  la -gloria  dell’ Aziònetiu- 
<cì  mediodre.,  eoraechè  non  ifpregevole  il  vantaggio.» 
In  effetto;  dopo  un  leggieto  Conflitto,  Boia  reftò  e- 
fpugnata,  fenzachegli  -Equi  effettua  fiero  muoviraentì 
- — di  folta,  in  prò  di  lei.  Boia  era  una  gròffa  Città,  ed 

erano  dilatate  lefue  pertinenze;  tutto  il  fuo  Territorio 
pafsò  fotto  il  Dominiò  de’ Romani  . La  fl:ribuz.ione  di 
Càmpagne  s\  vaile,  'fu  un  nuovo  argomento  di  diffen- 
fioni,  fra  il  Popolo,  da  Nobiltà,  Pare,  che  queft’uki- 
hia  aveffe  parimente  polle  le  mani  fopra.le  Ter-re  della 
' nuova  Ccmqtiifla.  Che  che. frane { per  lo  meno  «n  Tri- 
buno del  Popolo,  Seftio  di  notpé,  fi  mife  in  tefla  dì 
- fendete  unaDomanda,  con  cui  inftava  al  Popolo,  che 
a Boia  foffe  fpedita  una  Colonia,  come  una  fc  ne  ave- 
va inviata  a Labico.  ■Pertal  verfo,  pretendeva, che  fra’ 

• nuovi  Abitanti  foffe  divifoil  Territorio  dell’ una , come 
Io  era  flato  il  Territorio  delfaltra.  IPatrizj,  feoheer* 

• • •■  . , tati  “ 
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tati  uaa  t^l,  px^tenfiqn^^  rigptfe^^  iw).V3,metit?  ^.rr r 

tpqiperainepto,  4’ Appio;  imbrpgUsfWcv  * Ttih(\it\i 

iora.  U pi^gglijir  nuaj^t9i4»  qnpfti  pipvpftil  qoptra  I’I^>-  ‘ ‘ 

ftania4i§q4ipi  e4iqhiarò,ql^enon  U ?,Yt?t>yt>^ 

portato,^  che  il  Popplp  cre.alTq  teggi  fopr;^ 

Rota  ip  Colonia,  (e  q.on  vi  ave4e  afqntito  ÌÌ  Senatc). Cosso, cc. 
Ecco  copje  fvaui  il  progetto  d’pn  fojo  Tribopo.  del  Po- 
polo, contrariato, da  tutti  gli  altri  fpoiCollcghi. 

Vero  è,  che  immediate  l’ Anno  feguente,  * fiala  (p  «.i  .-Lar . 
riacquiftata  dagli  Eqiii;^  intempo^chele  C.cpturip  avea-^' 
no  fatta  la  fcelta  di  quanto  nuovi  Tribuni  militari; 
cioè  di’’  ^Fabio.,  di  Gp-Comeliq,  dip.Poftumip,,  e’’'M’,L*{.^’’ 
di  L.  Valerio.  Subito, che!  Neiuici  fi  fujono  órneflli  iPo^p^g'iQ 
pofleflo  della  Piaa^a,  la  fortificarono,  eftahllìtfìdV'  uncN.CoR- 
Prefidio,  fiotto  il  titolo  d*  Cetonia.  Non  potarono  i neuo,  P. 
Romani  difpenfarfi  dal  mettere  in  marcia  qn  Efeteito 
contra  gli  Equi,  già  riavuti  dalla  loro  fcpfla:  la  §o^tf  L.  Vale- 
ne  fece  toccare ij  comando  aPub.  Poftuiuip..  Coftyj  era*^'®* 
un  Uomo  anzi  che  fcarfo  di  valore,  privo  di  buona  fp- 
de;  echeamolta  iudifereziope  accoppiava  mojta  dp- 
rezza  di  cuore.  Prima  di  cpllocatlo  io  pofto,  npl  jl 
avea  conofciljto,  Ei  fi  mspi.fefth  folamente  ndl’eferfi- 
ziodel  Generalato.  Coni’erj bjfayo,  etifolutp^  fiitffrqt* 
tò  a ftincar  con  Zuffe  l’inimico;  e a forfa  d*  torn\eq- 
tarlo,  il  difanimò.  Indirivo,lfe  le  fue  Armi  contra  ^i 
Eola . Purante  TAffedio,,  Ppftumio  promife  alle  fue 
Legioni  il  S-^cco  della  Ciftà,  col  folo  oggetto  d’ iqPPr 
raggiarle;  dctctniinato,  peraltro,  a non  mantenere  la 


à Altrove  noi  parlammo  di  Boia, 
Piazza  lituata  a’Cunfim  aegli  Equi, 
c del  Lazio . Crederono  alcuni  Cco- 
grati,  clic  If  Tua  porujanc  IdiTc  net 
Luogo,  ove  oggidì  irovafì  Poli, 
i QucA' c il  tccondo  Militar  Tri- 


prò-  , 

Lunato  di  Quinto  Fabio  yiioUno , 
fecondo Tituliviomcdciimo',  ilqual 
giuAjfìca  ruiTcrvqziunc  faua  dgnoi 
fopraladi  Ipioqimiflìonc  del  primo 
Tribunato  di c(ToQ;;iiiip  Fabio,  edi 
cui  l’Autqrc  Latino,uon  oc  fa  parola. 
Ec  4 A Nt- 
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—propia  parola.  Il  Romatro  Efercito  fi  rendè  Padroit» 

Di^  Roma  g^m  Città  di  Boia  ; e * contra  l’ efpettaaione  delle 
Soldatefche,  Pofiumro  a(Tegnonne  la  predaal  pubblico 
Etsrio,  rimettendola  a’ Queftori,  che  fegui vano  l’Efer- 
O^Fako  medefiino . Sì  fatta  mancanza  di  fmcerità  mal  difpo- 
eè  * fe  le  Milizie  contra  il  propio  Generale;  ma  un  nuovo 
a«r.  lii.y.  avvenimento  fini  di  eficerbare  tutti  gli  animi'  sì  in 
Città,  slnel  Campo.  In  Roma,  ilTribunoSeftrocon- 
tinuava  a lòflecitare,  afavordd  Popolo,  la  Legge  perla 
partigione  delle  Terre  di  Conquifta.  In  tempo  di  co- 
tali  turbolenze.  Poli u mio  fu  richiamato  in  Città;  ed 
egli  abbandonò  i campali  Alloggiamenti,  hifciandovi 
fiotto  Tende  le  Truppe.  Nelle  molte  Conferenze  del 
Tribuno  Militare  co'Tribuni  del  Popolo,'  sì  in  pubbli- 
co, sì  alla  prefcnza  delle  Curie,  Poftumio  fi  lafciò 
fcappare  non  pochi  termini,  non  ben  pefati.  Seftio, 
' un  giorno,  dichiarò  insù  la  Ringhiera  al  Tribuno  Mi- 
litate, ch’egli  in  quel  punto  volea , che  il  Popolo  ordi- 
nafle,  che  li  Città,  e il  Territorio  di  Boia  ; foflcroftrr- 
buiti  a quelle  M ilizie , che  per  allora  fi  trovava  no  in  Cam- 
pagna; meritando d’erterne  polTeffoti  que’deflì,  che  ne 
aveano  fatta  la  Conquifta.  Aquefto  dire,  Poftumio  fcla- 
mò  : ebe  Xavrebhom  pacata  mali  le  fue  Legioni^  fe per 
ejfe  aveffeji  praticata  la  menoma  novità  in  tal  propofito . 
Si  premè  fu  11  a minaccevole  efpreffione;  nè  i Senatori 
mcdefimi  di  poi  Tappruovarono.  Seftio  era  un  Uomo  di 
difcernimento;  coficchè  nort  abbifognòdi  maggiori  in- 
diz),  per  liquidare  il  troppo  focofo  carattere  di  Poftu- 
mio. Credè,  per  tanto,  che  coll’ irritarlo , avrebbe 


po- 

4 A rifcrto  di  TitoJiyio,  Poftu-  cfpngnizion  della  Piazza,  qucilo 
mio  avea  promedo  a' faor  Soldati  di  Generale  cangiò  di  rifoluzionc  , V 
ripartir  fra  loro  il  Bottino,  c le  dclulè  le  fpcrauze  del  fuo  £lcrcito. 
Spoglie  deli* Inimico;  ma  dopo  1' 

4 M«- 
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potuto  trarne  molte  parole  fuor  di  mifura,  valevoli  a ' — ' 
(ereditare  il  Generale,  e tutta  la  Fazione  Patrizia . Quin- 
di  innanzi,  nelle  pubbliche  Conferenze,  cheiTiibu- 
ni  Militari  ebbero  co’Tribuni  delPopolo,  egli  indiriz-^MS^LV-^* 
zò  quafi  tutti  ifuoi  difcorfi  aliti.  Seftio  andava  in  trac- 
eia  d’ aizzare  Poftumio , e di  fargli  parlare  un  linguag-^  ’ 
gio,  che  potelTe  offendere  il  Popolo,  e infieme  l’Efer- 
cito.  Quando  vide  il  Comune  fdegnato  centra  Poftu- 
mio,  econtrala  di  lui  Fazione , l’efperto  Tribuno  del 
Popolo  ragionò  alle  Curie  in  quelli  fenfi:  Voigià^  0 
Romani,  udifte  forgegliofo  Poftumio  vomitar  minacce  con- 
trai {uot  Soldati , com’ejft  fodero  tanti  Schiavi.  Come  dun- 
que? Un  Uomo  s)  mancante  di  ragione,  vi  par  egli  più  de- 
gno del  Tribunato  Militare,  che  noi  fieno  iTribuni  voftri  j 
i quali  fan  di  tutto  per  farvi  toccar  in  porzione  de  Fondi 
di  terrai  per  procacciarvi  ubertofe  Colonie ^ e per  farvi 
afiegnare  ricovramenti  onorevoli , pel  tempo  di  vofira  Vec- 
cbie^^a?  Noialtri,  dunque,  non  ritrarremo  veruno  emo- 
lumento da  que'  Conflitti , cui  ci  esponiamo  a voflro  riguar- 
do, contra  sì  crudeli,  e sì  infenfati  Avversar]?  Si  (ìupirà 
egli , fe  fi  veggano  sì  pochi  voftri  Tribuni , coftituirfi  in  vo- 
firi  Difenditori  ? Che  fi  ha  egli  a fperare  di  voi  ? Forfle 
Onori  ? ma  fe  gli fpargete  fopra  i Nemici  Voftri  ! Vero  è,  che 
fiete  irritati  da' difcorfi  di  Poftumio  j mafe  fi  aveffe , in 
quefto  punto  fteffo , a dare  i voftri  St^ragj , voi  preferire- 
fte  lui , oi  fuoi  altrettali , a' voftri  Protettori  più  gelanti . 

Un  fomigliante  ragionamento  era  artifiziofo.  Riguada- 
gnò il  genio  del  Comune  ad  affezionarfi  a’fuoi  Tribu- 
ni; e il  diilolle  da  quella  inclinazione,  che  lino  allora 
egli  avevaavuta  per  la  Nobiltà,  nell’elezioni.  Talli 
era  lo  flato  di  Roma,  quando  Poflumio  fi  propofe  di 
tornare  al  fuo  Campo.  Non  eravi  ancora  giunto,  che  * 
vi  li  avea  fatta  precorrere  la  notizia  delle  di  lui  parlate 


di- 
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■ dinanzi  al  Popolo;  ©delle  minacce»  ch©gU  ©faPQ  nfcì. 
?*8n*^****  te,  centra  il  fua  Efercito.  Ne  fremevano  di  rabbia 
‘ ti  i Legionarj  ; ma  un  Soldato  diftingUQvafi  fra  tut,M  gU 
altri , co’fuoi  fchiamaazi.  In  quell’ indante  un  de’Q^ag- 
QVaìÙ>  appellato  Sedio  , credè  dover  acquetare  il  na- 

cc.  . ’ feente  tumulto:  ordinò  a un  Littore  d’arredare  il  S?di- 
aiofo.  Nel  tempo  dedb  altri  Soldati,  diedero  di  piglio 
alle  pietre,  efenza  rìfpetto  inver  la  Qiiedoria  Dignità»,, 
colfero  in  teda  il  Quedore  delTo , el’iiccifeio:  cbe  k 
èravate  del  Generale  ripiombino  fopra  l Ufficiai  fuo prima- 
z^m*T.iii.7.  aggiunfero  i Rivoltuod.  Capitò  a Roma  la  Nuova 
-d’un  attentato  sì  temerario;  ePodumio  videfi  codrettp 
a redituirfìvi,  per  calmare  la  Sedizione.  La  fua  pr©- 
fenza  fol  valfe  ad  accrefcerla.  Già  dicemmo,  che  fuo- 
ri in  Campagna  i Generali  erano  Sovrani  ; e perciò  iq- 
nappellablli  le  loro  giudlcazioni.  Come  Podumjp  ip 
ogni  cofa  non  avea  limiti,  furono  eccedenti  le  fue  iq- 
•quiftzioni  fopra  ladadiniodi  Sedio,  e fopra  la  Rivolto- 
ra  delle  fue  Truppe.  Si  fece  conofeere  anche  più  fevst- 
To,  nel  fupplizio  fatto  foffrire  a'Colpevoli,  Rinnuovb 
un  genere  di  morte,  di  cui  fi  è parlato  una  fola  volta 
•nel  corfo  diqueda  Storia.  Lanciavafi  all’acqua  il  Reo  j 
in  un  fito  di  poca  profondità  ; il  fi  cuopriva  con  ungra- 
ticcio;  ea  forza  di  pietre  il  s’immergeva,  finoad  an- 
negarlo. Come  il  fupplizio  era  lento  e che  i Pazienti 
mandavano  fuori  gran  gridi;  i Soldati  fi  adbllaropQ  d’in- 
torno ad  edi,  ene  impedirono  l’efecuzìone.  Il  Giudi- 
ce allora,  trafportato  di  collera,  calò  dal  fuo  Tribu- 
nale; coll’oggetto  di  didipare  la  raccolta  Moltitudine, 
od  anche  di  punirla.  I Littori,  ei  Centurioni  del  fup 
7.  <.».  Seguito,  per  fargli  largo,  a gran  colpi  sbaragliarono  la 
/;*. 4.  Truppa  degli  Ammutinati . In  tal  cafo,  rindignazio- 
ne  delia  Soldacefca  più  non  ebbe  verno  rifpetto,  ep$t' 

dè 
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dè  qualunque  riguardo.  Si  provvide  di  ■pietre,  colpì— — — 
H Generale,  e ne  Io  oppteffe.  Così  perì  un  Tribuno 
Milit<M-e<  UH  de’ Capi  della  Repubblica;  un  Generale 
d’Efercito,  ftratclnato  a grado  a grado  ad  Una  morte  mili- 
violenta,  dalla  indiferezione  della  propia  lingua,  dal- 
la  pTòpi a feròcia,  dalla  ptòpia  altura,  tdalla  mancan-ec.  " 
za  della  ptopia  parola.  Ùnico  eretnpìò in  Roma,  dopo 
la  dì  lei  Fòtidaziòtie  ; "ma  ebe  nel  progreflb  pili  d’una 
fiata  vedreni  rinnuotato;  e che  in  patte  fu  IVlfetto  di 
quell’ Arìftoctarica,  e Democratica  licenza,  la  qual  fi 
permetterla  le  Sedizioni  entro  in  Città , eie  continuava 
infin  ne’Cafnpali  Alloggiamenti. 


Fine  dell’undecimo  Librò. 


• i 
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L I B n 6 D'b  O D E C I M O. 


TRIBUNI 

jM  I L I- 
TARI, 


OPO  il  tragico  fine  del  Generale  Poftu- 
mio,  rinvigorirono  in  Roma  le  domeni- 
che di(Tenfioni.  1 Tribuni  Militari  rima- 
ni in  Cittk,  fi  agitarono  a vendicar  la 

,,r-rr-r mortc  dcI  Collega  loro,  indegnamente 

^ ’ affalfinato  dalle  fue  Truppe.  Chi  il  crederebbe?  Lari- 

belle  Milizia,  contaminata  del  fangue  del  principale 
fuo  Capo,  rinvenne  Patrocinanti  ne’Tribuni  del  Popo- 
lo. Invanofu,  che  i Tribuni  Confolariinnaffero  al  Se- 
nato, ch’egli  ordinafle  formaziondi  Proceflbcontra  gli 
Aflafiini  : i Padri  Con fcritti  aveano  intenaunaltro  affa- 
re, che  lor  pareva  di  maggior  importanza.  Cercavano 
difcanfare,  almeno  per  l’Anno  feguente,  un’altra  ele- 
zione di  Tribuni  Militari . Erano  indiritte  le  mire  loro 
a rimettere  in  piedi  l’antico  Governo,  e a far  nominare 
due  Confoli.  Di  fatto;  fe  aveffero  fatto  ufcire  un  Or- 
dine d’inquifire  contra  i Rei  delI’Efercito  , avrebbono 
avuto  a temere,  che  le  Centurie  non  fi  foffero  affrettate 
di  eleggere  Plebei  per  Tribuni  Militari  ; il  cui  credito 
mefli  avrebbe  al  coperto  i Soldati  delinquenti . Fecero 
dunque  una  Regolazione,  che  foffero  eletti  de’ Confoli 
dalle  Centurie  affembiate  nel  Campo  di  Marte.  Quello 
Decreto  reftò  oppugnato  da’ Tribuni  del  Popolo,  iqua- 

li  vi  inifero  oppofizione.  La  faccenda,  in  fomma,  fu 

tirata  in  lungo,  eia  Repubblica  incorfe  nell’lnterre- 
GNO.  gno.  Il  Senato  allora  ebbe  a fperare  divenire  a capo  del 
fuo  progetto.  Difatto; FabioVibolano,  undique’,che 
prefiedevano  al  Governo  durante  la  vacanza  de’  Capi , 
...  fece 
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fece  convocare  i Comizj  per  Centurie.  Furonvi  fceki — • — 
in  Confoli,  M. Cornelio  CoiTo,  e L.  Furio  Medullino.’^/^ 

I nuovi  due  Magiftrati  erano  d’una  dolce  temperatura; 
nè  mai  s’immaginò,chedove(Tero  portare  aU’eftremo 
propia  feverità,  contrai  Soldati  colpevoli  deH’ammaz-MELio 
lamento  del  lor  Generale.  Quindi  è,  che  il  Senato, 

Popolo,  e le  Legioni,  concorfero  a nominarli,  per la^gn"^-** 
formazion  del  Proceflb.  Fu  forza  darne  un  efemplo;uNo.  ^ 
ma  quell’ efempio  fu  moderaro;  riftrettofi  il  gaftigo  in 
un  piccioliflimo  numero  di  Rei;  e quelli  tuttavia  lì  die- 
dero la  morteda  fe  medefimi,  noneffendoll  bagnate 
lorofangue,  le  Scuri  de’ Littori.  Una  sì  inligne  mode- 
razione non  pofe  in  calma  lo  fpirito  faziofodel  Popolo; 
anzi  ei la  credè  un’opportunità,  per  inlillere,chefoire 
inviata  a Boia  una  Colonia  di  Plebei,  per  ripartirne  le 
Terre:  ? diceva  la  Plebaglia,  ilSenuto,  nonfaràeg/i 

fcrupolofo  nelF  ojJervaifS'a  delle  Leggi , Je  non  quandi  tr at- 
tera dì  punire  plebei  miserabili  j eie  Leggi,  da  tanto 
tempo  abb(K^^ate  apronojìro  da'noftrì  Tribuni,  fe  ne  ri- 
marran  elleno  fettina  eletto?  Si  dee  confelTare,  chei  Pa- 
trizj  fi  farebbono  più  faggiamente  regolati , fe  permef- 
fa  avelTero  la  partigione  fra  il  Popolo,  delle  Campagne 
di  Boia.  Con  tal  mezzo  avrebbono  raddolciti  gli  ani- 
mi amareggiati,  efatollata  l’avidezza  della  Plebe,  di 
polTedere  Fondi  di  Terre.  Forfè  che  pure  fatta  avrebbe-  •’ 
no  diverhone  aquella  Richiella,  ch’efla,  con  ruinofo 
fcapito  de’ Nobili,  faceva,  di  dividere  con  loro,  iJo- 
ro  ufurpati  Terreni . E di  vero;  non  era  egli  cofa  inde- 
gna, e che  fi  tenelTc  defraudato  il  Comune  del  profitto 
delle  antiche  Conquille;  e che  eziandio  il  fi  privalTe  d’ 
un  Territorio  nuovamente  acquillato,  fu  cui  flava  pef 
metter  le  mani  un  picciol  numero  di  Patrizj  ? Il  Sena- 
to non  fi  rifeofle,  e il  Popolo  reflò  efclufo  dal  riparti- 

men- 
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— ■'  '■  mento  d*un  Territorio^  ch’egli  medefimo  avea  guada- 
gnato  con  molto  fangue.  Piti  che  mai  focofe  divennera 
le  pretenfioni  ad  una  generale  diftribuzione;  ebenpre- 
Cor-  P‘^  P'^  Infurieranno. E pur  bifognò^  chequc- 

KEua  Itosi  maltrattato  Popolo»  lettola  condotta  del  Confo- 
^ Io  Furio»  fi  mettefle  in  marcia  centra  iVolfci.  Que- 
Medul.  Ita  Nazione  , fparfafi  nel  Paefè  degli  Ernici»  aveavi 
UNO.  commelTe  devallazioni.  All’avvicinarlì  del  Romano  E- 
fercito  » grinimici  erano  fpariti  ; colìcchè  Furio  fu 
ad  inveltire  la  Città  di  * Ferentino»  diverfa da  quella, 
ove  i Latinicelebravano  leloro  AlTemblee.  Quefta, on- 
de parliamo»  apparteneva  a’VoIfcii  e In  efla  era  rifug- 
gita la  miglior  parte  dell’ Efercito  loro.  A prima  giun- 
ta rellò  efpugnata  la  Piazza  lènza  relìllenzaj,  ma  il  Sac- 
co riufeì  miferabile.  Nottetempo»  rinimico,  difpe- 
rando  poter  difenderla,  ne  avea  trafpottate  le  miglio- 
ri fullanze.  Quanto  alla  Città»  eal  fuo  Dillretto;  el’ 
«na»  d’altro»  furono  aggiudicati  agli  Ernicij  certa- 
mente  » in  equivalenza  delle  perdite , che  i Volfci  lot 


avevano  cagionate. 

Quanto  il  Popolo  era  pago  della  moderazione  de’ 
roNsoii  altrettanto  il  Senato  ebbe  ad  applaudere  al- 

Q. Fabio»  la  faggezza  de’Tribuni  del  Popolo.  Quelli  non pofero 
eL.Fu-  ollacolo  all’eiezione  di  nuovi  Confoli;  colìcchè  furo- 
no  eletti’’  Q Fabio  , e L.  Furio.  Qualunque  cofa  fa- 


rebbe 


« Negli  antUti  tempi,  contaranG  Latini,  onde  facemmo  in, moltiluo- 
•n  Italia  molte  Città  diquefto  no-  ghi  menzione- 
me.  Trovavafenc  una  in  Etruria  , t Quinto  Fabio  è iòpramiomato 
di  cui  (c  ne  feorgono  tuttavia  le  rui-  Ambufto , cGajo  Furio  ha  il  (bpran- 
nc  a Perento  , vicin  di  Yitcr-  nome  di  Pacl/o  . Non  è mai  lupcr. 
bo.  L'altra  nell’  Apulia  , o nella  chia  refattezza  in  far  oflervarc  la 
Puglia  , ne'Contorni  di  perenz.0  , divcrlltà  dcToprannomi  nelle  Fajiii- 
Nel  Paclc  de’ Volfci  la  terza  , ove  glie,  per  evirare  la confufìoue,  che 
oggidì  confèrva  il  fuo  mcdcGmono-  per  altro,  entrerebbe  nella  Scrtede’ 
me,-  fenza  parlare  del ferenn'/to de’  Confolati;incui,Pcrfunaggidìtfcrenti 
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rcbbe  fiata  pacifica  fiotto  il  lor  Reggimento,  fe  non— ■ ’ 
che  non  fofle  flato  innalzato  alla  Carica  Tribunizia,®' 
un  certo  L.  Icilio.  Coflui  era  Tralcio  d’ una  Fami- 


glia,  in  ogni  tempo  dichiarata  contra  la  Nobiltà  . 

A tempo  dell’  inftituzìone  del  Tribunato  , un  de’^„,. 
fuoi  Antenati  era  flato  Tribuno  del  Popolo;  e dopo 
quelli,  molti  Icilj  aveano  fioflenuta  la  Dignità  mede- 
fima,  e tutti  li  erano  fegnalati  con  qualche  vantag- 
gio,'riportato  fiopra  i Patrizj.  L.Icilio,  dunque,  per^*"»''-'*- 
non  degenerare  dallo  zelo  de’  fiuoi  Aficcndenti  in  pro- 
curare l’avanzamento  del  Popolo,  rimetteva  vivamen- 
te fiul  tavoliere  T affare  della  flribuzionc  delle  Campa- 
gne. Si  pronofticava  in  univerfale,  che  avrebbe  porta- 
ti i fiuoi  fiollecitamenti , fino  a una  Rivoltura  aperta  . 

A Roma  fopraggiunfie  la  Pelle  ; e ben  puofli  afiserire , che 
produfsevi  minori  danni,  di  que’,chefiene  dovea  te- 
mere dagl’ imbrogli  del  Tribuno.  Il  Contagio  inter- 
ruppe il  corfode’di  lui  furori.  Ciafcuno  fi  ritirò  in 
propia  Cala;  fi  rinchiufc  nel  propio  Appartamento;  e 
fol  badò  a prefiervarfi  dal  Malore.  Ne  coflò  alla  Città 


un  picciol  numero  di  Morti;  ma  i Malati  non  furono 


pochi.  Ordinariamente  accadeva,  che  in  Roma  la  Far 
me  fofise  fieguace  della  Pelle.  In  quella flagione, , qua- 
li tutti  i fiuoi  piU  fipettabili  Cittadini  erano  altrettanti 
Agricoltori;  i quali  , in  tempo  di popolarefche  Ma- 
lattie, lafciavano  i Terreni  diferti.  Mancando,  un  fol 
Anno,  il  Ricolto,  Roma  incorreva  una  ellrema  in- 


digenza. 

Sotto  il  feguente  Confolato  di  * M.  Papirio , e di  G.Nau- 


lón  difcgnati  col  nome  medelimoj 
rcftando  diftinci  folamentc  coll’ an- 
tinome , c col  foprannomc  loro . 

* Marco  Papirio  è rapprcfentirto 


zio, 

col  foprannomc  AiMu^ìlUne,  ordi- 
nario allora  nella  Famiglia  PupìrU, 
Gaio  Nauzio  è foptaanomato  Hi-, 
tilt  > 
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ziOjfecefifentirela  Careftia.  Avrebbe  ella  cagionata  piti 

r ftrage,  che  la  Pelle  dell’Anno  avanti , fé  non  fi  avefle  avuta 
’ la  curadi  ritirare  inRomadel  Grano  dalla  parte  dell’ E- . 
truria , e dalle  Regioni  fituate  lungo  il  Tevere. , Si  ricor;- 
Kio,  cG. fe  pure  ad  una  nuova  Colonia  di  Sanniti;  iqualidian>' 
Nauzio  Aerano  impadroniti  di  Capoa,e  tutto  di  frefco  aveva- 
no occupata Cuma  , donde  erano llati  fcacciati  i Greci, 
fuoi  Fondatori . Roma  non  faggio , che  inumanità  da! . 
canto  di  quelli  Mafnadieri.  Effi  proibirono  a’ Mercatan- 
ti Romani  il  trafporto  di  Biade  dal  violentato  Paefe; 
ma  i Siciliani  ne  ufarono  piti  umanamente.  I Regoli, 
che  in  que’ tempi  ripartivano  la  Sovranità  de’ divelli 
Cantoni  di  queir  Ifola  ubeitofa,  prellarono  ogni  fotta 
di  afllllenza  agl’inviati  di  Roma.  In  quell’ incontro  pe-. 
rb,  non  tutti  gli  Ambafciadori  della  Repubblica  furo- 
no del  carattere  medelìmo,  come  per  l’addietro.  Fino 
al  prefente,  ella  fempre  aveadiputati  Senatori,  per  ne- 
goziar de’ Viveri  cogli  Stranieri.  La  mortalità,  elape- 
nuria,  avean  fatto  difettare  Roma;  e perciò  i Confoli 
avean  potuto  nominare  un  folo  Senatore,  per  Capo  di' 
ciafcuna  Ambafciata,  alTegnandoli  due  Cavalieri  per 
Aggiunti.  La  Città,  pertanto,  rellò  foccorfa  quanto 
baftò;  e per  un’ infigne  buona  forte,  non  ebbe  nè  elle- 
riori,  nè  interiori  dillurbi. 

Tal  fi  era  la  vicilTitudine  del  Dettino  de’Romani;  i 
quali , fciolti  appena  da  una  pubblica  calamità , ne  incor- 
revano un’altra.  Immediate,  che  ceffarono  la  Fette,  e 
la  Fame,  lì  videro  difolati  e dalla  Guerra , edalle  dif- 
fcnfioni  domeniche.  *M.Einilio,  e G. Valerio,  erano 


Con- 


» I Fafti  Capitolini}  e Diodoro  AUrct,  come  glielo  danno  Tìtoli- 
di  Sicilia  , impongono  ad  Emilio  vio,  e Callìodoro.  QucAo  Confolo  , 
r aotinomc  di  Mtnit  , non  già  dà  è roptannomato  AiAmtrcina  } e G.  ' 

Va- 


Digitized  by  Google 


Libro  Duodecimo.  449 
Confoli.  Gli  Equi  ricominciarono  le  ordinarie  Scorre- 
rie nel  Paefe  degli  Eroici,  ede’Latini.  Conquefti  Ne- 
mici della  Repubblica  fi  erano  collegati  iVolfci;  non 
già,  per  dir  vero,  con  giuridico  aflentimento  della  Na- 
zione; con  una  permifiìone  bensì , ch’ella  diede  alla  Gio- 
ventìi,  di  prender  partito,  a propio  beneplacito,  frale 
Truppe  degli  Equi . La  fama  di  cotali  ollilità  obbligò 
i Confoli  ad  oppor  loro  le  Romane  Forze.  G. Valerio, 
cui  era  toccata  la  Spedizione,  di  già  incominciava  ad 
efeguire  le  Leve;  ma  il  Tribuno  Menio  valfefi  de’vec- 
chj  artifizj  de’fuoi  Predecelfori , per  confeguire  la  par- 
tigione  delle  Campagne,  a favore  del  Popolo  ; oppofe 
oftacoli  a’ Ruoli  militari  della  Cittadinanza.  Quindi  è, 
che  il  Confolo  più  non  ebbe  l’ardimento  di  forzar  chi 
che  folfe,  a dar  di  piglio  all’Armi;  e quindi  altresì! 
Nemici  di  Roma  ebbero  la  carriera  aperta.  Furono  ad 
infultare  a’Romani  infino  nelle  lor  Vicinanze,  elortol- 
fero  il  Forte  di  “Carventa.  La  vergogna  d’un  sì  fenfi- 
bile  affronto  ricadde  fopra  il  Tribuno  Menio  . Ne 
prefe  fdegno  il  Senato  , ei  di  lui  Colleghi  lo  abbando- 
narono; difpettati  d’uoa  proteftagione  feguita a contrat- 
tempo. L’efpugnazione  d’uua  Fortezza,  quafi  fiotto  a’ 
lor  occhj,  tanto  meglio  gli  autorizzò  ad  attraverfare  i 
divifamenti  del  folo  Tribuno.  Ciò  non  oftante;  coftui 
non  cedette,  fe  non  quando  fi  vide  agli  eftremi.  Il 
Confolo  dicevaal  Popolo,  cheli  Popolo fteffo  attribuir 
doveva  alla  fola  oftinazione  di  Menio  , le  confufioni 
prefenti,  e i futuri  difaftri;  e Menio  fiacca  capire,  che 
la  pervicacia  de’  Patrizj  in  mantenerli  unichi  poffefso- 
ri  di  quelle  Terre,  che  doveano  efser  ripartite  col  Co- 

mu- 

Valerìo  di  lui  Collega,  è contrai  h Stemmo  parla  d’ una  Cittì  di 
fegiiato  co' due  foprannomi  di  f»-  Carventa,  Kap>'ui>r«r,  fituata  dalai 
/>V«,  e di  yalufo.  nel  Paefé  de' Latini. 
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mune  de’ Cittadini,  era  la  cagione  de’ mali  minaccia- 

Roma;  e che  fubito,  chela  Nobiltà  fi  avefse fatta 
giuftizia,  ei  farebbefi  rimofso  dalla  fua  oppofizione . 
^M*EmV- Alla  fine,  ireftanti  Tribuni  impofero  termine  a contra- 
rio, cG.  Hi,  SI  fatali  al  Ben  pubblico.  Tutti,  enoveprodufse- 
ro  un  Decreto,  contrario  alle  pretenfioni,  d’ un  folo 
del  Collegio  loro;  e dichiararono,  ch’eglino  fiancheg- 
gerebbono  il  Confolo  centra  tutti qiie’ Plebei,  chericu- 
fafsero  d’ubbidire  a’ funi  ordini . Valerio  allora  formò 
un  Efcrcito  fenza  contraddizioni;  nè  altri  rigori  usò, 
fe  non  di  far  incarcerare  alcuni  Ammutinati,  che  ap- 
pellarono al  Tribuno  Menio . Ritratto  il  giuramento 
dalle  Legioni , efse  fi  mifcro  in  marcia  alla  volta  di 
Carventa  , Avvegnaché  poco  affezionate  al  Generale 
loro,  fi  diportarono  con  coraggio  nella  riprefa  del  For- 
te. La  poca  inimica  Milizia,  che  il  difendeva,  ne  fu 
fcacciata  , e Roma  ne  riafl'unfe  il  polfeflb.  I Romani 
non  furono  obbligati  a gran  Zuffe  fotte  la  Piazza:  n’ 
era  ufeita  la  parte  migliore  del  Prefidio,  in  bufea  di 
preda.  Con  tutto  ciò;  non  riufeirono  fprcgevoli  le 
Spoglie,che  vi  fi  rinvennero;  effendochegli  Equiavean- 
vi  raccolte,  come  in  Luogo  di  ficurezza,  tutte  le  rube- 
rie di  molto  tempo.  Lufingavafi  il  Romano  Efcrcito, 
che  foffegli  rimeflb  il  facce  della  Piazza  ; ma  il  Con- 
folo noi  giudicò  meritevole  di  tale  beneficenza  . Fece 
vendere  all’incanto  ciò,ch’ei  vi  trovò;  e il  provento 
pafsòin  mano  de’Queftori , pel  pubblico  Erario.  Indi 
Valerio  fignificò  alle  fue  Milizie,  eh’ effe  entrerebbono 
a parte  delle  Spoglie  inimiche,  quando  fi  palefalTcro 
docili  in  cafo  di  Leve.  Un  fomigliante  ripiglio,  con- 
giunto a delufe  fperanze,  irritòle  Truppe  centra  il  pro- 
pio Generale  ; ma  egli  più  non  abbifognò  dei  fervigio 
loro.  Gli  Equi  più  non  ricomparvero  in  Campagna, 
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e il  Confolo  ricondu(Te  a Roma  il  Aio  Efercito.  Come 
onorevole,  e proficua  alla  Repubblica  era  riufcita  la 
Spedizione  di  lui,  gli  fi  decretò T Onore  dell’Ovazione; 
ed  appunto  nella  marcia  di  quefta  Pompa , la  Soldate- 
fca  fi  vendicòdcl  fuo  Condottiere  « Era  cofa affai  comu- 
ne, che  ne’ Trionfi,  le vittoriofe  Legioni  cantaiferofa- 
tiriciVerfi,  contra  il  Trionfatore medefimo.  Nell’Ova- 
zione di  Valerio  v’  ebbe  qualche  cofa  di  fingolare  . 
Le  Truppe  fi  divifero  come  in  due  Cori  ; e in- 
mentrechè  da  una  parte  rifuooava  l’aria  di  Canzoni 
contra  il  Confolo;  da  un’altra  parte,  fe  ne  cantava- 
no altre  a gloria  di  Menio  . Quelli  Verfi  , compo-' 
Ili  alla  groffa  , e fenz’  arte  , efprimevano  i fentimen- 
ti  dell’ Efercito,  a favore  dell’uno,  eadifcapito  dell’ 
altro-  Il  Popolo  confondeva  la  propia  voce  con  quel- 
la de’ Soldati;  e il  nome  di  Menio  il  faceva  faltellare 
digioja.  Somiglianti  popolari  acclamazioni  a prò  d’ 
un  Tribun  fediziofo,  temer  fecero  al  Senato,  che  io 
nuovo  incontro  di  eleggere  Tribuni  Militari,  il  Plebeo 
Menio  non  avefsevi  parte.  Per  buona  forte,  fi  ottenne 
la  celebrazione  dc’Coraiz}  per  Centurie  , per  la  nomi- 
nazione di  Confoli,  e non  per  quella  di  Militari  Tri- 
buni. 

Sopra  ® Gn.  Cornelio,  e fopra  L.  Furio,  concorfc- 
ro  i Suffragi  di  Roma.  Quell’era  un  nuovo  vantaggio 
riportato  dalla  Nobiltà  fopra  il  Popolo  ; ma  dal  fuo 
canto  il  Popolo,  pensò  a guarentirli  dalle  ufurpazioni 
della  Nobiltà;  eleggendofi,  inComizj  per  Tri bìi, Tri- 
buni 


Di  Roma 
r an.  j4}. 

CONSOLI, 

M-  Emi- 
lio, cG. 
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4 In  vece  di  Gnco Cornelio  Ce^,  Icrc  ammcITa  agli  Onori  del  Con- 
Icggcli  in  Diodoro  di  Sicilia,  Gneo  folato;  egli  è certo,  pel  Tilenziodc- 
l’ompeo.  Ma  oltre  che  lafamiglia  gli  Storici,  c degli  Annali  antjcbi, 
Pcmyca,  d’  origine  popolare,  non  ch’ella  allora  non  era  Graduata 
avrebbe  potuto,  inqueiti  tempi  ,cf-  nella  Repubblica. 
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- buni  di  tutto  l'impegno- pel  fcrvigio  di  lui,  edifficilia 
difiiniifi.  I tre,  che  fra  gli  altri  più  fi  fegnalarono,  ftt- 
rono  Uomini  del  medefimo  nome,  e d’  una  Famiglia 
confecrata , in  ogtìi  tempo,  agrinterefll  del  Comune': 
H£Lfo,e  fi  appellavano  Icilj  . La  Carica  Tribunizia  era  come 
1*Fukio.  Cifatoloroj  e tuttavoltachè  un  Icilio 

avea  avuto  Pollo  fra’ Tribuni,  i Nobili  ne  avcarv  patito 
nella  propia  autorit.’i . I tre  Parenti  fi  renderono  Arbi- 
tri del  Tribunizio  Collegio  ; c riufc ir  fecero  1’ impor- 
tante progetto,  da  elTi  formato  a prò  della  Fazione  Ple- 
bea. In  que’tempi  la  Quefiura  era  la  feconda  Digni- 
tà della  Repubblica.  Comecbè  fi  fofse  aumentato  il  nu- 
mero de’ Queftori  ; e che  una  Legge  abilitato  avefse  il 
Popolo  ad  efsere  afsunto  allaQuelluia  indifferentemen- 
te co’Patriz);  il  Popolo  avea  avuta  la  moderazione  dì 
fempre  nominarvi  folo Nobili.  Gl’lcil) incoraggiarono 
il  Popolo  a not>  iftare  attaccato  ad  un  rifpetto  , che 
nuoceva  al  luo  avanz-imento.  Lor  venne  fatto  d’  avere 
la  Moltitudine  difpofta  ad  entrare  nelle  mire  loro  mede> 
fime.  Chiatnavafi  ella  offefa,  che  il  Senato  negatole 
avelTe  di  fcegliere  anzi  Tribuni  Militari  , cheConfoli  ; 
e di  non  aver  potuto  collocare  il  prediletto  fuo  Menio, 
fra’Capi  della  Repubblica.  Agl’  Icilj  dunque  riufcl 
cofa  agevole  d’eccitar  il  Popolo  a vendicarfene  ir»  una 
elezione  di  Queftori,  e gli  dicevano:  Se  voi  ne  profftmt 
Comk^ , non  ardite  nulla  per  noftra  gloria  • e neppur  noi 
nulla  imprenderemo  a favor  voflro.  Autori^anvi  le  Leg- 
gi, a far,  che  nelle  nominazioni  de' Quefiori,  in  un  id 
Patrhzj,  entrino  de'  plebei . La  gnerofnà , onde  voi  eida- 
rete  fagg)  nella  vojìra  Ajfemblea,  animerà  noi  me  de  fimi  alt 
efeguimento  di  que'  vafii  difegni , ebe  di  già  abbiam  conce- 
putì , per  la  maggior  voflra  elevazione . L’ambizione,  e il 
difpetto,  dierono  la  lepiota  al  Popolo  a tentare  qucfto  pri- 
mo 
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mo  paffo,  pei  propio  ingrandimento.  Di  quattro  Que- 
ftori,  ch’egli  area  il  Diritto  di  nominare,  tre  n’eftraf- 
fe dal  Corpo  della  Plebe;  cioè Q.  Siilo,  P.  Celio,eP.Pu- 
pioi  Cefone  Fabio  fu  il  folo  eletto,  dell’Ordine  de’Patri- 
i).  Non  fi  può  credere  q[uanta  allegrezza  abbia  cagio- 
nata alla  Cittadinanza , un  colpo  sì  inafpettato.  Fin  da 
quello  punto  promifefi  ella  e Confolati,  e Trionfi.  La 
Q^ueftura , da  lei  per  ora  attribultafi , certamente  , è il 
primo  gradino,  per  cui  vedremo  tante  Plebee  Famiglie, 
afcendere  a’maflimi  Onori  della  Repubblica  . I No- 
bili non  poterono  tener  occulto  il  propio  crepacuore  ; 
con  ciòlìache  non  ragionavano,  che  con  difpetto,  del- 
la Vittoria  teftè  riportata  fopra  loro  dal  Popolo:  ^cbe 
eg/i  ci  ferve,  fi  udivano  dire,  f allevare  Figliuoli , fe  dob- 
biam  vedergli  defraudati  di  quelle  Dignità , che  furono  at- 
tribuite a' foli  loro  Antenati?  Non  avran  elleno,  le  nofire 
Famiglie , altri Pofii,cbe  le  difiinguano,  fe  nonfra' Ponte- 
fici , oppurfra'  Safj?  Tutti  gli  autorevoli , e accreditati  Im- 
pieghi , faranno  dunque  comuni  fra  noi , e i Cittadini  j e da 
qui  innatr^i , farà  nofira  peculiare  la  fola  Sacrific atura  ? 1 1 
Trionfo  del  Popolo,  e il  difolamento  della  Nobiltà, 
ad  altro  non  valevano  fuorché  a fomentare  fra’ due  Cor- 
pi la  divifione.  I Plebei  riputavanfi  indiritto  di  tutto 
pretendere;  ein  forze  tali,  da  fuperare,  coll’ajuto  de’ 
tre  Icilj,  qualunque  cofa:  rendevagli,  inoltre,  fieri 
la  Qucftura,  ond’effi  fi  erano  melTi  inpoffelTo.  Così , a 
mifura  ,cheandava  prendendo  vigore  la  loro  giurifdizio- 
ne,  gonfiavafi  l’ambizione  loro.  Il  Popolo,  fotto  la 
condotta  de’ fuoi  Tribuni,  fi  perfuadctte , dopo  averli 
decretatala  Queftura,  poter  afpi  rare  al  Militar  Tribu- 
nato. A quella  meta  erano  indiritte  le  mire  de’Tribuni 
del  Popolo;  i quali  inlligavaoo  la  Plebe  a pretendervi; 
fol  per  collocarvifi  efli  medelimi.  Infatti,  difponevafi 
Tomo  III.  F f 3 
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— ■ — H Senato  a creare  il  Decreto  per  una  elezione  di  Confo* 
quando  vi  fi  oppofero gli  Idi);  inftando,che,  l’An- 
nofeguente,  la  Repubblica  folfe  retta  da  Tribuni  Mi- 
litari . Prefe  fuoco  il  contrailo  fra’ Padri  Confermi , e 
KELio,e  il  Collegio  de’ Tribuni  . Gli  Idi)  non  erano  Uomini 
L.  Furio. pieghevoli^  nè  che  li  lafciaffero  guadagnare.  Per  lafa- 
coltà  della  loro  Carica,  erano  autorizzati  ad  attraverfa': 
te  tutti  grimprendimenti  de’ Confoli.  Lecofe  llavano 
a quello  fegno,  allorché  per  buona  forte  degl’Icilj, 
giunfeaRoma  laNuova,  cheiVoIfci,  egli  Equi,  in- 
fienieconfederati,  fi  erano oftilmentcfpinti  ndPaefede’ 
Latini,  edegliErnici . Il  Senato ingiunfe  Levedi  Gen- 
ti. Si  mifero  in  dovere  di  farne  i Confoli;  ma  i Tribu- 
ni formaronvi  oftacolo.  Da  quello  momento  in  poi , i 
due  Coufoli  più  non  furono  perduti  di  mira  dagl’lcilj. 
Colloro  erano  tre;  e due  di  elfi  fwefero  fopra  fe  il  perfe- 
guitarli  fenza  refpiro , e Ilare  fpiando  ognuno  il  fuo . Lor 
non  mancava  nè  attività, nè  vigilanza,  nè  intrepidezza.  li 
terzo  Icilio  s’incaricò  di  tenere  a freno  il  Popolo,  od’aiz- 
zarlo  con  Concioni , a propio  arbitrio . Una  fomigliante' 
dillribuzione  d’impieghi  fra’ tre  Congiunti,  recò  un 
gran  vantaggio  alla  lor  Fazione.  Non  diede  l’animo  a’ 
Confoli  nè  d’efeguire  i Ruoli,  nè  d’aifembiare  Comiz) 
per  Centurie,  per  la  nominazione  al  Governo  Confola- 
re.  Ogni'cofa piegava  apro de’Plebei;  quand’ ecco , per 
foprappiù,  arrivare  alla  Capital  de’ Romani  una  fecon- 
da Nuova,  elferfi  gli  Equi  rimeffi  inpolfelfo  del  Forte  di 
Carventa.  In  tal  cafo  fi  prefe  affannofa  cura  di  com 
chiudere  le  Leve  : ne  approfittarono  i Tribuni . Si  pro- 
curò fcuoprirc  r interno  loro,  e muovergli  a togliere, 
almen  per  allora,  gli  ollacoli  per  gli  Ruoli.  Elfi  ten- 
nero forte  econtra  le  burrafehe  minacciate  a Roma,  e 
contra  l’averfione  pubblica.  Il  Senato  fu collretto,  al- 
la 
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. la  fine , a cedere . Acconfentì , che  l’Anno  avvenire , la 

-Repubblica  fofle governata  da  Tribuni  Militati,  a fcel*°,‘ 
ta  delle  Centurie;  ma  fu  aggiunta  unaClaufoIa,  che* 
ruinò  le  fegrete  pretenfionì  degl’Icilj.  Il  Decreto 
chiarava,  che  veruno  dc’Tribuni  del  Popolo  attoal-MEuo.c 
mente  in  Carica,  non  potefle  efiere  eletto  Tribuno  mì-1-Fur.i». 
litare;  e neppur  eflcr  confem>ato  nell’ occupato  Pollo, 
l’Anno  fufleguente.  Avvegnaché,  com’ è probabile,  i 
Tribuni  non  folTeropaghi  delie  Claufole  del  Decreto, 
dovettero  difllmulare,  per  non  levarla  mafchera  alla 


propia  ambizione.  Tutti  gli  Ordini  fi  tranquillarono; 
.eformoffi  unEfercito,  che  fu  condotto  contragii  Equi. 
Scrivono  alcuni , che  idue  Confoii  marcìaronoal  rìcu- 


peramentodi  Carventa;  edaltri,  che  ne  reftò  uno  a Ro- 
ma. ’Chechefiane;  i Romani  perderono  molto  tempo 
all’ oppugnazione  del  Forte,  e ne  fciolfero  TAfledio. 
Ben  è vero , che  fi  gittarono  fopraVerruga,  Piazza  del 
.Paefe  de’Volfci,  fortificata,  un  tempo,  da’ Romani, 
ma  che  fi  era  ridonata  agli  antichi  fuoi  Padroni.  Ilpre- 


damento  praticato  impunemente  dal  Romano  Efercito  • 
fopra  le  Terre  de’Volfci,  efopra  quelle  degli  Equi,  fu 
un  confeguente  dell’efpugnazion  di  Verruga.  Soprag- 
giunfe,  frattanto,  il  tempo  dell’elezioni  delle  Cariche 


in  Roma.  Il  Senato  avca  accordato  al  Popolo,  di  no- 
minare Tribuni  Militari,  invece  di  Confoli.  Il  Co- 


mune era  difpofto  a riempiere  di  Plebei  quelli  Pofti;  eia 
Nobiltà  cofa  pih  non  temeva,  quanto  vedere  alla  fella 
della  Repubblica,  feraplici  Cittadini.  Che  rimedio? 


Per  ifchifare  un  difordine,  anche  maggiore  di  quello 
,di  fcorgerela  Quellurain  mano  d’ignobili  Plebei,  i Pa- 
trizi ufarono  d’artifizio  . Impegnarono  Uomini  della 
piùbalTa  lega,  fenzamerito,  e fenza  credito,  adichia- 
.rare  le  propie  pretenfioni  fopra  il  Tribunato  Militare. 

Ff  4 Fd- 
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Furono  di  gran  forza  gli  Uffizj  di  coftoro , perchè  poggia* 

ti  fuir aderenza  de’  Nobili.  Arrofsl  il  Popolo  di  procla- 
mare  per  Capi  del  Dominio  Romano,  Perfone  cosi  fpre- 
e perciò  rivolfe  le  prople  mire  fopra  tre  PatrizJ 
NELio  , cìlluftri;  fopra  G. Giulio  Giulo,  fopra  P.  Cornelio  Cof- 
L,Furk).  c fopra  G.Scrvilio  Aala.  Cosi;  i Tribuni  del  Po- 
polo, che  l’aveano  vinta  fopra  la  Nobiltà’nel  voler  ef- 
fere  governati  da  Tribuni  Militari,  reftarono-anch’efli 
vinti  da’Patriz);  i quali  fecero  nominare  aquefta  Cari- 
ca folo  Perfonaggj  del  loro  Corpo.  Ma  ciò  non  ottan- 
te, una  tal  Vittoria  non  potea  eflere  dilunga  durata. 
Nello  ftato  degli  affari  di  Roma,  i Nobili  fi  trovavano 
in  ifcadimentoj  e il  Popolo  poco  potea  tardare  a cofti- 
tuirfi  fuperiore. 

jjj  Succefle,  contra  la  pubblica  efpettazione,  che  fof^ 

fan.  j4f.  fero  eletti  tre  Perfonaggj  dell’ Ordine  Patrizio,  per  am- 
TRiBUNi  la  Repubblica;  ma  il  Reggimento  loro  non  ri«- 

tÀrI  fcl  cosi  fautto,  come  fi  avrebbe  dovuto  fperarlo.  Non 
G.Gi’o-  fuvi  Tribuno  del  Popolo, che  gli  tturbaffe  con  Sedizio- 
ni; e pur  fembra,  che  il  Senato  poco  gli  apprezzane.  la 
effetto,  i Volfci  incominciarono  di  nuovo  la  Guerra: 
animavangli  la  fperanza  di  vincere,  e la  brama  di  ven- 
dicarfi.  L’Anna  avanti  era  fallita  a Roma  la  prefa  di 
Carventa;  equetto  Forte,  onde  i Volici  femprefi  man- 
tenevano in  poffeffo,  favoreggiava  le  loro  incurfioni; 
e teneva  in  briglia  i Romani . Oltracciò;  quegli  antichi 
Nemici  della  Repubblica  fi  erano  guadagnati  alcuni  de’ 
nuovi  fuoi  Confederati;  avendo  poc’anzi  effettuata  una 
^ Diputazione  preffo  gli  Anziati,  eoll’oggetto  didittac- 
carli  da’di  lei  intereffi:  Cbei*  lor  fi  aveva  rapprefentato  ; 
rincbiufì  dentro  alk  vofirs  Muraglie,  defie  voi  a' Romani 
un  libero  pajfaggio  \ulle  voftre  Terre , ebe  da  effi  furono  de- 
va  fiate?  Cbe?  L* efpugnu%icn  diVerruga,  punto,  no»  vi 

reit- 
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rende  ella  geloft?  Cbe?  Comportafte  voi  y che  Roma , non — — — » 
Jolamente  fpedijfe  Eferciti  fu  Diftretti  voftrì , ma  che  ìnfiao  R-®™» 
fondatevi  delleColonie?  Che? Lafceretevoi ycbeuna  Stranie- 
ra  Nazione  fta  poffeditrice  delle  voflre  Tenute , da  lei  pure  ™ 
ripartite  fra' Suoi  ? che?  Soffrirete  dunt^ue , cV  effa  abbia  q^q’^ 
regalatigli  Ernici,  di  Ferentino y Piai^xa  di  voftro  Domi-  uoGiu- 
nio  ? I Volfci  inviarono  quelli  Diputati  nicdefimi  a’i-o,  cc. 
diverfi  Cantoni  delle  lor  Vicinanze.  Amifura  che  met- 
tevano in  commozione  un  Popolo  contra  i Romani,  vi 
arrolavano  della  Gioventù,  e la  impegnavano  alla  mar- 
cia. La  Piazza  d’Armi,  infomma,  dell’ECercito  lo- 
ro, fu  ftabil ita  fott’ Anzio;  vi  fi  accamparono  le  Mili- 
zie, evi  attefcro  le  Legioni  Romane.  Al  primo  rumo- 
re di  cotali  preparamenti,  Roma  fi  fpaventò,  forfè  an- 
che più  del  bifogno.  Il  Senato,  per  lo  meno,  potea 
rifparmiare  un  affronto  a’ fuoi  Tribuni  Militari  ; i qua- 
li, nell’Anno  corrente,  erano  1 naturali  Supremi  Co- 
mandanti delle  Truppe  della  Repubblica.  Valfefi  dell’ 
ordinario  fuo  temperamento,  quando  infurgevano  re- 
pentini difaflri  : comandò  la  nominazione  d’un  Ditta- 
tore. Di  gi^i  i tre  Tribuni  Militari  avean  fatto  decidere 
dalla  Sorte,  che  Giulio,  e Cornelio,  aveffero  fopra  fe 
la  condotta  dell’ Efercito  ; in  tempo,  cheServilio  fe  ne 
reftafle  a Roma,  per  invigilarvi  folla  Polizia.  I due  Ge- 
nerali lì  chiamarono  offefi  della  sfìdanza,  che  fi  aveva 
dell’ efperienza foro  nell’ Armi,  prima  di  averla  mef- 
fa  al  cimento . Riputavanfi  Condottieri  di  tale  abilità , 
da  poter  follenere  il  pefo  della  Guerra,  contra  Nemici 
tante  volte  vinti.  Per  ultimo;  Giulio,  tCornelio,  fi 
oltinarono  a non  eleggere  Dittatore;  bensì  a mantener- 
fi  nel  Generalato.  Tanto  fi  dirò  il  contrado,  che  i Pa- 
dri Conferirti  fi  credettero  obbligati  d’ interporre  l’au- 
torità de’Tribuni  del  Popolo;  querelandofi  con  eflblo- 

ro 
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— ro  della  diftìbbtdienra  de'TrIbuni  Militari . Lor  fi  rin- 

Di  Romaffefcij  la  memoria,  che  in  un  fonùgUante  incontro» 

* de*  Confoli  ftefli  erano  Rati  fortati  dagli  ordini  de’Tri- 
della  Plebe»  a rifegnarfi  al  Senato;  quindi  è»cbé 
tari,  il  lor  Collegio  ugualmente  gio)  , e in  vedere  il  fuoTrU 
divenuto  l’Arbitro  de’litigj  della  Nobiltà;  cdì 
to,  cc.  lafciare  iPatrir/  alla  lunga  in  diflcnfionefra loro,. Quan- 
do dunque  i Magiftrati  Plebei  furono  pregati  a decide- 
re; portarono  fino  ali’ infulto»  e alla  malignità»  qucl- 
l’avvantaggio,  che  il  Senato  ior  impartiva  (opra  di  lui: 
-chi  ftam  noi  f rifpofero,  non  Plebei  ignobili  fe  nonUo- 
-mini  da  nulla , ^e  non  Cittadini  indegni , /<?/  meritevoli  d 
ejfere  fierminati  dalla  umana  Società?  Collocati^cbecia- 
vrete  ne'  primar}  Segg}  delta  Repubblica  ^ allora  domarvi 
f apremo  a for%a^  e far  ce  fare  le  vofire  diviftoni . Non 
appettate  cofa  veruna  da  noi,  fino  a quel  tempo.  Voi  vi 
usurpate  le  Fun%ioni  di  tutte  le  Cariche  . Affinchè  vi  ac-  / 
cordiate  infieme,  a^umetevi  anche  quelle  de'Tribuni  del  Po- 
polo. Cotali  rifiuti  generarono  Arane  perpleflitk  nel  Se- 
nato* Diverrìva  fernpre  più  ftrignente  la  neceflitk  di  far 
la  Guerra  a’ Voi  fci;  eia  Repubblica  abbifbgnava  d*  un 
Capo  per  gli  Tuoi  Elerciti . Di  frequente  fi  aflcrabiava- 
no  i Sen.atori  ; c come  perfìftevano  in  volere  un.  Ditta- 
tore; Giulio»  eCornelio,  s’inteftevano  a non  farne  fe- 
guire  la  nominazione.  Finalmente  G.Servilio»  terzo 
Tribuno  Militare  , tralfe  d* imbroglio  la  Repubblica; 
ed  ecco  il  fuo  efpofto  fentimento:  Se  finta  quefi' orato 
me  ne  fin  taciuto  » non  è (lato  già  effetto  della  mìa  indif- 
ferenza pel  vantaggio  pubblico . Ad  un  Cittadino , è egù 
lecito  di  trafiurare  gl  interejfi  della  [ua  Patria  ? Io  mi  fi- 
no impofio  filenzjo  per  rifpetto  inveri  miei  Colleghi  } enep- 
pur  al  prefinte  aprirei  bocca , fi  i lor  contrafti  col  Senato, 
non  piegaffero  all  eccìdio  della . Repubblica-  lidi  fin  data 
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ho  /ittefo  il  faajlo  iuftantf^  ^be  mettetegli  al-  p""  - - 
la  ragione,  E'ìnfuperabìle  la  pervicacia  laro  . Non  mi  è *^o“« 
più  permejfo  d' ufar  loro  maggiori  riguardi . Af*  l più  cara 
Roma  , di  quanti  Colkgbi  io  pojfa  avere , Dichiaro  dun- 
que , che  fe  il  Senato  par  continua  nell  opinione  di  voler  un 
Dittatore^  io  il  nominerò  quejia  notte,  Sefipenfa  di  far- i_xoQiv- 
vi  oftacolo,  col preteflo^  che  i Comi^  non  avr andata  la 
perentoria  forma  al  Decreto^  io  attefto  , che  * /’  autori- 
tà del  Senato  varrammì  in  Legge  , Un  univerfalà  ap- 

ap. 

4 Nell’ Antica  Roma  diftinguc-  pxotcfìavadinnllità,recondochetot- 
vafi  an  Decreto  del  Settato,  Stna~  navagli  a conto,  DioncCaflìo,  nel 
r*/c#ff/i»/r«» , dairAacorità  mede»  LA.  5j.  confermaci  quell’  ufo  i 
lima,  o dalla  Volontà  delSenaro,  Qntd  fi  ftrti  vtntric,  ut  nt* 

Au^taritus  SendtMj , Moke  cofeim*  f<««»  multi , tjuim  opurerdt,  cenvt- 
pedivano,chc  il  Decreto  non  averte  nirtnt,  Stnutut  ijuidtm  Jhaitbutur, 
vigore  di  Legge,  t.  L’ opportaionc  Dttrttumfut  pcricrihtbatur  , mn 
éc' Tribù  Ili  del  Popolo,  a.  L’ indù-  tumim  tfUdfi  rutum  efeSum  hdtiba- 
gio  loro  neirefegnimcnto,  fino  ad  tur.  Stdtrdt  AuBoriuit , ut  Seu4- 
wii  efame  più  ampio,  j.ll  regiftra-  tuj  pittt»tUuatd,ue  ttfiututfiìt  .Tur 
tc  il  Decreto  in  un’ora  indebitai  ìt  tttim  quiddam  vit  hujus  verbi dt- 
ciod  fui  cader  del  giorno,  e al  tra-  ejarut,  <fu$d  utuvtrbo  grtei  txprì- 
montat  del  Sole.  4.  Se  gli  Auguri  mi  n»p  futtff . Quod  tiUm  obftrvj- 
«Tcrtero  domandato  , che  prima  del-  tum  tfi,  fi  quAud'tia  luca  uliqut  ntn 
la  promulgazione,  fortcrocunfulca-  It^^inmo,  uut  dh  non  idem»  uut  non 
ti  gli  Aufpizj.  f.  Se  il  Luogo  dell’  le^itime  tdiQe,  ftd  umbitieii  Sena, 

AlTemblea  non  folle  ftato  conlecra-  tut  cenci uj  ejfet , aut  Tribuni PUbis 
to  fecondo  le  Leggi . 6.  Allorché  non  nennulli  inttrceffijftnt  . T um  cairn. 
fi  averte  convocatoli  Senato  colle  Senjtufcenfultum  fitri  non  pettrat , 
debite  formalità,  o pel  mczzod'u,n  quod  tamia  pUcuifiie  t tfi  ari , rtììqui 
Magillrato , che  averte  il  diticto  di  veltbant.  Noi  abbiamo  la  pruova 
convocazione.  7.  Quando  il  giorno  mcdciìma  di  quella  differenza,  nel' 
dell’  Adunanza  forte  Ilaao  «n  de’  Libro  prinao  dell’  Epillolc  di  Ci- 
giorni  non  pcrmcflì,ed  eccettuati  dal.  cerone,  Ep.x...,£)e  hit  rebus  Se. 

& Religione.  Mancando  una. lòia  natus  auOeritas  ^ravijfim.t  intercef- 
di  quelle  formalità  , il  Seaattffcoa,  fà-at,  cum  Caio  ,&  Cauiniu}  inter. 
fulte  non  erafpacciaco  per  cale,  né  ceffiffeat , tamtntfi perferipta . Come 
per  un  Decreto  legittimo . Non  per  cracofa  ordinaria,  che  i Tribuni  fi 
tanto  era  regillrato  come  una  Re-  oppaneflexo  ad  un  Senatufcenfulte  , 
golazione  prodotta  <U1  Sanato  j « vi  fi  aggiugneva  per  confucto  la  fe- 
la  revifione  del  Dccretocia  rimciTil  guentc  Claufola.'  SI  QVIS  HVIC 
al  Ropolo;  ìl.quiale  U raoificava,.»  SEWATVSCONSVLTO  INTER- 

, • • ■ CES. 
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- ■ - — plaufo  accompagnò  quefti detti.  Senza  oracoli  difor- 
Di  Romana,  Sefvilio  nominò  Dittatore  P.  Cornelio  Rutilo;  e 
coftui  qui  eleffefi  Servilio,  per  Comandante  Generale 
t*ore^,’  della  Cavalleria:  rellando,  per  tal  verfo,  guiderdona. 
P.CoRME.  ta  la  moderazione  di  quello  Tribuno  Militare.  Col  ri- 
i!o.  "*^*'nunziare  ad  un  Onore  leggiero,  ne  ricevè  un  maggio- 
re. AlTerir  fi  può,  che  alla  gloria  del  Dittatore,  e a 
quella  del  Generale  della  Cavalleria,  non  altro  mancaf- 
fe,  fe  non  d’aver  a fare  cou  Nemici  più  formidabili. 
Unfolo  Conflitto prefentato  a’Volfciin  vicinanza  d’An- 
zio,  mifegli  in  fuga,  edecife  della  Vittoria.  Riufcita 
quella  agevole,  ne  venne  per  confeguente  la  caduta  d’ 
un  picciolo  Forte,  fituatoalla  Sponda  del*  Lago  Fu- 

ci- 


CESSERIT.SENATVI  PLACET 
AVCTORITATEM  PERSCRIDI, 
ET  DE  EA  RE  AD  SENATVM, 
POPVLVMQVE  DEFERRI.Forma- 
ta,chen*cra  l'oppofizione.non  (i  man- 
cava <T  inferirla  nel  Regiftro,  fecon- 
do i qui  forco  termini:  HVIC  SE- 
NATVSCONSVLTO  INTER- 
CESSIT.  C.  CttJiuf , Q.PdnftTriw 
burtm  pitbis , 

A Anche  ogeidi  quefto  Lago  con- 
ferva il  primo  Tuo  nome  di  Lago  Fu. 
cinoin  Lingua  del  Paefé,  comech^ 
piti  comunemente  tìa  chiamato  La- 
go  dìCtiAno,  dal  nome  d' una  Cit- 
tà fìcuaca  in  quel  Contorno.  Il  Poe- 
ta Licofrone  il  nomina 
fenza  che  fi  potfa  indovinare,  fu  che 
fia  fondata  una  tale  dinominazio. 
ne.  Ifacco  Tzecza  il  pianta  a {oo. 
Stadi  da  Roma  / e ta  maggior  par- 
te de’  Geografi,  a fettanra,  elette 
miglia;  il  che  quali  è lo  ftclTo.  Stta- 
laoiie  , nel  Lih.  j.  allìcura  , che  te 
Acque  di  quello  Lago  tatvoltacre- 
fcevano  lino  al  paci  de’Monti , che 


il  circondavano  ; e che  pofeia  ca- 
lavano in  modo,  che  più  non  vi  fi 
feorgeva,  fe  non  un  paludofo  Fon- 
do . Dice  Giulio  OfeqHtntt  nel  Li- 
bro de'  Prodigi  , che  folto  il  Con- 
Iblaco  di  Marco  Emilio,  e diG.O. 
ftilio  Mancino,  il  Lago  Fucinoera 
ufcico  del  fuo  letto  in  difianza  di 
cinque  mila  palli,  da  ogni  lato  pre- 
fi ■ Plinio,  Libro  Cdp.  f.  ragio- 
na d’un  Rufccllo  , cui  impone  il 
nome  d’ Amnie  Pitonius  ; e che  da 
alcuni  Geografi  è appellato  <7i«vrn- 
eo.  Egli  aggiugne  , che  quella  pic- 
ciola  Riviera , la  quale  feorreva  dal 
Monti  dell’  Apennino  fra  il  Terri- 
torio de'  Marti  , e quello  de’  Peli- 
gni  , fcaricavafi  nel  Lago  Fucino, 
lenza  mefcolarvi  le  fue  Acque  ; ed 
indi  li  abilTava  in  un  Sotterraneo  , 
donde  ripigliava  il  fuo  corfo  lino 
a Tiburi.  Ivi,  al  dir  dell’Autore, 
sboccava  di  terra , e li  rendeva  a Ro- 
ma per  un  Acquidoccio,  lavorato 
a bello  lludio  nello  fpazio  di  nove 
miglia . Alcuni  attribuirono  ad  An- 
co 
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cino;  da  quella  parte,  ove  il  Lago  medefimo  inonda  le- 
Campagne  de’Volfci.  Vi  fi  fece  tre  mila  Prigionieri 


di  Guerra;  e il  reftante  inimico  Efercito  dovè  ritirarfi, 


Ruma 
r an.  )4{. 

abbandonando  al  facchcggiamento  le  propie  Terre.  Co- 
sì  fini  una  Campagna,  incili  Roma  ebbe  del  vantag-P-ConnE- 
gio;  ma  donde  il  Generale  riportò  una  gloria  medio- 
ere.  Depoftofi,  da  fe  medefimo , il  Dittatore,  i Tri- 
buni Militari  rientrarono  in  Carica  : il  Senato  avea- 
gli  trattati  indegnamente  . La  rabbia  loro  proruppe 
centra  il  Corpo  totale  de’Patrizj,  ond’ eglino  erano 

Mem- 


co  Marzio  la  (Ira  tenta  di  qucAo  Ca- 
nale; e altri  ne  dicrono  Tonorcad 
un  altro  Marzio,  come  nel  progrct^ 
fu  lo  vedremo.  Qacft’ ultimo,  per 

10  meno,  il  riftaurò  ; c quindi  il 

nome  d’  M*rtia . Dione  Cag- 

lio , Lib.6o.  accerta, che  l'impcra- 
dore  Claudio  avea  , inutilmente, 
tentato  di  far  condurre  per  mezzo 
i Monti,  le  Acque  del  Lago  Fuci- 
no nel  Tevere,  coll’oggetto  di  ren- 
dere qucfto  Fiume  più  navigabilcj 
ma  rimpuflibilitì  dell’  imprcndi- 
mento  fece  credere,  c con  ragione, 
che  lo  Storico  avefle  prefo  il  Teve- 
re, per  lo  Liri , il  qual  era  più  vici- 
no del  Lago  . Quanto  alla  Fortez- 
za prc  fa  d’ alTalto  da' Romaui  ; pa- 
re, che  Titolivio  ù contraddica  , 
quando  moftradi  fìtuarla  nel  Pae- 
fe  de’  Volfci,  in  vicinanza  del  La- 
go Facino;  il  quale,  per  confeflìon 
de'  Geografi , era  nel  Paefe  de'  Mar- 

11  ; f'icltr  tJcertiius  dipapulatm  f'el. 
feam  a^rutn  , CitjUllum  ad  U(km 
JFacmam , vi  txpugnatum  . Ma  è 
cofa  facile  di  giufliHcar  Titolivio 
fopra  quell’  apparente  contraddizio- 
ne. I.  Non  parla  la  Storia,  chela 
Fortezza  folle  piantata  nel  Territo- 
rio de'  Volfci . Fa  folamentc  capi. 


re , che  i Romani , dopo  aver  mef> 
fo  a guado  l'inimico  Paefe,  s’im- 
padronirono del  Forte  . a.  Vero  è , 
che  la  Fortezza  confinava  col  La- 
go Fucino,  e che  quindi  li  è avuta 
qualche  ragione  di  conchiudere , che 
ella  fofTc  delle  pertinenze  dc'Marfi. 
Ma  fi  può  dare, che  quedi  li  foITc- 
ro collegati,  contea  la  Repubblica, 
co' Volfci,  loro  Vicini.  Non  fareb- 
be perciò  dadupìre,  che  il  Roma- 
no Èfcrcito  portate  aveffe  le  fue  Ar- 
mi fino  in  vicinanza  del  Lago  Fu- 
cino. ).  Non  c’è  cofa  .che  impedi- 
fea  dal  dire,  che  il  Forte  (ia  dato 
codrutto  in  poca  didanza  dal  La- 
go Fucino,  nel  Paefe  de' Volfci;  le 
li  confidcri  quedo  Lago  , non  di- 
ciamgià  nell'ordinaria  fuacdenlio- 
nc  , che  comprendeva  trenta  miglia 
di  circuito  ; bensì  in  quell'  eden, 
(ione,  eh’  egli  aveva  in  tempo  de’ 
maggiori  fuoi  allagamenti  ; effendo 
chc  inquclla  dagionc  fpargevali  per 
infino  fopra  le  Regioni  circodantì, 
e fopra  la  Frontiera  meridionale  de* 
Volfci  ; daddove  contanfi  non  più, 
che  cinque  miglia  di  didanza  al  La- 
go Fucino;  acuminciarcdaH’Oricn- 
tale  parte , eh’  c bagnata  dal  Liri . 

«Que- 
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« ' -Membri.  Era  di  lor  funzione  il  proporre  il  genere  dì 
Di  Roma  Coroizj , che  celebrarli  dovelTe  perla  prolTin:ia  nomina- 
• xionc.  Senza  fare  al  Senato  menzione  di  forra  di  Comi- 

Confolari,  per  eleggere  Confoli,  indicarono  l’AP 
G^Gib  delle  Centurie,  per  ifcegliere  Tribuni  Milita- 

i.toGiu-'*’*'  La  Nobiltà,  temendo,  che  il  Popolo  non  mefcolaf- 
Lo»  cc.  fe  con  effo  lei  UominidclU  Plebe  per  governare rwCd'/w- 
/f,  ricorfe,  cornei’ Anno  precedente,  ad  un  nuovo  artifi- 
zio. I Pretendenti  al  Militar  Tribunato,  ch’ella  prefentò, 
furono Petfonaggj  d‘un  merito  si  Iuminufo,edìsl  gran  ri- 
putazione, che  il  Popolo quafi  non  poteva  non  elegger- 

‘li.  Elefle,  infatti,  quattro  Patrizj , i quali  altra  volta 

^“erano  già  fiati  alTunti  a quello  fupremo  Pofto.  • G.Va- 
L.Furio,  Num.  Fabio,  eG.Servilio,  furono  ì 
MtLi-  nomiloro.  Quefi’ultimoreftòconfermatonellafuaDi- 
G.  Vale- Anno  antecedente,  in  confiderazìoce  della 
RIO  , L.  faggia  di  lui  condotta  nel  nominare  il  Dittatore,  e dc”^ 
Nom*^Fa-^^°‘  altri  perfonali  caratteri. 

Bio,  cG.  Roma  eraallora  fcrupolofa  neiroflcrvanza  delle Leg- 
SEEriLio.gì  deirEquitk  , riguardo  alle  Guerre  di  fuori.  Sembra 
eziandio,  che  per  troppa  dilicatezza,  pecca ffe  alquan- 
to contra  le  Leggi  della  Politica.  Spiratala  Triegua 
conchiufa  co’ Vejenti,  elfainviò  Feciali,  per  chiedere 
a quelli  antichi  fuoi  Nemici  il  rifacimento  di  quelle  of- 
fefc,  eh’ elfi  inferite  avevano  alla  Repubblica  , duraru 

te 


* Queft'  c ir  iiconào  Tribunato 
Ji  Gajo  Valerio  Petite  Po/ufe  , di 
Gaio  Scrvilio  , di  Numcrio  Fa- 
bio f'iboLuie  , e nou  già  di  Gneo  Fa« 
bio,  come  leggefi  in  alcune  Edizio- 
ni di  Ticolivio . Quello  Storico  pren- 
de sbaglio,  quando  dice,  cheLuzio 
Furio  Xleduliino  fu  creato  Tribuno 
Militare,  perla  Icconda  volta.  Ve- 


ro e bensì,  che  per  due  fiate,  ave» 
egli  elércitata  la  ConroJar  Dignità. 
Ma  è cofa  evidente,  lécondo  t Fa- 
lli Capitolini,  che  tuttavia  non  era. 
fiato clalcato alla  Carica  di  Tribu- 
no . Forfè  che  Titolivio  il 
con  L.  Furio  di  lui  Padre;  >1  qua- 
le , per  ben  tre  volte  , rècevà^ 
Onori  di  quella  Magifiratura. 

a.  Pu, 
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te  laTriegua  inedcfima.  Non  fi  era  ancora  avanrata  ne’  ■■■ 
Confini  de*  Vej enti  lafpettabile  Dìputazione,  allorché, 
in  cainmin  facendo,  fi  abbattè  in  un  numoro  d’Arnba- 
feiadorì,  cheque’ di  Vejoftcffi  fpedÌTano  a Roma. 

Ili  Ambafeiadori  pregarono  i Feciali  Romani  a non  prò- 
feguire,  infinattantoché i primi  efeguite  aveflero  leIoTaio,ec. 
commeflioni . I Feciali  ebbero,  per  f'Anibafciata  di  Ve- 
jo,  la  compiacenza  di  non  paffar  piìi  oltre;  ed  ella  fu 
amtneffa  in  Senato.  Ivi  rapprefentb,  che  la  fua  Cittk 
trovavafi  fturbata  da  inteftine  difeordie,  eche  per  tutto 
l’Anno  non  farebbe  fiata  in  cafo  di  dar  foddisfazione  a’ 
Romani.  Quell’era,  perla  Repubblica,  una  propizia 
opportunità  di  far  buon  ufo  delle  diflenfioni  di  Vejo, 
nella  guifa  ftelTa,  che  gl’  Inimici  di  Roma  allo  fpeflb  ap- 
profittavano de’  contraili  fra’  Patrizj , ed  i Plebei . La 
mana  Magnanimità  regolavafi  allora  con  altre  Malfime: 
faceanle  paura  quc’vantaggj , ch’ella  ritrar  poteva  da’ 
difaftri  de’ Tuoi  Confinanti.  Parea  però , chela  Repub- 
blica forte  caduta  in  una  fpezie  di  languidezza.  I Vol- 
fei  aveanocinta  d’ Artedio  Verruga.  Vi  fi  difendeva  con 
coraggio  il  Romano  Prefidio;  e chiedeva  con  inllanza, 
d’ertere  foccorfo.  Il  Senato  non  concepì,  che  alla  fine 
doveflero  mancare  le  forze,  ed  il  valore,  a quella  bra- 
va Milizia.  Indugiò  alla  lunga  di  permettere  a’ Tribuni 
Militari,  di  marciare  in  Campagna.  Se  folTervi  coni* 
parfi  a tempo,  la  Piazza  non  avrebbe  ceduto  agli  sforzi 
dell’inimico.  Ellifu  prefa,  elaGuarnigionereftòpaf- 
fata  afilodi  fpada.  Non  finega,chei  valorofi  Difendi- 
tori  vendertero  affai  caro  la  propia  vita.  Il  loro  eccidio 
fu  attribuito  alla  fola  lentezza  del  Senato;  ma  alla  fine 
la  morte  loro  fu  vendicata  da’ Tribuni  Militari.  Elfi 
forprefero  i Volfci,  egli  tagliarono  a pezzi  in  tempo,  che 
fparfi  per  la  Campagna,  erano  occupati  a faccheggiarla. 

L’in- 
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L’indulgenza,  che  fi  avea  praticata  apro  de’ Vejen- 

Di  Romati^  giunfc  all’ecceflb , folto  i nuovi  Tribuni  Militari, 
a Cornelio  Goffo  , L.  Valerio,  Cornelio  Rutilo,  e Fa- 
Arr.bufto.  Si  era  prefentata  nelle  Affemblee  loro  1’ 
Ambafciata  di  Roma,  ed  avea  riportate rifpofte  feroci . 
LioCosso, > le  fi  avea  detto,  0 Romani  ^ uscite  di  qua ^ 
L-Yalz.- pur  temete  quel  de ftino  mede Jìmo  ^ che,  un  tempo,  il  Re 
faggiar  fece  a'  Diputati  voftri.  Cotali  oltraggio- 
TiLo,  e fe  minacce  furono  rapportate  a Roma;  ene  prefe  fuoco 
F^bio  il  Senato.  Ei  produffe  un  Decreto,  ondei  Tribuni Mi- 
jjtarj  grano  incaricati  di  proporre  al  Popolo,  ladichia- 

rit.Lìvin.^. 


d Publio  Cornelio  C<^  di  già  era 
Rato  onorato  della  Dittatura  ; e 
Cnco  Cornelio  Cojft  avea  avuta  par., 
te  nella  Dignità Confolare.  Diodo- 
rodi  Sicilia  roftituifee  a quell'ulti- 
mo un  Terenzio  Mtfftma  ; di  coi 
gli  Annali  Confulari  non  fanno  ri- 
cordanza veruna.  Numerio  Fabio  è 
diftinto  da  Numerio  Fabio  VAtUtit, 
col  foprannotne  A’  jimìm/lo.  Quan- 
to a L.  Valerio  Potitoj  ci  fu  innal- 
zato al  Tribunato  Militare,  perla 
feconda  volta. 

b Nonpotea  il  Senato,  di  propia 
autorità  , dichiarare  la  Guerra  a 
qualunque  Nazione.  Un  tal  dirit- 
to apparteneva  alle  Centurie  afltm- 
biate . Perciò  il  Decreto  creato  dal 
Senato,  in  propolito  alla  Guerra, 
che  fi  meditava  coutra  i Vrientì  , 
altro  non  era  fe  non  un  Decreto 
preparatorio  -,  oppure  una  (cmplice 
Commelfioneimpoftaa’  Tribuni  Mi- 
litari , di  notificare  al  Popolo  la 
necefiìtà  di  quella  Guerra  , di  cui 
pofeia  dovevan  eglino  fare  il  riferto, 
a’ Comizi  per  Centurie.  Con  ciò  Ila 
che,  non  fi  ha  a dimenticare  qual 
folle  r ufo  della  Romana  Repubbli- 


ca , quando  trattavaCdi  far  accet- 
tarcuna  Legge.  i.II  Magiftrato fa- 
liva  i Rollri  , affine  di  rapprefen- 
tare  al  Popolo  la  neceffità  , c gli 
avvantaggi  della  progettata  Legge, 
a.  Ne  fpiegava  tutti  gli  Articoli  . 
j.  La  facea  infcrivere  insò  una  Ta- 
voletta, la  qual  craefpolla  in  pub- 
blica Piazza  , alla  villa  di  tutti  i 
Cittadini  , per  lo  fpazio  di  venti, 
e fette  giorni  . 4.  In  tempo  de’  tre 
giorni  di  Mercato, eh'  entravano  ia 
queft'intervallo,  il  Magiftrato con- 
vocava le  Genti  di  Campagna  , ed 
inllruivale  della  Legge  , eh'  egli  fi 
dilponeva  a proporre  alle  prollìme 
Centurie  , o a’  Comizi  per  Tribù, 
fecondo  la  natura  del  negozio,  che 
fi  aveva  a mettere  in  Confulta. 
Lor  poneva  in  profpetto  l’utilità  di 
quefta  Legge;  efurtando  i Cittadi- 
ni a fiancheggiarla  co’  lor  Suffragi  ■, 
e dipotando  Perfonc  di  fede  , c di 
credito,  per  perfuadcrne  l’accccta- 
gione  . Coti  il  Popolo  avea  l’agio 
di  conferire  fbpra  l’affare, che  tro- 
vavali  fui  Tavoliere;  di  prevederne 
gl’ inconvenienti , egli  avvantaggi, 
chftrifultar  oc  dovevano)  dipefac- 

ne 
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razione  diGuerra  a’Vejenti-  Il  Decreto  non  riufcì  gra- 
to al  Comune  . Sema  elfere  inftigata  da’fuoi  Tribuni, 
la  Gioventù  Plebea  pofefi  a fclaniare,  ch’ella  mai  non 
avrebbe  predato  il  fuo  aflenfo,  atirarfi  addoflb  un  nuo-^M'i®^.'^* 
vo  Nemico:  Purtroppo,  fìictva.,  ftam  noi  ingolfati  in  una 
lunga  Guerra  to'  Voìfi  i , che  pur  non  è terminata . Due  de'  uo  Cos- 
nolirì  Prefidj  , di  fresco  da  effi  pajfati  a fil  di  fpada,  fo-to,  <c. 
no  un  indulto  di  maggiore  importanza , di  quel  lo  fieno  le  fie- 
re ri  fpojie  di  que'  di  Ve'jo.  IVolfci,  tuttavia  mantengonjt 
in pojj'ejfo  delle  due  Piazze,  un  altra  volta  tornate  in  lor 
mano,  col  macello  de' noftrì  Romani.  Puojji  forfè,  fenz/t 
rifiio,  lafciarneli  Padroni?  Ogni  Anno  abbiamo  una  nuo- 
va Guerra . Contanfi  egli  per  nulla  tanti  difagj , che  ci 
tengono  opfirejft  ? Perchè  mai  fi  cerca  egli  d impegnarci  in 
nuovi  contraili  con  una  potente  Nazione , cui  non  manche- 
rà il  modo  di  trarre  ne'propj  fuoi  inter  effi  tutta  l' Etruria? 

Cotali  difpofuioni  del  Comune  in  non  volerla  Rottura 
co’Vejcnti,  furono  viepiù  rinforzate  da’Tribuni  del 
Popolo;  Inofiri  più  importanti  litig) , di  ffer  effi , fon  que" 
me  de  fimi , che  abbiamo  co' Patrhfj  . Entro  al  Ricinto  di 
quejie  Muraglie , noi  veniamo  con  effo  loro  alle  mani . Si 
va  in  traccia , 0 Romano  Popolo  d allontanarvi , e di  tener- 
vi impiegato  altrove , perchè  non  riportiate  littorie  dome- 
ftiche . E‘  un  artifizio  del  Senato  lefpotvi  ine  eff antemente  a' 
colpi  degli  Stanieri , per  far  d'tverfione  allegiufie  nofirepre- 
tenfiom . Col  tenervi  accampato  fotta  Tende , vi  fi  fa  tra- 

feu- 


nc  le  ragioni  in  favore,  e contrarie, 
e di  appigliarli  al  propio  partito, 
conconufccnza  diCaufa . Puullì  ben 
prefumere,  chein  una  sì  gran  mol- 
cicudinc  d' Uomini  di  tutte  le  con- 
dizioni , diviii , per  la  maggior  par- 
te , di  geni,  e d‘  inti.nin  , la  fac- 
cenda folte  dibattuta  con  calore. 

Tema  I/l. 


Quindi  le  diveriè  Fazioni,  le  Guer- 
re domeltichc , le  tumoltuofe  Com- 
mozioni, onde  sì  allo  tpclTo  crova- 
valì  agitata  Roma  . Non  di  rado, 
ì Tribuni  del  Popolo  fiancheggiava- 
no gli  Ammutinati  , o per  dìlTua- 
derc  la  Legge  , o per  proporne  di 
nuove,  a (capito  della  NobilcL. 

G g «A 
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■ — fcurare  la  ficure^^a  della  voftra  libertà  ^ che  non  doman- 
diate  Colonie  ^ che  non  efigiate  T ugual  partigione  de’  Fondi 
‘ di  terra , nè  il  diritto  d’ eleggere  ^ fen%a  rispetti.  Plebei^ 
in  Condoli.  Non  furono  paghi  di  fole  parole  i 
CoRNE  Tribuni  del  Popolo;  blandirono  bensì  la  Soldatefca  Ve- 
LioCos-  terana,  per  opporla  alla  Fazion del  Senato.  Si  faceano 
IO,  cc.  rnoftrare  le  cicatrici  delle  di  lei  ferite;  e motteggiando 
la  interrogavano,  fe  ancora  le  reftaflc  luogo  per  nuove 
piaghe;  Le  vo^re  vene  ^ dicevanle,  vi  dar an  elleno  nuo- 
vo f angue  ^ perchè  il  ver/i  a te  a prò  della  Patria?  Con  fo- 
miglianti  privati  difcorfi,  e con  Aringhe  pubbliche, 
fvogliarono  a un  fegno  il  Popolo  d’intimare  a’Vejenti 
la  Guerra,  che  ne  fu  fofpefa  la  Legge;  e quella  pure 
farebbe  Hata  certamente  fupprefla,  fe  la  fi  avelTe  rimef- 
fa  al  ripentaglio  de’Sulfragj . Ciònon  oftante;  il  Popo- 
lo permife  a’Tribuni  Militari  le  Leve  d’un  Efercito,  e 
di  condurlo  centra  de’Volfci.  De’quattro  Capi  della 
Repubblica,  tre  comandarono  le  Truppe,  ch’eli)  fi  era- 
no fpartite  fra  fe;  eGn.  Cornelio  folo  fene  rimafe  a Ro- 
ma. Non  riufei  poflibile  a’Romani  di  trovare  Nemici 
in  Campagna  ; eflendo  che  i Volfci  pili  non  illavano  d* 
umore  d’arrifchiarfi  a Battaglie,  donde  femprene  ufei- 
vano  colla  peggio.  Abbandonarono  le  propic  Terre  al 
predamento  delle  Romane  Legioni . Itre  Tribuni  Mi- 
litari, dunque,  fi  fepararono;  eognunocondulTelefue 
Squadre  fu  differenti  Territori  del  Paefe  inimico,  per 
mettergli  a guallo  . Valeriopiegballa volta  d’Anzio,  e 
Cornelio  Rufo  alla  parte  di  Ecetri.  Quanto  a Fabio; 
egli  imprefe  una  pili  utile,  epiiiglorirofa  Spedizione. 
Non  lafciando,  chele  fue  Milizie  fi  defi’ero  alla  preda, 
le  guidò  fatto  Anfure;  la  cui  efpugnazione  fembravadi 
maggior  momento.  Anfure  era  la  Città,  che  di  poi  fi 
appellò  Terracina  . Stava  piantata  insù  1’  Erta  d’  un 

Mon- 
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Monte;  e un  Mare  fé  lambiva  le  inferiori  fue  ftremitl.  . 
Fabio  fi  determinò  afuperarla,  dalla  parte  di  quello®' 
Marefe  mcdefimo,  formando  ivi  la  principale  fua  op- * *”"  *'*^‘ 
pugnazione.  Ma  per  tenere  a bada  gli  Aflediati , fece, 
che  Gajo  Servilio  Aala  fi  metteflTe  in  marcia  con  quat- 
tro  Coorti,  dal  lato  della  Città  Alta , fopra  un’Eminen-L,oCo$- ' 
za,  chela  dominava,  comechè  poco  fortificata,  emaUo>cc. 
difefa.  I gridi  mandati  fuori  dalle  Coorti  di  Servilio, 
eil  falfo  affaltoda  elfedato  allaCittà  Superiore,  cagio- 
narano,che  fi  lafciafle  diferto  il  luogo  inveftito  da  Fa- 
bio. Quello  Generale  allora  piantò  le  fue  Scale  dalla 
parte  della  Città  inferiore,  e in  un  Inllante  i Romani 


falirono  fu’ Ripari.  Ivi  fegul  un  Conflitto  , in  cui  in- 
differentemente renarono  uccifie  que’,che  rififtevano, 
e quegli  altresì,  ch’erano  flati  melfi  in  fuga.  Non  fi 
diede  quartiere  nè  a’ Soldati,  che  fi  rinvennero  fotto  all’ 
Armi,  nòalPopolo,  ch’era  difarmato;  coficchè  l’Ini- 
mico, ridotto  alla  difperazione , videfi  coflretto  a com- 
battere. Il  Generale,  finalmente,  fece  pubblicare  al- 
le  fue  Soldatefche  un  ordine,  che  lor  proibiva  di  met- 
tere aterra  coloro,  che  avelfero  gittate  l’Armi.  In  tal 
cafo  gli  Abitanti  di  Anfure  defifletttero  dal  difenderli; 
e furono  fatti  Prigionieri  di  Guerra,  al  numero  di  due 


mila,  e cinquecento.  Speravano  le  Legioni,  che  nel 
punto  flelTola  Piazza  reflafle  facrificataal  Saccomanno.  Th.u-a. 
Il  faggio  Fabio  comandò  d’afpettare  ,che  folferaccolto*'*  *- 
'tutto  l’Efercito,  affinchè  gli  Aflenti  participalfero  del 
Bottino:  I Corpi,  diceva,  comandati  da' miei  Colleghi, 
an  contribuito , al  pari  di  noi,  all' espugnazione  di  Anfu- 
re. l'  an  ejji  agevolata,  col  divertere  que' foccorfi  , che 
avrebbe  ricevuti  la  Piazx^ ' Così  le  Spoglie  d’ una  Cit- 
tà opulente  in  qualunque  tempo,  furono  lafciate  in 
predaatutti,  etre,  que’ Corpi  di  Milizie,  ch’eran  con- 

Gg  z dotti 
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•———  dotti  da’ tre  Tribuni  Militari . Liberalità  de’Coman* 
Roma  danti  Supremi,  inufitata  da  qualche  tempo,  ma  che 
1 *"•  H7- il  primo  rauovimcnto,  alla  riconciliazione  del 
Popolo  colla  Nobiltà!  Una  feconda  beneficenza  de’Pa- 
CoRN  compiè  di  guadagnarlo,  fenza  riferba.  In  un  col 
Mo. Cos*  Sanato , fecero  attenzione  i Tribuni  Militari,  che  non 
sa*  ec»  aveavi  cofa,che  più  nuocere  a’ progredì  dell’ Armi  Ro- 
mane, quantoil  si  frequente  rifiuto  de’ Soldati  a lafciar- 
fiarrolare,  anche  per  Guerre  neceflarie.  Da  lungo tena- 
po  addietro  quivi  confitte  va  la  debolezza  de’ Capi;  e 
quivi  i Tribuni  del  Popolo,  fempre  fopra  iCapi  ttefilla 
vincevano.  Affin  di  carpire  dalla  Nobiltà  le  iogiutte 
lor  pretenfioni , frapponevano  ottacolo  alle  Leve  della 
Milizia,  ne’ tempi  del  maggior  cimento.  Su  quett’ ar- 
ticolo, il  Popolo,  per  interefle,  feguiva  le  imprefiionì 
de’fuoi  Tribuni.  Come  ogni  Cittadino  era  obbligato  a 
marciare  inCimp>o  apropie  fpefe,  ognunopure  riguar- 
dava i Ruoli,  conte  un  aggravio  domeftico,  che  il  mi- 
nava. Vero  è,  che  talvolta  fi  avea  tentato  di  ftabifire, 
che  le  Truppe  ricevettero  una  Paga , per  lor  futtittenza; 
ma,  o quefto  provvedimento  non  rettò  efeguito,  o fu 
di  poca  durata  - Dopo  la  prefa,  e il  faccheggiamen- 
to  della  Piazza  di  Anfore,  il  Senato,  con  un  Decreto, 
ordinù,  che  per  l’innanzi*  l’Infanteria  de’ Romani 
Eferciti  fofse  mantenuta  in  Campagna,  agli  ftipendj 

del 


4 A quedo  modo  , i Romani  a- 
Tcano  icrvito  negli  Ererciti  a prò- 
pie  loro  ipefe  , pel  cerfodi  trecent' 
Anni,  epiù,  dopoii  narcimtncodi 
Roma  . Ben  predo  ù vedrì  la  C.> 
vallcria  Aìpendiaca  cui  danaio  pub- 
blico, del  pari, che  r Infanteria  Ro- 
mana  . La  uuova Regolazione dap- 
prima  fu  fatta  iu  favore  de’  Pc. 
doni;  i quali, etdinarjamcutc,etaa 


provvedati  di  fudanze  alTai  medie- 
cri^e  che  , per  quella  ragione  trova- 
vaiilì  mcn  in  ifiato  di  avere  il  bi- 
fognoloro,  pel  corfod* una  Campa, 
gna . Non  li  può  faperc  a che  llali  ri- 
dotta allora  la  Paga,  alTcgnataad 
ogni  Soldato.  Egli  c noto,  per  lo 
meno  , che  nel  Secolo  di  Polibio ^ 
cioè  in  tempo  della  feconda  Guer- 
ra di  Cartagine,  la  Paga  d’uiiL'o, 
uva 
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del  Pubblico . Il  Comune  tanto  meglio  gradì  il  Deere-  — 
to,  quanto  che  nonio  avea  richiedo.  Non  fuvi  mai 
chi,- piti  del  Romano  Popolo,  in  unincontro  di  qual- 
che  infigne  ricevuta  beneficenza,  facefle  palefe  la  prò- 
pidallegrezza.  Egfiaccorfe in follaal Palazzo;  edimano 
in  mano,chcneufcivanoiSenatori,  fi  affrettava  a baciar  lioCo*~ 
loro  !cm''ni  : -Ben  vi  fta,  Icr  diceva,  ebe  fiate  eh  uimati  ^ > «c-  ’ 
Padri . Voi  fiète  i veri  Padri  del  Popolo . Finché  avremo  e 
fim^ue^  e vigore',  gf  impiegheremo  apro  delia  Patria,'  la 
q»al\aefierci  si  liberale.  Strano  effetto  della  diverfità 
degrintereffi!  I Tribuni  del  Popolo  furono  i foli,  che  i 

non  prefero  parte  nella  gioja  comune,  c neppure  nella 
riunione  de’ due  Ordini  della  Repubblica.  La  loro  au- 
toritk  unicamente  prevaleva  nelle  divifioni.  Si  sforza- 
rono dunque  di  far  concepire  alle  Curie,  che  il  Decre- 
to, il  qual  produceva  tanta  giocondità , non  era  nè  sì 
vantaggiofo  al  Popolo,  nè  un  dono  così  notabile  dalla 
parte  de’ Senatori , com’era  figurato*.  J»  apparenza,  fi 
lafciavano  intendere,  avvi  qualche  cofa , onde  potere  im- 
porvi. Mafie  fi  voglia  penetrare  il  mi  fiero,  è agevole  il 
difitnganno.  I Fondi , infiamma,  con  cui  fi  far an  le  Paghe 
alle  Truppe  , fiaran  levati  fiopra  di  noi , a for%a  di  Taffe. 

Quegli,  inoltre,  di  noi,  che  già  an  fioddis fatto  alla  Re- ^ 
pubblica  co' prop)  fiervigj  negli  Efierciti,  fiuggetteranfi  egli- 
no a pagare  t alt  tributi?  Diranno,  che  anche  gli  altri  fac- 
ciano pur  la  Guerra  a propie  fipefie , come  noi  l abbi  am  fat- 
ta alle  nofi'f^t  - fgh  giufio,  che  noi  abbiam  pagato  per 
noi,  e che  ancora  paghiamo  per  gli  altri?  Somiglianti  dif- 
fetninazioni  mifero  in  commozione  alcuni  Plebei.  An- 
dò 

mo  a piedi  conliftcva  in  due  Oboli  Ella  era  triplice  per  un  Cavaliere* 
pergiorno,  o a un  di  prefTu,  nella  Furonviintal  propolito  divcrteva- 
terza  parte  d’ una  Dramma  Attica,  riazioni  , che  noi  , nel  progrrlTo, 

Va  Centurione  tirava  doppia  Paga , avtcìn  luogo  d’andar  oHcrvando. 

T »me  III.  ' ' G g } • PIU 
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« — <16  affai  pèggio  la  bifogna,  quando  s’impofc  la  Taffa, 

Roma  p,;!  inantenimeiito della  Milizia. , Dichiararono i Tifibu* 
dì  del  Popolo,  ch’clfi  avrebbono  preftato  braccio  a 
tutti  coloro,  che  aveffero  ricuùto.  di  pagarlat.  Non  per 
C^K  Senato  non  fi  fmarrl  . Ei  fi  fece  nn  punto  d’ono 

lioGos-  re  di  compiere  rincominciata  fua  operai  eperciò  ne 
so,  cc.-  diede  reftn\pìó  :»1  Pubblico,  taffarKlo  fe  medefnno,  e 
irmftr  mdofi  follecito  ìRIIo  sbOffo.  Cerne  fi  av.ca  gettata 
l’Jinpofiiiooe  4 proporzion  de’  Berti  , .i-Senatori  fi  coni- 
•dannarono,  come  pila  ricchi , «fonime  più  grofse.  In 
C.7.  ‘ -quella  ftagione  non  fi  era  ancora  <battura  Moneta  d’^  ar- 
.gemo;  tutte  le  Spezie  erano  di  ranre, -e  fi  pagavano  a 
pefo,  ba  numero.  Alcuni  Patrizj , cui  fi  avea, caricata 
■urea  Ta fisa  non  leggiera,  per  oftentazione,  mandarono 
il  lor  pagamento  fopra  Carrette.  Indi  il  Senato  impe- 
gnò ipih  agiati  Cittadini  ad  imitare  ilfuo  efempìo.  Co- 
loro nbn  indugiarono  a sborfare  la  loro  ’lmpofta.  .Pcr- 
eiò  i Padri  Confcritei  non  mancarono  d'innalzare.publi- 
camente  l’cfattezza  de’ buoni  Cittadini  in  ubbidire  al 
Decreto;  eli  Gioventù,  che  doveva  ftr'vire  in  Guerra, 
ne  fece  l’Elogio.  Allora,  neppure  il  minuto  Popolo 
più  non  ricusò  di  pagare -la  fua  •contribuzione.  Senza 
naetterfi  hi  pena  della  protezione  offertigli  dal  Collegio 
de’Tribuni,  ognuno  con  premura  fi  rifegnò,  e fugget- 
toffi  agliOrdini  del  Senato.  Il  fiiccefso  d’un  si  pruden- 
te provvedimento,  produfse  lo fperato  effetto.  Più  non 
fi  attraversò  oftacolo  di  forra  alla  -Guerra  centra  j Vejen- 
-ti. 'La  Legge,  ohe  dapprima  fi  avea  rigettata,  pafsò 
-fetiza  contrafto;  e il  Popolo  dichiarò  i Vejcnti  neritici 
della  Repubblica.  Fu  eftrema  la  follecìtudine  per  fare 

in- 

Plinio  , Lih.f  ^ Cdp. c’ìn-  folamente  ciilcjue  Anni  prima  della 
Rruifee,  chei  Romani  incomincia.  Gucriadì  Cartagine,  folto  il  Con- 
ròho  a battere  Moneta  'd*'ArgciiCo,  folato  di  Fabio,  odi  Ogninio. 

« Cìuc- 
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infcriwere  il  propio  nome  nell’ Infanteria;  ripiKatofi cp-.  - 

me  un  vantaggio,,  fandare  alla  Guerra  a fp^fe  del  Pub- 
blico.  Cosi  il  Comune, , più  che  mai,  fi  atMccò  alla 
Nobiltà.  Aveva  ella  prefo  fopra  di  f?  il  carico  piùgra- * 
vofo  delle  Tafse  militari;  foìlievava  i Poveri  d„’I,pefp  Cornb 
di  fervire  in  Campo  a propio  lor  corto;  e di  fua  propia  lioC.«- 
vocazione,  fenza  che  ve  l’avefsero  forzata  i Tribuni,  «>»  cc. 
avea  accordata  al  Popolo  una  tale  beneficenza. 

La  Scoria  non  ci  dà  contezza  della  ragione  , che  iu*^i 
dufle  le  Centurie  ad  accrefcere  il  numero  de’ Tribuni 
Militari.  Fino  al  prefcotCv  eran  badati  a tribuni 

irò  Capi,  al  più  , per  reggere  la  Repubblica,  colla  mili- 
, ftefiTa  podeftà , che  i Confali.  A quarto  tempo  ne  fu-  G.Gi’u- 
rono  eletti  fci  per  la  prima  volta  , (ccondo  che  fi  avea  lio,  M' 
accordato,  quando  fi  aveva  inftituita.  quella  Carica;  ex"^Qu,’„. 
fi  appellarono  = G. Giulio,  M’ Emilio,  Ti Quinzio,  t.  zió,L.Fu- 
Furio,  Q. Quinzio,  ed  A-  Manlio.  Se  fiaci  permeflau-^'®»  0:. 
na  conghiettura;  pare,  che  il  Popolo,  contento  della  ’ 

Nobiltà,  onorar  volefle  il  piti  polfibjle  maggior  nu- Manlio. 
mero  di  Patrizj . Non  mancavagli,  per  altro,  un  plau- 
fibilc  pretefto.  Non  era  tuttavia  ridotta  al  fine  la  Guer- 
ra centra  gli  Equi,  nè  centra  i Volfci  ; e fi  flava  per 
incominciarne  una  nuova  contra  i Vejenti.  E perciò, 

■in  cafo  di  dover  moltiplicare  gli  Eferciti  fecondo i bl- 
fogni,  fi  credè  neceflfario  il  dover,  in  ogni  cafo,  mol- 
tiplicare i Generali.  Fu  una  buona  forte  per  Roma, 
che  i fuoi  Nemici  di  qua  dal  Tevere  , non  praticaflie- 


ro 


4 Quell’  c la  prima  volta  , elv: 
la  Repubblica  li  alfcgiK)  fvi  Tribu- 
ni Militari . Dioiioro  ne  nomina  fo. 
lamcntc  tre,  nè  fa  menzione  di  Tor- 
ta di  M’ Emilio  Aiumtreint  , nc 
di' Quinta  Q^intiaCintianata , nedi 
L.  Furio  A/eduUint,  creato  Tribuno 


per  la  Icconda  volta  , del  pati, clip 
Gaio  Giulia  Giuto.  T.Quiiizio  C'4* 
fitoUn»  SarbMt , è il  racdclimo , che 
di  gìàcra  AaioConfolo,  1' Animai 
Roma  3 3 a.  .^ulo  Manlio  è difegiif- 
to  co’  foprannorai  <Ji  p'ii/ffnc  , c ^ii 
. Cufi/flùia . 

G g 4 4 Vc- 
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•r  . — . fo  vefuo  mnovimento,  in  tempo,  che  le  fue  Truppe 
fi  avanzarono  oltre  al  Fiume,  contra  que’di  Ve}o.  I 
»"-}4  • Romani  lor  non  ebbero  a prefentare  Battaglia;  elTen- 
do  che  quella  Nazione  fi  era  rinchiufa  entro  lafuaCapi- 
■ G^gV  dopo  Rotoa  , era  la  Piazza  più  forte.  Gli 

ijo.'cc.  Storici,  perlomeno,  an  rapprefentato Vejo,  allorché 
ei  trovavafi  nel  fuo  fplendore,  come  una  Città  di  tan- 
ta eftenfione , e cosi  popolata , come  * Atene , I Ve- 
denti, i quali  temevano  Roma  , nonfierano  contentati 
della  vantaggiofa  fituazione  della  lor  Dominante:  fi  vai- 
fero  pure  dell’arte,  per  fortificarla.  Ne  aveano  alzate 
le  Muraglie,  ed  aveanla  munita  d’Armi,  e di  Viveri. 
Dachè  la  Repubblica  dava  il  Soldo  alle  fue  Truppe, 
non  difperava  di  fare- una sr  importante  Conquifta.  El- 
la, dunque,  diede  allora  principio  a quel  sì  celebre 
Afledio,  che,  a cagione  della  fua  difficoltà,  e della 
fua  durata,  é paragonato  dalla  Storia  con  quel  diTro- 
ja.  Promifefi-  Roma  d’efpugnare,  a forza  di  coilan- 
za,  e di  valore,  una  Piazza  sì  forte,  e sì  vantaggiofa- 
mente  fituata  ::  e d’'  unite  al  ^opio  Dominio  uno 

■Sta- 


4 Vcdeteciò  ,^he  orArrvimmo  (a 
^ttcfto  propolùo , nel  primo  Volarne 
della  prcicnte  Storia , Zìi»,  r- P-tg-  t i ^ 
Dionigi  AlicarnaUco-  medcfimo  è 
quel  dello  che  compara,  in  gran- 
dezza, la  Cicca  di  Vejo,  con  quct- 
la  di  Atene.  Se  d giallo  il  confronu 
co  t non  puolG  anTcgnare  a Vejomen- 
di  venci,  edile,  a venti,  e tre  mi- 
glia di  circaito!  giacché  Atene,  a 
rifèrtodi  Tucidide  iWr.r.  c di  Arr- 
ftide  Or.it.PMnrh.itiz  cento,  fefc 
lauta,  cdiciotco  Stadi  dì  giro,  che 
fanno  ai.  mila  padr  Geometrici  rn 
firca,  a ragionedr  cento  , venti,  e 
rinijp;  paflT,  pcc  ogni  Stadio.  Ma 


d egn  credibile  , che  una  fcofcclà 
Rupe,  come  quella,  fu  cui  ftavaff- 
cuato  Vejt>,  potuto-avclTc  compren- 
dere un’  eftenlionc  si  valla  i & ne 
lafcia  al  Leggitore  il  giudìzio.  D’al- 
tra parte  però.  Piu  carco,  nella  Vi- 
ta di  Càmmillo,  alficura, che  Vejo 
non  lolle  punto  ìnlcrìorc  a Roma* , 
si  in  grandezza , si  in  popolazione. 
Ota,  fecondo  Dionigi  diAlìcamaC 
fo,  finoa  tempodi  Servio  Tallio  , 
c l^to  il  Conlolato  di  Publio  Ser- 
vilio,  c di  L-  Ebuzio  Elva  , 1’ Ai>- 
no  151.  il  Richito  di  Roma  era  da 
paragonare  con  quello  di  Atene. 

4 U 
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“Stato  di  raaggioreftcnfionediquel,  che  il  folfe  Io  Stato  — 

Romano. Divulgorti  appena, neH’Etruria,  lafama  d’un 
Imprefa  si  formidabile,  che  in  vicinanza  del  Tempio  ' 

di  Voltunna  fi  convocò  la  Dieta  Generale  delle  Luco-™?l\^^* 
monie.  Vificonfultò,  fe  foflfe  efpediente  d’accordare 
la  protezione  a Vejenti,  in  corpo  di  Nazione.  I pare-no,  cc. 
ri  furono  divcrfi;  e per  un  tempo,  fi  Iafciò,cheque’di 
Vejo  fi  difendeffero  daperfe.  — - 

I Generali  Romani,  frattanto,  fotto  cui  fiaveada-W  Rom» 
to  principio  airAfledio  di  Vejo  , ebber  ben  preflo  de’  * 
Succeflbri,  nominati  dalle  Centurie.  Eflc  eleffero  fei 
nuovi  Tribuni  Militari;  cioè  ° P. Cornelio,  Sp.  Nau- 
zio.  Gli.  Cornelio,  G. Valerio,  Cefone  Fabio,  e M’„gL,o°*^' 
Sergio.  Un  tal  continuo  cangiamento  di  Condottieri  Sp.  Nau- 
d’Eferciti,  era,  in  quelli  ultimitempi,  uno  sbaglio  del-^^»^^^‘ 
la  Romana  Politica.  Conquel  valoreinvincibile,  cheLio,G. 
trionfar  faceva  i Romani  quali  in  tutti  i Conflitti  ; e Valerio, 
con  quell’ efperienza  di  Guerra,  che,  avvegnaché  tut  p“°”®  ^ 
tavia  imperfetta,  fuperava,di  gran  lunga,  quella  de’ M’Ser- 
lor  Confinanti , conquillata  già  avrebbono  la  parte  mi- c*®  • 
gliore  dell’Italia,  fe,  fenza  tante  mutazioni,  fodero 
flati  condotti  da  taluno  di  que’ Dittatori  illullri  , eh’ 
erano  l’anima  dell’  Armi  loro  . Cosi  reggonfi  le  Re- 

pub- 


4 II  Dominio  Romtao  era  allo> 
fa  circonrcricco  a termini  ti  angufti 
.da'  Popoli  circonvicini , che  non  fi 
ha  a flupìrc  jChecedcfiic  in  eftenfio- 
ne  a quello  di  Vc)o;  il  quale,  in 
quella  ftagione,  palTava  pel  pid  po- 
tente delle  dodici  Lucomonic  Etra- 
fcc. 

li  Quell’ Anno  }4>  vidtil  primo 
.Tribunato  di  Publio  Cornelio  Ma- 
/qgine/r,  di  G.  Fabio  Amhitfta,  edi 


Manio  Sergio  Pldtimtt  ; il  Iccondo 
di  Gneo  Cornelio  Co£o  , e il  terzo 
di  Gajo  Valerio  Polii»  f^olufo  , edi 
Sp.  PÌAMxjo  Rutilo.  Secon<krT4toli- 
vio,  quell’ ultimo  fu  creatoTribu» 
no  Militare  per  la  feconda  volta  . 
Noi,  con  ragione  , gli  preferimmo 
la  teftimonianza  de’  Falli  Capitoli- 
ni. A Gii.  Cornelio  , Diodoro  fo. 
Hicul  un  Gionio  Lucullo,  di  cui  gli 
Annali  Confolaii  non  fanno  oarola  . 

4 Noi , 
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-pubbliche  eccefllvamente  gtlofe  della  propia  libertà  f 
Di  Roma  Metton  argine  alla  rapidità  de’loro  Coiiquillatori  ; De- 
mendo  di  divenirne,  effe  niedefime  la  Conquida. Que' 
Tribuni  Militari,  che  fotte  leMuradi  Vejogikavea- 
P^cÓ’r  tentati  i primi  sforzi  , furono  coftretti  di  ritornar- 
NEuo, ec.  ^ene  a Roma,  e di  ricondurvi  le  loro  Truppe  - I Ca- 
r«.iiv./;4.4.  pi  jof  Siicceffori,  fi  rinvennero  in  neceffità  di  divide- 
re le  Forze  della  Repubblica,  contra  due  Nemici  di- 
verfi.  Marciarono  con  un  folo  picciolo  Corpo  d’Efer« 
cito,  per  continuare  d’inveftir  Vejo;.  ma  rivolfero  il 
maggior  numero  delle  Legioni,  verfo  il  Paefede’Yol- 
fei . Coftoro  avean  riprefe  leoftilid,  e attraverlàvano 
i Romani,  nelTimprendimento  lorooltre  Tevere.  Lor 
andarono  incontro  i Tribuni  Militari,  e ceffat  fecero 
la  diverCone  con  una  Vittoria..  Tra  Ferentino  , ed  E- 
cetra,  diedefi  li  Battaglia,  da  efli  guadagnatale  quin- 
di fi  fpinfero  fotto  la  Città  di  Arrena  , differente  da 
quella,  che  nel  Paefe  de’Vejcnti,  aveva  il  nome  mc- 
defimo-  Qiieft’ultima  apparteneva  a’ Volfci  ; eia  prima 
era  data  di  dr  urta  finca  tempo  de’ Re  di  Roma.  Gli 
Affediati  fi  difefcio  con  coraggio.  In  una  Sortita  con- 
■tra  gli  Affedianti , pili  non  tennero  faldo  a fronte  del 
Romano  valore. Ri fpinti,  e medi  in  difordine,  fi  rico- 
vràrono  entro  a’ propj  Ripari  ^ mai  Romani  gTincal- 
zarono  con  tal  preftezza  , ch’entraronvf  anch’effi  alla 
riofufa.  LaCittàfuefpugnata  , e vi  fi  praticò  un  gran- 
de feempio.  Reftava  ad  occupare  il  Cartello  fituato  in- 
sù un  Poggio,  e di  malagevole  accerto.  Ivi  li  era  mef- 
fa  in  falvo  la  miglior  parte  del  Prelidio  i cui  non 
mancavano  nè  Vittuaglie,nè  intrepidezza*  Aveavi  ap- 
parenza, che  quivi,  alla  lunga,  incagliar  doveffero le 
Forze  della  Repubblica  . Prima  di  cimentarfi  ad  una 
Sortita,  gli  Afl'ediati  avean  fatte  trasferire  nella  Citta- 

del- 
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della  tutte  le  provvifioni  della  Piazza.  La  perfìdia  d’  ■— ~— 
uno  Schiavo  tolfe  agli  Abitanti  dì  Arrena  i’ultimalo- ^0»»» 
ro  fpennta.  Allorché  I Romani  flavano  per  ,ifciogIie-  ^ 
re  rAffediodel  Caftello,  il  Traditore  ajutb  loro  a fu- 
perarlo,  dalla  parte  d’ un  Dirupo.  Vi  fi  fi  rampicò,e 
fi  pafsò  a fil  di  fpada  chiunque  oppofefi  alla  difefa  • h5i,u>,^c! 
Tutti  gli  altri  fi  arrenderono  adifcrezione.  Quanto  al- 
lo Schiavo;  Roma  donògli  la  .libertà,  e griinpofe  ,il 
nomedi  Servio  Romano.  Arrìcchillo  pure , e gli  a fri- 
gnò tutti  i Beni  di  due  Famiglie  liella  da  lui  tradita 
Piazza.  Arrena,  eia  fua  Cittadella  furono  fpianate,; 
coficchò  fcnza  -indugio  i Generali  Ronaanì  unirono 

fiotto  Ve jo  tutte  loro  Forze.  

Se  fi  preftaffe  fede  a Titolivio,  l’Anno  feguente  Ro- 
ma rovefciò  le  Leggi  dell’ Elezioni,  in  propofito  a’Tri- 
buni  Militari  . Ingannato  quefto  Storico  da  poco  cfat- 
te  Memorie,  pretende,  che  le  Centurie  ne  cleggcfsero  t^pì, 
otto,  contra  r ordine  ftabilito  fin  dal  .tempo  dell’ infti- 
tuzione  del  Militar  Tribunato.  Egli lè indubitato , ch’FuRio, 
efse  non  ebbero  la  permilTionc  di  nominarne  che  fiei  . Appio 
Qiic’ , che  per  allora  entrarono  in  Carica  furono,  “ M’ 

Emilio,  M. Furio,  Ap..Cl ludio,  G. Giulio,  M.Qiiin- un , M. 
tilio,  e L.Valerio.  Sembraevidente,  che  Titolivio  ab- 

, . I-'n , f L/. 

bja  . Valerio. 

è dunque  vero  , che  in  qucR*  An- 
uo  i (jo.  abbia  avuto  principio  il  pri- 
modi  IniTribunato.  Titolivio  non 
fa  parola  di  Marco  Fufo  , c glifo- 
. flituifce  un  Marco  Poftumio , di  cui 
non  fi  trova  il  nome  nc'  Falli  Capi- 
toliiit . QudfTè  il  ifrcoiidoTiibuna- 
to  di  iManio  Enulio  M*>n<rci>!»  • 
il  terzo  di  L.  Vahrio  Pttiia;  il  pri- 
mo di  Quintìlio  di  L.Giulio 

Citda,  d' Appio-Claudio  Cr4^* , e 
,di  Marcp  Fuxto  f*/»  . 


■«  Noi,,  non -a  torto,  ijìgettiamo 
la  ullimoniiiua  .di  Titolivio,  il 
quale  annovera  otto  Tribuni  Mili- 
tari, invece  dìTei.  Eglir  cuntrad- 
decco  da  tutti  gli  AnnalnCoitfola- 
rii  lenza  parlar  della  L'  ggc  , che, 
fino  a tempo  della  prima  inftituzio- 
nc  de’  Tribuni,  a lei  oc. aveva  dla- 
biltto  il. numero.  A ciò  aggiugnete 
quanto  rileviamo  da'  Plutarco-, die  il 
Gran  Cainillo-aTea  elèrcitala  la,pci- 
maCenfuna  „pziioaid’tifTei'e',Tpfbuno 
hlilitace.pcr  la  prima  vopa  . Non 
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— bia  confufi  i due  Cenfori  dell’Anno,  co’Tribuni  Mili- 
Di  Romat^ri;  eche,  con  queft’erronea  addizione,  inCroduttie- 
gli  ne  abbia  otto  di  qucfti  ultimi , anzi  che  fei,  nella 
™f,y,^’fua  Storia.  In  effetto,  gli  eletti  Cenfori  di  allora  furo- 
M’Emi  M.Poftumio,  e il  celebre  Furio  Cammillo;  il  qua» 
LIO,  ec.  le,  per  via  della  Ceofura,  entrò,  per  la  prima  volta, 
'^elle  pubbliche  Cariche  . Titolivio  gli  regiftra  come 
‘^vim  t-  Tribuni  Militari,  contra  la  Fede  de’Fafti  Capitolini, 
f ita  Cam.  che  fot  gli  notano  come  Cenfori . 
tu.lìv.1.4.  Le  cure,  dunque,  de’ nuovi  fei  Capi  della  Repub- 
blica non  in  altro  pib  verfarono,  fe  non  nell’Afsediodi 
Vejo.  Quell’era  l’unica  Conquifta,  cui  afpira  va  la  Ro- 
mana ambizione  di  allora  . Inmentrechè  fi  va  allenen- 
do il  bifogncvole,  capita  a Roma  la  Nuova,  che  il  go- 
verno de’  Vejenti  abbia  mutata  faccia  . Annojati  degl’ 
imbrogli , che  infurgevano  ogni  Anno  nell’elezione  de’ 
Magillrati  loro,  eflì  fi  erano  afsegnato  un  Re  . La  Sto- 
ria non  ce  ne  hatrafmefso  ilfuo  nome;  ci  erudifee ben- 
sì, ch’egli  fofse  un  Uomo  tutto  alterigia  , eviolenza; 
e che  il  fuo  orgoglio  lo  avefse  renduto  incomportabile 
alrello  dell’Etruria.  Non  è già,  che  vili  odiafse,  co- 
me a Roma,  la  Monarchia.  Si  avea  in  averfione  il  nuo- 
vo Monarca  , pe’ foli  fuoi  perfonali  caratteri  . Ram- 
roentavanfi  gli  Etrufei,  ch’egli,  per  l’addietro,  ftur- 
bati  aveffe  de’  Giuochi  pubblici , i quali  eran  dati  in 
ìfpettacolo  all’  univerfale  loro  Nazione.  Puntoalvivo, 
che  le  Lucomonie  aveffergli  negata  una  richiefta  Sacer- 
dotale Dignità , all’ improvvifo  fiera  introdotto  nel  luo- 
go degli  Spettacoli,  ed  aveane tratti  fuori  i fuoi  Schia- 
vi, da  elfo  prefiati  al  Pubblico,  pel  fervigio,  e per  la 
condotta  de’  Giuochi  . Come  gli  Etrufei  erano  un  Po- 
polo, più  che  qualunque  altro,  deditoalla  fuperftizio- 
ne,  e (brupolofi)  nella  decenza  delle  religiofe  Cerimo- 
nie, 
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nie,  cos^  l’aver  interrotta  una  Feda  confecrata agli  Dei , — 

palTava  preflTo  loro  come  un’empietà.  Cotal  rimembran-Di  Roma 
za  avea  mal  difpofta  la  Dieta  degli  Etrufci  contra  i Ve- 
jenti.  Ella  gli  minacciò  di  non  inviar  loro  foccorfo  di 
forta,  finché  gli  avelTe  veduti  fotto  il  dominio  del  nuo- 
vo  Re.  Siera  fparfo  pertutta  l’Eturiail  mormorio  del- 
le  minacce  della  Dieta;  ma  non  vi  fu  chi  ardifle  di  an- 
nunziarle inVejo.  Siavea  timore  dell’  indignazione  del 
Sovrano;  il  quale  trattato  avrebbe  come  un  Impoftore, 
ecome  un  Rivoltuofo,  l’Autore  della  Nuova,  perquan- 
to  ella  fo(Tc  Hata  vera.  Quefte  dilTeminazioni  accrebbe- 
ro la  fidanza  de’  Romani,  fenza  che  ne  feemaflero  i lo- 
ro provvedimenti . Comparve  fotto  le  Mura  di  Vejo  l’E- 
fercito  loro  , comandato  da  cinque  Tribuni  Militari; 
con  ciò  fia  che  fi  avea  lafciato  il  folo  Appio  Claudio, 
al  Governo  di  Roma.  Versò  l’applicazione  de’  Genera- 
li, in  condar,  più  che  mai,  regolarmente  rAfledio. 

Sembra  pure,  che  in  quell’ incontro  , fofsero  di  lor  ri- 
trovato le  Linee  di  Circonvallazione,  c di Contravalla- 
zione,  cotanto,  indi  in  poi,  ufate in  ogni  tempo.  Per 
lo  meno,  egli  è quelli  il  primo  veftigio,  che  fc  ne  rin- 
viene nella  Romana  Antichità  . I Romani  , dunque, 
praticarono  le  lor  Trincee,  e dalla  parte  dell’  afsediata 
Piazza  per  impedirne  le  Sortite,  e dalla partedellaCam- 
pagna,  permetterfi,  in  ogni  cafo  , a coperto  de’foc- 
corfi  dell’Etruria,  che  fofsero  fopraggiuntia  que’di  Ve- 
jo. I Tribuni  Militari  rifletterono  eziandio  , che  Ve- 
jo non  farebbe  mai  caduto,  fe  non  dopo  lungo  tempo; 
ed  anche  a forza  d’ affamarlo,  anziché  d’oppugnazio- 
ne. Dachò  le  Truppe  loro  più  non  facevano  la  Guerra 
a prople  fpefe , effi  n’ erano  più  Padroni;  e perciò  for- 
marono il  difegno  di  farle  fvernare  in  Campagna, 
to  Baracche  di  tavole  ricoperte  di  cuojo;  e,  comeunaf*»- 

Città, 
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Città,  di  cìgnere  di  Muraglie  il  loro  Campo  . La  Mi- 

Di  Roma  lixia  non  vili  oppofe.  Andolle  a genio  di  vivere  piatto* 
Ilo  in  Campali  Alloggiamenti  a fpefe  del  pubblico, 
che  in  Città,  a fpefe  propie  . Queft’  era  , in  fomma, 
NT  Emi  novità  , di  cui  i Tribuni  del  Popolo  temettero  i 
uo,  ec.  confeguenti . Non  per  altro  era  poderofa  in  Roma  la  Fa- 
zione loro , fe  non  per  quella  Plebaglia,che  componeva  le 
Legioni,  e che  fi  flava  per  ritener  fotto  Tende,  per  An- 
ni molti,  lontana  da  que’Comiij  fediiiofi,  in  cui  do- 
minava il  Tribunato.  Oltracciò;  i Tribuni  del  Popolo 
■fi annojavano  diftarfene  cheti  così  alla  lunga  fenza  ca- 
gionar turbolenze.  Fecero  buon  ufo  dell’ incontro, che 
fi  prefentò  di  aizzare  il  Popolo  centra  il  reggimento  de” 
Tribuni  Militari.  Quindi  è,  che  in  un’ A fìfemblea del- 
le Tribù,  fi  efprefi'ero  in  quelli  fenfi  : Noi  già  gli  preve- 
Jgffjffjo  ^ gf  inconvenienti  cagionati  al  dì  d' oggi  dall  arti- 
ficio del  Senato  . Per  via  di  liberarità  ingannevoli  ha  e- 
gli  forcato  il  Popolo  a vendergli  la  propia  libertà  . Ec- 
co per  tanto  la  Romana  Gioventù , efule , per  Anni  interi, 
dal  fuo  Paefe,  e cojhetta  a [offrir,  (otto  Tende,  i rigori 
del  Verno  , fenc/t  rivedere  il  paterno  [ho  Domicilio , e 
[enea  poter  badare  a’ [noi  affari!  Avete  voi  ben  penetrato 
le  mire  de'  Militari  Tribuni?  É lor  noto, che  Inforca  del  Po- 
polo ri  fede  in  que  Giovani  vaJoroft,  eh'  effì  trattengono  in 
Campo . An  cercato  di privarvene,  affine  d indebolirvi . Chi 
mai  potrà  refìflere  agli  affialimenti  della  Nobiltà , offen- 
dere i Diritti  voftri , in  tempo  di  loro  ajfenca  ? Romani  in- 
felici \ il  vojlro  De  fino  non  è egli  più  duro,  Jìandovene  [ot- 
to campali  Baracche,  di  quello  il  fta  il  De  fino  de'  Vejentì, 
che  voi  ftrignete  f Af[edio?  Sepolti  nelle  Nevi , e ingombri 
di  Brine , non  ne  ftete  riparati  ,che  da  mi[er abili  Capanne^ 
in  tempo,  che  i vojìri  Nemici  [e  ne  fanno  jotto  buoni  Coperti , 
e che  fono  difefi  dalle  loro  Muraglie!  Che?  le  nofre  Trup- 
pe 
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pe  non  avran  elleno  un  inftante  di  refpiro  , nè  nella  State , 
nè  nella  Stagione  pii't  rigida?  Come?  Quella  Stagione  fte^- 
fa  , in  cui  non  fi  trattano  T Armi  nè  /«/  Mare , nè  in  Ter- 
ra^ non  varrà  ella  a rifiorar  la  ftancbe's^%a  delle  fatiga- 
te  noftre  Legioni  ? Cbe  fcbiavitìi  ! 1 noflri  Re  y / noftri 
men  arrendevoli  Confoli  j $ noflri  feveri  Dittatori  j ì 
noflri  crudeli  Decenviri  , anno  eglino  , in  niun  tem- 
po , ricbiefla  una  fomigliante  cofa  ? ciò  , cbe  non  ofarono 
nè  i Dittatori , nè  i Confoli  , avran  potuto  farlo  fem- 
plici  Tribuni^  cbe  ne  fono  folo  deboli  Immagini]  Egli  è col- 
pa vo  fica  ^ 0 Romano  Popolo,  cbe  in  un  numero  si  grande 
di  Tribuni  Militari  fcelti  da  e(fo  voi , non  abbiate  avuto  il 
coraggio  di  farne  entrare  un  folo  Plebeo.  Se  almeno  un  folo 
fe  ne  f offe  mefcolato  fra  loro,  avrebbe  rapprefentato  a fuoì 
Collegbi,  cbe  non  fi  avea  da  trattar  in  ficbiavi  i Citta  dini 
Romani  ^ e cbe , fe  non  altro , lor  fi  doveva  lafciare  F In- 
verno, perrefpirare , per  riveder  le  Conforti , e i Figliuoli 
e per  intervenire  all  elexjone  de'  Magi  firati . Cosi  parlava- 
no i Tribuni  del  Popolo.  Le  fediziofe  loro  Aringhe  po- 
tuto avrebbono  interrompere  l’AlTed  io  di  Vejo,  e così, 
fin  da’fuoi  efordj , mettere  in  ruina  T ingrandimento, 
e la  gloria  della  Repubblica.  Per  fomma  buona  forte 
della  Repubblica  medefima.  Appio  Claudio,  un  de* 
Tribuni  Militari,  fe  n’era  rimafto  a Roma.  Egli  era  il 
pili  formidabile  Avverfario  de’Tribuni  del  Popolo:  Pro- 
nipote d’ Appio  Claudio,  ilDecenviro,  ne  aveva  ere- 
ditato Tafiio  contra  le  popolari  Fazioni.  Era  lui  quel 
delfo,  che,  pochi  Anni  prima,  avea  configliati  i Sena- 
tori d’imbrogliare  infieme  i Tribuni  del  Popolo,  e di 
difunirli.  Poflìedeva  molta  efperienza  in  tal  forta  di 
contraili  di  Comizj;  e al  lungo  efercizio  di  trattar  gli  af- 
fari, e di  parlar  in  pubblico,  accoppiava  non  poca  vi- 
vacità. Fece  dunque,  che  fulTe  convocato  il  Popolo,  ed 

ec- 
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— : ecco  come  gli  fi  efprefle  : Se  fino  al  pr  e finte,  0 Romani, 

Di  Roma  yion  potefle  perfuaJervì , che  i Tribuni  voftri  fofiero  gli  Auto- 
ri  de’ mali,  e delle  turbolem^e  della  Repubblica , ogg/dire- 
luogo  a difingannarvi . Ctò,cbe  mi  confila,  riguardo 


TARI 


M’  Emi. 

MO,  CC. 


a voi,  e alta  noftra  Patria,  fi  è,  che  la  vojìra  profperità 
prefinte  dee  diftorvi  dal  vojìro  [baglio . Ej[a , e non  altro, 
TU  liv  i qttella,che  rammarica  i voftri  Tribuni,  di  vedefte  voi  in 
maggiore  confterna%ione , fi  non  dopo,  che  la  Milixia  noftra 
non  milita  a propie  [pefi?  Un  tal  colpo  gli  ba  toccati  al  vi- 
vo j giacche  ejfi  fiorgono  ,cbe  il  Senato  ba  riconciliati  i due 
Ordini  del  Dominio  } e che  T ottima  loro  intelligenxa  mette 
in  ruina  la  Tribunixia  podeftà . A parlar  propiamente , i 
voftri  Tribuni  rajfimigliano  a' noftrt  Medici . Per  iftar fine 
fimpre  inmoto  , vorrebboncoftoro,cbe  mai,  franoi,  man- 
cafiero le  Malattie . Di  fatto  j rifondete  a me  0 Tribuni. 
Siete  voi  i Difenditori  del  Comune , oppure  i fuoi  Nemici  ? 
Proteggete  voi  la  Romana  Mili%ia , od anx}  vi  aft'aticate  voi 
per  difirdinare  i [uoi  interejji  ? Se  fofte  Uomini  ingenui , con- 
fefierefte  ,cbe  le  voftre  mire  non  ad  altro  fino  indiritte , fi 
non  al  diftruggimento  della  Nobiltà  j fia , ch'ella  fia  fautri- 
ce del  Popolo,  oche  ftagli  avverfa . Così  appunto  noi  prati- 
chiamo co' noftri  Schiavi.  Noi  lor  proibiamo  d impacciar- 
fine  co' noftri  Vicini,  0 per  ritrarne  qualche  vantaggio , 0 
per  timore  d efierne  maltrattati . Colla  ragione  medeftma , 
voi  divietate  al  Popolo  qualunque  commercio  co' Nobili . La 
noftra  benevolenxa  a riguardo-di  lui,  eia  noftra  for^a, 
ugualmente  vi  off  endono . Per  quanto  poco  reftivi  d umani- 
tà , non  dovrefte  voi  rallegrarvi  e della  parzialità  del  Se- 
nato pel  Popolo,  e dell  ubbidienza  del  Popolo  agli  ordini  del 
Senato?  chi  mai  non  vede,  che  dall' invariabile  buona  in- 
telligenza di  quefti  due  Corpi  , dipendono  la  gloria , e t in- 
grandimento di  queft'  Imperio?  In  che  dunque  trovate  voi 
aldi  d oggi , sì  deplorabile  la  condizione  delle  noftre  Trup- 

pe? 
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pe?  nel  Campo  mede  fimo  {e  ne  pen\a  egli  così?  Allorquan- 
do ci  venne  in  penfiero  di  dar  la  Paga  alla  noftra  Milì- 
S^ia:  quefi'è  una  novità^  dicevate  voi.  Ne  convegno  an- 
che io  j ma  dopo  un  accordato  nuovo  Soldo  ^ non  è egli  giu- 
fio,  che  noi  efigiamo  nuovi  travaglj  ? Le  fatiche  ^ non 
debbon  elleno  corr'fpondere  alla  ricompensa  ? Vn  tempo  , 
mal  comportavano  le  noftre  Soldatefcbe  , cf  ejfere  follate 
a trattar  f Armi  , a propie  fpefe:  con  piena  giocondità  an- 
no accettata  la  Paga  . Che  con  giocondità  [offrano  , dun- 
que , di  ftarfene  , per  un  poco  più  lungo  tempo  , lontane 
dalle  loro  effe  , in  un  Campo  , in  cui  effe  fi  rijparmiano  i 
difpendj , e I difagj  domefiici!  Se  le  noftre  Truppe  venne- 
ro d Conti  colla  Repubblica}  la  Repubblica  ^ non  avreb- 
be ella  il  diritto  di  dir  loro  : fon  crefeiute  le  utilità  voftre , 
raddoppiate^  pertanto,  i voftri  Servigj?  E’ egli  cofa  di 
giufti%ia , che  per  fei  Mefi  di  fatiche , io  vi  affegniil  Soldo 
cf  un  Anno  intero  ? Che  dico  io?  Egli  è cantra  cuore  , che 
io  m' appiglio  a cotali  circoftange,  più  convenevoli  àMer- 
cenar) , che  a Cittadini  Romani . Non  è egli  incontrafta- 
bile  , 0 che  Roma  non  dovè  mai  imprende  f Affedio  di 
Vejo } 0 che , per  propia  fua  gloria , ella  premere  il  dee 
con  vigore,  e in  un  con  preftes^xa?  Che  infamia,  fé,  do- 
po averlo  incominciato  con  coraggio , noi  l abbandoniamo 
per  incoftan%a  ! Ne’ tempi  andati , i Greci,  a cagion  d’u- 
na  Femmina , foftennero  i dfiagj  el  una  decennale  Guerra , 
fottoTroja.  E pure,  quale  fpagio  di  Terre,  e di  Mari, 
fra'  loro  Eferciti,  e la  Patria  loro  ? E noi  , in  una  me- 
febina  diftan^ft  di  venti  miglia  da  quefte  Muraglie } pref- 
fochè  folto  gli  ocebj  di  Roma,  ci  annojeremo  d' un  fffedio 
d un  Anno?  Che  ragioni  non  abbìam  noi  di  daraddtffo, 
fenfga  intermiffione , ad  un  Jnimùo  furio fo  ? Per  ben  fette 
volte  , ì Vejentì , cantra  la  fede  ^'Trattati , ci  dichia- 
rarono la  Guerra  . Per  fiate  mille , mifero  a guafto 
Tomo  ni.  H h le 
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— . le  nojlre  Campagne  . Anno  inftìgati  alla  Rìvoltura  que' 

Di  RoiWa  di  pidene  ^ [cannati  , entro  a quefia  Pia%%a  , in  onta 
1 an.  jjo.  cetai  , j noftri  Amba[ciadori  j commojfa 

ilV-^'  fontra  Roma  F Etruria  . Poco,  vi  volle  , che  non  ab- 
M^F*’i  trucidati  i noftrr- Eecialt  . Un  sì  fatto  Inimi- 

i-io,  cc.*^^  Inimico  da  trattar  con  riguardo?  Ma 

a che  non  ci  fiam  noi  avanzati  , per  punir  qùefto 
Perfido  ? La  fua  Capitale  refia  cinta  d Ajfecbo  . 
abbiam  circondata  d Oùere  prodigiofe  . Aobiam  fac- 
ebeggiatOy  e difilato  il  fio  Territorio  . Dopo  tutto  que- 
ftaj  ritireremo  noi  il  noflro  Efircito  ? In  tal  cafi , mn^ 
fpignerebbefi  egli  ^ t Inimico  ^ nelle  Terre  noftre  , e per 
vendicarle  , t per  procace iarji  il  vivere  ? Che  dirò  io 
di  queir  opere  incomprenfibili  praticate  dalle  noftre  Le- 
gioni , dachè  lor  diamo  la  Paga  j Opere , onde  codefti 
benefici  Tribuni  del  Popolo  , cercano  lor  far  perdere  il 
frutto  ? Di  qual  Ricinto  maravigliofi  non  anno  elleno 
ferrata  la  Pia<^a?  Qnai  Forti  innalzati-  y dapprima 
in  picchi  numero  ^ indi  di  molto  accrefiiuti  ? che  am- 
pia- Conte avalla%ione  , per  impedir  le  Sortite  ! Cbe 
Circonroalla^ione  immenfa  , contra  gli  Etrufii  ficcorfi  ! 
cbe  camminanti  ^ Torri  ! cbe  **  Gallerie  coperte  ! Cbe 
■ ' ~ ® Alan- 


W Anticameme , le  Piànte  erano 
invcfticc  con  Torridi  legno  cammi- 
nanti insù- Ruote,  coll’  oggetto  di 
farle  avanzare,  o rincolare,  fteon- 
<lo  il  bifogno.  Col  benefizio  dique-- 
fie  Torri  cofirutte  a molti  Pi-ani, 
gli  Aficdianti  fi  alzavano  fino  all* 
altezza  delle  Muraglie  d’ un’  afiedia- 
ta  Piazza  ,(-c  faccano  fcopcrta  di 
quanto  fi  operava  dcntio  la  Piazza 
medefirba.  Quindi  , agiatamente  , 
poteano  fars  fcoccar  le '.Saette  con- 
tra  riqimico  Piefidio  ; c far  operar 
con  profitto  le  Catapulte,  le  Bai- 


Hfte  , e gli  altri  Pezzi  di  Batterie, 
ufati  nc’vctufii  tempi,  in  mancan- 
za del  Cannone. 

b Quelle  coperte  Gallerie  valeano 
a difendere  i Lavoratori  contra  le 
ofTefe  degli  Aflediatì . Aveano  un  Co- 
perto lavorato  a Icarpa,  affinché  le 
pietre  fitagliate  fopra  , non  colpifi. 
fero  a piombo,  bensì  fdruccioIalTe- 
ro  abballo . QueAo  Coperto  era  co^ 
firuttò  d’Afil,  o di  Graticci,  che 
li  uvea  cura  d’ incamiciare  di  cuoi 
di  Buoi  feorticati  di  frefeo , purché 
elB  rcfiAclTcro  al  fuoco  . Differenti 
' fu- 


Digitized  by  Google 


Libro  Duodecimo.  ,483 
• Mantiletti  coftrutti  in  Tefiuggini  !,  cbe  Macchine  in  ■ . . 
fomma^  per  un  ^edio\  Tanti  lavori^  far an  eglino  lafcia-^}  Kom% 
ti  in  abbandono^  per  avere  a ricominciarli  nella  State av-  * •“  U'*' 
venire  ? In  oltre  ,•  non  è egli  un  noftro  rifico  , di 
guir  con  pigre^a  y ciò,  che  abbiam  principiato  con  fuo^  M^Emi 
co  ? Se  noi  fpiantamo  le  Tende  j i Vedenti,  non  invieranj^^^ 
forfè  alla  Dieta  de' loro  Cantoni,  una  premurofa  Diputa- 
XÌone  ? Forje,  ch'efft  deporranno  il  Re  loro  . Forfè,  che 
il  Re  medefimo  rinuncierà  alla  Corona,  pel  vantaggio  del 
Pubblico  . Quindi  , guai  pericoli  per  la  Repubblica  ! Koì 
al  prefente  abbiamo  a fare  co'  foli  Vejenti  y e allora  a- 
vremo  contra  ài  noi  tutta  ÌEtruria.  La  diftrucione deb 
r.  Opere  nofire  fatto  Ve']o , e il  difolamento  delle  voftre  Cam- 
pagne , faranno  i confeguenti  de'  configlj  infinuativi  davo- 
ftri  Tribuni  . E(p  ci  trattano  come  Convalefcentì , cui  fi 
lafciaffe  la  libertà  di  ber  troppo  prefio  , e di  mangiare  a 
propia  voglia  j ma  che  certamente , per  fovercbia  indub 
genc/t , fi  lafcerebbe  incorrere  in  un  ■ Morbo , affai  più  pe- 
ricolofo  del  primo  , Più  mi  avanzo  ..  Coll  obbligare  i no- 
ftri  Soldati  a fvernare  in. . Campagna  ^ non  fi  fiabilifcefor- 
fe  tra  effi  una  tal  difciplìna  , da  fargli  divenire  tanti 
Conquifiatori?  Per  quefia  firada,  fi  avvexxcranno  a non 
chiamarfi  contenti  de'  folt  frutti  d'  una  pronta  Vittoria  , 
Impareranno  a tollerare  ifafi/djcT  un  .offe dio  diuturno  ^ 
a perfeverare  fino  alla  fine  cf  una  lenta  Spedizione  } a 
congiugnere  colf  Inverna  la  State  , infinattantoché  /’  Jm- 
prefa  arrivi  al  fuo  termine  ^ a non  dipartire  , come  h 

Ron- 


furono  i generi  di  cotali  mobili  Gal-  Lavoratori  , quando  empievano  il 
lerici  e noi  negl'  incontri,  iie  par-  Fo(To.  Gli  praticavano  i Soldati  nc*- 
kremo  . gli  Approcci , e nell’  accoftar^  alle 

4 I Mantilecti  erano  Parapetti  Muraglie  a forza  di  Zappa. 
Oiuovibili , con  cui  cuoprivanG  i 


Hh  X 
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— — Rondini,  da  prop)  Campali  Aììoggiamentì tornatoche fia 
Di  koma  p Autunno . Ma  T Inverno  è una  Stagione  ajfai  incomoda  . 
an.  j{»  ^ ^ temeremo  noi  per  la  Guerra  ,•  noi  , che  nói  te~ 

tdiamo per  la  Caccia?  Per  dar  dietro  a un  Cignale,  0 ad 
M’ Emi  , ci  apriam  jèntieri  ne’  Monti , per  me^%o  le  Ne^ 

ijto,  cc.  ' ì ^ ^ Brine  . l'  amor  del  piacere  avrà  egli  più  for- 
che  non  t avrà  nè  t amor  della  Gloria  , nè  f amore 
de  ir  inter e^e  pubblico  ? No , no  . il  fofpettare  , che  i no- 
ftrì  Bravi  fieno  troppo  effeminati , per  no»  aver  coraggi» 
di  paffar  fitto  Tende  uri  Invernata  , è un  disonorarli  . 
Effi  y al  certo  , non  an  data  commefftone  a'  Tribuni  d 
efjere  patrocinanti  di  quella  codardia  , che  i Tribuni  fief 
fi  lor  imputano , Ben  lor  è noto  , che  non  in  altro  luogo , 
fuorché  in  un  Campo , e tuttavia  in  tempo  di  rigida  ver- 
nale Stagione  , conceduta  fu  a'  Maggiori  loro,  la  nomi- 
nazione  de  Tribuni.  Ben  comprendono , che  il  loro  efem- 
pio  nelT  oppug/taxjone  dì  Ve)o , farà  feguito  dalk  Guer- 
re avvenire  , e che  contribuirà  alla  Gloria  del  Nome 
Romano . TogVierà  quel  pregiudixjo , che  fi  ha  di  noi  / 
cioè , che  Roma  a conquiftar  non  vaglia  , fi  non  quel- 
le Piaxxp  r fi  pofiono  efpugnare  d afialto  > Per  le 
importanti  Conquifte  è neceQarta  la  perfiveran^a  . Ca^- 
ckno  le  Città  forti  , fil  per  la  ^Fame  , e per  la  Se- 
te ' le  Superano  la  tolleranxa  , ed  il  tempo  . Per  tal 
verfo  noi  c impadroniremo  dì  Vejo  , ^ 

impedifcano  r Tribuni  del  Popolo  . Sarebbe  egli  pofftbi- 
le  , che  i'  Vefenti  rinvennero  in  Roma  que'  foao^fi  « 
che  lor  nega  f Etruria  ? Che  ahro  più  brama»  egli- 
no , fé  non  di  veder  la  Città  , ed  il  Campo  , Sturbati 
dalle  noftre  difcordie  ? Gf  Inimici  noftri  fono  affai  più 
coftanti  , che  noi  fiam»  noi  . Le  fcontente^xe  loro  per 
la  Monarchia  , e per  un  Afiedio  , non  gli  anno  indotti 
a mutar  Governo  , Soffrono  con  pa%ienxa , che  f Etruria 
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ìor  abbia  ricufati  gli  ajuti  . Fra  loro  fon  bandite  le 

turbolente  y nè  i feditjofi  difcorft , ebe  qu)  trionfano  , re-  Ron>» 
ftano  impuniti  a Ve}».  Ne'nojhi  Èfereiti,  fifa  morire  fot-  * *"Uo- 
to  il  bufone  que'  Soldati , che  abbandonano  i propj  Pofti , 

0 i prop)  Stendardi  ; e in  Roma  fi  comporta  que’  Magiftra-  £^, 
ti , che  fol  mirano  a far  difertare  le  intere  Legioni  ! Ta-  l,©  ^ ^c.  * 
le  f è la  fuperiorità  , che  fopra  di  voi  an  prefa  i Tribuni 
voftri.  Si  dà  orecchio  a’  loro  difcorfi , anche  che  quefti  fie- 
no indir  itti  allo  f capito,  ant)  all  eccidio  della  Repubblica. 

Il  voftro  rifpetto  inver  una  poffan%a , che  vi  Infinga , ren- 
devi ciechi  a que' misfatti  , eh'  efjt  vi  occultano,  all  om- 
bra della  loro  autorità.  Quanto  a voi,  0 Tribuni  ^ che 
altro  mai  vi  rimane  a fare , fé  non  di  portarvi  al  Campo , 
e di  fovvertirvi  le  noftr e Truppe  ? Voi  il  potrete  ^ giacché 
a Roma  più  non  fi  riconofee  veruni  altra  libertà  , /uor  che 
quella  di  (pregiare  il  Senato , i Magiftrati  , le  Leggi,  le 
antiche  Cofiumante  , i Provvedimenti  de' noflri  Antenati, 
e la  militar  Difc ialina. 

Per  ta  forza  de  fuoi  Ragionamenti , 1’  eloquente  Ap- 
pio Claudio  mife,  per  lo  meno,  del  pari  la fua  Fazio- 
ne, conquelta  de’Tribuni  del  Popolo,  Un  avvenimen- 
to, alla  fine,  che,  a quel  ne  pareva,  doveadiftrugge- 
re  ifuoi  follecitamenti , coftltuillo  lor  fuperiore.  I Ro-  , 
mani  ebbero,  fotto  Vejo,  una  confiderabìle  fcolTa.  Di 
già  gli  AfTediantiaveano  fatto  avanzare  in  vicinanza  del- 
la Piazza,  un  di que’muovibili* Terrapieni , compofti 
di  legname,  e incamiciati  di  zolle;  e altresì  accodate 
aveano,  quafi  appiedi  della  Muraglia,  le  lor  Gallerìe. 
Reftavafolamente , ch’elS,  nottetempo,  confervaflero 
le  propie  Opere  con  altrettanta  cura,  quant’era  la  loro 
attività,  incodruirle  quand’era  giorno.  Lor  mancò  la 

vi- 


4 Gli  AtTcdianci  alzavano  qacAe  tra  gli  AlTediati  con  maggior  van« 
fortcdiTcrrapicm,  per  operare  con-  raggio. 

Ttmo  HI.  H hTa'  » No« 
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■ -vigilarla.  Gli  Aflediati , in  ora  notturna , aprirono  u- 
Di  Roma na  Porta , e con  torce  alla  mano  ufcirono  , e appicca» 
jj  fuoco  alle  Macchine  de’Roinani.  In  pochi  nio- 
menti  rincendio  divorò  il  lavoro  di  molti  giorni.  Nel 
tempo  fteflb,  ilfcrro,  ed  il  fuoco  deH’Inimico,  perir 
LH>,ec.  fecero  quantità  di  Soldati  del  RomanoEfcrcito,  accor- 
fi  per  ifmorzar  le  fiamme.  Divolgata,  chefuin  Roma 
la  Nuova  di  perdita  cosi  notabile , videfi  in  confterna» 
rione  il  Senato  : fi  temè  da  lui  una  Rivoltura,  si  in 
Città,  si  nel  Campo.  Ne reftarono  eftremamente afflit- 
ti tutti  i buoni  Cittadini,  e i foli  Tribuni  del  Popolo 
trionfarono  delle  pubbliche  calamità . A’trafporti  loro 
di  gioja,  avcano  l’aria  di  Vincitori  della  Repubblica. 

"Già  non  ifpcravano  meno,  che  la  fuppreflion  della 
Legge  di  dare  il  Soldo  alle  Milizie;  e fperavano  pure 
di  renderli  tuttavia  gli  Arbitri  delle  Leve.  Riufcl  vana 
la  loro  Infinga.  Non  fappiamo  da  qual  muovimento 
portar  fi  lafcialfero  i Cittadini  pili  fpettabili  dì  Roma. 
Fra  elfi  , molti  aveavene  ball  e voi  mente  agiati  , ® per 
occupar  luogo  nella  prima  ClilTe,  fra 'Cavalieri  Roma- 
ni; cui  la  Repubblica,  tuttavia  non  avea  fomminillra- 
to  Cavallo.  Quell’era  una  riquifita  Cerimonia,  per  ef- 
fere  riputato  Cavaliere  . Tutti  quelli  opulenti  Cittadi- 
ni fi  prefentarono  al  Senato,  e di  propio  grado  fi  offri- 
rono a provvederfi  elfi  medefimi  di  Cavalli , e a mar- 
ciare al  Campo,  per  profeguire  l’AlTedio  di  Vejo.  Il 

Se- 


« None  noto prccifamcnte quan- 
to allora  dovcnc  aver  di  Boni  un 
Romano  Cittadino  , per  edere  ri- 
cevuto nell'  Ordine  de'  Cavalieri 
Romani.  Solo  li  fa,  che  la  prima 
Cladc,  ondei  Cavalieri  compone- 
vano la  più  confìderabi  le  parte,  non 
polUcdcva,  fecondo  Dionigi  diAli- 


carnaAb,  mcndi  cento  Mine  di  Fa- 
cultà  i e di  cento  mil'  yiffi  in  mo- 
neta, fecondo  Titolivio.  Cofa  cer- 
ta lì  è,  a riferto  di  quelli  due  Au- 
tori, che  ScrvioTullio  clelTc  la  fua 
Cavalleria,  fra  le  più  ricche,  e le 
più  iiluftei  Famiglie  di  Roma. 

4 Se- 
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Senato  accettò  l’ofFerta,  con  un  ringraziamento.  Col-  — 
r efempio  della  buona  Cittadinanza  , la  Plebaglia  fu 
pure  ad  efibirfi  per  militare  nell’Infanteria  , comechè  * 
nonio  corrclTe  obbligazione  veruna:  Su,  che  ci  fi  r’o»- 
diceva  ella,  a Vejo  , e ovunque  più  fi  vorrà  . Se 
fiam  deftinati  a tirar  avanti  T ^jfeà/o,  no»  ce  ne  fiacche-  uo,  cc.* 
remo  più,  fe  no»  fia  caduta  la  Pia^^ft.  Una  foiniglian- 
te  univerfale  benevolenza  verfo  il  pubblico  vantaggio, 
allegrò  al  fegno  maggiore  i Senatori.  Alcuni  Magiftra.' 
ti  ebber  l’ordine  di  ringraziare  i nuovi  Cavalieri,  e di 
lodameli.  Q.uanto  a coloro  del  baffo  Popolo,  che  fi  e- 
rano  moftrati pronti  a ferv ire  tra’ Fanti,  non  furonoefli 
introdotti  nella  Sala  del  Palazzo,  per  avere  rifpofta.Sene 
rimafero  nel  la  Piazza  de’Comizj , contigua  al  Palazzo  me* 
dcfiivio;  e i Padri  CoufcrittI,  dall’alto  del  Verone,  e colla 
voce,  e cogli  atteggiamenti,  lorteftimoniarono  il  propio 
gradimento:  O beata  Repubblica]  dicevano.j^^’wwow 
del  Popolo , e del  Senato  , rendela  invincibile  , ed  immor- 
tale. Non  avean  limite  gli  applaufi,  che  fi  praticaro- 
no a’ Cavalieri,  ed  al  Popolo.  Benedicevafi  il  fortuna- 
to giorno,  in  cui  la  Repubblica  fi  vedeva  giunta  a sì 
fitta  felicità.  Dagli  occhj  de’Senatori,  e della  Plel>e, 
feorrevan  lagrime  di  allegrezza.  Infine;  il  Senato  ri- 
entrò nella  Sala  del  Configlio,  e produffe vi  un  Decre- 
to, che  ordinò  a’ Tribuni  Militari  di  far  la  Raccolta 
delle Truppesì  diCavallerja,  si  d’infanteria,  fopprag- 
gi  unto,che  foffe  il  nuovoSoccorfo  ; di  ringraziarle  a nome 
de’Padri  Conferirti  ; e di  lor  promettere,  che  fi  avrebbe 
avuta  memoria  della  buona  lor  volontà.  A queft’ In- 
fanteria volontaria,  fi  diede  la  Paga  medefinia  , che 
agli  altri  Soldati,  V’ ebbe  di  piò.  S’incominciò  al- 
lora , per  la  prima  volta  , a paffar  il  Soldo  a’  Cava- 
lieri- Vero  è,  che  fino  a tempo  dei  Re  ServioTullio, 

Hh  4 
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Cavalli  de’ Cavalieri  Romani  erano  mantenuti  a fpefé 
del  Pubblico;  ma  i Cavalieri  in  ifpezieltà  , militavano 
a propio  carico.  In  qiicft’ incontro,  furono  aflegnati 
Fondi,  per  la  loro  Paga  . 

- M’ Emi  E’credibile  cofa,  che  allora  i dueCenfori  FurioCam- 
jjojcc.  naillo,  e M.Poftumio,  inventafsero  una  nuova  fpezie 
d’Impofizione.  Pel  diritto  delle  Cariche  loro,  toc- 
cava ad  efll  d’ invigilare  fu’ Maritaggi  , e di  punir  co- 
loro , che  fi  fofsero  oftinati  in  una  vita  celibe',  fino 
alla  Vecchiezza . Fu  loro  Regolazione,  che  fofsero  taf- 
fati  quegli  Uomini  d’ un' avanzata  età,  che  fi  erano di- 
fpenfati  dal  prender  Moglie,  e dal  procreare  Cittadini 
alla  Repubblica.  Lor  pure  fi  minacciò  di  doppiamerr- 
te  punirli,  in  cafo  di  lor  querele  centra  la  feverità  del- 
l’Ordinanza: Sev'ba,  dicevafi  , chi  fìa  obbligato  a con- 
tribuir del  propio  a’pubbrict  difpendj , egli  è , al  certo , co- 
lui, che  non  ha  nè  Moghe,  nè  Figlinoli,  da  alimentare  . 
Coiai  rax^a  d' Uomini,  fi  e e fintata,  da  lungo  tempo  ad- 


A Secondo  Ticolivlo,  61.  a tem- 
po di  Servio  Tullio  , il  pubblico 
£rario  Ibmmìnillrava  ad  ogni  Ca. 
Talierc  dicci  mil’  jljfi  di  ramo,  per 
la  compera  d’  un  Cavallo  i edjijp 
due  mila  , per  mantenerlo . 

b Tanto  più  necdlaria , al  dir  di 
Plutarco  nella  Vita  diCainmillo.cra 
quella  Legge  , quanto  che  in  quel 
tempo,  nella  foia  Città  di  Roma, 
comavafi  un  numero  aliai  grande 
di  Vedove  , che  arcano  perduti  i 
proni  Mariti  , nelle  Guerre  prece- 
denti. Un  degli  Articoli,  che,  fe- 
condo Cicerone  dt  Ltg.  par. 

ticolarmentc  ingiugiievali  a’Cenfo- 
li  li  era  , di  non  permettere,  che  chi 
eh»  folle  Cittadino  vivcllc  celibe  : 

COELIiJES  ESSE  PRQHIBEN- 


TO.  Plutarco  aggiugne,  che  Cam- 
mino, durante  la  fua  Carica  Ccn- 
foria,  ordinù,  che  per  l' innanzi  glii 
Orfani  follerò  fuggetei  alle  Impolì- 
zioni  , c agli  altri  pubblici  Impie- 
ghi , onde  fino  allora  erano  lìatr 
elenti  ■ Si  dovè  venire  a tale  delibera- 
zione, continua  l’Autore,  a cagione 
delle  continue  Guerre  , che  la  Re- 
pubblica , fenza  eeceflivi  difpendj, 
più  non  potea  follcncrc.  Sopratrtit- 
to  ella  abbifognava  d’un  gran  Fon- 
do, per  continuare  1’ Aiìcdio  di  Vc- 
jo.  Come  i Ctrnfori  crai!  j incarica- 
ti dcU’efazioiK  delle  pubbliche  Ren- 
dite, aveanoil  jusdi  tafiare  i Par- 
ticolari , a mifura  delle  loro  fó- 
ilanze. 


A Q'-f. 
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dietro,  da  quefti  pe/t  ^ conciòfta  che  mancale  il  caratte- 
re 0 di  Padre , -o  di  Conforte . Ch'ella  dunque  foggiacela  ad 
una  grojfa  contribuaeione  e che  ponga  a mano  que'  Sacchi , 
i quali  contengono  quel  fuo  dana'jo , che  fervirà  in  ifgravio 
delle  Famiglie  più  numerofe  . Tal  fu  la  prima  pubblica 
azione,  che  fegnalò  la  prima  Magiftratura  diCammil- 
lo;  queir  Eroe,  che  noi  feorgeremo  afeendere,  a gra- 
do a grado , al  colmo  della  Gloria . 

L’elezione  de’ nuovi  Tribuni  Militari  afsegnò  nuovi 
Generali  all’Efercito,  il  qu^l  continuava  allrignere  Ve- 
jod’Afsedio.  *G.  Scrvilio,  Q.Sulpizio,  Q^Servilio, 
A. Manlio,  L.Virginio,  e M’Sergio,  furono  i fei, col- 
locati in  Pollo  dalle  Centurie.  La  fcelta  in  apparenza 
era  buona;  ma  non  riufeì  profpera.  Inmentrechè  il  Ro- 
mano Efercito  flava  unicamente  occupato  in  oppugna- 
re Vejo;  iVoIfci,  Nemici  antichi  della  Repubblica, 
ricominciarono  contra  di  lei  le  propie  ollilità  . Affai 
mal  cuftodita  trovavafi  Anfure,  Piazza,  che  lorfi  avea 
prefa.  Con  troppa  facilità  otteneano  la  lor  licenza  dal 
militar  fervigio  i Romani  Soldati;  e gran  numero  dief- 
fi  fpargevafi  per  le  Campagne,  per  trafficarvi  come  tan- 
ti Vivandieri.  Permettcvafi  eziandio  a’ Volfci,  di  rien- 
trarvi liberamente,  e di  praticarvi  il  commerzioi  co- 
ftoro  formarono  il  difegno  di  forprendere  la  Pi;lzza  . 
Furonvi  tradite  le  Guardie,  e tagliate  a pezzi  ; ma  pe- 
rò non  vi  li  uccife  quantità  di  Romani.  Perla  maggior 
parte  eran  elfi  girando  qua  , e Ik  nel  Contorno  di  An- 
fure; rimanivi  entro i foli  Malati,  o poco  più.  Roma 

dif- 


4 Queft'  c il  terzo  Tribunato  di  Fìdinttt,  edi  Lazio  Virginio  Tri. 
Gaio  Scrvilio  AaU  ì il  fecondo  eaflo  CtUmontun».  Dioduro  di  Sici- 
d'Aulo  Manlio  FMifont  Cspittlin*,  lia  non  regiftra  nel  numero  di<]uo- 
c di  Manio  Sergio  FitUnutt;  il  pri-  (li  Tribuni  Militari  nè  Manio  Ser- 
mo di  Quinto  Sulpizio  Camerino  gio,  nè  Quinto  Scrvilio. 

di  Quinto  Scrvilio  i’ri/r*  '■ 

M L' 


Di  Roma 
r an.  5(0. 

TRIB  UNI 
M ILI- 
TAIM. 

M'  Emi- 
lio, ec. 


Di  Roma 
r an.  5 ( t. 

TRIBÙ  NI 
M I L I- 
TARI, 

G-Ser- 

VILIO , 

Sulpizio, 
QlServi- 
LIO,  A. 
Manlio  , 
L.  ViRcr- 
Nio , c M' 
Sergio  . 
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»■  I differì  a vendicarfi  de’YoIfcì,  nè  abbandonò  Tlmprefa 
Di  RomidiVejo.  Quell’era  il  grande  oggetto  del  Senato,  e del 
Popolo.  Male  particolari  difsenfioni  di  due  Tribuni 
Militari , che  prefiedevano  all’Afsedio,  fconcertarooo, 
G^Servi  qualche  tempo  il  progetto  de’Romani. 

LIO,  ec.  ' Manio  Sergio  comandava  le  Legioni  dellinate  all’ 
oppugnazione;  e L. Virginio  era  Generale  di  quelle  T rup- 
pe, che  accampate  in  vicinanza  di  Vejo,  ftavano  in  of- 
fervazione  degli  avvenimenti.  Pa  molto  tempo  quelli 
due  Uomini  nodiivano,  un  centra  l’altro,  una  sì  fatta 
agrezza,  che  avea pili  forza,  che  grinterclTi  della  Pa- 
tria. Inmentrechè  eflì , ognuno  dal  canto  fuo,  davano 
gli  ordini  loro;  due  Nazioni  Etrufee,  le  pili  confinan- 
ti de’ Vejtuti , divifarono  di  foccorrere  gli  AlTediati . * 
I Capenati,  ei^^Falifci,  gli  uni  limati  all’Oriente,  per 
rapporto  a Vejo;  e al  Settentrione  gli  altri,  prefero  1’ 
Armi;  fi  mifero  in  marcia  alla  libcragion  de’Vejenti; 
efurono  ad  invellireil  Quartiere  difefoda  Sergio.  Que- 
lli due  Popoli  erano  animati  dal  propio  loro  in'-eiell'e- 
Temevano,  che,  fe  a’Romaaii  riufeita  fofi'e  l’efpugna- 
zione  di  Vejo,  il  Torrente  non  inondalTc  le  Terre  loro, 
nè  recaflevi  il  guado  . Oltracciò;  iFalifci  avea  no  una 
particolare  ragione  , di  dubitare  de’rifentimenti  della 

Re- 


4 L'antica  Cittì  di  Capcna  era 
lituaca  a’  Confini  dell’  Ecruria,  e 
^lla  Sabiiiia . Ortelìo  , ed  alcuni 
altri  Geografi  , falfaraentc  credette- 
to,  ch'ella  foffe  pofta  nel  Luogo, 
■ove  oggidì  Icorgcfi  Canapina.  Lgli 
< cofa  certa,  per  tedi mcniaiizadc- 
f li  Scorici , che  Capena  era  vicina 
dc'TaliTci.  La  tua  pofizionc,  dun. 
que,  non  iì  può  accordare  con  quel- 
la di  Canapina,  .che  n’è  affai  ton- 
itaita^Con^iictntraduvicrio  , £he 


Capena  anticamente  occupafle  quti 
terreno,  ovcal prercntegiaccla pie. 
ciola  Città,  detta  da’ Naturali  del 
Taclc  ìaCivitt/la,  poco difeofta  dal 
Monte  Sorarte,  e da  Fiano.  Olfte- 
tiio  ftabilifcc  le  tracce  di  qucAa  Cit- 
tà , vicin  di  Aitr/up»  . Trovavaiifi 
nel  Territorio  de’ Capenati,  ilTcm- 
pio,  cd  il  Bofeo  di  Fcroiiia  . 

i>  Vedete  ciò  , che  noi  diccmiM 
di  qucAi  Popoli , nel  quatto  Vola- 
ancdtllc  prcfcnce  Storia  < 

^ Im 
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Repubblica.  In  altri  tempi  prefe  aveano  le  parti  de’Fi-' 
dea 
coiitr 


cc. 


ti,  nella  Ribellione,  e nella  Rivoltura  di  quelli , 
rii  Romani.  Congiunti  infieme  iCapenati , eiFa- 
lifci , dicrono  con  furia  negli  Alloggiamenti  di  Sergio, 

Fu  improvvifo  l’impeto  loro;  e rellonne  fpaventato  a 
un  fegno  il  Romano  Efercito,  fino  a credere,  che  l'Etru- lioj 
ria  tutti  folTc  impegnata  a favore  degl’inimici  di  lui. 

Gli  AlTediati , ripieni  della  fperanza  mcdefima,  raddop- 
piavano i propj  sfotti  contra  gli  Oppugnatori . Perciò  i 
Romani,  alfalìti  da  due  parti  nelle  propie  lor  Linee, 
trovavanfi  imbarazzati  adifenderfi,  e contra  le  Sortite  di 
que’di  Vejo,  e contra  l’Inimico,  che  gl’  inveiti  va  alle  fpal- 
le.  Ciònon  oftante;  ovunque  tennero  faccia,  accorren- 
do ov’ era  più  llrignente  il  pericolo . L’unico  rimedio 
fiera,  di  far  alTalire  iCapenati,  ciFalifci,  dalgrande 
Efercito,  che  Virginio  riteneva  nel  Campo;  edi  lafcia- 
re  a Sergio  la  fola  cura  di  rifpignere  gli  AlTediati,  nel- 
le loro  Muraglie.  Il  puntiglio  de’due  Generali  gl’im- 
pedl  dall’appigliarfi  a si  falutarc  conlìglio.  Sdegnava 
Sergio  di  domandar  foccorfo  alfuo  Collega;  e Virginio 
s’impuntava  direllarfene  colle  mani  alla  cintola,  quan- 
do Sergio  non  lo  avelTe  pregato  di  metterfi  in  marcia, 
per  difenderlo.  Si  perfillè  d’ambe  le  parti . In  vano  fu, 
che  a Virginio  giugnelfero  nel  fuo  Campoavvifi,cheper 
la  maggior  parte  i Forti  avanzati  folfero  inveititi;  che 
fteffero  per  elTere  forzate  le  Romane  Trincee,  e per  i- 
fpignervilì  dentro  gl’inimici,  st  dal  lato  della  Città, 
come  da  quello  della  Campagna.  Ei  fi  contentò  di  te- 
ner le  fue  Truppe  fchierate  in  Battaglia  ; e Tempre  ri- 
fpofe,  che  feil  fuoCollega  veramente  folTefitrovato  ?I- 
le  llrette,  come  fi  volea  far  credere,  non  avrebbe  man- 
cato di  ricorrere  alni.  ‘L’orgoglio  da  un  canto,  eia  fie- 
rezza dall’ altro,  produffero,  che  Virginio  lafciaffci  Ro- 
ma- 
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mani  nel  pericolo,  anzi  che  trarneli;  e che  Sergio  an- 
ni Roma  2,i  cercafiTe  d’eflere  vinto  fenza  foccorfi,  chedimandar- 
neper  vincere.  L’Inimico,  intrufoli  nelle  Linee,  pra- 
ticò  un  furiofo  fcempio  di  Romani.  Parte  di  quefti  fi 
G^Seu'vi  egli  altri  preferola  ftrada  di  Ro- 

Liò,  ec.  foa,  e Sergio  con  effo  loro.  Ivi  il  vinto  Generale  fca- 
ricò  tutto  il  difordine  del  pubblico  difafiro  fopra  il  fuo 
Collega.  Giudicolfi  per  tanto,  che  fi  a vefle  a richiama, 
re  in  Città  Virginio,  e a fargli  rendere  conto  de’propj 
procedimenti.  Fu  rimeflb  il  comando  degli  Efercitj  a’ 
Luogotenenti  Generali;  efiaflembiò  ilSenato,  perfen- 
tenziare  dueTribuni  Militari,  dueGenerali  d’Eferciti, 
due  Capi  della  Repubblica.  Sidifefero  i Colpevoli  più 
con  rimproveri  reciprochi , che  con  ragioni  convincen- 
ti. Ognun  di  loroaveain  Senato  e i fuoi  Amici,  ei 
fuoi  Fautori.  Molti  fi  dichiararono  per  Sergio,  altri 
per  Virginio,  fecondo  la  propia  privata  inclinazione,  fen- 
za  verun  rifpetto  pel  vantaggio  pubblico.  De’Senatori, 
parte  attribuiva  al  folo  cafo  la  Sconfitta  dc’Romani;  e 
parte  la  imputava  al  malgoverno  de’ Capi.  Perchè  fi 
fedalfero  cotali  contraili,  fi  fi  appigliò  ad  un  tempera- 
mento, che  fu  fegu ito  generalmente.  Ordinò  il  Sena- 
to, che,  fenz’afpettare  il  confueto  tempo  , immediate 
fi  procedefle  all’  elezione  di  nuovi  Tribuni  Militari . 
Correa  allora  il  collume  di  non  celebrarfi  iComizj  per 
la  fcclta  di  quelli  primarj  Magillrati , fe  non  alle  Idi 
di  Dicembre  : furono  convocati  alle  Calende  di  Otto- 
bre. Gli  altri  quattro  Militari  Tribuni  dell’Anno,  cui 
non  fi  addoflava  veruna  colpa,  non  fi  oppoferoal  Decre- 
to. I due  foli  Rei  dapprima  fupplicarono,  che  lor  non  s’ 
inferifle  raffronto  d’ un’ immatura  depofizione;  ed  indi 
protellarono  contrail  Decreto  del  Senato;  dichiarando, 
che  non  farebbono  ufciti  di  Carica,  innanzi  il  di  ter- 
zo 
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lo  di  Dicembre . Parve  a’Tribuni  del  Popolo  propizia —— 
Topportunitii,  per  metterfi  io  credito.  In  tempo  delle 
profperità  di  Roma;  efìnattanto  che  la  Plebe  pafsò  di  * 
buona  intelligenza  colla  Nobiltà,  efli  fi  erano  violenta- 
ti  atacere.  Allorché  videro  rilucere  le  prime  fcintilIcQ'*^^^^*^^ 
d’  una  divifione  fra’  PatrizJ  , badarono  a profittarne  .uo,  ec. 
Con  una  grand’aria  d’autorità,  pronunziarono,  chefe 
i due  Indocili  tuttavia  ricufato  aveflero  d’ubbidire  al 
Senato,  eglino  avrebbono  comandatala  incarceragione 
loro.  Un  fomigliante  riforgimento  dell’antico  orgoglio 
de’Tribuni  del  Popolo,  non  andò  a genio  di  Servilio 
Aala,  un  de’Tribuni  Militari . Ei  parlò  in  un  modo, 
cda  reprimere,  in  un  tempo  lleflo,  l’infolenza  de’Trl- 
buni  del  Popolo,  eda  inferire  fpavento  ne’ due  Genera- 
li di  Efercito:  Dama  parte,  Servilio  diflc,  io  accolto 
le  minacce  de  Tribuni  del  Popolo  i eve^o,  dalF altra,  la 
reftften^a  di  Sergio  , e di  Virginio,  arifegnar/t  al  Senato. 

Quanto  a' primi  i fe  fi  trattaffe  di  me , lor  farei  ben  finti- 
fe , cb'  è più  il  lor  coraggio , di  quel,  che  fi  a il  lor  diritto , per 
far  imprigionare  due  Capi  della  Repubblica . Pe'  miei  Col- 
leghi i ho  ben  io  un  ficuro  me^o  per  ridurli  alla  ragione, 
e per  farcejfare  quelle  parzialità , cb’efiì  cagionano.  Se 
più  alla  lunga  mofirinfi  contumaci  ^ io  nominerò  un  Ditta- 
tore, che  gli  obbligherà  afimmetterfi  , a lor -dispetto . Si, 
fece  un  generale  applaufo  al  difcorfo;  e giubbilò  il  Se- 
nato ,che  fi  avefife  fuggerito  unefpediente  per  far  piega- 
rei due  Tribuni  Militari,  fenz’avcr  bifogno  di  ricorre-  , 
re  alla  violenza  de’Tribuni  del  Popolo.  Sergio,  e Vir- 
ginio, cedettero  al  confentimento  unanimé.  L’elezio- 
ne fcgul;  efei  nuoviTribuni  Militari,  findal  primodl 
di  Ottobre,  entrarono  in  efercizio. 

• La  nominazione  delle  Centurie  era  caduta  foprà  L.  ' 

*Va- 
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, .»  Valerio,  L.Giulio»M*Emilìo,Cefone  Fabro,  eM.Furio^ 

Di  Roma Camraillo;  ilquale^inqueft’incontroy  fu 
elevato,  per  la  prima  volta»alla  primaria  Digoità.Dalun- 
'go  tempo  addietro  niun  Efercito  avea  date  maggiori  dif- 
L^vVl’e  ^'^rcnf‘0‘^cupazioni  a’ Capi  della  Repubblica;  nèaque- 
Rio,  L fta,  maggiori  motivi  d’impiegare  le  propie  follecitudi- 
Giulio  , ni.  Tutto  in  una  volta  ebbe  Roma  aricorainciare  l’Af- 
Lio  M di  Vejo;  atenere  in  freno  iCapenati,  ei  Falifci,. 
CoRNK-  che  aveanla  fturbata  ; a far  la  Guerra  a’VoIfci,  e a lor 
sÓneI^^  togliere  di  niiovo  Anfure.  D’altra  parte;  iTribunidel 
*io;  eM‘ Popolo  ^''eanoriacquiftata  unafpeziediAfcendente;  ea: 
Furio,  cagione  delle  minacce  loro,  ftavan  per  rinafeere  le  tur- 
bolenze ordinarie.  In  effetto  elfi  fi  ri  fvegliarono,  inoc- 
cafione  delle  Leve  della  Milizia.  Non  folamente  reftò 


regiftrata  ne’Ruoli  tuttala  Gioventù  obbligata  a (èrvire 
nelle  Legioni;  ma  eziandio  furono  coftretti  aveftirl’Ar- 
miiVecchj,  in  guardia  della  Città.  Bifognòdunqucy 
TH.UV.U.S- Roma  aumentale  i Fondi  per  la  Caffa  militare,  a 
proporzione  dell’ aumentarli  il  numero  delle  Truppe. 
In  quello  cafoi  Tribuni  del  Popolo,  femprefpiatori  de- 
gl’incontri d’  aizzare  il  Comune, fottopretefto  di  trattare 
idi  lui  interefll,  comprender  fecero  a’ Soldati  rimafti  in 
Roma,  che  in  virtU  del  Ruolo  loro,  più  efii  non  foggia- 
celTeroalleTmpofizioni  ;echeilfervigio,  che  prefialTeto 
incuilodirle  Muraglie,  lordovelfetener  luogodl  Tade. 


M In  quefi’  Anno  trgul  il 

quarto  Tribunato  di  L.  Valerio  Po- 
tile ; il  terzo  di  Manio  Emilio  A/4- 
mtreino  ; il  fecondo  di  Gn.  Corne- 
lio Cejfo  , e di  Cefone  Fabio 
hnfio  . Quanto  a L,  Giulio  Cittlo  , 
e a M.  Furio  CttmmUle  , cflì  en- 
trarono inquefta  Carica  per  la  pri- 
ma  volta.  In  Diodoro  di  Sicilia  tro- 


Co- 

vanii  tronchi  alcuni  di  quelli  nomi. 

b Imponcvalì  a’  foli  Bambini  di 
libera  condizione  il  fopraunome  di 
Ctfmmillo  . Può  elTcre,  che  bLFu  rio 
fofle  foprannomato  così , perche  fio 
dalla  fua  Infanzia  era  (lato  impie> 
gato  in  fervigio  degli  Altari,  fott» 
la  direzione  del  PUmtn  DioJit,  o 
de’  Sacerdoti  degli  Dei . 

4 Quin- 
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Cocali  confideriiiòni  lufingavano  l’avidczia  de’Vetera-  » ; — 

ni^  ma  le  focofc  declamazioni  de’ Tribuni  del  Popolo  Ro»n« 
nelle  pubbliche  Aflemblec,  valeano  ad  accrefeere  vie  *®"'*5*’ 
più  quella  renitenza,,  che  fi  ha  fempré,  di  pagareCotv 
ttibuzionì.  ^ • ’ ■ ■ ■ 

il  Decreto' Jel Senato ^ efprimevano  i Tribuni  dei  Po-  rio,,cc.* 
polo , nell" ordinare  le  Paghe  della  Mil/%)a , non  ha  altro  [ca- 
po , fe  non  di  dtftruggere , a,for%a  di  militari  difagj , la 
Gioventù  plebea  l,  ediruinareivecebj  Cittadini,  pervia 
di  pecuniarie  Impofle . Da  tre  Anni  in  qua , fi  sfo}xa  le  no- 
[ire  Legioni  a [vernar  [otto  Tende . L'imfitata  lente^x.^  cT 
un  [olo  A([edio , è un  artificio  de'  Generali . A bello  ftudio 
lercan  eglino  farci  a[ciugare  delle  [co[[e  in  Guerra , per  ti- 
rarla in  lungo,  che  debilitamento  di  Roma  , pe' quattro 
E[erciti  mejfi  or  ora  in  piedi!  Tutti,  ^infine  i Fanciulli,^ 
ei  Vecebj,  an  dovuto  ri[egnarfi  a Tribuni  .Militari , Eb 
via}  un  po' più  di  dijfer errila  fra  la  State,  e f Inverno } 
un  po'  più  di  ripofo  a quefto  [graziata  Popolo  ! lift  tratta  co- 
me una  Na’ìfion  tributaria . Allorché  ‘m  un  avanzata,  età., 
non  [ano  più  in  iftato  inofiri  Cittadini  d'andar  a ricever  e 
nuove  ferite  } 'allorché  i loro  Campi  reflati  [em^a  coltura-., 
nulla  loro  producono,  glifi  opprime  cf  aggravj . Ab!  che 
la  Repubblica  fa  pagare  aflai  caro  il [uo  Soldo!  Qwfl'éun 
Soldo  da  lei  dato  ad  u[ura , per  efigerne  groffi  intereffi , 

Le  burrafehe  fufeitate  in Roma.da’ Ruoli,  dalle  Le- 


4 Quindi  pare,  che  la  Rcottbbtica, 
nelle  prefsanci  ncccflici,  forzafse  a 
prendere  l'Armi  que' medeCmi , che 
ancora  non  contavano  gU  Annidi- 
cialTettc  di  etì  . Si  ftupir.ì^  certa- 
mente, che  Roma  , afsalitada  tutte 
le  patti,  non  ricorrefse  alla  molti- 
tudine del  minuto  Popolo;  il  qual 
componeva  la  feda  Ciarse,  lotto  il 
nome  di  PrtUtarii , c di  C»pùt  etn- 


..  . ' ,.ve 

fi.  Glifcliiavi,  io  oltre, .e  i Li^r- 
ti,  poetano  efserc  , jiellè  occorren- 
ze, d’un  grande  aiuto.  Maj  Ro- 
mani, io  qUcAì’ primi  tempi 
mevanodi  difonorareil  Medicrc  ddl‘^ 
Armi,  ammettehdovi  Perlbncxii^- 
Arazionc  ignobile  ,i-  N'  eltludevaoD  ^ 
pure  i Commedianti  , e i BufToni , 
a titolo  d' infami* .. 

• "•  4 A—.- 
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— ' — — ve  de’Tributi,  e dalle  Aringhe  fediziofe,  cagionarono 
■Di  Roma  difparità  di  pareri  nell’elezione  de’Tribuni  del  Popolo, 
an.ji».  g.  nominarne  dieci;  eia  Legge  Trebonia  ingiù- 
gncva , che  non  doveflero  terminare  i Comizj , fe  prima 
l7^lb  Collegio  Tribunizio  riempiuto  non  fofle  de’ dieci 
aio,  ec.  Membri,  che  aveano  da  comporlo . Contai  provvedi- 
mento, j|que’ Tribuni,  che  foffero' eletti  in  più  pic- 
ciolo numero,  che  di  dieci,  toglievafi  la  podeftà  d’ag- 
gregari!  Colleghi,  a lor  beneplacito.,  Accadde,  nulla- 
dimeno,  che  le  convocate  Tribù  non  pioterono  conve- 
nire infieme;  eche  fcelfero  otto  foli  Tribuni  .-  ne  rena- 
vano per  anchedue  a nominare.  Dapprincipio  i Patria) 
praticarono  tutti  gli  sforzi , per  introdurre  in  quelli  due 
Polli,  due  Perfonagg)  del  loro' Corpo.  Il  divifainento 
non  ebbe  il  fuo effetto.  Indi  imbrogliarono  per  colpire 
la  Legge  Trebonia  , la  qual  defraudavagli  della  fpe- 
ranza  di  veder,  ungiorno,  qualche  Membro  della  No- 
biltà, aggregato  al  Collegio  de’Tribuni.  Tanto  fece- 
ro,- che  vennero  a capo  di  farvene  aggiugnere*due;  per 
dir  vero,  ellratti  dalla  Cittadinanza;  ma  che  .furono 
nominati  ai  Tribunato,  nongik  dall’ Afferablea  delPo- 
polo;  dal  maggior  numero  bensì  de’Suffragj  degli  otto 
Tribuni  di  già  eletti.  Queft’era  un  dillruggere  la  Leg-r 
ge  Trebonia;  ma  ella  rinvenne  un  Riparatore  in  perfo- 
na  d’ un  G.Trebonio,!  attualmente  Tribuno  del  Popo- 
lo, che  appellavafi  come  l’ Autor  della  Legge,  eche 
ufeivadei  dilui  Cafato.  Collui  fece  intendere  al  Popo- 
lo, che  li  tradivano  idi  lui  interelfi;  eche  i fuoi  Col- 
leghi, guadagnati  dalla  Nobiltà,  le  rinunziavano  i Tri- 
bunizi Polli:  Bea  prefto,  diceva,  vedranfi  ^oh  Patrk^ 
intrufi  nel  Collegio  de' Tribuni,  La  LeggeTrebonia  era  un 

Pre- 

« A riferco  di  Titolivio  j tm  di  mavafiGaioLacaio;  e MarcsAc». 
qaefti  due  Tribuoi  del  Popolo  no.  zio,  1’  «Itro. 
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Prefervatìvo  contra  la  loro  ambizione . Se  voi  comportate y — — » 

cbe  la  fi  aboV^ca , difiruggete  T Opera  confumata  fui  Mon-  Rom« 
te  Sacro  da'  Maggiori  voftri,  e private  voi  me  de  fimi  di  quel  * 
Patrocinio,  cbe  ritraete  da' voftri  Tribuni . Un  tal  ragio- 
namento  rendè  odiofi  al  Popolo  que’due  fuoi  Tribuni, 
che,  di  potere  afToluto,  econtra  la  Legge  Trebonia,,jQ  ^ 
fi  erano  aggregati  due  Colleghi.  Del  pari  li  era  egli  ir- 
ritato contra.  i Patrizi , Autori  degi’imbroglianti  maneg- 
gia favore  de’ due  Aggregati  mededmi;  ma  foprattutto 
contra  tre  degli  otto  Tribuni  : P.Curiaiio,  M.Metilio, 
eM.Minuzio,  erano i nomi  loro.  Coftoro,  che  teme- 


vano  per  fe  fteffi  , inventarono  un  mezzo  per  torli  d’in- 
trigo; efu  di  far  diverfione  all’odio  pubblico,  prefen- 
tandogli  un  oggetto  nuovo.  Non  erano  Ilari  puniti  deL 
la  Docevolelor  dìfunione  i due  Generali  dell’ Anno  avan- 


ti, origine  dell’ infortunio  de’ Romani , fotto  le  Mura  di 
Veio.  Penfarono  dunque,  di  citare  dinanzi  al  Popolo 


Sergio,  eVirginio,  cui  il  Senato  ufata  avea  indulgen* 
za,  nella  loro  giudicazione.  Eccol’accufa  de’trc  Tribuni: 
Koi,  dilTero,  abbiamo  Jopra  di  noi  le  lamentante  di  tutti 
cjuegU,  che  trovavanfi  vedati  dagl  info/tti  correnti  Ruoli  ^ 
dalla  Taffa , cbe  fi  è impofia , e dalla  lentextfi  cTuna  Cuer-< 
ra , a'  nofiri  Confini . Siam  qut  per  efporvi  il  pubblico  crepa- 
cuore per  la  feonfitta , fotto  Vejo,  delle  nojlre  Legioni  ^ e il 
duolo  d$  tante  Famiglie , rimafie  prive , chi  de' Fratelli , chi 
de'  Figliuoli , chi  de'Congiunti . Tutto  il  Pubblico , pel  metKP 
di  noi,  chiedevi  il gafligo  di  due  Rei,  cagione  potijjima  di 
tutti  quefii  mali . No  Sergio ^ e voi  Virginio , no,  nonne^ 
gberete  già , voimedefimi , il  delitto,  cbe  vi  s'imputa  t Voi 
deffi  fiete , l'un  contra  T altro , i vofiri  j^ccujatori  feambie- 
voli . Sergio  rinfaccia  a Virginio  cf  averlo  tradito  , e ab- 
bandonato ^ e Virginio  rimbrotta  Sergio,  d'aver  voluto  an- 
%i  fuggire,  che  domandare foccorfo . Infommaj  e egHcre\ 
Tomo  III.  I i dìb  'tle , 
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- che  amboàue  fieno  gruriti  a queir  eccedo  dì  follìa  ^di 

Di  Roma  cui  recìprocamente  fi  acculano  ? Penetriamone  il miftero.  Non 
i an. } ; 1.  ^ p}^  naturale , che  ì due  Generali , di  concerto  col 

, fienfi  lanciati  battere , coll oggetto  dì  perpetuare  la 
jT  Guerra , e cosi  prolungare  i nojiri  guaj  ? Si  cerca  di  lanciar 
juo , ccf  * svecchiare , all'  yljfedio  di  Vejo , la  noftra  Gioventù , per  di- 
fiorladall  infitfierejopra  la  partigion  delle  Terre  i per  inde- 
bolire laforxa  delle  nofire  Afifemblee  j per  ifcemare  il  nu- 
mero di  quegli , che  le  compongono  j e per  ridurre  i noftrì  Co- 
tnixj  alla  df  erezione  della  Nobiltà . che  che  fiane  / due  Col- 
pevoli , per  lo  meno , an  di  già  contra  femeekfimi  una  Senten- 
X/t,  che  gli  condanna . il  Senato  gli  ^gliò  delta  Magìftr  atu- 
ra , commettendo , che  lor  fojfero  augnati  de'  Succeffori  ,fin 
^1  primo  giorno  d Ottobre . Non  decife  egli , conuntai  Or- 
idine , che  la  Repubblica  fujfifiere  non  potefie  ^finché  coftorofof- 
fero  fiati  in  Carica  ? Ma , diconejfi , noi  già  portammo  la  pena 
eti  quella  dfgra^ìa , che  pur  fi  vuole , che  fia  una  nofira  colpa, 
chiamate  voi  punizione  il nece  furio  antivedimento  pofio  in 
opra  dalla  Repubblica , togliendovi  il  Militar  Tribunato?  Per 
tal  ragione  ^ i Col  leghi  vofiri  ^ che  furono  cofirettiallarinun- 
Xja^  comechènonfojfevicofa  da  gettar  loro  in  faccia  sfaran- 
no fiati  gafiigatifem^a  efer e Colpevoli . Quanto  a voi  ^ o Ro- 
mani j ruminate  tuttavia  neìvofiro  fpìrito  slafpaventevole 
vofira  fiftua%ione  s dopo  la  perduta  Battaglia . Cbeconfierna- 
X)one  allorché  vedefle  rientrare  in  Roma  le  fuggitive  nofire 
Milh^iesC  tutte  ccfperte  di  piaghel  Ritorceranno  e fieno  s o [opra  il 
Cafo , 0 [opragli  Dei , il  disfacimento  loro  ? Su  altri  forfè , an<s^i 
che  fu  due  Capì,  addofferanla  cagione  de'propj  mali?  Intatto 
code  fio  uditorio,  trovaffefi pur  un  folo , il  qual  non  maledìceffe,  e 
le  Perfine , e le  Famìglie , e la  Condotta  di  Virginio , e di  Sergio! 
Voi  pregafie  le  Divinità  dì  punirgli  i e perchè  mai , voi  mede- 
fimi  s ufo  non  fate  di  quel potere , che  avete  in  mano,  per  vendi- 
care ivofirt  difafiri?  Gli  Dei , da  fi  fieffi  non  gafiigano  mai  ^ 

fem- 
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femprcyche  abbiano  rimerà  agli  Off efi  lafataUàit  farftghh  ■ 
ftixia.  La  querela  ebbe  il  fuo  effetto;  efleudo  che  il  ^ 
Popolo  condannò  iduc  Rei  • in  dicci  rail’y^  di  rame.  *“'^*** 
Potè  ben  Sergio  fclamare  , che  non  corréflTe  l’obbligo 
d’ciTere  Mallevadore  degl’impenfati  avvenimenti  della 
Guerra;  e Virginio,  che  in  Cittk  il  fi  rendefle  anche  „o,ec. 
più  fgraziato,  di  quello,  ch’egli  nonlofu  nel  Campo. 

Fu  fona,  che  ambedue  pagaficro  l’impofta  pena;  e 
quanto  a’ tre  Tribuni  del  Popolo;  efii  ottennero  il  propio 
intento  illudendo  alla  Plebe;laquale,unicamente  perduta 
dietro  il  ProcelTo  dc'due  Generali , finarri  la  traccia  della 
Legge Trebonia . Perciò  i due  Aggregati  alCollegiodei 
Tribunato  fe  ne  rimafero  in  Pofto  . Affine  di  ricornpenLrc 
la  beneficenza  del  Popolo,  ifuoi  Tribuni  progettarono 
due  Leggi.  La  prima;  che  fi  domandalfe , come  tante 
altre  volte,  ladifiribuzione  delleCampagne.  Lafecoa*- 
da;  che  piti  non  fuffifiefie  la  TalTa  delle  Paghe  della 
Milizia:  Veramente,  fi  diceva,  inofiri  accampati  Eferci- 
ti  adempiono  affai  bene  il  propio  dovere  ^ ma  in  un  modo, 
che  non  lafcia  fperare  il  fin  della  Guerra.  Di  fatto,  fol- 
to Vejo,  erano  fiate  riparate  tutte  1’ Opere  diftrutte; 

M. Emilio, e Cefone Fabio,  che  comandavano  aH’Afle- 
dio,  avean  rifatti  i demoliti  Forti,  e provvedutili  di 
Prefidj;  iCapenati,  eiFalifci,  fi  erano  rinchiufi  nelle 
Propie  Muraglie;  G.  Cornelio,  c il  celebre  Cammil- 
lo  Condottieri  delle  Legioni  deftlnate  contra  quelli 
Popoli,  non  fi  erano  abbattuti  in  Truppe  loro  di  lorta; 
egli  Etrufei  lafciato  aveano  alla  diferezione  delTinimi- 
co  guaito  le  propie  Terre,  e i propj  Poderi,  ma  i Ro- 
ma- 

* diecimila  infflone-  oppure  di’ joo. Lire folamente;  fup- 

tp  . Talucatialpcfo,  e fulpicdcdc'  puilo,  fecondo  il  Comune  degli  Aa> 
no  Ali  Litrdi  ( di  friatU,  ) e qui  turi  moderni,  che  un  avelfcii 
vagliouo  alla  Comma  di  Lite  d/jo.  valete  d’un  folo  Soldo. 

li  a < PU 
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■ - " mani  non  fi  rinvenivano  iniftito  d’inveftire  leloroPxaz- 

Alia  parte  de’ Volfci,  il  Romano  Efercito’,  fottola 
condotta  di  L.  Valerio,  avea  devaftatotutto  il  Territo- 
fio  di  Anfure;  e dopo  un  inutile  tentativo  di  efpugnar 
Lavale  Città,  per  alTalto,  aveale  pofta  il  Blocco,  e pratv- 
3kù),  cc.  cito  d’ogn’intorno,  un  lirgoFoflb-  Da  tutti  i Luoghi, 
ove  fi  maneggi  ivano  rAriiri,  capitavano  a Roma  affai 
buone  Nuove»  Con  tutto  ciò,  rbai  non  ceffatono  le  fue 
inteftine  Fazioni;  anzi  fletterò  per  cagionare  l’eccidio 
della  Repubblica  I Tribuni  del  Popolo  più  non  larda- 
vano, che  foffero  pagate  le  impofle  perla  Guerra;,  e co- 
sì le  Legioni  trovavanfi  defraudate  del  loro  Soldo.  Poco 
vivoHe,  che  fra  effe  non  iafurgefferoSedizioni . Infom- 
ma  ,tuttiquefli  fracaffitendevanounicaraentead  intrude- 
re Plebei,  nel T ri bu na to  M i litare . Quefl’era  u na  diflinzio- 
ne, cui  ,fiuoallora,ambiziofameDte aveva  afpiratoil  Po- 
polo, ma  che  tuttavia  non  avea  potuto  coufeguire  .Più  al- 
tronon  reftavagli  a defiderare  per  l’ingtandiraento  dell* 
Ordine  Plebeo.  Perla  prima  volta  ,.dunque,  gli  riefce,al 
prefente,  d’aver  partealla  primaria  Dignità  dello  Stato. 

In  effetto;,  nell’elezione  fatta  dalle  Centurie  de’ Capi 
della  Repubblica,  reflò,  per  lo  meno,  comprefo  un 
Plebeo,  il  qual  appellavafi  P. Licinio  Calvo.  Se  Tito- 
livio:  meriti  credenza  ; de’fei,  che  allora  furono  nomi- 
nati, coftui  “ fuilfok),  tratto  dalla  CitLidinanza..  Ec- 
co 


4 Pighionon|ld&pcrfuadcrn  , che 
de'  fci  Tribuni  Militari  di  quell’  An- 
no, il  folo  fìxtio  Mcd-i/iint  fulTe  di' 
Razza  Patrìzia  , come  in  termini 
formali  lo  adìcura  Titulivio  . Egli 
è indubitato  , dice  Pigbio,  che  le 
Famiglie  MtlU , AdenU  , TitìiiUy 
ePidìIUU,  folTcro Plcbtc di  origine. 
Ma  donde  fa  egli , che  quelle  me- 
defime  Famiglie,  noo  fodero  divife 


in  due  Tralci  i un  de’qoali  forte  Pa~ 
trizio  , e Plebeo  l’altro!  L.z  pre- 
funzione, inoltre  , farà  fcmprcper 
Xitolivio  , quando  li  tratterà  dello 
Romane  Famiglie  t di  cui,  è cofa, 
credìbile,  ch’egli  avclTc  una  cono- 
fceiiza  più  certa  , che  non  l’ aveva, 
veruno  de’ nolli'i  moderni  Crìtici,*  i 
quali,  si  fu  quello  punto,  come  lu 
altri  in  gran  copia,  adducono  tal. 
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coi  nomi  degli  altri  cinque;  “P.Melio,  P.Menio,  Sp.Fu-  — 

rio,*^l.Titinio,  “^eL-Publilio.  Critici  recenti  pretendo* 

no,  pel  contrario,  che  in  queifAnnoftatofìa  innalzatoal  "’UJ- 

Tribunato  Militare  un  folo  Patrizio,  Furio  di  nome . ™ 

Ne  giudicano  da'Nomi;  iquali  fan  vedere,  a lor  ta* 
lento,  che  tutti  e cinque  fodero  di  Famiglie  Plebee.  nio^Cal- 
Cheche  frane;  egliècofadi  cimentoil  contradiread  un  P* 
Autore  antico,  fui  carattere  delle  Famiglie  Romane,  p - 
di  cui  non  polfiamo  formar  giudizio,  fenon  per  via  di  Sp.Forio, 
difettofe  pruove.  Ciò  che  v’ha  di  notabile  fi  è,  *^he 
quello  Licinio  di  già  folfe  un  vecchio  Senatore,  allor  Po,L,i.,o' 
quando  reftò  inveftito  del  più  fublime  Grado  della  Re-  ^ 
pubblica,  e pur  egli  non  era  più  che  Plebeo;  con  ciò 
fiache,  fin  dall’Anno  dugento,  felfanta,  e tre  della 
Fondazione  di  Ruma,  fi  avea  per  la  prima  volta  aperta 
la  llxada  a fpettabili  Cittadini , per  edere  arnmedi  al  Cor- 


volca  conghiccture  arbitrarie,  come 
ragioni  nianircflamcntc  convincenti. 

a In  alcuni  Manoferitti  Icggcfì 
Publio  Manlio  in  vece  di  Publio 
Mclio;  c Menenio,  inluogodiMe- 
nio.  Le  ragioni  recale  da  Sigonio, 
nelle  fueCumcntaaioni  fopraTitoli- 
vio,  per  riprovare  quell’ altra  le- 
zione , ci  perl'uadono,  cheli  debba 
appigliarli  a quella  , che  fu  fegui. 
ta  da  noi.  Publio  cdillinto  col Ib- 
prannomc  di  CApittlttio. 

b Manifcftamcnte  li  rileva  da' Fa- 
fti  Capitolini , che  Furio , per  la  pri- 
ma volta,  fu  innalzato  al  Tribuna- 
to Militare.  Dunque  non  è vero,  eh* 
egli  avelTe  1'  antinome  di  Lkv'o  , 
allcgnatogli  da'Copilli  diTitoIisio. 
Si  èpotutooflervare,  chequefto  Lu- 
zio  era  già  flato  Tribuno  Militare 
due  volte.  Quindi  lì  conghìetturci, 
che  quegli  , che  l’Anno  reftò 
Tomt  UI. 


onorato  di  quella  Magillratura,  fof- 
Icil  Fratellodi  Luzio.  Ci  erudifeo- 
no  i Falli  Capitolini  , eh’  egli  era 
Pronipote  d' un  altro  Spurio  Furio , 
di  cui  noi  gl'  imponemmo  rami- 
nome. 

c In  alcuni  Efemplari  di  Titoli, 
vio,  li  legge  Publio Titinio,  in  ve- 
ce di  Luzio  Titinio . Tuttavolta  Ti- 
tolivio  mcdclimo,  e Diodoro  di  Si- 
cilia, chiamano  Titinio  coll’  ami- 
nome  di  Z<rz.<e , quando  parlano  del 
fecondo  fuo  Tribunato. 

d Luzio  Publilio  è difegnatoco’ 
foprannumi  di  FUoki,  edi  f'i/fcoi 
e alcune  Edizioni  di  Titolivio  rap- 
prcléntano  quello  Confolo,  Lotto  il 
nome  di  PtpìUo.  Quell’  è uno  sba- 
glio} pofciachè  i foprannomi  Zi/«- 
nt , e Fe/feo  , non  li  trovano  nella 
Famiglia  Popiliat  laddove  fono  af- 
fai comuni  nella  Publilia  Famiglia  • 
li  j « TU 
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- — po  del  Senato.  Veramente  non  fi  fa  il  motivo,  che  fece 

Di  Roma  afcendere  Licinio  dal  Pofto  de’Senatori,  aquello  di 
Tribuno  Militare.  Dicono  alcuni,  ch’egli  avefse  Tob- 
bligo  della  propia  elevazione  alla  Famiglia  Cornelia, 
P^lIci  e a cui®  un  fuo  Fratello  era  llato 

MIO,  ec.  aferitto  per  adozione . Accertano  altri , cheunagiudi- 
ziofa  Concione  pronunziata  da  lui,  intentando  di  ri- 
in-7-  conciliare  il  Popolo  colla  Nobiltà,  portato  lo  avefse  a 
quella  Dignità  Suprema.  I Tribuni  del  Popolo  gioiro- 
no a un  fegno  di  vedere  un  Plebeo  afcefoad  una  Carica 
fofpir.ata  da  tanto  tempo;  che,  fenza  difficoltà,  fi  ri- 
molfero  dall’oppofizione  loro  alla  Leva  dell’ Im pofto 
per  la  Guerra.  Lafi  sborsò  con  docilità;  e le  Soldate- 
fche  n’ebbero  il  loro  Soldo.  Tanto  ballò,  perchè  il  va- 
lore loro  li  rianimafle.  Anfore  ricadde  ben  prefto.  I 
Volfci,  che  laguardavano,trafcurarono,  in  un  dì  di  Fe- 
tta, le  militari  cautele;  e i Romani  fecero  buon  ufod’ 
una  tal  negligenza,  per  dover  di  nuovo  impadronirfene. 

L’Alfedio  , frattanto  , di  Vejo  profeguiva  fempre 
colla  perfeveranza  medefima,  per  la  parte  de’ Romani . 
Ebber elfi  a foffrir molto  della  vernale  Stagione;  che  da 
lungo  tempo  non  fi  era  lafciata  fentire  sì  rigida.  Ag- 

ghia- 


« Titoliviodicc,  che  Licinio  era 
Fratello  di  Gn.  Cornelio.  La  diver- 
(ità  de' nomi,  e delle  Famiglie,  fe- 
ce credere  a Glareano,  che  ellìfof^ 
fero  Fratelli  uterini  i cio^,chela  Ma. 
drc  loro  avclTe  impalmato  , in  pri* 
me  Nozze,  un  Mebeo  nominato  Li- 
cinioi  e,  infeconde  Nozze,  il  Pa- 
dre di  Cornelio.  E‘  cofa  più  vcrifi- 
mile  , che  ambedue  folTero  ufeiti 
d’un  medefìmo  Padre  , c che  Gn. 
Cornelio  cambialT;  il  fuo  propio  no- 
me, per  prender  quello  della  Fami- 
glia Girnclia,  cui  era  (Iato  ammef- 


fo  per  adozione.  Sigonio  poggi.'i  que- 
fta  conghiettura  , con  ciò  Ila  che 
L.  Licinio  era  di  già  affai  Vecchio. 
Perconlcguente,  non  v’ha  apparen- 
za, chela  di  lui  Madre  folle  anco» 
ra  in  iftato  di  concepir  Figliuoli} 
fuppofto , eh’  ella  aveffe  ipufatu  Cor- 
nelio ; mercé  che  qucAo  fecondo 
Maritaggio  (lato  farebbe  contratto 
(blamente  da  quattordici  Anni  ad- 
dietro } allorché  ti  lafciò  permeilo 
a’  Plebei , d' apparentarli  colle  Fa- 
miglie Patrizie. 

4 Va- 
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ghiaccioiE  il  Tevere,  coficchè  ne  fu  impedita  la  navi-— — — 
gallone;  ma  Roma  fi  era  opportunamente  provveduta 
diviveri,  foftentandoE  di  quel  Grano,  cheC  rinvenne 
dentro  io  Città. 

Avea  Licinio  occupato  il  fuo  Pollo  fra’Tribuni  Mi- 
litari,  con  univerfale  approvaiione.  Sili  Popolo,  sì„,o’^gc." 
la  Nobiltà,  erano  del  pari  contenti  del  fuo  moderato 
procedimento.  Per  tal  ragione,  i Cittadini  ebberomag- 
gior  ardire  d’eftrarre  dal  Corpo  loro,  il  poffibile  mag- 
gior numero  di  Militari  Tribuni  : prefero  guilo  ago- 
vernare come  Capi.  Affembiate,  per  tanto,  che  fu- 
rono le  Centurie  per  l’eleiione,  colfero  di  mira  cinque 

Plebei,  per  innalzargli  alla  più  cofpicua  Dignità  di  Di  Roma 
Roma,  aggiugnendovi  un folo  Patrizio:  fu  egli  M.Ve- 
turio.  Appellaronfi  gli  altri  cinque,  *G. Duilio,  L- 
Atinio,  Gn.  Genuzio,  M.  Pomponio  , e V.  Publillo.  tari*, 
Fu  quelli  l’incontro,  io  cui  fifaggiò,  che  gli  affari 
della  Guerra  cran  ripolli  in  si  buone  mani,  che  quan-  Doluo, 
do  erano  affidati  alla  direzione  unicamente  della  NobiI-  L.Ax^ 
tà.  I Romani  Eferciti  ebbero  felici  fuccelfi  all’ Affedio 
di  Vtjo.  De’ tre  dell’Anno  feorfo,  più  che  uno  nonfe  M.  Pen- 
ne formò,  per  premere  l’arrendimento della  Piazza.  I 
Capenati  tuttavia,  eiFalici,  furono  un’altra  volta  al  Tit.  Lìv 

foc- 


4 Variarono  di  molto  fopra  i no- 
mi di  qucfti  Tribuni  , le  dill'erenti 
Edizioni  di  Titulivio.  In  parte,  ci 
furono  eflì  riftabilìci  fecondo  i Falli 
Capitolini,  c in  parte,  fecondo  al- 
cuni Annalifti  antichi.  In  qualche 
Elcmplare  del  Latino  Storico  , lì 
legge  Luzio  Tiiiniu,  c Luzio  Raci- 
lio,  in  vece  di  L.  Atinio  , e di  L. 
Duilio.  L’Autore  luedelimo  anno- 
vera fra’  Tribuni  Militari  , un  G. 
Atilio  Longo-,  dicendo  altrove, che 


collui  qui  era  del  Corpo  de’  Patri- 
zi. £ pur  allìcura.che  tutti  i Ma- 
gillcati  deir  Anno  corrente  furono 
Plebei  , eccettuatone  Marco  Vetu- 
rio  CraJfcCicMrmo.  Più  efatti  non 
li  manitéllano quelli  Efemplari , nel 
raccontodcgli  altri  Tribuni^  toglien- 
do viaVolcronc  Pubblio,  pcrfoUi- 
tuirgli  un  Publio  Menenio  . Floro 
è incorfo  nell’  errore  medefimo, 
quando  mutò  il  nome  di  Volcrone 
Publilio,in  quello  di  Valerio  Nerone. 

li  4 « Ve- 
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^ foccorfo  degli  Alfediati;  i quali  fi  alleftirono  a praticar 

Sortite . Bifognò,  che  Roma  combatteffe  centra  tre  Cor- 
pi  di  Truppe,  di  tre  Nazioni  differenti.  Pareva  dover 
™ riuscire  dubbiofo  Tevento  de’Conflitt'i . IFalifci,  eiCa- 
M*^Vetu  inveftirono,  come  per  l’addietro,  le  Linee  de* 

*Jo,  cc.  Romani;  eiVejenti  iifcirono,  delle  Mura,  per  affali* 
re  le  lor  Trincee.  Venne  in  mente  allora,  nel  Romano 
Campo,  la  condann  tgione  di  Virginio,  e di  Sergioj 
coficchè  l’Efercitod’infpezione  accorfe  al  foccorfo  del- 
l’Efetcita,  che  formava  l’AlTedio.  I Generali,  che  fi- 
no aquel  punto  non aveano  operata  cofa  veruna,,  fpin- 
fero  fuori  degli  Alloggiamenti  una  porzione  di  loro 
Truppe.  Q^fte  furono  a prendere  alle  fpalle  iCapena- 
ti,  di  già  intenti  adar  addoffo delle  Linee  de’ Romani. 
Allora  fu,  che  la  Battaglia  incominciò.  Se  i Falifci  ri- 
mafero sbigottiti  da  quello  primo  muovimento,  lo  fu- 
rono piò,  quando  viderfi  fopraffatti  da  nuove  Legioni,, 
che  gli  premettero,  egli  diford  in 'irono.  Sbaiulati,  e 
rotti,  sii  Falifci,  slque’di  Capena,  prefero  alla  rin- 
fufa  la  fuga,  e furono  vivamente  incalzati  da’ Romani; 
ì quali  giuncarono  il  Terreno  d’un  gran  numero  di  loro 
Nemici.  Neppure  sfuggirono  la  morte  que’, che  fi  fot- 
traffero  collo  fcatnpo.  Volle  il  Cafo,  che  un  corpo  dr 
Romani,  di  ritorno  dalle  vicinanze  di  Capena,  oveavea 
praticato  il  guado,  fi  abbatteffe  in  quello  miferabile 
avanzo  del  Conflitto,  eiltagliafle  a pezzi.  Una  Vitto- 
ria sì  compiuta  rendè  gloriofo  l’Anno  de’ Tribuni  Mi-? 
Iftari  Plebei;  ma  però  ei  non  riufcl  perfettamente  feli- 
ce . L’invernata  era  data  affai  rigida,  e il  freddo  fi  avea 
fatto  fentire  alla  lunga;  quindi  è, che  di  tutto  un  col- 
po, fecefi  palfjggio  da  una  brumale  Stagione,  a calori 
ecceffivi.  Cotale  difordinata  mutanza  cagionò  intempe- 
rie nell’aria;  el’aria  infetta  produffe  mortalità  e negli 

Uo- 
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Uomini,  ene’Beftiami.  Comeil  Morbo  nonavea  rime- 
dio, Romaricorfe  afuperftiziofe  ofTervanze.  A’Duunvi- 
ri,  desinati  in  Cuftodi  de’Sibillini  Libri,  ordiuòilSe- 
nato  di  confultarli,  fopra  le  calamità  correnti.  I Ma- 
giftrati  rinvennervi,  o finfero  d’avervi  rinvenuto,  un 
genere  d’Efpiazione  fino  allora  inufitato  in  Roma.  “ 
Egli  era  di  celebrare,  per  otto  giorni  continui.  Ban- 
chetti magnifici,  cui  fu  invitato  un  certo  numero  di 
Dei . **  Fin  a quel  tempo  aveano  in  coftume  i Romani 
di  giacer  fu’ Letti  prendendo  il  cibo  loro.  Tre  Letti, 
dunque,  coperti  difontuofi  Tappeti,  furono  ftefiinua 
Tempio,  d’intorno  ad  una  ben  imbandita  Menfa,  ove 
reftarono  convitati  Apolline,  Latona,  Diana,  Ercole, 
Mercurio,  eNettuno.  Siha  a credere,  che  iDuunviri, 
edi  Pontefici,  rapprefentaflero , in  Tavola,  le  Divini- 
tà; le  quali,  al  certo,  non  intervenneroal  Banchetto. 
Imitoflì  la  pubblica  Cerimonia  nelle  Cafe  particolari; 
c tutta  Roma  fefteggiò,  e palleggiò.  Accoglievavi  ognu- 
no, fenza  dìllinzione  di  fotta,  ifuoi  Amici,  eziandio 
gl’incogniti;  e tutte  le  Abitazioni  erano  fpalancate  al- 
la Forefteria.  Non  fi  negò  la  Società  aque’ Nemici  mc- 
defimi,  con  cui  non  fi  comunicava  da  lungo  tempo;  c 
tutti!  litigi,  tutti  i contraili , e tutti  gli  all  j , rellirono 
fofpefi.  Ebbero  parte  alla  pubblica  allegrezza  infin  co- 
loro, eh’ erano  ritenuti  in  cattività.  Ne  rimafero  fciol- 
ti;  e per  l’innanzi  fi  fi  formò  uno  fcrupolo  di  rimetter 
traferri,  quegli,  che  gli  Dei  avevano  renduti  liberi. 
Non  abbiamo  certezza  veruna,  che  i Duunviri  abbian  tro- 
vato ne’ Libri  Sibillini , un  rimedio  di  tanta  efficacia, 

con- 


4 Vedete  dò, che  noi,'  nel  (Quar- 
to Volume  della  prefente  Scoria  , 
dicemmo  in  propolìco  Ltnìflern» . 
Pùl  d|  una  fiata  a parlai  avremo  de* 


Conviti  facri,  dicuii  Romani  for- 
marono annuali  Solennità. 

1> Noi  già  parlammo  di  quell’ ufo, 
nel  Tomo  quarto. 

4 Le 
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■ - centra  le  popolari  Malattie . Sembra , per  lo  meno , co- 
dì  Roma  fa  naturale,  che  la  giocondità  , infieme  la  dimenticane 
*"‘^*'*'  za  delle  pubbliche  , epcrfonali  miferie,.  fofle  un  Pre- 
Icrvativo  centra  un  Malore  non  di  rado  originato  dal  fpa- 
M^Vetw  e fomentato  dairaffiizione  ► I Patriij , frattanto,, 

aió>  cc-  badavano  a far  buon  ufo  della  circoftanza  de’ tempi,  per 
rimctterfi  nella  prima  lor  fituazione , donde  i Plebei 
avevangli  difcacciati . Nonguftavano,  che  mediocre- 
mente della  felicità  de’^marziali  fucceffi  di  Roma;  ella 
ne  avea  l’obbligo  a' Tribuni  Militari,  di  Plebea  eftra- 
lione  .La  Nobiltà  infinitamente  era  più  fenfibile  alla  per- 
dita da  lei  fatta  di  quell’invatiabile  pofTcffo,  in  cui  fi 
era  veduta,  di  confeguirella  folail  Confblato,  eil  Tri- 
bunato Militare.  Si  andava  avvicinando  il  tempo  dell’ 
Elezioni;  eperciò  mife  in  pratica  tutta  la  fua  Politica,, 
per  rientrare,  fenza  pregiudizi,  nelle  fue  ragioni,  a to- 
tale efclufiva  de’ Plebei.  Di  primo afpetto  ptefencò  ella 
al  Popolo  in  Pretendenti,  folo  Uomini  d’un  merito,  c 
d’un  carattere,  da  non  effere  ilcufati.  Indi  fece  atten- 
zione, che  la  Peftc,  più  che  mai,  avealo  empiuto  dlfu- 
perflizioni  : da  quello  lamella  tentò  dì  affalitlo,  cosi  e- 
Ipri  me  ndofi  : Da  due  Anni  in  qua^  i vojlri  Comi^j  ci  an  ti- 
rata aiiiìojfo  la  maledps(ion  degli  Dei.  li  primo  Anno , che  fi 
^ intrafo  un  plebeo  nel  Militar  Tribunato  ^ l Inverno  fece  fi 
jentire  contai rìgide<s^a.,  che  tennevedelprodigiofo.  L'An- 
no corrente , in  cui  fe  ne  fon  collocati  cinque  nd più  cofpicui 
Pofii,  fit  ^on  raddoppiati  i fiagelli . il  Contagio  ha  dijolato 
eia  Città.,  eia  Campagna.  Sì  ha  egli aftupirne?  di Au~ 
fpixjì  che  di  diritto  appartengono  a’ Patri^  foli , potean 
eglino  riufeir  favorevoli  ad  Ajjemblee,  in  cui  altro  non  fi 
ftudiava , che  a tenerci  lontani  da  un  Onore.,  non  ad  altri 
conferito,  fuorché  a' Nobili?  Ave  ano  forfè  a comportare 
gli  Dei , che  più  non  fi  diftingueffero  né  i guiderdoni,  né  le 

pre~ 
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prerogative  ^ìle  Famiglie?  Per  tal  verfo,  il  Popolo  fi 
trovò  dìfpofto  a favore  della  Nobiltà. 

Convocate  le  Centurie  per  la  nominazione  de’Tribu- 
ni  Militari,  la  Moltitudine  reftò  rapìtadalla  maeftà  de- 
gli Afpiranti,e  videfi  ingombro  il  fuofpiritode’pregiudi- 
zj  di  Religione  ; coficchè  gli  Eletti  furono  tutti  Patri- 
zj,  e tutti  d’ una  partìcolar  diftinzione,  e d’un  merito 
fuperiore.  L.  Valerio,  L.  Furio,  M.Valerio  , Q.  Servi- 
lio,  Q.SuIplzio,  e • Cammino,  il  celebre,  erano  ì 
nomi  loro.  Quell’  ultimo  afccndcva  al  Militar  Tribu- 
nato per  la  feconda  volta . Inteftati  a un  fegno  di  pro- 
digi trovavanfi  per  allora  i Romani,  che  fi  prcndea  il 
piacere  di  lor  farne  intendere  da  tutte  le  parti.  Ma  non 
per  tanto  non  gìunfe  la  credulità  loro  fino  a preftarfe- 
de  a quel  gran  numero  di  racconti  , che  poggiavano 
fopra  una  fola  Tellimonianza.  Come  poi  divertirne  i 
prefagj  ? Roma  non  potea  piU  valerfi  di  que’faggj  In- 
dovini, che  avean  la  fcienza  , cosi  fi  diceva,  di  dedur 
Pronoftici  da  particolari  avvenimenti  ; dichiararne  il 
fignifìcato  ; efpiarli  , e allontanarne  i funefti  effetti . 
Credeva!!,  che  i foli  Etrufcifoffero  fiati  dotati  dell’Ar- 
te perfetta  degl’  Indovinainenti  j e in  quel  tempo  gli 
Etrufci  erano  Nemici  di  Roma,  Un  prodigio  però  più 
avverato,  che  gli  altri,  rendè  attoniti  i Romani.  Alle 
radici  d’ Alba  la  Lunga  ftava  fituato  un  Lago,  pref- 

fo- 


4 Le  antiche  Edizioni  di  Ticoli- 
vio  annoverano  qucfta  promozione 
di  Cammillo  al  Tribunato  per  la 
terza , coiitra  la  tellimonianza  de’ 
vctuEi  Annali  , c in  ìfpczicliì  di 
Plutarco  ; il  quale  a(Iìcura,che  Cam> 
millocra  Tribuno  Tol  per  la  fecon- 
da volta , quando  le  Acque  del  La- 
go d’ Alba  ufeirono  del  Letto  loro. 
t Oggidì  quello  Lago , conofeiu- 


to  fatto  il  nome  di  Lago  di  Cafiel 
Gtndolfe-,  comprende  otto  miglia, 
in  circa,  di  circuito,  c 48  piedi, 
nella  maggior  Tua  profondità,  ari- 
ferto  del  Gefuita  Kirker,  che  lo  ave- 
va feorfo,  collo  fcandaglio  alla  ma- 
no . £i  n'eccettua  la  parte  Setten- 
trionale, che  più  fi  accolla  al  Ar««r- 
te  C*vo,  o all’antico  Monted'Al- 
ba;  dove  egli  accerta  di  non  aver 

PO- 


DI Roma 
l’as.jij. 

TRIBUNI 
M ILl- 
TARI, 

L.  Vale- 
rio, L. 
Furio, 

M.  Vale- 
rio, Qi 
Servilio. 
Q.  SoLPi- 
cio,  e 
Cahmil- 
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— — fochè  di  circolare  figura  , naturalmente  cinto  di  Bai- 

ci Roma^a^  e di  Poggi,  da  tutte  le  parti . Quello  Ricinto  ne 
*"•  MI- riteneva  le  Acque  bade,  più  che  il  margine  inferiore, 
'che  le  coronava.  La  State  era  corfa  ftraordinariamen- 
L^Vale  e i Fiumi , pocomen,  cheafciutti,  fi  eran 

RIO,  cc-  ridotti  ad  una  picciola  Corrente,  in  mezzo  de’ Letti 
loro.  Si  eran  feccate  le  Fonti;  e i Marefi  trova vanfi  ina- 
riditi. Il  folo  Lago  d’ Alba  aH’improvvifo  fi  gonfiò;  e 
le  fue  Acque  uguagliarono  le  cime  de’circoftanti  Col- 
li. Coraechè  in  un  avvenimento  si  poco  ordinario  non 
entralTe  cofa,  che  naturale  non  fofie;  ® i Romani,  cui 

n’  e- 


potuto trovare  fondo.  Offcrvò,  nel 
medcfìmo  tempo,  che  verfu  qaefto 
luogo  il  Lago  era  IngrufTaco  da’ 
, Torrenti,  che  vi  fi  gettavano  con  im. 
petuofiti  dalle  vifccrc  del  Monte  . 
E’  perruafo,chc  fi  feltraficro  le  Acque 
marine,  esboccaficro,  perviad'im- 
pcrcettibili  Condotti,  in  un  Serba- 
toio da  efle  fcavato  nel  centro  di 
Cavo  ; donde  di  poi , per  le- 
greteufeite,  fcolaflern  nel  Lago,  a 
mifura  , che  riempievafi  il  Canale. 
11  gran  numero  di  Agenti , di  Fon- 
tane , e di  Rufcclli , che  trovanfi 
nel  Contorno,  fi  è formato  dalle  in- 
fenfibilicifufioni  di  quello  Lago  ; il 
quale  , al  prefcntc  , fi  fcarica  per 
un  Sotterraneo  praticato  nel  Mon- 
te, e forato  a IkIIo  fiudio. 

a A tempo  di  Cammillo,  la  Fi- 
fica  era  tuttavia  un  impenetrabile 
Mifterio  per  gli  Romani . In  que’ 
Secoli  d*  ignoranza , c di  fuperfiizio- 
nc , men  collava  lo  fpacciar  per  pro- 
digi i naturali  fucccHi,  che  lo  llq- 
diarne  le  cagioni.  E però  quell' im- 
provvifa  innondazionc  del  Lago  d' 
Alba  , che  originò  tanto  sbigotti- 
mento nc’  Popoli  convicini,  in  fo. 


llanza  era  un  efietto  de’più  natura- 
li, che  cento  , e cento  volte,  fi  è 
riniiuuvato  in  difierenti  Piteli  . E’ 
forza  dunque , di  fupporre, come  un 
fatto  certo.  i.Che  il  Monte  d’ Al- 
ba , ne*  tempi  andati , vomitò  fiam. 
me.  Giulio  OjJiijMente , nel  fuo  Li- 
bro de’  Prodigi,  riferifee  , che  fot- 
te il  Confolato  di  Gneo  Papirio,  c 
di  Gaio  Cicilio,  il  Monte  d'AIba, 
nottetempo,  apparve  tutto  in  futv 
co.  ^/hanut  Mons  mllt  ardiri  vi- 
fat.  i.Per  tellimonianza  di  Titoli- 
vio,  Lih.\.  nelle  vicinanze  dì  que- 
llo Monte  piovvero  pietre  ; e vuol 
dire,  che  il  Monte  llcfib,  dalla  fua 
cima  , fcaglìò  nell’  aria  un  gran 
mucchio  dì  fallì,  e di  ceneri  , che 
gl’ ignoranti  Pallori  preléro  per  una 
pioggia  prodigiofa.  ).  Si  ha  luogo 
di  credere,  che,  un  tempo,  quello 
Monte  foflc  fuggetto  a Tremuoti. 
Due  Scrittori  vetulli  , Aufidio,  e 
Domizio  , citati  dall’  Autore  del 
Libro  col  titolo . Di  origini  gintis 
Romana  , alle  violenti  fcoirc,ondc 
rcllò  agitato  il  Monte,  attrìbuifeo- 
noìlrovcfciamento  d’una partedel- 
la  Città  d’ Alba  , che  iu  ingoiata 
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n’era  incognita  la"  cagione,  ne  prefcro  fpavento,  ein  “■  ■ 
un  con  efli  il  refto  dell’  Italia . Non  tanto  fi  temè , che 
r allagamento  non  fi  fpargeffe  nelle  Campagne,  e non 
le  guaftaffe  , quanto  fuperftiziofamente  fi  dubitò,  che  mili- 
con  un  tal  portento,  non  fofTefi  manifeftata  l’indigna- 
zion  degli  Dei.  I Paftori,  che  pafcevano  i Greggi  Io-rio,  cc. 
ro  d’intorno  al  Lago,  furonoi  primi  a diflcinin  irne  la 
voce;  indi  ella  giunfe  a Roma,  c al  Campo  dc’Romi- 
ni;  il  quale  flava  languendo  fiotto  le  Mura  di  Vejoi 
fenza  notabili  imprendimenti . Come  gli  Aflediantidi>|,f^ÌjJ'*j| 
frequente  ne  parlavan  fra  loro,  neppure  entro  all’afle'''^’®’ 
diata  Piazza  non  s’ignorò  l’avventura  delLago.  ISoI- 
dati  d’ambe  le  parti,  i quali , talvolta , durante  un  diuturno 
Afledio,  corrifipondono  infieme, conferivano, ognun  dal 
fuoPoflo,fiopra  l’inopinata  eferefeenza  del  Lago,  emot- 
teggiavanne . Accadde,  nulladimeno,  che  un  vecchio 
Soldato  Vejente  non  prendere  il  difeorfio  in  ifcherzo. 

Sorprefio  da  un  repentino  Entufiafmo  , gridò, che  Fifjo 
non  farebbe  caduto , /ir  non  quando  fojfero  [colate  le  Acque 

' del 

dalle  Acque;,  come  pure  fa  Reggia  go  di  Alba,  fé  nanfa' violenza  de* 
di  Alladio,  il  qual  perì  , con  tul.  , Fuochi,  0 de’  Venti  foctetcauci.  , 

Quindi  Io  fgrottarfi  delle  terre, eh’ 
empierono  ì Condotti  diverli  , per 
dove  cran  folite  le  Acque  di  gettar* 
fi  nel  Lago  , e pofeia  di  fcaricarll 
per  altre  (irade  recondite.  Cosi;  lor 
mancandole  ufeìre ordinarie,  quell' 

Acque  léqucftratccon  impetuofità, 
e accumulate  in  abbondanza  , do- 
veano  , alla  fine,  rompere  gli  Argi* 
ni  loco  , ed  elevarli  (ino  alla  fom- 
miti  de*  Monti.  6.  Se,  dopo  mul- 
ti Secoli  , colali  llraotdinac)  alla- 
gamenti fon  celTati,  egli  è naturale 
di  conchiuderc,chc  fìali  atlblutamcn- 
te  forzato  il  Focolare  del  Vulcano . 

■ ■ ‘ « Piu-' 
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ta  la  fua  Famiglia , lotto  quelle  rui- 
ne  . Pili  volentieri  noi  ci  appiglie- 
remmo al  racconto  di  quelli  due 
Storici,  anzi  chea  Dionigi  Alìcac- 
nadeoiil  qual  pretende,  che  un  Tem- 
paccio mefcolato  di  fulmini , ca- 
gionalTe  T orrenda  Catallrufe . 4.  E' 
cofa  dunque  credibile,  che  il  Mon- 
te d‘  Alba  rinchiudeife  nel  propio 
icno  quantità  di  nitrofe,  e bltumi- 
nofe  materie , la  cui  elTerucfccnza 
producellc  que’  raaraviglioli  agita- 
raenti;  come  appunto  i Vulcani  del 
Yefuvlo,  e dell'  Etna  . . 5.  Non  lì- 
ha  a rintracciare  altri  principi  del- 
la pcodigiofa  inondazione  diel  La-; 
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• — àeì  Lago  d^\Alba . A primo  tratto  fi  badò  alle  parole  def 

W iLomai Veterano  di  Vejo,.  comefilpon  mente  ad  un  difcocfo 
*“-}?{•  frivolo,  c lafciata ufcire  fenia  confegucnza  . Ciò  non 
oftsnte , il  Romano,,  ch’era  di  Guardia  rimpeto  al  Ve- 
I^^LK  » ‘ntcrrogò- un  de’ Compagni  dell’ Etrufco  ,,  che 
*.io>  ec»  razza,  d’  Uomo.egli  folTc  quel  talcVecchio,.  che ,,  ih  un 
modo  ofcuro,  annunziato  aveva  l’avvenire  ? Egli  h uu 
Indovino  y gli  fi  rifpofe,  già  cognito  per  più  d'  una  pre- 
di%ione\^  che  Jt  è avverata  ^ Il  Romano  era  ingombro 
della  fua  Religione,,  c preftava  credenza  agrindovina- 
tori- Continuò  egli  la  coaverfàzione  col  Profeta;  efe* 
cegli  capire,,  che  iLdoveaconfultare*  fopra  un  perfo- 
nale  fucceflb,.  che  avea  del  prodigio,,  e che  perciò  ab- 
bifognava  di  rifchiacamento..  In  fomma,,  tanto  fece,, 
che  indulfe  il  Vecchio  a una  fegreta  Conferenza,,  fuor 
de’ Ripari  .Vi  fi  trovarono  ambedue  fenz’Armi,  e coni 
ifcambievole  fidanza.  Di  difeorfo  in  difeorfo  ,.  il  Ro- 
mano-menò  l’Etrufcoin  alquanta  diftanza  dalla  Piazza. 
Cofiui  qui  era.a{Taiattempato ,.  e indebolito  di  forze;  e 
l’altro  era  Giovane  , e vigorofo  . Quell’ ultimo  fu  ad- 
dolfo  delVejentc,  e lo  Itrafcinò  al  Campo  de’ Romani .. 
Ne  fremettero  gli  A ITediati,,  ma  il  foccorfolòro  versò 
in  foli  gridi . L’indovino  fu  condotto  alla  prefénza  dèi 
Generale  Romano,,  che  lo  interrogò  fopra  la  predizione 
da  lui  fatta-  deU’Alfedio  di  Ve]o..  La  rifpofta  giudicar 

fe- 

* Platarco'  narra-  minutamente-  rivalto  all' Indovino:  nt  ho.  da  c*~- 
quella  Conferenza,  in  alquanto  dU  manicarvi  di  piatirrikili.  Qutlpiìi, 
verfo  mododaTitolivio.  Dice, che  che  io  brami  da  f'oi  fi  i , difaptrt 
il  Romano  Soldato  , per  impegnar  fc  ne’ diftrdini  corrati  delie  cofedel- 
il  Profeta  in  una  più  prolifla  con.-  la  Xepabblica  , io  f offe  in  iffato  di 
vrrfazione,  il  pregaife  di  compiacer,  provvedere  alte  mie,  e di  mettermi 
1!  d’alliftcrgti  col  di  lui  coniglio,  ite  fatvo.  Quell'  Indovino-,,  per  si*- 
in  un  (ilo  feabrofo  affare  : Non  è tro  ,.  le.  credali  a Cicerone  ,,  Zabì  i,. 
^uefti  il  foto  prodigi»  , fu  cui  debbo  de  Divina  era  un  Uomo  di  qualità. 
conferir  con  voi , ripigliò  il  Soldato 
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fece  al  Configlio  di  Guerra  -,  che  il  Prigioniere  doveflc-— — * 
ertele  trasferito  a Roma  , c rimeflb  alla  difamina  del  Se- 
nato.  Comparto  dinanzi  a'Padri  Confcritti  : Gli  Dei,  * 
dits'egli , _gli  Dei  fono  jdegnati  contea  di  Vejo,  giacche  m ^m*Ìl*i-*^* 
att  forcato  a tradire  i fegreti  della  mia  Patria . Ciò,  che 
dij}i,vennemi  fuggerJto  da  un  Improvvifo  Entujiafmo.  tì  ce-  *.10,  <c. 
lare  ciò,  che  una  For^a  fuperiore  coftrignemi  a difeoprire, 
farebbe  una  reità . tiel  mio  Paefe  e invada  un'antica  Tra- 
dizione, eh' è pure  fòritta  ne'  noftri  Profetici  Libri,  e aa- 
torizx^ta  dalia  Scienza  divinatoria  ^ che  al  cajo  di  gon- 
far  fi  flr aordinariamente  il  Lago  ^ Alba , fe  rìefcad’Roma-  ' 
ni  di  fcolarne  f Acque , colle  riquifite  Cerimonie , ejfi  s im- 
padroniranno di  Fejo . Sino  a quei  punto  non  cederanno  gli 
Dei  dal  proteggere  Ja  mia  Patria . Del  reflante  , fi  ha  a 
guardar  molto  bene,  che  lo  sbocco,  che  fi  avrà  da  fare  al 
Lago , non  ne  meni  le  Acque  al  Mare . Non  è improbabi- 
le', che  la  rifpofta  del  Veterano  folte  un’  invenzion  di’ 
fuatefta,  fondata  fopra  lo  flato,  in  cui  egli  vedeva  la 
Piazza.  Può  eflere  eziandio,  che  da  lui  fbflevì  aggiun^ 
ra  la  circoftanza  dell’efcrefcenza  d’ Acqua,  aflin  difen- 
dere piò  mifleriofala  conghiettura.  Parve,  nulladime- 
no  , di  troppa  importanza  la  Profezia,  perchè  la  fitra- 
feurafle;  ma  però  non  fi  giudicò  a propofito  di  fidarli 
fulla  fola  di  lui  parola.  Il  Senato  ordinò  una  Diputa- 
zione  a Delfo,  per  confultarvi  l’Oracolo;  e gl’InTiatl 
furono  tre  Uomini  d’un  gran  carattere  , che  fi  appel- 
larono Colto  Licinio,  Valerio  Potito,  e Fabio  Ambu- 
flo.  In  tempo,  che  Roma  profeguiva,  avvegnaché  con 
gran  lentezza,  l’oppugnazione  di  Vejo,  i tre  Patrizj 
prefero  il  propio  imbarcaraento.  Tutto  l’avvantaggio  ri-  ^ 
portato  in  quell’ Anno  da’ Generali  Romani,  fu  fopra  i 
Falifci , c fopra  i Capenati . L.  Valerio  fpogliò  tutto  il 
Paefe  d’intorno  a Faleria;  eCammìIlo,  che  non  trovò 

Nc- 
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Nemici , con  cui  menar  le  mani  in  vicinanza  di  Cape*- 

DL  Rom*  na, 'ovunque  recò  l’incendio,  ed  il  guafto.  Intuitele 
fyg  Campagne  Camnrillo  crefeeva  in  gloria;  e dalla 
prudente  fua  Condotta  formavafi  giudizio  di  quel  più, 
l'gVu  che  avrebbe  egli  faputo fare,  trattato  ,che fi avefle di  pre- 
LIO  , L.' fintare,  o di  accettar  Battaglie, 

Furio,  I Diputati  a Delfo  furono  di  ritorno  a Roma  fola- 
™cnte  dopo  la  creazione  de’  nuovi  Tribuni  Militari  ; toc- 
PosTo-  catane  la  (celta  delle  Centurie  a fei  Patrizj;  quattro  de” 
Manlio  aveano  , piix  d’  una  volta  , occupato 

e P.  Co*R- primo  Pofto  . “ I nomi  loro  erano  L.  Giulio, 
NELio.  L.Furio,  L.Sergio,  A.Poftumio,  A.Manlio,  eP.Cor- 
Coftoro  non  fi  tennero  nell’ Impiego  tutto  l’An- 
no; con  ciò  fia  che  furono  interpretate  a loro  fcapitole 
rifpofte  del  Delfico  Oracolo,  Fino  allora  Roma  non  avea 
avuto  a fare  con  tanti  Nemici,  tutto  in  un  tempo.  IVol- 
feifi  erano  reftituiti  fotto  Anfure,  eia  ftrignevano  d^’Af- 
fedio;  egli  Equi,  dal  canto  loro,  aveano,  invefiitala 
Colonia,  fondata  a Labico  da’ Romani.  Oltracciò;  le 
principali  Forze  della  Repubblica  fiavano  occupate  all’ 
Imprefa  di  Vejo;  ed  anzi  che  affediar  la  Piazza,  tene- 
vanla  bloccata.  Altri  Corpi  di  Romane  Milizie  fervi- 
vano  a por  il  freno  a’Capenati , ea’Falifci . Per  foprap- 
più  d’imbroglio,  fufeitoffi  contra  di  Roma  un  nuovo 
Avverfario,  che  fi  mife  in  Campagna,  e praticò  ollili- 
litk,  fin  fui  Territorio  Romano.  Egli  era  i Tarquinie- 
fi,  Nazion  dell’Etruria.  Crederono  coftoro,  o che  i 
Romani,  per  non  tirarfi addoftb  una  nuova  Guerra,  li 


a QucA’cra  il  fcccndo  Tribuna, 
ta  di  Luzió  Giulio  t7>«/o , c di  Pu- 
blio' Cornelio  M»lMgÌKef*  ; il  terzo 
d’  Aulo  Manlio  f^nlfoneCapit^lin»  ; 
c il  quarto  di  Luzio  Furio  Aiidn/- 
ìint.  Luzio  Sergio  FJdtYuut,i^  Aulo 


fa- 

PoAumio  yiAìut  RegiHt[t , entraro- 
no in  Carica,  per  la  prima  volta. 
Diodoro  di  Sicilia , fecondo  il  fuo 
folito,  ha  sfigurato  il  nome  dique- 
Ai  MagiArati.  .• 

« 1 
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Jarebbono  lafciato  dare  il  facco  fenza  difenderfi  ; o che  «—  ■ ■■ 
alle  incurfioni  fol  avrebbono  oppofta  una  manata  d’Uo- 
mini,  molto  poco  a temere . Non  andò  cosila  bifogna. 

Erano  rìmaftì  a Róma  due  Militari  Tribuni , cioè  A. Po- 
ftumio,  eL.<Jiulio.  Tnftarono,chelor  fofle  permeflbdj  ^Gró 
far  delle  Leve,  per  allontanare  il  nuovo  Nemico,  L’op-'uo,  ec.  * 
pofizione  de’Tribuni  del  Popolo  ritardò,  per  qualche 
tempo, rimpkfendimento loro.  Finalmente elTi  mifeiroin 
piedi  una  Truppa  di  Volontar),  che  gli  fegul  di  buon 
grado.  Con  quello  piccioIoCorpo  d’Efercito,  A.Poftu- 
mio,  eL.  Giulio,  ufcirono  fegretamente.  di  Roma  ; c 
traverfando,  con  luoghi  giri,  le  Campagne  di  Cereto, 
di  tutto  un  lancio  fi  gettarono  fopra  iTarquiniefi,  eh* 
erano  carichi  di  Bottino,  e di  ritorno  al  propio  Paefe, 

I Romani  fecero  un  furiofo  macello  di  que’ Ladroni,  e 
forzarono  que’, che  fi  fottraflero,  a lafciare addietro  la 
preda , che  gl’ingombrava , per  efiere  piU  lelli  alla  fuga . 

Le  Soldatefche  vittoriofe  raccolfero  tutte  le  Spoglie, 
eie  trasferirono  a Roma;  dove  gli  Abitanti  confumaro- 
no due  giorni,  per  feparare,  ognun  perfe,  quel  più, 
ch’era  fiato  rapito  de’ Poderi  loro.  Gli  avanzi,  che  non 
ebbero  Padroni,  ocheaveano  appartenuto  all’Inimico, 
furono  venduti  all’incanto.  Tutto  il  ricavato  danajore- 
ftò  firibuito  aque’ Volontari  valorofi,  cui  Roma  avea 
l’obbligo  della  Vittoria.  Inogni  altra  parte,  ove  la  Re- 
pubblica avea  degli  Eferciti,  n’era  incerto  il  fucceffo; 
cfpezialmente  nel  Campo  fotto  Vejo,  pih  fe  ne  fpera- 
va  il  riufei mento  perla  protezion  degli  Dei,  che  per 
le  umane  Forze.  Tal  fi  era  il  Sificma  degli  affari,  quan- 
doi  Diputari  rivennero  * di  Delfo.  Che  fiordimento, 

in- 

A I Curiofi  di  fapcr  VoTÌgìne,  r ti  del  MondoPagano,  polTonoavcr 
i prugrcllì  dell’  Oracolo  di  Dctib,  rieorfo a Diodoro  di  Sicilia^  Lih.ì6. 
un  ceenpu  si  celebre  in  cucce  le  par-  a’  Fatici  di  Paufania,  e alTtacca* 

Ttmo  ni.  K le  co 
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■ — intefe,chefi  ebbero  le  rifpofte  * deila  FitoniiTa,  perfet* 

Di  uniformi  alla  predizione  del  Veterano  Vejente! 

1 an. Storico,  che  l’Indovino  Etrufco  fe  la  paf- 
d’intelligenza  colla  SacerdotelTa  di  Delfo,  cche 
L^Gi’o-  parlare  in  Grecia  quel  Linguaggio  medelìmo, 

LIO,  ec.  ch’egli  avea  parlatoin  Italia.  Quanto  a Sant’Agoftinoj 
attribuifce  tutti  i prodigi  del  Gentilefimo  ^ al  De- 
tnonio.  Che  che  ne  ha;  l’Oracolo  pronunziò  quah  lo 
ftelTo,  che  avea  pronunziato  l’Indovino:  Romani y h 

era 


to  di  Plucarcó,  fopra  U ctjfAzMnt 
" dilli  Orutli . Quell’ è un  «rgomcn- 
to  , che  per  l' innanzi  darà  luogo 
a molte  Storiche  > e Critiche  Anno- 
tazioni . 

« Quella  Sacerdocefla  prcfc  il  fuo 
nome  dalla  Divinità,  che  la  iiifpi. 
rava . £'  noto, che  una  favolofa  Tra- 
dizione attribuiva  a quella  pretela 
Divinità  la  gloria  d’ aver  combat- 
tuto contra  il  Serpente  Pitone  a col- 
pi di  frecce  , e d'  aver  purgata  la 
Terra  d'unral  Mollro,  che  ovun- 
querccavail  difolamento.  Quindi, 
dicono  i Mitologilli  , Apolline  fu 
IbprannomatoAjrbia/.  Alcuni  trag- 
gono tjucll’ etimologia  del  Greco  ver- 
bo x«S«cr5<n  i mercè  che  Apolline 
era  confultato  fopra  1 futuri  Avve- 
nimenti . Altri  la  rinvengono  nel  vo- 
cabolo Greco  xi«»,  che  lignifica 
corrut.ione,  e putrefazione  . Sup- 
pongono,che  il  Serpente  Pitone  folfe 
generato  da'  vapori,  c dalle  putti-- 
de  cfalazioni  , che  ufcirono  della 
Terra,  dopo  il  Diluvio.  Noipiut- 
tollo  crederemmo  , che  il  termine 
Pythn , originalmente efprimefse  lo 
Spirito,  da  cui  era  pofseduta  laPi- 
tonilsa,  nell* inllante del  fuo  Entu» 
lìafmo.  Certa cofa  è, che  Plutarco, 
nel  fuo  Trattato  della  ccfmzion  de- 


gli Oracoli;  cch'  Efichio,  nel  fuo 
Dizionario  , traducono  il  termine 
Python  in  quello  di  j 

ovvero  Svida  auto- 

rizza queft’  interpretazione  ; e 1 
Rabbini,  nel  loto  T dlmud , fpiega- 
no  pure  col  vocabolo  Python,  il 
vocabolo  Ebreo,  che  corrifpondeal 
termine  Ez>ar(«Vx<«“)*f  ■ Cosi  era  chia- 
mato lo  fpirito  , che  s'  impofsef- 
fava  dell'  Indovino,  e che  parlava- 
gli  intcriormente.  Credettero  alcu« 
ni  Eruditi  , che  li  dovefsc  riferire 
l'origìncdi  Pitone  alla  parola  Ebrea, 
ch'era  in  ufo  per  lignificare  un  Ser- 
pente i nome  convenevole , fecondo 
i principi  della  Crilliana  Religione, 
a colui,  che  cagionava  gli  agitamen. 
ti  de’  falli  Profeti. 

4 Quello  Icntimento  autorizzato 
da  una  collante  Tradizione,  e dal 
torrente  de’  Padri  della  Cliiefa , fem- 
pre  prevarrà  contra  l' opinion  di  co- 
loro , che  attribuirono  il  profetico 
furor  della  Pitoiiifsa , a'  maligni  va- 
pori, cheufeivano  dell’Antro  di  Del. 
foi  cche,  allorodire,  produceva- 
no  nel  cervello  di  quella  Femmina  , 
que’  frenetici  Entuliafmi , fpaccia- 
ti  da’  Pagani  per  una  ebbrezza, che 
avefsc  del  Divino . 

4 Noi 
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era  efpréfla  la  Fjtonifla  a’  Diputati , fia  voftra  cura  di  — — r— 
/afciar , che  [gorghi  f Acqua  del  Lago^  e di f arie  prendere  il 
[uo  corfo  alla  volta  del  Mare . Oprate,  perchè  ella  [coli  per  * 
Canali,  e [marri[cafi  [otterrà.  Perftftete  dipoi  ulF oppu-^^^^^^^ 
gnoìtione  di  Ve'jo i e/iateficuri,cbeil  Defiinoaccorderawi 
la  conquifta  duna  Pta%x^ > aj[ediate  da  molti  An-  L,o  j cc. 

ni  in  qua . Non  tra[curate  d riftabilire  le  neglette  Cerimo- 
nie^ e di  ricominciar  quelle,  che  non  fi  [on  praticate  colle 
formalità  dovute . Terminata , in  [omma , che  fta  la  Guer- 
ra,  invierete  un  ragguardevole  Dono  al  mioTemp/o.  Sen- 
za aver  bifogno  di  ricorrere  ad  un  fopran naturale  Indo- 
vinamente, potè  darfi , che  la  FitoniflTa, , fopra  refpofi- 
zione  de’Diputati,  e co’ pregiudizi  medefimi,  che  ilVe- 
}ente,  abbia  naturalmente  pronollicatala  caduta  d’una 
Piazza,  fotto  cui  fi  oftinavano  i Romani  da  dieci  An- 
ni addietro.  Il  refto  delle  Cerimonie  ingiunte  da  lei, 
e si  conformi  a’ ragionamenti  dell’Indovino,  ch’ella 
non  dovè  ignorare,  e che  ben  rilevar  potè  da’ Diputati, 
o dalie  Genti  del  loro  Seguito,  non  dinota  nulla  dì  più, 
fuorché  conghietture  puramente  umane . Qiianto  allo 
fcolare  dell’ Acque  del  Lago;  tutto  che  ciò  non  avelTe 
punto, che  fare  colla  efpugnazione  di  Vejo;  l’efperta 
Sacerdotelfa  potè  aggiugnervelo  con  fuperftiziofe  circo- 
ftanze,  per  inferire  del  maravigliofo  alla  fua  predizione. 

I Romani,  frattanto,  rellarono  attoniti  dell’ unifor- 
mità delle  due  Profezie.  Prellarono  intera  credenza  all’ 

Indovino  d’Etruria,  e lo  riguardarono  come  un  Gran- 
duomo.  Cornelio,  ePoftumìo,  due  Militari  Tribuni, 
li  vaifero  del  miniftero  del  Vejente,  per  rendere  propizj 
gli  Dei,  e per  ordinare  i Sagrifizj,  idonei  a divertire 
quel  più, che  il  Prodigio  avefle  potuto  aver  di  funefto.fiUJl’"*  *"’ 
Roma  pofeia  ufeir  fece  una  Truppa  di  Guaftatori  per 
ifeavar  il  Canale,  per  cui  fidovea  farefeorrere  l’Acqua 
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•-  -del  Lago,  e diffonderla  perle  Campagne,  pervia  di' 
picciòli  Fofli . Sì  bell’ Opera  fuilìfte  tuttavia  oggidì',,  e 
dà  il  corfò  alle  Acque  del  Lago  Albano,  ilqualcfcorre- 
lungo Caftel  Gandolfo.  Prefcriveva  l’Oracolo  di  D.lfo,. 
che  foffero  riftahilite  le  tra fcu rate  Cerimonie,  c rifor- 
uo,  ec.  matequelle  ,che  parevano  difettofe.  Interpretofll la  pri- 
K!,krrin.v-  *1'  quelle  rifpofte  dai  la  ceffazione  de’Sagr  ifizj , che 
•nuLu.  doveanfi  fare  ogni  Anno  ad  onore  di  Giove  La^iarv , fui- 
Monte  d’ Alba.  Ivi  fì  avea  da  tenere  un’ Aflcmblea  di 
ThthiUh  tutti  gli  Abitanti  del  Lazio,  per  celebrarvi,  per  tre  gior- 
’ dì  di  feguito,  ciò, che  s’intitolava  le*  Ferie  Latine^ 
Quelle  furono  tinnuovate.  Quanto  alla  feconda  rifpo- 
fta;  lì  trovò,  che  fi  avea  mancato  negli  Aufpizj , chedo- 
veano  conféerare  l’elezione  de’ Tribuni  Militari.  Si- 
giudicò  dunque  cofa  opportuna  dì  riformarne  i difetti, 
dopo  aver  obbligati  i primarj  fei  Magi  Arati  di  Roma , 
fpogliarfi  della  lord  Magi  Aratura.  Elfi,  fenza  difficol- 
tà, riuunziarono  il  Militar  Tribunato;  e nel  puntoAef- 
fo  la  Repubblica  incorfe  nell’Interregno.  Governarono 
Di  Roma  la  tre  Prendenti  di  feguito,  ognuno  a vicenda,  durante 
l’*"- M*’- la  vacanza  delle  Cariche  Supreme.  L.  Valerio,  Q.Ser- 
h^terre.  vilio,  e l’illuAre  Cammillo,  furono- i tre  Prelidcnti. 
L.  Vale- In  tempo  d’interregno,  l’ ambizione  de’ Pretendenti 
aio,  cc.  al  Tribunato  Militare , riufeì  piò  viva,  che  m.ii  non  Io 

fu . I Tribuni  del  Popolo  fecero  frequenti  oppofizionl 

> 

a 

4 Noi  gii  partimmo  diqUcfteFe-  Fate,  dnveano  »(Tcre  ttribnite,  fen- 
fte,  dici  Romani  , e i Latini,  ce.  ta  diftinzionc  , fra  tutti  qu:’  col- 
kbrarono  unitamente  iu  onore  di  legati  Popoli,  che  intervenivano al- 
Giove  L»x.iarc,  o LnUaìt  , come  la  Cerimonia.  Che  fé  taluno  (ofse 
Promettitore  del  Trattato  di  Con-  Aato  dimenticato  nella  diAribuzio- 
federazione  , conchiufo  fra  le  due  ncv  o fc  non  fi  avcfzc  ofscrvati  con 
Nazioni.  Ognuna  delie  confedera-  cfatttzza  gli  ufiacoii  dd  Rituale,, 
te  Città  recava  POficrca,  che  l'era  il  Sagritìzio  era  riputato  invalidu-, 
ftata  prefetitea . Levivande  dclTo-  c li  ucominciava  dinnovo. 
ro,  che  fi  avcaincofiumc  d' immo-  ' 
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a’Comizj  per  reiezione;  e cedettero  Ibi  quando  lorfi 
promife,  che  H maggior  numero  de’Tribuni  Militari 
farebbe  ellratto  dalla  Cittadinajiza.  Nel  corfo  di  cotali 


turbolente  di  Roma,  fi  celebrò,  fecondo  il  confueto, 
la  Dieta  Generale  degli  Etrufci,  in  vicinanza  del  Tem- 
pio di  Volturno.  I Capcnati,  eiFalifci,  prefentaron- 
vi  una  Inftanza,  con  cui  chiedevano,  chela  Etrufca 
Nazione  in  Corpo,  deffe  di  piglio  all’ Armi,  per  foc- 
correrei  Vejenti . La  rifpofta  delle  convocate  Lucomo- 
nie,  non  riufcl  diverfa  da  quella,  cheli  diede  altre  vol- 
te: Giacché  VejOy  lorfi  dilTe , ha  intraprefa /a  Guerra 
[etisia  t affenfo  della  Dieta  } che  non  imperi  ajuti  da  chi  non 
furicbiefio  di  configlio.  iVo,  noi  non  ci  esporremo  al  peri- 
colo, per  trarrlo  lui . E' capitata  una  Colonia  di  Galli  ^ e 
fié  fi  abilita  vicin  delT  Etruria . Noi,  con  e fio  lei,  non  ab- 
bi amo  nè  Guerra  dichiarata , nè  Pace  certa . Ciò  non  ofi an- 
te ^ per  contribuir  qualche  co^a  e all'  Alleaw^a , ed  al  San- 
gue , luciamo  alla  Gioventù  Etrufca  f arbitrio  d" arrolarfi, 
per  la  liberagione  divedo.  Volò  a Roma  la  Fama,  cheli 
metteffe  in  piedi  unEfercko  prodigiofodi  Etrufci,  cen- 
tra la  Repubblica^  Il  timor, che fe  n’ebbe,  affrettò  le 
fofpefe  elezioni.  Di  primo  afpetto,  come  per  Prelimi- 
nare , e fuori  d’ ordine , il 


Popolo  nominò  * Licinio, 
per 


« Dice  TjtoUvio,  che LiciiiioCaU 
vo  fu  dichiarato  Tribuna  Militare, 
colla  pluralità  de*  SulTrag)  della  Tri- 
bù Prtrt^Ativn  j cioè  di  quella  , che , 
per  la  Sorte,  avea  il  Jus  di  dar  la 
Tua  Voce,  pvimadi  tutte  le'altre. 
Pereiò  fembra,  che  fin  d’ allora  il 
Pop.olo  Romano  abbia  incomincia- 
to a mutar  l’ordine  ftabilito da  Ser- 
vio Tullio,  ne' Comizi  per  Centu- 
rie. I Plebei  comportavano  con  im- 
pazienza , chei  Grandi,  cgliOpu- 
///. 


lenti  di  Roma,  avelTero  la  princi- 
pale autorità  in  quelle  AiTcmblee, 
ed  eRraeircro,  a lor  beneplacito,  i 
Supremi  Magiftrati  dal  foto  Corpo 
della  Nobiltà.  £’  cofa  credibile , che 
le  mormorazioni , e le  querele  del 
Comune  ,defTeroluogoanntal  can- 
giamento . Ciò , che  ci  Rabilifcc  in 
quell'  opinione  fìè,  che  ne’ corren- 
ti tempi  veggonii  Plebei  innalzati 
alle  primarie  Cariche  . Ora  non  è 
yeiiCmilc , che  quelli  avellerò  ripar. 
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per  Tribuno  Militare.  Era  egli  quel  deffo,  che  primo 

iw  Roma  de’ Plebei,  quatti’ Anni  prima,  era  ftato  innalzato  a 
* quella  Principal  Dignità.  Contava  Anni  molti;  elafua 

avanzata  età  collituivalo  poco  idoneo  a follenere  i difa- 
L.  VALE-gj  d’un  laboriofo  Impiego,  da  lui  non  procacciato  co- 
aio,  cc-  g{[  uflizj . I Nobili  non  lì  oppofero  alla  fua  elevazio- 
ne; di  già  contenti  del  moderato  procedimento,  eh’ 
egli  fece  apparire  nel  primo  fuo  Tribunato.  Licinio 
n&n  fi  riputò  in  illato  da  poter  prendere  un  Incarico  sì 
gravofo.  Come  non  ancora  fi  era  pollo  inefercizio,  non 
avea  la  facoltà  di  falire  i Rollìi , nè  di  perorare  al  Po- 
polo. Dimandonne  la  pernjiflìone  al  Prefidente  del- 
Ì‘  Interregno  ; indi  ragionò  in  quelli  fenfi  : Se  voi, 
ò Romani  , fceg/iefie  pel  Militar  Tribunato , joh  Uomi- 
ni , che  già  altre  volte  esercitata  avejfero  quefta  Fun- 
zione , ciò  Sarebbe  una  faujia  prevenzjon  di  concordia . jJ 
uSo,  e r esperienza  ■>  avrebbegìi  rendftti  più  intelligenti . il 
unione  boro,  peraltro.  Soprattutto  è nece^aria  , ne' tempi 
in  cui  fiamo.  Quanto  a me  ^ io  più  non  Sono  che  un  Ombra  } 
io  più  non  Sono  che  un  FantaSmUi  di  ciò  che  fui  un  tempo. 
L'efienuazion  del  mio  corpo,  il debilitamento  de' miei  oc- 
cbj,  e del  mio  udito,  annunziano  lofcadimento  del  mioSpi- 
rito,  e del  mio  coraggio.  Ma  non  iS^gnate  ,cbe  in  mie  ve- 
ci, io  vi  preSenta  I immagine  di  quel  Licinio,  ebe  peri' ad- 
dietro voi  ceri  afte  infra  i Plebei,  per  elevarlo  al  Tribuna- 
to Militare . Quejlo  Giovane  egli  è Licinio  mio  Figliuolo, 
di  cui  io  medejnno  bo  formati  icoflumi , e il  diScemimento  j 
e che  io  conSacro  alla  Repubblica,  per  occupare  il  mio  lo- 
fio. Scortgivrovi  di  decretargli,  co' voftri  Stffragj,  quel 
Grado  fieSSo , ibe  deftinafie  a me  ^ e perché  egli  l'ottenga. 


tifi  gli  Onori  del!;*  Suprema  Magi*  forma  mededma,  che  Servio  Tul- 
ftratura  co’  Pattirj  , fe  i ComirJ  ho  ior  diede, 
per  Ccncuric  confcrvata  aveffero  la 
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aììe  fuppricaxtotti  di  lui  io  unifco  /<r_  mie  raccomanda-.rr — ~ 
f^ìoni  . Il  Popolo  aderì  alTlnftanza  del  Padre,  a fa- 
vor  del  Figliuolo  . Reftò  eletto  Tribuno  Militare 
• il  Giovane  Licinio,  efurongli  aflegnati  in  Colleghi, 
cinque  Uomini,  1 quali  avean  di  già  governata  la  Re-  L-  Valb. 
pubblica  come  Capi.  L.  Atinio,  P. Melio  , Gn.  Genu-’*''®* 
zio,  L.Titinio,  eP.Menio,  noimvanG  coftoro , 

Egli  èagevole  di  conghietturar  la  ragione,  perchèipj  Roma 
Comizj  fceglieflero  folo  Uomini  di  Plebea  effrazione  l'an.); 7. 
per  Tribuni  Militari,  fenza  farvi  entrare  verun  Patri-xRrBUNi 
zio;  cofa , cheancora  non  (1  avea  veduta:  ciò  fu,  per-  tÀr?^ 
chè  i Tribuni  del  Popolo  avean  prefa  una  totale  fuperio-  Licinio, 
lità.  Non  riufcì  fauffo  il  Reggimento  de”^ nuovi  Capi 
Tirava  fempre  avanti  TÀffedio  di  Vejo , fecondo  gli  or-  Melio', 
dini  dell’Oracolo;  epare,  che  comandaflevi P.Melio,G>^-^®y 
ma  che  vi  facelTe  pochi  progrefli . Di  tre  altri  Tribuni  g 

Militari,  il  Giovane  Licinio  fe  ne  rimafe  a Roma  per  P.Mehio. 
governarla;  eL. Atinio,  in  un  conGn,  Genuzio,  al- 
la teffa  di  alcune  Legioni,  prefero  le  moffe  alla  volta 
del  Paefe  de’  Falifci , e de’  Capenati,  col  difegno  d op- 
por  argine  ad  un  inondamento  di  Etrufci,  già  difpoffl 
d’inveffire  le  Trincee  de’ Romani,  fotto  l’affediata  Piaz- 


za, 


« AflTcara  TicoIivio,che  le  Tri- 
bù'furon  dii  ama  te  fecondo  l'ordine 
lornacuralc,  per  dare  il  propio  Suf- 
fragio} e che  aggiunfero  a Licinio 
Calvo,  L.  Atinio  Ltngo  , Publio 
Melio  Capittlinoì  non  gii  Quinto 
Xianlio,  come  Icggeli  in  Diodoro, 
Gn'. Genuzio  Luzio  Ti- 

tinio,  c Publio  Menio.  Quelli  cin- 
que Tribuni  Miliuri  entrarono  al- 
lora in  Carica , per  la  firconda  vol- 
ta. Dunque  è cofa  credibile,  che. 


6n  dal  fempo,  in  cui  noi  ITamo,  c 
Comizi  per  Cenrurie  avellerò  inco. 
miiiciato-a  prendere  un'  altra  formai 
e che,  eccettuatane  \3.  Prtro^ativ*  , 
il  fcguKTe  Tordine  delle  Tribù , per 
raccogliere  le  Voci} oiTervando , non 
per  tanto,  1' ordine  delle  Centurie  , 
che  trovavanii  in  ogni  Tribù.  Ve- 
dete ciò,  che  fu  quello  propoli  te, 
noi  dicemmo  nel  Secondo  Tom» 
della  prefente  Stòria. 
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>■  '■  - za . L’arditezza  di  q aedi  due  Generaii  Plebei,  fupera- 

la  loro  efperienza  nella  condotta  degli  Eferciti . Si 
lafciarono  effi  trafportare  dal  propio  coraggio,  e incor- 
feroìn  un’imbofcata,  lortefa  dairiaiinico.  Genuzio^ 
Lic^joo’  ad^Hto  da  tutti  i lati,  fi  difefe  con  valore,  e combat- 
«c.  ’ tendo  alla  fronte  de’ Suoi , reftò  uccifo  nella  Mifchia. 

.•nujvUb.y  Morte  intrepida,  che  alquanto  riparò  la  vergogna^det- 
la  di  lui  temcritii  ! Per  Atinio^  ei  raccolfe  le  reliquie 
del  fuoEfercito,  guadagnò  un’Eminenza,  e riunì  le 
fue  Legioni.  Non  osò  tuttavia  comparire  in  rafa  Cam- 
pagna, a petto  de’ Nemici  vittoriofi.  Per  dir  vero;  Roma 
perdè,  nell’Azione,  lagloriadeH’Armi;  ma  nonriufcì 
grave  la  fuapercofla  .La  Fama,  non  per  tanto,  ingrofsòf, 
eallaCittà,e  net  Campo fiattoVejo, lo fcapitode’Roma- 
ni . Avuta , che  vi  fi  ebbe  la  contezza  , che  gli  Etrufci  gli 
aveffero  battuti , e che  fofle  rellato  morto  un  de’  Generali ,. 
la  Soldatefca  fi  atterrì . Siduròfatica  a ritener  lettole 
Tende  l’Efercito,  già  fui  punto  asb  indarfi.  Ben  fi  era  per- 
-fuaft),che  tutte  le  Forze  dcU’Etruria  fpigner  fidovefeero- 
centra  le  Roimne  Linee.  Lo  fpavento  fu  ancora  mag.- 
giore  a Roma;  ma  altresì  eccedevano  di  molto  il  vero, 
le  voci,  che  vi  fi  erano  fpar  A;.  Si  pubblicava, che  ilCani- 
po  de’ Romani  fofse  inveftito  dagli  Etrufci;  e che  una 
parte  dell’Efercito  di  coftoro  sì  trovafse  in  marcia,  per 
mettere  l’AfTedio  alla  Capitaledella  Repubblica.  TCit- 
tadini  fi  piantarono  di  podo  insili  Ripari  per  difender- 
li, inmentrechè  le  Donne  loro  accorrevano  ne’Tempj, 
per  implorare  il  foccorfb  degli  Dei.  Quedi  furono  fup- 
piicati  di  proteggere  ipropj  Altari,  e di  rivolgere  fopra 
Vejo  gl’ infortuni  della  Guerra.  Lor  fi  ricordò,  che  di 
già,  fecondo  l’Oracolo,  fi  erano  efpiate  le  mancanze 
di  Religione,  erinnuovate  le  neglette  Cerimonie.  Per 
via  di  cotali  sbigottimenti,  e di  leggiere  perdite,  ilCie- 
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lo  andava  preparando  a’ Vejenti  il  Vincitore,  che  g(i^. 
dovca  foggiogare.  . , • - , i . . , w .Ron^ 

Di  fatto;  Roma  in  difordine  per  la  paura,  ebbe  ri-  * 
corfo  al  confueto  rimedio  ne’fuoi  mali  eftremi,  nomi-’^'JJ^* 
nando  un  Dittatore  nella  perfona  di  Cammillo;  quel  Cammu.-. 
Generale,  cheli  credè  effere  deftinato per  Tultimo croi- • 
lodiVejo.  Era  pronta  ogni  cofa  per  giugnere  alter- 
mine  indicato  dall’Oracolo.  IGiuochi,  eiSagrifìzj, 
delle  Ferie  Latine  fi  erano  rinnovati;  edigik  erano  fco- 
late  le  Acque  del  Lago  di  Alba.  II  Dittatore  fi  avea  no- 
minato Cornelio  Scipione,  per  fuo  Comandante  Gene- 
rale della  Cavalleria.  Sotto  il  Governo  del  nuovo  So- 
vrano parve,  che  Romaprefe  aveffe  diverfe  apparenze. 

Sembrò,  che  tutto  in  un  tempo  riforgeflero  il  coraggio, 
la  fperanza,  ,e  la  fortuna  dcKomani;  quindiè,  che  il 
Dittatore  non  ommife  antivedimento  di  forra,  per  afli- 
curarfi  della  fua  Conquida . Diede  principio  dal  fugget- 
tare  a’ militari  gaftighi  que’ Di  fortori , culla  paura  avea 
fatto  abbandonire  ilCampo;  eper  talverfo  tagliòpiede 
agli  Scampi.  Ordinò  di  poi  delle  Leve  , che  dovettero 
effettuarfi  in  un  determinato  giorno.  In  quello  mezzo, 
fi  portò  a riconofeere  le  Trincee,  e l’ Opere,  che  fiora- 
no coftrutte  davanti  alla  Piazza  aflediata;  ove  la  fua  pre- 
fenza  rianimò  le  Milizie  , e rincorò  vie  più  la  loro  fi- 
danza. Quindi  fu  di  ritorno  a Roma  , ove  feguirono  i 
Ruoli  fenza  contraili.  I Latini,  egli  Etnici,  offrirono 
di  buon  grado  i prop)  fervigj  alla  Repubblica,  per  far 
la  Guerra  fotte  un  Generale  sì  faggio.  Ella  accettò  l’of- 
ferta , e il  Senato  ne  li  ringraziò . Cammillo  diede  l’ ulti- 
ma mano  a’fuoi  marziali  preparamenti,  con  azioni  di  Re- 
ligione. Fece  Voto  agli  Deidi  celebrare,  in  onoreloro,* 

Giuo- 

4 I Giuochi  del  Circo  «'intitola.  Icbravanlì  con  gran  dirpendj , e con 
rono Giuochi  Maflìmi,  o perchè  cc-  molta  fuutuofità  j o perchè  erano 
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Giuochi  Maffimi;’  di  rifabbricare  il*  Tempio  della  Dea- 
Di  Roma  Sfatata;,  e di  farne  una  nuova  Dedicazione,  feinpre,. 

*”'**^"ch*  egli  fofle  ritornata  Vincitore  di  Vejo.  In.  ufcendo 
^oW,'  dì  Roma,  il  Dittatore  portò  con.  eflb  fcco  i buoni  Au- 
Cammiu-  gurj  di  tutti i Cittadini;  ma  per  quantofi  confìdàflencl 
valore  di  lui,  più  fi  augurava,  di  quello  fe  ne  fperaffe. 
Cammino  fi  mette  in  marcia,  e fi  avanza  nelle  Pianu- 
re di  ^ Nepea;.  incontrandofi  ne’Capenati,  e ne’ Fai i- 
fci;,  il  cui  Efercìto  fi  era  ingrufiato  per  un  prodigiofo- 
numero  di  Volontarj ,.  accorfi  da  tutta  l’ Etruria . Il  Ge- 
nerale Romano  non  indugiò  a prefentar  la  Battaglia; 
di  cui  la  Storia  non  ce  ne  ha  lafciate  le  circoftanze  .. 

TiMBch.  erudifce  folaraente,.  che  ilDittatore  governò  l’Azio- 
t'Ìi^ìsii.s  tutta  la  prudenza  polfibile  ; che  la  Fortuna  fe- 

condò il  valore  delle  Romane  Legioni  e la  buona- 
condotta  del  loro  Capo;,  che  gl’ Inimici  furono  battu- 
ti, e rotti;;  e che  reftò  faccheggiato  il  loro  Campo . Il 
Bottino,  che  vi  fi  praticò,  non  venne  interamente ftri- 
buito  alle  Soldatefche ..  Il  pubblico  Fifco  n’ebbelapor- 
zion  maggiore,,  che  fu  tiraefla  in  mano a’Queftori  Mi- 
litari. 


Dopo  una  si  compiuta  Vittoria,  Cammìllo  piegò  al- 
la volta  di  Vejo;  ove  primaria  fua  cura  fu-,  dimettere 
in  iftato  migliore  la  Circonvallazione,  moltiplicando- 
ne i Fortini Proibì  pofcia  alle  fue  Milizie  di  combat- 

te- 


tonfccrati  a ttc  Madìme  Divinità 
cioè  a Giove  a Cianone,.  c a Mi- 
nerva. Romolo  , iecondo  la  ted'i- 
monìanza  di  Dionigi  Alicarnadco,. 
fu  il  primo  loro  Inditutore  . Dice 
Ticoltvio,  che  il  Vecchio  Tarquinio 
ae accrebbe  la  pompa;  e che  a bel- 
lo Audio  fece  coAruirc  il  Circo  Maf- 
£mo,  che  di  poi  fu  dcAinato  alla 
rapprcrcncazioue  di  qucAi Giuochi. 


b Qucfto  Tèmpio  era  ftato.  eret- 
to da  ScrvioTullio-  Vedeteciò,che 
noi,  nel  quarto  Volume  della  pre- 
fentc  Storia,  dicemmo  di. Matura. 

c Nepea, Città Ctuata-uell’ Etru- 
ria Meridionale  , oggidì  è-  detta. 
Ntpi . Titolivio  , Lib.  6.  e UV.ij. 
larcgiftrancl  numero  delle  Colonie 
Romanc.Ci  adìcura  Fcfto.ch’ella  po- 
fcia divenne  una  Città  Municipale.. 

4 Vita 
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tere  fenza ipermlflionc.  Ciberà  coiroggetto  d* impedì* 
re  il  fuoco  delle  Scaramucce,  e delle  Zuffe  a corpo  * 
corpo,  che  fegu  ivano  allo  fpeffb,  per  via  di  disfide  del-  *" 
le  due  Fazioni,  tra  le  Muraglie  della  Piazza,  e le  Trin- 'toV^; 
cee  de’ Romani.  Il  Generale  piti  fi  compiacque  d’im-CAMWi*'-» 
piegar  le  Tue  Truppe  in  Opere  di  utilità,  Avea  egli  fat-  *"*  ‘ 
ta  attenzione  fuirimpoCfibilità  d’efpugnare  Vejo  a for- 
za d’ Armi,  o per  Ifcalata,  Nfe  riconobbe  il  terreno, 
c trovollo  di  tal  natura,  da  poter  effere  mi  nato.  Iropre- 
fe , per  tanto  di  fcavare  una  Mina,  incominciandola 
da  sì  lungi,  che  l’Inimico  non  ne  potcfle  fcuoprirei 
Lavoratori.  DoveaeCfa  allungarfi  fotterra  per  infino  a! 
mezzo  della  Città  Superiore;  donde  all’ impmvvifta 
sboccaflfero  i Romani  , per  un’  apertura  , eh’  elfi  ar 
velTcro  praticata.  Perchè  l’Opera  avanzale  fenza  inr 
terruzione  , Cammillo  ripartì  i Tuoi  Minatori  in'  fei 
Squadre  , operando  ogni  Squadra  per  lo  fpazip  dì 
fei  ore  , alternatamente  . In  effetto  fi  tirò  avanti  il 
lavoro,  fenza noja,  efenza  interraiffione.  ComeìQuar 
ftatori  faticavano  notte,  e giorno,  ben  pretto  fu  condptr 
ta  la  Mina  fin  di  fotto  la  Piazza.  Il  Dittatore  allora, 
che  videfi  ficuro  della  fua  Conquitta,  fcriffeal  Senato, 
che i Romani  ftavan,  inbrieve,  peritnpadronirfi  d’una 
Città  sì  opulente;  e che  il  Bottino , che  vi  fi  avette 
fatto,  fupcrate  avrebbe  le  altre  Spoglie,  riportate  da 
Roma,  in  tutte  le  fue  precedenti  Guerre.  Supplicò! 

Padri  Conferirti  di  deliberare,  qualripartimento  dovef- 
fe  egli  fare  d’una  preda  così  copiofa.  Appìgliotti  Cam- 
millo ad  un  tal  partito,  pel  timore,  odi  renderfi  odio- 
fo  a’fuoi  Soldati,  in  cafo,.ch’e£B  non  fifoffero  dichia- 
rati concenti  della  porzion  del  Bottino,  che  da  lui  lor 
fo(Te  fiata  attegnata;  od’ incorrere  nell’odio  de’Patrizj, 
in  cafo,  eh’ egli  a ve  fife  ecceduto  io  liberalità  coLfuo  E- 

fer- 
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'-r.fercito.  In  pien  Senato  fu  letta  la  Lettera  del  Dittato» 
Di  Remare,'  che  divife  in  due  pareri  rAffemblea.  Prefiedevavi 
1 a"  jf7-  n Giovane  Licinio  in  qualità  di  primo  Tribuno  Milita* 
re  dell’  Anno.  Coftui  pregò  fuo  Padre  d’eflere  il  pri- 
Cammii,.  moad  efporre  il  propio  fentimento.  Licinio  era  di  Fa* 
miglia  Plebea,  e naturalmente  inclinato  pc' vantaggi 
del  Comune;  e perciò  fu  fua  opinione,  cheli  Saccodi 
Vejo'reftafse  ftribuito  fra’Soldati  dell’Efercito,  e fra 
que’ Cittadini, che  fifofsero  trovati  in  Campò,  all’efpu* 
gnaziòn  della  Piazza.  A quello  modo,  potea  chi  che 
fofse  ufcir  di  Roma,  edefsere  a parte  del  Saccomanno. 
Appio  Claudio  fu  di  fentenza  contraria.  Già  è noto  fi* 
no  a qual  fegno  giugnefse  il  fuo  allio,  contra  la  Fazio- 
ne Plebea.- Rimollrò,  che  il  facri ficare  alla  fola  avi- 
dità del  Popolo  tutte  le  Spoglie  della  più  ricca  Città d’ 
Italia,  flato  farebbe  un’ ingiulla,  una  pazza,  ed  una 
infolita  profufione  ; Le  Guerre^  Appio  difse,  antiofmun- 
Ifo  iì  pubblico  Erario.  La  Paga  ^ che  noi  diamo  a noftri  Sol- 
dati',’ ci  obbliga  ad  impor  Taffe,  che  fon  gravofe  a tutti  gli 
Ordini  dello  Stato . E perchè  mai,  dello  Spoglio  dìVe)o, 
non  piantiamo  noi  un  Fondo,  per  pagare  inoftrì  Eferciti? 
Con  tal  me^o,  tutte  le  Romane  Famiglie  egualmente  fi 
troveranno  beneficate  d"  una  liberalità , che  fi  faprà  rende- 
re generale'.  Vuol  egli  ragione , che  una  o%iofa  Cittadinan- 
za vada  a rapire  alle  nofire  Truppe,  il  frutto  de'  [udori  lo- 
ro, e del  lóro  [angue?  Si  [a,  per  efperienza , chei  men  fer- 
vidi ne’  Conflitti,  [on,  nelle  prede,  i più  inviperati.  Li- 
cinio replicò,  cheil  Sacco  di  Vejofarebbe  ftato  in  Ro- 
ma un  continuo  oggetto  di  contraddizioni  ; e che  il  Po- 
polo, nell’efeguimento'deirinufitato  progetto  d’Appio 
Claudio,  avrebbe  rinvenuta  una  Sorgente  di  mormora- 
zioni, edi  rivolture:  Egli  èmeglio,  foggiunfe,  con  un 
tratto  sì  generofo , guadagnar  il  cuore  della  Moltitudine  i 
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recarle  qualche  follievamento  dopa  tante  ccmtribu^iom  ,cbe—  —• 
f anno  eftenuata  i e accordare  alle  Milix)e  gli  emolumenti'^} 
d un  A^edio^  che  consumo  il  fiore  dell  età  loro.  Più  elle  * 
giubbileranno  in  portare  alleCafi  paterne  il  poco  di  loro  pre-  E^' 
duy  che  in  ricevere  graffi  d)ni  dair  altrui  d/firibu^iane . //GAMaiL- 
Dittatore  mede  fimo  non  per  altro  barimeffiaal  Senato  lade-^^' 
cifione  di  quely  che  fi  deboa  fare  dello  Spoglio  di  Vejo , fe  non 
per  non  incorrere  T odio  del  Popolo . E perchè  mai  non  cene 
difi  arichiamo  ancor  noi coll  efimpio  di  lui?  E perchè  non 
lafiiamo  noi , che  ognuno , fecondo  la  propia  forte , fi  appro- 
fitti della  fua portatone?  Il  parere  di  Licinio  la  vinfe; 
con  ciò  fia  che  parve  il  pili  ficuro,  e il  più  idoneo,  a 
conciliare  il  Popolo  col  Senato.  SiprodaflTe,  dunque, 
un  Decreto  j in  virtù  di  cui  fi  permifea  chi  che  folle  d’ 
andar  al  Campo,  per  aver  partenti  Saccomanno.  All’ 

Efercito  di  Cammillo  capitò  infinito  Popolo,  cheprefc 
l’Armi,  e contribuì  airaCfalto  delle  Muraglie,  già  co- 
mandato dal  Generale.  Ma  però  non  fi  ufci  de’ campa- 
li Alloggiamenti,  fenia  prima  aver  confultati  gli  Au- 
fpiij.  Dopociò;  ilDittatore,  fecondo  la  confuetaFor- 
mola  de’ Romani,  recitò  quella  preghiera,  ch’era  pe- 
culiare negl’incontri  didar  l’afialtoad  u n’a (Tediata  Piaz- 
la.  “ Il  Generale  invitava  le  Divinità  tutelari  della ^'i-iMi- 


» Ulta  rat  Aiperftiztofa  pratrca , 
era  un  ctTccto  <lc'  pregiudizi , che  i 
Popoli  avean  prcli  nella  Pagana 
Teologia  In  molti  luoghi  della 
prclciite  Storia  noi  gi\.  dicemmo  , 
che  ogni  Città,  c ogni  Regione,  a- 
vevalefuc  tutelari  Divinità  . £ per. 
ciò)  quando  trovavanli  la  Coerra, 
l’unacontra  l’altra,  due  Nazioni, 
la  querela  loro  diveniva  la  querela 
delle  Divinità  medeiime  Ognuna 
a' impegnava  negl'  iutcrclE  di  quel- 


la delle  due  Fazioni,  cheli  eramcA 
fa  rottola  di  lei  protezione.  Secon- 
do  quelli  princip} , Omero,  e Vir. 
gilio,  piò  d’uiia  volta,  ci  fan  ve. 
dcre  gli  Dei  nella  MiTchia  , recare 
il  terrore  in  mezzo  de'  Battaglioiii 
inimici  . 1 Romani,  dunque,  pre- 
venuti dalle  ftcITc  idee,  faccvanli  ui> 
obbligodi  Religione;  non  foJamcii- 
tc  di  onorare,  con  ifpeziale  culto, 
gli  Dei  Protettori  dì  Roma,  fotto 
il  nome  di  Dei  Penati  ; ma'  altresì 
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Piazza  medefima  ad  abbandonarne  la  protezione , e^ 
Di  Roma  tra- 

l‘za.i<7. 


DITTA  * e Preci  .alle  Dei- 

TORE  ' tutelari  delle  inimichc  Piazze. 

CammiL'  Parla  Titolivio  con  relazione  a queft' 
ufo,  quando  dice,  che  gli  Abitan- 
ti di  Vcjo  ignoraffero  , che  i propj 
loro  Indovini,  e l’Oracolo  di  Del- 
io , annunziata  avclTcro  la  caduta 
della  loro  Capitale-,  che  alcuni  de’ 
l’oro  Dei  fodero  ftati  invitati  atconi- 
partimeiuo  del  Ruttino  ;■  e clic  gli 
altri  C. aveffero  propofto  altrove  de’ 
nuovi  Tempi  , dacbè  il  Dittatore 
avea  pronunziata  la  Formol'a  dell*' 
IvcittJont . Quefta  Cerimonia  ave- 
va i Tuoi  Riti  particolari  , come 
rolTcrvcrcmo  nel  quarto  Volume 
della  prcAtntc  Storia  . Rifguatda>- 
ronla  i Romani-come  un  antivedi- 
mcnco  ncrefsariop  perfuafì,  che  non 
fi  potei^  far  prigionieri  gli-  Dei-, 
lenza  rendcrfi  Reo  di- delitto  di.  Lc- 
fa  Macftà  Divina.  Quindi  c,  che  il 
Generale,  per  quello  potefse  acca- 
dere, ne’ terminidcl.  maggior  riTiKt»- 
to  , (upplicavngli  d*  abhaiidon.are 
rafsediata  Piazza,  prima,  ch’ella 
fofsc  ridotta-  lotto  uno  ftranicre  Do- 
minio. Servio,,  nella  Tua  Comcnta- 
zioiK  fopra  il  iècondo  Libro  dell' 
Eneide,  aggiugne  , che  il  timoredi 
commettere  Sacrilegi  , avea  intro- 
dotto r ufo  delle  Pare 

nulladimeno,  che  un  tal  ufo-  ibfle  al^ 
fai  inutile,  avuto  riguardo  aduna 
Mafiìma  del  Jus  Romano,  riferita 
nel  Digefto,  f.de  Se- 

condo quefta  MalTìma  ; tutte  ciò, 
clic  il  Nemico  prendeva  per  forza, 
padava  come  una  violazione,  e per 
cenfeguente  era  divenuto  profano. 
Ma  il  Signor  di  Cecetìi  , cui  noi  fia- 
mo  debitori  di  quelle  rìfledìoni , af- 
fai giudi4ofanicntc  odcrvò , nella 


fna  Opera  intitolata  JDifftrMtìo  ju- 
rìdictt  de  evoCAthnt  Sucrorhm,  che 
una  tal  Regola  , di- diritto  unica- 
mente comprendeva  le  Città  cfpu- 
gnatci  luiza,  che  fi  avede  farlo  ulb 
dcNa  Formoìa  dcir  tvocnijtr.i . In 
edetto,  dice  lo  ftedo  Autore,  cran 
cl Icno profane  tpyà /affa.  Coiiformc- 
mcinc  allo  fpirito  di  quella  Legge, 
i Romani ,.  dopo  avere  riconquifta-. 
ta  Roma  fopra  i Galli.,  confcccaro- 
no  di  nuovo  tutti  i Tempr  dì  lei-. 
A ciò  aggiugnete,  che  i Generali-de’ 
Romani  Efvrciti  non  onimcttovano 
mai  di  ricorrere  all'  Evoc»z.ione^ 
Quindi  è, che  ben  lungi, che  la  Maf— 
fima  del  Diritto  Romano  rendcllé 
inutile cotal  Cerimonia , pareva, eh’ 
ella  la  fuppondfc.  Nell’  opinione, 
per  altro,  do’ Pòpoli,  li  teneva- per 
cofa  cerca,  che  nell’  iiiAantc  della 
prefa  d’ una  Piazza,  i Tutelari  Dei- 
dilcrtaflVro  da'  loro  Tempi',  e la- 
fciadcro  gli  Adediati  alla  difcrcaio- 
ne  dell’ Inimico.  Così  Ipiegafi  Vir- 
gilio in  propolico  aH’elpugnaziònc 
di  Troia  , i'aKa  da’  Greci :- 

Excejfert  ammes  ,,  adytlt. , MriffMt 
rtliilii 

Di  fuibut  imperium  hoc  fleter4t  .■ 
Ereid.  Lib.  i. 

Quefta  fuga  degli  Dei  Tutelari  da 
un’ adi-diaca  Città , ha  qualche  rape 
porto  colla  tcftimoniatizn  di  Giofcft- 
fo-;  ìF  quale  , Lib.  7.  dtll.%  Gnerne 
dt'Ciudei,  adìcara  , chcpoco  tcm». 
pò  prima  della  dillruziene  diGcru- 
fhlcmme,  i Sacrificatori  udirono  un 
gran  rumore,  accomp.agnato  da  una 
Voce;  che,  a.  divcrlcriprcfe,  ripe- 
tè quelle  parole  , Zlfeiam  di  (fui . 
Tacito  , Hiflar.  Lib.  j.  attefta  la 
cofa  medefima  , quando  adcrilqe, 
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trasferirli  a Roma;  ApoìUne  Fitonico  , diflTe  Cammillo, 
adempi  il  tuo  Vaticinio  , giacché  per  tua  in^ira^ione , e 
fatto  la  tua  condotta^  orme  ne  ^o  per  diftruggere  Vejoì 
Faccio  Voto  d offrirti  la  decima  parte  dello  Spoglio^  che  vi 
ftfarà.  OiUy  Giunone,  Regina  degli  Dei , cheriftedinelf 
ajjédtata  Pia%x/f  » ffgdici  a Roma , e vieni  Abitatrice  d una 
Città,  che  ti  farà  confecrata.  Ivi,  tu  farai  collocata  in 
un  Tempio,  degno  della  tua  Maefià!  Di  fatto,  il  Tem- 
pio principale  di  Vcjo  era  confecrato  a Giunone;  e,  fe- 
condo il  coftume  degli  Antichi,  Ha  va  iìtuato  nella  Cit- 


che  una  Voce  miracolofa  fece  inten- 
dere, che  gli  Dei  (i  ritiravano.  Ag- 
giugne,  che  nell’  inftame  fteiToeflì 
iurtirono,  facendo  unfracafTo  orri- 
bile. Cosi  di  pafs.rggio  noi  ofserve- 
remo,  che,  probabilmente,  il  Pa- 
ganesimo avea  prefa  dagli  Ebrei 
quell' opinione  delle  Divinità,  ede' 
Ceni  Tutelari , eh’  egli  afsegnava  ad 
ogni  Città  , e ad  ogni  Perfona  in 
particolare.  Perciò  i Popoli  non. om- 
mcttcvanola  menoma  cofa,  per  af- 
licurarfìdel  patrocinio  degli  Dei  lo- 
ro. Ci  fa  fapef  Quinto  Curzio,  che 
durante  1'  Àfsedio  d-i  Tiro,  gli  Abi- 
tanti legarono,  con  una  Catena  d* 
Oro,  la  Statua  di  Apoiline  all’Al- 
tare d’Èrcole  -,  perchè  un  Cittadi. 
no  avea  dichiarato  di  aver  veduto 
in  fogno  quello  Dio,  ritira ntefì  dal- 
la Città.  Alefsandro  à'  Alc/fnHdr», 
Lii.6  pretende,  che  fofsecofa  ordi- 
naria di  pregare  gli  Dei  Protettoti  , 
dì  dar  cauzione  della  loro  fedeltà. 
Dice  di  piò  , che  i PerCani  , e gli 
Egizi,  non  avefsero  veruna  Tutela- 
re Divinità,  per  timore  di  provare 
i funeftiefretti  deU’ £vccAxJ»»t . Da 
tutto  quello,  il  dotto  Giurcconful- 
to  , citato  da  noi  , conchiude,  i. 
Che  dopo  la  prefa  d’una  Piazza,  i 


tk 

Perdenti  piò  non  avefsero  verun  di- 
ritto, nc  ne’Tcmpi,  ne  negli  altri 
fagli  Luoghi,  il  cui  pofscfso  appar- 
tenofse  al  Vittoriofe.  z.  Che  gli  Dei 
cefsafscro  d’ cfsere  i Oilènditori  del- 
la conquiAata  Città  , nella  guifa 
llefsa,  che  la  tutela  d’  un  Pupillo 
termina  colla  vita  di  lui . j.  Che 
i Luoghi  confccrati  dalla  Religione , 
divcnilsero profani , immediate,  die 
l’Inimico  le  ne  fofsc  impadronito i 
cofìcchè  fi  potcfse  diilruggerli  , fpro- 
piarfene,  cdcilinargli  a qualunque 
niò.  Non  erano  neppur  privilegia- 
rli Sepolcri.  Vcroèperò,  che  fc  la 
Città  Tolse  tornata  in  potere  de’ pri- 
mi fuoi  Padroni,  quelli  riacquilla- 
vano  tutti  i loro  Diritti  . Filippo 
Camerario,  Jitedic.  H'tfler.  Centur.i. 
Ca/’. IO. pretende,  che,  nell’Antico 
Tcilamento  li  trovalscro  alcuni  vc- 
(ligj  dell'  EvacAi-ioire.  Se  credali  a 
quell’ Autore  ; la  maladizione , che 
Balacco,  Re  de’  Moabiti,  cercava 
di  far  fulminare  da  Balaamo  coutra 
gl’ Isdraeliti , altro  non  era,  le  non 
unafpezie  dìEvtcAMnt,  che  que- 
llo Monarca  Idolatra  volta  mettere 
in  ufocontra  il  Popolo  di  Dio  j af- 
fin  di  lcv.-;rgli  la  protezione  dell’  An. 
gelo,  che  gli  fcrviva  dì  Condotticte. 

« Con- 
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— tk  Superiore.  Enanai  Vejenti  una  Colonia  Greca,  ca- 

Di^  Roma  pitata  iti  Italia  d’Argo,  dove  particolarmfentc  preftava- 
*"•  II7*  pulto  a Giunone . Dopo  cotali  religiofe  Teftiraonian- 
ze,  Cam  mi  Ho  fece  dar  principio  aH’alTalto.  Come  il 
Romano  Efercito  eftremarnente  era  nuroerofo-,  feguH’ 
oppugnazione  da  tutte  le  parti;  coficchè  que’di  Vejo 
ovunque  occupati  fopra  i Ripari,  non  pofero  mente  al- 
la Mina,  che  fi  andava  fcavando  fotto  la  Cittii  loro;  nè 
fi  rinvennero  in  iftato  di  rifpignere  l’i  ’mico,  nell’in- 
fiante  dello  sboccare  di  lui  da’Sottc  anei.  Rimafero 
bensì  forprefi  dalla  fubitanea  rifolrrion  de’ Romani, 
d’infultare  daogni  angolo  ad  una  Piazza,  fotto  cui  elfi 
aveano  languito,  per  dieci  Anni  continui.  Dicono  i 
profani  Storici,  che  i Vejenti  ignoraffero,  che  gl’in- 
dovini loro  medefimi,  e che  TOracolo  di  Apolline, 
aveflegli  condannati  a perire.  Non  fapevano,  chele  lo- 
ro tutelari  Divinità  fodero  fiate  chiamate  fuori,  dagli 
fcongiuri  del  Dittatore.  Neppure,  in  fomma,  lorpaf- 
favain  fofpetto,  che  l’Inimico  fofse  fottcrra,  efinden- 
tro  alla  loro  Piazza,  fui  punto  dilavorarfi  un’apertura, 
onde  ufcire,  ed  occupare  la  Piazza raedelìma.  In  efiet- 
ìRo^^ni  fepoltifi  fpalancarono  un  pafiaggio  entro 
7-wUv.w.«.  il  Ricintomedefimo  del  Tempio  di  Giunone;  e,  fepre- 
fiafsefi  fedealla  Favola,  in  congiuntura  d’una  afsaifm- 
golar  circoftanza.  Si  dice, che  nel  momento, che i Ro- 
mani ufcirono  difotterra,  il  Re  di  Vejo  cclebrafse  un 
Sagrìfizio  alla  Dea.  Si  aggiugne,chel’Arufpice,  dopo 
aver  difaminate  le  Vifcere  della  Vittima,  avefse  rifpo- 
ftOjChe  la  Vittoria  farebbe  fiata  di  quel  Generale,  che 
avefse difiratti  quegl’Intefiini . Siafserifce,  per  ultimo, 
chenel punto ftefsofopraggiunferoi Romani;  che  prefe- 
ro i Bacini  , fu  cui  fi  erano  prefentate  a Giunone  le 
Vifcere;  e che  di  poi  le  recarono  al  Dittatore , ilquale 

ne  fe- 


I 

I 


Digilized  by  Google 


Libro  Duodecimo.  529 

ne  feccia  partigione.  • I migliori  Storici  dell* Antichi » 

tk  riferifcono  quella  Novella,  ferirà  predarvi  credenza. 

Datofuori,  ch’ebbcrodella Mina  iRomani,  fi  divifc-  * 
ro  in  pili  Brigate,  per  efcguirc  diverfi  iniprendimenti.  toV^' 
Molti  corfero  alle  Porte,  ne  mifero  a terra  le  Guardie,  Cammil- 
le  aprirono.  Altri  afsalirono  alla  fchiena  gli  Afsediati, 
che  insili  Ripari  badavano  allapropia  difefa.  Altri pu-^'*’‘'®'^*' * 
re  appiccarono  il  fuoco  in  diverl^e  Contrade  della  Città, 
a difpetto  di  quanti  tegoli , che  le  Femmine,  egli  Schia- 
vi, face  in  piovere  dal  di  fopra  de’ Tetti  delle  Abitazio- 
ni. I gridi  di  que’di  Vejo,  mefcolati  colle  confufc vo- 
ci, e co’ gemiti  delle  Donne,  ede’ Fanciulli,  empiero- 
no tutte  le  Strade  di  quella  gran  Capitale.  In  un  batter 
d’occhio  reftarono  diferte  le  Fortificazioni;  e gli  AlTe- 
dianti  prefervile  veci  degli  Afsediati . Tutte  le  Porte 
furono  gettate  a terra,  e vi  entrò  l’Inimico.  Ir  diverfi 
luoghi,  dentro  le  Muraglie,  fi  combattè;  eia  fola  man- 
canza di  lena,  dopolaftrage,  cefsar  fece  il  Conflitto. 

Il  Dittatore,  colla  voce  d’un  Araldo,  ordinò  alle  fuc 
Truppe  d’aftenerfi  dal  mettere  a morte  quegli,  cheavef- 
fero  depofte  l’Armi;  coficchè  chi  fi  arrendè  , fu  rice- 
vuto a difcrezione,  e il  macello  terminò.  A Scena  si  fan- 
guinofafuccedette  il  faccheggiamento  delie Cafe.  Ufci- 
tone  appena  del  Generale  ralfeufo,  ogni  Soldato  volò, 
ovunque  traevalo  1’  avidità  della  preda  . Egli  è fama  , 

che 


4 Conrefta  di  buona  fede  Plutar- 
co, che  non  fi  ha  da  credere  trop- 
po  leggermente  fomiglianti  forte  di 
Fatti  i non  ofando  lui  promettere  per 
la  certezza  di  quello.  Titolivio  nc 
dà,  prcfso  poco,  il  giudìzio  mede- 
limo  : ecco  come  fi  fpiega  . Nelle 
cofe  dì  si  rìmota  Aiitìchiti  , con- 
tentomi,  che  fi  prenda  per  vero,  ciò 
ch’d  vcrìfimile.  Non  va  così  la  bi- 
T tm»  ///. 


fogna  per  quegli  avvenimenti , che 
odorano  del  prodigio . Soneflìd’una 
natura  da  poter  efsere  medi  in  ope- 
ra insù  le  Scene  ■,  ma  punto  non  con- 
vengono allafincerita  della  Storia . 
£ perciò  io  gli  rapprcfénto  tali,  che 
ci  furono  trafmefii,  lenza  darmi  il 
faftìdio  nò  d' accertarli , nè  di  riget- 
tarli. 
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' - -die  Cammino  allora,  attonito  e pel  valore  , e per  la 

Di  Rom»  copia  delle  Spoglie  riportate  dalla  Tua  Milizia,  così  fcla- 
•"•M7- niaflfe:  Sommi  Dei!  Se  fin  diìafiùy  voi  invidiate  la  mia 
toVe^,"  Fortuna^  e quella  del  Romano  Popolo  ^ ritorcetene  tutti  gli  ef- 
Camìul- fettifoprailmioCapo^  ^ e fate, che  Roma  ^ al  più  y ne  finta 
una  menoma  parte!  In  dando  fineal  fuo  priego,  eifece 
,, -4  fecondo  il  coftume,  un  giro  a diritta  , e lafciofTì  cader 

per  terra  . La  caduta  sbigottì  gli  Alianti;  ma  il  Ditta- 
tore, rialzandofi  alTimprovvifo,  diflecosì:  ImieivotV 
fino  ef  auditi . Una  grande  profperità  non  cofterammi,  che 
un  affai  picciolo  male.  Prevalfe  di  poi  la  perfuafione, 
che  rcfilio  di  Cammillo,  c la  prefa  di  Roma  fatta  da’ 
Galli,  ftati  foflfero annunziati  dall’accidente,  cheallo-' 
ra  gli  accadde. 

Il  dietro  dì  d’una  Giornata  sì  glorlofa  a’ Romani, 
fu  impiegato  a por  regola  al  ripartimento  delle  dovizie 
imraenfe  dello  Spoglio  di  Vejo.  Si  vendè  all’  incanto 
tutti  i Prigionieri  di  Guerra  , liberi  di  condizione;  e 
tutto  il  danajo,  che  fe  ne  animalTb,  fu  attribuito  al 
pubblico  Fifco;  quella  fu  la  fola  porzione,  onde  appro- 
fittò 


* Plutarco  dà  un  altro  lcn(b  al- 
la preghiera  inditkta  da  Cammillo 
agli  Dei . A riferto  di  quell'  Auto- 
re, fu  ella  conceputa  cosi:  Sommi 
Dti\  Se  per  ejHi/ibrart  (fue!he  mof- 
fima  prejyerìtà  , vaici  riferb-iee^Miil- 
che  difijtra  , feangiMravi  di  prefer- 
v*rne  RomA , e di  farti  piombare  fa. 
pra  me  foto  j in  modo  però  , che  io 
non  gii  abbia  a rifenlire , fe  non  in 
una  menoma  pane.  La  puerile  con- 
trarietà, che  s' incontra  in  quella  re- 
Arizioiic,  abbaflanzafl  manifcAada 
le  mcdelima,  l'iiza  chela  fi  faccia 
ofliTvare  al  Leggitore.  In  oltre,  vi 
li  ravvifa  una  pulillanimità  indegna 
del  Gran  Cammillo.  None  al  cer- 


to, un  grande  sforzo  di  Virtù  , il 
fuggettarli  apicciolc  difgrazie,  per 
rifparmiarnc  di  maggiori  alla  pro- 
pia Patria  . Titolivio  il  fa  parlare 
in  un  modo  più  eroico,  c più  fuor 
d'interclTc.  Egli  è cofa  naturale  il 
credere  , che  Plutarco,  il  quale, 
fcrilTe  dopo  lo  Storico  Latino,  ab- 
bia mal  interpretato  il  Palio  di  queft’ 
Autore.  Non  fi  ha  a llupirc  d’un 
sì  fatto  sbaglio  in  uno  Scrittore  Gre- 
co ; il  quale  confclTava  , con  fran- 
chezza , di  non  aver  gran  pratica 
della  Lingua  Latina.  Valerio  MaC- 
fimo  fa  parlare  Cammillo,  come  il 
fa  parlare  Titolivio. 

a Av-  •' 
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fittb  l’Erario  della  Repubblica.  Come  il  Popolo  era  in-  r-  » 
faziabiie,  non  mancarono  le fue  moroiorazioni  (oprala  Rom» 
difpofizione,  che  aveane  fatta  il  Dittatore  ; più  anche 
avanzò  la  propia  ingratitudine.  Con  un  tratto  di  mali-  t.oV^.* 
gnità,  indagò  egli  gl’ Autori  di  quella  liberalità,  cheCaMMit- 
•gli  li  avea  procacciata;  e ne  Teppe  buon  grado  alla  fo-*"®' 
la  Famiglia  de’LicinjjJl  cui  Padre  era  flato  di  fenten-  . 
za,  che  .i  Plebei  partecipaflero  del  Bottino  di  Vcjo . 

(guanto  al  Senato;  il  Popolo  dimenticò  il  Decreto,  cheli 
avea  prodottoa  fuo  prò . Accusò  altresì  il  Dittatore , d’aver 
limeÌTo  Talfare  della  llribuztone  del  Sacco  aH’arbitrio 
de’Senatori,  col  folo  oggetto  di  promuovere  le  loroop- 
pofizioni  all’arricchimento  di  lui.  A quello  modo,  in 
quella  Stagione,  i più  Granduomini  erano  efpolli  alla 
ceafura,  e al  mal  animo  della  Moltitudine.  Cammil- 
lo,  dopo  aver  difpollo  della  preda  fatta  nelle  Cafe , 
comandò  il  faccheggiamento  de’Tempj , non  in  figu- 
ra di  Rapitore  facrilego,  ma  con  atti  di  pietà , e di 
Religione . Divisò  di  far  trasferire  a Roma  la  Statua  di 
Giunone , con  tutta  la  decenza  pofiìbile  . A tal  effetto, 
fcelfe  in  tutto  il  fuo  Efcrcito  una  Truppa  di  Giovani 
ben  fatti  , cui  commife  di  purificarli  con  lavarnen- 
ti  , e fecegli  abbigliare  con  candide  Velli  . Affidò 
ad  elfi  la  traslazione  a Roma  dei  Simulacro  della  Di- 
vinità, in  un  colle  Offerte,  chele  li  erano  fatte  in  qua- 
lunque tempo  . La  giovanile  Mafnada  s’introdulfe  nel 
Tempio  delia  Dea,  con  una  grand’aria  di  modellia  , 1. 

c di  venerazione  . ® A prima  giunta  Cammillo  toccò 


con 

u Avverte  Placarcodi  aver  prelà  ta  a’  Giovani  , di  coi  li.  i parlato 
quella  nairazione  da  Titolivio  . nel  Jefto.  Perciò  Plutarco  fai Tamcn- 
Qucll’  ultimo  però  non  dice,  ebe  te  mette  in  conto  di  Titolivio  una 
Cammillo  teccallè  colle  propiema*  circoftanza  , che  non  li  trova  nella 
ni  la  Statua;  pel  contrario,  aOlcu.  Storia  di  lui. 
ta,chc  lacommellione  Ha  fiata  da- 

L1  z < Flo- 
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»■  ' '■  'Con  la  mano  la  Statua;  libertà,  che,  fra  gli  Etrufci, 
non  era  permefla,  fe  non  ad  un  folo  Sacerdote,  d’una 
Famiglia  diftinta.  Si  dice,  che  pofcia  le  domandò, 
^*oR^E*’  buongrado ave^e  f atto  il  viaggio  di  Roma  j e che 

CiiMMiL-  la  Statua,  fecondo  alcuni,  fecegli  fcgno;  e fecondo  al- 
tri,  gli  rifpofe,  clr  e^a  fattoi' avrebbe  volentieri ^ e fen- 
7&.Z.V. t.  yXd  ^ carico  a'fuoi  Rapitori . Q_ueft’  è un  avvenimen- 
to fpacciato  di  Favola , da’ Profani  medefìmi.  Come  la 
prefa  di  Vejo  fu  la  prima  importante  Conquifta  della 
Repubblica,  non  èmaravigtia  , fe  ì Romani  l’abbian 
fregiata  con  iftupende  circoftanzc.  Più  fi  dee  credere, 
che  poca  fatica  duralTe  in  levar  il  Simulacro  della  Dea, 
c in  trafportarlo,  una  Truppa  di  Soldati  Giovani  , vi-^ 
gorofi,  e tutti  fuoco.  Ei  fu  collocato  a Roma  fui  Col- 
le Aventino,  fecondo  il  Vo,todel  Dittatore  ; c reftofle- 
ne,  alla  lunga,  in  un  Tempio,  di  cui  Cammillo  rae- 
defimo  ne  fece  la  Dedicazione  . Così  perì  la  famofa 
Città  di  Vejo;  che  tutto  in  una  volta,  fu  fpogliata del- 
le fuericchezze , de’fuoi  Abitatori , e deTuoi  Dei . Puof-' 
fi  giudicare  della  fua*  potenza,  dalla  difficoltà,  eh’ 
ebbe  Roma  in  fuperarla;  baftandole  appena  dieci  An- 
ni.- Nè  in  tempo  d’inverno,  nè  in  tempo  di  State,  mal 
'non  fe  ne  fofpefe  l’AlTedio.  Fece  ella  verfar  molto fan- 
gue  a’Romani;  e più  lor  ne  cagionò,  di  quel,  che  ne 
ricevefle  perdite . Cadde , infomma,  fol  per  via  di  Mi- 
ne; e al  fuo  arrendimenfo , anzi  che  la  forza  , contri- 
buì r arti  tizio. ' 

L’allegrezza , che  fi  ebbe  a Roma  della  nuova  Con- . 


4 Floro  adìcura,  chea  fao tem- 
po ravvtfavann  appena  pochi  veftk 
gjdeir  antica  potenza  di  Vejo.  Nei 
primo  Tomo  di  quella  Storia  noi 
dicemmo  , che  Cluvierio  fitnava 
quefta  Città  nelle vicÀiiìtnzc di 


qui- 

/kh».  Altri  Geografi  credono,  che 
folle  piantata  non  lungi  da  FtrmiU 
ìt.  Prefame  Olficnioaver  dimofira- 
ta  la  di  lei  pofizione  insìi  un  Pog- 
gio, il  qual  fi  trova  nel  Contorno 
dell’  OjlcrU  dtll»  Sttrt», 

4 Pref. 
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quitta , crebbe  a mifura  delia  diuturnitk,  edella  maia-  — 
gevoleZ7,a  dell’oppugnazione.  Malgrado  gli  Oracoli , l’ 
Efpiazioni,  e l’elezione  dei  pili fperimentato  Generale 
non  lufingavafi  la  Repubblica  d’ impadronirfene  sì  pre 
fto.  Intefafene  la  Nuova,  le  Matrone  prevennero  il  De 
creto  del  Senato,  e furono  a ringraziarne  gli  Dei  , pri 
ma,  che  fi  folTero  comandate  preghiere  pubbliche.  Il  Se 
nato  fecde  durar  quattro  giorni;  il  che  non  fiera  veda 
to  mai  più.  Vie  più  fpiccò  funiverfale  giocondità 
neli’ingreflTo  del  Dittatore;  cui  andò  incontro  una  Fol 
la  sì  grande  di  Popolo,  che  non  v'era  efempio  d’una 
fomigliante.  Non  vi  mancò  verun  degli  Ordini  della 
Città.  Si  ha  da  dire  ognicofa.  Quel  Granduomo  la* 
fciofli  alquanto  abbagliare  dallo  fplendore  della  propia 
Vittoria.  O ch’egli  troppo  fi  rifegnafle  alle  lodi  de’fuoi 
Adulatori;  oche  naturalmente  fotte  amatore  del  fatto  ; 
la  pompa  del  di  lui  Trionfo  eccedè  quella  femplicità  , 
che  per  allora  praticavafi  a Roma.  Contra  il  coftume, 
fu  tirato  da  bianchi  Cavalli  il  Carro,  che  lo  portò.  Ei^‘f-7- 
fi  fece  imbellettare  il  Volto,  come  una  Divinità.  E in 
effetto;  in  quella  Stagione,  non  ad  altri,  che  a Gio- 
ve, ed  al  Sole,  attribuivanfi  i Dettrieri  candidi;  nè  fi 
miniavano,  fe  non  i Simulacri  degli  Dei . Avvegnaché 
una  Vittoria  sì  luminofa  fotte  ben  degna  di  Onori  ttra- 
ordinarj,  comportare  non  fi  potè,  che  il  Trionfatore, 
in  qualche  modo,  fi  uguagliatte  alle  Deità  . Non  fola- 
mente  giudicolli  poco  mottetto  un  tale  apparato;  ma  il 
fi  credè  fuperiore  alleumane  preteofioni,  efe  ne  formò 
aCammilloun  delitto  di  Religione.  Perciò  è,  che  Ro- 
ma, tutto  che  fi  compiacette  della  magnificenza  del 
Trionfo,  biafimonne  il  lufso  poco  decente  del  Trion- 
fatore. La  Statua  di  Giunone,  che  fi  avea  trafportata 
di  Vejo,  dovea  efsere  un  eterno  Monumento  della glo- 
Tomo  III.  LI  3 ria 
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ria  di  lui.  Come  fi  è detto,  Caramillogià  l’avea  fatta 

Di^  Roma  ^(jH^care  fui  Colle  Aventino.  Del ijieò  egli  per  allora 
" la  pianta  del  Tempio,  in  cui  efsa  avea  ad  efsere  rinfer- 
^rnVE*' e,  in  ifcioglimeoto  del  propio  Voto,  fece  la  De- 
Cammil-  dicaiione  d’un.altro Tempio,  dalui  fattoergere  adono- 
re  della  Dea  Matura.  Dopo  una  Dittatura  contrafsegna- 
ta  dal  vinciinento  d’una  Battaglia  , «da  una  importan- 
te Conquifta,  Caramillofi fpogliò  d’un Impiego, onde, 
nel  progrefso,  il  vedremo  pili,  epihfiate,reimpcgnaro, 
per  le  pubbliche  urgenze.  Si  avea  arrogata  troppa  fupe- 
riorità  fopra  il  retto  de’ Romani,  per  non  dover  efsere 
Tit.  Uv.t-i.  invidiato.  Quafi  che  immediate  dopo  la  rinunzia  della 
Dittatura , fcoppib  raftio  del  Popolo  contra  di  lui . Noi 

— dicemmo,  che  prima  di  tentare  l’afsalto  di  Vejo,  egli 

Di  Roma  ayga  promefso,  con  Voto,  d’ inviare  a Delfo,  pel  Tem- 
*"■  pio  di  Apolline,  la  decima  parte  delle  Spogliedell’ac- 
quittata  Piazza  . Ciò  non  ottante,  fu  dimentico  del  pro- 
LicnJio  P*o  impegno;  enei  ripartìmento del  Bottino,  trafcurò 
ec.  * di  far  la  feparazione  della  votata  Decima.  I Pontefici 
dccifero,  che  il  Popolo  era  obbligato  di  riconfegnare, 
per  rademplmento  del  Voto,  la  porzion  della  Preda, 
che  ogni  Soldato  fi  era  procacciata,  alia  prefa  di  Vejo. 
II  Senato  ne  formò  un  Decreto;  e ordinò  , che  in  ogni 
Famiglia  fofse  .ftimato,  giuftamente,  il  valore  della 
Preda  medefima;  e che  di  dieci  parti,  una  ne  fofse  ri- 
raefsi  al  pubblico  Erario.  Volea  Roma  farne  lavorare 
un  Vafe  d’oro,  il  qual  fofse  un  Dono  proporzionato  al- 
la dignità  del  Dio,  e della  Repubblica.  L’efeguimen- 
to  del  Decreto  produfse  molte  mormorazioni,  e incon- 
trò non  poche  difficoltà.  Fu  forza  d’efigere  il  giura- 
mento da  coloro,  che,  di  buona  fede,  faceano  la coii- 
fcgn.izione  della  decima  parte  dello  Spoglio  loro.  Al- 
cuni fe  ne  feufavano,  col  pretetto  di  averla  di  già  di- 

fpe- 
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fpefa*.:  contra  qaefti ultimi  s’impiegò  la  violenza^  Tut-  — - 
te  cotali  efaiioni  , etutticotali  cattivi  trattamenti ri- *■<>“« 
cadevano  fopra  Cammillo.  Fu  egli  prefo  in  fofpctto  * 
di  aver  finto  il  Voto>  non  fubita  manifcftato  da 
affine  d’eira  brogliare  il  Pòpolo,,  e di  privarlo  d’ una  por- 
zione  delle  di  lui  utilità.  Lafeufa  addotta  daCammil-gc.. 
lo,,  non  pareva  degna  disi  Granduomo.  Non  fiera  pa- 
go d’ udirlo  dire,  che  a tempo  della  firibuzion  delle  Spo- 
glie, ei  non  fi  fofle  ricordato  della  propia  promefTa  ad 
Apolline.  Del  prezzo,  frattanto,  di  ciò,  chefierari- 
nieffoin  mano  de’Queftori,  fifud’intenzionedifarneun 
Vafe  d’oro,  che  palefaffe  alla  Grecia  la  magnificenza 
del  Romano  Popolo.  Per  mala  forte,  trovavafi  allora 
in  Roma  pochiffimo  Oro.  Non  ancora  il  fi  avea  battu- 
to in  Moneta;  come  neppure  l’Argento;  e come  raro, 
quanto  più  dir  il  fi  può,  era  folo  impiegato  nel  lavoro 
di  preziofi  Gioielli.  L’aveanoin  riferba,  pocomenche 
tutto,  le  Matrone  Romane.  Quelle  fi  adunarono;  e d’ 
unanime  accordo,  lor  diede  Tanimodi  facrificare  tutto 
l’Oro  di  lor  propietà  , alla  Religione,  e al  decoro  della 
propia  Patria.  I Giojelli  loro  furono  fufi , eformoflene 
un  Vafea  due  manichi,  del*  pelò  di  otto  Talenti.  La 
Repubblica  guiderdonò  la  loro  liberalità , accordando 
loro  due  grazie.  ^ La  prima,  che  quindi  innanzi  fi  {ì-t;,.Uv  t 
ceffe  l’Orazione  funebre  delle  Matrone  illuftri,  come, 


» Preffo  i Romani  , il  Talento, 
^^hliderato  come  pefo,  pcfavacen. 

VLriti,  e cinque  libbre,  come  il 
‘^'erinino- altrove  . Perciò  un  Vate 
*^’Oro  di  otto  Talenti  , dovea  pc- 
far  mille  libbre  . 

b Titolivio  non  parla.cbe  (in  d’ai- 
torà  (i  avelie  accordato  alle  Dame 
RumaiK , l' onore  delle  Orazioni  fu- 
nebri. Secondo  quell*  Autore,  elle 


era 

non  iurono  dotate  di  tale  preroga- 
tiva , le  non  in  riconofciraciico  del 
Dono  fatto  da  loro  dc’propj  Gioiel- 
li, per  foddislarc  allecondizioni  del 
Trattato  concbiuA)  fra’  Romani , c 
i Galli at  tempo,  che  quelli  fciul- 
fero  r Alfedìo  di  Roma.  Titolivio 
fa  lapcvc,  che  quelli  Gioielli  furo- 
no p.agati,  in  ifpczic  , alle  Roma- 
ne Matrone  t Fondere  ah 

LI  4 ante 
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-era  Io  ftile  per  gli  Granduomini.  La  feconda,  ch^ellc 

3)i  Roma  aveiTero  la  facoltà  di  farfi  portare  entro  “ a Cocchj , a' 
*7-  qìjjqj-JyJ  pubblici , ea’Sagrifizj  • Non  altro  più  reftava  , 
fe  non,  cheprefentare  l’Offerta  ad  ApoIHne.  Il  Senato 
Liciot’o  ^ entro  in  una  Galea  inagni- 

ec.  ficamente  corredata;  ma  il  Viaggio  loto  non  riufcr  im- 
mune da  difalli.  Abbattuti  dalla  Burrafca  all’altezza 
Ttmt^rch.  VÌI.  deite  ifoie  b Eolie,  lor  fu  data  la  caccb  da  Vafcelli  di 

U- 


MHfi  aecepto , ut  pftn~ 

kA  foJvtnntHr . 

4 Titolivio  impone  a qucfìl  Coc- 
chi il  nome  di  P'tltnt*  . Da  quel  più , 
che  ce  ne  dilTcro  gli-  Antichi  Auto- 
ri , fembra.che  cotal Vettura  folTc 
coperta,  eforpefa,  prelTopoco,  co- 
mele  BciftrcGarrozze.Qucft’èridca 
clibitaccncda  Virgilio.  ikI  Libro  ot- 
tavo deir  Eneide: 

... Caflt  ducebmt  [aera  per 

urbem 

Piltntit  m-ttrit  in  moJlibuj  . 
Aggiugne  Io  Storico,  che  le  Matro- 
ne Romane  ebbero  il  privilegio  di 
£arG  portare,  a lor  beneplacito ^ in 
un’  altra  forra  di  Carri,,  che  Car- 
ptntA  appellavano  . Qnefti  erano 
più  difeoperti  de’ primi;  eia  forma 
loroavea,  di  molto,  di  quella  del- 
le noftre  Carrette . A dir  vero;  l’An* 
tichità  non  ci  diftinfe  con  efattapre- 
cifione,  la  ditTcreuza  à.z\  Piltntum  , 
t del  Cnrpenium . Allo  fpclTo  pure 
gli  Storici,  indifferentemente  fi  va. 
gliono  d’ambo  i termini  , un  per 
l’altro. 

b Le  I fole  Eolie  fon  fituate  tra 
Mtalia,  eia  Sicilia.  Prefero  il  no- 
me da  Eolo,  il  qual  paffava  come 
per  cfl'emc  fiaroii  Sorrano;  e dal 
Dio  Vulcano,  che  fi  credeva  effere 
la  tutelar  Divinità  di  quell’  Ifole; 
le  quali,  di  tempo  in  tempo  , vo- 


mitano fiamme  , come  H Monte 
Etna  . Per  tal  ragione  fono  dette 
Efeflindi  da’ Greci,  c P /[oh  di 
c*r.o  da' Latini'.  Alcuni  imminaron- 
le  Plott  o perchè  una  di  efié  foffe 
fluttuante,  come  Vc/o  ; conforme- 
mente all’  oll'crvazione  di  Eufiazio 
fopra  il  Decimo  Libro  dell'  Odiffea  ^ 
o perchè  i Vafctili  faceffero  un  gi- 
ro, pallando  accollo  di  quell’ Itole 
mcdefimc.  Strabonc,  Diodoro,  Me- 
la , e Plinio  , ne  contarono  fette  v 
cioè  Lip^rn,  o LipArì,  che  fi  dice 
aver  avuto  il  fuo  nome  da  un  cer- 
to Lip.tro , Figliuolodi  y^»/»n»,che 
regnò  in  queft’ Ifola.  Termtff*,  clic 
apprilavafi  , HierxizP'ukAni» , og- 
gidì è F’V/wwc.  Stronfilo,  altrimen- 
ti Stron^tli  , o Stromboli.  Evony^ 
moi  ^ ovv.ro  L '/m  Bìauca  . Didi- 
ma , o Saiini  , Ericnfk  , c ficondo 
altri-,  Ericedes , ptc(t  mt  yilimr - 
Phoonienfa  , o Phoonicodei  , oggidì 
Feticur  èdetta.  Annov.roiine  infin 
quindici Tolommto  ; maècofama- 
nifclla , che  in  qurlto  numero  egir 
comprende  molte  altre  Ifolette , che 
affai  fon  difeofie  dalle  Eolie  , per 
effere  ammclfe  all’  ordine  medefimo . 
Lipari  èia  più  cv.nfidcrabilc  di  tut- 
te , La  Romana  Storia  , più  d'  una 
volta,  CI  darà  l’adito  di  parlare  di 
quell’  Ifole  diffufamcncc. 

a Qucv 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  Duodecimo.  537 
Lipari,  che  gli  crederono  Corfali.  La  Galea  rcftò  pre- 
fa, e rimburchiata  all’ Ifola  di  Lipari;  ove  i Romani, 
a prima  giunta,  furono  trattati  come  Schiavi;  e tutte 
le  Robe  loro,  vendute  all’incanto.  Condotti,  nulla- 
diroeno,  dinanzi  al  principal Signore  dell’ Ifola,  eche 
Timafiteo  fi  nomava,  rinvennero  un  graziofo  accogli- 
mento. Un  Uomo  di  probità  era  coftui,  c le  cui  incli- 
nazioni erano  veramente  Romane.  Rifpettò  egli  il  Ca- 
rattere di  Ambafeiadori , e in  un  il  Prefente  deftinato 
per  Apolline.  La  Moltitudinefi  uniformò  al  fentimen- 
to  del  Magiftrato  primario;  cui  non  ballò  di  rilafciarei 
Cattivi;  ma  che lor  alTegnò  una  Scorta,  checonducef- 
fegli  infino  a Delfo.  I Romani  vi  prefentarono  roffer- 
ta;  e furono  di  ritorno  a Roma,  alTai  contenti  di  Tifi- 
mateo.  Confiderollo,  dipoi,  la  Repubblica  comeun 
Amico;  gl’inviò  regali;  e conchiufe  con  eflb  lui  un 
Trattato  di  Ofpitalità . 

Dopo  un  Anno  cosi  gloriofo,  che  produlTe  a Cam- 
mino molta  riputazione,  ma  infieme  molta gelofia,  le 
Centurie  clelTero  fei  nuovi  Tribuni  Militari.  I loro  no- 
mi furono,  P.  Cornelio  Coflb,  P.  Cornelio  Scipione, 
• M. Valerio,  CefoneFabio,  L. Furio,  cQ.Servilio.  I 
nomi  ftelfi  agevolmente  gli  fpecifìcano  tutti  Patriz). 
Sotto  il  Governo  loro,  non  fi  parlò  in  Roma,  fe  nond’ 
una  diftribuzion  di  Campagne.  Gii  Equi,  ei  Volfci , 
furono  a domandare  la  Pace  a’ Romani,  immediateche 
gli  videro  PoffelTori  di  Vejo.  La  Repubblica  lor  accor- 
dò l’inftanza,  non  tanto  a riguardo  di  due  sì  turbolen- 
te Nazioni;  quanto  per  la  noja  d’ un’ importuna  Guer- 

ra, 

4 Qutft'  è il  fecondo  Tribunato, 
di  Marco  Valerio  Mtfftmt  • il  ter. 
zo  di  Cefone  Fabio  ^mhufto  , c di 
Quinto  Servilic  Prifeo  fidtnatt } il 


Di  Roma 
l’an.3{7. 

TRIBUNI 
MILI- 
TARI, 
Licinio  , 
ec. 


Di  Roma 
l’ au.  ) ;S. 

TRI  BUNI 
MIL  I- 
TARI, 

P.  Cor- 
nelio 
Cosso , P. 
CoRNE- 
LloàCIPIO- 
NE  , M. 
Valerio, 
Cesone 
Fabio,  L. 
Furio  , e 
Q.  Sesvi- 
LIO. 


quinto  di  Luzio  Furio  Mtdullm». 
Diodoro  diSicilia  oinmifc,  o irun- 
cò  inomi,  e ifoprannomi,  di  quc. 
Ri  Tribuni  Militari. 

4 Lcg- 
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" ra,  che  durava  da  lungo  tempo.  Ma  però,  coll’ogget- 
Di^  Romito  di  tenerle  in  freno,,  il  Senato  giudicò  opportuno  di 
fpcdirvi  una  Romana  Colonia,,  di  tre  mila  Cittadini. 
Si  avea  di  già  nominati  tre  Commeflarj  , per  fare  il  ri- 
P^Co’r.  ‘^^  Terreni  a’nuovi  Abitanti;,  ilcui  aflegna- 

meÙo  mento  efler  doveva  di  * tre  J ugeri , e meno per.  Teda .. 
Cossoicc. Per  tal  verfo,  sbrigavafi  Roma  d’ una  Moltitudine  ca- 
t«.ì;v./;4.5.  pace  di  fufcitare,  e di  forte  nere  le  Sedizioni.  Quando 
fu  di  mertieri  di  farfi  infcrivere  per  andar  a formarla 
Colonia,  fi  fece  conofcerela  ripugnanza, che  aveanoi 
Romani  1 metterfi  in  viaggio.  Spregiarono  Tefibizio- 
ni,  che  lor  erano  fatte  in  un  Paefe  lontano;  e fi  lufin- 
garono  d’aver  parte  nella  divifione  del  Territorio  di  Ve- 
jo,,  più  vicino,  che  quelde’Volfci;,  e più  fertile,  che  le 
Romane  Campagne:  dicevano  efli , rirmì 

aconjinarct  tnun  trifla^  emal [ano  Paefe ^ che  non  peral- 
tro ci  viene  offerto , fe  non  per  toglierci  la  fperanì^a  cT un 
più  proficuo  Domicilio?  Ve}o  ,perla  fuafitua^ione,  eperla 
vagìje^^^a  cle'fuoi  Edifixj,  fupera  Roma.  Egli  è là ove 
voi  pretendiamo fabilire  il  no^ro  /o^/or»o.  Veramente,,  fin 
d’ allora  fi  era  intavolato  qualche  progetto  d’efeguire 
una  trafmigrazione  daRoma  aVejo;  progetto ,, che fuf- 
fegiienteinence  divenne  anche  piùferiofo.  Fin  d’àllo- 
ra,  altresì ,. fi  con fultò,  fe  fi  avelTe  a fcorapartirei  Ro- 
mani per  metà,  efpedireaVejo  una  parte  del  Senato,, 
e una  parte  del  Popolo,  per  comporne  due  Capitali,  e 
un  fol  Corpo  di  Repubblica..  Sicinio,  Tribuno  della 
Plebe,  proporreva  di  crearne  una  Legge;,  ma  vi  fi'op- 
pofero  i Capi  de’ Nobili  ; i quali  fi  avean  guadagnati  al- 
cuni Tribuni  del  Popolo;  Noi piuttofto  morremo ^ fcla- 

mar- 

* Lrggcfi  in  TiroIiviof<r»/i  già  diccimno che  i Romani;  dirìde- 

»M,  cf"  ftptHHCts-y  trcC.impi,  c fct-  vano  un  Intero  in  dodici  parti.,  cjv* 
le  parti  d’  un  Campo  di  terra.  Di  effi  chiamavano  Vveie  . 

« V» 
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mavano,  fu  glioccbj  de'  noftri  Conattadini , che  com- 

portare una  Legge  sì  poco  ragionevole  . Come  ? Se  oggidì  ^ 
entro  il  Ricìnto  cf  una  fola  Città , la  Repubblica  è fti&bata 
da  tante  di(jenfwni  j che  farà  egli  efr  lei  ^ quando  la  fua  au- 
torità farà  egualmente  cùvifa  in  -due  Luoghi  ? Soffriremo  noi\ 
che  la  città  vittoriofa  rìmangafene  {popolata  j r che  Ve'jo 
divenga  più  florido , di  quel,  che  lo  era , prima  della  fua  e- 
fpugna^ione?  Se  ne  andrà  di  qui  chi  vorrà  y ma  per  noi, 
non  ci  farà,  chi  ci  sforai  ad  abbandonare  la  Patria . Segui- 
te pure , quanto  più  piacciavi , il  voftro  Sicinio  y il  nuovo 
Fondatore  d una  nuova  Roma.  Noi  mai  non  ci  flacchere- 
tno  da  quella , che  fu  eretta  da  Romolo , il  Figliuolo  d un 
Dio.  Somiglianti  oftacoli  del  Senato,  edc’Nobili,  fe- 
cero infurgere  in  .Roma  violente  commozioni;  e poco 
vi  volle, che  non  degcneraflero  in  una  Zuffa.  Il  Popolo 
armato  età  pronto  a menar  le  mani;  ma  i piti  venerabi- 
li Senatori  fi  pararono  a’di  lui  colpi  , gridando:  Feri- 
te, trafiggeteci  . A tale  fpettacolo,  il  rii petto  la  vinfe  fu 
l’indignazione.  Si  arrofsi  di  volerli  centra  Uomini, 
renduti  anche  pih  fpcttabili  dal  propio  merito,  e dal 
propio  carattere , ched  illa  propiaetà  . In  tempo  di  que* 
Ili  ecceffi  del  Popolo,  ovunque  fi  udiva  dire  Cammil- 
lo  ; eh'  e i non  fe  ne  faceva  le  maraviglie  del  repentino  Fa- 
natifmo,  che  fi  ave  a impoffeffato  dell' animo  del  Comune. 
Egli  è quefti  un  gafligo  degli  Dei , che  l anno  inve fitto  del- 
lo spirito  di  Vertigine . I plebei  ricufarono  di  adempiere  il  mio 
Voto . Era  indubitabile  la  Conquifta  . La  mia  promeffa  fi  è 
ella  mantenuta  ? Pare , che  Ìl  Popolo , anx)  che  aver  offer- 
ta ad  Apoi line  la  Decima  del  Bottino  dtVejo,  abbiagli  fat- 
ta unaìtmofina . j^erelafi  d ejferfi  fpropiato , afor^a,  di 
pochi  Beni  mobili  y nè  dà  fegno  veruno  di  gratitudine , per 
que'  vafiiTerreni , che  gli  conquifiai  .S\  {itti  ragionamen- 
ti di  Cammino,  eie  Aringhe  de’ Tribuni  del  Popolo, 

aiz- 


Ci  Roma 
r an.  ) {R 

TRIBUNI 
M ILI- 
TARI, 
P.  CCR- 

VELIO 

Còsso,  ec. 
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>aiziarono  centra  di  lui  la  Plebaglia;  Codeflo  Dittatore^ 

r'a  ridotte  ^ tt  nulla  ^ le  Spoglie  d" una 

an-M®-  città  opulente . Ne  ba  venduti  all' incanto  gli  Abitatoria 
^ìAiììì'^  P'^ofitto  del  Fi^co  i e per  via  di  jaretefi  Voti,  ciba  rapito 
P^còk  frutto  de  noflri  ftenti.  Così  fi  parlava  di 

NELio  Cammillo,  ede’Senatori,  in  loroafTenza,  Q,uando  pe- 
Cosso.cc.  rò  quelli  comparivan  prefenti,  ipiù  Rotti  fi  affrenava- 
no,  nè  pronenvano  parola. 

Roma,  di  dentro,  era  agitata;  ma  lefue  Armi  fpic- 
cavano  vittoriofe  di  fuori.  De’ fuoi  Militari  Tribuni, 
due,  cioè  Fabio,  e Furio,  erano  rimafti  inCittk,  per 
governarla.  Duealtri, Servilio,  e Valerio, fi  erano fpin* 
ti  nel  Paefe  de’Capenati.  IdueCornelj,  per  ultimo, 
aveano  fparfe  le  loro  Truppe,  per  le  Terre  de’Falifci. 
J^Jon  perderono  il  tempo  quefti  Generali  inforprendere 
Piazze,  o in  formare  AfiTedj  : furon  paghi  difol  deva> 
llar  le  Campagne.  Le  Legioni  mifero  a facco  i Poderi; 
portarono  via  tutti  gli  ftrumcnti  d’  Agricoltura;  nè  la» 
iciarono  in  piedi  nè  Abitazioni , nè  Piante  fruttifere . 
Un  si  fevero  trattamento  obbligò  i Capcnati  a doman- 
dar Q_uartiere  , e a riiegnarfi  a’  Romani  ; coficchè  di 
tante  Guerre,  onde,  dopo  la  caduta  di  Vejo,  fi  erave- 
duta foprafFatta  la  Repubblica  , una  fola  le  ne  reftb  , 
contra  i Falifci,  Ecco  come  pel  valore,  e per  le  gefta 
di  un  folo  Uomo,  il  più  picciolo  Stato  dell’ Italia  in- 
cominciò a prendere  accrefeimenti , cheilcoftituirono 
formidabile  a tutti  i Popoli  del  Contorno. 

Malgrado  l’averfion  del  Comune,  e gli  obbietti  for- 
mati da  Cammillo  contra  la  divifion  del  Senato  , ei 
tuttavia  fu fcelto  , perla  terza  volta,  Tribuno  Milita- 
re. A tempo  dell’elezioni,  la  Nobiltà  praticato  aveao- 
gni  sforzo,  per  rimettere  in  Poftoil  più  poflibile  maggior 
minaerodiPatrizj,  ch’elladi  già  conofeeva  contrarj  al- 
la 
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la  Trafmigrazione  d’una  parte  del  Popolo,  e del  Sena-  — - 
to,  aVejo.  N’era  venuta  a capo.  L. Furio,  cP.Cor-^' 
nello,  furono  confermati  nel  Tribunato  Militare;  elor**"'^*^’ 
fi  aggiunfero  in  Colleghi,  G. Emilio,  Sp.  Poftumio, 
e L.  Valerio.  Anche  i Plebei,  dal  canto  loro,  ritenne-,-.'*'''*^'’ 

' * ^AMMIL* 

ro  nell’ Impiego  di  Tribunodel  Popolo,  L.  Sicinio  , ^o,  L. 
sì  zelante  per  la  Legge  di  trasferire  a Vejo  la  metiide!-F“i'o»P- 
la  Repubblica.  La  Fazione  Patrizia  ottenne  eziandio  , 
che  continualTero  in  Carica  que*  Tali  del  Tribunizio  Emilio, 
Collegio,  che  vi  fi  erano  oppofti , perchè  raoftraflero^*'’^*^"*^^' 
faccia  a Sicinio  . In  un  tal  Siftema,  flava  per  daryALE^o.* 
fuori  un’inteftina  Guerra  di  Tribuni  del  Popolo  contra^"-^’^  '''’  j- 
i Colleghi  loro  , e di  Patrizj  contra  Plebei . Sicinio 
tuttavia  usò  di  moderazione  , finché  Camraillo  non  fi 


partì  di  Roma  . Sembravagli  terribile  la  prefenza  di 
lui;  ma  a cagione  degl’ indugi  di  queflo  Tribuno  del 
Popolo,  il  Comune  allentò  la  propia  brama  di  produr 
turbolenze.  Cammillo,  dunque,  fi  mife  in  marcia  per 
la  Guerra,  e lafciò  affai  pacifica  Roma  . Verfavano  le 
fue  commeilioni  d’andar  a domare  i Falifci,  con  unE- 


fercito  numerofo.  Formò  egli  il  difegno  di  dar  princi- 
pio dall’Affedio  di  Faleria,  Capitale  della  Nazione; 
e di  tirarlo  in  lungo,  perchè  fleffe  occupato  per  molto 
tempo,  lontano  da  Roma,  un  fediziofoPopolazzo.  Al- 
la fua  Politica  fi  era  da  lui  applicato  il  medico  Afori- 
fmo,  che  fi  ban  datraerefuorì  i peccanti  umori  del  di  den- 
tro. Nel  fuo  fpignerfi  nel  Paefe  de’ Falifci , Cammillo 
non  fi  abbattè  in  verun  Corpo  d’inimico  Efercito.  Tut- 


te le  Forze  della  Nazione  fi  erano  riflrette  nelle  Mura- 


glie di  Faleria  . Affine  di  coflrignere  i Falifci  al  Con- 
flitto, i Romani  devaftarono  i Contornixlella  Piazza,  e 
pofero  il  fuoco  a’Villaggj . L’incendio,  e il  Guaflo, 
obbligarono,  finalmente, gli Affediati  adufciredel  loro7-;,.£.v./;i 
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- ■■■■Ricinto,  ma  tuttavia  fcoza  allontanarfipih  ,.  che  mille- 
Di^  Roma  paflj , Per  piantare  il  ptopìo Campo , fcclfero  unLuogo  da 
"•J5s>  cfli  riputato  affai  forte  per  la  fuafituazione,  e incuitrafcu- 
^Mpu!^  rarono  di  munirfi  di  Ripari. Pareva  egli, in  fatto, inac- 
Cammiu  Sentieri,  che  vi  guidavano,  eranoafcar- 

10,  cc.  P^j  o feminati  di  roccie  ,.  o angulli . Cammillo  trovò 
il  modo  di  dargli  l’affalto.  Fuori  in  Campagna  eragli 
fortito  di  fare  alcuni  Prigionieri  di  Guerra  ; e perciò 
prevalfefi  d’un  di  loro,  perchè  quelli  gli  ferviffe  di 
Guida  . Abbandonati  i primi  fuoi  Alloggiamenti  nel 
maggior  bujo  della  notte,  giunfe,  fui  far  del  giorno, 
fopra  un’Eminenza,  che  alquanto  dominava  il  Nemi- 
co: ftabili  ivi  le  fue  Trincee,  ripartendo,  a tal  effetto 
intreCorpii  fuoiGuallatori;  e tenendoin  piedi  laparte 
maggiore  delle  fue  Truppe  , per  fiancheggiare  i Gua- 
ftatori  medefimi..  Non  tardarono  i Falifci  d’invelfire  i 
Romani,  nel  più  forte  de’ lavori  loro.  RicevegltCara- 
millo  con  sì  fatto  vigore,  che  glimife  in  fuga  ..  Fu  sì 
enorme  allora  losbigottimento  de’ Fuggitivi , che,  av- 
vegnaché il  loro  Campo  folle  vicino,  il  trafcefero,  per 
gettarfi  nella  Piazza.  Prima  di  arrivarvi,  ne  rellò  atter- 
rato un  gran  numero  ; e un  gran  numero  eziandio  ne 
rimafe  Prigione.  Il  Campo  fu  prefo;  e le  Spoglie  tutte 
paffarono  in  mano  dc’Queftori,  a profitto  delpubblico 
Erario.  Fremettero  fenza  prole  Milizie  . Rifpettarono 
gli  Ordini  d’un  Generale;  di  cui  odiavano;  ma  infieme 
ammiravano  la  Virtù  . Afferir  fi  può,cheCaraaiillo  ri- 
formò ne’ Romani  queir  infaziabile  avidità  di  preda, 
che,  fino  a tempo  di  lui,  pareva  effere  Hata,  ilprin- 
cipal  Mobile  dei  loro  valore.  Dachè  fu  affegnata  la 
Paga  alle  loro  Truppe,  lor  infpirò  motivi  più  nobili  dì 
vincere,  e di  conquiftare . 

tWc*. *11.  Dopo  la  Vittoria,  il  Generale  ìncomiaciò  l’Affedio 
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di  Falena;  non  era  di  fua  intenzione  il  premerlo  con' 

tutta  forza.  Inveiti  la  Piazza,  ecinfeladi  Linee,  c di 
Fortini^  ma  si  da  lungi  delle  Muraglie,  che  agli  Alfe- 

^ ^ ' fc#  XR  f RII  Kit 

diati  rimaneva  un  grande  fpazio , per  impunemente  mili- 
fpalfeggiarvi . Non  per  tanto  effi  effettuarono  ‘lualche 
Sortita,  ma  fenza  fuccelTo.  Si  poco  cafo,  in  fomma,  lo,  ec. 
facevano  deir AlTedio;  che,  eccettuati  que’,ch’eran  di 
Guard  ia  insù i Ripari , tutti  fi  lafciavan  vedere , con  indof- 
fo  la  Toga,  per  la  Città,  efpogliati  affatto  del  militar 
Veflimento.  Oltracciò;  abbondavano  iFalerini  di  qua- 
lunque genere  di  provvifioni;  e il  Grano  lor  avanzava*'""^''’  ^ 
in  maggior  copia,  che  nel  Campo  de’ Romani.  Quin- 
di, d’ambe  le  parti,  folli  badava  apalfar  il  tempo; 
quegli  fenzatemere  d’effere prelì;  quelli fenza  darfi  fret- 
ta di  fuperare  la  Piazza.  Dal  modo  d’operare  del  Ge« 
iierale,  aveavi  apparenza,  che  l’oppugnazion  di  Paleria 
dovelTe  tirar  più  a lungo,  che  quella  diVejo.  Un  ca- 
fuale  avvenimento  fomminiftò,  nulladimeno,  aCam- 
millo,  l’opportuno  incontro  di  far  vedere,  ch’egli  era 
del  pari  capace  di  vincere  ifuoi  Nemici  colla  fua  pro- 
bità, come  lo  era  col  fuo  valore.  IFalerini  avean  re- 
cato dalla  Grecia  il  coftume,  d’affidare  ipropj  Figliuo-**'"*^*-'»’'»» 
li  ad  un  fol  Uomo,  che  gl’inllruilfe  nelle  Belle  Lette- 
tere,  einfieme  guidaflegli  alpalTeggio,  cagli  altri efer- 
cizj  propj  dell’età  loro.  In  ciò  i Greci  aveano  in  ogget- 
to d’avvezzare  la  propia  Prole,  fin  dagli  Anni  fuoi  te- 
neri, a convivere  in  Società;  perchè  poi  alquanto  più 
attempata,  ella  confervaffe  quelle  abitudini,  e cono- 
fcenze,  chefi  avelfeacquiftate  in  fua  Giovinezza.  Que- 
lli Ragazzi,  dunque,  fotto  la  direzione  del  lor  Precet- 
tore, non  di  rado,  prima  dell’ Alfedio,  portavanlì  al 
palTeggio,  fuor  delle  Mura  della  Città.  Nonintermi- 
fero  il  propio  efercizio,  per  paura  d’un  Inimico;  che 
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gli  artalivasi  fiaccamente.  Nella  perfona  di  quello  Pre- 
pi Roma  cettore ^ Faleria  covavafi  in  feno  un  Perfido.  Ne’ primi 
giorni  conduCTe  gli  affidatigli  Giovanetti,  non  più  che 
lungo  le  Muraglie.  Sufleguentemente  menógli  alquan- 
cImmil  *0  P‘^ protraendo  talvolta,  a bello  ftudio,  il 
LO,  ec.'  rlcreamento,  e facendo  temporeggiare  i Giuochi.  Allafi- 
r«  L!v.t<b,.  colto  il  propizio  incontro,  fece  paffar  la  fua Trup- 
pa per  mezzo  la  Guardia  del  Campo,  eia  guidò  per  in- 
fino alla  Tenda  del  Generale  Romano  . Era  ella  com- 
pofla  de’ Figliuoli  delle  più  illufiri  Famigliedella  Piaz- 
za. Allorché  il  disleale  Conducitore  videfi  allaprefenza 
Cammino  , ebbe  la  sfrontatezza  di  dirgli  così  : Ecco 
' ‘ quefti  Giovani  ììobili  ,•  /o«  tutti  voftri  y e in  un  con  effi  è 
voftra  la  Pia%^a , -che  ftrignete  di  ^edio  , e cbe  io  doti- 
vi in  mano  . Faleria  m'ha  incaricato  della cuftodia,  e del- 
la educa'icione  loro  ^ ma  a un  tal  ajfunto  , io  ho  antepofta 
r Amiflà  di  Roma.  A quefte  parole  Cammillo  inorridì: 
Infame  ! glirifpofe . Tipajfò  egli  dunque  per  mente  di  poter 
qui  trovare  un  Generale  così  Scellerato , cbe  te  ? Che  inìquo 
Regalo  è egli  codefto  tuo  ? Qualunque  legame  d Amiciì^ta 
non  miunifce  co’tuoi  Falifci  j ma  fon  bene  indiffolubili  i vin- 
coli della  Umanità , e della  Società  comune . Anche  la  Guer- 
ra ha  ifuoi  Diritti^  cui  mancar  non  fi  dee  il  rifpettoj  ma 
deipari  egli  è un  delitto  di  farla  con  ingiufii^ta,  com'è 
un  infamia  il  trattarla  con  codardia . Le  Armi  noftre  non 
la  vogliono  con  Fanciulli ^ cui.,  infin  ne'  Saccomanni  delle 
Piaxxe , fi  perdona . Son  deftinatii  nofiri  sforai  fol  contra 
Uomini i i quali,  fen%a  efiere  fiati  ojfefi,  fifone  armati 
contra  di  noi,  e fon  venuti  al  foccorfo  di  Ve'jo . Io  pretendo 
vincerli  da  Romane  ^ come  da  Romano  ho  oprata,  cbe  Vejo 
raggia  in  mio  potere.  Detto  ciò;  comandò  egli  a’fuoi 
Littori , che  folTero  fquarciate  le  vefiimenta  del  Perfi- 
do; eche,  legategli  le  mani  al  di  dietro,  la  Gioventù 
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di  Faleria  provveduta  fofle  di  Sferze,  ediVergHe.  In 
tal  apparato,  fu  ricondotto  il  Fellone  dalla  fua  Truj>- 
pa  niedefima;  che  non  lafciò  mai  dibatterlo,  princi- 
piando dal  Campo  de’ Romani,  fino  alla  Città.  In 
quefto  mentre  fi  era  fparfa  in  Faleria  la  voce  del  tradi- 
mento. Erano  accorfe  insii  Ì Ripari  le  Madri  disfatte  in 
lagrime,  eincertèdel  dellino  de’propj  Figlj . Gioiro- 
no in  vedergli  di  ritorno,  «inviperati  contra  il  Tradi- 
tore raedefimo.  Rientrati  quelli  nella  Piazza,  aflem- 
bioflì  quel  Configlio.  Leggevafi  fulla  fronte  d’ognuno 
quel  cingiamento,  chela  probirà  di  Cammillo  tcftè 
avea  prodotto.  Pochi  momenti  prima,  proteftavano 
que’di  Faleria  di  voler  anzi  foggiacere  airinfclice  con- 
dizione di  Vejo,  che  prender  efempio  da’pufillanìmi 
Capenati . RimolTo  da  tai  fentimenti , cercava  allora 
tutto  il  Popolo,  che  fi  conchiudefle  la  Pace  co’ Roma- 
ni. D’altro  non  fi  parlava  e fulle  pubbliche  Piazze,  e 
nella  Sala  del  Configlio,  fe  non  dell’equità,  e della 
buona  fede  del  Generale  loro.  I Fanciulli  ne  formava- 
no l’Elogio,  e chiamavanlo  loro  Padre,  eloro  Divini- 
tà. Vi  fi  prefe  pertanto,  che  dove  (Te  e (Te  re  inviata  a 
Cammillo  una  Diputazione,  per  trattare  dell’ Arrcndi- 
mento  di  Faleria.  Il  Generale,  per  moderazione,  ri. 
fpedìiDiputati  aRoma.  Ammefli  quelli  al  Senato,  ec- 
co come  perorarono  ; Padri  Confcrittì  ; or  ora  ha  ripor- 
tata Roma  [opra  di  noi  una  Vittoria,  ebe  non  ci  rifu/ta  a 
difonore,  n^  fulla  faccia  degli  Uomini,  nè  fulla  faccia  de- 
gli Dei . Noi  ci  vi  dedichiamo  ,•  baftevolmente  convinti , 
ebe  non  fi  poffa  vivere  più  felicemente , quanto  fattole  Leg- 
gi d' una  Repubblica,  in  cui  regnano  la  probità , e lagiu- 
ftrsfia-  Romani,  e Falerini ,che  fiamoj  e voi,  e noi,  in 
queft'oggi,  ferviamo  alla  Pofterità  di  due  grandi  efempj: 
Voi,  di  aver  preferita  la  Ciufii^ia  alla  Vittoria ^ noi , di 
Tomo  Uh  Mm  aver 
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aver  ce(luto  alla  for^a  della  Virtù , an'S'i  che  alla  vìolen' 

Di  Romita  dell  Armi . Eccoci,  dunque,  ri^egnati  allavoftraPo^- 
**'■  ^ fanx_a . Se  ejigiate  da  F aleria , eh'  ella  deponga  le  oftili- 
che  rimettavi  in  mano  ojìaggj  • che  dentro  alle  fue 
CammVl  Romano  Prefidio}  pronti  vi  ubbidiremo } 

LO , cc.  [palancheremo  le  Porte  . Non  dubitate  ^ noi  non  ci  ri- 
pentiremo mai  di'  efferci  fommejji  alf  Imperio  voftro  ; nè  voi 
avrete  mai  a querelarvi  della  noftr a infedeltà.  Udì,  con 
piacere,  il  Senato  il  ragionamento  dc’Diputati;  ma  fe- 
ce onore  a Cammillo , coftituendolo  io  Arbitro  del 
Trattato  co’ Falifci;  non  già  come  con  un  Popolo  de- 
bellato; bensì  come  con  una  Nazione  , che  fi  era  con- 
fecrata  alla  Repubblica.  Il  Romano  ftipulò  con  efU 
una  Capitolazione  di  Alleanza,  egli  obbligò  al  rifar- 
cimento  delle  fpefe  della  fola  Campagna  corrente.  Il 
Vincitore  dovè  chiamarfi  poco  pago  della  fua  si  cele- 
bre Conquida  medefima  ; con  ciò  fia  che,  ricondotto 
in  Roma  il  fuo  Efercito  , le  Milizie  furpno  ad  ingrol^ 
farvi  il  numero  de’ fuoi  Nemici . Non  appagate  di  fola 
Gloria,  fi  erano  promeflb  un  ricco  Sacco  di  Faleria  . 
Con  lor  difpiacere  il  Generale  avea  accordata  a’ Falifci 
una  Compofizione  troppo  favorevole;  coficchè  le  Le- 
gioni riguardavanlo  come  un  Inimico  del  Popolo,  po- 
coinclinato a procacciar  il  vantaggio  delle  Soldatefche. 
Quindi,  amifura,  che  prendeva  aumento  la  riputazio- 
ne del  nodro  Eroe,  rinforzavafi  contra  lui  1’ averfione 
della  Moltitudine.  Vedremo  ben  predo  fufcitarglifi  una 


violenta  perfecuzione;  ma  nulladimeno, Cammillo, al 
fuo  ritorno,  rientrò  in  Roma  con  maggior  gloria,  che 
tu.  liv.iy  quando  comparvevi  Trionfante,  insti  un  Carro  tirato  da 
bianchi  Cavalli . Aveanlo  pili  illudrato  la  fua  Virtù, e 
la  fua  Buona  fede,  che  gli  Onori  del  Trionfo. 

In  tempo,  che  Cammillo  facea  ralTegnarfi  1 Falifci 
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al  Dominio  della  Romana  Repubblica,  due  Tribuni  Mi--——- 
litari  fuoi  Colleghi  , fi  erano  meflì  in  marcia  , con 
Truppe,  per  andara  reprimere  Tinfolenza  degli  Equi. 

Si  dee  fupporre,  che  quefta  turbolenta  Nazione  , vedu-’^M 
ti,  ch’ebbe  i Romani  impegnati  fiotto  Faleria, 
fe  la  Pace,  da  lei  ftefla  implorata  da  Roma  . G.  Emi- lo,  ec. 
lio,e  Sp.Poftumio,  unirono  le  propie  Legioni,  etrat- 
tarono  la  Guerra  di  buon  accordo.  Prima,  cheli  divi- 
delTcro,  riuficirono  in  tutto  , gTimprendimenti  loro  . 
Sconfiflero  gl’inimici  in  Battaglia  ordinata;  ma  dopo 
la  Vittoria  fi  fiepararono.  Emilio  fie  ne  reftò  a Verruga 
in  guardia  della  Piazza;  ePofturaio  ficorfiel’inimicoPae- 
fic,  mettendolo  a guaito.  Se  ne  riveniva  egli  dalla  fina 
Spedizione,  e il  fiuo  Efiercito  marciava  all’ impazzata  . 

Non  olfiervando  Ordinanza  di  fiorta,  fu  improvvifiamen- 
te  alTalito  dagli  Equi,  che  lo  pofiero  in  ificompiglio.  I 
Romani,  sbandati  da  un  repentino  sbigottimento,  oc- 
cuparono ben  prello  l’Erte;  ove  il  Generale  gli  raccol- 
fe  di  nuovo,  e fecegli  accampare.  Ridotti  in  ficurezza, 
e riavuti  dal  .propio  terrore,  Poftumio  lor  perorò , rin- 
facciando loro  la  propia  viltà:  E' egli pojftbìle ,cbe 
gli  Equi  abbiati  veduti  i Romani  a darfi  alla  fuga  ? E' egli 
ornai  Smarrita  m noi  f abitudine  di  mettergli  in  rotta , qualora 
lor  diamo  addoJfoP  A quelle  parole,  gridarono  le  Legio- 
ni, che  ad  elle -bene  ftava  il  ripiglio  del  Generale,  ma 
che  avrebbono  riparato  il  lor  fallo:  Su  via , à]ffeTo,al- 
T Inimico  i non  avrà  fine  il  giorno  ^ che  l avremo  tagliato 
a pexxì  • Ce  ne  impegnamo  fitto  le  piti  gravi  pene  . In  ef- 
fetto gli  Equi  erano  rimafti  nella  Pianura , le  cui  Emi- 
nenze-erano  occupate  da’Romani.  Profittò  Poftumio  del 
fervore  delle  fine  Soldatefiche  ; le  fece  fuftanziarfi  col  ci- 
bo; e lor  ingiunfe  d’eftere pronte  alla  marcia, allaquar- 
ta  Vigilia.  Qyand’elfe  fi  moflcro  dagli  Alloggiamenti , 
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• — —— non  ancora  era  fpuntato  il  giorno;  ma  faceva  u^bcr 
w Roma  chiaro  di  Luna.  Gli  Equi  aveano  praticato  un  muovi- 
e fi  erano  fituati  fui  cammino  di  Verriiga,  per 
tagliare  il  paflb  a’Romani , in  cafo,.  che  quelli  , notte^ 
tari,  tempo,  tentata  aveflero  una  Ritirata.  I Romani  furo- 
L<Vfc  cc.  *10  i primi  ad  inveftire  , col  vantaggio  dello  fplendore 
notturno;  ma  anche  quello  Conflitto  non  ebbe  miglior 
forte  dell’altro  del  giorno  avanti..  Giunfe  infino  a Ver- 
ruga  lo  ftrepito  de’Combattentit  e vi  fi  conghietturò,, 
che  folFe  di  già  alTediato  il  Campodi  Pollumio.  Intal 
frangente  ; le  Truppe,  comandate  da  Emilio  in  Città,, 
nulla  valendo  il  rincoramento  del  Generale,  fi  Ipaven- 
tarono;.  e dopo  aver  errato,  qualche  tempo,  per  la  Cam- 
pagna, rifuggirono  a Tufcolo.  Quindi  volò  a Roma  la. 
Fama , che  folTe  rellato  fconfitto  l’Efercitodi  Pollumio  , 
e che  il  Generale  medefimo  avefsevi  lalciatu  la  vita . Ve- 
roè,  che  inmentrechè  fi  combatteva  di  notte,  i Roma- 
ni, che  temevano  un’Imbofeata,  aveano  perduto  terre- 
no; ma  fatto,  che  fu  giorno,  riavuti  dalla  propia  ap- 
prenfione,  aveano  tenuto  faldo.  Poftumioallora,  fcor- 
rendo  a cavallo  tutte  le  File,  avea  ricordata  alle  fue  Mi- 
lizie la  lor  promelTa.  Eflì  fi  rianimarono;  e sì  impe- 
tuofo  fu  l’urto  loro,  che  gli  Equi  pili  non  vaifero  a 
mollrar  la  faccia.  Furono  alTaliti  da’Romani,  etaglia- 
ti  a pezzi,  con  quella  furia,  ch’è  infpirata dalla  rab- 
bia, anziché,  con  quelTàrdore , ch’è  imprclTo  dal 
coraggio.  In.  tempo,  che  Pollumio  fi  andava  lavoran- 
do la  propia  Vittoria,  Roma  era  in  confufione  per  la. 
di  lui  perdita;,  malafalfa  Nuova,  capitata  di  Tufco- 
lo, fvanl,  quando  videfi  arrivare,  per  parte  di  lui  un; 
Corriere,  con  una*  Lettera  coronata  di  Lauro;  con  cui 

egli 

a Un  General  vittoriofb  non  la-  to  del  felice  riafeiraento  dtUa  fùa; 
feiava  mai  di  ragguag^liaxc  il  Sena-  Spedizione.  Lidirìzzav.igli,  acpucQ.’* 
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egli  ragguagliava  il  Senato  della  fconfitta  degli  Equi, 
e della  Vittoria  de’ Romani.  Rom» 

Ovunque  di  fuori  eran  trattate  profperatneote  rArmi  ’ 
della  Repubblica;  ma  le  mire  di  verfe  d’ambe  le  Fazio* 
ni,  Pk^a,  e Patrizia,  rinfrefcarono  le  turbolenze  di 
dentro.  Quando  fi  fu  al  cafo  di  eleggere  Tribuni  delLo.ec. 
Popolo,  pretefc  il  Comune  di  confermare  nel  lor  Mi- 
nifterio  medefimo,  i Promotori  della  Legge  d’ andare 
ad  abitar  Vejo,  e di  trasferirvi  la  metà  del  Senato.  I 
Nobili,  altresì,  domandavano,  che  fodero,  un’altra 
volta,  rimedi  in  Pofto  que’Tribuni  fteffi,  che  mettea* 
no  oftacolo  a quefta  Legge  di  Trafmigrazione.  A.  Vir- 
ginio, e Q.  Pomponio,  amendue  Plebei , maaraendue 
di  molto  affezionati  alla  Nobiltà,  erano  i due  primarj 
Oppofitori  alle  pretenfioni  dc’loro  Colleghi.  Le  adcm- 
biate  Tribù  non  aderirono  al  genio  de’ Patrizj;  mercè 
che  colle  loro  Voci,  e per  la  terza  volta , attribuirono 
a Sicinio,  l’Autore,  e il  Proponente  della  Legge , la 
Carica  di  Tribuno  del  Popolo.  Quanto  agli  altri , che 
l’erano  centrar);  furono  edl efclnfi  dal  Tribunato.  Un 
fomigliante  procedimento  del  Popolo  non  andò  a ge- 
nio de’ Senatori.  Anch’eglino  fi  mifero  in  tefta  di  far 
rivivere  la  Confolar  Dignità  , da  quindici  Anni  addie- 
trodi  già  fuppreda . Non  compiacevanfi  d’un  tal  Governo 
i Plebei;  a’ quali  tornavapiù  in  acconcio  il  Governodi^^^ 
quattro,  ovverdifei  Tribuni  Militari.  Quanto  più  la  Ca-c*».*" 
rica  Suprema  era  divifa,  e più  il  Comune  avea  di  libertà, 
e di  cfpedienti.  In  difpetto;  i Padri  Conferirti  ingiunfe* 
ro  un’ Affcmblea  per  Centurie,  per  l’elezione  de’Magi- 

ftra- 


oggetto.  Lettere  fregiate  dì  Lauro,  contro  i Fafcj  loro  erano  ornati  di 
in  fegno  della  riportata  Vittoria.  Lauro;  e cosi  pure  le  Perfone  loro 
Qtiefte  Lettere  erano  preléntatc  da’  meddìme. 

Littori  del  Generale  ; nel  qual  io- 

Ttm»  III.  Mm  } « Con- 
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— ftrati  Superiori.  Ognun  fa,  che  in  quefte  forte  di  Co- 
Di  Roma  la  Nobiltà  prevaleva.  Furonvi  dunque  eletti  L. 

811.^(50.  piavo,  eServ.Sulpizio  Camerino,  col  Carat- 

di  Confoli,  che  reftò  riftabilito.  Era  cofa  natura- 
GREEio  le,  che  i Patrizi  faceflero  toccar  a Cammillo,  uno  di 
Servio^  *queili  Pofti . Egli  era  il  primo  Uomodelfa  Repubblica, 
SuLPizio.^  il  più  c.’.pace  di  far  tefta  a’Tribuni  del  Popolo;  ma 
Cambrì-  Cammillo  brogliò  di  continuo  centra  la  propia  eleva- 
r°ùtjtr  ii.u-  Temeva  offender  la  Plebe,  pur  troppo fdegnata 

contra  di  lui;  e perciò  di  tutte  le  fupreme  Magiftrature 
di  Roma,  mancdgli  folamente  quella  di  Confolo. 

Sotto  la  nuova  amminiftrazione,  il  Tribuno  Sicinio 
rinnuovò,  più  che  mai,  i fuoi  imbroglj , per  far  paf- 
fare  la  Legge  della  Trafmigrazione  a Vejo  d’  una  parte 
r;».  I.V  r.i.  del  Popolo , e d’ una  parte  del  Senato.  Nel  fuo  Col- 
legio più  non  entravano  Contraddicitori  ; coficchè 
prefumeva  di  fupcrarla  . Ciò  non  ottante  ; i Con- 
foli praticaronvi  tutto  il  più  poffibile  contratto.  Frat- 
tanto; che  sì  rilevante  affare  tenea  occupata  tutta  1’ 
attenzion  de’  Romani  , una  repentina  Guerra  ne  in- 
terruppe il  corfo  . * Vitellia  era  una  Città  , nel  Pae- 
fe  degli  Equi  ; ove  la  Repubblica  avea  fondata  una 
Romana  Colonia,  chele  fervi  va  di  Guarnigione.  Fu 
tradita,  e forprefa  nottetempo;  rendendofene  padro- 
. ni  gli  Equi,  lènza  fpargere  molto  fangue.  Il  Prefidio 

prefe  la  fuga  per  quella  parte  della  Piazza,  in  cui  tut- 
tavia non  era  penetrato  l’Inimico;  e fu  aricovrarfia 
Roma.  Toccò  in  forte  al  Confolo  Lugrezio  d’andare  a 

ven- 


■t  Conghicmirano  alcuni  moder- 
ni Geografi,  < !ie  Viicllia  folTe  fitua- 
ta  vcrio  la  Vialibicana,  nelle  vi- 
cinrnzt  di  Xecc,t  Xrior»,  ovvero  di 
S.Sitvtflro  . Ignorali  in  qual  tem- 
po! Romani  abbiaijo  inviata  in  que- 


lla Città  , una  Colonia  . Panvini 
crede, che  fu  l'Anno  di  Roma 
affine  di  tener  a freno  gli  Equi , do- 
po che  ebbe  trionfato  di  effi,  il  Dit- 
tatore Quinzio  Cincinnato. 

» Pa  - 
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Tcndicar  la  Repubblica,  dcirinfult»  praticatole  dagli  — ■ — * 

Equi.  Ei  vi  vola,  disfài  Nemici  in  Battaglia  ordina-?* 

^ lan.  160. 

ta  , e ritorna  in  Citta  ; ove  trova  come  eiercitarh  in 
un  altro  genere  di  Conflitto  . Erano  flati  citatiacom-^°L!*Lu- 
parire davanti  alle Tribti , A.  Virginio,  eQ.  Pomponio,  grezio 
iduc  Tribuni  del  Popolo  dell’Anno  avanti , che  lì  era- ® 
no  fegnalati  perla  loro  oppolizione  alla  Legge,  e per  Solpizi» 
la  propia  parzialità  inver  i Nubili . IConfoli,  perpro-C*MERi- 
pio  onore,  dovean  proteggerli,  col  beneplacito  del  Se- 
nato.  Non  aveavi  taccia  nel  loro  procedere;  eralncon* 
taminato  il  Miniflero  loro;  nè  altro  lì  trovava  a dire 
nella  loro  condotta,  fé  non  di  eflerfi  facrilìcati  al  Se- 
nato, eoppoftialla  Legge  di  Sicinio.  Accufati,  nul- 
ladimeno,  l'opra  un  Artìcolo  sì  poco  fuggetto  alcorreg- 
gimento,  foffrir  dovettero  la  condannagione;  e così  l’o- 
dio del  Popolo  la  vinfe  fui  credito  de’Senatori . La  pe- 
na, che  lor  fi  fece  pagare,  fu  d’Aflì  dieci  mila  di  rame. 

Tuttoìl  Senato dìchiarollì  olTefodalla  Sentenza  pronun* 
ziata  dal  Popolo;  ma  non  fuvi  chi  pili  del  generofo 
Cammino,  ne  tefliroonialfe  rifentimento:  il  Comune, 
diceva  egli , non  ben  feppe  il  fatto  fuo,  allorché  fi  dichia- 
rò contr  a ifmi  Protettori  medefiml.  Con  toglier  e a'fuoi  Tri- 
buni il  Diritto  di  Proteftoy  gli  uni  contra  degli  altri,  di- 
firufie  la  loro  autorità . Pretefe,  pertalverfo,  d obbliga- 
re i Nobili  a comportare  qualunque  cofa , della  fionvenenqjt 
de' Tribuni.  Ei  prende  [b aglio.  Se  ci  manca  il  modo  di 
mettergli  a dovere  y imbrogliandoli  fra  di  hro , avremo  al- 
tri me^i^iy  per  reprimere  la  loro  audacia.  Cam m ilio, 
certamente,  intèndeva  parlare  della  Dittatura;  la  qual 
metteva  un  freno  agrimprendimenti  del  Tribunato. 

Non  teneva  celati  i propj  fentimenti,  e ovunque  li  pub- 
blicava. In  Senato,  pih  che  altrove,  non  lì  flancavà 
mal  di  declamare  coatra  la  Legge  di  Sicinio;  ed’efor- 

M m 4 tare 
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- ■ - - tare  i Padri  Conferirti  a tener  falde  centra  la  Traftiri- 

Di  Roma  graiione  a Vejo,  d’ una  parte  della  Plebe , ede’Senato* 
*"'^‘^“’ri,  efprimendofi  cosi  : Siva  accoftando  il  giorno  ^ onde 
adunarfi  il  Popolo  per  Tribù  ^ per  decidere  [opra  un  affare 
cREzio  di  ta/momento . Se  prejfovoi  meriti  rijìejjione  il  mio  configlioi 
'wr  non  dovete  comparire  nella  Pia^%a  de' Comìff}  ^ je  non 
SuLPizio  Uomini  determinati  a difendere  i propj  Tempj,gli  Altari 

Camebi-  propi  1 ‘ P'^^p)  Focolari , la  propia  Patria . Non  è già  il  mio 
interef e quely  che  mi  obbliga  a parlar  co^.  Se  f^emi  leci- 
to d aver  riguardi  per  la  mia  gloria , quando  fi  tratta  del 
pubblico  obbrobrio^  qualcosa  più  boriofa  per  me , quanto 
veder  abitata  da  illufiri  Romani  una  Città , che  pur  è mia 
Conquijia!  Io  medèfimogiojr  e idei  Monumento  di  miaVito- 
toria . htcejfantemente  terrei  davanti  agli  oceb)  lo  spettaco- 
lo d una  Pia^a,  di  cui  fé  nè  Sorta  T immagine  infra  i 
fregi  del  mio  Trionfo.  Vedrei  un  gran  Popoloftampar  le  fue 
orme  [opra  un  Terreno^  acquijìato,  è vero,  colf  Armi  del- 
la Repubblica^  ma  [otto  il  mio  comando.  Ma  che  dico  IO?  A 
che  egli  Somiglianti  miei  perfonali  vantaggi?  Romani  1 Sa- 
rebbevi  coSa  funefia  il  ripopolare  una  Città.,  eh' e abban- 
donata dagli  jiejfi Suoi  Dei.  Vi  ridonderebbe  a dfonore  la- 
bitare  una  Terra  ridotta  ht  ifebiavitù  j e l anteporre  una 
debellata  Regione,  alla  Patria  vittoriofa.  Così  parlava 
Cammillo.  1 Senatori  attempati,  eigiovani  Patria], 
lafctarono  vincere  da’ ragionamenti  di  un  Uomo,  ren- 
duto  venerabile  dal  merito  propio.  Trovavafi  in  tali 
difpolizioni  la  Nobiltà,  allorché  Sicinio  fece  alfenibiar- 
li  le  Tribù,  per  far  loro  il  riferto  della  fua  Legge.  1 
Parritj,  fenza  far  ufo  di  violenza,  raifero  in  opra  gli 
oifiz],  da  elfi  creduti  efficaci  , più  che  la  forza.  Inter- 
vennero, ingrati  numero,  a’Comizjj  e fi confufero  in- 
fra il  Popolo,  di  già  ripartito,  ognuno,  folto  la  fua 
Tribù,  perdale  il  fuo  Suffragio.  Praticarono  tutti  i piU 

pof- 
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polTibili  modidi  perfuadere,' di  fupplicare,  ed’intene— 


nre 


colle  lagrime  agli occhj,  gli  Amici,  iCIienti,  i°' 
Vicini  loro:  Avrete  voi  cuore  ^ lor  dicevano,  d' abbando- 
tiare  quefta  diletta  Patria ^ in  cui  prò , e voi,  ei  Maggio- 
ri  vofiri,  verfafie  tanto  [angue?  Indi  lor  accennando  il  grezio 
Campidoglio,  il  Tempio  di  Veda,  e gli  altri  Santua- 
rj,  che  circondavano  la  gran  Piazza,  loggiugnevano;  »ìulp7z*?o 
Dar  avvi  egli  F animo  di  determinarvi  ad  un  volontario  Efi-C\ìAe.u- 
lio i in  un  inimica  Terra,  lungi  da  Monumenti  della pietà^^' 
de' vofiri  Antenati?  Roma!  Se  doveano  venirti  a noja  i 
tuoi  Cittadini  ^ quanto  meglio  farebbe  fiato  per  te , cbetu 
non  ave  [fi  mai  conqu/JìatoVejol  Colali  ditemi  nazioni , 
rimefcolate  di  fentimenti  di  Religione,  confeguirono 
il  loro  effetto  fui  Popolo.  Ei  procedette  alla  decifione. 

Alla  perfine  reffò  annullata  la  Legge;  ma  però  colSuf* 
fragio  d’una  fola  Tribù  di  più.  Trionfonne  la  Nobiltà. 
Rimafesì  foddisfatta  del  Popolo,  che  immediate  ildie- 
trodì,  il  Senato,  ad  inftanza  de’Confoli,  formò  un 
Decreto,  in  vigor  di  cui  furono  affegnati  fette  Campi 
del  Territorio  di  Vejo,  nonché  ad  ogni  Padre  di  Fami- 
glia, ad  ogni  forta  d’ Uomini  di  libera  condizione:  Ec- 
co, lorfidiffc,  diche  moltiplicare,  ed  allevare  i Figliuoli 
vofiri.  Non  v’ha  dubbio,  che  fin  d’ allora  la  Romana 
Repubblica  l’avrebbe  finita,  fefi  aveffe  approvata  la 
Legge.  Le  fue  diffenfioni  cagionato  avrebbono  il  fuo 
eccidio;  nè  mai  farebbeella  giuntaaquel  punto  di  Gran- 
dezza, ove  pur  noi  la  vedremo. 

Incantato  il  Popolo  della  liberalità  del  Senato,  più'^.^-i«'- 
non  mife  oftacolo  a una  nominazione  di  Confoli.  Le 
Centurie  innalzarono  a quefta  Suprema  Dignità  * L.Va- 

le- 


« Pare  , che  Lazio  Valerio  Poti-  te,  era  (lato Tribuno  Militare.  Dio- 
to  fude  pi^uolo  a’  an  altro  Lazio  doro  di  Sicilia  , al  di  lui  Collega 
.y^lciio;  che,  per  ben  cinque  voi-  Macco  Manlio  , dà  l’ antinome  di 

Ah. 
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- -«lerio  Potito,  e M. Manlio  Capitolino.  Queft'ultimoUì 
già  foprannomavafi  Capitolino;  nome  ereditario  nella 
jyj  pantiiglia,  prima, cheun  Manliaavefle  f-tlvatoil 
Campidoglio.  IManlj,  di  continuo,  aveana  foggior- 
Rio  Poti-  nato  fu  quefio  Colle;  donde  il  Liberatore  di  Roma  eb~ 
Manlio*  be  rincontro  di  difcacciare  i Galli;  ei  Predeceflbri  di. 
Cahto'  avean  già  prefo  il  foprannome  di  Capitolini ^ che  da 
Lino.  prima  non  era  flato  per  e ffi  un  titolo  d’ Onore.  I Con- 
foli dierono  principio  alTAnnoloro,  dallo  fcioglimen- 
tod’un  de’ Voti  fatti,  per  l’addietro,  da  Cammillo, 
innanzi  di  partire  per  l’Imprefa  di  Vejo.  Quello  Ditta- 
toreavea  promelTa de' Giuochi  Mudimi:  aveaveneaRo- 
ma  di  due  forte.  Gli  uni,  che  celebravanfl  ogni  An- 
no,  * nel  Mele  di  Settembre,  ad  onor  di  Giove,  di*- 
Giunone,  e di  Minerva.  Gli  altri,  che  Fut/t?/ eran  det- 
ti , ovvero,  flraordinarj . Quefti  erano  fempre  in  onor  di 
Giove,  nè  mai  avevano  giorno  fido.  Valfero  quefti  Gi- 
uochi ad  accrefcerela  gloria  di  Cammillo;  manonifee- 
marono  già  quell’ averfìone,  che  per  lui  aveva  il  Popo- 
lo. Fu  ammirato  allora  quello  Granduomo  a far  la  De- 
dicazione del  Tempio  di  Giunone,  fui  Colie  Aventi- 
no.  V’intervennero,  in  folla,  le  Matrone  Romane, 
palefando  la  propia  benevolenza,  e per  la  Dea,  e pel 

Con- 


Tito  egli  ^ deccada  Dioaigi 
AlicatiialTco , nel  primo  Libro  delle 
Antichicà  Romniic  . Cadìodoro , e 
Titolivio,  lo  appellano  yt£«rc«.  Fu 
■{uedi  quel  dedo  , dice  quell’  ulti- 
mo Storico,  che  meritò  il  fopraii- 
uome  di  Cafitolint,  per  averdifefo 
U Campidoglio  ; allorché  deftato 
dal  gridare  dell' Occhc,  mandò  ro. 
vcfcioneunGallo,  dall'alto  al  baf- 
fo della  Rupe  Tarpea . Egli  è , non 
pertanto,  cofa  certa,  che  il  nome 
di  Capict/ina  fu  comune  nel  Cafato 


ManKa  , prima  dell’ azione  di  Mar- 
ca Manlio  . Titolivio  , adunque  , 
volle  folamentc  dire,  che  quello  Ro- 
mano . (alvando  il  Campidoglio, 
avea  illuilratoiJ  propio  foprannome. 

d L’ antico  Calendario  Romano 
rcgillrà'nove  giorni  di  feguito,  per 
la  celebrazione  di  quelli  Giuochi, 
dalla  Vigilia  delle  None  di  Aprile  , 
fino  al  giorno  precedente  alle  Idi  , 
comprefo  il  giorno  medefimo£  cioè 
da’  quattro  fino  a*  credici  , dello 
lUlTa  Mefc. 

A Crc- 
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Confecratore . Indi  in  poibadò  Roma  al  folo  maneggio 
dell’ Armi.  Gli  Equi,  come  altra  volta,  avean  pianta- 
ti  i campali  Alloggiamenti,  in  vicinanza  d’ Algido;  e 
i Confoli , uniti  infiemc,  fi  pofero  io  marcia  a lor  prc-  v*élL- 
fentare  Battaglia,  Non  diede  il  cuore  aquefti  feroci  rio  Poti- 
Nemici  di  Roma,  di  roollrarfi  a fronte  del  Confolare 
Efercko.  Superati  prima  di  combattere,  non  dieronoCAnro- 
altro  faftidio  a’ Romani , fe  non  quello  di  farfi  tagliare  r-'No* 
a pezzi.  Se  pretti  fi  fede  ad  un  folo  Storico,  furono  ac- 
cordati a Valerio  i trionfali  Onori,  in  fola  confidecazio-. 
ne  d’aver  lai  data  la  caccia  a Fuggitivi,  per  un  poco 
pih  alla  lunga.  Quanto  a Manlio;  gli  fi  concedet- 
re  unicamente  fOvazione,  perelTerfi  toltoal  Confi  itto  T 
alquanto  pili  pretto.  Nè  i Fatti  Capitolini,  nè  verna 
altro  Scrittore  dell’ Antichità,  menzione  fecero  dtque- 
fto Trionfo;  ed’unanime  confentimento,  unatal  Guer- 
ra fu  giudicata  poco  importante. 

A mifura,  che  la  Repubblica  tirava  avanti  ifuoi  pr<y 
greflì , fi  aizzava  centra , de’  Nemici , finoailora  ìncogni-. 
ti.  Erano i Volfiniefi  un  de’ dodici  Popoli,  componen-* 
ti  lo  Stato  dell’Erruria.  Certamente,  pel  timore  d’ef- 
fere,  anch’elfi,  alTaliti  da’Conquiftatori  di  Vejo,  e di 
Faleria,  fi  dichiararono  centra  di  Roma,  e furono  a 
praticare  oftilitk  nel  Paefc del  Dominio  Romano.  Aco- 
ftoro  fi  erano  collegati  * i Saipinati.  Quetti  abitavano 
unaRegione,  ondeignorafi  lapofizion  precifa;  mache 
pare  fotte  fituata  nell’Etruria,  tra  Volfinio,  eClufio. 

Non  era  dello  ttile  della  Repubblica, , di  lafciare  impu- 
niti i fuoi  Attalitori.  Si  contentò  ella,  nientedimeno, 

- d’ 

a Crede  anyicrio.che  il  Paefe  ftanza,  che  i Romani; dapprincipio, 
de’  Salpinaii  foflc  fituato  di  là  dal  portarono  l’ Armi  loro  contta  que- 
Cancone  de’  VolOnicfi;  appoggian-  fti  Popoli.  -, 

do  la  Tua  conghicteura  fulia  circo- 
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■■■  ■ «.d’ intimare  aquefti  ultimi  la  Guerra,  e diffcrinne  a mi- 

Di  RomagiÌQr  uopo  il  gaftigo.  In  quella  Stagione,  gli  eftivi  ca- 
an.  5(jt.  ^ fecchezza,  avean  prodotto,  oltre  alla  Care- 

L^'^^j’ftia,  un  generale  Morbo  nel  Romano  Territorio.  I,a 
RIO  Poti- Repubblica  lafciò  chete  le  fueArmi,  efofpefe  la  propia 
vendetta.  In  effetto,  il  Mal  contagiofofi  era  fparfoper 
Cauto-  Cittii  Capitale.  Se  ne  trovò  tocco  un  de’ due  Cenfo- 
LINO.  ri,  nominato  G. Giulio;  il  quale  dovè  perire,  durante 
la  fua  Magiftratura.  Fugli  foftituito  un  tale  M. Corne- 
lio. Nel  progreffo;  fembrò  funefto  alla  Repubblica  un 
fomigliante  procedimento;  con  ciòfia  che,  in  tempo 
della  Cenfura  di  quefto  Cornelio,  accadde  la  prefa  di 
Roma,  fatta  da’ Galli.  Roma,  per  tanto,  pofterior- 
mente  mife  una  Regolazione,  dettatura  del  genio  fu- 
perftiziofo,  che  quando  un  di  quelli  due  Magiftratifof- 
fe  venuto  a morte , duranti  i cinque  Anni  della  fua  Ca- 
rica, chi  che  foffe  non  reftaffe  foftituito  in  Pollo;  eil 
Sopravvivente  foffe  obbligato  a rinunziare.  Non  lì  fa  di 
certo,  fe  il  Luftro  Romano,  e fe  l’Enumerazione  del 
Popolo,  cheli  effettuarono  in  quell’ Anno,  precedeffe- 
ro  la  morte  del  Ccnfore  Giulio;  oppur  feguiffero,  fol 
quando  Cornelio  fu  deftinato  in  Collega  a M.  Papirio, 
di  gik  Cenfore.  Non  c’è  dubbio,  per  lo  meno  , che 
nell’annoveramento,  che  lì  fece  allora  de’Cittadini  in 
iftato  di  veftir  l’ Armi , andò  il  calcolo  infino  al  cento, 
cinquanta,  edue  mila,  cinquecento,  ottanta,  e tre. 
Così;  più  non  recherà  tanta  maraviglia,  che  dentro  il 
Ricinto  di  Roma,  fimetteffero  in  piedi  sìgrollì  Eferciti. 

In  Città,  divenivano  più  che  mai  frequenti  le  Ma- 
lattie, cui  foggiacquero  anche  i due  Confoli.  Come 
non  trovavanlì  più  in  vigore  d’efercitarc  le  propie  Fun- 
zioni; e che,  inoltre,  il  loro  accidente  dava  a credere, 
ch’eglino  foffero  entrati  in  Carica  fotto  ìnfaufti  Aufpi-  . 

^j. 
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zj,  il  Senato  lor  impofe  di  Tpogliarfene.  Ecco,  dun- 
que, la  Repubblica  caduta  ncirinterregno.  Reftò  go- 
vernata da  tre  Prefidenti , che,  per  alcuni  giorni,  al- 
ternatamente fi  fuccedettero.  Cammino  fu  il  primo  Pre- 
fidente;  ìlfecondo,  Cornelio  Scipione;  eun  altro  Va- 
lerio Potito,  diverfo  dal  Confolo,  ilterzo.  Coftui  qui 
rinnuovò  gli  Aufpizj  per  l’elezione  de’fci  Tribuni  Mili- 
tari, che  prefero  le  veci  de’ due  Confoli.  Venne  Roma 
in  deliberazione  di  riftabilire  quello  genere  di  Reggi- 
mento; coU’oggetto,  che,  durando  il  Contagio,  ere- 
ftandone  infetto  tal  uno  dì  quelli  Magillrati  Supremi, 
avelTevene  abballanza  per  invigilare  al  ben  pubblico. 
La  Pelle,  per  altro,  non  fu  allora  il  più  temuto  flagel- 
lo di  Roma.  Ella  era  minacciata  d’una  Guerra,  che 
flette  per  cagionarle  latotale  fua  dillruzione,  echeriu- 
fci  più  terrìbile  di  tutte  le  altre  degli  andati  tempi . I 
Romani,  dopo  l’efpugnazione  di  Vej'o,  erano  entrati 
nella  carriera  delle  Conquille,  eaveanvi  prefo  gullo. 
Le  Truppe  loro,  dachò  tiravano  la  Paga,  ubbidivano 
a’propj  Capi,  chele  ritenevano  in  Campagna,  eia  Sta- 
te, e l’Inverno.  Non  aveano,  in  nìun  tempo,  avuto 
un  Generale,  più  di  Cammillo,  dotato  di  tutti  i carat- 
teri idonei  a formare  grandi  imprendimenti,  e ad  efe- 
guirli.  Si  erano  dilatatele  Romane  Frontiere  per  piu 
dì  cinquanta  miglia,  oltre  Tevere.  Il  Popolo  parea  tran- 
quillo, e fi  era  riconciliato  col  Senato  . Sopravvennero 
i Galli  a fofpendere  il  corfo  di  cotali  profperitk . Quell’ 
è un  memorabile  avvenimento,  che  noi  fiamo  or  ora 
per  ifviluppare. 


Fine  del  terzo  Volume. 


Di  Roma 
r an. 

INTERRÉ. 

gno. 
Gammi  L- 
Lo,  Cor- 
nelio Sci- 
pione, e 
Valerio 
Potito  . 


tavo- 


Digitized  by  Google 


"f  A V OLA 

DELLE  MATERIE 

Concenutc  in  quefto  terzo  Volume. 


ADVLTERIO.  Un  Marito, 
che  furprenJeva  Tua  Moglie 
in  Adulterio,  poteva,  fecon- 
do le  Romane  Leggi , punirla  di 
morte . 114.  Eragli  pur.  pcrmcfTo 
di  punirla  di  morte  , fc  la  tro- 
vava briaca . ivi 

jErariot  referri  , (inter  ) ciò,,  che 
[offe.  }7J-n.  4 

jEr^rui’e,  rude  . Ciò  , chefolTc- 
ro,einche,  l’un  dall'altro,  dif- 
fcrilTcro.  417.0.4 

A^rtrU.  ( Legge )Queft’era  unaLeg- 
gc,ehciiigiugncva  lapartigiun  del- 
le Terre.  1 17.  Era  eziandìo  detta 
C affili  , dii  Confalo  Caflìo, 
che  r avea  creata  , cd  a cui  eli’ 
aveva coflata  la  vita  V.Toro.lI. 
alle  p.irolcC^jJt.i . C affilo.  Terre. 
Continuazione  delle  turbolenze  , 
che  quella  Legge  avea  cagionate. 
Un  dal  primo  indante  della  Tua 
indituzìone  , no.,  « /ej.  4j4-> 
'/"'X-447-  443 

A^rippa  Curz-io  Filone.  V.  Ceerxjo 
(Gaio.  ) 

X*»"'»  . V.  Furio . 

Agrippa . ( Luzio  Menenio  ) V.  zl/e- 
nenio . . 

y4/l>4.  (11  Lagod*)  Sua  fituazione,  e 
ciò , che  v’ha  di  notabile . ^ 07.  n.  b 
Ei  cagiona  una  draordinarìa  inon- 
dazione , prefa  per  un  prodìgio  da’ 
Romani,  ?o8.  tutto  che,  in  fat- 
to, ella  fodc  una  cofa  naturale. 

5 08.  n.  4 Pretefa  Profezia  a quedo 
prppo(icp,  per  rapporto  all’  AlTc- 


dìo  di  Fejo ..  505.  5 1 o.n.tf  Ciò,  che 
per  confeguente  ne  venne . j i tf 
Alba,  (Il  Monte  ) un  tempo vom^ 
tò  fiamme.  ;oS.  n.  a 
./4Z; /d«.Picciola  Città  degli  MI.  1 1. 

n.  4 

AUienio  Edile  ficodituifce  in  Accu- 
facore  del  C«nfolo P'ftMri»  . ijo 
Ambafeiadori  inviati  da’ ^«iwa»»  a’ 
Fidenati,  e uccifi  daqucd’ulti- 
mi.  ; (>4.  n.  4 Lor  s’innalzano  del- 
le Statue  a Roma,  n.b 
Ammende.  Legge  per  talfar  VAm. 

mende  . jpj.  n.  a b c d 
Ammende  (Le)  pccuniarie  erano  im- 
pode  a .^oi»4,a  profitto  della  Rt- 
ligìonc.  t;8.  n.  4 

Anni  ConfoUri.  L’incomincia  mento 
degli  AnniConfolari  variò  fecondo 
le  diverfe  Rivoluzioni  pruovate 
dalla  Repubblica-  ii.  n.b  jjij. 
n.  4 della  pag.ffS.. 

Anfure,  oTerracina,  Città  de’ PT>/-- 
fei,  4,66.  reda  cfpugnata,c  fac- 
cheggiata  da’A»i»4ifi . 4tf7.  Wol. 
/tilor  la  (orprcndono  4S<>.  I Roi- 
«4HI  ne  formano  il  Blocco,  }co. 
eia  prendono  una  feconda  volta, 
joi.  E’di  nuovo adediata-da’ P'af- 

fci.  5 II 

Antiflio  {\.n-ùo)  nome  d’un  vafo-- 
rofo  Cavaliere  Romano,  che  di 
moltpdì4lingucfi  ncllaGiornata  di 
F’errugx-,  e che  , in  ricompenfa , è 
creato  T ribu  no  del  Popolo.4 1 6.n.b 
Antiflio  . Tribuno  del  Popolo,  ma, 
diverfo  , per  quanto  parc,dal  pre- 
cc- 
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cedente, propone  il  propio Figlnio. 

' Io,  per  avere  yn  l’oftofra’Quefto- 
ri  Militari,  che  (lavano  per  elcg. 

' gerfi  , e il  Popolo  glielo  licnfa.  . 
4rj.  Si  vendica  il  Trikaiio  d’un 
fomigNante  rorco  ArpraG.5r*>pr«u 
uh,  (icendolo  condannare  ad  un' 
Ammenda.  414.  4ip.  n.x 
■Mntmio  ( Tito  ) è creato  Oecenvi- 
ru.  1 IO.  Retta  appoggiato  a lui  il 
comandod’ un  Elercito  dcttinato 
contra  i Sabini.  144.  Quali  tut- 
te le  Tue  Legioni  Io  abbandonano . 
i4f.  Ei  fa  ammazzare  a tradimen- 
to il  vaiorafo  ^/einio.  Z4^.  Z48. 
sintonia,  (Quinto)  foprannomatJ 
Merend.t , è creato  Tribuno  Mili- 
tare. 417.  n.4 

Antjatì.  1 f^olfcì  (laccano  quelli  Po- 
poli dalla  Gonfederazionc  dc’.^«- 
mani.  4y6- 

u1m.lo.  Città  fìtuata  nel  Paefe  de’ 
i't/fei.  4.11  Popolo  di  Roma  nega 
d’andar  a ttabilirvi  una  Colonia, 
y. Le  Terre  di  q^uetto  Cantone  te- 
ttano ftribuitelra’Catin/,  gli  £>- 
n/c/,ed  alcuni  Abitanti  del  Paefe , 
ivi.  Ella  li  dedica  a'^»((ci  Nemi- 
ci de’.^9W4»» . 7j 

ytpo//ine  F itonico.  Perché  quella  Dei- 
tà folTe  chiamata  con  un  tal  no- 
me . y 14.0.4 

yippio  Claudio  C\  oppone  aH’Aggìun- 
ta,  che  pretendeli  fate  nel  Collegio 
dc'Tribuni , loy.  lod.  i malattia 
oppulizionc  èinutile.  lod.  Egli  è 
eletto Coolblo.  i4y.L’inftituzio- 
nt  de' Vtctnviri , ch’egli  ben  pre- 
vedeva dover  ben  pretto  renderli 
Padroni  di  cuna  l’autorità,  gli  fa 
uderire  alla  Fazionedcl  Popolo. 

’ i47.Fin  doveavanzi  egli  il  fuoze- 
lo  perla  popolarefca  Fazione,/®». 
Ottiene,  còlla  fua  autorità  , la 
creazione  de’  Decinvirl . 148.  E’ 

• mcITo  alla  tetta  di  quelli  nuovi 
Magittrati  . ryo.Divicne  l’Idolo 


del  Popolo . 1 y z.Suoi  imbrogli  pei 
farfì  nominare  JJcctnvir0V  Anno 
fecondo.  loS. Vi rielce,  edi  fatto 
è eletto  per  riempiere  quello  Po. 
(lo,  ad  efclulioiie  di  coloro,  che 
erano  (lari  Colleghi  di  lui  l’Anno 
precedente.  1 1 o.  Si  rende  l'Arbitro 
de’  nuovi  Jìtcenviri  fuoi  Aggiun. 
ti;  c s’incomincia  a temere  tutto 
della  fua  ambizione,  z i r.Le  otti- 
lità  dc’.S'4Ìu'n<,  edcgli  obbli- 

gano lui , e gli  altri a 
convocare  il  Senato , per  fare  Le- 
ve di  Milizie.  119.  Violenze d’>#p- 
pio  in quett’Alfemblea  , pcrottc- 
ner,  colla  forza,  refcguiniento 
dcllefue  prctenfìoni  , ly  t.  e feg, 
ClandiOydilaiZio,  gli  parla  con- 
tra. Ij4../^ppi9  pronunzia  il  De- 
creto, che  comanda  al  Popolo  i 
Ruoli  . 141.  Sene  retta  in  Città 
infìeme  cor.Oppio,  per  tener  in  fre- 
no il  Popolo,  durante  la  Guerra . 
Z44.  Ordina a'due  Generali,  che 
comandavano  gii  Elcrciti  contra  i 
Sabini,  egli  £f*»,  di  far  perire 
tutti  coloro,  che  lor  folTcro  paru- 
ti  pili  contrari  alla  Fazione  dc’Dr- 
cenviri.  S’ innamora  di 

f'irg.-nia  . ayo.  Suoi  intrighi  per 
poflcdcria.  z y i ,r /ry .Dopo  la  mor- 
tedi  quitta  Fanciulla  (1  ritira  in 
ttiaCafa.  zdy.Spcdifce  Littori  per 
prendere  Icilio  , che  fc  n‘  era  rima- 
ttoaccantodel cadavcTodclla  De- 
fuma.  i66.  Sopraggiugne  egli  cic- 
dettmo  per  tornelo  via  , ed  é co- 
ttretto  a ritirartt,dop«avervedu. 
to  tutte  le  fue  Genti , mclTea  ter- 
ra, o sbaragliate  da  quelle  di  ya- 
Itrio,  e di  Orax.io.  i66.  Si 
fpoglia,alIa  fine,  del  Decenvirato  . 
1-jy.yìrginio  fi  fa  di  lui  Accufato- 
re  al  Popolo  . z8fi../4pp»»  tratta  la 
fuaCaufa.  187.GIÌ  rifponde  F7r- 
ginio,iiS  e Io  fa  condurre  prigio- 
ne. xip.  Motte  d' adpph . ivi 
alp. 


5ÓO  T A V 

yippio  CUttdie , fopraii!iomato  Cr4/- 
fù,  c RegU/tfe , cercato  Tribuno 
Militare. 40f-Saminiiiiftra  al  Se. 
nato  un  efpcdicntedi  rovcfciarc  i 
progetti  de*  Tribuni  del  Popolo  i t 
i]uali  rinnuovano  gli  antichi  con- 
traAi  fopra  la  partìgion  delle  Ter- 
re. 455.  Escreato  Tribuno  Mili. 
tare  perla  prima  volta.  47;.  Ri. 
mane  a Romn,  in  tempo, che  i fuoi 
Colicghi  cignevano  f'gad  AiTcdio. 
477.Fa  gag!  lardo  oAacolo  agl’  im- 
brogli de’  Tribuni . 479.  t ftg- 
Rtm»nt , in  depoCto  prclTo  i 
QucAori , 3 14.  od  anzi  nel  Tem- 
pio di  Saturn» . 573 
[/Irdcdti  . 1 Roitmni  lor  tolgono  un 
Terreno,  per  cui  gli  Ardtiui  con- 
tra Aavano  cogli  Abitanti  di  Arie. 
(Ì4,  317.  r/rjf.  Per  quefta  cagione 
rinunziano  iiilìno all’ Alleanza  di 
Rom*  , 3 13. e di  poi  la  rinnuova- 
no.339Trovanfi  impegnati  in  una 
Guerra  Civile.  343.  Qual  ne  folTo 
il  motivo.  343.  efeg.l  Nobili  di 
Arde»  implorano  il  foccorfo  de’ 
R»m*ni-,  e il  Popolo  quel  de' f'ef- 
fci.  344.  llConlbloGr^aBiarifta- 
bilirce  la  tranquillità  fra  loro.341?. 
Il  Senato  ,per  rifarcir  l’ingiuftizia, 
ch’egli  lor  aveva  praticata  appro- 
piandofi  le  Terre  da  cIT!  dìfputate 
cogli  Ariceìni , produce  un  Decre- 
to, che  doveva  lorelTere  favoreg- 
gcvole . 349.  Efìto  di  qucAo  De- 
creto . 549.  330 

AriccU,  Città  del  Z4Z./«,  dietro  il 
Monte  d' Alba.  317.  n.a 
Arttaa,  Città  dc’W/fi  , ccfpugna- 
ta  da’^aw.nri . 474 
'AJfaho . CoAume  de’ Remani  d’invo- 
care gli  Dei  Tutelari  di  quelle  Cit- 
tà, cuiefli  Aavano  per  d3.xV Af- 
fali». 313.  n.a 

Afftmbltt  fedìLÌefe . PrelTo  i Romani 
cran  puniti  di  morte  coloro,  che, 
nottetempo,  praticavano/ri/*.»»- 


O L A 

ft  AfftmbUt,  194 
Atinitt  , ( Luzio  ) foprannomato 
d,ong»  , è creato  Tribuno  Mili« 
tare  per  la  prima  volta.  303.0.4 
Per  la  feconda  . 319.  n.a  Lefuc 
Armi  non  fono  fauAe  nell'  AlTcdio 
di  Vejo.  3Z0, 

Attili»,  (Luzio) foprannomato L»n- 
g» , Cercato  un  dc’primi  Tribuni 
Militari,  }f6.nb 

Angari . 11  Collegio  degli  Angari,  ne* 
primi  tempi,  etano  in  polTclTo  d’e- 
leggere  un  Soggetto,  per  occupare 
il  PoAo  d’  uno  dc’fuoi  Membri. 

I44.n.a 

Aalo  Eterni».  Eterni»,  ? i 
A alo  Cornelio  Ceffo.  V.  Cornelio, 
Aulo  Manli»  fulfone . W. Manlio  . 
Aulo  Pofiumio  Albo  , V.  Poflami», 
Aulo  Setlio.  V.  Selli», 

Aulo  Sempronio  Aeratine . W.Stm- 
pronie . 

Aulo  P'irgtni»,  V,  f'irgini», 

B 

BAST ARD0.1Tig\i\io\i  Bafiar- 
di,  fecondo  le  Leggi  Romane, 
non  erano  tenuti  a fumminiArare 
gli  alimenti  a’ioro  Padri  . 177. 
Ragioni  di  qucAa  Legge . n.a 
Beni,  Leggi  Romane  in  prupoAto  al 
dominio,  ealpcAcnb  d 'un  Bene', 
18  3.  Ciò,  che  fuAe  provveduto  da 
queAe  Leggi  medefìme,  riguardo  a* 
Arni  di  Campagna . 190 
Boia  , Città  appartenente  agli  Etfui, 
è prefa  d:t‘  Romani,  e palTa  fotto 
il  Dominio  loro.  43$.GIi  £fni  la 
ricuperano,  e getianvi  dentro  un 
forte  Prefìd io  . 439.0.4  l Romani 
la  cfpugnanu  una  feconda  volta , 
440.  Il  Senato  di  Roma  ricufa  di 
Aribuirne  le  Terre  al  Popolo  .443 
Buffoni  . Donde  procedclte  in  Roma 
Pulì}  di  far  precedere  ilCarrodtl 
Trionfatore  da  Buffoni  3 i quali  te- 
ne. 
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nevanoallcgri  gli  Spcttatari  con 
piacevoli  motteggi,  non  la  pcrtk)- 
nando  a chi  che  tolTc.  $6.  a.i 

e 

C ^ Ai MIL LO  .Im^onevxCi  que- 
llo Toprannome  a’foli  Fanciul- 
li di  condizione  lìbera  . 494.  n.  b 
Cummitio.  Altrimenti  ÌA.F uri»  C »m- 
miUo , incomincia  a Segnalare  la 
fua  prima  Magiftratura  , conuna 
Legge,  che  proibifee  i’Xtmdni  il 
vivere  in  Celibato-  48S.  n.  Ì489. 
E'ereato,  per  la  prima  fiata , Tri- 
buno Militare.  494-  Gli  fi  confe- 
rifee  r Onore  medefimo  per  la  fe- 
conda volta.  (07.  Reca  il  difola- 
mento  fulle  Terre  de’  CApemai. 
{Il  E’ incaricato  del  Governo  di 
RtmA , in  tempo  d'uti  Interregno, 
{ I (>,  ed  indi  è nominato  Dittatore, 
{it.  Prima  d’andare  all’ Alfedio  di 
Ì'ej»,(A  molti  Voti.{  1 1 . { iz.Prcfen- 
ta  Battaglia  i’CaptnAtS , e a' Fa, 
/ifei  ; la  guadagna,  e dà  il  Tacco 
al  Campo  loro.  {Xi.Fa  feavare  Mi- 
ne fin  (otto  il  mezzo  della  Piazza 
<li  Sopraggiogneagli  Al- 

loggiamenti dì  luì  un  gran  nume- 
ro di  Romani , attrattivi  dalla  fpe- 
ranza  del  faccomanno.  {if.Cam- 
millo,  innanzi  di  renderfi  Padro. 
ne  del  la  Piazza  , Tappi  ìca  gli  Dei , 
che  la  proteggevano,di  compiacer- 
li d’ufcirne.{i{.n.4  jitf  I Romani, 
alla  fine  , entrano  in  Tac- 

cheggiano. { 19.  { i8.Ciò,ehc  accad. 
de  a C4»>«<//«in  quell'incontro, 
fjz.  Eì  Ta  trasferire  a Roma  il 
Simulacro  di  C7»i»»«»e , «ui.Trion- 
fa  con  una  (Iraordinarìa  magnifi- 
cenza ,(}),che  gli  TuTcìtal’odìo 
del  Popolo, it'i.  Perora  contra  que- 
gli, che  volevano , che  Roma  fofic 
traTmigrata  a f'e;a.  {59. E’ creato 
Tribuno  Militare  perla  tetza  vol- 
Tomt  /II. 
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<a.  {4i.S’impadraniTccdelCam- 
po  de'Fa/ifei,  {4z,cd  afledìa  Fate, 
ria  {43.  Azione  Tua  eroica  di  pro- 
bità a quell'  AlTedìo.  {44.{4{.Rì. 

'Cufa  il  Confolato.  ( {o.  Declama 
contra  la  tirannìa  de’Tribunì  del 
Popolo. { 4 1. { {i-.Ce)ebranlì  i Giva- 
<hi  Ma^tmi , da  edTo  lui  votati , 
prima  di  metterli  in  marciaper 
y^qo.  {{4.FacgIi  la  Dedicazione  del 
Tempio  di  Gianont  Topra  il  Colle 
.Aventino , ivi . E'incaricato  di  reg- 
gere la  Repubblica  iniiemc  con  due 
Colleghi  , , durante  un  Interre- 
gno- ff7 

Campagna.  (Beni  di)  Leggi  Roma-  , 
ne  Topra  t Rem  dt  Campagna . 1 90- 
191.  191.  I 

Candidati,  Nome  impollo  a’Preten-  r 
denti  alla  Magillracura,  tratto  dal 
bianco  Vellimento , ch’elli  porta- 
vano ne’  Comìzi  . 38.  n. «della 
pag-17 

Cannleo,  Tribuno  del  Popolo . 3x1. 
Domanda  la  Tuppremone  della 
Legge  > qual  divietava  ì Marì- 
e-iggi  ^ta  le  Famiglie  Patrizie,  c le 
Plebee.  3 xx.  Propone,  che  i Plebei 
pnlTano  aTpirarc  al  ConTolato.3  ix. 

Fa  oflacolo  alle  Leve  di  Truppe 
ordinate  dal  Senato.  3x4,  e feg. 
Perora  al  Popolo , per  impegnarlo 
a chiedere,  Topra  ogni  altra  coTa, 
i due  Articoli  qui  Topra  cTpre'lIì. 

3 X4,  ( feg.l  contraAi  Tu  quefto  pro- 
, polito  , tendono  all’  inAituzìone 
de’ Tribuni  Militari.  334.333 
Cannleo , Tribuno  del  Popolo,  la  con- 
dannare G.  Sempronio  a quindici 
taiV  Affi  dì  Rame,  4X4-4X{.  n.a 
Capeva.  Situazione  di  qucAa  Città. 
49o.n.4  Gli  Abitanti  vanno  al  Toc. 
corTodi  P'ejo  alTcdiato  da’  Roma, 
ni,  e battono  gli  Aflediantì.  490. 

491  Son  battuti  anch’ellì.  503. 
Domandano  la  Pace.  340 
Cartaginefi . La  prima  loro  Speditio- 
N n ne 
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jie  \n  Sitili*  h regillrata  iiTitt- 
livit  nell’  Anno  trecento,  venti , 
ette.  J9I.  n.h  Queft' è uno  sba- 
glio. ivi 

e*rvmt* , Fortezza  de'  Som*ni , pte- 
fa  fopra  di  loro  dagli  Equi . 44P. 
1 R»m*ni  la  ricuperano  . 4(0. 
Refta  ella  afpugnatauna  Icconida 
volta  dagli  Equi  mcdeCmi  4{4- 
1 Ktm*>ii  nc  formano  rAiTcdio,  e 
fonocoftretti  a levarlo.  45; 
C*rvtnt* , Cittì , di  cui  parla  Stc- 
/ana.eda  lui  fìtuata  nel  Paefe  La- 
tin» . 449.  n.i> 

C4/4.  Le  Leggi  Romane  ordinava- 
no , che  fi  lafciafse  fra  una  C*fa , 
d'altra, uno  fpaziodi  due  piedi, 
c mezzo,  i jio. Nlotivo di  queft'or- 
dinc.  nJ>  Quefta  Legge  rifguardava 
le  fole  C*fi  di  Campagna  . ivi 
C*ft*.  ( Legge  ) V .AyAria. 
C*v*litri  Etmani,  ( I ) non  pnllìedea- 
no  minor  fomma  di  cento  Mine  di 
Beni;  ovvero  cento  tnil’AJfi  di  Ra- 
me in  moneta  . 48£.  n.<  Fin  al 
tempo  di  .Fervi*,  i'Erario  pubbli- 
co fomminiftravaadogniCava/ir- 
ri  dicci  mil*  Afi  di  Rame  per 
provvederli  d'unCavallo;  edue 
mila  per  mantenerlo.  488.0.4 
C*v*lltri*  Xcman*  dWìf» , antica- 
mente, in  dicci  Compagnie,  eia- 
feunadi  trenta  Cavalli.  411.0.4 
Celibati  proibito  a Roma  da  una  Leg- 
ge. 488.  n.  b 

Celi»,  (Publio^  un  dc'tre  Plebei  , 
cheprimi  furono ammedl  nel  Col- 
' legiode'QucAori . 4(). 

Ctnfiri.  Loro  inftituzionc.  ;4i.j4Z. 
Nc'fuoiefurdi , qucAa  Caricacir- 
conrerivevafi  a fare  l’Enumerazio- 
0:  del  Popolo,  n.a  Papiri»  ,t  Sem- 
prtni» , ambedue  Confolari , fono 
i primi  ad  occupar  qucAo  PoAo. 
34Z.  Inqual  modo  ,e  in  qual  luo- 
go, quefti  MagiArati  praticalTcro 
r Enumerazione  del  Popolo,  }7f. 


OLA 

n.4  llDittatorc.it/4OTerce  crea  una 
Eegge,  la  qual  prefigge  a diciotts 
Meli  la  durata  del  lor  Reggimen- 
to. 1 78. 573.  Si  fa  un  provvedimen- 
to, perchè  non  fia  dato  cambio  a 
quello  de*  due  Ctnfori , che  folFe 
morto  in  Carica d 
Ctrtrt,  Confifeazionc  dc'Beni  di  al- 
cuni Ciovani  Patrizi,  a profitto 
del  Tempio  di  Ctrtrt.  114.  n.4 
QueAo  Tempioera  fituato  all'c- 
Aremitàdcl  Circo  Maffim»  . z8f. 
I).  4 

Ctrimtnit  funtrtt. 

Ctftnt  . Nome  impoAo  in  Romat 
quc.'Bambini , che  non  potevano 
ufeire  alla  luce,  fé  noncoirapri* 
re  l’utero  della  Madre.  45.  n.  a 
Ctfont  Dnili».  V.DmìH» 

Ctfont  Quinti».  y.Quinx.i»f 
Cincinnat».  (Quinzio)  ’V.Quinx.i». 
C irctnvalUxiont , e di  Contravalltu- 
t,iont,  (Linecdi}inventaceda’/i«- 
OT4HI  all’ AlFedio  di  ytjo  4^7 
Claudi».  (Appio)  V.]  4vpp;'e, 
Claudi».  fGaro)  foprannomato 
gi//4»«,  è fattoConfolo  (1. 
Claudio,  (Marco)  un  de’ Clienti  d' 
AppioClaudio . iti.Concerta  col 
Decenviro  un’infame  trama  con- 
tea l’onore  di  f'ir^inia , ivi.  Tenta 
di  farla  palTate  per  fua  Schiava  • 
Zf5,  e/rg.  Confeguifee  dal  Decen- 
viro due  Sentenze , che  gliene  dan- 
no il  poAcIfo  ,1 1 tfeg.  La  fa  con- 
durre in  fna  Cafa . ifii. Virginio, 
Padre  della  Fanciulla,  la  uccide, 
prima  , ch’ella  arrivi  all’ Abitazio- 
ne del  fuo Rapitore.  i6^.Clau~ 
di'«è  Condannato all’cfìlio.  190. 
191 

Cltli»,  (Tito)  foprannomato  Sic*/*, 
è eletto  per  un  de*  primi  Tribuni 
Militari,  jjé.n.l’ 

Cluili» , o Clilio , fra  gli  Equi  Signor 
potente,  entra  nel  Paefe  Latino. 
84.  Impegna  in  un  cattivo  palloil 
Con- 
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Confolo  A/iwAti»» , eh’ era  arriva- 
to , per  eombatterlo . 87.Il  Ditta- 
tore fopraggiunto  in 

foeeorfo  dell’ EfcrcitoCoiifoIarc,' 
obbliga  gli  Eijhì  a dargli  in  mano 
Cluilio.  9j,f  yè^.Qucfto  Generale 
èricondotto  ovelérvedi: 


T E R I E.  56J 

to  lor  incaricava  di  provvedere  al- 
la falvezza  della  RepubHicà.  iS. 
n.»\  Conftli  furono  i foli  indi- 
ritto  d’  aiTembiarc  il  Senato,  per 
infino  al  Tribuno  fei/ia;  ilqurfl 
(ècc  impartire  al  Tuo  Collegio  il 
diritto  medefimo  . 108.  n.ti 


fregio  al  Trionfo  del  fuoVincito- 
te . 96 

Ctjiilu , Generale  W/ra  , va  al  Ibc- 
corfo  del  Popolo  di  Ardt4 , rivol- 
tato contra  la  Nobiltà  . J44-E’ 
fatto  prigione  dalConfolo  G»^«- 
Kfff.  J4d 

Ctdict  Papiri»  . Nome  impofto  alla 
Kacrolta  delle  Leggi  create  da  Pa- 
pirio , a tempo  di  T ar^Miaio  il  Sa. 
pirho,  j I.  n.  « Se  le  Lcggi , che  il 
Giureconfulto  Baldovino  dice  effe- 
re  fiate  raccolte  da  una  Tavola  af- 
fai antica,  fieno  veramenta  «at- 
te da  quefto  Codice . »a» 

Ctmiz.].  ICoatit-j  par  Tribh  , non 
potevano,  ftanti  le  Leggi , ftatai- 
re  la  pena  di  morte  contra  un  Cit- 
tadino Romano.  itf.n.4  ift.  tì.a 
Ctmix.}  ptr  Centuria.  I foli  Canti. 
X.)  convocati  per  Centurie,  ave- 
vano  il  Diritto  di  fentenzhire  fo- 
pra  la  vita,  fopra  la  libertà,  o 
fopra  il  privilegio  di  Cittadinan- 
za, d’ un  Cittadino  . 194 
C»nfecraz,l»ne . Riti  peculiari  della 
Cenjecrax.iine,  che  facevafi'  a qual- 
che Deità  de'  Beni  degli  Accufa- 
ti.  IZ4-  n..» 

Canfalari,  (Anni)  W.-jInHi, 
Canfali.  Ne’ primi  tempi,  appella- 
vanfi  ìCanfaii  col  nomediPrere- 
ri;  fpezialmcnte qualora eflìefer- 
citavanoruiiizio  di  Giudice,  fpj». 
sua  delta  pag.t\%.  La  creazione 
de’  Canfali  non  fi  è fatt<('  (empte 
nel  giorno  medefimo  , nèrtcl  m*- 
defimu  Mele.  ii.  n.h  La  pode- 
ftà  di  quelli  Magiftrati  non  era 
affoluta,  fe  non  quando  il  Sena- 


SERIE  DE’  CONSOLI. 

i%6. 

Tib.  Emilia  Mamerciua.  1 . 

Q.  Fabia  rAelana.  J 

187. 

Sp.  Pajtumia  yllbtna.  CI 

P.  Servilia  Prifea . J ' ' 

^ z88. 

7*.  QUintLia Capitalina. 

P.  Fabia  yibalana . J ' ♦ 

^ i8p. 

jinta  Pafiumia  Alba . "ì 

Sp.  Furia  Fufa.  S 

P.  Servilia  Prifea.  \j_t.  i.' 

L.  Ebuxja  Elva . S 

191. 

'L.  Lu^rtxJaTricipitina.l 
T.  yeturia  Gemina.  f ' ** 

isti. 

p.  yolunnìa  Amintiua.  1 
s.  sulpix.ia  Camerina.  ’ 

L.  fraterìa  Paplitala.  g. 

Giga  Claudia  Requie  fe.  j’ 

*95-  _ 

G.  Claudia  Regitlefe.  \g. 
QuinxJaCineinnata.  S ’ 
zp4> 

O.  Fabia  yibalana.  8z 

L.  Camelia  Malugimfi.  yi' 
apt- 

G.  Nauzja  Rutila.  T g gg 
L.  MitauxJa  Anguriitt  . J 
zpiSl 

G.  Grafia  Pulvillu.  "L 
Minuxja  Amptrif». 
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311. 

M-  V*l*ri»  L*tuc$na> 

^107.1 1 1 

M.  Fabio  f'ibolun*. 

j*348-5ro 

Sp,  yìrgiiiitTricefi»-. 

Bofluma  Ebuzia. 

3 IX. 

T.  Ramili*  P'aticnna. 

G.  Furia. 

^34035' 

G.  ('"ituria  CicMrina. 

AL  Pupiria.. 

139. 

' 3«5- 

Sp.  7" *rpt*  Montana . 

^130.140 

Procalo  Gtgunio. 

}3S«.3  3r 

■.Alti.  Rttrnia Fontina.. 

L.  Mtntnia  Agrippu. 

)0O. 

r«4- 

Sefio  Quintili*-. 

7*.  QuinxJa  Cupitalina . 

}3  3«J- 

Publio  Orux.i*. 

Agrippu  Mtntnia. 

30N 

'P.  Sifiia  Capitaliua . 

Tribuni  Miei  tari... 

IT.  Mtntnia  Lunata-. 

fOtl 

3.1:6. 

Appi*  CUuii*. 

M.  Gogunia., 

T'ita  Ctnux.ia. 

L.  Sargia . 

DicENVtx 

- 

M.  Camelia  Mulugineft. 

^371  37*i 

L.  Pupiria  Coffa. 

304. 

318. 

L.  P'uliria  Patita  . 

^181.304 

G . Giulia  Giul* . 

^37»‘ 

M.  Orux.ia  Barbuto. 

L.  l'irginia  TrUofla. 

. . . I 

Lurx.ia  Erminio . i 

I 

Tribuni  M i l 1 t ari. 

T . rirginio . J 

^}OI-i°7 

30^. 

M.  Gtgunia . “ 

C.  CiuUo  Ciula.  J 

^307.308 

T.  Quintjo  Penna  Cin- 
cinnata . 

I.383.33K 

J07* 

C.  Giulia  Mintone . 

7".  Quiux.ia  Capitolina,  ’l 

1 

>308.510 

1 

313- 

'Arrippu  Furio  FuCa.  J 

G.  Pupiria. 

^Ì9^Ì9Ì 

308. 

G..  Giuli*  p'opifca , 

■Jii.  Ctnut.ia  Augurino , ( 

1 

>3io.33< 

3.14-  ' 

C.  CurzJo  Filone.  J 

L.  Sergi*.  ( 

Offa  Lugrte.ro . J 

1 

>354r 

1 

Fruii  Tribuni.  MuitaRI» 

Jif- 

E D 

7*.  Quinti*  Penna  Cin-y 

*■ 

iMTEKRkCNO. 

cinnutar  J 

*}94)9S 

G.  Coffe.  J 

h 

303. 

3x6. 

L.  Pupiria  Mugillun* ..  ~l 

‘J38-J35 

L.  Papiri*.  ( 

•)9^ì9t 

L.  Sempronio  Atrut'ma  .j 

G.  Servili*  Aula.  j 

310. 

T.  Qaint.ia  Cupitolin*.  'ì 
-Ai.  Otgunia . J 

•340-347 
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■ Triiumi  Miiitari. 


iiO. 

C.  Simprania. 

0.  Fabia. 

>409.415 

Tribuni  Militari- 

53T- 

T.  Qninxja  Capitalina  ^ 
Finmtrio  Fab’a . 

j*4l5-4ll 

Tribuni  Militari. 

540. 

M.  Carntlia  CaJ'a. 

L.  Furia  Medallina. 

^44f-44tf 

Q.  Fabia  Ambufia , 
C.  Furia  Potile . 

^44&447 

M.  Papiria  Mnaillona . 
Fpant.ia  Rutila . 

}448- 

tu-.  . 

M Emilia  Mamerctna. 
G.  Foltria Patita Falnfa. 

^449-45* 

544- 

C.  Camelia  Coffa . 
L.  Furia . 

^451.455 

Tribuni  Militari* 


;(?o. 

L.  Ltt^rtz.i»  FUv9  . ~ì 
StrvitSulpizjoCamtrin*.^^  f °'5  T 1 

%6i. 

L.  f'iiterie  Patito . \ k 

Marca  Manlia  Capitalina.  J I < ^ 1 1 
Caartt . Ogni  Legione  era  compofta 
di  dicci  Caarti,  lequali  erano, 
piò ,o meno,  numerofe , fecondo 
il  numero  , più,  o mcn  grande, 
dc’Soldaci,  onde  la  Legione  era 
formata.  17.  n.  4 

Carbiont , Cittì  degli  ìmefla 

R Tacco  , in  rapprefaglia  del  gal- 
Tanta  UL 


A T E R 1 È.  565 

Ao  inferito  da  qaeAi  Popoli  al  Ter- 
ritorio di  $4, ed  indi  on- 

nifiamentefpianata  dal  Confolo 
Orax.ia . 107 

CarntlU . Famiglia  Romina , fecon- 
da in  Graoduomini.  j Sj. n. e , 
Carntlia  ,^Aulo)  foprannomato  Cof- 
fa, è creato  Tribuno  Militare. 
Ì97 

Carncjia  C^a  ,{Ga]o)  Cavaliere  Ro- 
mano,} ^ ammazza  il  Re  7* «/««- 
mie'.  liS.Titalivia dice  di  lui, eh* 
egli  era  intra-  E^nìus  TrAunnt 
Militnm.  Ciò,  chequcAe  parole 
polTano  fìgnificare . j^j-nnlncer- 
cezza  del  medefìmo  Autore  fopra 
l'azione  di  Cajfa . } 70.  n.  4 Egli  è 
creato  Confolo . Il  Dittato- 
re Mamtrca  Emilia  lo  crea  Tuo  Co- 
lonnello Generale . tpg 
Carntlia  ,{Gato)  è innalzato  al  Tri- 
bunato Militate,  4t9-  Glifìcon- 
ferifceil  medclimo  onore.  494 
Camelia,  (Gneo) foprannomato C<^- 
/«,  r creato  Tribuno  ^lilitare  per 
la  prima  volta.  464.  Di  già  era 
Aato fatto Conlblo.  4}i.  n-A  E' 
eletto,  per  la  feconda  volta  , Tri- 
buno Militare.  47} 

Camelia,  ( Luzio  ) foprannomato 
Malngincfe  , oCnretina  , è crea- 
<0  Confolo.  23;  Vicino  d' yiiii-ia 
feonfigge  gli  Ejni  , e i Palfci  , 
uniti  infìeme,  79, e riprende  lin- 
cia, che  li  era  dato  in  loro  ma- 
ni , ivi.  Titalivia  non  accorda 
queAo  fatto  , ma  contra  ragio- 
ne. n.^  Riceve  gli  Onori  del 
Trionfo.  &Z,  Aringa  in  favore  de’ 
Ruoti  richicAi  da’ Decenviri,  per 
marciare  contra  15' 4Ìw>( , cgli£- 
f4».  1}8 

Carntlia,  (Marco)  è fatto  del  nu- 
mero de’Dccenviri . ui  Era  Fra- 
tello di  Lnx.ia.  i}8.  E’  incarica- 
to del  comando  d'  un  Efercito 
dcAinato  contra  gli  E^ni,  Z44. 
Nn  } Si 
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>-  Silaicia  prendere  il  propio  Cam- 
po. 1^0 

Ctrntli»,  ( Marco)  col  foprannoroc 
di  M.ilugineft , è Creato  Confo- 
lo.  f»i.  n.4  Gli  ècoiilcrita  q«c- 
fta  Dignità  per  la  feconda  volta. 
445 

Cfrittli»,  f Publio ) foprannomaco 
Caffo,  riceve,  per  la  prima  voi* 
‘ ca  , gli  Onori  del  Tribunato  Mi- 
htare.  4^7  Gli  lìcòiifcrifce  que- 
Aa  Digititi  una  feconda  fiata . 

' 4t  6.  Indi  una  terza.  ; ; 7. 
Corntlio,  f Publio  ) col  lopranno- 
me  di  MalHgintfft , i creato  Tri. 
buno  Militare  per  la  prima  vol- 
ta . 47;.  Per  la  feconda  . { 1 1.  n.  4 
Corntlio , ( Publio  ) foprannomato 
Rutilo,  e eletto  Dittatore.  4(?o. 
Guadagna  una  Battaglia  contra 
i yolfci , e lor  prende  un  Forte  fi- 
tuato  in  vicinanza  del  Lago  Fu- 
cino, ivi.  E' creato  Tribuno  Mi- 
litare. 464 

Corntlio,  ( Publio  ) foprannomato 
' Scipione,  è creato  Colon  nel  lo  Ge- 
nerale della  Cavalleria  da  Cam- 
mino, ed  indi  i eletto  Tri- 
buno Militare.  7.  E’ conferma. 

..  .*  to  in  queAa  Carica  . ^41.  Gli 
fi  appoggia  il  Governo  della  Re- 
' pubblica , in  tempo  d’ un  Inter- 
regno, 

Cornelio,  (Servio)  col  foprannome 
di  Cofo,  è creato  Tribuno  Mili- 
tare, 12É 

Corono  Mnrnto  . Corona  tefiuta  , 
dapprincipio,  difrondi;  e di  poi 
tutta  d’oro , che  il  Generale  do- 
nava a colui, che  fofie  fiato  il  pri- 
mo a fcalarc  una  Piazza  afiedia- 
ta.  I ip.  n.  4 Sua  figura,  i zo.  n. 
nntectd. 

Corono  OffidìonaJ* . Ciò, ch'ella foC 
Ié,e  perche  la  fi  dicefie  Corono 
Orominea . 94^  n.  o 
Caffi,  Quefto  Toprannome  imponc- 


r 

O L ^A'  : T 

vali  da'  Romoni  a coloro  , che 
avevano  la  pelle  ruvida . td7>n.  4 
Coffa.  (Cornelio)  V Corntlio. 
Creditori.  Leggi  Romane  fopra  il 
Diritto  de'  Creditori-  lyo.-  >74., 
Croix,e  Pile . Ciò  è in  Franala  , quel, 
che  i ^»«4»i  dicevano  Copnt , ÓF 
Plovit  . 4.18.0. 4 delta  pog.o.%j 
Cnriot-io.  Nome  fofiiiuito  da  Ti. 
tolivio  a quello  ■ di  P.  OroK.io  , 
Confolo  nell' Anno  joo,ed  indi 
Decenviro.  i4t.n.4  ip.n.4 
CnridKio  , ( Publio  ) Tribuno  del 
Popolo.  4y7-V.  Adinnuio , (Mar- 
co) 

C Orioni,  ^1  Capo  de']  ciò,  chcfolTe. 
Iti,  n.  4 

Curz.io,  (Gaio}  foprannomato  ff. 
Ione,  è creato  Confolo . zii.Tal* 
volta  gli  fi  dà  l'antinomc  diyf- 
grippo-  j n.  n.4  . 

D 

D.AVOtfei  facce,  inufoprefib 
gli  Etrnfci.  565 

J)ìcenviri.  Nome  impofio  a’  Tri- 
buni del  Popolo.  184-  n.  b 
Dteenvirr.  Si  chiamarono  con  que-. 
fio  nome  dieci  Perfonagg}  di  gra- 
vità; che  furono  incaricaci  di  re- 
golare le  Leggi  Romane  . 145). 
.ylppit  Claudio  , Dilèrtorc  della 
Fazione  de'Nobili , ne  procura  la 
creazione.  148.  149.  La  loro  po* 
detti  doveva  cITcrc  innappcllabi-. 
le  . 149-  I Tribuni  non  accon- 
fentono  alla  loro  nominazione  , 
fé  non  con  patto , eh'  elfi  non  s‘. 

> ingeriflero  in  due  Leggi  favorevo- 
li  al  Comune  ; la.  prima  delle 
quali  concerneva  il  Diritto  im- 
partito al  Popolo  di  fabbricare 
lui  Colle  Avcncino  ; e la  feconda 
conicrmava  i Tribuni  in  DifendL 
tori  del  Popolo;  e le  perfonelo*. 
to  inviolabili,  folto  laMalleve- 
cia 
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ria  degli  Dei,  ivi.  Eleggonfi  que- 
fti  nuovi  Magiftraci . i4p.  i to. 
Epoca  di  queft’  elezione , n.  4. 149- 
Quanto , ne*  Tuoi  principi , folTe 
/bave  il  loro  Governo  » 1 ti.  Le 
dieci  prime  Tavole  delle  Leggi 
compofte  da  eli!  • i (4. 104.  Loro 
ragianamento  alle  Curie  convo- 
cate, nel  punto  fteflb  di  prelcn- 
tare  ad  elle  Curie  quelle  Leggi . 
Z04.  zot  Le  fi  fanno  intagliare 
fopra  Tavole  di  Quercia.  10;. e 
no  fopra  Tavole  di  avorio,  co- 
me il  pretende iL.jUn 
Decreto  del  Senato  le  appruova  / 
c di  poi  elleno  fono  accettate  in 
una  Celebre  Alicmblea  de' Comì- 
zi per  Centurie  . lod.  E’  confer- 
mato, per  un  fecondo  Anno, 
il  Governa  de’  Dtctnviri  . 107, 
Imbrogli  del  Dtctnvir»  CUudi* 
per  farli  confermare.  mS. In  ef. 
fetto,  egli  è confermato,  ad  ef- 
clufinnc  di  tutti  i Tuoi  Colleghi. 
ZIO. Numidi  coloro,  che  furon- 
gli  alTegnati  per  Aggiunti,  ivi 
Compaiono  elfi  in  pubblico,  pre- 
ceduto ugiiuno  da  dodici  Litto- 
ri. ZI jL.  Ingiufiìzia  de’loro  De- 
creti. 11}.  Loro  crudeltà  . ut. 
Pentcli  il  Popolo  dì  aver  procu- 
rata rinfiituzionc  di  quelli  nuo- 
vi Magiflrati.  zu-  1 Dtctnviri 
prefcniano  al  Popolo  le  due  ulti- 
me Tavole dclleLeggj.  zi  Se 
in  fatto  quelle  due  ultime  Tavole 
ficnndegli  ultimi  DeeeirviVi,  z 1 f. 

. U..A  Quelli  Magiflrati  efcrcitano 
in  tRoma  una  fonora  Tirannia  . 
ztil.  ZZ7.  Continuano  , per  via 
di  fatto,  a governar  la  Repubblì- 
, ca.  zziul  guadi  praticati  da'.^4l>i- 
tii , e dagli  Eiftii  fui  Romano  Ter- 
, ritorio,  e fopra  quello  de*  Confe- 
derati di  Roma,  imprimono  ter. 
rore  nello  fpìrito  loro.  zzS.  Do- 
, po  aver  confultato  , fra  clE,  i 
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J}tceMViri  fannoaflembìarfi  il  Se. 
nato.  1X9.  Non  v'interviene  la 
maggior  jiarte  de*  Senatori -,  e i 
Dtceavirs  fi  trovano  in  nccef^ 
fi  tà  di  forzargli  ad  alTidervi.  z;a. 
CoAtingono  con  violenza  il  Gìo. 
vane  yUUrit  a tacere,  quand'ei 
parlava  centra  la  lor  Tirannia. 
Z}  I.  z}z;e  pofeia  OrAt-i»  Amico 
di  V'Ahrit.  Z}Z  z;t.  J1  tumulto 
cagionato  da  lomigtìanti  violen- 
zt,  gli  rende  più  moderati.  Z}^. 
Lafeìano  a’ Senatori  la  liberti  di 
parlare,  purché  ognuno  lo  faccia 
per  ordine  ,>«<.  E'  primo  ad  efpor- 
re  il  propio  fentimento  il  Zio  d* 
Appio  CUkdio-,  e parla  con  vigo- 
re centra  l'ambizione  di  Tuo  Ni- 
pote. Z}4.z}f.Z}d.Cbiudeilfuo 
difeorfo , col  pcrfuadcre  alla  crea, 
zione  di  nuovi  Magìdrati  . Z}7. 

1 Dtctnviri  fi  firìbuifeono  la  con- 
dotta d'Eferciti  centra  glif^ai, 
ed  i SAbini . Z44.  Fanno  perire 
quanti  trovavanfi  nelle  Legioni, 
contrari  alla  loro  Fazione.  1^6^ 
efeg.Lx  morte  di  KirgiitU  uccifa 
dal  propio  fuo  Padre  , commuo-' 

, ve  tortigli  animi  centra  il  De- 
etnvirato.  z^  , e ftg  l Dtctnvi- 
ri  fono  alla  fine  coAretti  a fpo. 
gliarfi  della  Magi  Aratura.  177  J 
A follecìtazione  de’ Tribuni  del 
Popolo  fono  tqtti puniti,  zuaf 

A?- 

Dii.  Leggi  Romane  fopra  >1  Culto 
degli  X>*i.  ii6.  iiz. Elle  proibì- 
9.100  agli  Empi  di  far  Uro  veru- 
na oficrta.  zzo 

Dtlfo.  I Rom*ni  inviano  a Dtif*  De- 
putaci, perconfulcarvi  l’Oraco- 
lo di  Aptlliift  , fui  piopofito  d’-. 
una  Araurdinaria  elcrcfcenza  d’ 

. acqua  dei  Li^o  d' Alia.  pi.Nc 
riportano  una  rifpoAa  conUmc 
alla  predizione  del  Vecchio  £/r«. 

. feo , ch’era  Aato  cagione  della  Di- 
N 11  4 ■ puta- 
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p»c*zioiie,  f 

iM,  dopo  la  prefa  di  fT;/»,  fpedi- 
fcono  iDtlfòaa  Vafc  d’oro,  del 
pcfo  d»  orto  Taleirti  557 
Dtlitti . Leggi  Romane  fcpra  i Dt- 
Utti . 1 S4.  ipo 

DUs  Ftfli,  Praftffi,  fnttrcifi , Fa~ 
fti , Ntfafli,  Comitiaìts  , Cam, 
ptrtndini,  Suti , Prtlitires  . Ciò, 
Cheintcndclfcroi  per  tur. 

ti  quefti  termini . 40  n.  4 dtìU 
P^g-  Ì9 

Diffamatori  , Colui,  cir’  era  con- 
vinto di  avere  diifamato  un^  al. 
tro,  o in  parlare,  o per  via  di 
Vcrii  ingiuriofr,  fecondo  le  Leg- 
gi Romane,  doveva  cITère  pinii- 
to  a colpi  tU  hafione.  1S7 
DìpHtMi  fpcditi  da’  Romani  in  Gre- 
cia,per  raccorvi  le  più  celebri  Lcg . 
g^i.  i^S.  ijp.  Ritornano  a . 
i4f.Nonfu  gradevole  a’ Confo- 
li  il  ricoronloro ,e  neppure  a que’ , 
che  avevano  il  diritto  di  prcten- 
dcre  a quella  Carica  . imi 
Diritto pìihhlico.  Leggi  Romancio- 
pra  il  Pubblico  dritto.  lya.  154 
Dittatura,  Le  Leggi  Romane  avea- 
no  limitato  a Hi  MeC  il  tempo 
della  Dittatura.  97 

Continuazione  de^Dittato»!. 

Quinz.ir  Cincinnato.  88. 
ilHtm.10  Cincinnato  . jjfi. 
Mamerco  Emilio,  jgj, 
Q.Strvilit  Prifeo.  j7j. 
Pi^mtreo  Emilio,  577, 
Q.Strvilio  Prifeo,  4jz. 

P.  Cornelio  Rutilo.  46CX 
L.  Furio  Cammilh.  jij. 

Diut  Fidiut  f cioè,  G iove  Te  Ai  monto, 
e Mantcnitore  della  buona  fede 
dcTrattati.  91.11.4  II  Confolo />•- 
/ìumioh  la  Dedicazione  del  Tcm- 
pio  di  qucAo  Dio.  ivi 
Dominio.  Leggi  Romane  fopra  il 


Ola 

Dominio,  e fnpra  il  poirelCo  d’un 
Bene.  181.  i8j 

DracoKo.  Nome  d’un  antico  Legi- 
slatore di  }8.i  )9.  Quanto 

foifero  Tevere  le  fuc Leggi.  138.11.1^ 
Duiliio-,  (.Marco)  Tribuno  del  Po- 
polo, doppontairimprendimen- 
to  de’ Tuoi  Col  leghi  3 i quali  avea- 
no  congiurato  di  far  confermare 
le  medcltmt , ed  i Confoli , nelle 
Cariche  da  cllì  occupate  . joi. 
Abbozza  , e fa  approvare  un.a 
Legge  t la  qual  dichiara  , che 
quando  nel  giorno  de’Comizrnon. 
d avr.à  potuto  creare  tutti  i dieci 
Tribuni  ; que’ , che  faranno  Ra- 
ti creati,  avranno  H diritto  di  no. 
minare,  edì  medefimt,  gli  altri 
loro  Colleglli.  301.  QueAa  Leg- 
ge, poco  dopo,  è annullata  dal 
Tribuno  Frebonio.  jo6.  307 
Duiliio,  (Ce folle)  cercato  Dtccn- 
vifo,  HI,  e incaricato  del  co- 
mando-d'  una  Legione,  nell’  E- 
fcrcito  dcAinato^ontra  gli£f«i. 
»44 

Duilho  , ( Gaio)  è creato  Tribuno. 
Militare.  303.11:4 

E 

ESVZIO  ,{Lnzìa)  foprannoma^ 

toElva,  cercato  Confolo.  11- 
n.  4 Muore  di  peAe.  14 
Xbkzio  , (PoAumo)  col  fopranno- 
me  di  Elva  , e Cornicino , è innal- 
zato al  Confolato.  348.11  Ditta- 
tore Q.Sirvilfoiì  nomina  Colon- 
nello Generale  della  Cavalleria  - 
P7i 

Becera,  Cittì  Capitale  dc’Ke/yèi  78 
Emilio  , (Gaio)  è creato  Tribuno 
Militare.  43 e 

Emilio,  ( Mamerco)  e creato  Tri- 
buno Militare.  3^3. Indi  Ditta- 
tore. 3113.  Guadagna  una  fegna- 
)a(a  Vittoria  contra  i Fitknati ^ 
con- 
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contrai  F*Ufci,  e contrai  f'ejtn. 
ti  collegati  infieme  . ^66,  c ftg. 
Riccvcgli  Onori  dtl  Trionfo.  j(S<>. 
Offre  aCVcvcuna  Corona  d’oro, 
del  pefo  d’una  libbra.  ^70.  E’ 
creato  Dittatore  un’altra  volta. 
)77.  Crea  una  Legge  , la  quale 
Ifabilifee  Meli  diciotto  la  dura* 
ta  ài.'  C'tMftri  . 378.  I Cenlori  , 
jioco  contenti  di  queAa  Legge  , 
il  digradano , per  vendicarfeiic  . 
Ì7S>-  Egli  È nominato  , di  nuo- 
vo , Dittatore  . Perora  a’ 
Romani  per  eccitargli  a vendica- 
re la  Aragc  de’ loro  Compatriot- 
ti,  trucidati  in  fiWrirr,  ivi,  eft- 
gnt.  Mette  in  rotta  i perfidi  Fi- 
dtnati , ci  f^ejinti,  co’ quali  eflì 
fi  erano  collegati  . 401  ,cfeg.  E- 
fpugna  ,e  faccheggia  f/de»e  , do- 
po aver  prefo,  c depredato  il  Cam- 
po àc' Ftjinti . 404.  Riceve  gli 
Onori  del  Trionfo,  ivi 
Emilio  , ( Manio  ) foprannomato 
Mamtreino , e creato  Confolo  . 
448.  Alcuni  Autori  fonofi  ingan- 
nati nel  nominarlo  Amarra.  448. 
n.  4 è fatto  Tribuno  Militare. 
471.  n.4  Glifi  conferifee  l’Ono- 
re medefimo  , un’  altra  volta. 
473.Pofcia  una  terza.  4514.  n.4 
Emilio,  (Tiberio)  col  foprannomc 
di  Mamtreo,  è creato  Confolo. 
i.Pare  onninamente  dedicato  al 
Popolo.  3.4.  Gli  fi  dà  la  condot- 
ta d’ un  Efercito  contra  i Sabini. 
f.Ei  non  opera  cofa , che  fia  no- 
tabile in  queAa  Spedizione , ivi . 
E' creata 'Tribuno  Militare . f6}- 
Ed  indi  Dittatore. 

Empi . Le  Leggi  Romane  divieta- 
vano agli  Empì,  di prefentare of- 
ferte agli  Dei.  ZIO 
EnnmtraxJont . Il  Confolo  QniniJo 
ingiugne  un’  EnumeraUont  del 
Popolo  Romano  , che  fi  trovò  a- 
feendere  a cento,  venti,  quattro 
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mila,  dugento,  e quindici  Cit- 
tadini, iniAato  di  vcAirl’Armi. 
14. Se  ne  effettua  un’altra  fotto 
il  Confolato  di  Fabio,  e di  Cor- 
nelio-, in  cui  il  numero  de’ Citta- 
di  ni  Romani  monta  a cento,  tren- 
ta , duemila,  quattrocento , di- 
ciannove. 83.  Altra  £4*mfr4*,i«- 
ne  feguita  nel  3 1 8.  374.  Il  Cenfo- 
re  Papirio  ne  fa  una,  in  cui  fi 
annoveranocento,  cinquantadue 
mila  , cinquecento  , ottanta  , e 
trcCittadim,abili  alla  Guerra.; 

E<jui  , (Gli  ) all’  avvicinarli  d’  un 
Rumano  Efercito  condotta  dal 
Confolo  Fabio , fpedifeono  a chie- 
dere la  Pace  a qucAu  Generale; 
il  quale  lor  l’accorda,  a condi- 
zione d’efTcrc  eglino , 'nell’ avve- 
nire , fotto  l’ubbidienza  della  Re- 
pubblica . 6.  7.  Alcuni  di  elfi  fi 
unifeono  a’ Banditi  di  AnzJ»,  e 
vanno  a mettere  a guaAu  le  Ter- 
re de’ . 7.  La  Nazione  ne- 
ga di  dar  in  mano  de’  Romani  i 
Rei , e fi  allcAifce  a far  loro  la 
Guerra.  8.  Il  Senato  Romano  la 
dinunzia  alla  Nazione.  Fabio 
procura  , ma  fenza  frutto  , di 
guadagnarli  per  le  vie  della  dol- 
cezza. IO.  I i.Sicgoe  fra  eiTì , ed 
i Romani , un  fanguinofo Conflit- 
to; in  cui  tuttavia  gli  Ejni  re- 
Aano  aldi  fotto.  ii.QueAi  Po- 
polili portano  adevaAare  IcTcr- 
kA\  Roma,  ivi . M loro  ri  torno  rr- 
Aano,  totalmente  feonfitti  dal 
Confolo 13.  Conchiuduno 
una  Lega  co' Folfci.  i;.  Battono 
il  Confolo  Furio , e lo  aAcdiano 
nel  fuoCampo.  i6-  Sono  rifpin- 
ti  in  un  Alfalto.  i7.Pairanoa  fit 
di  fpada  dueCoorti  Romane,  e 
il  Fratello  del  Confolo  , che  le 
comandava  . 18.  Sono  feonfitti 
di  ritorno  da  un’ ineurfione-,  pra- 
ticata da  unap.arte  dell’ Efercito 
loro  , 
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‘ loro,  Coprale  Terre  de’ . 
1^.  Il  reno  è coftretcoa  ritirarli 
nelle  Piaaze  . io.  Si'  prevalgooo 
' dell’  opportimitì  d’una  violenta 
Pelle , che  difolava  Roma  , per 
fare  il  guallo  Copra  le  Terre  de’ 
Confederati  della  Repubblica  ,ii-, 
e per  gettar  lo  Cpavcnto  in  Rema 
roedefìma  . ij.  14.  Finalmente  li 
ritirano,  e rivolgono  l’Armiloro 
contra  di  T afe 0/0 . ij.  x6.  Met- 
tono a guallo  i Territori  di  Rrt- 
aefit ,eàiGal^ . 1$.  Kedanofeon- 
fitti,  una  prima  volta  dal  Con- 
folo  Lugrezio  ; e una  feconda , 
da’dueConfoli  unitiinfìeme.  ip. 

' }0.  Sorprendono  la  Cittì  dì  Ta- 
feoh  , •j6;  eh’  i ricuperata  dal 
Confolo 77.  Lofteir«/'4- 
• h'e  ne  pratica  di  elli  un  CurioCo 
macello,  nella  Pianura  di  Co/u. 
ma.  78.  7p.  Gli  £f»«  domanda- 
■ no  la  Pace  a’  Romani , e la  ot- 
tengono.  80.  Pongono  alla  loro 
tella  un  de’  più  potenti  Signori 
di  loro  Nazione;  il  quale,  coik 
’ tra  la  Fede  de’  Trattati,  lì  por- 
ta a dcvaflarc  le  Terre  de’  Lati, 
ni.  84.  llConfolo  Minazie  è in- 
caricato d'andar  a punirli.  8d. 
Gli  Equi  mettono  il  blocco  al 
Campo  di  Ini.  87.  Rcflano  bloc- 
' cati  anch’ellì  dal  Dittatore Cw- 
einnate,  51;  e fono  collrctti  a ri- 
correre alla  clemenza  del  Vinci, 
tote,  pt,  che  gli  fa  paflare  tur. 
ti  Cotto  il  Giogo  . p4-  Gli  Eqni 
di  nuovo  li  rivoltano  j s’in^adro- 
nifeono  di  CerÌMne,  ch’elliavcan 
ceiiìto  a'  Romani , pp.  cfaccheg- 
gìinoOrtona . 100.  Il  Confolo  O- 
rax.ie  guadagna  Copra  dì  clIi  una 
Battaglia,  e ricupera  Ottona,  e 
Corhiane.  107.  Entran  eglino  nel 
PaeCe  At‘ Tnfcolani , e minaccia- 
no Tnfcolo  d’un  Affedio  . 114. 
Son  mtffi  in  rotta  dall’  Efcrcito 
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de’  Romani , venuti  in  foccorfo  de’ 
loro  Confederati.  ii8.  tip.  De- 
vallano dinuovoil  Territorio  de’ 
Tufcoìani.  zip.  Il  Dcccnviro  Cor. 
ntlio  marcia  contra  dì  loro,  alla 
tella  d'un  Efcrcito.  144.  EIE  lo 
aflalgono,  crendonli  Padroni  del 
fuo Campo.  Z{o.  Si  unifconoa’ 
ye/fei.  zp  f-  Il  Coniblo  yaltrie  fi 
mette  in  Campagna  , zpz,edàla 
rotta  agMEofiti.  zpj,  e feg.  Que- 
lli Popoli  vanno  a dilblareil  Di- 
llrettodi  Roma.  ]io.Son  battu- 
ti dall’ Efcrcito  Romano  ; il  qual 
s’ impadronifee  del  Campo  loro, 
c lo  faccheggia  . j 1 ^ ; id.  Si  col. 
legano  co’  yotfci,  per  fare  un  ul- 
timo .tforzo contra  i Romani . ^ 8 j. 
RdlanoalTattobattuci,  }8S, eftg. 
Domandano  di  confederarli  colla 
Repubblica,  }pz,cottcngonoona 
Tnegua  d’ Anni  otto,  ivi,  eh' è 
prorogata  per  altri  tre  Annf.  405. 
Rompono  la  Triegua  , efoomef- 
{lin  fuga  da  yVi/mrrio  Ratio.  4lp., 
I Labicant  li  fiaccano  dal  Parti, 
to  Romano,  per  colicgarfi  cogli 
Eifui . 4zS.GIì£f4i,  con  quelli 
nuovi  Collegati , devallano  le  vi- 
cinanze  di  Tnfcolo , 4zp,  guada, 
guano  una''  Battaglia  Copra  ìRe. 
mani,  451,  e ne  perdono  un’  al-’’ 
tra  affai  più  confìderabilc  . 4;z. 
4;;.  Non  ofano  foccorrcre  Rota 
alTcdiata  da  un  Romano  Efcrcito . 
4j8.  Ciò  nonollante;  la  ricupe- 
rano r Anno  Icguentc  . 4jp.  1 
Romani  la  efpugnano  dì  nuovo. 
440.  Gli  E<]ai  s’intrudono  oflil- 
mente  nel  Paelé  Latino,  ed  Et. 
nico.  4^4.  Prendono  il  Forte  di' 
Carventa,  ivi.  Invellono  la  Ro- 
mana Colonia  llabilitaa  Labico, 
piz.  Chieggono  la  Pace  a'  Roma.' 
ni,  eia  conleguìfcono  .f  j 7. La  vio- 
lano, c fono  feonfitti  due  volte. 
f47-  S’ impadrohifeono-'di  #TreC' 
Ha. 
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Rd  . Perdona  due  Batta- 

glie centra  i Rtméni.  {fi. 

. Terreno  , fu  cui  era  Ba- 
ca coBrutta  la  Cafa  dell’  ambi- 
ziofo  i 60.  Era  Baiato  fra 

\\C*mpid^lÌ0  , t Aycltbr».  n.  4 
£riuUt»fcii\’C  ad  Erm»d*re,  di  aver 
veduto  in  fogno,  cht  tutti  iPt- 
, ptlidtlU  Terra  t' inchmuvuno  ti- 
lt Rtmtni  Liggi , A It  tdtrtvtna 
4IU  Ptrftfc».  ijj 
Erdtni»  Sabino  s’ impadtamfee  del- 
la Cittadella  di^««a.  I Xt. 
M4»>  la  riacquiBano,  efanuope- 
, rire  Erdouia.  ^ 6^  ^ 

Erminit  ( Larzio  ) è creato  Confo- 
lo.  )o;.  Comunemente  glifi  dà 
il  foprannomc  di  ylquiliiit . }o<;. 
. IL'» 

Ermodtro,  Bdodicod’ £/«/», e rifug- 
gito a.X«W4,  fatica  dietro  le  Lcg- 
, gi  Romane . m 
Zruici.  Gli  Eruùi,  e i X4t<>/ , van- 
. no  al  foccorfo  di  Xom*.  1^.  i6. 

Sono  battati  - 16.  1 lor 

j aggiudicano  la  Città,  e il  Terri- 
torio di  Ftrtntina,  prefo  foptai 
. yt/fei,  44^ 

ErtdotQ,  capita  in  Italia  . {47. 
£ypÌ4ZÌM>  praticate  ugualmente  per 
gli  miafacti , e per  tutte  le  azio- 
ni della  comune,  eprivaca  vita. 
• 14).  n.^ 

EfyuiUnt.  ( Porta  ) Sua  ficuazio- 
nc.  jio.  n.4 

fttrnit,^{  Aulo}  Ibprannomatoda 
. alcuni  Auloti  Fentinult , è crea- 
. to  Confolo.  no.  Variazioni  fo- 
pra  il  fuo  vero  nome.  n._a  E*  elee» 
t to  Tribuno,  tot,  ilji 

F 

Fabio,  (Cefonc)  foprannoma- 
to  Amhufto  , è fatto  Tribuno 
Militare  per  la  prima  volta.  47}. 
,.Pcr  la  Icconda,.  4^4,^  Per  la  ter- 


za . ; }7.  n.  4 

FtAit , ( Marco  } col  foprannomc 
di  VAtlant  , Figliuolo  di  quel 
F*bi9,  che  foto  era  feappato 

. ^Ila  fanguinofa  Battaglia  di 
Crtmtr»,  ccreatoConfolo.  ^481 
n.  4 11  Oitcacore  AUmireo  il.  £à 
Ilio EuogoCcncnte Generale . 

£'  nominato  Tribuno  Militare. 
jSo.  DiBinguefi  di  molto nelCon- 
fliuo,  in  cui  gli£f«i,  ed  i PUL 
fei  , teBano  feonfitti  dal  Ditta- 
tore Ftflumio . jS6.  Vi  riceve  un* 
ferita  Braordioaria.  t>8. 

Fatte , ( Numerio  } foprannomato 
Amtufle.è  innalzato  al  Tribunato 
Militare.  464.  Forma  1'  Alledio 
di  Anfurt.  agd.  La  prende  . cn* 
lafcia  il  facco  alle  Soldatefche. 

Fobie , ( Numerio)  foprannomato 
yielaue,  ccreatoConfolo.  419. 
Egli  è il,  primo  della  Famiglia 
Fabia,  che  abbia  avuto  Tanti» 
nome  di  Numtrie , 419,  n.  4.  Ri- 
duce gli  £f*<  alla  ragione , e per- 
ciò riceve  gli  Onori  delTOti4zi». 
nt,  ivi.  E'  eletto,  per  la  prima 
fiata , Tribuno  Militare . 417.  Per 
la  feconda.  4^1 

Fobie  , ( Quinto  ) foprannomato 
Ambufle , è creato  Confolo . 44^. 
fLb 

Fobie,  f Quinto  } col  foprannomc 
di  yibeJone,  è elevato  alla  Con- 
folar  Dignità . i.  n.  4 Egli  era  di. 
verfb  da  quel  Fabio  , che  , fé- 
condo  Titolivio,  foprawilTc  fo. 
lo,  alla  fua  Famiglia  , z.  n.  4 
dello  p.t.  QucBo  Confolo  fa  che 
il  Senato  gradifcalo  Babilimen- 
to  d’ una  Colonia  ad  4.  il 

Popolo  di  £*4*4  rifiuta  le  Terre 
che  fi  volea  aflcgnargli  in  quel 
Paefe  ; le  quali  Terre  fono  Bri- 
baite  ha'  Lottni , gli  Emisi,  ed 
alcuni  yelfsi,  {.Gli  fi  appoggia  il 
co- 
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comando  dell’  Efercito  deftiaato 
contragli  £f«» , »,  a’ quali  fa 
comprar  caro  una  Triegua,  c di 
■ poi  accorda  la  Pace.  6.  Poco  tem- 
po dopo  egli  è diputato  dal  Se- 
nato a quelli  medefimi  Popoli, 
per  loro  dimandar  ragione  de’gua- 
ni,  che  alcuni  di  elìi  praticava- 
no nei  Z,4i.Ì9.  S.Qual  foffe  Tefi. 
to  di  quello  negoziato,  g.  Egli 
è innalzato  al  Confolato  la  fe- 
conda volta.  IO.  Tenta  di  nuo- 
vo le  vie  d'accomodamento,  pri- 
ma di  far  la  Guerra  agli  £f«i. 
IO.  Prefenta  a quella  Nazione 
VII  fanguinolb  Conflitto,  in  cui 
egli  rella  Padrone  del  Campo  di 
Battaglia,  ii.  Gli  è affidata  la 
cullodia  di  . i8- Egli  è fatto 
Conlolo  per  laterza  v0lca.7j.Met- 
(clì  in  marcia  alla  volta  A'  jin- 
%.U , per  ifcacciarne  i f^eìfei  , a 
cui  quella  Piazza  li  .era  dedica- 
ta. 74.  Afledia  le  loro  Trincee  , 
le  sforza,  e riporta  un  incili  ma- 
bile  Bottino  . 7j.  Riacquilla  fo- 
pra  gli  £<jmì  la  Città  di  T ufctla 

reo  avanci  forprefada  eflì.  77. 

addoflb  agli  e a’ 

nel  Campo  loro,  e ne  fa  un  fu- 
• riofo  macello  . 78.  Entra  Trion- 
fante in  Rom*.  8z 
'fAhìo  ( Quinto  ) foprannomato 
boia»»  ccmeil  precedente,  è elet- 
to Coiifolo,  409,  indi  Tribuno 
Militare.  4j4.E’innaIzaco , per 
la  feconda  volta  , a quell'  ultima 
Dignità.  439 

f Altri*,  Città  Capitale  de'  pAlìfei,  è 
aflediatada’Aemani.  J43. Colui , 
che  dentro  a quella  Città  avea  la 
cura  dell'  educazione  dell.a  Gio- 
ventù, lì  offre  di  darla  in  loro  ma- 
ni. {44.  La  buona  lede,  concui, 
in  quell’ incontro,  trattano  i 
multi,  impegna  i Falcrini  a do- 
(nandarela  Pace.  j4j. 
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Fnlifci,  I I)  Popoli  di  Errurùt , 
ù colicgano  co’  Fidtn*ii , per 
far  la  Guera  a’ Rtmiui  , }ff. 
ReAano  fconfìcti,  e li  ritirano 
al  loroPaefe.  j£d,  t Sono 
eforcati  , ma  inutilmente,  ad 
andar  a devaftare  le  Romane 
Campagne.  371.  La  prefa  di^f- 
dtnt  gli  fa  rifolverft  a callcgarli 
di  nuovo  cogli  Etrtifel.  j j6.  j 77. 

1 Cantoni  di  Etruria  negano  d’ a. 
ver  parte  nella  querela  . 377.  I 
Fulifci  battono  Strila  all’  Alfe- 
dio  di  Ftja.  491.  Sono  fconfìcci 
del  tutto  all’  Alfedio  medefìmo. 
304.  Il  Gran  C»mmiHa  fi  mette 
in  marcia  contra  di  loro  . 341, 
Gli  dislà  , c s’ impadroijifce  del 
loro  Campo  . 341.  Forma  l'Alà 
fedio  di  F Altri».  343. 

F»mt  a Rama . 331.448. 

Eannm  . Quello  termine  lignifica, 
va  il  Luogo  confccraco  dagli  Au. 
guri,  per  adorarvi  qualche  Divi- 
nità. 377.  n.4 

Ftrtntma , Città  in  Etruru . 

Ftrtmina  ncUi  Puglia.  ^^6.  n.4 

Ftrtntina,  Città  , ove  i Latini  ce- 
lebravano le  loro  Generali  Alfem- 
blee  . V.  Tom.  1. 

Ftrtntina  , Città  de’  Falfc} . Ella  è 
efpugnata  da  Ramam . 44^. 

FtrU  Caitctptiva,  eran quelle,  eh’ 
eran  indicate  dal  Magiftraco.  40. 
n-4  dtUa  pag.  39. 

Ftri*  Imparativi  , erano  Felle  llra- 
ordinariamente  indicate  a cagio- 
ne di  qualche  particolare  fuc- 
celfo  . li.  n r Non  aveano  ve- 
runo  alfeg.aato  giorno  • 40.  n.4 
dtUa  pag.  39 

Ftrit  Stativa , erano  le  Felle  Sta- 
bili del  Calendario,  ivi 

Tideire, Città  lontana  da  ^em4 qua- 
ranta Stadi  incirca.  8t>.  11.4  Si 
{lacca  dal  Partito  della  Repub- 
blica. 3 £3.  Vuol  dar  la  morte  « 
quat- 
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quattro  Acnbafciadoii  fpcditilc 
dalla  Repubblica  , per  chiederle 
conto  della  di  lei  condotta. 
Manda  ad  effetto  il  fuodifégno, 
dopo  un*  ambigua  rirpofta  di  7'a- 
hnnie  , a cui  ella  fi  era  dedica- 
ta. I FideuAti  li  unifeono 

a'Falifci,  ed  a’  , e fi  a- 

vaiizano  alla  volta  di  Roma  . 
}6f.  Presentano  la  Battaglia  a’ 
Romani.  }66.  Laperdono.  557, 

* ftg.  Ritornano  a mettere  a gua- 
fìo  le  Campagne  di  Rama  . J71. 
Di  nuovo  refiano  feonfitti  , e li 
ritirano  dentro  alla  loro  Piazza, 
J73  . eh’ è efpugnata  dal  Vinci- 
tore. J74.  ■"Sentano  nuove  moffe, 
ed  eccitano  i yijenti  a devaftare 
le  Terre  della  Repubblica  . 394. 
Ne  reftano  punici , ivi.  Scanna- 
no tutti  i Romani , che  recavano 
di Prelidionclla loroCìttì  . jpp. 

In  un  Combattimento  , da  efli 
prefentaco  al  Dittatore  Mamer- 
co  Emilio  , li  travedono  da  fn- 
ri€ . 401.  Sono  podi  in  rotta,  e 
la  loro  Piazza  refta  farcheggiata 
dall'  inimico  Elércìto  . 401  , 

\FidÌM!  {Diut , o Giove  )V.  Dim, 
e Giove . . 

'Fifone.  Etimologia  di  quello  nome, 
f 14.  n.  4 

F it onice . V.  Apolline. 

Fitonifa . ( La  ) Nome  della  Saccr- 
dotelTa , che  prendeva  gli  Oracoli 
di  Apolline.  314.  n.  ^ 

Foslio (Marco)  fopranhoraato  Flac- 
cinatore,  è crearoTribuno  Mili- 
tare. 380 

Fucine.  (Lago)  Particolaricì  nota- 
bili di}  quello  Lago . 460.  n.  a 

Fnnerali . Leggi  Romane  Sopra  i 
Fnnerali . 193.  104 

[Fario  , (Agrippa)  foprannomato 
Fnfo,  e creato  Conlblo.  308.  n. 

4 della ^op.  Segnalafi  dimoi- 
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to  nella  Battaglia,  prefentata  , 
lotto  il  Tuo  Confolato  , da’  Ro- 
mani agli  £f««,  e a' l’olici,  col- 
legati inficme.  fi6 
Furio  , ( Gaio)  Col  foprannome  di 
Facile  Fufo,  reda  innalzato  al- 
la Confolar  Dignicì  ,330,  ed  in- 
di al  Tribunato  Militare,  jp-j 
Furio  Cammino . ( Marco  ) V.  Cam- 
mino . 

Furia  , ( Luzio)  Fratello  di  Spurie 
Fufo  , reda  uccifo  incalciando 
gli  E^ui  , eh’  egli  avea  mellà  in 
rotta  } e le  Truppe,  che  lo  ac- 
compagnavano , perifeono  tutte 
iniicnic  con  lui.  18 
Furio , ( Ln  zio  ) foprannomato  Me- 
dullind , è creato  Tribuno  Mili- 
tare per  la  prima  volta  . 383. 
Per  la  Seconda.  403.  Per  la  ter- 
za. 423.  Gli  li  conlcrifce  la  Di. 
enitì  di  ConSolo . 443.  Egli  e- 
Spugna  la  Città  di  Ferentino  S» 
ora  i P'olfci.  44d.  E’  fatto  Con- 
lolo  per  la  feconda  volta . ivi 

Furio,{  Lnzio)  foprannomato  Me- 
dullino  , e Figlinolo  del  prece- 
dente, è creato , per  la  prima  voi. 
ta.  Tribuno  Militare.  461.  n. 

4 Gli  fi  conlcrifce  l’oiior  mede- 
fimo  la  feconda  volta.  471.  In- 
di una  terza  . 307.  Pofeia  una 
quarta,  3 12  ; una  quinta , 337, 
cuna  lèda  . 341 

Furio  , ( Marco) col  foprannome 
di  Fufo,  creato  Tribuno  Milita, 
re,  per  la  prima  volta.  473 

Furio  , (Publio  Luzio)  è dedina, 
to  dal  Senato  alla  dribuzione  del 
Territorio  degli  AnxJati.  4.  11.4 

F"»r('»,(  Spurio  )foprannomato  Fu- 
fo, o Aitdullino,è  creatoConfo- 
lo  . 14.  n.  a Marcia  contra  gli 
£f«<3  i quali  , dopo  averlo  bat- 
tuto, lo  aflalgono  nel  fuo  Cam- 
po . ì6.  Fa  una  Sortita  fopra  1’ 
inimico,  in  cui  tuttavia  reda  Slf- 
ri- 
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rito  , volendo  foccorrere  fuo  Fra- 
tello, che  troppo  lungrC  era  im- 
pegnato nell'  incalciarc  i Fuggi- 
tivi . ivi 

Fari»  , ( Sp.  ) diverfo  dal  prece- 
dente, è creato  Tribuno  Multa- 
re. (01.  n.  i 

furio,  (Gaio  ) foprannomato  i’dri- 
lo  , è creata  Confolo . 4^6.  a.b 

G 

G^fJ.  Il  Tuo  Territorio  edeva- 
ftato  dall'Elcrcico  dc'f'o/fc», 
e degli  £^kì  . 19 
Gay»  £miIio.  V-£a»»//»- 
Cojo  Claudio  , Zio  del  Decenviro. 
^ppio  Claudio,  perora  in  Sena- 
co  contra  Tambizione,  e con  tra 
la  Tirannia  di  Tuo  Nipote,  e de' 
Dccenviri  di  lui  Colleglli,  ZJ4; 
e conchiude , che  fi  bada  eleggere 
nuovi  Magiftrati . IJ7.  Sdegnato, 
chei  Decenviri  contiiiualTern nel- 
la loT  Tirannia  , ritirali  a RtgU. 
lo,  con  un  gran  numero  di  Tuoi 
Amici  , 14;  , e ritorna  a Roma, 
procurando  , inutilmente  , far 
ufeiedi  Carcere  Tuo  Nipote,  fat- 
covelo  porre  da'  Tribuni  del  Po- 
polo, dopo  elTcrfi  fpogliato  del 
Decenvirato.  iSg.  Sua  rigidezza 
eftrema.  jjo-  334 
Cajo  Claudio  Regi  Hauo . V.  Claudio. 
Cajo  Curs.io  filone  . V.Curz.io  . 
Gajo  DuUio  . V . Duilio  ■ 

Cajo  Fabio  Ambi-Ito.  V.  Fabio. 

Cajo  Furio  Fatilo . V.  Furto , 

Cajo  Furio  Fatilo  Fufo  . V.  Furio . 
Cajo  Orat.io  Fulvii/o . V .Oratjo, 
Cajo  Giulio  Giulo.  V,  Giulio. 

Cajo  Giulio  Mevtone  . V.  Giulio  . 
Cajo  Naux.io  Rutilo.  V.  FtauKio. 
Cajo  Sempronio  At  rat  ino.  V.Stm^ 
pronio . 

Cajo  Falerio  Fotito  Folufo.  V.  F'ir- 
lerio , 


ola 

Cajo  Feturio  Cicurino  , V.  Feturio.. 

Gallerie  coperte,  onde  Icrvironfi  i 
Romani  all'  AiTcdio  di  Fejo  . 4S3. 
n.  b 

Ceganio  , ( Marco)  foprannomatu 
Ai«crr<ne,  è creato  Confolo.  307. 
Rxfia  innalzato , per  la  Iccoiida 
volta  , a quella  Dignità  . 340. 
Va  al  foccotfo  della  Nobiltà  di 
Ardea,  contra  cui  fiera  rivolta- 
toli Popolo.  344.  AlTalc  quelli, 
ed  i Fo/fei , chiamaci  dal  Popolo 
medefimo  in  fuo  aiuto.  343.  Gli 
mette  in  rotta.  34(1.  Fa  prigione 
C/utlio  lor  Generale  , e rillabili- 
fccin  Ardeaìi  tranquillità,  ivi. 
Riceve  gli  Onori  del  Trionfo  , 
ivi.  £’ creato  Confolo  per  la  terza 
volta.  364.  Ed  indi  Cenlbre.374 

Ceganio,  (Procolo)  foprannomato 
A/4errcne,èclcctoConfolo.  431. 

Cenuz.io,  ( Gneo  ) è creato  Tribù* 
noMilitare,  303.0.4  Glificon- 
ferifee  l’Onore  medefimo  per  la 
lèconda  volta . 3 1^.  n.  4 Rena  uc- 
cifoiii  un’Azione,  airAOcdio  di 
Fejo.  310 

CtnuxJo,  (Marco)  col Ibpraunoroe 
di  Augurino  , cercato  Coniblo. 
311.  Egli  era  Fratello  di  T.Cenu~. 
lio.  334 

Cenm.10,  (Tito)  e eletto  Confolo  .. 
143.  Ed  indi  Decenviro.  130.  Di- 
ce il  fuo  parere  fopra  alcuni  con- 
traili fufeitatifi  Ira  il  Senato,  ed 
il  Popolo.  3t4 

Giogo.  Ciò,  che  forte.  77.0. 4 p^.. 

Giove  Fidio.  Nome  impollo  a Gio- 
ve protettore  della  Buona  fede. 
S-n.a  Contra  ragione  alcuni  In- 
terpreti confufero  il  Tempio  di 
quella  Divinità , con  quella  di 
Giove  Capitolino,  o a 

Giove  LatJare , ovvero X.tx.MAc  .Ce- 
rimonie delle  Felle,  che  cclebra- 
vanfi  in  onore  di  lui,  nelle  Ferie 
Latine.  314.1.  n. 4 

Ciu^ 
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Giove  (11  Tempio  di)  profanato  da' 
Soldati  del  Sabino  refta 

purificato.  Cerimonie  di  quc- 
ha  purificazione,  n.  4 

Giudice . In  Xomjt  , per  un  Giiedi- 
ce,  il  prendere  danaio  dalle  Par» 
ci , era  riputato  un  delitto  capi- 
tale. !<)} 

Giulie,  (Gaio)  Tribuno  del  Popo- 
lo, tenta,  che  il  Confolo  G.  Sem- 
pr«;’M  renda  conca  dello  fgrazia- 
to  ruccclTo  deir  Armi  Romane 
nella  Baccaglia  di  Verrug»  con- 
tea i yelfci.  .414 

Giulio  (Gaio)  foprannomato A/rn 
tene  , è creato  Confolo.  ;8).  £' 
nominato  Cunfccracorc  del  Tem- 
pio di  Apolline,  jpo 

GiulioGiulo,  (Gaio)  c creato  Tri- 
buno Militare.  )£) 

Giulio  Giuh  , (Gaio)  confeguifee, 
per  la  prima  volta,  il  Tribuna- 
to Militare,  4j£. Gli  fi conferifee 
l'onore  medefimo,  per  la  fecon- 
da volta  471 

Giulio  Giulo  , (Gaio)  i nominato 
Decenviro.  i;o. Rinunzia  al  di. 
ritto,  ch'egli  avea  di  giudicare  Un 
Reo  di  delitto  capitale,  c rimette 
l'affare  al  Popolo.  j(z 

Giulie  Giulo  , ( Gaio  ) diverfo  dal 
i^ccenviro,  è creato  Confolo  per 
la  prima  volta.  307. Per  la  fe- 
conda. 171.  £' incerto  il  fuoccr- 
zo  Conlolato. 

Giulio,  (Gaio)  un  de’ quattro  Am- 
bafeiadori  ,che  Roma  avea  fpedi- 
ti  z’  Fidentti,  per  chiedere  ragio- 
ne della  Rivoltura  loro.  )64.ti4 
TieoUvio  il  chiama  delio  Tulio-, 
c Cicerone,  Tulio  Clivio  . j5j. 

n.4 

Giulio  Giulo,  (Luzio)  ècreatoTri- 
buno  Militare  per  la  prima  vol- 
ta. 471. 

Giulio  Giulo,  ( Luzio)  diverfo  dal 
precedente , è innalzato  al  Tti- 
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bunaco Militare . 4514.  n.4  Gli  fi 
conferifee  l'Onor  medefimo  per  la 
feconda  volta,  (iz.n.4 

Giulio  , ( Luzio  ) foprannomato 
Fopifeo  , è eletto  Colonnello  Gc- 
ncrale  della  Cavalleria  dal  Dit- 
tatore Poflumio  Tubereo.  jgj. 
Suiregucncemente  è creato  Confo- 
folo.  391- 

Culio,  ( Sefto  ) è creato  Tribuno 
Militare.  403. 

Giunone.  La  Statua  , ch’ella  ave- 
va a F'ejo  , è trasferita  a Fomu . 
33 1.  Ciò,  che  accadde  inqueft’oc- 
cafione.  ivi 

Giuochi  MaHìmi.  Vene  avea  a Pomu 
di  due  forte . s 34. 1 Giuochi  Maf- 
fimi  , per  cui  Tubcrto  avea  fat- 
to Voto , fon  celebrati  con  mol- 
ta magnificenza  nell' Anno.  3zp. 
p4g.  4od.  Prima  di  marciare  per 
f'ejo  , C4.i,«rr7/»  pure  celebra  que' 
Giuochi , eh'  egli  avea  promeflì 
con  Voto.  334.  Quanto  tempo 
quelli  duradcTO.  n 4 

Gneo  . (Gcnuzio)  \ .Genutjo . 

Grecia . I Romani  fpedifeono  Dipu- 
tati  in  Grecia,  per  raccogliervi 
le  Leggi  de'  più  celebri  Legislato- 
ri. 138.0.11135. 

H 

HASTA  pura.  Quell'era  una 
Picca  non  armata  di  ferro, 
che  talvolta  fi  regalava  a' Solda- 
ti, per  guiderdone  dell'elterfi  c- 
glino  dillinti  in  una  Battaglia. 

I zo.  n.  a 

1 

ICILIO  , dopo  r aumento  del 
Collegio  de' Tribuni , cmelToal- 
l.a  teda  di  quello  Corpo  . 108. 
Suo  carattere  , tvi  . Coftrigne  i 
Confali  a comunicate  a'Ttihuni 
il 
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il  Diritto  di  aflcmbiarc  il  Senato, 
no.  E i Senatori  ad  approvar 
quattro  Leggi  abbozzate  da  lui, 
ivi.  Quali  tolTcro  quelle  Leggi, 
no. n.  b Lor  s’impone  il  nome 
dì  LtiS*  , e le  $■  incidono 
fopra  una  Colonna  di  bronzo. 
1 1 r.  Quell'  /cilit  medelimo  fa  ci- 
tare davanti  a’ Comizi  del  Popo- 
lo, idueConfoli;  cpocodopolì 
rimuove  da  tale  citazione  . ii6 
/ci/i*  Plebeo , a cui  f'irgini*  era  Ha- 
ta promelTa  in  Ifpofa.  ip.  La 
liegue  al  Tribunale  di  Jippio . 
Xp.  Fa  quanto  può  per  impedi- 
re, che  l’ infame  C/4«<l/e  non  Tela 
prenda  . xp  , « ftgMt  . Spcdifce 
luo  FratelU  a recar  if'ìrgiai»  la 
contezza  di  quanto  va  fucccdcn- 
do.  xp.  Sufeita  il  Popolo  a ven- 
dicare l’Omicidio  di  f'irginia  ca- 
gionato da  yippi»  . xd(  , e feg. 
Non  può  clTcrc  levato  via  dal  Ca- 
davere della  Defunta,  166.  Va 
a trovare  I'  Efcrcito,  il  qual  fa- 
ceva la  Guerra  a'J'4^1»<,  eloper- 
fuade  alla  Rivoltura.  X74.  Egli 
medelimo  lo  conduce  a //orna  , 
ove  tuttavia  era  capitata  l'altra 
Efcrcito,  che  C*rncii»  avea  me- 
nato centra  gli£f«(.  X7{  , tftg, 
£’ creato  Tribuno  del  Popolo, 
dopo  la  rinunzia  de’  Decenviri. 
x8o 

■/dito,  (Luzio)  Tribuno  del  Popo- 
lo , lì  diporta  furiofamencc  nell’ 
cfecuzione  della  Legge  .tigrari». 
447.  Sue  azioni , e le  azioni  de- 
gli altri  /cHj  (uoi  Congiunti,  per 
introdurre  i Plebei  ne'  primari 
Maglllrati  di.^«M4.  4p  , cftg. 

y»er»d»4ry.  Leggi  Romane  in  propo- 
lito »%V /nctrtdUrj , i8;,n.  ò 

Inetta.  Le  Leggi  Romane  condan- 
navano all’ ultimo  fupplizior/v- 
ctfl*  . xxo.  E rifèrbavano  la  cono- 
feenza  di  quello  delitto  al  Colle- 


gio de’Pontelici , xxo.n.c 
fnf anteri*.  Il  Senato  crea  una  Leg- 
ge, che  per  l’ innanzi  l’ Infanteria  , 
• trovandoli  in  Campagna  , Ca 
mantenuta  a Tpefe  pubbliche. 4d8. 
A che  li  ridttcelTe  la  paga  della 
Milizia  . n.  4 

Inv*c*x.i*ni  . Cerimonie  olfervate 
ài' Remani  nelle  /»v«c4x7«»i  del- 
le Divinità  protettrici  delle  Piaz- 
ze, eh’ elli  volevano  prendere  fjo.. 
n.  4 

Ife/t  Eolie.  Loro  numero,  dilleren- 
ti  lor  nomi,  e Etuazionc  loro, 
pd.  n. ^ 

~\Hflit»Hm . Cosi  chiamavanli  a A«- 
ma  le  furpcnlioni  degli  affari,  a 
cagione  di  qualche  urgente  peri- 
colo , xo,  n.  4 

L 

LABICO y Città  del  Lax.io^  dà 
indizi  di  volere  fiaccarli  dall’ 
Alleanza  de’  Romani.  4x8,  e in 
effettori  Aacca,  4x5;.  Que’ di  Z.4- 
iifo,  uniti  agli  E^ni , dcvallano 
il  Territorio  di  T uff  ole , ivi . Fan, 
che  perifeaun  Rumano  Efcrcito, 
fimraggiunto  ad  azzuffarli  con 
eln  . 4ji,  Rcflano  interamente 
Iconfitti  dal  Dittatore  Q.  Servò- 
lio}  il  qual  elpugna  la  loro  Cit- 
tà, ove  introduce  una  Colonia 
Romana . 43  3 

Ladro,  Ord  inazione  delle  Leggi  Ro- 
mane contra  i Ladri.  i6y.  170, 
Ingiugncvano  quelle  Leggi,  che 
folfe  trattato,  come  un  Omici- 
da , colui , che  avclfe  rubato  le 
cole  confecrate  agli  Dei,  xxo.n.« 
Ladroneeej.  Leggi  Romane  contra  i 
Ladronecci  , contenuti  nella  fe- 
conda T’at'c/a,  IS3.I70 
Lare,  o Larte  .Nome  peculiare  del 
Capo  perpetuo  di  tutte  le  Luca-, 
manie  Et  ruffe . 363.  a.b 

Lar~ 
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L»rx.ie  Ermihit.  V.  Ermìni*^  Z,ieinìo  Calvo  , Figliuolo  del  fùC- 

Latini,  (I  ) infìcme  cogli  Eroici,  feguence,  è creato  Tribuno  Mi- 
vanno  i/toma  a domandare  Toc-  titare.  {19 
corfo  contra  gli  E^ni  , e i rol-  Licinio  Calvo  , ( Publio  ) è eletta 
fei  , che  aveano  rodte  a guafto  Tribuno  Militare.  {oi.Cbi  fol^ 

le  Terre  loro  . 12.  if  fé  la  Tua  Famiglia.  ^00.  a.  a E* 

'LtUifltrnium  . Sorta  di  Convito  Sa-  creato  Tribuno  per  la  feconda 

ero.  {op  n.«  volta,  {17,  colla  pluraliti  deU 

Li^e  . Qual  forte  l’ufo  della  Re-  le  Voci  della  Tribù J’r»r<5j4/n»u, 

pubblica,  per  far  accettare  una  n.  4 Inda , che  quella  Digniti  lia 

Legge.  4d4.  n.b  conferita  , in  fua  vece  , a fuo 

Lt^i  . Si  commette  una  Diputa-  Figliuolo,  p8,  e gli  fi  accorda 

zione  per  raccogliere  le  Leggi  l’inflanza.  ^19 
delle  Città  ddia  Creda  . i;8.  Lipari,  ( L’ilbla  ) fua  fituazione 
Chi  folTero  i Diputati.  ij8.  Eflì  f}6.  n.b 

tornano  a Xoma  , e il  ritorno  Lngrtt.io,  ( Odo  ) i innalzato  al- 
loronon  piace  a’Confoli',  iqua-  la  Dignità  diConfolo.  J94 
li,  per  quanto  pofsono,  procra-  Lugrex-io,  ( Luzio)  foprannomato 
Ainano  ad  autorizzare  le  Leggi,  Tricipitino  , è creato  Confolo. 

che  fidifegna  di  dabilire  . 14;.  17.  E’ìncaricato  di  farla  Guerra 

Finalmente  reda  creato  il  Cor-  agli  E^ai , 28,  contro  a' quali 

po  de’  Decenviri  per^comporre  guadagna  una  Battaglia  memo, 

un  Corpo  di  Leggi . i^o.  ^uede  rabile  . 29.  30.  Riceve  a Xoma 

Leggi  primordiali  fi  fono  fmar-  gli  Onori  del  Trionfo.  32 

Tire,  e non  altro  reda  di  quedo  LagreiJo  , ( Luzio ) foprannoma- 
Corpo  , fe  non  membra  divilc . co  Flavo  , è nominato  Conlb- 

133.  Raceolta  degli  avanzi  di  lo.  333.  Guadagna  una  Batta- 

<quede  Leggi  , e loro  fpiegazioni  glia  contra  gli  Ejeii  . 333 

de’ migliori  Interpreti.  134,*  feg.  Lngredo,  ( Publio  ) è creato  Tri. 
Redano  propode  alle  Curie,  per  buno  Militare.426.Gli  fi  confcrifee 
difaminarfi  . 204.  Di  poi  fono  la  Dignità  medefima  per  la  fc- 
ficevute  dal  Senato,  e da’  Co-  conda  volta.  433 
tniz;  convocati  per  Centurie  , Lupi.  Per  qual  ragione  gl’  Inimici 
206.  207,  e alla  fine  intagliate  de’  Romani  , talvolta  gli  chia- 

in  Tavole  di  Rame  . 207.  I De-  mafiero  col  nome  di  Lupi  , per 

cenviri  propongono  al  Popolo  i^regio . 309.  n.  b 

due  ultime  Tavole  di  Leggi . 21 3.  Lu[trax.ione  . Riti  della  purifica- 
Efse  fono  ricevute  come  le  dicci  zione  de’ Tempi  profanati.  63.11.4 
prime.  126.  Elogio  di  queftedo-  Lutào  Antifiio.  V.  Antiflio . 
dici  Tavole  di  Leggi.  303.  n.4  Lux.it  Atinit.  V.  Adnit . 

V.  Tavole  , Luxjo  Cornelio  MaJugmefe  V.  Cor. 

Legittimo.  ( Bambino) Ordinavano  nelit. 

le  Romane  Leggi , cheunBambi-  LuxJe  Ebux.io  Elva  . V.  Ebux.it. 
no  nato  d' una  Vedova  dicci  Meli  Lux.it  Furio  Medullint.  V.  Furio. 
dopo  la  morte  di  fuo  Marito , fof-  Lux.io  Furia.  (Publio)  V.  Furio. 
fc riputato Zegfirtrme.  223.Difap-  Lux.it  Orax.it  Barbato.  V.  OraxJt. 
provazione  di  queda  Legge,  a.  a Luxjt  Giulia  Fopifet,  V.  Giulio. 

T omo  III,  O o LuxJo 
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Lnt.i»  Mitmllle.  V.  A/ami/ie. 

J,uù»  Manlio  f'iilfone,  S.AÌhhHo. 

LhjJo  AUnenio  yt^rìppa  . V.  Aicnt. 
ni*. 

Lni.t*  Aiinkz.ia  . V.  Aiinux.ia. 

Lki.ia  Papiria  Graffa.  V.  Papiria. 

Liii.ia  Papiria  Aiu^tHant.  V.Papi- 
ria . 

Lkz.ia  Pinaria  Aiakurcina.  V.  Pi, 
naria . 

Lkx.io  Pkhlilia  Capitalma  . V.  Pu- 
bi,Ha  . 

Lki.ie  Qkinx.ia.  V.  QkintJa. 

Lkz.ia  Semprania  Atratina . V.  Sem- 
prania . 

Lkz,ia  Strila  Fidtnatc.  V.  Strgia. 

£j<t.i*  Strvilia  Stratta.  V.Servilia. 

t,kz.ia  Sicinia  Dentata.  V.Sicinia. 

Dkz.ia  Tarqkii.ia.  V.  Tar<]kit.ia. 

Dkz.ia  ffaleria  Paplicola.  V.yaltria. 

Lkzja  Virginia  Tritali*.  V.  Tirgi- 
nia . 

M 

"^^AMERCO  Emilia  . V.  Emi. 

Aiamerca . Soprannome  del  Confo- 
lo  T iteri*  Emilia,  i.  n.  4 

Alamilia , ( Lozio  ) Governatore  di 
T aitala  , c vecchio  Dittatore  di 
Rama  , va  al  foccorlb  de’  Roma- 
ni alTalici  da  un  certo  Erdani*  , 
6j.  Lo  aiuta  a ricuperare  il  Cam. 
pidoglio,  eh'  era  caduto  in  ma- 
no di  quello  Sabino,  dj.dq 
ed  c fatto  Cittadino  Romanodal 
Dittatore  Qainx.ia  Cintinnata . 57 

Af.tnia  Sergia  Fidenate.  V.  Sergio. 

Manlio,  oAdanilia,  dopo  elTerc  (la. 
to  creato  Tribuno  Militare  dagli 
Efcrciti  rivoltati  contra  i Dcecn- 
viti,  diviene  lorCapitan  Genera, 
le,  iiilicme con  M. Oppia, 

Mani,*,  (Aulo)  è diputato  in  Cra- 
cia  , per  raccorvi  le  piti  celebri 
Leggi,  15S.  £’ notninato  Ditta- 
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Core.  X ;o.  Qnefto  Manlio  era  di. 
verfoda  queir  altro,  ch'era  (la- 
to Conlblo  nel  xyp 
Manlio,  (Aulo)  (bprannomatoC4- 
pilalina  , è ereato  Confolo.  jy4 
Aianlia  , ( Aulo  ) col  foprannome 
di  Talfone  Capitolina  , è creato 
Tribuno  Militare,  471.  n.aOli 
fi  conlèrifce,  per  la  feconda  voi. 
ta  , r Onore  mcdelimo . 48^.  n.4 
Per  la  terza  . { i z 
Aianlia  , ( Luzio  ) foprannomato 
Pklfone  , e Capitolino,  i innalzata 
al  Tribunato  Militare.  4t7.  n.4 
Aianlia,  ( Marco)  è creato  Tribu- 
no Militare.  ]7t> 

Manlio  , ( Marco  ) foprannomato 
yulfone  Capitolina,  e invedito  del 
Tribunato  Militare.  41}.  n.4 
Al.tntiletti , (crvivano  a cuoprire  gli 
Operai  , e davano  il  modo  alla 
Milizia  di  fare  gli  Approce)  eol- 
ia Zappa  . 48).  n.4 
Aiarea  Camelia , V.  Cornelia. 

Mareo  Cornelio  Aialaginefe . V.  Cor- 
nello . 

Aiarto  Fabio  y balano.  V.  Fabia. 
Marta  Fatli*  F latcinatort ,V . Follia, 
Aiareo  Fari*  C ammillo.V .C ammillo. 
Aiareo  Fari*  Fafo.  V.  Fario. 
Marca  Geganio.  V.  Geganio. 

Mareo  Genai.io.  V.  Cenazio. 
Marcorazia  Barbato.  V.  Or,izia. 
Marco  Aianlia . V.  Aianlia . 

Aiarca  Aianlia  yalfone  Capitolina. 
V.  Manlio. 

Maf^e  Metili*.  V.  Aietilia  . 

Aiarca  Minkzio.  V.  Aiinkzi*  • 
Marcoppio  . V.  Oppia . 

Marea  Papiri*  Graffo.  V.  Papiria. 
Aiarca  Pomponio.  V.  Pomponio . 
Marco  Poftumio.  V.  Poffnneio. 
Marca  Rabkleo.  V.  Rabule*. 

Aiarca  Sergio . V.  Sergia . 
M.trcavaleria  Lattkcino . V yaleria  , 
Aiarca  yetkria  Graffa  Cickrino . V. 
yetkria . 

Aiari. 
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JUtritagg  . Leggi  Romane  fopra  i 
Maritami,  ii».  ixd.  La  Legge, 
che  proibiva  a'  Patrizi  d’ ammo- 
gliarli con  Plebee  , zifi,  patifee 
qualche  difficoltà,  ivi 
jl^atata.  La  Dedicazione  del  Tem- 
pio fatto  ergere  da  Cammillo  in 
onore  di  lei  , è latta  da  Cn/»- 
miV/a  mcdclimo . {j4 
Mtcili»,  (Spurio)  Tribuno  del  Po- 
• polo,  rinnuovai  vecchi  contraili 
l’opra  il  ripartimento  delle  Ter- 
re. 4jf.  Si  rimuove.  4J7 
Afelio  , ( Publio  ) è innalzato  al 
Tribunato  Militare,  50i.n.4Gli 
lì  conlcrifcc  l'Onore  mcdclimo. 
US>-  n.a 

Mt/io  , (Spurio)  Cavaliere  Roma- 
no, j jx,  provvede  frumenti  dall’ 
EtmrU,  e ne  (Iribuifce  al  Pop», 
lo  , per  impegnarlo  a cooperare 
alla  fila  ambizione.  ;;;.  Tenta 
farfi  Re , fn» , r /rj.  Minuzio  fcuo. 
ore  la  Cofpirazioue  , ^{4,  e ne 
■a il  rìferto  al  Senato.  11  Se- 
cato, prefo  di  fdegno,  fé  la  pi- 
glia co’  Conlbli  i i quali  nomi- 
nano Dittxtnre Ciitci/i»at0,  per  ac- 
cudire a quell'  affare.  /1/f. 
A*  d citato  al  Tribunale  del  Dit- 
tatore; cricufandodi  comparir- 
vi , Servili»  gli  taglia  la  tclla. 
)(8.  Modo,  onde  Plutarco  nar- 
ra qucfto  fatto.  n. 4 LaCa- 
fa  di  refta  fpianata.  560 

Meli»,  ( Spurio)  Tribuno  del  Popo- 
lo, e Congiunto  del  precedente, 
prefume  vendicare  la  di  lui  mor- 
te . }7i.  Elito  d’uu  tal  proget- 
to, 571,  e />?. 

Mtntnio,  ( Agrippa)  è creato  Tri- 
buno Militare.  4xd.  Similmente 
per  I a feconda  volta . 4}}.  n.  4 
Menenio  Lantto,  (Tito  ) è creato 
Confolo.  144.  II. il 
Mtnenio  , ( Luzio  ) foprannomato 
ui^rippa , è eletto  Confolo . 351 


579 

Mento,  Tribuno  del  Popolo,  lì  op- 
pone alle  Leve  , ed  è cagione  della* 
fnefi  di  Carventa.  449.I  Tribuni 
Tuoi  Colleglli  lo  sforzano  a rimuo- 
verli dalie  fucoppolizioni.  430 
Meni»,  ( Publio)  è crcatoTribuno 
Militare  . foi.  n.4  Gli  è confe- 
rita la  Carica  mcdelima.  fi<i 
Mejfio  , ( Vezio  ) valoroló  f'olfeo, 
culla  Tua  bravura , fulva  una  par- 
te dell'  Efcrcito,  che  combatte- 
va contra  il  Dittatore  Poflamio. 
388.  38^ 

Metili»,  (Marco)  Tribuno  del  Po- 
polo, 497,ficoftituifceAccufa- 
toicdiPirginio,  e di  Sergio.  437. 
V.  MinnUo  . ( Marco  ) 

Metili»,  (Spurio)  Tribuno  del  Po- 
polo , rinnuova  gli  antichi  con- 
traili fopra  la  llribuzion  de’ Ter- 
reni. 433.  Tutto  che  contra  ge- 
nio, Il  rimuove  . 437 
^ÌHkz.io  , è il  primo  ad  efcrcitar* 
la  Magiftratura  intitolata  Prov- 
vedittre  all'  Annona  . 351.  Scuo- 
prc  la  Cofpirazioue  tramata  da 
Spuri»  Meli»,  di  farli  Re 3 34, e 
ne  fa  il  fuo  rrfcr.oal  Senato . 333. 
Dopo  la  punizione  del  Reo,  gli 
fi  erge  una  Statua  fuori  della  Por- 
ta Trimrnina.  }6c.  3(11.  Meda- 
glia di  quello  Minuzjo.  3ffi,n.^ 
della  pag.  360.  Offervazione  fopra 
quella  Medaglia,  361.  n.h  det- 
la  pag.  f6o.  Oltre  alla  Statua  , 
Minax.iocon  fegu  i fcc  pari  men  te  u 11 
Bue,  ed  unCampo.  361. Corre- 
zione delTcffo  diTitelivi»  , che 
riferifee  quell’ ultima  fatto,  n.4 
MìnatLio  , ( Luzio  ) col  foprannome 
di  Angarino  , c fatto  Confalo, 
83.  n 4 Glifi  appoggia  d’andar 
a punire  gli  i quali , contra 

la  fede  de’  Trattati , aveano  dev.i. 
fìatoii  Territorio  di  %6. 

S’impegna , difavvcdutamcntc, in 
certi  palli  flrctti  , ed  evvi  affé. 
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diaco  dall'  Efcrcito  inimico  . 
87 

, (.  Marco  ) Tribuno  del 
Popolo,  457,  palla  d’ accordo  con 
P.  Curitùa , e con  M.  Mitili», 
per  acculare  d’avantial  Popolo, 
Strgio,  c yirgmi» , la  cui  mala 
intelligenza,  durante  il  lor  Tri- 
bunato Militare  , avea  cagiona- 
ta una  notabile  Rotta  de’ dema- 
ni, all’ AlTediodi  A'ef»,  ivi,  eftg. 
'Minuz.i» , (Quinto}  foprannomato 
^«jivrine,  è innalzato  alla  Digni- 
tà di  Confolo  . pp;  Devafta  la 
SnhiitiA.  106 

Mlnat,!»,  ( Sp.)  Gran  Pontefice, ren- 
de avvertita  una  Vedale  d'ab- 
bandonare  cere'  aria  troppo  li- 
bertina, c poco  convenevole  al- 
lo dato  di  lei.  41.6.  n. 4 
Mogli.  Le  Romane  Leggi  imparti- 
vano a'  Mariti'  il  Jns  di  punire 
di  morte  le  loro  MtgU,  quando 
le  trovavano  Adultere  , oppur 
Briache.  114.  Quali  Cerimonie, 
Iccondo  quede  Leggi  mtdefime , 
dovefiero  praticarei  Mariti, quan- 
do voltano  ripudiatele  \oxo  Mo- 
gli. 124.  n.b  La  Repubblica  ac- 
corda alle  Mìgli  il  diritto  di  po- 
ter , dopo  la  loro  morte,  effereo- 
' aoratc  con  Orazioni  funebri  ; e 
loro  vita  durante,  di  poter  farli 
portare  entro  a Carri,  a’ pubbli- 
ci Giuochi,  e a^Sagrifiz], 

Monito  4'  arguito.  I Romoni  inco- 
minciarono a batterne,  folamen- 
le  cinque  Anni  prima  della  prima 
Guerra  di  Carre^ine.  470.  n.  4 
Morti.  In  un  afiar  criminale,  in  cui 
trattavafi  di  condannare  qualcu- 
no a morte,  ìComie.}  per  Tribù 
non  aveano  giurifdizione  veru- 
na. 1 1;.  n.  4 I ) I.  n.  4 
Morti  . Le  Romane  Leggi  ordina- 
vano , che  non  fi  bruciaflcro  i 
-Corpi  A/orti  entro  il  Ricìjicodcl- 
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la  Città  . ipf.  Che  i Cadaveri 
non  fi  vediflcro,  che  con  tre  Abi- 
ti di  galla,  al  pili.  ip<>.  Che  lor 
non  fi  rccidelfc  membro  veruno  > 
alfine  di  celebrar  loro  nuovi  Fu- 
nerali i fe  non  che  H Cadaveto 
dclTo  folle  d’un  Uomo  morto  in 
Guerra  , o fuor  di  Paefe.  ip8. 
Che  gli  Schiavi,  dopo  la  loro  mor- 
te, non  tulTcto  imbai  la  ma  ti.  ipp. 
Che  fi  fregiafiero  que'  Defunti  , 
che  in  lor  vita  fi  foftero  didinti 
con  fegnalate  azioni.  aco.Che 
nelle  Efequie  non  fi  iàcelTe  en- 
trarvi r Oro  . aoz 
Mnfiri  . I Padri  di  Famigla  erano 
obbligati  dalle  Leggi  Romane  , 
ad  uccidere  i Parti  modruofi  , 
che  lor  ibfstro  venuti  dalle  lo- 
ro Mogli.  T76.I  difetti  del  cor- 
po non  faceano  Ibggiacerc  a que- 
da  Legge  una  Creatura  nafeen- 
te.  n.4 

MnroU.  ( Corona  ) V.  Corono. 

N 

TW  1 . ( Conflitto.  ) Cìà> 

che  fi  debba  penfare  di  quel' 
Conflitto  Novolt,  che  léguì  fo- 
pra  il  Tevere,  a ri/èrco- di  alcuni' 
Autori  antichi  , in  tempo  della 
lécoiida  Dittatura  di  Mamtrev 
Emilio,  40j.  n.4 
Novalio  Nome  del  Porto  , ch’era 
fui  Tevere , in  vicinanza  del  Pon- 
te SHblii.io,  88.  n.4 
Movali f . [Porta)  Cosi  appella  va  IT 
la  Porta  , che  corrifpondeva  al' 
Porto  di  quedo  Nome.  SS.  n.4 
M0HX.Ì0,  (Gajo  ) foprannomato  £4- 
tilo,  è creato  Confolo  . 3).  Gli  fi 
afsegna  un  Efcrcito  dedinato  a 
combattere  contra  i Sabini.  S6. 
Ei  lor  prefenta  la  Battaglia  vici- 
nodi  Ercto  , c la  guadagna.  SS 
Mimz,-o,  (Cajo)  paiiincntt  fopran- 
nomatu 
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«ornato  Riii/t  , è creato  Triba- 
no  Militare  . 40; 

JN*hx,ìo  , (Spurio)  col  fopraiinome 
di  RhiiIo,  c creato  Tribuno  Mi- 
litare. 40{ 

XiJ.tm.io  , ( Spurio  ) Ibprannotnato 
Rutile  , come  il  precedente  , è 
inveftito  , per  la  prima  volta  , 
del  Tribunato  Militare  . 41^. 
Per  1.1  feconda  volta  . 434.  Per 
la  terza  . 47 j 

XJepea  , Città  iituata  •ncir£tf»fò« 
Meridionale,  tzz.  n.  e 

XJtve.  Speziedi  4 che  ralTomi- 
gliava  a piccioli  pezzi  di  carne 
trita  . n.  4 detU  p4g.  jz 

'XJumerio  Fobie  . V.  F ebio . 

XJumer.'O  Otacllio,  V.  Otacilie. 

XJumirorio  , Zio  materno  di 

nia.  i\i  Sue  operazioni  per  di- 
fendere Tua  Nipote  . nj  1 r fis- 
Coopera  a fare  rivoltarli  leTrup- 
pc  contrai  Deeenviri.  Z74.  E do- 
po ciTcrfi  fp>gliati , quelli  Magi- 
Prati , della  loroCarica,  cerca- 
to Tribuno  del  Popolo.  180.  Si 
■fa  Accufatore  d'Oppie  ; il  quale, 
alla  fine  terminò  i fuoi  giorni 
«litro  ad  un  Carcere  . lyo 

o 

OMiCtDt.  Chiunque,  preffoa' 
Romem  , era  convinto  di  a- 
aver  uccilb  un  altro,  era  puni- 
to di  morte  . i88 
Omicidio  penfoto.  Pena  di  morte  de- 
cretata dalle  Romane  Leggi , con- 
tea chiunque  avefiTcnccini  un  Uo- 
mo 4 cafo  ptnfato  . 188 
Omicidio.  Picffo  a.’  Romoni  l*On»f- 
cidio  era  punito  di  morte.  188. 
n.c 

Oppio  , ( Marco  ) è mclTo  alla  te- 
ha  de’ Tribuni  Militari,  chel'E- 
fercito,  rivoltato  contea  i Decen. 
viri , da  fc  ftcllo  li  nomina  . 174. 
Tomo  III. 


E di  poi  diviene  Capo  di  tutte  It 
Milizie  , che  accampavano  lui 
Colle  Avencino.  175 
Oppio  , ( Spurio  ) Plebeo , ò creato 
Decenviro  . zìi.  Se  ne  rcPa  in 
Rome  con  uippio  , per  tenere  in 
freno  il  Popolo , durante  la  Guer- 
ra, che  i fuoi  Colleghi  erano  an- 
dati a fare  agli  E^ui , ed  a'  S*~ 
bini . Z44.  Muore  in  Prigione  . zpo 
Orttx.io  , ( Gajo  ) foprannomato 
Pulvillo , è creato  Cunfolo  . 
Guadagna  una  Battaglia  contri 
gli  Eifni.  106.  107 
Orez-io,  ( Luzio  ) Col  foprannome 
di  Rerbeco , cercato,  per  la  pri- 
ma volta , Tribuno  Militare  • 40; 
Or4Z.(»  , (Marco)  foprannomato 
Serbato.  z8z.  n.  4 Giovane  Sena- 
tore, fclamava  in  Senato  contri 
la  Tirannia  de’  Deeenviri  . ijj, 
I Deeenviri  lo  minacciano  di  mor- 
te  ,rv/.  Egli  èin  neceflìtàdi  far  fa- 
re la  guardia  d’intorno  alla  fua 
Cafa  , da’  (ùoi  Clienti  , e da* 
fuoi  Schiavi-  143.  Coopera  di 
molto  alla  AipprePione  del  Dc- 
cenvirato  . 177.  178.  E’  creato 
■Confolo  . i8z.  Si  mette  in  mar- 
cia contro  a’  Sabini,  z^z.  Prima 
del  Combattimento  ragiona  a* 
Tuoi  Soldati  . Z313.  Sconfigge  il 
S abine Efeteito  . ipd  197.  Il  Po- 
polo malgrado  il  Senato,  decre- 
tagli i Trionfali  Onori.  300 
Orario,  (Publio)  è inveftito  della 
Confolar  Dignità.  141,  Poca  con- 
formità in  propoCto  al  Tuo  no- 
me, fta  Titolivio  , Cajfiodoro,  c 
Dionigi  di  uiUcarnaffb  . 141.0.41! 
fi  crea  Decenviro.  ifi  Tiiolivia 
gli  fofiìtuifce  un  C»rt4z,ie.  n.  4 
Orologio . Solamente  dopo  la  Con- 
qnifta  della  Sif«7i4,  fu  a Roma  l’u- 
10  degli  Or«/»gi,i  y 5.0.4  della  p.t  y8 
Ortenfio  , Tribuno  del  Popolo,  ci- 
ta G.  Sempronio  dinanzi  al  Popo- 
Oo  3 lo,  j 


58ì  tavola 

Io,  a rendervi  conto  della  propia  za  degli  Arituti  colla  RepkUi/i. 
condotta,  in  propoli  co  alla  Bat-  cu.  339 

taglia  di  P'trrHga.  417.  Rimuo-  P*piria  , ( Luzio  ) foprannomato 
veli  da’  fuoi  follecitaraenti . 418  MugilUito,  è creato  Tribuno  Mi» 
Ortand,  Cittì  del  , c ptefa,  litare.  417.  n.  4 

e facclicggiata  dagli  £f«/.  100.  Il  pApIria,  ( Marco  ) è fatto  Tribu- 
Confolo Orazia  lacfpugiia,  eia  no  Militate  . 419.  G li  è confe» 
rimette  a’  Ldtùii.  107.  V.  il  fe-  rita,  un’altra  volta,  la  Carica 
condo  T'apre,  Orrana.  medelìma  . 434,  E’  creato  Con- 

cia, nome  , chea  £a»»4  imponeva-  folo.  447.  n. 4 

lì  a coloro,  eh’  erano  nati  in  Pae-  Papiria,  ( Marco)  col  foprannome 
li  ftranicri  . 393.  n>  a diCra^a,  è eletto  Conlolo.  330. 

Ofla  Lkgrtija.  V.  Lngrtz.ia . Papiria,  nome  antico  della  Fami- 

OraerV/a  ,(Numerio)riccoCittadino  glia  de’  Papirj . 338.  n.a 

Ramana , accoppia  in  maritaggio  £4rrtVid<.  Le  Romane  Leggi  condan- 
Tua  Figliuola  a Q.  Fabia,  il  folo  navano  i Parricidi  ad  eflcre  get» 

SuperlUte  de’ £4^', che  perirono  a tati  nella  Riviera,  col  capo  ve- 

Crcmtra  . 419.  n.a  lato,  e cuciti  in  un  Tacco  dì  cuoio. 

Ova*.«e»f.  Genere  di  Trionfo . 33.0.4  188.  n.f  189 

" Ptfie  . Una  violenta /’a/?a  difola  £a- 

P ma  .11.14.  Secondo  T italivla , el- 

la è annunziata  da  lltaordinari 

PACE,  ( Il  Tempio  della  ) era  fegni.  ii.n.c  Perifeono  di  quello 
lìtuato  fuori  del  Rìcintodi  male  i dueConfoli , c un’ inliniti 

ma,  c perche.  4C3.  n.a  di  Ramarli.  14. 1 3 , r /ìrj;.  CclTa  fi. 

Pacila  ( Furio)  Cenfore;  in  quella  nalmente  il  Flagello  . x6.  Altra 

ligula  fa  un’  Enumerazione  del  Ptfie  furiofa  a Rama.  141.  331. 

Popolo.  374  371.  571.447. 

Padri  di  Famiglia.  Leggi  Romane  Pettid,  Tribuno  del  Popolo,  cita 
fopra  il  diritto  de’£adrt  di' E'aai*.  perfonalmentc  tre  Patrizi  inviati 

glia.  173.  177  dal  Senato  ad  Ardea,  ìnquali- 

Paga . A che  riducclTclì  la  Paga  d’  tà  di  CommelTari,  3>ct  larcllitu- 

ogni  Soldato  nel  Romano  Efer-  zioned’ un  certo  Terreno,  di  cui  la 

cito.  4<S8.  n.a  Si  comincia  a da.  j^epaFF/icaìngìullamcntc  li  era  ag- 
re una  Paga  all’  Infanteria  Ro-  giudicato  il  polTelTo.  330.3  31.  Suo 

mana,  adS;  cd  indi  alla  CavaU  genio  turbolento,  ivi.  Si  maneg- 

letia.  488.  n.  a già  , fenza  cifetto,  per  fare  ftribuu 

Papiria.  ( Codice)  V.  Cadici.  re  delle  Campagne  al  Popolo  . ivi 

Papiria  , ( Gaio  ) è creato  Conio.  Pttilia  Libarli , ( Quinto  ) è crea- 
lo. 391.  n.a  to  Decenviro  . iti.  E’ incarica- 

Papiria  , ( Luzio  ) foprannomato  to  del  comando  d’una  Legione, 

Cra/à , è elcttoConfolo.  371.0.4  inunEfercìto  dcllinato  contrai 

Gli  è conferita  quella  Dignità  per  Sabini.  144 
la  feconda  volta.  393  Pilinia  . Spezie  di  Carri  per  ufo 

Papiria  , ( Luzio  ) eoi  fopranno-  delle  Matrone  Romane  . 338. 
me  di  MngWana,  è creato  Con-  n.a 

foto  . 338.  Soferive  1’  Ailcan-  Pinaria  , ( Luzio  ) /'oprannomato 

Rnfa, 
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Jliifo , e Mumtrcin» , è elttto  Tri- 
buno  Militare.  ))i.  n.4 

Pempto.  ( Gneo  ) Confolato  falfa- 
mente  attribuito  ad  un  Plebeo  di 
quello  nome  nel  J44.  di  Rem*, 
4{i.  n.4 

PempUie . (Sedo  ) Nome  d’nnva- 
lorofo  Cavaliere  Remtita , che  di 
molto  li  dillingue  nella  Giorna- 
ta di  p'erru^*  j e che  in  ricom- 
penfa  è creato  Tribuno  del  Po- 
polo. 41^.  r\.b 

Pompino  diverfo  dal  precedente,  c 
Tribuno  , come  lui  , domanda 
la  QHtflmr*  per  fuo  Fratello  , 
lenza  poter  ottenerla  . 414.  Se 
ne  vendica  contra  Sempronio  , 
da  lui  fatto  condannare  ad  u- 
na  pena  pecuniaria,  ivi,  e 41^. 
n.  4 

Pomponio  , ( Marco  } è creato  Tri- 
buno Militare.  (O}.  n.4 

Pontefice.  ( Il  Sovrano  ) Su  che  li 
ftendelTe  la  Tua  GiunTdizione.i7^. 
n. F 317.  n.4  Dopo  la  rinunzia 
de’ Dccenviri , gliecommelTodal 
Senato  di  poter  aOembiare  i Co. 
mix.).  175.  n.à 

Porte,  Quante  Porte  ufalTcro  i Ro. 
mani  di  aprire  ne’  loro  Cam- 
pi di  Guerra  ; c i nomi  dì  o- 
gnuna  delle  Porte  medelìme  . 

}£<>.  n.4 

Porto  fui  Teveri,  vicino  del  Pon- 
te Snbliz.io  . 8S.  n.4  V.  Piava- 
Ha . 

Pofinmìo  , ( Aulo  ) lòprannoma- 
to  yllbine  Re^illeft  , è innalza- 
to alla  Dignità  di  Tribuno  Mi- 
litare. ;ii.  n.4 

Pofinmio  , ( Aulo  } foprannomato 
Albo  Regillefe , è creato  Confo- 
lo.  14,  n.4  II  Senato,  dopo  la 
fconlìtta  di  Fnrio  di  lui  Colle- 
ga, gl*  impartifee  un  potere  af- 
foluto,  e lo  incarica  di  provve- 
dere alla  pubblica  licurezza . 16. 


A T E R I E.  5S3 

£i  nomina  Quinzio  in  Capitan 
Generale  dell’Elercito  Romano, 
ivi.  Alfalifcc,  emette  indifordu 
ne  un  Campo  à'Eijui,  venuti  a 
dcvallare  il  Romano  Territorio. 
ig.  E quindi  collrigne  il  rello 
deir  Efercito  loro  a ritirarfi  , e 
arifuggire  dentro  alle  loro  Piaz- 
ze . IO.  E’  diputato  agli  Ejni 
medelìmi  , per  lor  chiedere  con- 
to del  guailo,  tcllè  da  edì  prati- 
cato Alile  Terre  diTufcolo,  con- 
tra la  lede  dell’ultimo  Trattato 
conchiulb  colla  Repubblica.  8; 

Pofinmio,  (Marco)  è creato  Tribu- 
no Militare.  )gy.  La  malaintel- 
lìgenza , intrufali  fra  lui , e i Tuoi 
Collcghi , è cagione,  che  i Roma- 
ni ricevono  una  rotta  da’  Peien- 
ti  . )^8.  1 Tribuni  gliela  impu- 
tano  a delitto  , 414,  ed  egli  i 
condannalo  ad  una  pena  pecu- 
niaria . 4id.  n.4 

Pofinmio  , ( Publio  ) d eletto  Tri- 
buno Militare,  e glifi  appoggia 
la  condotta  d’un  Elcreìro  con- 
tra gliA^jvi.  4}().  Efpugna  Bo- 
ia. 440.  La  Tua  mala  fede  , e 
una  parola,  lafciata  da  lui  ufei- 
fe  nel  fuo  trafporto  , gli  ren- 
dono avveri!  gli  animi  . 440. 
441.  1 fuoi  propi  Soldati  lo  af. 
falfinano.  44; 

Pofinmio,  (Spurio)  è creato  Tribu- 
no Militare  . ^41.  Sconfigge  gli 
Etjni,  e poco  dopo  ne  rella  Icon. 
fitto  egli  medenmo  . {47.  Lor 
dà  la  rotta  una  lècoodq  volta. 

548 

Pnflnmio,  ( Spurio)  foprannomato 
Albino , o Aibo  RegìUefi , Figliuo- 
lo del  famofo  Dittatore  Anio  Po- 
finmio, d eletto  Coniblo.  7.0.4 
Dedica  il  Tempio  di  Hint  Fu 
dint  . g.  E’  diputato  ad  Ate- 
ne , per  riportarne  le  Leggi . 1 ; 8. 
£’  creato  Decenvìro.  150.  n.  I* 

O o 4 Pofi‘1- 


584  T A V 

Ptflumi»  f ( Sparia  ) col  fopran- 
nome  d’ yl/h»  , c di  Mt^i/lefc , 
è creato  Tribuno  Militare.  381. 

n 4 

Ptff Minio  Tuhtrtt.  V.-Toberto. 

Poflomio  £b»i.ia.  V Ebut.$o. 

Prtntjh  è Taccheggiata  dalTEfcrci' 
cito  degli  , e de’  f'oJfei  . 
^9 

Prefcriz.iont.  Prelfo  a’  Zemani  , i 
Beni  (labili  , non  poteano  elTcrc 
prclcritti  Te  non  dopo  il  termine 
di  Anni  due  f e i Beni  mobili, 
dopo  un  Anno  di  polTclTu  . iSj. 
Senfo  di  quella  Legge  , n.l>  11 
pollclTo  non  pcercriveva  mai 
contra  il  dominio  d’un  SepoU 
ero  , e del  Tuo  Vcfìibolo.  ao). 

104 

Prtfiit»  . Leggi  Romane  Topra  il 
Prtflito  , e Topra  il  diritto  de’ 
Creditori , contenute  nella  terza 
Tavola.  170.  17+ 

Prttort,  Nome,,  che  ne' primi  tem- 
pi , imponevali  al  ConTolo  ; Te- 
gnaiameiite  quand’  cgH  elèrcita. 
va  il  caraitcFc  dì  Giudice.  if<). 
n.4  lUlU  prectd. 

Privilegi  • Le  Romane  Leggi  proi- 
bivano, che  TuiTcro  accordati  Pri- 
vilegi » chi  che  TolTe.  i>ii.  Que- 
fte  Leggi  llclTe  erano  (labilite  in 
jitent.  n.  c 

Procedimenti . Il  modo  di  procede- 
re ne’  Giudizi,  è contenuto  nel- 
la prima  delle  dodici  Tavole . 
M4  - « Af. 

Procejji  . Le  Leggi  Romane  ingin- 
gnevano  , che  in  giorno  di  Fella 
fi  dcfillelTc  Ì3,’  litigi.  218.  n.c 

Procolo  . Alcuni  Zomttni  ebbero 
quell’  antinome  , perchè  nac- 
quero , o in  allciiza  de’  loro  Pa- 
dri i o in  tempo , che  i Padri  e- 
rano  affai  attempati,  jp. Quell’ 
era  un  Topra n nome  dcll^  Famì- 
glia de’ . n.4 


OLA 

Procolo  Ceganio  Moctrìnt.  V.  Ct~ 
g.inio, 

Proconjolo  ( 11  )-  teneva  le  veci  del 
Conlolo,.  e governava  coir  auto- 
rità medefima.  i6.  n.à 

Prodigi  . Pretefi  Prodigi  avvenuti' 
a Romx-  Tutto  il  ConTolato  di 
ffolniinio  , e di  Snlpiiio  . 34,  p.. 
Ciò,  che  le  nedebba  penTarc.  34. 

0.433.  n.4 

Provveditore  nlt  jtimonn  . Creali 
in  .^onaun  Magiftrato  con  quc.^ 
Ho  titolo.  331,  « [eg.  n.4 

Pnhblico-  (Diritto  ) Leggi  Romane 
Topra  il  Diritto  Pnbbhco  . 191.1514. 

Poblilio  (Lazio)  Toprannomato  Fi- 
lone, o f'olfto,  è creato  Tribuno. 
Militare.  301.  n.d 

Pnbtilio,  ( Volcrone  ) è creato  Tri- 
buno Militare.  303.  n.4 

Publio  Celio  , V.  Celio. 

Pnblio  Cornelio  Coffo.  V. Cornelio.. 

Publio  Cornelio  Maluginefe . V,  Cor- 
nelio. 

Publio  Cornelio  Rutilo . V.  Rutilo . 

Publio  Cnriaz-io.  \ .CnrUxJo .. 

Publio  Oraz.io  V.  Oriee.io.. 

Publio  Dicinio  Calvo  . V.  Dicinio-. 

Publio  , e Lux.i»  Furio  . V.  Fu- 
rio. 

Publio  Lugrezjo\  V.  Lugrot.io. 

Publio  MeHo  V.  Adelio. 

Publio  Adenio.  V.Adenio.. 

Publio  Pupi».  V.  Pupio.. 

Publio  Servino  Prijco  - V.  Servi- 
no . 

Publio  Sefiio  Capitolino  Y. Se/fio. 

Publio  yolmtnio  Amintino  ..  V.  Ca- 
lunnio . 

Q 

C~^^ESTORt.  Preffo  a’  Romur. 
ni  era  affai  dccorola  quella 
Càrica.  410.  Quali  n fodero  le 
funzioni,  ivi.  Si  ace.elcc  i!  nu- 
mero de'  Quelhri  , c s'  i ia  a- 

le.,1- 
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Tccnderc  lino  a quattro  i due  de' 
quali  dovevano  ciTcre  Patrizi , e 
due  Plebei  , ,ma  tuttavia  a 
beneplacito  del  Popolo  , ivi  , 
Qpeui  Magiflrati , eh'  erano  co- 
me del  Corpo  de’  Confoli  , ( V. 
Tinto  11.  ) aveano  un'  Autorità 
afsoluta  in  materia  del  Pubbli- 
co Erario  . ^ io.  Que'  di  Rom* 
appellavanli  Otidfioret  Urb^ui  , 
o ^ud/torti  Mr^rii,  i ;3-  uJi  e 
que’  degli  Elerciti,  Quttftortt  Mi- 
litorts.  Quelli  ultimi  facevano, 
negli  Elerciti  , prclTochè  quanto 
facevano  i primi  in  Città.  i4»- 
n.  » 4.H.  nJt 

(Q^He/fnr4 . Idea  precila  di  quella 
Magillratura . aio, 

QkimiA . ( Prata  ) Nome  , che  fu 
impollo  al  picciolo  Campo,  che 
QMmx.io  Cincinnino  coltivava  col- 
le fuc  mani.  82: 

Qnintilio  , ( Sello  ) i creato  Con- 
folo,  141.  e poco  dopo  è rapito 
dalla  Pelle  . 

Quinti/10  /''aro  . V.  /''uro . 

Quintuntonio  Merenda  . V.  Anto.  ' 
nio . 

Quinto  Fabio  Ambuflo,  V Fabio. 

Quinto  Fabio  f'iba/ano,  V.  Fabio, 

Quinto  Quiniio  Cincinnato  . V. 
Quinzio . 

Quinto  Minuejo  Augurino . V.  Mi- 
nui,io . 

Quinto  Feti/io  Libone  . V.  Petiito, 

Quinto  Servizio  Prifeo  . V.  Servi- 
no. 

Quinto  Silio  . V.  Siilo  , 

Quinto  Sulpitào  Preteflato.  \,SuU 
piz.io. 

Quinx.io  Cefone  . Nome  d’un  Gio- 
vane Patrizio,  afsai  oppollo  al- 
la Legge  Tcrrenzia.  ^ Gli  è 
addofsata  una  capitale  accufa 
dal  Tribuno  Firginio  , ed  egli 
la  difprcgla.  ^Non  follicneun 
tal  carattere  di  fierezza.  41-  Suo 
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Padre  , e fuo  Zio  , pigliano  la 
fua  difefa  . 4^  ^2^  f^rginio  gli 
fconcerta colla  dcpolìzionc  d’un 
fubornaco  Telliinonìo  , il  qual 
accufa  Cefone  d’Omicidio . ^ 
45>-  Cefone  li  cfilia  da  fc  incdefi- 
mo  prelTo  agli  Etrufei  . 

Quinzio  Capitolino  , ( Tito  ) Fra- 
tello di  Cincinnato,  Suo 

elogio  . 147-  E’  dcllinato  alla 
Aribuzione  del  Territorio  degli 
Ant.iati,  conquillato  da  lui.  ^ 
E'  creato  Conlblo  per  la  terza 
Volta  . In  un  con  Fabio  , fuo 
Collega  prefenta  Un  Conflitto 
agli  Ejui,  che  gli  abbandonano 
il  Campo  di  Battaglia.  1 i.CoU 
la  fua  prefenza  rialEcura  Roma, 
/paventata  da  una  improvvifa 
incurlìonc  de’  Popoli  Inperati. 
1}.  Marcia  contro  ad  eflì,  fenza 
poter  raggiugncrli  , c ritorna  a 
Roma , ivi  , ove  eflettua  un’  E- 
numerazione  del  Romano  Popo. 
lo.  £’  fatto  Proconfolo  dai 
Confolo  Poflumio  ; c alla  tella 
d’un  Efcrcito  prende  le  mofse 
per  andar  a liberare  il  Confolo 
Furio , afsediato  nel  propio  Cam- 
po dagli  Et/ui,  e da’  /'’o/fei. 

Vi  giugne  molto  opportuno,  per- 
chè non  lìegua  un  afralto  . lS- 
IO.  Efercita  la  Carica  di  Que- 
(lore.  8_^  E’  eletto  Confolo  per 
la  quarta  volta.  }o8.  Perora  al 
Popolo  ne’  Comizi , perchè  egli 
acconlénta  alle  Levedi  Truppe, 
t IO  , efeg.  D’univerfale  gradi- 
mento , ottiene  quanto  ei  dcli- 
dera  . ; 1 Va  contra  gli  Ejui , 
a prcfcntarc  loro  la  Battaglia  . 
i 14.  La  guadagna,  c dà  il  fac- 
co  alle  loro  Tende  . 1 1 r 16. 

E’  innalzato  alla  Carica  Confo- 
larc  per  la  quinta  volta.  tgo.E 
dopo  per  la  fella . t tz  Nomina 
per  Ditatcorc  Quinxjo  Cincin. 
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natf  Tuo  Frattllo.  £' Luo- 
gotenente Generale  del  Dittato- 
re Mamirce . j ff  j 
iljiinz.la  Ctncìnnato,  Padre  di  Ce/è. 
nt  QHÌnt.ia,  e Fratello  di  Quin- 
S.ÌO  Capitolino  ^ 44.  347.  Suo  ca- 
rattere ^ 44.  Piglia  la  difefadi  Tuo 
Figliuolo  contra  le  accufe  del  Tri- 
buno f'irginio.  4<>.  Dopo  la  fuga 
àiCtfone,  paga  i tre  miV  aift  di 
licurtà,  fattali  pel  Fuggitivo,  e 
fi  ritira  in  un  picciolo  Podere, 
che  gli  rellava  oltre  7~evere,  e 
eh’ egli  coltivava  col  le  propie  fue 
mani..  p.E’creato  Confulo,  tfd, 
e fin  da’ giorni  primi  del  fuoCon- 
folato  fa  palcfe  il  propio  zelo  per 
la  riformagione  del  Senato  , e 
del  Popolo.  (>7. Umilia  la  fierez- 
za de’  Tribuni  , 48 , e Col- 
la propia  erpuità,  e colle  propie 
graziofe  maniere  , fi  acquifla  la 
liima  del  Popolo,  71. Non  vuo- 
le eontinuare  nel  Coufolato,  e 
ritirali  alla  Campagna.  71.  73, 
Vili  va  acercarlo,  pcrinnalzar- 
laalla  Dignità  di  Dittatore.  88. 
89.  Sceglie  in  Generale  della  Ca- 
valleria L.  Tar^nix.ìo  . j>o.  Mar- 
cia con  gran  celerità  al  lòccorfo 
del  Cònlolo  Minuz.!o.  ACte- 
dia  il  Generale  degli  £f«<,  ivi,, 
c l’obbliga  a chiedere  grazia.  93- 
Fa  palTarc  fotte  al  Giogo  VEijua 
Soldatelca  . 94.  Riceve  dall’ Elcr- 
cito  di  Aiinkz.io  una  Coroua  d’' 
oro,  94, n. 4 ed  entra  Trionfante 
in  Roma.  «id.Fa  condannare  all’ 
efilio  il  Tribuno  f^o/fcìo.  S>7-  Si 
fpoglia  della  Dittatura;  ricufa 
le  gencrofe  ofierte  di  Beni  fatte- 
gli dal  Senato;  e fi  confina  un 
altra  volta  nel  fuo  Podere.  pS. 
E’chiamato  aduna  Rraordinaria 
AiTcmblea  di  Senatovi;'  ove  pro- 
pone, ebe  i foli  Nobili  prendano 
fopra  fc  la  difefa  della  Patria, 
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102.  Favoreggia  la  richiclla  de’ 
Tribuni  per  l’ accrefcimcnto  del 
Collegio  loro,  10;.  lod.  Di  nuo- 
\oè  creato  Dittatore.  33^.  Cita 
al  fuo  Tribunale  Mtlio-,  il  qual 
avea  cofpiratoper  farfiRe.  337. 
Difende  i'erv</«,che  avea  tagliata 
la  celia  aqucli’ Ambiziofo.  339. 

Qmin  ZI# , { Luzio  ) Figlinolo  di  Cin- 
cinnato, è creato  Tribuno  Mili- 
tare , 363,  e di  poi  Colonnello 
Generale  della  Cavalleria  dal  Dit- 
tatore Aiamtreo  Emilio.  363.  E’ 
iiivcliito,  per  la  feconda  volta, 
della  Carica  Tribunizia  Milita- 
te. 40f 

QkinzJo,  ( Quinto)  col  fopra nnt>- 
mediCi«e;»/r«;e,  èclettoTribu- 
no  Militare,  437.  n.4 

Quinz-io  , ( Tito  ) foprannomato 
Capitolino  Rarhato , Figliuolo  del 
precedente, è eletto  Con  Iclo . 419. 
n,4 Indi  Tribuno  Militare.  471. 
n.4 

I^Minx.io  , ( Tito  ) foprannomato 
Ptnao Cincinnato,  è detto  Confo- 
la. 383. Nomina  per  Dittatore, 
Pofiamio  Tuherto  fuo  Suocero, 
383.  E’ incaricato  del  com andò  d’ 
un  Efcrcito,38t).Rcfta  ferito  nell’ 
alTaltodaio  d.agli£f«i,  eda’f'*/- 
A'.  al  fuo  Campo.  389. Gli  ri- 
^igne,  gli  batte  ; c dopo  aver 
forzati  gli  Alloggiamenti  loro, 
glifa,  per  la  maggior  parte.  Pri- 
gioni di  Guerra , 389.# /«g.  E*  in- 
nalzato, per  la  feconda  volta, 
alla  Confolar  Dignità  , 394.397, 
n,4  c fùlTegucncemcotc  al  Tribu- 
nato Militare.  398. La  mala  in- 
telligenza infurta  tra  lui,  eifuoi 
Colleghi,  c cagione  della  perdita 
d’ un  Romano  Efercito  , ivi,  e 
[tg.  l Tribuni  del  Popolo  gliela 
imputano  a delitto  , 409,  11  ri- 
guardo alle  file  eroiche  Azioni , 
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c a’  fervìgj  prcftati  alla  Repub- 
blica dal  Gran  CindmM»  di  lui 
Padre,  impedifee, ch’egli  noniia 
notato  d'infamia.  416.  Di  nuo* 
vo  è creato  Tribuno  Militare. 
4i;.n. aGlili  confcrìfee un’ altra 
volta  l’Onore  medeiimo.  437 

R 

ABV LZO , (Marco)  è crea- 
to Dcccnviro.  111.  Prende  la 
tnarcia  centra  iSthini,  con  due 
fuoi  Col  leghi.  144 

Moglie  del  celebre  ^uin- 
ijt  Cincinnato.  89 
XiUiri.  Leggi  Romani  fopra  le^e- 
diti  . 177.181 

o Regalano,  foprannome 
peculiare  de’ Oifccndenti  da  quel 
Dittatore  Anìo  Pofinmio  , che 
guadagnò  la  famofa  Battaglia  di 
Regillo.  7.11.4 

XtligUne.  Romane  Leggi  fopra  la 
Xtligione.itC.  Ili 

Roma  è difulata  da  una  Pelle  cru- 
dele . ii.ii.it;  e minacciata  d’ 
AlTedio  dairEfcrcito  degli  £f«<. 
13. 14; i quali  finalmente  fi  riti- 
rano fcni’  aver  praticato  il  me- 
nomo tentativo.  13. Quanto  fin’ 
d’  allora  Roma  foflc  forte.  14. 13. 
Vi  fi  fa  fentireuna  nuova  Pefts, 
c producevi  una  furiofa  careftia. 
141.  143.  Gli  Schiavi  cofpirano 
infieme  per  incendiarla . 417.  Una 
fpaventcvole  mortalità  ftrana- 
mente  la  devalla.  304  303. Si 
propone  di  trafpiantare  da  Roma  a 
yejo , una  parte  del  Popolo , e 
del  Senato.  333.  331-  338 
Romani,  ( I ) oe’tre  primi  Secoli 
dell’  Imperio  loro  , avanzarono  le 
loro  Conquide  poco  più  che  a 
venti  leghe  da  Roma.  3.  Battono 
gli  E^ki , e gli  codringono  a chie- 
dere la  Pace.  6.  Gli  punifeono 
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della  violazione,  eh’ eflì  ne  avea- 
no  fatta.  11-13.  Son  battati  da 
quedi  medefimi  Popoli  confede- 
ratico’f^«l/ci.  i£.  17,  t/tg.  Se  ne 
vendicano,  ip.  10  LaPede  rapi- 
fee  loro  quantità  di  Sudditi.  11, 
tfej.  1 Romani  mettono  in  rotta 
un  Efcicito  di  f'otfei,  18. 15  , e 
r Efercito  pure  degli  Alleati  di 
quedi.  19.  30. Contradi  de’ Sena- 
tori , e de’  Tribuni  del  Popolo. 
f6,cftg-Vn  certo  Erdoni»  Sabina 
ne  fa  buon  ufo,  per  andar  adaf- 
fediate  Roma  . 38.  I Romani  lo 
fcacciano  dal  Campidoglio  , di 
già  occupato  da  lui.  d4.d3.Af- 
ìalgono,  e s’ impadronilcuno  del 
Campo  de' 73-Liberanola 
Città  di  Tkfcolo,  forptefa  dagli 
Etfui,  7 3,  e/irg. , e praticano  un  or- 
rido macello  di  quedi  Popoli,  e 
dè’f'olfci.  Collegati  loro.  78.E- 
fpugnaiiolaCittà  i’  AnxJo,  80  > 
ed  accordano  la  Pace  agli  Equi , 
80, che nonindugiano  a romper- 
la. 84. Un  de' loro  Efcrcitic  in- 
vedito  dall'  Inimico  nelle  Angu- 
H\ei'  Algido.  87.11  DittatoreCin- 
cinnato  marcia  in  foccorfodi  lui, 
9 t,c riporta  cantra  gli  Ejki  una 
fegnalata  Vittoria.  91.93.  Que- 
d’  inquieta  Nazione  è ancora 
feonfitta.  107.  iiS.  Una  nuova 
Pede  difola  Roma,  Roma- 

ni creano  Deceiivirì.  130.  Rac- 
colta delle  Leggi  compodc  da 
quedi  nuovi  Magidrati.  134.  e 
/e.;.  Elleno  fono  ricevute  con  ap- 
plaufo.  104. 103.  Due  Tavole  di 
Leggi  aggiunte  alle  dicci  prime, 
itd  iid- Il  Tcrrirorio  Romano 
è faccheggiato  da’S'dòini,  iiS, 
e quello  di  Tkfcolo  digU  ni.  119. 
Poco  buon  fucceifo  degli  Eferci- 
ti  della  Repubblica,  contraque- 
di  Nemici.  143,»  feg-  Storia  di 
fPirginia.  130,  tftg.hi  raortedi 
que- 
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quella  Romana  genera  nello  Sta- 
to una  Rivoluzione.  i(>f  , ife^. 
Il  Decenvirato  refta  fuppreffo  . 
I7p,l  ['o/feiCì  collcgano  cogli  £- 
j*» , e co’  Sellini . ift.  Quelli  Po- 
poli fono  mcITi  in  rotta,  ( 

/«•^.Praticano  nuovi  guadi  fopra 
le  Terre  della  Repubblica,  jio, 
e di  nuovo  fono  battuti.  )if.I 
Romani,  p>cr  via  di  fatto,  ufur- 
pano  un  Terreno  appartenente 
agli  jirdtati.  ji7,eA?.  1 Volfci 
apparecchiano  contra  di  loro  nuo- 
vi Efcrciti  . 3it.  Stabilifconfì  a 
Roma  Tribuni  Militari.  }i6.l 
Romani  rcdituilcono  la  tranquil- 
lità in  ytrdea-,  il  cui  Popolo  fi 
era  rivoltato  contra  la  Nobiltà. 
J4J , t fc^.  V’  inviano  una  Colo- 
nia, pcrripopolarla,  eper difen- 
derla. 54<>.  Mtlio  approfitta  d* 
un  tempo  di  careftia,  pcrafpira. 
re  a farli  Re.  tfeg,  E’mcf- 

fo  a morte.  I Fidenati  fanno  mo- 
rirc  gli  Ambafeiadori  fpediti  lo- 
ro da  Roma,  per  chiedere  conto 
dellalor  Ribellione  Roma- 
ni riportano  fopra  eflì  una  com- 
piuta Vittoria;  e così  pure  fopra 
ìl^ijtnti,  e fopra  i Fat  fei,  loro 
Confederati . j66,r/e^.Qutda  Vit- 
toria t feguìta  da  un’  altra,  e 
dalla  prefa  dìFident.  }7)  , 374. 
1 Romani  mettono  in  rotta  gli 
Fjni,  e i f'olfei.  384,  » fcg.  Ac- 
cordano a’  primi  una  Triegua. 
35i.Sonobattuti da’F^y'e»/»  398; 
dal  che  ne  deriva  una  nuova  Ri. 
voltura  de’ 399.  Elfi  pu- 
nifeono  quedi,  e fi  vendicanodi 
quelli  . 401  , e fcg.  Celebrano 
Giuochi  Mafiimi.  406.  Son  bat- 
tuti di’f'olfti.  411.  Battono  gli 
E^ni.  419.  Anno  la  peggio  con- 
tra ìLabieani.  431  ; i quali,  a 
poco  a poco,  redano  foggiogati, 
433.S’impadronifcono  del  Tcrri- 
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torio  di  Sola.  438,  che  l’Annò 
feguente  c riprefa  dagli  E^ni . 439. 
Di  nuovo  la  fommettono.  440. 
AiTcdianoC4rt'r»r4cfpugnacada. 
gli  £f4( , e fono  forzaci  a levar- 
ne rÀITedio.  4{ f. Prcndonof^rr- 
raga , e devadano  le  Campagne 
de’  f'olfei , e degli  E^ni , ivi . Gua- 
dagnano fopra  i f'olfei  una  Bat- 
taglia, 4do,e  colgono  loro  un 
Forte  ficuato  vicino  del  Lago  Fn- 
tino,  ove  fanno  tre  mila  Prigio- 
nieri. 4do  , 4di.  Efpugnano  la 
Città  di  ./infuri,  e la  mettono 
a facco.  4^7.  Formano  l’AlTedia 
dif'ejo.  47Z.  Riportano  una  Vic- 
toria fopra  i f'olfei.  474.  Prendo- 
no  Artena  , ivi  Ricevono  una 
rotta  coiifiderabile  foccoF^'«.  491, 
Poco  tempo  dopo  fi  vendicano. 
304.  Ripigliano  Anfuri  . 301. 
Disfanno  , e mettono  in  fuga  i 
T anjHimeJì.  3 1 3.  Efpugnano , fi- 
nalmente , la  Piazza  di  f'ejo, 
311,  r/e,3.  Accordano  la  Pace  agli 
Eefui  , ed  a’  f'olfei  337  ; in- 
di z'  Capenaei.  34o.Fanno  1’ AA. 
fedio  dìFaleria.  343. Sconfiggo- 
no, in  molti  incontri,  gli  E^ui, 

148 

Romano  ; ( Servio  ) nome  d'  uno 
Schiavo,  che  diede  in  poter  de’ 
Romani  il  Cadello  dì  Artena* 
47  y 

Romtlio  f'atieano,  (Tito)  è creato 
Confolo.  III.  Si  mette  in  mar- 
cia contra  gli  Equi.  119.  Tenta 
far  perire  nel  Combattimento  il 
valorofo£ie(ff:e  iz4.  Ha  la  Vit- 
toria, per  l’aiuto  di  quello  def. 
fo,  ch’egli  cercata  di  far  peri- 
re. ii8.  Per  queda  ragione  non 
riceve  gli  Onori  del  Trionfo.  119. 
Sieittio,  divenutoTribuno,fico- 
dituìfee  Accufatore  di  lui , 130, 
‘f'S-  Titolivio  dice,  che  fu  que- 
di un  Tribuno  di  nome  diverfo, 

D.h 
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mi  Qaali  foffero  i capi  di  accu* 
fa.  I)}. Egli  ècondannaco  a pa- 
gare dicci  mìV  ulffi  di  rame  « ivi. 
Perora  in  Senato  a favore  della 
Legge  TtrtnTja.  ijjS  II  Tribo- 
no  Sicinio  gli  accorda  la  remif. 
fionc  della  pena  pccaniaria.  i }8. 
Non  interviene  all’ AlTcmblea  del 
Scnaco  , in  cui  fi  decreta  la  crea- 
zion  de’  Dtctnv  tri  . 147.  Ciò  non 
oftante}  egli  è pedo  nel  numero 
di  quedi  nuovi  Magidraci . i;o. 

HmU  . Difficoltà  incontrare  da’De- 
cenviri  per  gli  Ruoli,  nella  Guer- 
ra de’.S4Ì/>i<,  edegli£f«(  . iig. 

$ 

SABINI,  ( I ) prelTo  d’  Euto  , 
fono  feonfitti  dal  Confolo  W-iai- 
*.*«.  98.  Si  gettano  nelle  Terre  di 
Romu , e s'impadronifcono  di  tut- 
to il  Paefe  fra  Cruflumo,  e Fi~ 
dono.  1 00.  Air  accodarli  del  Ro- 
mano Efercito , fi  ritirano  nelle 
loro  Piazze,  lod. Nel  Paefe  loro 
fi  fa  fentire  laPede.  144.  Si  por- 
tano a devadare  il  Territorio ko. 
manu.iiS.il  Dccenvirof mar, 
eia  contro  ad  effi.  144.  Il  poco 
buon  fuccelTo  delle  fue  Armi. 
*4T.  fffg- 

Saga.  Quelle  Femmine,  che,  pref- 
fo  i'  Rom uni , etano  chiamate 
con  quedo  nome,  doveano,  fe- 
condo le  Leggi , edere  punite  di 
morte.  1 89. n,  e,  dellap.  188. 
Su^rifojo  appellato  Suovctuurili* , 
ciò  che  folle , e quali  ne  fodero  le 
Cerimonie . 

^«/pinati.  Popoli  di  EtrurU,  prati- 
cano  odilità  Tulle  Tette  dc’^f- 
muui.  ^^6 

Stdpxjt,  Uomo  Plebeo  , configliai 
Romani,  in  pieni  Comizi,  ad  ap- 
propiarfi  un  Territorio , per  cui 


le  Città  di  Ardo»,  e di  Ariceia, 
contradavano  inficme  , fiji  , 
ofog.Tutto  che  ingiudo,  èfegui- 
to  il  configlio  di  lui . 1 19 

Schiavi  congiurano  d’ incendiare  la 
Città  di  Roma,  e d’ impadronir. 
fi  del  Campidoglio  ■ fono  puni- 
ti , egli  Accufatori  loro  fono  gui- 
derdonati.  417 

Scrittura.  I Romani , non  folamen- 
teferivevano  insò  Tavole  intona- 
cate di  cera , ma  altresì  insù  te- 
le, preparate  a tal  edetto.  ìjf. 

Scuota,  (11  Maedro  di}  che  avea 
in  educazione  la  Gioventù  di  P’4. 
Urta,  offre  a’.^«*»4»ì,  che  affe- 
diavano  queda  Piazza,  di  darla 
loro  nelle  mani.  t44.  1 Romani 
anno  in  orrore  un  tal  tradimen- 
to, e rimandano  il  Traditore  in 
Città  , ignominiofamente.  ivi  if 

Scuole  pubbliche  di  Roma  , per  in. 
regnare  alla  Gioventù  d’ ambo 
i Selli  quegli  efercìzj  dello  fpiri. 
to , che  più  le  convenivano  . if. 

Setlio,  (Aulo)  nomed' un  valoro- 
fo  Cavaliere  Romano,  che  mol- 
to fi  fegnalò  nella  Giornata  di 
F"erruga-,  e che,  in  ricompenfa, 
è creato  Tribuno  del  Popolo.  42 <ì> 
O.Ò 

Sempronio,  (Aulo)  foprannomato 
Airatina  , Figliuolo  del  primo 
Cenfore  L,  Sempronio , c Pronipo- 
te d'  Aulo  Sempronio,  eh’  era  da- 
to Confolo  due  volte , .n.  4 . 

è creato  Tribuno  Militare  per  la 
prima  volta , j^6-,  per  la  fecon- 
da, 40t  t per  la  terza,  41}  •,  per 
la  quarta.  414 

Sempronio,  ( Gajo  ) foprannomato 
Atratino,  è eletto  Confolo.  409. 
Per  la  pcllìma  fua  condotta , è 
cagione  , che  i Romani  tedino 
mezzo  feonfitti  da’f'olfci,  vicm 
di  f^erru^a  , 4J0  , 411.  Dopo,  il 
con- 
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Conflitto  egli  abbandona  il  Tuo 
Campo  .411.  Ritorna  a Rama, 
416 -,  ove  procura  fcolparfi  prcflo 
al  Popolo  , ivi.  11  Tribuno  Qr~ 
ttn/ia  lo  cita  acomparire  davan* 
<i  al  Popolo  . 417.  Ttmp.tni0,  c 
tre  altri  Tribuni,  che  forco  lui 

■ aveano  combattuto  nella  Batta- 
gliadi  Vtrru^i,  per  quella  volta  lo 
falvano.  41.7.41 8.  Pel  motivo  mc- 
deflmo  £ citato  da  altri  Tribuni 
del  Popolo.  41  E’  condannato 

■ alla  [iena  pecuniaria,  ivi.  Ella 
era  di  quindici  mil' ./ijfi  di  rame. 

< 4ij.n.4 

Rimproaio,  (Luzio)  col  ibprann»- 

* me  di  jltruia»,  £ eletto  Confo- 
lo.  }38.  n.4 

Stnata.  11  Jus  di  convocare  il  St- 
Hdta  apparteneva  a’  foli  Confoli 
oal  Dittatore;  o , finalmente, 
inaflenza  loro,  a quel  Magi  tira- 
to, che,  dopo  clli,  occupavain 

■ Roma  il  primo  Pofto . 108.  n.4 

• ITribuni  fanno  impartire  al  lo- 
ro Corpo  il  Jus  medefìmo.  109. 
no.  III.  Nou  potea  il  Stnata, 
di  propia  autorità  , dichiarare  la 
Guerra  a Nazione  veruna . 4(^4. 
n.  h Toccava  a lui , ed  al  Popolo , 
il  conchiudere  la  Pace  ivi. 

Senatufconfultum.  In  che  li  diftin- 
gueffeil  Decreto  del  Senato,-:  co. 
si  detto  , dall’  autorità  medeli. 
ma  , o dalla  volontà  del  Sena- 
to. 43<i.n.4 

Stnnnz.»  pronunziata  contra  quel- 
le tre  Famiglie  Patrizie,  che  con 
forza  maggiore  li  erano  oppuflc 
alla  pubblicazione  della  Legge 
Agraria.  113.114 

Sirgia,  (Luzio)  è creato  Confolo. 
3(14.  Gli  li  commette  di  far  la 
Guerra  a Talunnio  , Capo  delle 
Lucomonie  'Etrufee  , tvi . Con 
una  Battaglia,  che  coflò  molto 
fangue  ik  Ramarti,  ci  le  mette  al* 
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la  ragionc.3<>f.f/ei.E’appcllatofi- 
dtnatt.  n.  4 11  li  crea  Tribuno  Mi- 
litare, 380,  e di  poi  Confolo  per 
la  feconda  volta,  3P4-,  fulfcgucn- 
tcmentc  Tribuno  Militare,  puro 
per  la  feconda  volta.  403. Per  la 
terza.  4131.  In  tempo  di  quell'ul- 
timo fuo  Tribunato,  ei  u lafcia 
mettere  in  fuga  dagli  £f«>,  e da* 
Lalritani.  431. 

Serbia,  (Lucio)  foprannomato E#- 
àenaic,  cclctto  Tribuno  Milita- 
re, 3 1 1.  n.  4 

Serbia,  ( Manio)  foprannomato  Fi-- 
denatr,  è creato  Tribuno  Milita- 
re per  la  prima-  volta,  473  ; 
per  la  feconda,  48<i.  n.4  I fuui 
contraili  con  yirpnia  , un  de’ 
fuoi  Collcghi,  gli  cagionano  u— 
na  conlidetabile  Rutta,  all’  Af. 
fedio  di  F'eja  , 490,  49 1 , 4913. 
e che  iananzi  il  tempo  li  proceda 
all’elezione  di  nuovi  Tribuni. 
491.  Egli  è condannato  a pagare 
dieci  mil’Wy/ì  di  rame.  499. 11.4 

Sergia-,  ( Marco ) è creato  Decenvi- 
ro  . 111.  Marcia  , inlicme  Con 
quattro fuoi  Colleglli , contragli. 
£74/'.  X44 

Strvi/U.  Famiglia  originaria  £ AU 
ha.  3 3 d.  Il . 4 

Strvilia , ( Gaio  ) foprannomato  Aa~ 
la  , è creato  Tribuno  Militare 
per  la  prima  volta  . 436.  No- 
mini per  Dittatore  P.  Cerntha 
Rutila,  4($o;  ed  egli  è clcttoCu. 
lonncllo  Gencraledi  lui,  ivi.  E’ 
fatto  Tribuno  Militare  per  la  fe- 
conda volta.  4dx.  Per  latcrza, 

StrviUa,  (Gaio)  foprannomato yff- 
ftlU,  Figliuolo  di  QJServiha  Fi- 
dettate,  41(5  , è creato  Tribuno 
Militare.  416.0.  F Di  nuovo  gli 
li  confcrilcc  l’Onore  mcdelìmo. 
419. Suo  Padre  gli  parla  forte- 
mente, in  propolTto  alle  dilcrc- 
panze  ^ 
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panze , che  -paflavano  tra  lui , e 
ifuoi  Collcghi-j  e pel  diritto  pa- 
terno , gli  ordina  di  retiate  a R0- 
m*.  4]o.  Ei  nomina  per  Ditta- 
tore tuo  Padre , e dp  quefti  n’  è 
eletto  per  comandare,  lotto  lui, 
la  Cavalleria  . 4]  z 

•StrviUo  , ( Gaio  ) foprannomato 
StrHito  A*l* , è eletto  da  Cinei*- 
naio  per  Colonnello  Generale  del- 
la Cavalleria,  j Contra  regio, 
ne  imponegli  Cictrtne  l'antinome 
di  QHìma  . <1. 4 Ei  taglia  la  teda 
3.  Malia,  che  ricusava  di  compa- 
rire davanti  al  Dittatore  , per 
rendervi  conto  delle  fegrete  co- 
spirazioni da  lui  formate , per  far- 
« coronare  Re.  557.  Cincinnata 
difende  preflo  al  Popolo  Servilia. 

('’aleria  Maffinta  dice, 
«he  per  quell'azione  Strviììa  fu 
condannato  al  bando.  }f8.  n b 
Medaglia,  in  cui  è rapprefentata 
lattila  di  quello  Romano.  j;7. 
Da  chi  {offe  ella  data  battuta, 
n.4  Egli  è creato  Confolo  . 39( 

StrvUìo , ( Luzio  ) foprannomato 
Strutta,  è eletto,  per  la  prima 
volta  , Tribuno  Militare  . 417. 
Non  ha  ragione  Titehvia  di  fup- 
primere  quedo  primo  Tribunato 
di  SirvUian.a 

StrvUìo,  (Publio)  col  foprannome 
di  Prifea  , o Strutta  , e creato 
Confolo.  ZI.  11.4 Cosi  abbattuto, 
ch’egli  era  dalla  Ptde,  lì  fa  dr.i. 
feinare  al  Senato , per  rifponde- 
re  a’ Confederati  della  Repubbli- 
ca , capitati  per  chiedere  foceor- 
li  contragli  £f4>,  e cantra  ìf'al- 
fci.  n 

Strvi/ia,  (Quinto)  foprannomato 
Prifea,  è creato  Dittatore,  fyf. 
Sconfigge  i Fidenati,  ed  efpugna 
la  lor Città,  fji,  t[tg  Perque- 
da  ragione  gli  fi  dà  il  fopranno- 
me  di  fidinata  ; foprannome  , 
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che  indi  in  poi  redò  alla  Podeti- 
tà  di  lui.  374.  Di  nuovo  è nomi- 
nato Dittatore.  43 z.  Prefenta 
Battaglia  agli  £741,  kii,  gli  met- 
te in  rotta,  prende  le  loro  Trin- 
cee, e s' impadronifee  di  Lahica 
433.  E’ creato,  perla  prima  vol- 
ta, Tribuno  Militare,  489.  q.  4 
Obbliga  Sergio,  cyirginio,  Tri- 
buivifuoi  Colleghi , a permettere , 
che  fi  proceda  ad  una  nuova  ele- 
zione di  Tribuoi  Militari.  493. 
£' innalzato  a queda  Dignità  la 
feconda  volta  , 507,'  c di  poi,  in 
tempo  d’interregno,  è incaricato 
del  Governo  della  Ptpkhblict  .311;. 
E’ fatto,  perla  terza  volta.  Tri- 
buno Militare.  337.  n.  4 
Servilia,  ( Quinto)  A}prannomato 
Prifea,  è creato  Confolo  per  la 
feconda  volta.  7.  n.4 
Servio  Cornelio  C offa  . V.  Camelia  - 
Servio  Pomxna  . V.  Remane. 
ServieSulpii.ioCanterina.yi.Sulpix.io. 
Sefiio,  (Publio)  foprannomato Ca- 
pitelina , è creato  Confolo,  144. 
n.  il  è di  poi  nominato  Dcccuvi- 
ro . 1 3 o 

Sefiio,  Quedore,  volendo  far  met- 
Cvi'c  in  arredo  un  Soldato  fedi- 
ziofo,  cuccifo  da’ Compagni  del 
Soldato  medefimo..  44Z , 443 
Sefto,  Tribuno  del  Popolo,  noti  rie» 
fee  nel  fuo  imprcndimcnto  d’ob- 
bligar il  Senato  a dribuirc  alPo- 
polo  le  Terre  ie'  Balani  , 438, 
439.  Rinnuova  i fuoi  fpllccita- 
mcnti,  440,  tftg. 

Sefia  Pompilia  , V.Pompilia, 

Stfio  Quintino.  V . Quintina  . 

Sefia  Tita  , Tribuno  del  Popolo, 
imprende  , ma  inutilmente  , di 
rifvcgliare  l’antico  contrado.fo- 
pra  il  ripartimenlo  delle  Terre . 
Z7.  n.  b 

Sibari,  Spariti  . V.  Turia, 

S iteità  citKmx  in  Balia,  3514.. 

Siti~ 
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Sitìtio,  Tribunodcl  Popolo,  cerca 
che  fì  trasferirca  da  Ìoma  a f'tjo 
la  Sede  dell'  Imperio  Romano  . 

Ricini»  Ptntnt» , ( Luzio  ) Plebeo  , 
117  , foprannomaco  , a cagione 
del  fuo  valore,  X Achilli  dt' Ri- 
mani . 117.  n.  4 Parla  a favore 
della  Legge  Agraria . 117.  1 ffg. 
Qual  etàegli  allora  avelie.  118. 
n.  4 Medaglia  battuta  da’  Tuoi  Oi. 
feendenti , ad  onore  di  lui . 11 8. 
n.  4 dellap.  1 17.I11  (jualitì  di  Vo- 
lontario marcia  contro  agli£7«<, 
iif. n.4S’impadronilcedel  Cam- 
po loro.  iz8 , e/rg.Contribuifce 
di  molto  alla  Vittoria  riportata 
contri  di  ellì  dall’ Efercito  Con- 
folare.  ti8.  Ritornato  a Rema, 
aizza  il  Popolo  contra  i Confoli , 
i quali  aveano  fatto  tutto,  per- 
che eiperiflej  ed  è creato  Tribu- 
no. 119.  Fa  condannare  il  Con- 
folare  Rimili»  ad  una  pena  di 
dieci  mil’ di  rame.  13). 1)4. 
Si  riconcilia  con  elfo  lui.  i]4. 
Ottiene  un  Decreto,  perche  re- 
fiino diputati  in  Cricia  Uomini 
> per  raccorvi  le  Leggi . 
I )8.  Elogio  di  S(ViirM.  140.  Alla 
cella  d’una  Coorte  di  ottocento 
Veterani,  prende  le  molTc  contra 
i Sabini.  144.  E’  coftretto  tornar- 
fene  a Rima  colla  Tua  Coorte, 
dopo  che  quali  tutto  il  Romano 
i Efercito aveadelértato.  14;.  Ap- 
pi» lo  rifpedifce  , col  titolo  di 
f Luogotenente  Generale  , all’  E- 
fercito  di  Rabie,  a coi  avea  da- 
..  to  ordine  di  farlo  perire.  141;. 

Fabii  gli  alTegna  un  Difiacca- 
! mento  di  cento  Fanti,  a quali 
; raccomanda  d'  ucciderlo  in  cam- 
mino. i47..StV(n(«perirce,  dopo 
aver  venduta  caro  la  Tua  vita. 
148.  L’  Efercito  di  Fabii,  infor? 
fuato  del  uadimento  , forma  il 
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difegno  di  trarne  vendetta  , Z49 

Sili» , ( Quinto  ) il  primo  Plebeo  a- 
fcritco  al  Collegio de’^ar^ar».  4f} 

Siimi  , uno  de’  fette  Sav;  della 
GrieU.  Sue  pi^  ragguardevoli 
Leggi-  135.0,4 

Spirgiuri.  Romane  Leggi  fopra  lo 
Spirginr».  aio,  n.b 

Spiri»  Furi»  Fnfi.  V.FMri», 

Sp.  Mtli» . V.  Mtli» . 

Sp.MinMt.i»,  y . Minux.i» , 

Sp.NaMX.il.  V.  NaMX.il. 

Sp.  Oppi».  V.  Oppi» . 

S p.  Piflami» . V.  Pilhmi» . 

Sp.  Peflimi»  Aiin»  . V.PiflMmi»  . 

Sp.  Peflami»  Albi  Rigillifi. 

V.  PeflMmi» . 

Sp.  Tarpi»  Mintati»  CapitiSnif 
V.  7~ arpie . 

Sp.  Fitnri» . V.  Fitiri» . 

Stradi.  Le  Romane  Leggi  ingiù- 
gnevano,  che  le  Stradi  folTero 
larghe  otto  piedi,  quando  folTero 
dritte;  c piedi  ledici  nelle  volte. 
I?» 

Striglili.  Le  Leggi  Romane  puoi, 
vano  , come  Omicidi  , coloro  , 
chefcrvivanli  di  parole  magiche, 
per  nuocere  altrui . li^.a.c.dtU 
fap.  188 

Sibfillinm  . Così  appellavall  quel 
Sedile,  fu  cui  i Tribuni  del  Po- 
polo pubblicavano  le  loro  Sen* 
tenze,  148.0.4 

SMlpixJ»,  (Quinto)  foprannomato 
CamiriniCirnnt» , è creato,  per 
la  prima  volta.  Tribuno  Milita- 
re. 48^.0. 4 Indi  prr  la  feconda 
volta.  {07 

SMlpix.il  , (Quinto)  col  Ibpranno- 
mc  di  Prttifiati,  è eletto  Tribu- 
no Militare.  571? 

SMlpix.il  , ( Servio  ) f^rannomato 
Camerini,  è creato Confolo . 33. 
Si  crede, che folTc Figliuolo  d’un 
altro  Confolo  del  medefìmo  no- 
me, che  fu  innalzato  a quella 
Dj- 
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Dignità,  fin  dall’ Anno  1^4.  di 
aà.Quefto  Sitlpifjtè  di. 
Dutato  ad  Ateiu , per  raccurvi  le 
Leggi  . f)8.  Su/Teguentemcnce  è 
.«ominato  Dcccnviro . i{o 
SMlpixJ»,  (Setvio)  col Toprannome 
di  Ctmtrirn,  è eletto  Confclo. 
'Sn/pix.!»,  Capo  de'C«r(«m',  muo> 
zc  di  Pefte . i6-  n.  « 

T 

TjtGLIOm.  La  Legge  del  T». 
gluKM  in  «fo  prciToa’AMaMi. 
99-  a.b  ii6.  tij 

Tdltntt  , confiderato  come  pcfii, 
era  di  cento,  venti,  e cinque  lib- 
bre. n.o 

7* éupto  , ( Spurio  ) fopeannomato 
Ai»ni*n»  Ctpittlìno , « creato 
Ì50.  0.0  Di  poi  à fatto 
Tribuno  del  Popolo,  joa 
T^rjMiniefi , vanno  a devafia- 
re  il  Territorio  diX»m4,  erefta- 
no  battuti,  e fugati  . .{ii.  ;i] 
^4r<iMit.^  , ( Luzio  ),  da  alcuni 
detto,  fenza  propofito,  T'oryvi- 
, à nominato  dal  Dittatore 
Cincutnat»  , io  Generale  della 
Cavalleria  Romana.  90.0.4 Taf- 
fa  impoAa , a X*m4  , fopra  gli 
Domini,  che  fino  ad  una  certa 
età  , non  aveano  voluto  prende- 
re Moglie,  488.  n.à 
7"4va/t.  Lccelcbri  T'ave/e delle  Leg- 
gi Romane,  colle fpiegazioni  lo- 
«>t  «J4» 

L T4V9Ì4.  Degli  Atti  in  Giufii. 

ria.  if4  i6i 

II.  T4veU.  De’  Furti,  ifi}.  170 

III.  T490I4.  Del  Pri  Aito,  e del 
Diritto  de'  Credi- 
tori. 170.  174 

IV,  T4V»l4.  Del  Diritto  de' Padri 
di  Famiglia.  17(. 
«77 

Toma  /// 


A T E R I E.  595 

V.  7* 4val4 . Deli*  Eredità , e delle 

Tutele.  177.  181 

VI,  TamoU.  Dei. Dominio,  edcl 

PoAcflb  d'ttir  Be- 
ne. 181.  18} 

Vn.  T4V0I4,  De'  Delitti  . 184. 

tpo 

VilL  7* 4vaU.  De'  Beni  di  Campa- 
gna. 190.  191 

IX.  TavaU.  Del  Diritto  Pubbli- 

co. 19Z.  194 

X.  Tavola,  De' Funerali,  e del- 

le Cerimonie.  i9f, 
a 04 

XI.  Tavola,  Dei  Cu  Ito  degli  Dei, 

e della  Religione. 

Zld.  ZZI 

XH.  Tavola.  De' Maritaggi,  edcl 
Diritto  de’  Mari- 
ti . zzj.  116 

TtU.  1 Romani,  talvolta,  fcrive- 
vano  insù  Tilt  preparate  a tal 
ufo.  jjp.  n.a 

Ttmpanìo  , Decurione  di  Cavalle- 
ria , rende  fignalata  la  propia 
bravura  , e la  propia  prontezza 
di  fpirico  , nella  Battaglia  pre- 
fentatada’^'riyei  a’ Romani,  vi- 
cino di  Verruca.  41 1 , oftg.  La 
Aia  difcretczza  io  parlare  di  Sem- 
pronio fuo  Generale,  la  cui  per- 
dita era  macchinata  da’  Tribu- 
ni , gli  la  molto  onore.  414,  e 
feg.  £’  creato  Tribuno  del  Popo- 
lo. 41  d 

7 trem.ia . f La  Legge  ) Ciù,  che  que- 
Aa  Legge  folli  . 41 , « ftg.  T tron- 
xjo , aTtrtntiììo,  è il  primo,  che 
.neproponga  lo  Aabilimento.  ji. 
f'ìrgmio,  un  de’  Tribuni  del  Po- 
polo, procura  farla  valere  . 34. 
Quante  commozioni  abbia  pro- 
dotto in  il  progetto  di  que- 

A.1  Legge , fi  , t feg. 

Ttrene.,'0,  oTerentillo,  col  fopran- 
nome  di  Arfa,  Tribuno  del  P07 
P p po- 
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poto,  approfitta  dcU’afTcnza  de' 
Cuafoli  oiTCupati  fuori  di  Ram* 
coiitra  gli  ed  i yvifci,  per 

proporre  lo  ftabilimcnto  d’uiia 
nuova  Cinrifprkdcnx^  ,-iO.  n.b 
jr.  Qkittti)  Fabio  vi  fi  oppone  • 
ji.  I Coiifoli  , ritornati  in  Cic* 
li,  fancciTare  i follccitamenti di 
Ttrcm.io.  ji 

Terrapieni  mobili  , meflì  in  opera 
da'  Romani  negli  jiffedj  , 48;. 
n 4 

Terre.  Continuazione  delle  turbo- 
lenze, in  propofito  al  ripartimen- 
to  delle  Terre.  V.  ulgrsria, 

T efiimonie . Un  falfo 7" efiimonio do- 
veva, fecondo  le  Romane  Leggi , 
clTcre  precipitato  dall*  alto  del 
CampiUoglio.  iSS.  PiacevolcCe- 
rimonia,  che  ufavafi  per  pigliar 
Tefiimonj  , affine  d’  obbligare 
qualcuno  a comparire  in  Giudi, 
zìo  . I ; n.  4 

Tevere.  Qual  fede  debba  prefiarfi 
al  Navale  Conflitto,  che  alcuni 
antichi  Autori  dicono  eflere  fe- 

?;uito  iri'Tejenti,  ed  i Romani, 
opra  ilT'fi'fre,  foito  la  Dittatu- 
ra di  M-tmerco  Emilia.  403.  no» 
Tiberio  Emilio  , V.  Emilio. 
Timafueo.  Un  de'  primari  Signori 
deli’  Ifola  Lipari  , fa  buon  ac- 
coglimento agli  Ambafeiadori  , 
fpediti  da  Roma  a J)el/o  . 337 
Titinio,  ( Luzio)  ì creatoTribuno 
Mtfitare.  301.  n.  c Gli  fi  confe- 
rifeonu  gli  Onori  medefimi.  31^ 
Tito  ÙenKz.io.  V.  CenKzJo. 

T ito  Alenenio  Lanato  . V-  Mene- 
nio , 

T ito  Qkinx.io  . V.  QklnxJo , 

Tito  Qnim.10  Capitolino.  V.jQuin- 
Z.ÌO. 

Tito  Quinz.!o  Penna  Cincinnate  . 
V.  Quim.io . 

Tito  Romtlio  faticano  , V,  Rami. 
Ho. 
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Tito  feturio  Gemino,  foprannoma- 
to  pure  Cienrine,  c eletto  Con- 
folo.  17.  V.  feturio. 

Tito  ftrgmio.  V.  Virginio, 

Toga.  Abbigliamento  ordinario deu 
gli  Antichi  Romani  , 37.  0.4 
Che  fi  debba  penfare  di  più  veri- 
fimile  fopra  la  Aia  forma  , ivi. 
Queft’ Abito,  nel  prngreflb  , di- 
venne un  Abito  dì  Pace,  e ccf- 
5Ù  dall'  effere  un  Abito  Milita- 
re , come  egli  era  ne'  primi  Se- 
coli di  Roma  ,38.  n.4  della pag.  j 7. 
Finalmente,  negliultimi  tempi, 
la  7*0^4  fu  folamente  ufata  dal- 
le Femmine  dì  cattiva  vita  . 37, 
della  pag.fj. 

T olnnnit , Capo  della  Nazione  Errn. 
fca.  l Fidenati  fi  dedicano  alui. 
3(13.  £i  fi  avanza  alla  volta  di 
Roma.  363.  Di  Battaglia  i'  Ro- 
mane. f66.  Vie  uccìfo  da  un  Ca- 
valiere Romano  nominato  Coffa. 
ìCS 

Torri  camminanti  . Che  forteto  le 
T arri  camminanti , di  cui  fi  pre- 
valAro  i Romani  all'  Afledìo  di 
fejo.  481.  a 4 

Trebonio , ( Gajo)  Tribuno  del  Po»' 
polo,  fi  oppone  al  pregiudìzio,  che 
fi  volea  inferire  alla  Legge  , in» 
trodotta  dal  feguente  Tribuno  . 

Trebonio,  ( Luzio  ) foprannomato 
Mutino,  Tribuno  del  Popolo,  fa 
approvare  una  Legge,  la  qual  in- 
giugneva , che  non  potertero  feior- 
fi  i per  reiezione  dc'Ma- 

gìftrati  , le  non  quando  le  Tri. 
bù  averterò  fcelti  i dieci  Tribuni . 
i°6,  ejeg. 

Tribuni.  Quelli  M agi  firati,  ne’ pri. 
mi  tempi  , dìfamìnavano  i De- 
creti del  Senato,  c gli  appruova- 
vano,  o ripruovavano , aiorbe»' 
neplacìto  . 114.  n.4  Aveano  la 
facoltà  di  far  imprigionare  un 
Cit- 
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Crctadìno;  ma  non  glàdi  citare 
le  Pcrfonc  in  Carica,  n.Jipag.ii^. 
Ami  che  veri  Magillrati,  erano 
ein  i Protettori  dei  Popolo,  cen- 
tra la  violenza  de’  Pauiz).  148- 
n.4  Si  maneggiano  coir  vigore, 
per  far  palTarc  la  Legge  Ttreit~ 
X.U.  )o.  ) I.  jz.  Ottengono , che 
il  numero  del  Colegio  laro  fis 
duplicato.  loi.  lof.  Vengonoal- 
Ic  mani  colla  Fazione  Confóla- 
re.  114,  r/r;. Condannano  alcu- 
ni più  ammutinaci  Giovani  Pa- 
trizi, ad  una  confìfeazione  di  lo- 
ro Beni.  1x3  , r /eg.  Non  accon- 
fcncono  alla  nominazione  de’ Oe- 
cenvìri  , fé  non  con  patto  , che 
quefti  non  dovelTcro  por  mano  in 
due  Leggi  favorcggevoli  al  Co- 
mune . 143.  S’introducono  de’ 
Patrizi  nel  loro  Corpo  , 30X.  II 
Senato  fcrvefì  del  mezzo  loro, 
per  obbligare  I Confoli  dell’  An- 
no, 3x1-  a nominareun  Dittato- 
re . 384.  Seducono  il  Popolo  a 
conferire  le  primarie  Cariche  del- 
la Repubblica  a de'  Plebei  . 406. 
407.  Formano  Proceifo  a' Tribu- 
ni Militari,  che  nell’ Anno 3x9. 
fi  erano  lafciati  battere  da’  f'e- 
jenti.  Poflumio , un  di  que- 
lli Tribuni  Militari  , è condan-. 
nato  ad  una  pena  pccuniaria  . 
4i(>.  n. 4 Fanrtti,  chela  Nobiltà 
l’ imbrogli  col  Popolo  , in  occa- 
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che  ordinava  di  dichiarare  la 
Guerra  a.’f'ejenti,  463.  Eall’ al- 
tro Decreto  parimente  , che  in- 
giugneva  , che  per  l’ innanzi  fi 
dovefie  mantenere m Campagna, 
a fpcic  del  Pubblico,  la  Roma, 
na  infanteria,  4(78.  L’A.Tediodi 
f'ejo,  dove  fi  faceana  Ivernare  le 
Soldatefche,  dà  loro  l'opportu- 
nità di  parlare  contra  que ito  De- 
creto . ^77,efeg.  j4ppi»  rende 
inutili  le  oppofizioni  loro.  479, 
e /èg.  Declamano  di  nuovo  a fa- 
vor del  Comune.  493.  Fanno  con. 
dannare  Sergio  , e f'ìrginio  , in 
dieci  mil’,Wj(/idi rame.  499  Pro» 
pongono  due  Leggi;  la  prima  di 
cui  domandava  la  firibuzione  del- 
le Campagne,  come  per  l’ addie- 
tro ; e l’altra  , che  pià  non  fi 
dovefìTe  mettere  impofizione  di  Tor- 
ta , per  la  Paga  della  Milizia, 
499.  Tentano  impegnar  il  Popo- 
lo a traTpiantarc  Roma  a f'ejo  , 

T rihuni  Militari  . Loro  inllituzio- 
ne.  3jd,  e Jeg.  In  qual  Anno  fi 
abbia  a regifirare  ì primi  Tribu- 
ni Militari.  536  n.4  Nome  lo- 
ro. 3 3<>.  stb  I Plebei  rella  no  in- 
trodotti in  quella  primaria  Di- 
gnità dello  Stato.  300 

Ssms  de’  Tribuni  Miiitari- 


fione  d’ una  nuova  creazione  di 
quattro  Queflori . 4xa Gl’ ingan- 
na la  loro  conceputa  Tperanza  , 
che  tra'QueAori  Militari  reflaf. 
ièro  eletti  de’  Plebei',  ed  elfi  rin- 


309. 

A.  Sempronio  Atratino . 
L.  Attilio  Longo. 

T.  delio  S itolo . 


ii6. 


iiuovano  i collimili  fopra  la  par-  Consoli, 

tigion  delle  Terre.  453.  Fanno 


introdurre  tre  Plebei  nel  Collegio  313. 

de’  Queflori.  433.  La  imbroglia- 
no, p:r  incrudirli  pure  fra’  Tri-  Mamerco  Emilio.  Jl- 
buoi  Militari.  433,  e feg.  Siop-  L.  Quinz.io  Capitolino. 
pongono  al  Decreto  dii  Senato,  G.  Giulio  Ciulo.  ^ 

P p X C o N- 


Digitizedby  Coogle 


596 


T A V 


C O N S O 1 I. 


OLA 

L.  Furi», 
ut,  S*Mprtnit. 


AIA 


U9- 

iJldnret  M.tnlit.  ^ 

jg.  SnIpii.io  Prete  fiat». 

grippa  Menenio' 
Sp.  Nantcjo . 

P.  LngrteJo. 

Servio  Cornelio  Cojfo.  j 

Gaio  Servili». 

ilo. 

SU' 

^JM,  Faht0  VihoÌAttip, 

M.  Papirio. 

’JH.  Foilio  Flaccinatert. 

/4»8o. 

0.  StrvilÌ9, 

JL,  Sergi»  Fidenate.  j 

X Sergio. 

311. 

jjtf. 

'X.  Pi  nari». 

P.  LMirtx.%». 

'X.  Fnrio. 

HJ8I.383 

Le.  Rirviìiù  . 

Sp.  Poflnmi».  ' 

.rlgrippa  Menenio. 

Spari»  Feenri». 

C o N s e 1 1. 

}^7- 

■7*.  QMmx.ìoCincmn*t». 

C.  Furi*. 

'jM.  P»flumi». 

U^.  Cnntli»  Cijft, 

jiS. 

Semprui!». 

X.  Fari». 

X.  QHtnxJ». 

X.  OrdX.1». 


ìyjì9^ 


I 4°t 


ilZ- 

^«fa  Semprenit, 
M.  Papiri». 

Q,  Fahi». 

Spuri»  NAkt.ì«r. 

ni- 

P.  Cornelio  Ctfft. 

Quim.!oCmci>iHMt». 

G.  yoltrÌB  Polnfe . 
iV.  FoUo  KiicUno. 

ii9- 


^pio  C hindi». 
Sp.  PUnxJ». 

!X  Strgio-. 
S%fio  Giuli». 


405.408 


C O H 1 O I 1. 


'L.  Atout:» 
X.  Antonio. 
Q;  Pop  ir  io. 
X.  StrvUio, 


Uh 


4»7-4«8 


C to  N j 0 i t. 


T.  Qniimu. 
M,  Manlio , 


ìii- 


} 


^41J.4»6 

} 

4}»- 
i4?4«4?7 
4}7-4}y 


Gn.  Corntlio  Cojfo.  J 
Pnblio  PoHnmio.  ”] 

X.  F’altrio  Perito.  J 

C o M s o L I. 

ÌAl- 

C.  Ginfo  Gin/ìo  1 

P.  Corntlio  Cejfo . } 

6.  Servili» AaU.  j 

J4<f. 

G,  yalerie  Fot.  Folnfo.  ~\ 
X.  Fnrio  Mednllìno . j 
JVnm.  Fabio  FiboUno,  ì 
C.  Servili»  Aaln , J 

447- 

P.  Corntlio  Cojfo.  ~l 

X.  yalerie  Patito . 

Gn.  Cornelio  Cojfo. 

PI.  Fabio  Ambufio . 


44ì»-444 


♦4T<f-4J» 


1 4^4-47  * 

h8- 


1 
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C.  CìmIìo  GìhI», 

At.  Emìlit  Aljtm. 

L.  FHri»  Mtduilun. 
Q.  Qititizjt  ■Cincin. 

T.  Qninxjo  Cnpit. 
ut.  ManiU  Fn/jnnt , 

149- 

f.  Ccrmlin  Mnlng. 

Sp.  Mtm.it  Xnti/n. 

Cn.  Ctrntlio  Ctfft. 

C.  ytUri*  Ptt.  Vti. 
Ceftni  Ftkit  Ambufit, 

M.  Strgit  Fidenatt . 

jjo. 

M.  EmUitMnm. 

Ad.  Furio  Fnft. 

.Appio  C/audio  Crajft. 
!..  Giulio  Ginlt, 

Ad.  QiUntilit  l'oro. 

L.  l'o/trit  Potilo . 

C.  StrvUio  Aolo . 

Q.  SulpH.it  Comor. 

Q.  Servino  Prifct . 

A.  Montio  Fu/font. 

L.  Firginio  Trito  fio, 
Adonio  Sergio  Fiden, 
J5»- 

Z>.  Folerit  P et  ito. 

JL.  Giulio  Giulo . 

Ai.  EueUie  Aiom. 

Gti.  Cornelio  Cejfe, 

Ce  fono  Fabio  Ambuflt. 
At  Furio  Commillt. 

iU- 

P.  Liei Hte Coivo. 

P.  Aielio. 

P.AUtm. 

Sp.  Furio. 

L.  Tilinit. 

L.  PubUlit  Piltnt . 

114- 

Ai.  Feturto. 

C Duilio . 

L.  Atinit . 

Gn.  Gt nm.it. 

Tomo  /// 


•47} 


*494too 


A T E R 

Ai.  PonOpom». 


I E. 


M7Ì-47I 


}n- 


LuxJt  Fakrìi 
Lut.it  Furio. 

Ai.  Foltrit. 

Servino. 

Q.  Sulpit.it . 

Ai.  Furio  Com. 

£,.  Giulio. 

L.  Furio. 

L.  Sergio. 

A.  Pe^umit. 

A.  Manlio  . 

P.  Cornelio. 

in- 

■P.  Ltcinit  Calve. 

L,  Atinio. 

P.  Aielio. 

Gn.  GenutJo. 

L.  Titinit. 

P.  Aienio. 

}fS. 

P.  Cornelio  Ctlft. 

P.  Cornelio  Scipione, 
Ai.  Falerit. 

Ce\ono  Fabio. 

L.  Furie. 

Q.  Servi  He, 

} ;ì>- 

M,  Furie  Cammillix 
L.  Furio. 

P.  Cornelio. 

G.  Bmilie. 

Sp.  Peflumit. 

L.  Valerio. 


>(<*}•  }otf 


liil 


'■fJMlL 


[t}7-14° 


^t4t-tT7 


Costai  L. 

Trionfi  , Coflumc  de*  Soldati  di 
canure  Verfi  Satirici  contrari! 
Trionfatore,  4^1 
Trionfi  di 


Lut.it  Lugretio,  j; 
Di  Q.  Fabio.  8» 

Di  L.  Cornelio . >z 

PP  } 


Di 


5^s  ' - ,T  ' A y 

Di  Q.Cincinn4t».  g6 
Di  ÌA^dUrit.  joo  t 

Di  MArCWAtj».  )03 
V>\  Ai*rc»  GegAnit. 

Vt  M-tmcrco  Emilio. 

Di  PoflunuQ  Tubirto.  jjo 
Di  AiAmtrco  Emilio . 404 
Di  M.  Furio  C immillo,  jj  j 
Tubtrto- , { Poftumio)  c nomin.iio 
ColoncIIo  Generale  della  Caval- 
leria > dal  Dittatore  Aiomtrto. 
577. Indi  egli  fttiTo  cercato  Dit- 
tatore. ]$}.  Fa  Voto  di  cclcbra- 
, xe  Giuochi  uafftmx  ad  onore  de- 
gli Dei.  }i6.  40$.  Retta  ferito 
nell’  AlTalco,  dato  da’  F’ilfc*  al 
Campo  di  T.  QuinUo  , ;8Si  il 
che  lo  tiene  impedito  dal  ripor- 
tare una  compiuta  Vittoria.  J89. 
Riceve  gli  Onori  del  Trionfo. 
^ 390. Ciò, che  narrano  alcuni  Au- 
tori in  propofìto  al  di  lui  Figli- 
uolo 7.  al  quale  egli  fa  tagliatela 
tetta,  390.  391.  Qual  fede  lì  pol^ 
fa  prettare  loro . n.4 
7'*>-*4  , 'Città  (àbbricata  Tulle  mine 
di  Siiuri,  dittrutta  per  la  mol- 
lezza de' Tuoi  Abitatori.  347.?.^ 
timologia  del  fuo  nome,  fua  lì- 
tuaziouc  , e reftenfìone  del  fuo 
Territorio , ivi  .a.  » delh  pjg.prt- 
ttd. 

Tufeoto.  Il  Territorio  dì  quefta  Cit- 
tà è devaftato  dagli  E^ui  . i6- 
Mumìlio,  Governatore  àiTufco- 
lo,  va  al  foccorfo  de’  Romuni, 
\ e gli  aiuta  a ricuperare  il  Campi- 
doglio. (>3.  S4. f/ff. Quella  Piaz- 
za è forprefa  dagli  Ecjui , j6 , e 
riprefa  dal  Coniolo  Fuhio  . 78. 
ITufcoUni  palTano  a III  di  fpada 
un  avanzo  dì  quc’f'e^c»,  che  fi 
erano  portaci  al  foccorlb  del  Po- 
polo dì  yirdcA , rivoltato  coatta  hr 
Nobiltà  dì  Ardca  medefima  . 341! 
Tutele.  Leggi  Romane  fopra le 7"iv- 
tele.  177.  j8« 


O L . A 

V 

VALERIA,  ( Legge  ) la  quaf 
iiigiugncva  , che  chiunque 
avclTc  nfittito  a’  Conloli  , ed  a’ 
Tribuni  , in  propufito  alle  fun- 
zioni delle  Cariche  loro,pagafic 
una  pina  di  due  Caltratìiedi  treu- 
caBuoi.  134. n.«  13 3. N’era  Au- 
tore il  famofo  Poplicola  ; e i Con- 
foli dell’Anno  199  ne  Airono-l 
Rcttauracori.  13; 
f'ulerio,  (G.ajo)  foprannomaco  Po- 
tilo Folufo,  ècreaco  Tribuno  Mi- 
litare per  la  prima' volta,  437, 
e dì  poi  e fatto  Confolo.  448.  0. 
A Ricupera  la  Fortezza  dì  Cat- 
venta,  430-,  e riceve  gli  Gnorl 
dell'  OvAxJouo  . 43  a.  1 Soldati 
accompagnano  , con  Verfi  fatiià- 
ci,  il  luo  Trionfo,  ivi.  E’ crea- 
to, perla  feconda  volta-,  Tribi>- 
no  Militare.  4<>i- Per  la  terza. 
471 

I^Alerio,  ( Luzìo).  ^ creato  Tribuno' 
Militare,  341-,  e di  poi  Confo- 
lo,  3 33.  n.* 

F'i/frfc,  ( Luzio)  fsprannomato 
plicole-,  e elevato  alla  Confolar 
Dignità.  31.  Retta  uccifo  all’op- 
pugnazinne  del  Campidoglio , di' 
etri- fc  ii’cra  impadronito- un  cer- 
co Erdenio,  fcmplice  Privato  di 
SahinÌA,  <;3.ClìfVfauno  Funerali 
magnifici.  (>3.  Contribuifeevi  ih 
Popolo,  per  onorate  la-  mema- 
ria  del  Defunto.  6^.n-b 
FAlerio  , f Luzio)  foprannoroato/’a- 
lito-,  è creato  Tribuno  Militare 
per  la  prima  volta,  439,  ed  ìn- 
di per  la  feconda . 404.  ^feia  pec 
la  terza  . 473.  Per -la  quarta, 
494;  per  la  quinta.  307.  Sufle- 
guentemente,  in  tempo  d’ Inter. 
regno,  gli  ccommclfoil  Govecm 
no  della  Repubblica.  316 

f'4/r- 
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(Valerio,  (Lazio)  col  foprannome  f'4/r  d'oro  inviato  d.z’ a 
di  Peti/o.  iti.  n.  « Figituolo  di  ft,  dopo  la prcfa 
quel  (Valeri»,  che  reftò  uccifu  (Monte)  Titolivi»  èli  fo- 

airoppugnazione  del  Campido.  lo,  che  menzione  faccia  di  que< 
glio,  parla  In  pien  Senato  con-  Ho  Monte.  iCi.  n.4 
tra  la  Tirannia  de'  Decenviri  . Ttjt»ti  . Popoli  d‘  una  Lucomonia 
ali  li  DtcmV’r»  Ap^i»  lo  co-  AiEtrHfU.  1 FiJe/iati  lì  dcdica- 

Arigne  a tacere,  ivi.  Si  oppone  no  a T-otuniiio  loro  Re-  jdj.  Si 

Ta/trioil  fentimento  d'un  Sena-  avanzano  unitamente  alla  volta 

tote  guadagnato  da'  Decenviri  ; di  Rom4.  Sono  (confitti  in 

il  qual  aringava,  perche  fi  fa  celi  Una  Dattaglia,  in  cui  il  loro  Re 

fero  delle  Leve,  per  andar  con-  rcAa  ucciio.  , tfcj.Si  fpar- 
tra  i S-tbinl,  eContra  gli  EjMi , gono  di  nuovo  per  le  Campagne 

140.  Aringa  pure,  perchè,  pri-  di  Roma,  37I,  c vi  fono  fcon- 

ma  d’ogni  cofa  , fi  nomini  un  fitti  dal  Dittatore  Q^StrvUio. 

Dittatore.  14 1. Tenta  ..f/'/’*' }7ì-^^  prefa  di  Fidino  lor  fa 
lo  mettere  in  arrcAo.  i4Z.K4/r-  prendere  delle mifure,  per  tenere 

rio  fa, Che  i fuoi  Clienti  facciano  tefia  3.'  Romani.  ^-}6.  177.  ICan- 

la  guardia  d'intorno  alla  fuaCa-  toni  Etrnfci  negano  unirli  adef- 

fa.  14J. Coopera  di  molto  alla  fi  conrradi  Roma,  fyj.l  Vcjen- 

rinunzia  de'  Decenviri.  177,  t tipraticanoilguaAofopraleRo- 

E' creato  Confolo.- iSi  Leggi  mane  Terre.  jpj.Roma  fpedifee 

di  lui , ed' Or 4Z.i«  fuo  Collega,  loro  de’Feciali.  jpd.  Elfi  metto- 

a favore  de' Tribuni  del  Popolo.  no  in  rorta  l'Elcrcito  de'Tribu- 

iSj.  ZS4.  iSi.  n.è  Marcia  contra  ni  . )p8.  Il  Dittatore  Mamtrc» 

gli  £7«(.  ipi.  Lor  dà  Battaglia.  Emilio  vendica  queAo  crollo,  e 

lp|.  S' Impadronifce  del  Campo  riporta  contra  di  loro  una  coai- 

loro.  ap4.  Malgrado  il  Senato,  piuta  Vittoria . 404- Lor  fi  accor- 

riceve  gli  Onori  del  Trionfo.  da  una  Triegua  di  vent'Anni. 

3 00.  Dice  il  fuo  parere  fópra  i 403  La  Triegua  è prorogata  d* 

ContraAi,  rufeitatifi  fra' Patria),  un  Anno.  4<5i.  1 f'ijenti  abufa- 

ed  il  Comune,  jji.  no  della  condi feendenza  de'^a- 

Talirio,  (M.)  (oprannomato  Lat-  mani  , a riguardo  propio  . 464. 

tnea,  Lattneino,  Maffimo , è in-  Lor  lì  dichiara  la  Guerra.  470. 

nalzato  al  Confolato.  107.  n.4  Roma  forma  l'Alfedio  di  Ttjo, 

E'fatto  Tribuno  Militare,  307,  47z>  r/"eg.IP’e;f»fi  fi  eleggono  un 

e gli  lì  conferifee  l'  Onore  mede-  Re.  475 

fimo,  perla  feconda  volta.  337.  f^cjo.  Città,  untempo,  la  piìlfor- 
n.  4 te  deir/r4/Ì4 , dopo  Roma.  471. 

Valtrio  Poplicola  convoca  II  Popola  1 Ae«4»»  1' afledianj,  itii.  Inven- 

per  l’elezione  de’ Confoli.  16  tano  in  queA’ AflTcdio  le  Linee  di 

f'altrio  Polito,  in  tempo  d’ Interré-  Circonvallaz.iont  ,'  e di  Conrra- 

gno  , è incaricato  del  Governo  V4^4z.iane.  477. Gli  Aficdiati  met- 

della  Repubblica.  337  tono  il  fuoco  alle  Macchine  de' 

Faro,  (Qpintilio)  cercato  Tribù-  , c uccidono  un  gran  na- 

no Militare,  per  la  prima  voi-  merodi  Soldati, percAinguerc  Tin- 
ta. 473  ccndio  .48  d.QucAofcapito  produ- 

ce 
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fC  a Sa»ia  un  vantaggio  coniìdc- 
rabile  , 486-  487.  1 Rumini  C 
vendicano  . 504.  Abboccamento 
d'  un  Vecchio  RtrkJcB  , e d'  un 
Soldato  Romane  , airAfledio  di 
f-'eio,  po.  n.  4,  e ciò,  che  ne  fc. 
gui.  {IO,  f Ji^.Lì  Naaione  E- 
trufeanon  vuole  loccotrcrc / g». 
( 17. Quella  Piazza,  alla  fine, 
iella  cfpugnata,  e Taccheggiata 
dal  gran  Cammillo.  518  Si  pro- 
getta di  tralpiantarvi  la  Sede  del 
Romano  Dominio  , {{8;  il  che 
cagiona  una  fpezic  di  Sedizione, 
ivi,  e fi^.  E'  annullata  la  Legge 
abbozzata  da'  Tribuni  fu  quello 
propofito . ^ { ;■  Il  Senato  ailegna 
fette  Campi  del  Terreno  di  rtjo 
ad  ogni  Perfona  di  condizione 
libera,  ivi 

J'tntno  . Prcifo  i Romani  fi  puniva 
di  morte  chiunque  era  convinto 
di  aver  manipolato  veneno,  odi 
averne  fatto  prendere.  188 
ytntrt  Chacina  . Donde  derivafle 
un  tal  nome  a quella  Dea.  zdj. 
n.4  Tempio  fabbricato  in  Roma 
ad  onore  di  lei.  i6},n.a  Vicina 
di  qucfto  Tempio  , rir^inie  crea 
il  difegno  di  facrificare  fua  Figlia , 
anzi  che  vederla  difonorata  . 16^ 
f'irruga  picciola  Città  dipendente 
da'  ^'e/fei.  Sua  fituazìone.  J15. 
n.4  Battaglia  feguita  in  vicinan- 
za di  quella  Piazza.  410,  ifeg. 
E’  prcla  ia.' Romani , 4f{{  e di 
poi  aflediata  da’f  e//ri.  463 
ftrjì  inginrie/ì.  Un  Autoredi 
fi  inginriefi  era  punito  a ballona- 
te , fecondo  le  Romane  Leggi. 
18? 

ytftale.  Il  Sovrano  Pontefice 

tJo  riprende  una  di  quelle  Ver- 
gini, la  qual  pareva  aver  prefa 
un’  aria  non  convenevole  allo  fia- 
to di  lei.  4id. n. 4 
yeftimtnta  bianchi  ufate  da'  Roma. 


ola 

ni,  fuori  del  tempo  di  lutto.  }8z. 
1 Tribuni  fan  pattare  una  Legge, 
che  proibiva  a’ Candidati  )e  Po. 
pimenta  d’  una  bianchezza  piò 
candida  di  quelle  degli  altri  Ro- 
mani ^ j8z.  oltg. 

yttnrio  Cienrino  , (Gaio)  è creato 
Confolo.  111. Un  Edile  nomina- 
to JUlionio,  ficonftituifee  in  Ac- 
Cttfatore  dilui . i }o. petnrio  i ci- 
tato pcrfonaimcnte  a comparire 
dinanzi  al  Popolo  , i)i  ,c  con- 
dannato a pagare  quindici  mil‘ 
jlfi  di  rame.  i}j.  n.  a E' eletto 
Augure  . 144.  n.  a Dcccuviro  . 
144.0.4 

VttHrto  , ( Marco)  foprannomato 
Crajfo  Cienrino,  è creato  Tribu- 
no Militare . {oj 

yttnrio  , ( Spurio  ) foprannomato 
Graffo  Cienrino,  è eletto  Tribu- 
no Militare.  4)).n.  4 
yetnrio , (Tito)  foprannomatoffe. 
mino,  oCicnrino , cercato, Con- 
folo. 17.0.4011  fi  commette  di 
portare  la  Guerra  fullc  Terre  de’ 
yolfei,  18.  Sconfigge  un  de’ loro 
Eferciti.  iS.Coninbuifce  alla  pre- 
fa del  Campo  degli  Riai,  e de* 
Po/fei,  collegati  inficme.  i<i.  jo. 
Al  fuo  ritorno  in  Roma,  riceve* 
gli  Onori  àcW Ovazjont . J5 
yeiJo  Meffto , V.  Mejfto . 
yiator.  Nome  impofio  da’  Romani 
a quel  fulo  Sergente,  che  i Tri- 
buni del  Popolo  avCaiio  al  loro 
comando.  148.0.4 
f'iHio  , (Publio)  è creato  Tribuno 
del  Popolo,  dopo  la  rinunzia  de’ 
Dccenviri.  Difficoltà  fopra  quo- 
fio  nome  di  fillio.  180. a 4 
f inaria  . (Porta)  Porta  di  Roma,' 
che  corrifpondeva  al  Porto  del 
Tevere,  ove  approdavano  i Vini 
deiV Rtrnria , e della  Campania- 
88.  n.  4 

firgima.  Figliuola  di  Luzio  firgi- 

nio 
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«/«di  razza  Plebea,  infpira,  fen* 
za  faperlo,  una  violenta  paca- 
ne nel  Decenviro -/^pp/«.  ifi.A 
cagione  d’un  imbroglia  del  fuo 
Amante  ella  è citata  al  Tribuna- 
le di  lui.  a; a.  Numitorìa  , Zio 
materno  di  lei,  prende  la  di  lei 
difefa.  a{}.  Appio  l'aggiudica  a 
Claudia  i il  quale,  fecondo  che 
fe  n'era  convenuto  col  Dccenvi- 
ro,  voleva  farla  palTare  per  Tua 
Schiava.  ajj./c/V/»,  a cui  rirgi, 
nia  era  (lata  promelTa  in  Ifpofa, 
tenta  oppotfì  ali'cfccuzione  deL. 
la  Sentenza,  a^;. Gli  fi  unifceil 
Popolo  } ed  Appio  è cofirctto  , 
per  qualche  tem  po , a cedere . a ; d. 
p'irginia.  Padre  della  Fanciulla, 
ritornato  dal  Campo  di  Tufea/a, 
comparifeein  Roma,  avendoper 
mano  Virginia , ed  e fsendo  amen- 
due  in  abito  di  lutto.  afS.  Trat- 
tala Caufa  di  Tua  Figliuola  da- 
vanti ad  Appio,  I ftg.ll  Deccn- 
viro  conferma,  con  una  nuova 
Sentenza  , la  Sentenza  antece- 
dente. i6i. Claudio  allìcurafi  di 
Virginia , per  farla  condurre  in 
fua  Cafa.  zdi.Il  Padre  di  lei , che  fi 
vedeva  in  illato  di  non  poterne- 
lo  impedire,  immerge  un  pugna- 
le nel  (cno  della  Fanciulla , e 
tutto  (uria  ritorna  airEfcrcito. 
164.  Il  Corpo  di  forgiata  refta 
per  lungo  tempo  fui  luogo  dell’ 
Omicidio.  i£(,  E’ mollrato 
al  Popolo,  a6j , egli  fi  pratica- 
no Elequic  magnifiche . loS.  Ciò, 
che  Aurtlio  fintare  dice , che  P'ir- 
giftio  portò  n Cadavero  di  fua  Fi- 
gliuola al  Campo , non  fi  accor- 
da colla  narrazione  degli  altri 
Storici.  i6$.n.a 

F'/rgini*  , ( Aulo  ) è dcllinato  dal 
Senato  alla  dillribuzione  del  Ter- 
ritorio degli  Anx.iati.  j^.n.a 

Vjirgimt,  Tribuno  del  Popolo,  im- 
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prende  di  far'paftarc  la  Legge  7*«- 
rottz.ia . 34.  Forma  un’  accufa  ca- 
pitale contra  il  Giovane  Cafoni, 
ch’era  molto  contrario  a quella 
I-cgge.  44.  Seduce  contra  di  lui 
uiiTcfiimoniofalfo,  4S.  45/,  co- 
ficchc  l’obbliga  aba'ndirfi  daA«- 
Ma.  (o.  Fa  il  riferto  al  Senato 
d’una  falfa  Lettera,  fatta  lavo- 
rare da  lui  medefimo,  e che  ren- 
deva fofpetta  la  Fcdelti  del  Cor- 
po de’ Patria).  54,  e feg.  Il  Con- 
folo  Claudio,  rende  inutile  que- 
lla trama.  ^6,e  fig.  f^irginio  fa 
ritornar  dal  Bandoli  Tribuno  f'ol- 
feio,  951.  Ottiene  un  Decreto  del 
Senato,  che  aumenta  il  Collegio 
de’ Tribuni,  i od.  Pare,  che  quell’ 
accrefcimentofcguifTefuttoil  Tri- 
bunatodi  Virginio;  cioè  fottoil 
fuo  Tribunato  quinto.  107. n.« 
ytrginio,  (Luzìo)  Padre  della  fa- 
mofa  yirginia  . 1 { o.  Egli  mede- 
fimo  dà  la  morte  a quell' infelice 
Figliuola , per  confervarlc  l’onore  ; 
non  potutoli,  per  altro,  piò  di- 
fendere da  lui  contra  la  paffione 
di  Appio,  Si  porta  imme- 
diate aH’Efcrcito,  da  cui  fi  era 
egli  (laccato,  per  andar  a foC'^ 
correre  la  fgraziata  (’irginia  i 
164,  t feg.  Al  fuo  ritorno,  palefa 
a’  tuoi  Compagni  ciò  , eh'  egli 
aveva  fatttkzyo.Com  mozione  pro- 
dotta nel  Campo  da  un  avveni- 
mento sì  tragico . 171,  e ftg.rir- 
gw)t«  impegna  l’Efcrcito  a ritorna- 
re a Roma.  lyi.  In  effetto  l’ Elérci- 
to  va  ad  accamparli  fui  Colle 
Aventino.  17). Crea  dieci  Tribu- 
ni Militari,  alla  teda  de’ quali 
egli  vuol  mettere  rirgmio  , che 
ncricufa  il  comando,  174,  e feg. 
I Decenviri  fono  collretti  a la- 
fciarc  la  Magidratura;  e yirgi. 
nioè  nominato  Tribuno  del  Po- 
polo. aSo  ‘ 

rirs'- 
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yirgini0  , ( Lazio  ) ibprannomato- 
Trict^t  Ctlimtntano  , è creato 
Tribuno  Militare  per  la  prima  , 
volta  ^ 48<>.  n.  aLe  lue  difcrepan- 
ze  con  Sergio,  un  de' Tuoi.  Col- 
leglli Tono  la  cagione , che  i Ro- 
mani ricevano  una  conCdetabile 
Rotta  all’  AlTedio  di  f'cjo  , 48^ ^ 

* f^S-  c fl'c  prima  del  tempo  fi 
proceda  aU'clcziune  dìnuovi.Tri- 
bulli 4pz,  e/i?.  E’ egli  condan- 
nato dal  Popolo  a pagare  dic- 
ci mir  uijft  di  rame..  495).  A 
quanta  moutafie  quella  fomma. 
n.a 

yirginìo  , { Luzio  ) foprannomato' 
Tneo/?®,.  cercato  Confolo.  jji.. 
£' incerto  il  feconda  Aio  Confo- 
lato.  57(1 

yirginio , (Sp.  ) col  foprannome  di 
Tr/ce/?#,  è creato  Confolo.  107 
yirginio  , fTita)  fopraunomato- 
Triioflo  C elimontano  ,,  c clctco- 
Conlblo . ^op 

yltel/U  , Città  degli  £^«i,  oveiAe- 
mani  aveano  mandata  una  Colo- 
nia, { ^o.  Gli  Etfki  la  forprcn- 
dono  , ivi  - Qual  forte  la  fua  fi- 
tuazionc.  ivi.  11.4 
Voìerone  PnblUio  . Pubilio. 
yolfci  (I)  uniti  agli  E^ni  , dopo* 
avere  feonfitto  Furio,  lo  afledia- 
no  nel  Aio  Campo,  in  cui  egli 
fi  era  ritirato,  colle  celiquicdcl- 
Ic  Aie  Truppe..  1^. Sono  coflrct- 
ti  a rìtfrarfi  . zo.  Conchiudono. 
una  nuova  Lega  cogli  Equi.  zz. 

• Vanno  concilo  loro  a far  ilgua- 
fio  nelle  vicinanze  di  Roma.  zj. 
Mollrano  volere  alTcdiarc  quella 
Città  . if.  24.  Si  ritirano  . z{. 
Battono  gli  Ernici,  ed  i Zattini , 
Confederati  della  Aep*;W//V4.  16. 

Un  de’ loro  EArciti  è meflb  in 
rotta  dal  Confolo  Feturio  . z8. 

Un  altro  da  Lugrei.io  . zje 
Eilì  fi  riuniAono,  e di  nuovolb- 
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no  battuti , ivi ..  Guadagnano  al- 
la loroEazione  la  Città  ài  Ant-io.- 
7J.S0110 fconlittidal Confolo  Fa- 
eio,  7n‘l  qual  penetra  fin  nel 
Paefe  loro  ,.  c gli  coArigne  a rico- 
vrarfi  in  Eietra,  Capitale  della 
Nazione  . 78.  Si  lafciano  impe- 
gnare in  una  nuova  Guerra  cen- 
tra i.  Rom.ini  . }o<>.  Quiniio  ri- 
porta contra  di  loro  una'  Vitto- 
ria ) 1 5. 3 16.  Vanno  al  foccorlb 
del  Popolo  di  Ardea,.  rivoltato- 
contra  la  Nobiltà  . 344.  ReAano' 
battuti  da'  Romani , }a6,  ed  in- 
di da  quc’dl  Tufcolo,  ivi.  Rac- 
colgono tutte  le  loro  Forze,  e fi 
collcganocoglif^m',.  pcrimprcn— 
derc  un’altra  Guerra  contra  la 
Repubblica  . 583.  AITalgono  il 
Campo  del  Confolo  T.  Quinz.io,. 
e Ibuo  mcifiin  rotta -4S7,  efeg.. 
La  feonfitta  loro  è feguita  da 
imbrogli  domcAici  . 39Z.  Prati- 
cano oAilità  nel  PaeA  degli  Er- 
etici, 40S,  e minacciano  Roma  d** 
una  crudele  Guerra.  409.  Scon- 
figgono qu.zfi  ì Romani,  In  vici— 
nanzadi  Ferruga.  469,»  feg.  Si 
fpargononel  Territorio  degli  Er— 
nici.  44^.  Perdono  laCittàdi  Fe- 
rentino , ivi  . Entrano  , in  Ar- 
mi, nelle  Terre  degli  Ernici,  e 
àc'  Latini.  434. Staccano  gli  An— 
ziatl  dalla  Fazione  della  Repub- 
blica . 43(i.ReAano vinti,  in  Bat- 
taglia ordinata  dal  Dittatore 
V. Cornelio  Rutilo-,  q6o‘,  il  qua- 
le prende  loro  un  Forte,. in  cui 
fa  tre  mila  Prigioni , ivi.  Loro 
è tolta  la  Piazza  di  Anfure,  ed 
è abbandonata  al  faccomanno  1 
467.  Perdono  una  Battaglia  con- 
tra i Romani , 474  ; cui  va  die- 
tro* la  caduta  di  Artena  , ivii 
Sorprendono  la  Città  di  Anfure, 
489;  che  di  nuovo  è ricuperata: 
da’  Romani  , fez  i c di.  nuova 
pure 
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•^nre  affcdiata  da’  Volfci  ■ f i x. 
Dopo  la  caduta  i y'olfci 

domandano  la  Pace.  jj7 
yelfcie,  Tùbuno  alci  Popolo,  in»u> 
ta  falfaincntc  -al  Giovane  Ccfone 
rOmicidio  ali  Aio  Fratello  . 48. 
49.  £’ citato  alavanti  al  Popolo 
da'QucAori,  a cagione  di  qucAa 
criminale  accufa  , 8x  , c nega 
di  comparire,  ivi.  Finalmente  è 
condamiato  all’  cfilio  da’  liberi 
SufTta^  del  Popolo  . 97,  98.  Si 
ritira  a X.4vlnio.  ^S.f'lrgini» , c 
i Aioi  Col  leghi , il  richiamano,  e 
do  rimettono  in  Carica.  99 


Valfmuji.,  Popolo  di  EtrurU-,  fi  di- 
chiarano conrra  di  Rtm»  . f ^ ^ 
y’0l(unna,of'^MltHrH4,  Dea  adorata 

dagli  Etrufeì.  377 
ytìtHnna,  ( Il  Tempio  di)  ove  cele- 
bravanfi  le  Generali  Afiemblee  di 
tutti i Cantoni  Etrujci.  377.0.4 
yalnnni*  , (Publio)  Tuprannomato 
cimimi»»,  e Cullo , è creato  Con-- 
folo.3  3.n.ii  E'dipuratoagli£^«<.8( 
yopifeo.  ( Luzio  Giulio)  V.Cùilio, 
yeti.  Le  Leggi  Romane  volcano, 
che  i fatti  Voti  reftaficro  adem- 
piuti con  tutta efattezza . zzo, 
q.a 


Fine  della  Tavola  del  Ter^j)  Volume, 


Errori  eorji nella  S tampa  del  Secondo  Tomo. 


Errata 


Corrige . 


V.  XI.  1.  a.  ellrto 

P.  9 ].  M foddifM\ìtnt 

P.  lo  1.  j qui 

P.  18  I.  8 ailifie 

P.  }s  An.  4 

P.  jx  I.  Il  rageiugunerlo 

P.  88  1.  18  Mulatti, 

P.  89  An.  1.  14  continuo 
P.  1x4  An.  I.  1 J toro 
P.  114  An.  1.  IO  JÌMitj 
P.  1X6  1.  X9  in  nova 
P.  191  An.  o I.  >7  Ciò  però 
P.  ao3  I.  IO  delle  fol  Curie, 

P.  X17  An.  I.  6 fugli  impollo 
P.  X35  1.  xs  La  franchiggla 
P.  X64  I.  4 CHE  L'UCISORF. 

P.  368  An.  4 I.  43  reflò  termito 
P.  3S9  I.  4 un  de  Tribuni, 

P.  39;  1.  4 alla  trazione 
P.  40X  An.  4 1.  9'  non  avefie  potuto 
P.  43X  An.  1.  XI  Centuroini 
P.  465  I.  xt  quello  de'  Sodati. 

P.  485  1.  ]8  fi  oppitlionu  fT  Confeti 
P.  9)0  An,  1.  17  1 altro 


thtto . 

fcilflhf^lioilt 
qui 
aflife 
An.  k 

raggiugnerlo 
Malati 
continuò 
Mfttr 
fath 
in  vano. 

Ciò  però 
delle  fole  Curie 
fugli  impofio 
La  franchigia 
CHE  L’UCCISORE 
reilò  terminato 
un  de'  Tribuni 
alla  creazione 
che  non  aveOe  potuto 
Centurioni 
quella  de’  Soldati, 
ci  appigliamo  a’  Confoli 
r altra , 


tm  ^c'C5/4‘^ 
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